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1538    vaglie,  per  mancamento  delle  quali  era    flato  Napoli  in 
qualche  pericolo  di  cadere  in  mano  de'  nemici  :  promet- 
tevano (effendo  ajutati ,  &  foccorfi  )   di  foftenere  i  fommi 
pericoli  della  guerra,  &  di  confervare  fino  all' eftrema  ne- 
ceflìtà  una  volontà  coftantiffima    verfo    la    Republica  per 
mantenere  quelle  città  fotto  il    dominio  di  lei  .    L' iftef- 
ECandia.    fg^  inftanza  era  fatta  dall' ifola  di  Candia  ;  nella  quale  ef- 
fendofi  fufcitati  alcuni  moti ,  &  fparfe  molte  voci  fcanda- 
lofe ,  di  dovere  arrenderfi  a  nemici  ,  quando  fi  fuffero  con 
r  armata  accodati ,  per  lo  fpavento  grande  ,  che'l  facco  ,  & 
le  ruine  dell'  ifole  dell'  Arcipelago  haveva   pofto  nelT  ani- 
mo di  tutte  r  univerfità  delle  città  principali  del  regno, 
chefipura  ^^^eva  maudato  fuoi  Ambafciatori  a  Vinetia  per  purgar- 
de' fcfpetti    fi  di  quella  colpa,  alla  quale  affirmavano  bavere  data  oc- 
se^Jato.''     cafione  T  errore  d' alcuni  pochi ,  gente  di  bafla  conditione  , 
&  nata  in  loro  anzi  da  imprudenza ,  &  da  viltà ,  che  da 
male  aiFetta  volontà  :  però  offerivano  le  loro  vite ,   &  fa- 
coltà per  Io  fervitio  publico ,  promettendo  di  dare  chia- 
riffimi  teflimonii  della  loro  fede ,  &  pregando  con  humi- 
le ,  &  devoto  affetto   di  non  effere  abbandonati  ;    poiché 
effi  prontiffimi  a  difenderfi ,  non  erano  in  niun  tempo ,  & 
in  niun  cafo  per  abbandonare  fé  fteffi  ,    ò  per  fcemare  al- 
cuna cofa  dell'  affettione    loro  verfo  la  Republica  ,    della 
quale  per  T  antica  Colonia  molti  di  loro  erano  membri , 
itefoccor.  ^  P^^^  ^"  quefta  caufa  maggiormente  intereffati .  Qiiefte 
fa .  cofe  furono  gratamente  udite  dal  Senato ,  &  con  benigne 

parole,  &  con  molte  promeife  licentiati  gli  Ambafciato- 
ri ;  co'l  commettere  appreffo  al  Generale ,  che  quanto  pri- 
ma faceffe  inviare  verfo  Y  ifola  di  Candia  venticinque  ga- 
lee fotto  il  governo  del  Proveditore  Pafqualigo ,  il  quale 
haveffe  parimente  cura  di  mandare  foldati ,  &  vettovaglie 
corfùpre-  a  Napolì ,  lafclando  quattro  galee  a  quella  guardia.  Fu 
fi'^"'^"'  fimilmente  alla  fortezza  ,  &  ifola  di  Corfù  proveduto 
delle  cofe  neceffarie ,  &  accrefciuto  quel  prefidio  di  mil- 
le fanti  mandati  da  Vinetia  fotto  la  condotta  di  Valerio 
Orfino ,  il  quale  haveffe  ad  effere  capo  di  quella  militia  , 
non  reiiando  il  Senato  ben    fatisfatto  dell'  operationi  del 

Nal- 
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Naldo .  Ma  alla  Dalmatia  fu  proveduto  di    molte  com-    1538 
pagaie  di  cavalli  leggieri  fatte  d' huomini  valorofiflimi  di  ^^^'"'»"''»» 
Grecia ,  &  di  Crovatia ,  per  difendere  il  paefe  dalle  cor- 
rerie de'  nemici  •  ■ 

Ma  ciò  che  accrefceva  molto^di  fpefa ,  &  di  difficoltà,  aòcheaf- 
era  T  incertezza  dell'  imprefa  ,  che  fuffero  i  nemici  per  pren-  -f^^/  '^"^'' 
dere ,  della  quale  erano  molto  varii  i  ragionamenti ,  6c  i 
difcorfi  ;  onde  faceva  bifogno  d' afficurare  ad  uno  fteffo 
tempo  tutto  lo  flato  di  mare  efpofto  ad  improvifi  affalti 
de'  nemici  ;  né  era  ancora  da  trascurare  la  difefa  della  Pa- 
tria del  Friuli  ;  poiché  effendofi  publicato ,  che  Solimano 
doveva  ufcire  in  perfona  con  1'  effercito ,  non  era  leggieri 
fofpetto  ,  che  egli  fuffe  per  avvicinare  da  quella  parte  , 
1k  s  haveffe  trovata  facilità  ,  per  penetrare  dentro  quefti 
confini .  Nella  armata  ,  eh'  era  nel  Levante  ,  &  della  qua- 
le il  Generale  Capello  condottofi  a  Corfù  haveva  già  pre- 
Io  il  governo ,  ritrovavanfi  a  quefto  tempo  cinquanta  ga- 
lee .  Ma  per  dovere  armarne  altre  ventidue  fottili ,  erano 
già  eletti  i  Governatori  di  effe,  &  tutte  T  altre  cofe  op- 
portune s'andavano  difponendo  :  apparecchiavanfi  ancora 
tre  galee  baftarde ,  &  io  groffe ,  che  haveflero  a  ftare  fot- 
to  il  governo  d'un  particolare  capitano,  fi  che  afcendef- 
fero  tutte  al  numero  di  ottanta  galee  .  Ma  havendo  il  Ge- 
nerale ritrovate  molte  delle  galee  mal  ad  ordine  di  gen- 
ti per  una  grave  mortalità ,  che  haveva  afflitta  tutta  Y  ar- 
mata ,  gli  fu  commeffo  ,  che  transferendofi  al  Zante  ,  & 
alla  Cefalonia  ,  procuraffe  per  ogni  modo  poffibile  di  rin- 
forzarle, per  haverle  tutte  in  pronto  ,  &  ben  fornite  al 
tempo ,  che  per  le  capitulationi  della  lega  credevafi  dover 
effere  l'unione  dell'armate  terminata;  ufando  anco  in  ciò 
diligenza  maggiore,  perche  ella  fuffe  quali  certo  ftimolo 
alla  tardità  de  gli  altri . 

Sollecìtavafi  fratanto  l'ultima  &  più  ferma  conchiufio-    Laiegajr 
ne  della  lega,  delle  forze  della  quale  era  generato  in  tut-  ^°^^'"^''' 
ti  concetto  cofì  grande ,  che  teneva  fopito  il  negotio  delT 
accordo  ,  &  della  pa^e  ;  tuttoché  nel  progreiTo  delle  trat- 
tationi  fi  fuflero  fcoperte  varie  difficoltà  ,  &  maggiori ,  che 

A     4  non 
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1538    non  s'era  da  principio  ftimato  ;    onde   era  rimafa  quefta 
Generali  e-  pratica  pcr  alquanti  mefi  fofpefa ,  &  interminata  .  Have- 
^jnpJf/.'&   vano  i  Vinetiani    compiaciuto  all'  Imperatoti    nella    elet- 
^   ^^"t  rome-    tione  del  Capitano  Generale ,  affentendo,  che  tale  fupre- 
ma  dignità  fuffe  conferita    nella    perfona  d' Andrea    Do- 
ria  ;  &  il  Pontefice  a  gratificatione  della    Republica    ha- 
veva    eletto    per  fuo   capitano  Marco   Grimani  Patriarca 
d'Aquileja,  Vinetiano ,  di  famiglia  nobile ,  &  ricca,  & 
Diiferenit    pcrò  molto  Confidente  della  Rtpublica  .    Ma  rimaneva  a 
trrcaUfpe-  terminare  la  proportione  della  fpefa ,  con  la  quale  havef- 
fe  ciafcuno    de'  Collegati  a  concorrere  nelT  imprefe  com- 
muni: conciofiache  conofcendofi  chiaramente,  che  la  ter- 
za parte  di  tutta  la  fomma  farebbe  fiata    di   pefo    infop- 
portabile  alla  Sede  Apoftolica*  eranfi  i  Vinetiani  conten- 
tati di  foUevarnela  in  qualche  parte  ,    dovendo    al  rima- 
nente fupplire  Celare  :  ma  gli  Agenti  fuoi ,  benché  affir- 
maffero  do  ver  fi  ajutare  il  Pontefice  ,    non   volevano  però 
affentire  d' eifer   altrimenti    aggravati  ,    che    con  portione 
c4ar$  ah    Uguale  co' Vinetiani .  Finalmente  dubitando  Ce  fa  re  ,  che 
ZT^fnti    '^  P^^^  lunga  dimora  nella  conchiufione  della  lega  pò  te  (Te 
^i^fcòrjar.  intepidire  gli  animi  di  quelli  ch'erano  più  accefi  alla guer- 
jimiuito.    ^^  ^  ^  ^^^^  occafione ,  che  finalmente  il  Senato  attendef- 
fe  a'  ragionamenti  della  pace ,  onde  egli  haveffe  poi  a  fof- 
tenere    folo  1'  empito  dell'  armi  Turchefche  ,    accrebbe  a* 
fuoi  niinillri    in  Roma    la  libertà    per    la  ftìpulatione  di 
tutte  le    cc^e    convenute  ,    &  particolarmente   d' aifentire 
relle  difficoltà  della  fpefa ,  che  non  dandofi    al  Pontefice 
maggior  carico,  che  di  una  fella  parte,  del  rimanente  per 
l'intera  portione  di  lui,  ne  prendelTe  tre  fefti  Cefare ,  6c 
due  rimaneffero  a  Vinetiani . 
Yìr.ct.weff       Mentre  trattavanfi  qnefte  cofe    alla   Corte    di  Roma  , 
dipacciUi    giunte  in    Vnietia  inaipettatamente  Oenciino,  huomo  ire- 
/'^/ fL?     loto ,  il  quale  lerviva  in  Coihntinopoli    per   Dragomano 
Mafàd,       della  Republica  .    Portò  quefti  lettere  del  Bailo,  &  urn- 
bafciate  del  primo  Bafcià ,  6c  del  capitano  del  mare ,  che 
proponevano  ,    conrpliavano  ,    &  invitavano  a  trattare  la 
pace;  &  diede  appreffo  particolare  conto  de' grandi  appa- 

ree- 
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secchi  d'armata,  &  di  gente  da  guerra,  che  fi  facevano  1538 
in  diverfe  parti  dell'Imperio  Turchefco .  Riferiva  perno- 
nie  d'  Ajace  primo  Bafcià  ,  efferfi  grandemente  maravi- 
gliato, che  alle  fue  prime  propoile  non  fuife  (lata  fatta  in  ^ 
tanto  tempo  alcuna  rifpofta  ;  tuttavia  continuare  in  lui  la 
medefima  buona  difpofitione  verfo  la  Republica ,  ne  eife- 
re  ancora  in  tutto  ferrata  la  ftrada  alla  pace ,  quando  co'l 
mandare  a  quella  porta  V  Ambafciatore  ,  col  giuftificare  l'o- 
perationi  paifate  ,  &  co'l  fodisfare  a'  danni ,  fi  fulTe  cercato 
di  mitigare  l' ira  di  Solimano  ,  la  quale  altrimenti  non  tem- 
perandofi  con  tali  mezzi ,  era  per  fulminare  con  grande  em- 
pito j  &  con  molto  travaglio  della  Republica  .  A  quefte 
propofte  di  pace  facevano  predare  più  fede  le  voci  fparfe 
in  CJoilantinopoIi ,  &  che  andavano  tuttavia  crefcendo  ,  di 
volgere  l'armi  nella  Perfia  ,  ò  nell'Ungheria;  nell'una, 
ò  nell'altra  delle  quali  guerre  occupandofi  Solimano ,  per 
eifer  quella  folita  di  riufcire  fempre  a  gli  Ottomani  afpra  , 
oc  difficile ,  &  perche  quefta  era  indrizzata  a  maggiori  di- 
fegni  di  penetrare  nella  Germania  ,  conv^nirebbe  abban- 
donare ogni  altra  iinprefa;  da' quali  rifpetti  credevafi  ef- 
fer  nato,  che  Genefino  con  amorevoli  trattamenti  fuffe 
ilato  oltre  l'ordinario  favorito,  &  accompagnato  da  due 
Giachi  fino  a  Caitel  Nuovo  ,  &  di  là  poi  fino  a  Cattare 
dalla  famiglia  di  uno  di  c^uelli  Sangiacchi  ,  perche  ve- 
nifle  più  prello  ,  &  più  ficuro  .  La  venuta  dunque  di 
coftui  ,  oc  le  nuove  offerte  partorì  grande  forpenfione  d' 
animo  in  molti  del  Senato  ,  che  priir.a  dimoilravanfi  più 
rifoluti  nel  profcguire  la  guerra  ;  &  altri  ,  che  inclina- 
vano prima  alla  trattai  ione  della  pace  ,  confirmò  nel 
loro  proponimento  ,    oc  fece  più  ardenti  nel  fomentare  la 

1  ••  T\      \      r       '  viC  ì'  '  n     rr  Si>^ra  diche 

loro  opmione  .  rero  li  ritorno  al  benato  con  1  litelia  prò-  /im^una  n 

porta ,  di  dare  ordine  al  Bailo  di  negotiare  X  accordo  .  Ef-  ^'''''^''' 

fendo  dunque  ragunato  il  Senato  molto  frequente  per  fi-  Man' An- 

re  iiHo;no  a  ciò  qualche    deliberatione  ,    Marc'  Antonio  'Zllsfùa^ 

Cornaro  ,    il  quale    altre    volte  bave  va    la   contraria  opi-  d-^'itratta- 

nione  foilentata  ,  opponendofi  al  partito,  parlò  in  tale  fen-  Zo,"'"" 
tenza  . 
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1538        Io  confej[o  dì  non  conoscere   la  cagione  ,    perche    bora  fi 
"    vogli  ufare  configli 0  divergo  da    quello  ,    che  fin  hora  h ab- 
biamo feguho  ,    poiché  lo  fiato   delle   cofe  ,    &  ì  rispetti  , 
f  che  ne  mojfera  all'  hora  ,    ò  fono  i  me  de  fimi  ,    ò  fé  pur  de- 

vono venire  in  confideratione    nuovi   accidenti  ,    quefli  fono 
tali  ,    che  ponno  maggiormente  confirmarne  nell'  ifteffa  opì» 
^  „      r  nione  .    ISioi  ,    non  per  volontà .    non  per  elettione  nolìra  - 
fith .  non  per  ]peran%a  d  allargare  t  conjim  al  nojtro   Imperio 

habbiamo  prefe  f  armi ,   public at a  la  guerra  rotta  co  Tu 
chi  y    ma  tirati  a  viva  for%a  per  difendere   lo  ftato  ,  la 
Ttaìfofpetto  Hbcrtà  ,    &    k    cofe    nofire  .    Vero  ,    quando    nel  levar  fi 
det  trattar    ^^/  campo  da  Corfù  ci  furono    da    Aiace   Bafcià  propoli 

de*  fierìiicL  ••/•^  •/  1  '  n 

ragionamenti  at  pace  ,  mi  b avendo  con  ragione  quefta 
propofla  fofpetta  ,  né  perfuadendoci ,  da  gli  auttori  della 
guerra  defiderarfi  quafi  nel  medefimo  tempo  la  pace  ,  niun 
penfiero  ponemmo  a  tale  invito  ,  Continuando  tuttavia  nel- 
le provijloni  della  guerra  ,  ^  nella  trattazione  della  le- 
ga .  Vennero  poco  appreso  altre  lettere  del  nofiro  Bailo  , 
con  avifo  di  nuova  pratica  d  accordo  ,  promeffagli  da  poi 
Dal  ri/iif^  il  Giungere    del  Signor    in   Coftantinopoli  :    fu    da   nuovo 

altre  vcha  '^    r  C  1      C  r  7 

fatto  deip  portata  la  coja  al  J  enato  y  ju  con  molta  maturità  ^  con 
ipjf'^  fof^  '  rnolte  confulte  ,  con  la  difputa  de  principaliffimi  Senato- 
ri ventilata ,  i^  difenda  y  ^  fu  rifolto  finalmente  di  vo- 
lere continuare  nell'  iftcjfo  propofito  ,  di  non  preftare  T  orec- 
chie a  tali  ragionamenti  ^  temendofi  ,  chél  porre  la  cofa 
in  negotio  altro  non  fuffe  ,  che  lafcìarfi  addormentare  da 
quejie  vane  fperan^e  di  pace  ^  &  dare  occafione  di  trat- 
tare con  negligenza  le  provifioni  cT  una  guerxa  grave  ,  ^ 
pericolofa  ,  nella  quale  fi  amo  entrati  ,  (^  convenìmo  con- 
tinuare tuttavia  per  grande  neceffità  ,  non  volendo  abban- 
donare noi  fieffi .  Onde  per  dimofirare  maggiormente  que- 
fla  nofira  cofiante  ,  &  rifoluta  volontà  di  volere  la  lega  co 
Chrijìiani ,  &  non  la  pace  co  Turchi ,  &  per  mettere  noi 
medefimi  in  certa  neceffità  di  feguire  quefto  configlio  ,  volem- 
mo communicare  gli  avifi  del  noftro  Bailo  ,  &  le  cofe  , 
che  ne  erano  meffe  innanzi ,  al  Pontefice  ,  &  all'  Imperato- 
re j  eccitandogli  con  le  noftrs  offerte  ,    i^  col  noftro  effem- 

pio 
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pw  a  dover  prove  deve  a  unte  le  cofe  opportune ,  non  pur  a  1538 
difenderà ,  nia  per  fare  a  Turchi  gagliardamente  la  guer- 
ra ,  Hora  dopo  essere  hormaì  più  di  quattro  mefi  parsati , 
che  ci  furono  promosse  le  prime  pratiche  ,  dopo  h  aver  e 
permesso ,  che  la  ncftra  armata  ,  &  i  noftri  foldati  espu- 
gnino le  terre  de  Turchi  j  quando  fi  può  credere  con  ra- 
gione ,  che  nelì  animo  altero  di  Solimano  debba  essere  ac-  -Dairo.fff 
cefo  [degno  maggiore  contra  di  noi  ,  per  quel  dispregio  ,  Z*^'''- 
che  [limeranno  i  Turchi  efser  fatto  alla  loro  grande'^X'^ 
con  tanta  dilatione  ,  che  fi  è  interposta  alla  rifpofta  y  do- 
po h  avere  cofi  Constant  emente  ajfrmato  di  non  volere  con 
altro  ,  che  con  la  guerra  ajfcurare  i  noftri  pericoli  j  ri- 
fiutati i  configli  del  Vontefice  ,  &  dell'  Imperatore  ,  che 
da  principio  inclinavano  alla  pace ,  &  con  modesto  avver- 
timento ne  perfuctdevano  ad  abbracciarla  :  dopo  ,  dico  , 
bavere  con  tali  operazioni  [errata  a  noi  fteff  quefta  ftrada 
deir  accordo  ,  (^  tagliato  del  tutto  il  filo  di  quefia  trat- 
tatione  ,  vorremo  ripigliare  quefti  ragionamenti  ,  quafi 
che  r  accordare  hora  fia  in  no  fra  mano  ,  (^  che  col  mu- 
tare opinione  poffiamo  afiicurare  facilmente  i  noftri  perico- 
li 5  éf  ritornare  le  cofe  noftre  al  priftino  flato  di  pace  ^  & 
di  tranquillità  ?  'Potevano  forfè  quefti  penfieri  haver  luo-  tìmI  remps 
go  ,  quando  dall'  importuna  partita  del  Dori  a  ,  dalla  ir-  '^^'^^^''^'*' 
refolutione  del  Pontefice  in  a'jutarci  con  i  fufiidii  del  noftro 
Clero  ,  dall'  ardore  ,  col  quale  procedeva  la  guerra  del 
Piemonte  ,  tenendo  fi  in  effa  occupate  le  for<^e  di  due  i  mag- 
giori Prencipi  di  Chriflianità  ,  dal  trovarfi  molti  de'  no- 
ftri luoghi  ancora  sforniti  di  jufficienti  prefidii  ,  pareva 
che  fufjtìno  da  potentijjime  cagioni  fofpinti  alla  tratta- 
zione della  pace  j  in  ??wdo  ,  che  apprejjo  il  mondo  tutto 
farebbe  fiata  tale  noftra  operatione  ,  fé  non  lodata ,  cer- 
to giuftificata  affai  ^  Ma  hora  ,  che  e  mutata  la  condi- 
tione  ,  (^  lo  fiato  delle  cofe  _,•  che  /'  Imperatore  ,  bia- 
fimando  egli  fteffo  l' operationi  del  ?niniftro  y  fi  mofira  pron- 
to in  voler  foflentare  con  noi  quefia  guerra  y  che'l  Pon- 
tefice è  condifcefo  a  quelle  cofe  ,  di  che  è  flato  da  noi 
ricercato  j     é?   (^hel   negotio    della    lega    è   già   condotto 

cofi 
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ijjS    coft  vicmo  alla  conchiuflone  ,    bora  che  è  fatta  la   tregua 
tra  Cefare  &  il  l^è  di  Francia ,    con  qualche  fperan^a  , 
che  dietro  questa  poffa   feguire  la  concordia  ,    è"  la  pace  j 
'  bora  che   babbi  amo    (  la    Iddio   mercè  )   fornite  ,    ^  di 

Soldati  ,  ó'  di  munitioni  le  nojìre  forte^%e  di  mare  y  vo' 
lere  pensare  a  quel  partito  ,  nel  quale  tutte  quefle  cofe 
contrarie  non  fono  fiate  baftantì  di  trarci  ,  farebbe  per 
certo  configUo  troppo  importuno  ,  troppo  vile  ,  troppo  in- 
degno di  quella  cofian^a  ,  &  gravità  ,  con  la  quale  è 
[olito  di  procedere  quefto  Senato  .  Ma  di  gratia  ,  quan- 
do  anco  cejfajfero  tali  rispetti  ,  //  quali  però  fi  vede  con- 
correre tutti  in  quefla  deliberatione  ,  ^  elfere  mol- 
to gravi  ,  &  importanti  ^  confederiamo  ,  quale  fperan^a 
Daiiapoca  havcr  fi  poffa  di  condurre  quefla  trattatione  a  buon  fine  ^ 
^cZf^gutiJ.  &  quando  pur  ella  fi  conducete  ,  quale  ficurtà  ,  qual  ve- 
ra quiete  una  tale  pace  apportar  ne  potrebbe  j  &  all' 
incontro  ,  quali  danni  da  quefio  negotio  vanamente  intra- 
prefo  fentir  ne  poffano  le  cofe  noflre .  TSLoi  veggiamo ,  quan- 
to male  affetti  fi  moftrino  bora  i  Turchi  contra  di  noi  , 
•DaWopsya-  huvcndo  ccrcuta  occafione  alla  guerra  per  levarci  alcuna 
Trnrio" digli  parte  del  noftro  fiato  .  Effi  hanno  fen^a  occafione  alcuna 
avverfa-  ritcnute  le  noftre  navi  ,  éf  i  noftri  mercanti  j  ufurpatefi 
contra  la  ragione  delle  genti  le  loro  facoltà  ,  violando  la 
fede  publica  .  TSlon  è  chiaro  fegno  ,  che  bora  difpre'^^ino 
la  noftra  natione  ,  &  il  noftro  commercio  ,  /'  bavere  im- 
moderatamente  accrefciuti  i  datti  alle  mercantie  ,  che  fi 
traggono  de  loro  paefi  per  quefta  città  j  T  bavere  ritenuti 
due  noftri  Baili  ,  afficurati  dalle  capitolationi  della  pa- 
ce ,  èf  poftigli  prigioni  nelle  torri  del  mar  maggiore  in 
compagnia  di  viliffimi  huomini  j  l  bavere  tagliata  cofi 
crudelmente  ,  ^  barbaramente  la  tefta  alli  Sopracomi- 
ti  delle  noftre  galee  prefe  nel  difordine  di  quella  notte  , 
fen%a  che  a  tale  atto  precedere  alcuna  aperta  ,  ^  pu- 
blica rottura  della  pace  ?  Ma  che  vò  io  l' altre  cofe  com- 
memorando ?  non  haveva  Solimano  promeffo  di  afpet- 
tare  il  ritorno  dell'  Or  fi  no  ,  mandatoci  dal  Bailo  con 
confenfo  ,    an%i  pur  con    ordine   di   lui  ,    per   intendere  , 

come 
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come  fusero  da  noi  giuflìficate  ì'  operai  toni    de'  noflrì  tninl-    1538 
ftri  ,    &  quale  foffe  T  opinione  di  (jnefto  Senato  ,    intorno 
alla  pace  ,    0  alla  guerra  ?    ISLondimeno  non  appettata  al- 
cuna rifpojia  da  noi  ,   furiosamente  fi  moffe  a  mandare  la  , 
(uà  armata  [opra  Cor  fu ,  facendoci  [copertamente   la  guer- 
ra ,    &  ejfercitando  con  [degno  ,    &    con   rabbia  /'  armi 
[uè  contra  i  noflri  poveri  [udditi  .    Kt  bora  crederemo  noi , 
alla  fede  di  quefta  gente  barbara  &   infedele  poter  fida- 
re  la  ficurtà  delle  co[e  noftre  ?    ci  per[ua deremo ,  che  que- 
fti  ci  propongano  pace  ,    per  defiderio  cf  e[[erci  amici  ,    & 
con  animo  fincero  d  of[ervarla  ?    Altri  per  certo  [ono  i  loro    r>^'p^^^^. 
■fini  ,    altri  ,  i^  molto  diverfì  i  loro    pen fieri  :    hanno  voi-   ^i  '»ferm 

■^        7.  •  n       n  n  ir  -  '1        di' Turchi . 

to  l  animo  allo  fiato  nojtro  ,  vorrebbcno  opprimere  quejta 
^epublica  ,  dalla  quale  par  loro  di  ricevere  qualche  con- 
trape[o  nelle  for'^e  di  mare  ,  Cff  y^on  leggieri  impedimento 
a  loro  di[egni  di  far  fi  Monarchi  di  tutti  i  paefi  :  ma  per 
abbacare  noi  pia  facilmente  ,  cercano  con  ogni  artificio 
pojfibile  di  [epararci  dall'  amicitia  de  gli  altri  Vrencipi 
Chrifiiani  ,  per  affalirne  poi  [oli ,  deflituti  d  ogni  ajuto  ^ 
^  d  ogni  prefidio  :  però  niuna  co[a  la[ciano  adietro ,  onde 
pof[ano  dare  occafione  di  gè  lofi  a  ,  af^"  di  dijfiden^a  a  quel 
Vrencipi ,  co  quali  [anno  benififim.o  trattarfi  da  noi  la  con- 
federazione  contra  di  loro  ,  (^  per  porre  impedimento  a 
quelle  unioni  ,  delle  quali  [oh  temono  ^  non  emendo  alcun 
Trencipe  in  Chriftianità  per  [e  [olo  baflante  a  dare  giujìo 
contrape[o  alle  for%e  loro  .  Intendiamo  farfi  in  Coftanti-  ^^^^.  ^^^^^ 
nopoli  con  (ommo  sformo  apparecchio  d  efferato  ,  ^  d  ar-  rnchi  fan. 
mata  j  Barharojja  Jtare  m  pronto  per  ujcire  jul  mare  ,  nopou. 
come  prima  gli  fia  dalla  flagione  coytceduto  j  le  voci  pu- 
i?  li  che  di  tutti  non  ri[onare  d  altro  ,  che  di  guerra  ,  d'  a[- 
[alire  Candì  a  ,  di  ritornare  l'  a[[edio  a  Cor  fu  .  E  que- 
fti  flim aremo  noi  penfieri  ,  (^  operationi  convenienti  a  chi 
proponga  con  animo  fincero  la  pace  ,  (^  non  più  tofto 
chiari  [egni  di  mala  volontà  ,  &  d  inganno  ?  Ma  je  i 
più  veri  fini  de  Turchi  ,  come  chiaramente  fi  vede  ,  mi- 
rano alla  guerra  ,  non  alla  pace  y  quale  frutto  pojfia- 
mo  per[uaderci  ,  che  fia  per  partorire  quefla  noftra  trat- 
tati 9- 
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1538    tatìone  y    nella  quale  ,   fé  farà  alle  nostre  parole  prestata 
credenza  ,    venir à  infteme   nelt  animo    de  noftri  nemici  a 
generar Jì  un  perniciofijjimo    concetto   di    nostra    grande   de- 
^     '  bok'^a  5    onde    crescerà  in  loro  /'  ardire  ,    i^    /'  animo  d 

opprimerci  :    ma    je    le  haveranno  fofpette  ,    Ji  accenderà 
maggiore  f degno  contra  di  noi ,   per  [timar/t   delufi  con   un 
mgKejff^'  negotio  vano ,  che  non  miri  ad  alcuna  conchiufione .  Quan- 
p'/p''^'^}  «^'  ciò  Maomethe  ,    quando  Baja^ette  mojjero   /'  armi   contra 
pi  ^  la  'J^epublica  ,    ejjendo  nato  in  loro  ,    come  è  bora  in  So- 

limano ,  qualche  [ofpetto  ,  &  timore  dell'  unione  de  Vren- 
cipi  Chriftiani  ,  ricorsero  a  questo  ftejfo  rimedio  per  dis- 
turbarla ,  &  ajftcurarfene  j  furono  ejji  i  primi  a  promo- 
ver  ci  ragionatnenti  d' accordo  ,  &  moftrare'  deftderio  d* 
a  mi  e  iti  a  ,  &  di  pace .  Si  preftò  a  quelli  T  orecchie  ,  fi 
pofe  la  cofa  in  negotio  /  ma  finalmente  tardi  fi  [coprì 
f  inganno  ,  ^  [en'^a  bavere  ,  con  T  attendere  a  tale  pra- 
tica ^  apportata  mai  alcuna  ficurtà  alle  cofe  noftre  ,,  né 
pur  ritardate  l' ojfefe  ,  fi  trovammo  con  pari  difaventu- 
ra  ,  ma  con  impari  for^e  foli  a  [oftenere  l' empito  dell' 
armi  Tur  checche  .  Onde  ne  II'  ima  guerra  rimale  la  T^epu- 
hlica  Spogliata  delF  ifola  di  ISLegroponte  ,  &  nelt  altra 
della  'maggior  parte  di  ciò  ,  che  pojjedeva  nella  Morea . 
Ma  Supponiamo  ancora ,  benché  ia  per  me  non  so  accom- 
•Dalla  pace  fyjodare  il  mio  penfiero  a  tale  (per a n^ a  ,  che  bora  ne  ve- 
(he  potrei>be  nfjje  fatto  di  ottenere  la  pace  j  quale  pace  cu  gratta  ja- 
eM^'f-  Y^  questa  ?  quale  ficurtà  ,  quale  quiete  apporterà  alle 
cofe  noftre  ?  Conveniremo  tuttavia  per  timore  della  poten- 
za ,  che  hanno  i  Turchi  nel  mare  ,  i^  per  la  loro  dubbio- 
fa  fede  ,  verfare  del  continuo  ne  travagli  ,  ^  nelle  fpe- 
fe  della  guerra  :  ogn  anno  armate  ,  prefidii  di  foldati  , 
fortificationi  ,  ogni  cofa  piena  di  fofpetto  .  E  fé  pur  fa- 
rà a  noi  per  qualche  tempo  offervata  la  fede  ,  crediamo 
forje  ,  che  quefti  perpetui  nemici  della  quiete  fiano  per 
lafciar  ripofare  /'  armi  loro  ,  ^  non  più  tofto  per  volgerle 
in  altra  parte  a  danni  della  Chriftianità  ?  Offervaranno 
la  pace  con  la  'B^epublica  ,  per  bavere  maggiore  commo- 
dita  di  fare  la  guerra  all'  Imperatore  ,   occupato  in  altre 

guer- 
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piene  col  T(è  di  Francia  ^  &  privato  de  nostri  ajtitì  j  £ 3 3 8 
per  poter  ajj'a/ire  la  Tuglia  ,  éf  non  trovando  refiflen- 
c^a  ,  prendere  qualche  luogo  forte  ,  &  fermare  un  pie- 
de Jicuro  in  Italia  j  onde  finalmente  /  bavere  a  breve  * 
tempo  differita  la  guerra  ,  non  Servirà  ad  altro  ,  che 
ad  accrescere  la  potenza  de  Turchi  ^  &  a  tirarci  adof- 
fo  maggiore  ,  &  più  certa  ruina  .  Voiche  dunque  è  coji  n^iia  fpf. 
innan'^i  condotta  la  pratica  della  lega  j  poiché  fi  [pera ,  J^^^^^  '^'''''* 
che  pojja  far/i  una  fincera  ,  i^  ferma  unione  de  gli 
animi  ,  é?  delle  for%e  de  Prencipi  della  Chrijiianitd  j 
poiché  y  &  ne  popoli  noftri  fudditi ,  &  negli  ftranieri  an- 
cora fi  fcuopre  tanta  pronte'^^a  per  fare  quefta  guer- 
ra j  &  le  nationi  Oltramontane  bellicose  ,  (if  potenti  , 
come  pur  bora  habbiamo  intefo  de  Polachi  ,  &  de'  Boe- 
mi ,  offeriscono  di  contribuire  ajuti  di  genti  ,  ^  di  de- 
nari :  perche  fiamo  ancora  dubbiofi  ,  perche  ci  volgemo 
ogni  paffo  adietro  ,  quafi  temendo  della  noftra  fleffa  om- 
bra ?  M.on  vogliamo  fare  una  volta  prova  della  virtù , 
<ÈF*  della  fortuna  di  quefta  ^epublica  ?  Già  poffiamo 
ejjer  fatti  accorti  ,  che  lo  ftarci  noi  ,  come  habbiamo 
fatto  molti  anni  ,  otiofi  spettatori  de  pericoli  altrui  , 
ha  ben  potuto  a  breve  tempo  prolungarne  i  pericoli  no- 
ftri y  tuttavia  ha  poi  fatto  quelli  ftejfi  maggiori  .  £ 
per  certo  fin  tanto  ,  che  non  rimane  quefto  nemico  inde- 
bolito ,  &  Spogliato  dell'  apparato  mafttimo  ,  noi  non 
fiamo  per  ritrovare  alcuna  vera  quiete  ,  0  ficiirtà ,  ISion 
deve  tanto  Sp^'^entarne  la  poten<^a  de'  Turchi  ,  ^  le  ^IZTi  df 
vittorie  riportate  della  Chriftianità  ,  che  non  S^ppi^^o  ^^^/"■<^^'- 
inal^arci  a  dar  luogo  ne  noftri  animi  a  qualche  fperan- 
%a  di  bene  ^  poiché  ///pp;^?;?^  certo  ,  yion  per  vera  vir- 
tù di  guerra  ,  ma  per  numero  di  joldati  ,  con  ì  quali  , 
h avendo  anco  Senìpre  per  /<?ww/?  lor  ventura  havuto  a 
contraftare  con  im  Solo  potentato  ,  hanno  Sopravan'^ato 
d' ajSai  ,  eSSere  quefta  gente  per  altro  vile  riuScita  vitto- 
riofa  ,  &  formidabile  .  Ma  come  S^^^^^o  da  for%e 
uguali  (  potrei  con  verità  dire ,  molto  maggiori  )  combat- 
tuti j   come    h  aver  anno  necefftà  d'  occuparfi  in  più  luoghi 

alla 
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15^8  alla  difesa  delle  cofe  proprie  ,  [coprir a ft  facilmente  la  lo- 
cmciufio'  r(?  debole%^a  ,  é?  'oiltà  ,  éf  il  noflro  errore  .  Ma  quan- 
do fi  vede  pure  ,  che  i  felici  [ucceffi  non  corrifpondino  a 
tali  fperan^e  ,  con  maggiore  noflro  avantaggio  ,  ^  con 
maggiore  dignità  ,  armati  con  le  noftre  ,  <if  con  l' altrui 
for^e  ,  tratteremo  in  altro  tempo  la  pace  :  &  fé  non  potrà 
l  ami  e  iti  a  de  gli  altri  Vrencipi  eterei  [ufficiente  pr  e  fi  dio  a 
fare  la  guerra  ,  ne  prefiarà  qualche  riputazione  ali  accor- 
do :  ^  fé  per  poca  ventura  della  T^epublica  non  potremo 
riufcire  con  vittoria  ,  moftr eremo  almeno  d' bavere  h avuto 
animo  generofo  y  fiche  alla  noftra  Vatria  ,  ^  a  quefto 
Senato  fi  potrà  defidercne  forte  viigUore  ,  ma  non  confi- 
gli 0  ,  ne  ardire  .  TSLelle  quali  cofe  h avendo  corrifpofio  a 
quella  opinione  ,  che  ha  il  Mondo  della  prudenza  ,  ^ 
generofità  noflra ,  fi  farà  (  in  quanto  lo  permettono  le  con- 
ditioni  di  quefii  tempi  )  foftentata  la  riputatione  ,  (^  la 
dignità  public  a , 
ffZZJ"  Fece  grandiffima  impresone  ne  gli  animi ,  già  a  ciò 
difpofti  ,  il  parlare  del  Cornaro  .  Ma  poiché  egli  fce- 
fe  dall'aringo  ,  Marco  Fofcari  ,  ch'era  uno  de'Savii  , 
che  proponevano  il  partito  ,  huomo  ,  &  per  la  cogni- 
tione  delle  lettere  ,  &  per  la  degna  adminiftratione  di 
molti  carichi  public! ,  di  grande  auttorità ,  coli  rifpofe . 
Sua  orai  h-  lo  non  pofjo  dire  d  ha  ver  e  al  prefente  mutata  fenten%a  ^ 
"qulì""pe!-  poiché  fempre  fui  di  quefla  fieffa  opinione  ,  che  fi  doveffe 
fuadeatrau  Yifpondere  alle  lettere  del  Bailo  ,  ^  non  difpre%xare  il 
ce.  ne  goti  0  della  pace  .  Ma  dirò  bene  ^  che  quando  per  l  a  die- 

tro io  haveffi  havuto  parere  diverfo  ,  vedo  hora  nuòvi  ; 
C^  tali  accidenti  ,  fé  noi  interpretar  gli  vorremo  fecondo 
la  verità  ,  non  jecondo  il  defiderio  noffro  ,  che  quefii  mi 
perfuaderiano  ad  abbracciare  quelle  offerte  ,  che  fin  hora 
haveffi  rifiutate .  Ma  effendo  io  già  difpofto  ,  mi  confer- 
mano molto  nel  w.edefimo  mio  proponimento  :  r  ifiefjo  credo 
avvenire  a  buona  parte  di  queflo  Senato  ,  poiché  la  co- 
fa  venuta  piti  volte  a  quefto  giudicio ,  di  due  foli  voti  è  ri- 
mafa  inìecifa  ,  éf  indeterminata  .  TSLè  so  ben  conofcere 
da  quali  cagioni  nafta  quefta  tanta  ,  ^  cofii  eftr a  ordina- 
ria 
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ria   confiden'^a  di  noi  me  de  fimi  ,    éf   delle  nojìre  for%e  ,    i5S*S 
quefta    tanta   credenza  ,    che  fi  prefta    alle  parole  ,    éf  ^t  Jii^ 
promeffe  dì    Vrencìpi  politi    fpeffo  ad  affirmare  an^j    ciò  ,  prome/f^  d,^ 
che  torna  loro  di  commodo ,  che  fia  creduto ,  che  ciò ,   che  ^"'"'''^' ■ 
"veramente   hanno  in    animo  di  ojfervare  .    E  pur  la  coja 
è  gravijftma  ,    &  nella  quale   prendendofi  errore  ,   fareb- 
be il  tardo   pentimento  di   molto   danno  ,    di   non   minore 
vergogna  ,    &  di  niun  frutto  .   Temo  io    Signori ,    che  da 
certa    quafi  fatale  di^pofitione    non  fiamo    tirati  alla  no- 
ftra    ruina    .    Sappiamo    pure  ,    che    la    nofira   armata  ^rfl"P^' 
afflitta   da  peftilente   infermità   è   ridotta    in    deboli fjimo  armata. 
flato  ^     che  [e    vorremo  rinforzarla  ,  ci    converrà    valere 
de  Soldati    de  prefidii  ,     &     indebolire    la     difesa    delle 
principali    forte%%e    dello    flato     di    mare  ^     <S   nondi- 
meno fi  può    dire  ,     che    tutte   ad  un   tempo    fliano   in 
pericolo  ,     che    a    tutte  fia   bisogno   di    molta  gente  per 
guardarle  ,     ^    difenderle  ^    poiché     non    pappiamo     a 
quale  parte  fia   per    volger  fi   /'  armata   Tiir  checca   •     //  poconunu- 
numero     de'  joldati   ,     che    babbiamo  ,  è    pochiijimo    per  '•^  ^«?T^/^«- 
refiflere   in    tanti    htoghi    a     tante  for^e    nemiche   ,     éf    ' 
tuttavìa    a    fatica    pojfiamo    tenere    [vmminiflrate     loro 
le  paghe   j    onde    ci    conviene    per    tale    cagione  Soppor- 
tare    con    dispiacere     di    tutti  ,     che    da   noftri    capita- 
ni   con    licentjofe   parole  fia     intaccata    la    dignità     del- 
la   '^epublica  ,     ISLon  ci   ricordiamo    di    ciò  ,     che   V  aU 
tro    hieri   in    tale    propofito  ,     dolendofi  ,     che    le  paghe 
fusero   troppo    ritardate   alle  fue  genti  ,    ne   [crijfe    Ca- 
millo    Orfino  ,     credo   con    utile  ,     ma    certo   troppo   ar- 
dito  configlio  ^    che  fé    noi    non    pojjiamo   mantenere   la 
guerra ,   facciamo  la  pace  ?    Ogni  giorno  bifogna  ricorrere 
a    nuove   grave%xe  ,    le   quali  fi  vede  ,    che  preflo ,   con 
quanto  rigore  ufar  fi  pofsa  ,  diventeranno  inejflgibili .  E  trop-  2)^//^/,v;r. 
pò  grande  errore  ^  credere  ^  che  con  le  borfe  de  privati  cit-  feuad^iM 
tadini  fi  pofsa  foflentare  una  guerra  ,  che  ne  porta  di  [pefa 
oltre  ducente  mila  ducati  al  me[e  _,*    &  nondimeno  in  mo- 
do fi  compiacemo    nell'  adulare  a  noi   medefimi  ,    che  per 
non  parere    meno   grandi  ^     (^   meno  potenti  ,     ci   dia- 
ti, T  avuta .  Tom.ll.  B  njo 
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1538  mo  a  credere ^  che  h abbino  a  riuscirne  facili  le  cofe  impof- 
Dalla  p9ca  ny^jj,  ^  ]\/[a  paffiamo  ancora  pia  innanzi  ;  quale  fondamen- 
«? '  Predici-  to  dt  gratta  può  jarjt  da  noi  jopra  ajuti  d  altri  jrrenripi  ,• 
^''  di  penfteri  ,    (^  d  affetti    diverfì  ,    (^  che  fi  reggono  con 

ragioni ,  &  con  rispetti  a  nojiri  e  entrar  H  ?  TSLel  Toni  e  fi- 
ce  io  Suppongo  ,  che  fia  buona  volontà  _,•  tuttavia  ,  ò  per 
T  età  ^ua  grave  ^  ò  per  altra  cagione^  procede  in  ciascuna 
cofa  con  tanta  irri^olutione ,  che  noi  fra  tanto  del  buon  vo- 
lere di  lui  non  poffamo  Mentirne  alcun  frutto  .  Già  fono  mol- 
ti me  fi ,  che  fi  tratta  ,  che  alla  ^e  public  a  fia  concedo  il 
poter  fi  valere  (fi  può  dire  delle  coje  noftre  proprie  )  della 
decima  parte  de  beni  del  noftro  Clero  ^  per  applicare  il  de- 
naro ,  che  fi  traggeffe  dalla  vendita  di  quefli ,  in  ufo  così 
pio ,  &  in  tempo  di  tanta  neceffttà  .  TSLondtmeno ,  benché 
ci  habbi  dato  del  continuo  buone  parole ,  non  è  ancora  vo- 
luto condefcendere  a  farne  alcuna  efpeditione  _,•  ne  fono  io 
ancora  ben  certo  di  ciò  ,  che  habbia  a  Succederne  j  &  je 
debbo  confejfare  il  vero ,  dubito  affai ,  chel  volere  in  cer- 
ta apparenza  fodtsfare  all'  ufficio  debito  al  carico  ,  eh* 
egli  tiene  ,  lo  facci  in  quefto  ne  goti  0  della  lega  dimoftrar^ 
fi  più  ardente  nelle  parole  di  ciò  ,  che  è  negli  effetti ,  & 
nel  fecreto  dell  animo  fuo  j  &  pur  dovereimno  accorgerci , 
che  già  da  qualche  tempo  in  qua  è  fatta  cofa  qua  fi  or- 
dinaria ne  Pontefici  il  proporre  imprefe  di  leghe  ,  &  di 
cruciate  contra  infedeli  ,  éf  moftrarfene  molto  defiderofi  y 
&  folleciti  ^  tuttavia  quante  n  habbiamo  vedute  dopo  che 
Neir  impe-  1^  poten%^a  de'  Turchi  è  crefciuta  a  quefla  fomma  gran- 
de%xa?  Cofi  dell' animo  dell'  Imperatore  ^  vedo  ^  che  fi  vuo- 
le prendere  argomento  da  cofe  mifurate  fecondo  il  defide- 
rio  noftro  ,  &  che  lo  dimoflrino  an%i  tale  ,  quale  tor- 
nerebbe a  noi  bene  ,  che  egli  fuffe  ,  che  quale  veramen- 
te fia  .  ÌAa  perche  non  confideriamo  apprejfo  molte  al- 
tre operationi  ,  che  fono  aperto  indicio  ,  che  per  ì  ani- 
mo di  lui  overo  fi  volgano  altri  diverfi  penfieri  ,  & 
fep arati  da' noftri  intereffi  ,  ò  almeno  non  vi  fia  quefto 
vero  defiderio  della  effaltatione  della  Jlepublica  nojira  , 
&     quel    %eIo    del    bene    della     Chriftianità  ,     che  fi 
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perfuadono  alcuni  ,  preftando  troppo  fede  alle  fue  parole  ]  1538 
quando  mirano  ad  allettarci  ad  una  confederatione  ,  che 
a  lui  torni  utile  ,  ^  commoda  ,  ^  ^cordandofi  quelle  co- 
fé ,  che  ponno  fare  impresone  diverfa  ?  Veroche  vinto  dal- 
la for'^a  della  verità  ha  pur  confe(fato  più  volte  di  non 
potere  queft'  anno  fare  altra  lega  ,  che  difenjìva  ^  ma 
però  ,  che  devono  effere  alla  l^epublica  ?neno  gravi  quei 
danni ,  che  per  queflo  ella  convenire  pentire  y  poiché  potè- 
va  operare  di  prefto  ri  fiorargli  ?  Kon  ha  egli  fteffo  a  fir- 
mato al  noftro  Ambasciatore ,  quando  intere  gli  andamen- 
ti del  Doria  ,  &  la  [ubita  fua  partita  da  'N.apoli  ,  che 
quefto  era  huomo  poco  amico  della  'Bj^ public  a  ?  Tuttavia. 
lo  propone  hora  per  capo  a  una  lega  ,  la  quale  dice  far- 
fi  principalmente  per  Servigio  di  lei  .  TSLon  voglia  fi  are  ho- 
ra a  difcorrere  de'  vajii  ,  Cff  ambitiofi  fuoi  penfteri ,  indi- 
ri'^'^ati  ,  come  fi  è  chiaramente  fcoperto  ,  all'imperio  dì 
tutta  Italia  j  poiché  non  è  alcuno  ,  che  non  conofca  , 
quanto  a  quefte  fue  7nachinationi  fa  contraria  la  gran- 
de^%/ì  ^  &  la  profperità  del  nofìra  dominio  y  éf  quanto 
di  commodo  ,  (3'  per  quante  vie  poffa  egli  ricevere  dal 
tenere  noi  implicati  in  quefta  guerra  ,  per  alleggerire  fé 
ftefso  dal  pefo  di  molte  fpefe  ,  (^  perche  con  la  debo- 
le'^a  no  fra  può  trovare  opportunità  d'  accre\cere  la  fua 
potenza  ,  v^*  di  far  fi  fnalmente  quaft  folo  arbitro  del-  inTerH. 
le  cofe  d  Italia  .  Ma  Ferdinando  \è  de  Romani  ,  il  "//(^^l 
quale  pur  dianzi  fi  moflrava  coft  caldo  nel  prendere  lar-  m. 
mi  per  depderio  di  vendicare  le  tante  ingiurie  ricevute 
da  Turchi  ,  di  quale  animo  penftamo  noi  ,  eh'  egli  hora 
fia  ?  quale  [peran^a  gli  refi  a  di  poter  muovere  i  fuoi  po- 
poli a  tale  imprefa  dopo  ricevuta  co  fi  grande  ,  if}  nota- 
bile rotta  in  Ungheria  ,  ?iel!a  quale  ha  perduto  il  fiore 
della  gente ,  &  ciò ,  che  non  yneno  importa ,  la  riputatione 
fua  y  &  l'ardire  de  fuoi  foldati  ?  Onde  fi  può  credere  con 
ragione  ,  cV  egli  più  tofto  fia  per  iflimare  a  quefto  tempct 
grande  ventura  il  potere  ripofarfi  un  pe%^o  ,  éf  mentre  il 
fuo  nemico  tenera  impiegate  le  for%e  contra  di  noi ,  atten- 
dere a  rifare  i  fuoi  danni ,    che  per  eleggere  d'  entrare  in 
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1538  nuovi  ohìi^JÌ  dì  continuare  la  guerra  j  ma  della  pace  tra 
nel  Ile  di  Q^fare  &  il  ^è  di  Francia  ,  la  quale  viene  fuppofio  ,  che 
ìa  pace  cen  fé'guir  pojja  cofì  facilmente  ,  onde  fi  prende  di  gratia  V  ar- 
gomento ?  Erafi  ridotto  il  convento  con  grande  ^peran^a 
deir  accordo  _,•  ma  fatta  ogni  prova  indarno ,  già  lo  veggia- 
mo  difciolto  ^  &  la  tregua  di  breve  tempo  per  le  cofe  del 
Viemonte  è  nata  an^i  da  neceffità  ,  (Sf  da  fianche^^a  , 
che  da  animi  riconciliati ,  i^  defiderofi  di  quiete ,  Et  per 
certo ,  ^e  noi  ben  pensare  vogliamo  all'  import anxa  di  que- 
fi  a  cofa  ,  dover  emo  iflimare  que  fio  principalijjìmo  fonda- 
mento di  tale  nofira  ri^ohitione  _;  conciofiache  ,  co7ne  jempre 
per  confejjtone  di  tutti  s  ha  ripofta  Li  maggiore  ,  ^  più 
ferma  \peran%a  de  buoni  [uccejjt  della  lega  ,  nella  concor- 
dia ,  che  havejfe  a  feguire  tra'  Trencipi  ,  &  da  que  fi  a 
opinione  fiamo  fiati  fiorii  d  paffare  così  innanzi  nella  trai- 
ìatione  della  lega ,  efiendone  dalì  uno ,  éf  dall  altro  dì  loro 
data  di  ciò  buona  intentione  :  così  bora  efiendo  mutato  lo 
fiato ,  éf  la  conditione  delle  cofe ,  giufia  cagione  ci  è  data 
di  dover  mutare  propofito  ,  &  di  ritirarci  dalla  conchiu- 
fione  della  lega .  Vogliamo  forfè  [cordarci  di  ciò ,  che  in  ta- 
le propofito  ha  detto  il  Vontefice ,  che  \en%a  la  pace  di  Ce-- 
fare  &  del  2^^  di  Francia  \la  faccia  della  lega  conviene 
efjere  pallida  ?  ma  non  dicono  /'  tfie^o  i  principali  mini- 
ftri  di  C efare  ?  il  Conte  d  Agilar  in  T^oma  ,  (^  qui  a 
noi  Don  Lopes  non  hanyio  più  volte  tenuta  quafi  certa 
fonchiufione  ,  che  a  fare  la  guerra  a  Turchi  era  necejfa- 
ria  la  concordia  ,  (^  la  pace  tra  Trencipi  Chrijìianì  ? 
an%i  pur  /'  ha  confcffato  ì  ifieffo  C efare  ancora  ,  haven- 
docì  fatto  dire  ,  eh'  egli  non  fi  trova  for%e  f uff  denti  da 
poter  contendere  col  l{è  di  Francia  ,  é^  irifieme  fare 
imprefe  contra  Turchi  ,  ^  però  proponeva  per  all'  hora 
la  lega  folamente  difenfiva  .  JV  dunque  a  quejìi  Prencipi  è 
lecito  per  lor  fini  ambitiofi  mantenere  le  loro  difior  die  ,  noyi 
curando  del dan'no  noftro  ,  an^i  della  ruina  della  Chriftianità 
tutta  ,  perche  deve  fi  difdire  a  noi  il  penfare  alla  conferva  tio- 
rbe della  l^epublica  ,  ó"  dello  fiato  noftro  ,  Gf  per  quelle 
"vie ,  che  ci  fono  concedute  ,   tener  lontani  ì  maggiori  pericoli  ? 
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M^  p  fi  dice  ,    che  fia   configìto  dì  necejfità   ricorrere  ad    1538 
a)ui't    altrui  per  ^oftenere  la   guerra  ,    perche  non  fi  poffa 
ottenere  la  pace  ,    &  majftmamente  pace  tale  ^    quale  fa-  Baila f^n- 
rebbe   veramente  de  fi der  abile  ,    io  già  negare  non    voglio ,   ^'."^//'^'/r 
che  a   qualunque  ftrada  ci   volgeremo  ,    non  fiamo  per    ri-  'ordo. 
trovare  di  molti    travagli  ,    (if  difficoltà  ■;    ma  ben    dico  ^ 
r  accordo  non  ej[ere    tanto  diffìcile  ,    che  fi  debba  disperar- 
lo ,    ne    dovere  apportarne   cofi  poca  ficurtà  ,    che    non  fi 
debba  flimar  molto ,  paragonata  a  predenti  pericoli .    Sap- 
piamo  pure  ,    che  il  priìno  Bafcià  ,    al  configlio  del  qua- 
le il  Signore  tanto  dijferifce  ,    è  fiato  fempre  ben    affetto 
in    quefto  negotio  ,    (^    alle  parole    di  lui    debbono   acquì- 
fi;are    molto  di  fede  i  proprii  fuoi    intereffi  ,    poiché  la  pa- 
ce gli   torna  ad  utile  ,    ^   con  la  guerra   non  può  avan- 
zare  ne  grado  ,    ne   riccbe^^e    maggiori  .    Et    intendia- 
mo  ancBra  ,    che    Barbarojfa  ,    non   trovandofi   in   molta 
gratia  del  Signore  ,    defidera   hora  più    di    andarfene    in  z 

Algieri  a  godere  del  fuo  fiato  ,  che  d' h avere  più  a  tra- 
vagliare ,  poiché  vede  mutarfi  la  ^ua  fortuna  .  T)iro  -Dalia  Iuq. 
di  più  ,  che  non  so  ,  come  pojfiamo  cofi  a^olutamente  l'I^fl^j^,' 
affirmare  ,  che  Solimano  di{pre'^^i  tanto  quefta  'B^epu-  RjM-'-  ^^ 
bltca  ,  ©^  /  amicitta  nojtra  ,  po/che  tn  contrario  veg- 
giamo  ,  quanto  coftantemente  ci  habbì  per  [patio  di  tren- 
tacinque anni  conservate  le  e apitul ationì  della  pace  _,•  ó* 
hora^  parimente  ,  p  vogliamo  liberi  d  ogni  affetto  confi- 
derare  il  dritto  ,  conveniamo  confeffare  ,  eh'  egli  non  prima  , 
che  eccitato ,  éf  provocato  da  noi ,  ci  ha  rivolte  contra  f 
armi  j  talché  maggiore  cagione  h abbiamo  forfè  di  dolerci  di 
noi  me  de  fimi ,  ^  de  nofiri  minifiri ,  che  di  lui ,  ^  delle 
operationi  jue  .  Se  i  Turchi  (come  vien  detto)  havejjero 
tanto  la  mira  alla  noflra  ruina  ,  quale  occafione  poteva  '■^^' 
loro  offerirfi  più  opportuna  di  quella ,  che  hebbero  quefii  an- 
ni pajfdti  in  tempo  di  tante  noftre  calamità  ,  quando  tutti  i 
Trencipi  Chriftiani  ci  h avevano  congiurato  contra ,  quando 
per  tanti  fucceffi  avverfi  erava?no  privi  di  for<^e  ,  d  ajuti , 
di  configlio  :  (^  nondimeno  non  folamente  non  pinfarono  a  dar- 
ci alctrn  travaglio  ,  ma  ne  nofiri  maggiori  bijogni  ci  [oc- 
H,  T  a  ruta  Tom, IL  B     3  cor- 
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1538  corsero  dì  vettovaglie  ^  ^  di  muniti om  ^  lanciandone  trar' 
re  de  loro  paefi  ogni  quantità  di  grano  ,  e^  mandandoci 
in  libero  dono  le  navi  cariche  di  jalnitri .  Donde  Ji  trag- 
ge  dunque  quefto  tanto  timore  ,  quefta  pace  cofi  dubbio- 
sa ,  quefti  imaginati  fofpetti  ?  le  quali  cofe  fupponendo  anco- 
v*  iperico-  Ya ,  che  vere  (tano ,  come  può  (limar fi  {ano  confidilo ,  come 
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lì  Ji  espone     bcn  convwne  mjteme  per  fuggire  /a  gtferra  ,  volere  la  guerra  , 
^^amn'ab'  P^^  [chifare  un  pericolo  incerto  ,  ^  lontano  ,  elegger  fi  un  peri- 
hracciando-  fplo  ccrto  5  &  prcfcnte  ?  Chi  è  di  noi ,  che  non  conosca  i  moU 
ti  commodi  ,    che  ne  apporta  la  pace  ,    éf  gli  altri  tanti 
incommodi  ,    che  ci  nascono  da  quella  guerra  ?    bafta  fola 
dire ,    che  ne  tempi  di  così    lunghi  npjìri   travagli  habb  ia- 
ma   potuto  mantenere  la  guerra  in    Terraferma  per   fpatio 
quafi  di  venti  anni  continui ,  •  perche  ci  era  aperta  la  por- 
ta del  mare  ,  onde  erano  a    quefta  città  ^omminiflrate   le 
publiche  ,    if  le   private  ricche'^^e  :    ma  reftandone  hora 
quefìa  chiuda  ,    ne  reflano  infieme  interdetti  i  nojìri  traffi- 
Valla  pò-  ^'^^*  j  fi  fcemano  i  datii  ,    ogni  perfona  d  ogni  flato  patifce , 
miiadf'     Qgffi  cofa  fi  rifente  .    Ma  della  potenza  de  Turchi  quante 
cofe  fi  potr abbono  dire  ?  Imperio  grandifjtmo  ,    efferciti  nu- 
ìnerofìfftmi  ,    copia  d' oro ,    abbondanza  di  tutte  le  cofe  ne- 
cesarie    alla  guerra  _,♦    &  ciò  ,    che  ni  increfce  poter    dire 
con  verità ,  tale  ubbidienza  ,  (^  difcipUna  militare  ,  quale 
più  tojlo  fi  defidera  ,    che  fi  ojfervi  prejfo  Chrifliani  .    Te- 
rò ,    che  altro  pojjìamo  ,    ò  dobbiamo   noi  fare  nello  fiato^ 
che  ci  ritroviamo  ,    &  contra  un  tanto  nemico  ^  falvoche 
andare  temporeggiando  ,    ^  afpettare  fortuna  migliore  per 
la  ^epublica  ?    Grande  è  la  vicijjit  udi  ne  delle  cofe  hujna- 
ne  ,    le  quali  per  picciolo  fpatio   apena  durano  in  uno  ftef- 
fo  flato  ^    &  il  fapere  conofcere  i  fuoi  avantaggi ,     &  dij- 
avantaggi  ,    &    appettare  il  benefìcio   del   tempo ,  è   co] a 
_   ,.  ^     propria  d' huomo  favio  .    Se  noi    guardiamo    alle  cofe   paf- 
pipafati^.    jate  ,    trovaremo ,    cbe    m  ogm  tempo  la  guerra  co  1  urcui 
è  fiata  pefo   infopport abile  alle    noftre  for^e  -'  non    volem- 
mo  con   Maomethe   la   pace   dopo   la   perdita   di    Negro- 
ponte  ,  f per  andò  di  rifiorarla  :  nondimeno  ci  convenne  poi 
venire    all'  accordo   con    cedergli    apprejfo  S  cut  ari  ,    (^ 

Bra%- 
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Bra^X^  ài  Maina  .  Da  Baj alette  ,  dopo  ejfer/t  quaft  1538 
consumata  la  'E^epiibltca  con  la  lunga  guerra  ,  à  conven- 
ne finalmente  con  le  condtùont ,  che  ci  propone ,  benché  più 
dure  di  quelk  eh'  erano  fiate  rifiutate  ,  ricevere  la  pace , 
per  la  quale  ^  oltre  diverfi  altri  luoghi  prefi  ^  éf  tenuti  da 
lui ,  gli  fu  ceduta  la  forte%xf^  di  Santa  Maura ,  che  po- 
co prima  era  fiata  ricuperata  da  noi  .  Molti  altri  di  que- 
fti  effempi  addurre  potrei  ,  ma  tutti  d  infelice  memoria  j 
^  nondimeno  le  for%e  de  Turchi  ,  maff inamente  fui  ma- 
re >  non  erano  all'  hora  coft  grandi  ,  com'  elle  hora  fono  .  conducenti 
TSLon  ci  lanciamo  dunque  tanto  ingannare  dall'  apparenza  ùone!  ""' 
delle  cofe  ,  che  abbandoniamo  i  migliori  configli .  //  fare 
la  guerra  a  Turchi  pare  cofa  pia  ,  cofa  generofa  j  nondi- 
meno chi  penfa  il  dritto ,  troverà  ,  che  nello  fiato ,  i^  ter- 
mini ,  ne'  quali  hora  è  conftituita  la  Chriftianità  ,  è  cofa 
impia ,  &  poco  prudente ,  perche  molti ,  i^  varii  acciden- 
ti ,  che  vi  concorrono ,  le  fanno  mutar  natura  .  £  quale 
di  gratta  è  maggiore  impietà  ,  che  continuando  nella  guer- 
ra efporre  ì  popoli  raccomandati  alla  noftra  tutela  a  tan- 
fi ftratii ,  &  a  coft  certe  mine  ?  ISLe  fia  innanzi  gli  occhi 
lo  spettacolo  miferabìUffvmo  di  Cor  fu ,  dal  qual  luogo  fono 
ftate  condotte  vìa  da  Turchi  in  fervi  tu  quindici  mila  per- 
sone .  Il  tentare  ìmprefe  grandi  è  cofa  da  Vrencipe  magna- 
nimo ,  éf  generofa ,  quando  coft  configli  la  ragione  ,  (if  la 
fperan^a  j  ma  quando  altrimenti^  è  imprudenza  ^  &  te- 
merità .  L  efporft  a  certi  pericoli  quando  fchifare  fi  poffa- 
no ,  che  altro  è ,  che  tentare  laproviden%a  Divina  ?  éf 
la  parabola  ,  che  fi  legge  nelì  Evangelo  ,  che  chi  ha  d 
andare  contra  un  nemico  potente  ,  deve  prima  con  animo 
fedato  penfar  bene  s  egli  poffa  con  dieci  mila  huomini  far- 
fi  incontra  a  quello ,  che  con  venti  mila  venga  ad  affa  Ur- 
lo j  non  ha  ella  veramente  la  mira  ad  infegnarci  nelle 
noflre  operationi  quella  pruden^^a ,  &  maturità  ?  la  qua' 
le  com'  è  fiata  in  ogni  tempo  con  grandijjima  fu  a  laude 
propria  di  queflo  Senato ,  cofi  fpero ,  che  hora  non  ci  la- 
fcierà  luogo  ,  ne  di  pentimento  in  noi  medefimi  ,  ne  prefjo 
a  gli  altri  d  alcun  biafimo . 

B    4  Fu 
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1538        Fìi  molto  lodata  la  prudenza,  &  l'eloquenza  del  Fo- 
c^!a^oiT'  ^^^^^  '    tuttavia  non  potè    fuperare  certa    quafi  flitale  in- 
fuoparere     clinatione  ,    eh'  era  già    firmata    nell'  animo   di  molti    ai 
"  ^"'''^'''  continuare  la  guerra  ;    onde  mancando  il  debito   numero 
de'  voti  a  far  pafl'are  il  partito  propofto  ,    la  co(a  rimafe 
ancora  ,    come  prima  ,  indecifa  ;    ma  però  il  non  rifolverfi 
allo  icrivere  a  Coftantinopoli  era  in  effetto  deliberare  di 
feguire  la  guerra ,  &  porli  in   neceffità  di  ftipulare   quan- 
to prima  la  lega  .  Però  poco  appreffo  furono  mandate  al- 
l' Ambafciatore  di    Roma  piìi  libere    commiflioni  per    la 
conclufione  di  efla;  aflentendofi  a  quei  capìtoli,    ne' qua- 
li s'era    dopo  lunga    trattatione  convenuto  ;    ma  fu  pri- 
ma   ciafcuno  di  elfi    feparatamente    letto  ,    &    approbato 
fhit^^r^  dal  Senato  .  I  capitoli  erano  quefti .  Farfi  ìe^a  ,    éf  con- 
fvecapìtu'    jeckratìone  offenjiva  ,    &  difenfiva  contra    Solimano  Sì- 
gnor  de  Turchi  ,    fra    Tao/o    Ter<ì^o    'Romano    Pontefice , 
Carlo  Quinto    Imperatore  ,    &  la    "^e public  a  &  Senato 
Vinettano  ^   per  la  quale  ohligavanfi  t  Confederati  a  fa- 
re la  guerra  a  Turchi  con  ducento  galee  ,    cento  navi  ar- 
T»!" fcUa-    mate  y    cinquanta  mila  fanti  ,    cioè  venti  mila    Italiani , 
'''  dieci  mila  Spagmwli  ,    venti  mila  Tedefchs  ,    (^  quattro 

mila  &  cinquecento  cavalli  armati  alla  Borgognona  ^  a  Ih 
quali  for%e  s  aggiungente  [uffici eìJte  apparato  d  artiglierie  , 
munitioni  ,  É^  altre  cofe  neceffarie  :  &  tutte  quefte  forxe 
baveffero  ad  effer  ciajcun  anno  parate  per  me%^o  il  mefe- 
di  mar%p  .  Di  quefte  galee  ,  trentafei  ne  armale  il  V on- 
te fic  e  ,  ottanta  due  /'  Imperatore ,  ^  ottantadue  la  Signo^^ 
D.'irarm^-  Yia  di  Vinetia  :  deli  Imperatore  fujje  particolare  cu  Ugo 
^^  '  ritrovare  tutte  le  navi  ,    (^  de  Vinetiani  dare  al  Vonte^- 

fice  le  galee  fornite  de  fuoi  armi%i  ^  ma  con  tale  conditio- 
ne  ,  che  ciascuna  parte  haveffe  nell'  altre  fpcfe  ad  effcre 
proportionataìnente  rifatta  di  ciò  ,  in  che  avan'^afj'e  T  al- 
tre ,  &  particolarmente  a  Vinetiani  fujjefatto  buono  quan- 
to andajjero  creditori  per  conto  del  maggior  numero  di  ga- 
lee armate  da  loro  ,  oltre  le  ottanta  due  ,  che  era  la  loro 
gitifla  portione  .  Di  tutta  la  fpefa  ,  che  andaffe  a  man- 
TeUnf^tfa.  ^^yiere  quefte  forre  ,  la  fefta  parte  CGntrihuifje  il  Ponte- 
fice, 
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fice  i  tre  ì  Imperatore  ^  &  due  la  '^epublica  ^  oltre  ciò  ri-    l'Sì^ 
mane^ero  a   commune  beneficio    aperte  le  tratte    delle  bia- 
de d  ogni  luogo  ,    le  quali  s  have[fero  per  honefto  pretto  a 
conceder  a  quegli  de  Collegati  ^  che  n  haveffer  bifogno .    In  y-^,.^^j^^_ 
quefta  confederatione   s  intendejfero  inclufi  Ferdinando    ^è  deFerdi- 
de  l^omani ,  per  lo  quale  prometteva  C efare  con  obligo  di  """'^''' 
fare  feparatamente  mi  effercito   per  affai/re  i    Turchi  dal- 
la parte  d'  Ungheria  j    (^  vi  /  intendere  parimente  indù- 
fo  il  '^è  Chriftianijfimo  ,    quando  fi  f uff  e   dichiarito  d  ac-  E-iiièdi 
cettare  quel  luogo  ,    eh'  era  fiato  ri  [erbato  a  lui  primario , 
cy  honoratijfimo  y    nel  qual  cafo  al  Pontefice  s'  appartenef- 
je  terminare  ,  con  quali  for%e  egli  concorrer  dovere  alle  coin* 
muni   imprefe  ,    &  quefie   tutte  j'  intende ffero  dover    efjere 
per  accrefcimento  all'  altre  già  ftatuite  ,  &  compartite  fird 
Collegati  :  ma    quando  altri    Vrencipi  Italiam   entraffero 
nella    lega  ,    alt  hora  con  la    contributione    loro  fi  doveffe 
fcemare    d  altretanto  la   fpcfa  alli  tre  principali  Confede- 
rati .    Vrocuraffe  parimente  con  ogni  ftudio  il  Vontefice  di     ^^  j,^, 
tirare  nella  lega  il  '^è  di  Polonia  ,    &  gli  altri  Vrencipi  Pnfjdpi. 
Chriftiani  j    &  fé  per  occafione    della  lega  fra   Vrencipi 
Confederati  najcejj'e  alcuna  differenza  ,    doveffe  quella  ef- 
fere  dal   Vontefice    terminata   :    il    Generalato  della  lega 
fufje  conferito  ad  Andrea  Doria ,  quanto  alle  cofe  di  ma- 
re y  ma  dell'  imprefe  ^  che  fi  ha  ve fj ero  a  fare  in  terra  ^  fuf- 
fe  Capitano  Generale  il  Duca  di  Urbino ,    De  gli  acqui-    mvi/ia»^ 
fii  poi ,  che  fi  faceffero  con  /'  ar?ni  communi  per  una  fcrit-  Jf'  ''"^"" 
tura  a  parte  fu  cofi  difpofto  ,  cioè ,  che  a  ciafcuno  de'  Con- 
federati confegnar  fi  dovefje  ciò  ,   che  fuffe  fiato  \uo  ,    come 
prima  fi  ricuperaffe  ,  con  particolare  dichiaratione  ,  che  a  Ce- 
fare  s  appartenefse  l  Imperio  di  Coftantinopoli ,    ma  fen^^z 
pregiudu  io  della  '^epublica  ,  quanto  alle  coje  ,  che  erano  fia- 
te pofsedute  da    lei  ^  alla  quale  parimente  fu\s ero  ^  come  co- 
fe proprie  ,  rif erbate  la  V allena  ,  ^  Caftel  nuovo  :  Ma  al- 
la Sede   Apoflolica  fufse  per  certa  preminen'^^a   rifervato  al- 
cuno fiato  conveniente  a  meriti  di  lei ,  &  alla  qualità  dell' 
éicqziifto  ,  che  fi  facesse  .  Dell'  altre  cofe  poi  in  che  non  pr  eten- 
de f  se  alcuno  ^  nefujse  ciafcuno  de  confederati  nell'  iflejso  mo- 
do 
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1538    do  partecipe  ,  con  ti  quvìe  concorreva  alle  fpefe  della  guef" 
ra  .    U  ìfola  di   l^od'i  ricuperata  fi  ritornale  in  potere  de" 
i^ed'ifj-    Cavalieri  Gierofolimitani  .    Non  fu  in  quefta  capitulatio* 
ffniTro»      "^  fatta,  mentione  alcuna  del  Rè  d' Inghilterra  :  ma  i  Vi- 
^^ranmc/e-    nctìani  iftimando  da  quefto  Rè,  Prencipe  di  molte  forze,. 
fervTfiftl    &  di  grande  auttorità ,  &  che  in  altri  tempi  erafi  moftra- 
indu(o.       |.Q  j^gj^'  affetto    verfo  la    Republica  ,    poterfi  ricevere  non 
leggieri  ajuti ,  procurarono  col   mezzo  di  Girolamo  Zuc- 
cato  Secretario  ,    che  rifedeva  all'  hora  predo  di  lui  ,    di 
difporlo  a  favorire  le  cole  della  lega ,  esortando  il  Pon- 
tefice a  dover  fare,  come  fece,  il  medefimo  ufficio.  Ma 
l'animo    fuo  altiero  ,    riputandofi    grandemente  offefo  di 
non  effere  flato   particolarmente  nella    Capitulatione  no- 
minato ,    non  preftò  a  tali  ragionamenti  1'  orecchie  ;    anzi 
fi  dolfe,  che  la  perfona  fua  ,  &  il  fuo  regno  non  fuffero 
flati  pofti  da'  Collegati  in  quella  confideratione ,  che  ifli- 
mava  convenirfegli  :   &  del  Rè  di  Francia  apparivano  ogni 
giorno  nuovi  fegni  ,    ch'egli  haveffe  l'animo  alieno    dall' 
entrare  in  quella  lega  ,  nella  quale  trattavafi  d'  accrefcere 
forze  ,    &  riputatione  a  Cefare  fuo  emulo  ,    &  perpetua- 
nemico  . 
^r-.r,.-       Mai  Vinetiani ,  effe  ndo  sia  nel  modo,  che  fi  è  detto,, 

Ordtnr  dati  a     i    «t-  r  r~y  t        r~^ 

d^^yi'^ena-  cottclufa  &  flabilita  la  lega ,  commiiero  al  Generale  Ca- 

riv.  '"''  pello ,  che  venendo  Tarmata  Turchefca  in  golfo,    dovef- 

fé  rimanerfi  adietro  nel  Levante  ,  per  poter  commodamen* 

te  paffare  in  Sicilia  ,  b  dove  bifognaffe  ,  ad  unirfi  con  T  ar* 

mate  de' Collegati .  Stimavafi  ancora  utile  tale  configlio, 

per  dar' animo,  6c  conforto  a' popoli  del  Levante,  &  per 

inferire  fecondo  1'  occafioni    che  s'  appreientaffero    qualche 

danno  a  nemici  :  ma  per  non    diminuire  i    prefidii  delle 

fortezze,  furono  fatti  due  mila  fanti,   &  mandati  fubito al- 

Vn^ssnJ^^  Tarmata  per  rinforzarla.    Era  opinione  d'alcuni,    che  al 

fc  gli  fi  deve  Generale  dar  fi  doveffe  libera  auttorità  di  poter  in  osni  cafo 

^uitcrìth.    prendere  quel  partito,  ch'egli  haveffe  giudicato   migliore 

per  la  Republica  ;    parendo  a  quefli ,    che  non  potendoft 

'    ben  prevedere  tutti  gli  accidenti,  che  occorrer  potevano^ 

&.  fecondo  i  quali  haveva  il  capitano  da  regolare  i  fuoi  di- 
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fegni ,  &  il  fuo  viaggio,  fuffe  cofa  pericolofa  leftringerlile  1538 
commiffioni ,  &  metterlo  in  neceffità  d'  operare  peravven- 
tiira  diverdimente  da  ciò  ,  che  configliaffe  la  ragione: 
mettevano  innanzi  i  fucceffi  dell'  anno  pafTato ,  nel  quale 
r  havere  dati  al  Generale  Pefaro  ordini  limitati  era  (lato 
cagione  di  molti  difordini ,  che  finalmente  havevano  cau- 
fata  la  rottura  della  guerra .  Prevalfe  nondimeno  ad  ogni 
altra  cofa  il  riTpetto  di  non  impedire  ,  ò  ritardare  ,  l' unio- 
ne dell'  armata ,  &  di  certa  indignità ,  nella  quale  pareva 
che  s' incorreffe  ,  quando  al  Capitano  Generale  folTe  ve- 
nuto penfiero  di  ritirarli  ,  quafi  fuggìffe  la  prefenza  del 
nemico  ,  &  haveffe  a  ridurfi  con  le  lue  galee  fino  dentro 
alla  laguna  della  città ,  onde  tanto  apparato  d'  armata  ve- 
niva a  reibre  inutile,  &  vano,  provici 

Ma  fopraogni  altra  cofa  con  fomma  follecìtudine  atten- 
devafi  al  provedimento  del  denaro ,  per  potere  prontamen- 
te fomminiftrarlo  a  tante  fpefe;  però  fti  nella  Cecca  aper- 
to un  depofito  ,  per  lo  quale  erano  promeffi  a  tutti  quel- 
li che  portavano  denari  all'  erario  publico  ,  di  pagare 
ciafcun'  anno  quattordeci  per  cento  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  di  coloro  ,  in  nome  de'  quali  fuffe  flato  fatto  il  de- 
pofito  :  &  contra  i  debitori  del  publico  ufavafi  molta  feve- 
rità  nel  rifcuotere  il  denaro  ,  eifcndofi  introdotto  di  eftrag- 
gere  per  lorte  venticinque  nomi  per  ciafcuna  volta ,  con- 
tra i  quali ,  fé  ciò  era  approbato  con  la  metà  di  tutto  il 
numero  de'  voti  del  Senato  ,  balottandofi  ciafcun  nome  fe- 
paratamente  ,  facevafì  1'  effecutione  ne'  beni ,  &  nella  perfo- 
na  :  6c  nondimeno  continuava  nelT  effattione  una  grandiffima 
difficoltà;  peroche  i  beni  de'  cittadini  aggravati  fino  di  cin- 
que decime  nello  fpatio  d'  un'  anno  ,  oltre  li  tanti  datii ,  & 
altre  impofitioni ,  non  potevano  con  le  ordinarie  rendite  iup- 
plire  a  tanti  pagamenti  ;  li  quali  per  facilitare  in  qualche 
parte  ,  fu  data  facoltà  di  pagare  una  decima  co'l  portare  nel- 
la Cecca  argenti  lavorati ,  de'  quali  haveffero  ad  effere  va- 
lutate ,  &  fatte  buone  le  fatture  .  Furono  ancora  creati  al-  Tre  Pr^ru- 
tri  tre  Procuratori  per  l' impreftito ,  Girolamo  Marcello,  TperimiZ'- 
Bernardo  Moro  ,    oc  Giulio  Contarini .    Ma  de' beni  del  ^"'•'• 

eie- 
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1538  Clero  non  erafi  ancora  potuto  valere  ;  peroche  quantunque 
il  Pontefice  haveffe  tramutata  la  gratia ,  della  quale  have- 
va  prima  data  al  Senato  sì  buona  intentione  ,  cioè,  di  per- 
metterli l'alienare  dieci  per  cento  dell'entrate  del  Clero 
fin' alla  fiamma  d' un  milione  d'oro,  overo  di  tragger  que- 
llo nello  fpatio  di  cinque  anni  di  tante  decime  de  gì'  iftef- 
fi  beni;  nondimeno,  né  dell'una,  né  dell'altra  cofa  ha- 
veva  mai  ifpedito  il  breve,  trovando  varie  occafioni  di  di- 
lationi ,  &  di  difficoltà  .  Erano  in  tanto  bifogno  varie  co- 
fe  ricordate  ,  &  propofte  per  traggere  denari  ;  ma  il  Sena- 
to procedeva  con  grande  riipetto ,  &  temperamento,  per 
non  fare  cofa  che  a  quefto  tempo  poteffe  peravventura  fce- 
mare  quelTaflettione  verfo  la  Republica  ,  che  i  popoli, 
&  principalmente  la  gente  del  contado  nell' ultime  guerre 
di  Terraferma  haveva  dimo/lrata  grandiffima  ,  &  della  qua- 
le rimaneva  ancora  nell'animo  di  tutti  recente  memoria. 
Però  non  volfe  accettare  la  propofta  ,  benché  ne  fufl'e  pro- 
nieffo  grandi  ffimo  utile  ,  dì  vendere  i  beni  communali  Clo- 
no quefte  campagne  che  vanno  a  palcoli ,  non  godute  par- 
ticolarmente da  alcuno  ,  ma  che  reftano  per  gratia  ,  &  con- 
ceffione  del  Prencipea  commune  beneficio  di  tutti)  &  di 
quefte  molte  ne  fono  quafi  in  ogni  parte  dello  (tato  di 
Terraferma  della  Republica . 
tVu'^ut-  Ma  in  tanta  ftrettezza  del  denaro  non  rifparmiavafi  però 
rét.  ad  alcuna  fpefa  nelle  co  fé  neceifarie  alla  guerra  :  raccoglie- 

vanfi  da  ogni  parte  vettovaglie ,  &  raunitioni ,    fondevanfi 
artigliarle ,  facevanfi  in  gran  numero  fcale ,  zappe ,  &  al- 
-Ducaà'ur.  ^^^  varìi  ftromeuti ,  &  machine,  eh' erano  dal  Duca  d' Ur- 
hinojimo.    bino  ordinate  per  l' imprefe  di  terra .  Dimoftrava  il  Du- 
t[^mo7e'i     ca  fommo  defiderio  di  fare  cofe  grandi  per  fervitio  della 
'^aReT"^'^'  Rsp^t)lica  ,  oc  haveva  inalzato  1'  animo  alla  fperanza  d' im- 
mortai laude  per  virtù  di  guerra  :  &  veramente  grandiffi- 
ma  era  la  confidenza,  che  haveva  il  Senato  nella  virtù,  & 
nella  fede  di  lui  :  onde  minacciando  il  Pontefice  di  move- 
re guerra  contra  il  fuo  fiato  per  occafione  del  ducato  di  Ca- 
merino pretefo  dal  Pontefice  ,  come  feudo  della  Chiefa  ,    & 
caduto  all'  hora  nel  Duca  per  V  heredità  della  moglie  ,  il  Sa- 
nato 
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nato  mandò  in  diligenza  a  Roma  uno  de  fuoi  Secretarii,    1538 
6c  ne  ottenne ,  che!  Duca  haveffe  ad  effer  libero  da  ogni  mo- 
leftia  per  quel  tempo  ,  eh'  egli  fuffe  flato  impiegato  nel  fer- 
vitio  commune  della  lega  ,  ò  particolare  della  Republica  . 
Però  facevafi  egli  preparare  due  galee  per  andare  quanto  pri-  l'JZ,fl!*- 
ma  in  armata,  una  per  la  fua  perfona  ,  l'altra  per  il  Pren-  te. 
cipe  fuo  figliuolo  ;    per  governo  delle  quali  haveva  fatto 
elettione  di  Bernardo  Sagredo  amiciffiino  fuo,    &  da  lui 
molto  {limato  per  ifperienza  delle  cofe  maritime  .  Quefta 
volontà  del  Duca  defiderando  il  Senato  di  moftrare  quanto 
gli  fuffe  grata,  havendo  egli  detto  di  volere  condurre  la  mo- 
glie con  tuttala  fua  famiglia  ad  habitare  in  Vinetia,  gli 
fece  dono  d' uno  de' più  nobili  palazzi  della  città  .  Ma  men-  ^^  «mve- 
tre  egli  andava  quefte  cofe  con  iommo  ftudio  difponendo  ,  rr.enus'in- 
•  andato  a  Pefaro  per  da'r  ordine  alle  cole  fue  particolari ,  ^^apotè!lZ 
cade  in  una  grave  infermità,  per  la  quale  non  potè  traf  ]Z'tf''''' 
ferirfi  all'  armata . 

Nel  medefimo  tempo erafi  con  varie  pratiche  trattatoli  rratta^fì 
negotio  della  pace  tra  Cefare,  &  il  Ròdi  Francia,  della  />,}c^/>/' 
quale  l'uno,  &  l'altro  fi  moftrava  in  apparenza  grandemente  ^^^^^.j' 
defiderofo  .  Però  erano  prontamente  difcefi  a  dover  mandare 
loro  agenti  per  tale  effetto  in  Canus ,  luogo  tra  Perpignano 
ài  Narboiia  ;  ma  havendofi  fpefo  tutto  il  tempo  in  conte- 
fe ,  non  n  era  da  tale  convento  nato  alcun  buon  frutto  : 
peroche  le  commiffioni  di  Cefare  oc  del  Rè  di  Francia 
erano  ridrette  ,  &  limitate  in  quella  cofa  apunto ,  dalla 
quale  dipendeva  ogni  altra  rifolutione;  non  volendo  affen- 
tire  Cefare  d'  effer  aftretto  per  alcun  patto  alla  reilitutio- 
ne  del  ducato  di  Milano  ,  nò  il  Rè  di  Francia  attende- 
re ad  alcun' accordo  ,  nel  quale  per  primo,  <5c  principal 
capo  non  fuffe  inclufa  la  reftitutione  dell'  ifteffo  flato  .  Era- 
no molte  cole  propofte  per  ridurre  quelli  Prencipi  a  qual- 
che conventione  ,  &  principalmente  il  matrimonio  di 
Maria  figliuola  del  Rè  di  Portogallo  ultimamente  mor- 
to ,  &:  della  Regina  all' bora  conlorte  di  Francefco  Rè 
di  Francia  ,  nepote  di  Cefare  ,  nel  Duca  d' Orliens 
figliuolo  dell' ifteffo  Rè  ,    con  dote  d' un    milion   d'oro, 
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1538  il  quale  haveffe  a  darfi  alF  Imperatore  per  rìcompenfa  del- 
Io  flato  di  Milano  ,  del  quale  haveva  ad  effere  il  Duca  d' 
Orliens  inveftito .  Ma  ritrovandofi  in  ciò  parimente  molte 
difficoltà^  non  volendo  Tuno  comnietterfi  alla  fede  dell* 
altro,  né  efTendo  l'età  della  fpofa  atta  ancora  alle  nozze, 
tutto  il  negotio  rimafe  interrotto  ,  &  difciolto  il  convento , 
con  particolare  difpiacere  ,  &  incommodo  de  Vinetiani ,  a' 
quali  per  la  difcordia  di  quelli  Prencìpi  haveva  a  rimane- 
re più  grave  il  pefo  della  guerra  Turchefca,  come  già  ve- 
devanfi  molti  legni .  Peroche  il  Marchefe  del  Guafto  ,  il 
quale  prima  era  dall'  Imperatore  chiamato  alla  corte  per  va- 
lerfi  del  configlio  ,  &:  dell'  opera  di  lui  nell'  imprefe  del  Le- 
vante ,  era  flato  con  nuovo  ordine  fatto  fermare  in  Italia  ^ 
&  commeffogli  ^  che  con  diligenza  attendeffe  ad  accrefcere 
i  prefidii  dello  flato  di  Milano  ;  &  Cefare  haveva  afferma- 
to più  volte  ,  dapoi  che  andavano  mancando  le  fperanze  d' 
accordo  5  che  effendo  le  fue  forze  in  altra  parte  divertite 
dal  Rè  di  Francia ,  non  gli  farebbe  permeffo  di  poter  per 
air  bora  far  altro  in  fervitio  della  Chriftranità  ,  che  flare  fu 
la  difefa  ,  &  impedire  i  danni ,  che  poteflero  i  fuoi  flati  ri- 
cevere dall'  armata  Turchefca  ,  Quefti  rifpetti  havevano 
fatto  i  Vinetiani  più  diligenti  nel  procurare  la  prefta  con- 
clufione  della  lega  ;.  credendofi  che'l  Rèdi  Francia,  men* 
tre  vedeva  ancora  fofpefa  ,  6c  irrifoluta  tale  unione  ,  onde 
havefle  a  rimanere  fopra  Cefare  più  grave  pefo  di  refiftere 
per  fé  fleffo  alle  forze  Turchefche ,  fufle  per  flare  più  du- 
ro ,  &  difficile  nei  venire  all'  accordo  con  X  Imperatore ,, 
dalla  debolezza  delle  forze  del  quale  s' andavano  invigoren- 
do  i  fuoi  penfieri ,  &  le  fperanze  della  ricuperatioa  del- 
lo flato  di  Milano  . 

Premeva  parimente  molto  quefla  cofa  al  Pontefice ,  al 
quale  come  a  capo  della  Chriftianità  principalmente  appar- 
tenevafi  la  cura  di  mettere  la  pace  ^  &  la  concordia  tra 
Prencìpi  Chrifliani ,  &  il  riparare  a  pericoli  imminenti  da'^ 
Turchi.  Però  vedendo  T  altre  provedi  lettere,  &  amba- 
fciarie  effere  tutte  ftate  indarno  ,  fi  pofe  in  animo  di  do- 
/i»Niiia.  y^^.  j-ijufre  quefd  Prcncipi  infieme  all'abboccamento  alla 
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fua  propria  prefenza  ,  iftimando  che  con  l' auttorità ,  co  i    1538 
preghi ,  &  con  la  ragione  gli  poteffe  venir  fatto  di  metter- 
gli d'  accordo  .  Onde  tuttoché  fuffe  in  età  molto  grave  ,  non 
volendo  riiparmiare  ad  alcuna  fatica  ,  dopo  havere  esorta- 
ti ,  &  invitati  a  ciò  Cefare ,  &  il  Rè  di  Francia ,  s'  offer- 
fe  loro  di  dovere  anch'  egli  condurfi  in  perfona  a  Nizza , 
come  in  luogo  opportuno  ,  ove  più  facilmente  tutti  infieme 
convenir  poteffero .  Quefto  abboccamento  da  una  parte  ri- 
ufciva  grato  a  Vinetiani  :  conciofiache  quando  feguito  ne 
fuffeil  defiderato  effetto  della  pace  ,  venivano  grandemen-    Mavi«ra 
te  a  crelcere  le  forze,  &  la  fperanza  della  lega,  la  quale  laMaUua 
fenza  queft'ajuto  vedevafi ,  che  caminava  debole,  &zop-  ^""'^ 
pa;  ma  d'altra  parte  era  altretanto  grave,  &'molefta  la 
certa  perdita  di  tanto  tempo  nelle  provifioni  della  guerra , 
&  neir  unione  dell'  armate  ,  per  occafione  di  tale  congref- 
fo  .  Peroche  dovendo  l' Imperatore  paffare  con  le  galee  da 
Barzelona  a  Nizza ,  farebbe  al  Doria  convenuto  occuparfi 
importunamente  in  quefto  viaggio ,  quando  doveva  atten- 
dere ad  ordinare  1'  armata  ,  &  farfi  innanzi  con  tra  a  nemi- 
ci ,  che  già  erano  ufciti  potenti  fu'l  mare  .  Accrefcevafi  ol- 
tre ciò  il  diipiacere  ,  &  il  timore  di  queflo  danno  ,  perche 
non  era  contrapefato  da  uguale  fperanza  d'  alcun  beneficio  , 
che  fuiTe  per  partorire  V  unione  di  quefii  Prencipi ,  llima-  Di/cor^va^ 
tacofa  piena  di  quafi  infuperabili  difficoltà.  Conciofiache  '"^T"''^' 
difcorrevafi  da  gli  huomini  più  prattichi  di  quefte  cofe  ,  & 
foliti  a  penetrare  i  fecreti  penfieri  de'  Prencipi ,   vaniffima 
dover  riufcire  la  fatica  di  quefta  trattatione  .  Peroche  ,  qua- 
le fperanza  poterfi  hora  havere  di  fermare  tra  Cefare  &  il  ZffeM  c/^ 
Rèdi  Francia  una  veraàmicitla  ?  le  nature  loro  fopra  mo-  P'-^^cff^w 
do  contrarie  i  coitumi ,  fini,  penfien  diverfi  ;  ingiurie  gra-  da. 
viffime  da  ogni  parte ,  delle  quali  vedevafi  ne'  loro  animi 
confervarfi  con  defiderio  di  vendetta  acerba  memoria:  dal 
canto  del  Rè  la  fua  prigionia  fatta  pivi  molcfla  per  il  feve- 
ro  trattamento  della  fua  perfona,  &  per  elfere  flato  aftret. 
todi  comperare  la  fua  libertà  con  l'affcn tire  a  molte  inique 
conditioni,  &  co'l  darei  propri  figliuoli  per  oftaggi  della 
fua  fede;  &  la  guerra  molfagli  ultimamente  da  Celare  fin 
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nelle  vifcere  del  fiio  proprio  regno  .  Ma  \  Imperatore  ifti- 
mavafi  altretanto  offelo  Jal  Rè  ,  perche  egli  haveiìe  non  fo- 
lo  mancato  della  fede  nelle  cole  promefTe ,  &  rotta  la  ca- 
pitulatione  di  Madrid  ,    rna  con  grande   rabbia    moffegU 
contra  fin  l'armi  de' Turchi,    con  penfiero  di  tenere  lui, 
&  gli  fuoi  flati  in  perpetui  travagli  .  Quale  ragione  dun- 
que farà  credere  ,  che  quelli ,  che  tra  fé  esercitavano  odio 
cofi  acerbo ,    fuflero  per  affentire  a  tale  accordo  ,    per  lo 
quale    veniva  con    notabile    incommodo    dell'  uno  a    fàrfi 
maggiore  la  grandezza,  &  la  potenza  delT altro?  Il  cede- 
re lo  ftato  di    Milano  al  Rè  di    Francia  ,    oltre  che  gli 
apriva  la    ftrada  di    travagliare  il    regno  di   Napoli  ,    & 
metteva  in   dubbio  tutta  la    grandezza  di    Cefare  in  Ita- 
lia, era  cofa  d'altre  maggiori  conlequentie  ;  conciofiache 
dandofi  lo  ftato  di  Milano  al  Duca  d'  Orliens ,  veniva  a 
farfi    più    potente  oc    formidabile  il    regno    di    Francia, 
unendofi  tutti  gli  flati  nella  Corona,  nella  quale  farebbe 
ricaduta  ,  non  pur  la  Borgogna ,  la  quale  come  dote  del- 
la madre    apparteneva  al    fecondogenìto  del    Rè  ,    ma   il 
ducato  d' Orliens  ,    &    d'  Angoleme  .    D' altra  parte  co- 
nofceva  il    Rè  ,    che   il    rilaiciare    le    città  ,    &    fortez- 
ze ,    che  haveva  occupate  nella  Savoja ,  veniva  ad  afficu- 
rare    le  cofe  di    Cefare  in    Italia  ,    &  a  confirmarlo  nel 
poffeffo    dello  ftato    di  Milano  ,    del  quale  non  dovendo 
air  hora    farfi    libera    confignatione    ,     perche    a    quefta 
mai  haverebbe    Cefare   aifentito  ,    facevafegli    tanto    più 
fofpetta    la  fede  di  lui  ,    per  la    commodi tà  che  gli   era 
data  di   mancare  ,    con    ficurtà  di    non  poter    effer    sfor- 
zato a   ciò  che  da  fé  fteifo    non  fuffe  difpofto   d' effequi- 
re  .    Credevafi   dunque  altro   non    bavere    moffo    Cefare 
&  il  Rè  di    Francia  ad    aiTentire  alla  propofta  del   Pon- 
tefice,  che  certo  defiderio  d' giuftificare  fé  fteffi  co'l  mon- 
do ,    &    dimoftrare    ciafcuno  ,    che    da  fé  non    mancafle 
di  fare  la  pace,  conofcendo  chel  mantenere  a  quefto  tem- 
po cofi  lunghe  ,    &  acerbe  difcordie    conveniva    apporta- 
re a'  nomi    loro  alcuna    nota  d' animo    macchiato  d' im- 
moderata ambitioné  .    Oltre  ciò  invitavagli   ceftà    gelo- 
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fia  )  che  havevano  della  gratia  del  Pontefice,  per  la  qua-  1538 
le  cercavano  di  fargli  credere  d' iftimare  ogni  fuo  confi- 
glio  ;  peroche  dubitando  fempre  V  uno  di  eflere  avanzato 
dair  altro ,  non  voleva  permettere ,  che  con  le  forze  ,  & 
.  con  r  auttorità  della  Sede  Apoftolica  venifle  a  farfi  mag- 
giore ,  Se  più  potente  ,  maflìme  quanto  alle  cofe  d' Italia . 

Aggiungeva!!  anco  da  alcuni  ,    V  ifteffo    Pontefice  non  int^re/^ì  dd 
bavere  havuto  tanto  la  mira  in  quefto  congrefTo  al  bene-  ^n"J-ff' 
ficio  univerfale ,  quanto  al  fuo  particolare  commodo  ,  fpe- 
rando ,  col  mezzo  della  fua  prefenza ,  &  della  concorren- 
za eh'  era  in  ambidue  quefti  Prencipi ,  di  metterfi  molto 
innanzi  nella  loro  gratia ,  ^  di  poter  ottenere  alcuna  co-  ^ 

ia  di  grandiffimo  momento  ,    che    ftabiliife    la  grandezza 
della  fua  cafa  ;  alla  quale  cominciavafi  a  fcoprire  ,  eh*  egli 
fopra  ogni  altra  cofa    haveva    indrizzato  i  fuoi  fini ,    &  ì 
penfieri  ;  &  lo  dimoftrò  dapoi  più  chiaro  1'  effetto  ,  haven- 
dofi  in  quefto  abboccamento  conchiufo   il  matrimonio  di 
Madama  Margherita,  figliuola  naturale  di  Cefare  ,  ch'era 
fiata  moglie  del  Duca  Aleifandro  de'  Medici  ,  in  Ottavio 
Farnefe  nipote  del  Pontefice  ,    il  quale  hebbe  parimente 
r  inveftitura  dello  fiato  di  Novara.  Tali  dubbii ,  &  fofpet-  vi»et.f,fpa^ 
ti,  benché  cominciaflero    fubito  a  cadere    nell'animo  de'   ^^'''^'^»" 
Vmetiani,  non  rimoilero  pero  il  benato  da  quegli  umcii ,   manc^néa 
che  ricercava  T  occafione  .  Anzi  per  dimofirare  quella  fti-  ir/. 
ma ,  èc  rifpetto ,    che    fi  conveniva  verfo    quefti  Prencipi 
grandi ,  &  verfo  il  Pontefice  principalmente ,   &  per  non 
lafciare  alcuna  cofa  adietro  ,  con  la  quale  poteffe  (  come 
fempre  haveva  fatto  per  l' adietro  )  ajutare  ,  &  favorire  la 
concordia,  ekffe  due  Ambafciatori ,  Nicolò  Tiepolo ,  & 
Marc'  Antonio  Cornaro  ,    per    affifiere  a  quel   convento , 
&  dichiarare  la    buona  volontà    del  Senato  ,    il  defiderio  AmbafcZ 
della  pace  tra' Prencipi  Chriftiani ,  &  la  prontezza  di  fa-  •^'^^''* 
re  a' Turchi  la  guerra. 

Hora  il  Pontefice    partito  \    fecondo  queft' ordine ,   da  ^^'^'f"^ 
Roma  nel  mele  di  maggio,    andò  a  Parma,  ove  fece  fo-   ma, 
lennemente  la  benedittione  delle    Palme    nella   chiefa  ca- 
Cedrale,  alla  quale  donò  la  rofa  di  valuta  di  cinquecento 
H.  Varuta.Tcm.IL  C  leu- 
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1538    feudi,  &  in  quefta  città,  &  in  Piacenza  fermofll  qualche 
^A  Piacen-  gìoiTio ,  afpettando  dal  Duca  di  Savoja  più  certa  parola , 
perche    potelfe  il    convento    ridurli   in  Nizza  ;    fopra  che 
eranfi  alcune  difficoltà  interpolle  ,  non  fenza  fofpetto  ,  che 
vi  haveffe  parte  il  medefimo  Imperatore  ,  defiderofo  di  por- 
tare il  tempo  innanzi  per  ilare  a  vedere  i  progreffi  de'  Tur- 
chi,  &  avanzare  quell'anno  la  fpefa  maggiore ,  della  qua- 
le fé  gli  dava  obligo  per  la  lega .  Ma  finalmente  eifendo- 
fi  il  Pontefice  rifolto  di  non  mettere  più  lunga  dimora  al 
ANiiin.  fuo  viaggio,    giunto  che  fu  a  Nizza  ,    non  potè  entrare 
nella  città ,  non  effendovi  admeffo  da  foldati  del  prefidio , 
i  quali  affirmavano  tenere  per    nome  del  Prencipe  quella 
fortezza  ,    della  quale  non  haveva  il  Duca  fuo  padre  po- 
tuto difporre  ;  talché  al  Pontefice  convenne  per   all'  hora 
fermarfi  in  un  monafterio  di    Frati  là  vicino  ,    ove  poco 
appreflb  gli  furono  mandate  le  chiavi  della  città  .  Ma  nelT 
iwper.&H}  ifteffo  luogo  vennero  fubito  a  ritrovarlo   l'Imperatore,  & 
fi  panano     ^^  R^  ^^  Fraucia ,  li  quali  erano  arrivati  prima  a  quelle 
pervenire     marine,    fermandofi    quegli  a  Villafranca  (  cofi  chiamafi 
'^^'''     hoggidì  il  porto  di  Hercole  Moneco  )  &  quelli  a  Villa- 
nuova  polla  oltre  il  fiume  del  Varrò  .    Tuttavia   non  fu 
^'*'  alcuna  inftanza    ballante    a  fare  ,    che'l  Pontefice  ottener 
potefle  da  quelli  Prencipi ,  che  infieme   ridur  fi  voleffero 
alla  fua  prefenza  ,  come  quelli ,  che  non  erano  ben  difpo- 
fti  a  dover  compiacere  il  Pontefice  di  ciò  che    haveva  in 
siiolTnb-'  quello  abboccamento  a  trattare  con  loro ,  cioè  della  con- 
hoccarfi.      cordia ,  &  della  pace  ;  furono  però  co'l    mezzo  del  Pon- 
tefice prolungate  le  tregue  ,  eh'  erano  prima  ieguite  tra  lo- 
ro .  Ma  continuando  l'uno,  &  l'altro  in  ufare  fimulatio- 
ni  5  &  ingannando  con  una   falfa  apparenza  altri  ,    &  fé 
fteffi  ancora ,  fi  ridulfero  ambidue  infieme  ad  Acqua  mor- 
s'ahioccano  ta  nelle  riviere  di  Marfiglia  ;    ove  effendo    giunto  Cefare 
tno^au^,      ^^^^  le  fue  galee,  andò  il  Rè  ,  come  prima  era  flato  dif- 
pofto  ,    a  ritrovarlo  fopra  la  galea  ,    &  dopo   X  Imperato- 
re   fmontato    in    terra  {\  fermò  per  due    giorni  co'l  Rè  , 
fpendendo  quello  tempo  in  folazzi ,  &  fede  ,    &  trattan- 
do infieme  con  grande  domeflichezza ,  co'l  publicare ,  che 
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farebbe  pretto  firmata  tra  loro  la  pace,  per  la  quale  fa-  15^8 
rebbono  deputati  altri  agenti,  con  libera  auttorità  d' ac- 
commodare  tutte  le  differenze  ,  che  vertivano  tra  loro  ; 
tuttavia  non  partorì  quefto  abboccamento  alcun  frutto  mi- 
gliore ,  che  fatto  hav-effe  il  primo  co'l  Pontefice  .  Pero-  fJ//.'"'"'^ 
che  Cefare  ,  dopo  bavere  i  Vinetiani  confirmata  la  lega 
contra'  Turchi  ,  trovandofi  in  flato  ficurò  di  non  dover 
effer  folo  a  refiftere  alle  forze    di  quefti    potenti  nemici  ,  ^  . 

&  pero  itimando  men  neceiiaria  1  amicitia  del  Re  ,  co-  deir  it^g. 
minciò  a  dimandare  cofe  maggiori  ,  che  non  haveva  fat  "''^"' 
to  nel  convento  di  Fiandra  ;  cioè  ,  1'  offervanza  della  ca- 
pitulatione  di  Madrid  ,  nella  quale  contenevafi  la  reflitu- 
tione  della  Borgogna  ,  la  ceffione  della  fuperiorità  del 
'contado  d'Artois  ,  &  delle  ragioni  dello  flato  di  Mila- 
no, del  quale  era  all' bora  la  principale  contefa  ,  &  di- 
verfe  altre  cofe  molto  pregiudiciali  alla  corona  di  Fran- 
cia ,  &  però  abborrite  dal  Rè  .  Il  quale  all'  incontro  ,  tro-  Dd  r)  di 
vandofi  molto  potente  ,  per  molti  flati  ricaduti  per  man-  ^'''"'"'■ 
camento  della  diicendenza  de  loro  particolari  Signori  nel- 
la corona  ;  fi  che  a  queflo  tempo  poffedeva  tutta  la  Fran- 
cia dal  mare  oceano  verfo  fettentrione  ,  fino  alla  baffa 
Bertagna ,  &  dalli  monti  Pirenei  fino  al  mare  mediter- 
raneo,  promettevafi  di  poter  fare  la  guerra  all'Imperato- 
re per  ricuperare  quegli  flati ,  eh'  erano  in  mano  di  lui  : 
tanto  era  alieno  dal  cedere  alcuna  cofa  delle  cofe  poffe- 
dute  ,  ò  delle  pretefe  fue  ragioni .  Però  in  tanto  folo  de- 
liderava  la  pace  ,  in  quanto  confeguir  la  poteffe  con  di- 
gnità ,  &  commodo  fuo  ,  &  principalmente  con  la  con- 
chiufione  del  matrimonio  del  figliuolo  più  volte  propo- 
llo ;  net  quale,  perche  pareva  che  la  principale  difficoltà 
fi  riduceffe  a  queflo  punto  ,  in  mano  di  chi  havefl'ero  a 
flare  le  fortezze  dello  flato  di   Milano  per  lo  fpatio  di  tre    f^o^'^^f'* 

(C      .  tri     if  principale 

anni ,  quanto  era  neceiiano  traporre  al  rare  delle  nozze  ;  fcpraiofia- 
non  riputandofi  ,  come  diceva  ,  né  di  ficurtà  ,    nò  d'ho-  '^f'^^''"" 
nore ,  il  credere  a  Cefare ,  il  quale  non  voleva   fidarfi  di 
luì,  propofe,  che  per  queflo  tempo,  le  fortezze  di  quel- 
lo flato  rimaner  doveffero  ,    come  in  depofito  ,    in  poter 

C     X  del 
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1558  del  Pentefice,  overo  della  Republica  de  Senato  Vinetia- 
^''f^/ra»  "^  •  ^^  Celare ,  come  quegli ,  che  era  rifolto  di  non  ac- 
^ ,  ,/:r^«.  ^^j.^^j,^  alcun  partito,  che  comprendeffe  in   qual  fi  voglia 

j(ìfiuTaM'  modo  la  ccffione  del  ducato    di  Milano  ,    rifiutando  tale 

Imperatore,  pj^pofta  ,    adduceva ,  non  poter  affentirvi  per    la   troppo 

gr?.ve  età  del  Pontefice ,  &  per  la  troppa  potenza  de'  Vi- 

netiani;  onde  nafceva,  che  per  varii  accidenti  affentendo 

a  ciò  5  le  cole  fue  &  le  communi  ancora  potevano  incor- 

-,     .    rere  in  molti  danni,  &:  pericoli.   Tuttavia  continuava  il 

li  I?e  avvi'     T^v'i  •  ir  iii> 

faivinetia^  Rc  in  tak  trattatione  ,    non  tanto  per    la  Iperanza  dell 
mdeirMto.  jj^^ordo ,  quanto  per  giuftificare  fé    fteflb  co'l  mondo,  & 
per  poter  trasferire  tutta  la  colpa  delle  difcordie  eh'  era- 
no tra  loro  ;  nella  durezza  di  Cefare  ;  per  il  qual  effetto 
mandò  a  Vinetia  un  fuo  gentil'huomo  a  dare   particola- 
re conto  di  quelle  fue  operationi ,  dimoftrando  ,    che  da 
lui  non  fulfe  mancato  mai ,  che  non  ne  feguiffe  la  concor- 
dia ,   &  la  pace  tanto  defiderata  dalla  Chriftianità . 
Turchi  s'       Mentre  i  Prencipi  Chriftiani  con  molte   difficoltà  ,  ài 
*;p.:w-  tardi,  &  irrefoluti  configli  s'andavano  difponendo  a 

t  Diano  f'tr  1  ^     ^^^  O  /     1  .  .  r 

Ja  guerra,  foftenere  la  guerra ,  i  Turchi  con  molta  lollecitudine  fa- 
cendo ciafcheduno  a  gara  nell' effequire  il  carico  fuo,  ha- 
vevano  nel  tempo  del  verno  preparate  tutte  le  cofe  op- 
portune alle  fattioni  di  guerra  per  T  eftate .  Né  però  fcor- 
datifi  nel  furor  dell'  armi  di  ciò  che  s  apparteneva  alla  re- 
s»e erario-  llgìoue  (  cofi  flà  naturalmente  impreffa  anco  ne  gli  animi 
"''  più  barbari  certa  inclinatione  al  culto  divino)  celebraro- 

no prima  con  grande  folennità  le  fefte  del  Bajerano  (  fo- 
no quefti  giorni  celebri ,  &  reverendi    preffo  a  quella  na- 
tione  ,    com'è  appreso   Chriftiani  la  pafqua   della  fantif- 
fima   refurrettione    di    Noftro    Signore  )   &  per    tutte   le 
mofchee  con    frequenti  orationi  porgevano    preghi  a  Dio 
r^rt^fta  ìa  per  la  felicità  del  Signore ,  &  del  fuo  effercito  .    Dapoi 
^7HfciT"    effendo  già  entrato  il  mefe  di  marzo  ,  cominciarono  a  par- 
sciimar.o    tire  i  loldati ,  &  le  galee  da  Coitantinopoli  con  grandif- 
ejftr-    ^^^^  apparecchio  di  forze  di  terra,  &  di  mare:  coni' ef- 
fercito andò  Solimano  in  perfona  ,    &  con  l'armata  Bar- 
baroffa ,  il  quale  teneva  il   carico ,  che  innanzi  haveva  te- 
nuto 


ttto 
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mito  Lufti ,  privato  pur  in  quefti  giorni  del  grado  di  Ba-    1538 
{dì  5  &  rilegato  nella  Macedonia  .  Ma  BarbarofTa  ,  non  ef-    BarharojTa 
fendo  ancora  tutta  l'armata  ben  all'ordine,  con  cento  &  '^'>^^'^'^^'^' 
venti  vele  ,  che  già  erano  ridotte  infieme  ,  fi  conduffe  nell' 
Arcipelago ,  come  a  ficura  preda ,  non  effendo  in  quelle 
ifole ,  che  prefervate    dalle    ruine  dell'  anno  pafTato ,  con- 
fervavanfi  ancora  fotto  al  dominio  della  Republica  ,    pre-  Ji^J'-fJ^ 
fidio  l'ufficiente  a  difenderle;  cofi  avvenne,  che  Schiros ,  deir  Ard^ 
Schiaroc,    Schiati  ,    &  alcune  altre    piii  ignobili,    dopo  ^"'^' ' 
eflere    fiate    miferamente  depredate  ,    caderono  in  potere 
de'  Turchi ., 

Avvenne  nella  prefa  di  Schiati  un  memorabile  acciden- 
te ,  che  havendo  gì'  ifolani  ,  &  quei  pochi  foldati ,  che  vi    ^ouhUe 
fi  trovarono  valorofamente  foftenuti  i  primi  afìfalti  de'  Tur-  iradimemo 
chi ,  contìdandofi  nella  fortezza  del  fito  ,    per   una  rocca  anco  da' 
porta  in  luogo  eminente,  &  dirupato;  venne  poi  in  pen-  '^'■'''^'' 
fiero ,    ò  per  timore  ,    ò    per  fraude  5  ad  alcuni  principali 
della  terra  ,  d'  arrenderfi  a'  Turchi .    Onde  temendo  iorfe 
caftigo  della  fua  viltà  ,    ò  fcelerità,   fé  non  fuffe  la  cofa 
fucceduta ,  andati  al  palazzo  ,  ove  giacevafi  ferito  nel  let- 
to Girolamo  Memo  Rettore ,  il  quale  con  l'  ardire  fuo ,  ^Zo^'Zt 
&  con  r  effempio  ,    flando  alle    mura    co'  foldati ,  haveva  k'-^'^'f»^' 
mantenute  le  fatiche  ,  &  le  fperanze  de  gli  altri ,  crudel- 
mente r  ammazzarono  .  Per  la  morte  del  quale  rimanen- 
do ogni  cofa  confufa ,  tirarono  dentro  la  fortezza  i  Tur- 
chi con  le  funi  .    Quefto    atto  crudele ,  oc  barbaro  fpiac- 
que  tanto  all'  ifteffo  Barbaroffa  ,  che  in  luogo  del  preniio  , 
che  quefti  ribaldi  riportare  fperavano ,  caftigò  con   1'  ulti- 
mo fupplicio  la  loro  infame  fcelerità  . 

Pafsò  dapoi  Barbaroffa,  effendofegli  molto    accrefcìuto    Barh^yojfs 
il  numero    de'  vaflelli  d'ogni  forte  ,    all' ifola  di  Candia  caudìa. 
per  far  prede  ,    ò  per  tentare    quelle    fortezze  .    Erafi   di 
ciò  havuto  prima  grand iffimo  fofpetto  ,  rifuonando  in  Co- 
ftantinopoli  publicamente  le  voci  di  tutti ,  di  dovere  queft' 
anno  andare  all'  imprefa  di  Candia  .    Però  il  Senato  con 
lomma  cura  le  haveva  proveduto  di  tutte  le  cofe  neceffa-  fJul'i'Z' 
rie  ,  per  poter  reggere  contra  le  forze  di  sì  potente  nemi-  ^'^'^^'•«^«'• 
H.  Varuta .  Tom.lL  C     3  co  : 


'538 


Sua  con- 

fervat'/one 
guanto  ne- 
cejfaria . 


Or  il  ni   al 

Generale . 


Cìovattttt 
^ioro  parla 
aCar.aio- 
ti. 


Or  attorte . 


Gli  ejftrta 
détW  utile 
bavuto. 


3S        DELL'    HISTORIA 

co  :  vi  haveva  mandati  denari ,  foldati ,  munitioni ,  vetto- 
vaglie, 6c  oltre  i  particolari  Magillrati  haveva  deftinato 
al  governo  di  tutte  quelle  fortezze  ,  &  di  quella  militia 
Giovanni  Moro  ,  del  quale  per  altri  importanti  carichi 
eflcrcitati  con  laude  ,  era  grande  il  concetto  dì  valore  , 
&  di  prudenza;  fu  a  lui  dato  grado  di  Proveditore  Ge- 
nerale con  grandiiiìma  ,  &  eftraordinaria  auttorità  .  La 
confervatione  di  quefta  ilola  era  da  tutti  importantiffima 
riputata  per  la  nobiltà  ,  &  per  la  ricchezza  fua ,  come 
fede  antica  di  Rè  ;  fruttifera  di  pretiofìffimi  vini  ,  di 
ogli ,  &  d'  altre  varie  cofe  ;  per  la  commodità  ,  che  pre- 
tta d'armare  molte  galee  di  genti  atte  a  gli  effercitii  del 
mare;  per  molti  belli,  &  ficuri  porti  ,  ne' quali  hanno 
ricetto  le  navi,  che  trafficano  nel  Levante,  oc  l'armate 
che  ftanno  alla  guardia  ,  &  iicurtà  di  quei  mari  ;  &  an- 
cora ,  perche  in  effa  rlfiede  una  numerofa  Colonia  di  mol- 
te nobili  famiglie  di  Vinetiani  ,  alle  quali  già  trecento 
&  trent'  anni  avanti  quello  tetnpo  era  ftata  data  ftanza  , 
oc  donate  ampie  pofleffioni  irl  quel  regno  .  Fu  tra  l'  al- 
tre cofe  al  Proveditor  Generale  commeflb  ,  che  doveffe 
in  nome  publico  confortare  quei  gentiThuomini  ,  &  ca- 
valieri (  cofi  chiamanfi  tutti  i  feudatarii  ,  i  quali  poife- 
dono  beni  ricevuti  dalla  Signoria  )  Oc  inanimargli  alla  di- 
fefa  di  queil'ifola,  &  di  le  lleflì  ,  promettendo  in  fede 
del  Senato ,  che  non  farebbe  loro  mancato  d*  ogni  poffi- 
bile  ajuto  .  Il  Moro  dunque  un  giorno  convocato  nella 
città  di  Candia  il  configlio  ,  nel  quale  riduconli  tutti  i 
nobili  della  Colonia ,  cercò  con  efficaci  parole  di  difpor- 
gli  ad  afpettare  con  animi  forti ,  &  generofi  la  venuta  de' 
nemici  . 

Se  da  voi  (^difs'egli^  farà  ben  conjicìerata  la  tranquil- 
lità dello  flato  voflro ,  nel  quale  bora  vi  godete  tanti  beni 
di  nobilijjìmi  feudi  con  quiete ,  ^  con  dignità  ,  godete  di 
queflo  benigno  cielo  ,  dell'  abbondanti  a  ,  <S  commodità  di 
tante  cofe ,  che  quivi  nafcono  ,  &  d  altri  paef  vicini  vi 
fono  portate  :  ben  certo  io  fono ,  che  apprelfo  di  voi  fia  per 
bavere  queflo  penjtero  affai  maggior  jor%a  delle  mie  paro- 
le ^ 
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le ,  per  dovervi  persuadere  a  fare  ogni  cofa  pojfibile ,  non  1538 
risparmiare  a  fpefa ,  non  a  fatica  ,  non  alla  vita  Jìeffa , 
per  non  bavere ,  ò  voi ,  ò  i  figliuoli  voflri  a  mutare  fortu- 
na ,  cadendo  dal  colmo  di  tante  prosperità  al  fondo  d  ogni 
miseria  ^  come  avveniri  a  ,  quando  pervenendo  queft'  ifo/a  in 
potere  de'  Turchi  (  mi  fento  horrore  nell  animo  [oh  a  pen- 
sarlo ,  ò  ricordarlo  )  vi  convenire  ò  d  andare  ad  habitare  d^/  danm^ 
altrove ,    privi  di  quefla  vojìra  patria  ,  di  tanti  beni ,  di  ''''  P'J^T, 

'^         T     s  -'  .         .^  in  r  '11        ricevere  da' 

tante  commodita  _,•  overo  qui  vivendo  ,  jiare  \oggetti  alla  Turchi. 
tirannide  di  gente  barbara ,  éf  infidele  .  Se  altro  obligo 
non  vi  fuffe  aggiunto  per  la  difefa  di  queft'  i[ola ,  membra 
nobilifflmo  ,  &  import  a  ntijfimo  della  ^epublica  noftra  ,  che 
quello  che  in  freme  con  queftì  beni  prendejìe  ^  di  difenderla^ 
^  mantenerla  [otto  al  dominio  di  lei ,  già  ne  potrefte  ,  ne 
vorrefte  ricusare  di  far  ciò  a  che  vi  obligarono  i  voflri  mag- 
giori ,  cy  '^oì  mede  fimi  ancora ,  ^  ciò  che  vi  mettere  in- 
nanzi il  fervitio  della  noftra  patria  commune  ,  dall  amor 
della  quale  non  credo  ,  che  quefla  lontananza  v  h abbia  pun- 
to divtft  ^  emendo  pur  membri  di  quella  non  recift  ^  ma  ve- 
ri ,  partecipi  de  gli  honori ,  delle  gratie  ,  d'  ogni  fortuna  di 
lei .  ìsAa  e  finendo  con  tale  rispetto  inseparabilmente  congiun-  re/ecol"-" 
io  il  voflro  ìntereQe  particolare ,  nel  quale  conoscete  trattar-  '"""^'^"  '■'* 
fi  della  Somma  delle  coje  ,  &  dell'  effer  voflro  ,  come  pofs'  io 
creder  far  bisogno  ,  eh'  io  m'  affatichi  ,  ò  di  moflrarvi  l  im- 
portanza della  e  aula  di  che  fi  tratta  ,  ò  di  eccitarvi  a  quel- 
le provi  foni ,  ò  r  impedii  che  ponno  tener  lontano  tanto  peri- 
colo ?  Solo  dunqueìo  vi  ricorderò  ,  che  da  quel  buon  propo- 
nimento ,  //  quale  vedo  ejfere  nell'  animo  di  tutti  voi ,  ?jon 
vi  lanciate  per  avventar  a  rimovere  da  alcun  timore.,  fi  che 
queflo  vi  facefje  jmarrire  ,  ò  l' ardire  ^  ò  le  for^f  •,  ^  porvi 
in  abbandono  di  voi  fleffi .  Già  non  nego  io ,  che  la  poten-  j>^/^y/p,,^. 
za  de  nemici  non  fia  molta ,  (^  da  farne  flima  :  ma  ben 
affermo  non  ejfere  tale ,  che  dobbiamo  diffidare  di  non  po- 
ter far  loro  refiflen^a  ,  &  non  pofjiajno  non  pur  flarne  fi- 
curi  ,  ma  fperare  ,  che  con  la  venuta  loro  ci  fia  per  offe- 
rir fi  occ afone  di  riportarne  honore  ,  (^  laude .  Intendiamo 
pur  certo  ,    che  quantunque   nell  armata  de  nemici   vi   fia 

C     4  buon 
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1538    huon  numero  dì  [oldaù ,    7ìon  vi  è  però  apparato  fuff c/ente 
d  art/g/uirie ,  né  d  altre  cofe  neceffar/e  a   tentare  espugna- 
tìonì  d't  città  _,*  onde  fi  può  fermamente  credere  ,  che  inten- 
itone  loro  fta  ,  quando  s  accojìaffero  a  queft'  ifo/a ,  an'^i  di 
fare    qualche  preda  ,   (e  dalla  negligenza  noflra    vedeffero 
ejfergli  aperta  /'  occafione  ,    che  di  fermarvifi  a  mantenere 
Dalla  ìcga  l^  gucrra  .    Et  quando  anco  havejfero  penfiero  ,    ^  appa- 
fatta.        Yato  di  farla  ,    quale  ragione  ci  può  persuadere  ,    che  ejji 
fujjero  per  porfi  ad  imprefa  di  lungo  tempo  ,  vedendo  fui  ma- 
re armate  potentijjìme  de  Trencipi  Chrifliani  collegati ,  dal- 
le quali  potrebbe ,    ò  la  loro  armata  ,    ò  alcuna  toro  città 
ejfere  improvifamente  affalita ,  &  combattuta  ?  Onde  hanno 
a  pensare  non  meno  alla  confervatione ,  (^  alla  difesa  del- 
le cofe  proprie  ,    che  ad  offendere  ,    &  ad  acquiftare  /'  al- 
■Daìia  cura  trui .  Sò  io  ,  an'ì(i  pur  quefto  ftefso  ho  dal  Senato  co?nmif- 
i^i^  ^''^"'  fio^^  d'  accertarvi ,  essere  [opra  ogni  altra  cofa  di  grandini- 
ma  cura  la  confervatione  di  quefto  regno ,  &  la  falute  vo- 
fra  j  per  quejia  dovere  prontamente  efponere  t  armata  ,  ^ 
tutte  le  fue  for^e  _,•  della  quale  intentione  vi  ponno  preftare 
certo  teftimonio  le  provifioni  fin  hora  fatte  per  beneficio  di 
queft'  ifola ,  nelle  quali  con  ìa  celerità ,  &  con  la  fpefa  la 
^epublica  ha  avanzato  non  pur  /'  opinione  de  gli  altri ,  ma 
fi  può  dire  [e  medefima  .  f^oi  dunque ,   a  quali  fono  più  prof- 
ccmhfo-  jiyj^'^  quefli  pericoli ,  ^  della  falute ,    &  beneficio  de  quali 
immediatamente  fi  tratta ,    tanto  più  fete  tenuti  a  non  la- 
nciare alcuna  cofa  intentata ,    perche  appa'ja  la  vofira  fe- 
de ,    la  diligenza ,    la  carità  verfo  T  una ,    i^  l  altra  pa- 
tria .  F accia  ogn  uno  a  gara  in  aiutare  la  caufa  commune 
con  li  denari ,  con  /'  auttorità ,  con  le  perfone ,  &  mi  ren- 
do ficuro ,    che  non  folamente  fchivaremo  le  maggiori  cala- 
mitò. ^    ma  fi  preferverà  tutto  il  pae fé  dalle  correrie  ^  ^dal- 
le prede  de  nemici  con  immortale  vofira  laude  ,  ^  con  nuo- 
vo merito  prefso  la  'B^epublica  . 

Non    havenclo  ancora  il    Proveditore    finito  il  fuo  ra- 

jifetturf,    ajonamento ,    levaronfi  molti  de'  sentii'  huomini  ,    confir- 

tiomde'      mando  le  parole  di  lui,  atteltando  la  loro  fede,  &  pro- 

^'"'^"'"-     mettendo ,    quali  con  generali ,    quali  con  particolari  of- 

fer- 
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ferte ,  d*  impiegare  ogni  lor  forza  ,  &  indiiftria  alla  dif'e-  1338 
fa  del  regno  .  Lo  fteffo  ragionamento  fece  dapoi  il  Pro- 
veditore alli  nobili  Cretenfi ,  &  al  popolo  ,  accendendo  , 
&  inanimando  tutti  alla  propria  difefa  ;  onde  con  molta 
prontezza  ,  &  con  grande  confidenza  di  felice  fucceffo  s 
attefe  alle  provifioni  neceffarie .  Furono  a  fpefe  particola- 
ri armate  alquante  galee  ,  chiamato  numero  grande  d'  huo- 
mini  dalli  cafali  ;  a'  quali  tutti  effendofi  date  l' armi  in 
mano  ,  parte  furono  fatti  entrare  nella  città  ,  per  accre- 
fcere  il  prefidio  de' fanti  Italiani  ,  parte  in  diverfi  corpi 
di  guardie  poiti  alli  paffi  ,  &  luoghi  più  importanti  per 
impedire  i  progrefTì  de'  nemici  :  nella  qual  cofa  con  tanto 
ftudio  ,  <Sc  ardore  adoperarono  i  nobili ,  &  feudatarii ,  che 
la  fola  famiglia  de'  Calergi ,  la  quale  tiene  in  quert'  ifola 
molte  ricchezze ,  &  molta  auttorità ,  pofe  in  arme  oltre 
a  venticinque    mila   huomini . 

Hora  Barbarofla  continuando  il  fuo  camino  s'apprefsò    ^^fi'''^'* 

1'/"  I  •  rir-li         a  Nettuno. 

ali  ilola  dalla  parte  di  tramontana  fra  la  Standia  ,  &  la 
città  di  Candia  ;  ma  fenza  toccar  terra  trafcorfe  innan- 
zi per  la  cofla  dell' ifola  fino  a  Rettimo  ,  ove  fermatoli 
per  breve  fpatio  di  tempo  ,  perche  dall' artigliarle  della 
città  era  molto  danneggiato,  fé  n'andò  alla  Suda.  Quivi  iriduiu 
trovata  maggiore  opportunità  di  fermarfi  per  lo  porto  mol-  ^"'^''' 
to  ficuro  ,  &  capace  ,  nel  quale  rimaneva  all'  hora  libera  a 
navigi  nemici  1'  entrata  (  non  effendo  ancora  lo  icoglio  ,  che 
è  pollo  alla  bocca  del  porto  ,  ridotto ,  come  è  al  prefen- 
te  ,  in  ficuriffima,  &  inefpugnabile  fortezza)  &  per  la  vi- 
cinità della  città  della  Canea,  la  quale  difegnava  d' alfa- 
lire  ,  sbarcò  buon  numero  di  genti ,  con  le  quali  fi  pofe 
a  depredare  il  paefe  vicino  ,  conducendolì  fin  lotto  alla  cit- 
tà .  Qriefta  anticamente  fi  dilfe  Cidonia ,  &  per  la  com- 
modità  &  bellezza  ,  che  riceve  dalla  campagna  ,  &  dal  [Ld^fcm^ 
porto  ,  alli  quali  fiede  vicina ,  &  per  lo  numero  de  gli 
habitanti ,  fu  fempre  annoverata  fra  le  città  principali  del 
regno  .  Ma  la  fortezza  non  era  ancora  ridotta  in  flato 
molto  ficuro  ,  non  eflendo  ben  forniti  i  due  baluardi ,  i 
quali  fabricavanfi  tuttavia  dalla  parte  d'  oftro ,    nò  haven- 
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153S    do  da  ponente  altro  riparo ,    che  delle  mura  antiche,  & 
molto  deboli,  &la  foffa  quafiin  niuna  parte  cavata,  co- 
me cofa  per  la  qualità  del  terreno  molto  tenace  ,    6c  in 
alcuna  parte  faflfofo  ,  d' immenfa  opera ,  &  fatica;  benché 
quella ,  &  ogni  altra  difficoltà  babbi  fuperata    Y  induftria 
di  quei  tempi ,  che  a  quelli  fucceflero  ,  con  fermo ,  &c  ge- 
nerofo  proponimento  di  prefervare  queft'  ilola  da  ogni  in- 
giuria contra  le  forze  di  sì  potenti   vicini . 
cnm-'^e;-       Era  Rettore  della  città  Andrea  G ritti  ,    &  alla  guar- 
toredìejfa.  jj^  j^  cffa  fi  ritrovavauo  clrca  mille  fanti  Italiani ,  6c  mol- 
ti Greci  della  città,    &  del  contado.    Però  come  videro 
i    Turchi    avvicinarfi  alla    fortezza    fenza  alcuna  forte  di 
trincee ,    ò  di  ripari ,    &  con  poco  ordine  ,    arditamente 
iifcendo  dalle  porte ,  fi  fecero  incontra  a  nemici ,  i  quali 
difordinati ,  &  danneggiati  prima  dall'  artigliarie  della  cit- 
tà ,  delle  quali  era  in  ogni  parte  delle  mura  ottimamente 
fornita ,  gli  pofero  in  fuga  con  morte  di    molti  di  loro . 
.  Né  più  profpero  fucceffo  hebbero  quelli  che  allargati  ia 
TtnchXl  quei  contorni ,  eranfi  polli  a  depredare  ,  &  guallare  il  pae- 
Urofawin-    ^^  .    peroche  nella    campagna  erali  pollo  inlieme    numero 
grandilTimo  d' ifolani  con  varie  forti  d'  armi  ,  molTi ,    co- 
me fi  dilfe  ,  &  dalla  auttorità  de'  patroni  de'  calali ,  eh'  è 
grandilTima    fopra  i  loro  contadini  ,    &:  eccitati  con  fpe- 
ranzadi  premio  dalli  Rettori;  i  quali  per  inanimare  que- 
lla gente  alla  difeia  ,  havevano  promelTo  loro  l' immunità 
delle  gravezze ,  &  la  liberatione  di  molti  debiti  ,  che  ha- 
vevano col  publico  .    In  modo   che  ritrovando  i  Turchi 
in  ogni  parte  ,  dove  fi  volgevano  ,  gagliarda  difefa  ,  &  mag- 
giori difficoltà ,  che  da  principio  non  havevano   creduto , 
furono  coilretti  di  abbandonare  prello  ogni   imprefa  ;    & 
havendo  già  perduti  molti  foldati ,'  tagliati  a  pezzi  da  gì* 
ifolani ,   mentre  fparfi  qua  ,    &  là  per  defiderio  di  preda 
andavano  vagando ,  ritiraronlì  alle  galee  . 

Tuttavia  Barbarolfa  volendo  in  altre  parti  tentare  più 

^    ^,      profpero  fuccelTo  ,  ò  almeno  rifarfi  di  quella  perdita,  la- 

ne  la  Si-      iciando  con  la  calamita  de  paelani  alcuna  memoria  della 

fua  venuta  ,  mandò  cento  galee  in  Sithia  .  E  quello  luo- 
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go  pofto  all'altro  capo  dell'ifola  dalla  parte  di  ponente,    1558 
molto  debile ,  &  poco  cuilodito ,    benché  vi  faccia  ordi-   -fìf/^'"" 
Ilaria  refidenzann  Magiftrato  particolare  mandato  da  Vi- 
netìa  :  di  qua  haveva  T  armata  nemica  grande    commodi- 
tà  di  ridurfi  a  Scarpanto  ,  ifola  non  più  che  quaranta  mi- 
glia lontana  ,  &  all'  bora  pofleduta  da'  Turchi .    Trovatolo 
dunque  i  nemici  abbandonato ,  ne  levarono  alquanti  pez- 
zi d'artigliarla  ,  &  alcune  poche  munitioni ,  diihuggendo 
quanto  più  poterono  le  campagne  vicine  .    Ma  dapoi  fol- 
lecitandogli  alla  partita  il  timore,  che  l'armata  Vinetia- 
na  venendo  innanzi  per  foccorrere  Candia  ,  non  gli  ailringef- 
fc  a  combattere  ,  imbarcati  i  ioldati ,  &  unite  infìeme  tut- 
te le  galee,  drizzarono  il  lor  camino  verfo   Negroponte.   ^hJàno/ 
Nel  medefimo  tempo  erafi  ritornato  l'affedio  a  Napo-  ^^'&'''P''" 
li ,  &  a  Malvalla,  ove  per  ordine  di  Solimano  era  anda- 
to il  Sangiacco  della  Morea;  il  quale  portovi  il  campo,   ^^^^^y^^,- 
&  cominciando  a  ftringere  T  una ,  &  l'altra  città  con  af-  n^p<^iì,& 
fedio,  fcriffe  lettere  a  Rettori ,    &  al   popolo  effortando-  ■^'''"'■^''' 
glia  doverfegli  arrendere,  con  promettere  loro  ampliffimi 
premii ,  cedendo  prefto ,  &  fevero  caftigo  fé  oftinatamen- 
te  perfeverando  haveffero  voluto  fare  più  lunga  refiftenza: 
effere  mandato  da  Solimano  a  quefta  imprefa  ,    per    non 
dovere  levarfi  per  niun  accidente ,  fin  che  non  haveffe  ri- 
dotte quelle  due  terre  fotto  all'imperio  di   lui  ;    lontani 
elfer  i  foccorfi ,  &c  vana  ogni  fperanza  di  poter  lungamen- 
te mantenerfi  ;  però  doverfi  da  loro  ufare  quefto  più  uti- 
le ,    anzi  necelTario  configlio  d'  accommodarfi  al    tempo  , 
&  alla  fortuna  de' vincitori .  Ma  ne' Rettori ,  &  in  tutto  J:'-^^, 
il  popolo  era  una  coilarìtiffima  volontà  di  mantenerfi ,  con-  r/- 
fidando  aiUii  nella   fortezza  del  fito  ,    &  nella    fperanza, 
che  da  capitani  dell'armata  Vinetiana  fulTero  loro  prefto 
fomminiftrate  vettovaglie  ,  &  munitioni  anco  per   foftene- 
re  un  lungo  afledio  ;  però  non  era  a  quefte  lettere  data  al- 
cuna rifpofta  ,    ma  con  maggiore  diligenza   attendevafi  a 
cuftodire  la  città  .  Et  perche  in  Napoli  era  mancamento 
grande  d'acqua,  i  cavalli  de  gli  Stradioti ,   gente  ardita, 
&  bellicofa  ,    ufcendo  fpeffo  fuori  in  compagnia  d'archi- 
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bugieri  Italiani  ,  tenevano  proveduto  a  qiiefto  bilogno  ] 
Ma  fopra  gli  altri  in  tutte  le  fattioni  della  militia  appa- 
riva la  diligenza ,  &  virtù  d'  Agoftino  Clufone  ,  eh'  era  ca- 
po di  quella  militiai  &:  il  Generale  Capello  non  volen- 
do a  quefti  huomini  fedeli ,  &  valorolì  mancare  d'  ajuto , 
mandò  loro  opportunamente  con  fci  galee  foccorfo  di  tut- 
te le  cole ,  delle  quali  potevano  lentire  maggiore  bilogno  . 
Ma  non  erano  minori  i  danni ,  &  i  travagli  ,  che  in 
ogni  parte  erano  dati  a  popoli  di  Dalmatia  dall' armi  Tur- 
chefche;  concioGache  i  nemici  fced  in  grandiffimo  nume- 
ro dentro  a  quei  confini ,  havevano  diftrutto  tutto  il  pae- 
fe ,  condotti  vìa  gli  huomini ,  &  gli  animali ,  abbrugiate 
le  cafe  ,  <Sc  pollo  in  tutti  gran  terrore  ,  &  confufione  ;  in 
modo  che  Camillo  Orfino  ,  il  quale  era  Governatore  Ge- 
nerale in  quella  provincia,  configliava,  che  abbandonan- 
do r  altre  terre ,  fi  riduceffero  tutti  i  foldati  nella  città 
di  Zara,  per  afficurare  quella,  come  terra  principale,  & 
più  atta  a  mantenerfi  ,  temendo  che'l  volere  coniervarle 
tutte  contra  tante  forze  nemiche ,  fuffe  un'  arrifchiarle  a 
fommo  pericolo.  Il  quale  configlio  non  f li  dal  Segnato  ap- 
probato  ,  filmando  affai,  oltre  alla  perdita  graviffima  di 
molte  terre,  quella  nota  di  viltà,  la  quale  pareva,  che 
veniffe  a  contraggere  la  Republica ,  quando  ad  un  tratto 
per  volontà  ,  fenza  far  prova  dell'  armi  ,  havefle  ceduto 
ali'  inlolenza  del  nemico  il  pofleffo  di  tanto  ,  &  cofi  bello 
fiato  .  Però  voltoflì  a  fare  ogni  provifione  polfibile  per 
guardarle ,  &  difenderle  ;  deliberò  di  loldare  nuova  gente 
a  piedi ,  &  a  cavallo  ,  fi  che  alcendeifero  al  numero  di 
dodici  mila  fanti ,  &  mille  &  cinquecento  cavalli  ;  con 
le  quali  forze  fperavafi  di  poter  a  fufficienza  afficurare  quel- 
la provincia.  E  per  accrefcere  a  popoli  l'afFcttione  verfo 
il  nome  Vinetiano  ,  &  T  animo  a  difenderfi  ,  fu  fatta  elet- 
tione  di  quindici  gentil' huomini ,  i  quali  haveffero  a  traf- 
ferirli  quanto  prima  alla  cuflodia  di  Zara  ,  Sebenico  ,  & 
Cattaro  ,  ceni  trenta  fanti  per  ciafcheduno  .  A  Zara  fu 
ancora  mandai  Luigi  Badoaro  con  titolo  di  Pro  vedi  co- 
re Generale  in  Dalmatia  ,  ma  tuttavia  con  obligo  di  non 
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poter  iifcìre  di  quella  città  ,  fenza  licenza  del  Senato . 
Fu  a  tutti  gli  habitatori  della  Dalmatia  permeflb  di  po- 
ter mandar  a  Vinetia  le  loro  mogli ,  &  figliuoli  per  pre- 
lervarli  dall'ingiurie  de' nemici. 

In  tale  occafione  parlò  il  Doge  nel  Senato  ,  effortando 
con  molto  gravi  parole  ad  ajutare  la  patria  a  tempo  di  £'^^^fjJ,J 
tanto  bi  fogno  .  Po  fé  egli  innanzi  V  effempio  di  ciò  che  s  era  i^  pania, 
fatto  neir  ultime  guerre  di  Terraferma;  nelle  quali  ^  diffe 
egli,  la  carità  de'  cittadini  verfo  la  patria^  F  unione  ^  & 
la  pYonte%^a  nel  fervitio  public o  ^  erano  ^tate  di  tanta  f or- 
<^a ,  &  virtù ,  che  Superata  la  malva<(ità  della  fortuna  , 
havevano  finalmente  Sollevata  la  '^epublica  da  tante  cala- 
mità ,  &  ritornatala  a  quello  flato  di  dignità  ,  &  d  im- 
perio ^  nel  quale  (la  Iddio  mercè)  fi  ritrovava,  TSLon  ef 
fere  minori  i  prefenti  de  pafsati  pericoli ,  benché  funsero  an- 
cora tutte  le  ccfe  falve  ,  &  intiere  ,  havendo/i  a  reftftere  a 
neìnico  ben  folo  ,  ma  di  potentijftme  for%e  ,  ^  tanto  più  da 
essere  flimate  ,  quanto  che  ft  reggevano  con  un  ^olò  ,  i^  me- 
defimo  rispetto  ,  con  un  ^olo ,  (^^  jeveriJJi?no  commandamen- 
to  j  al  quale  Succedendo  in  quefli  principii  le  cofe  prospera- 
mente ,  crescerebbe  in  modo  l  ardire  ,  che  niuna  cofa  ,  in 
niun  temp-o  farebbe  ficura  dall'  ingiurie  di  lui  :  le  fperani^e 
de  gli  ajuti  altrui  farfì  ogni  giorno  più  deboli ,  procedendo  ì 
confederati  con  tanta  incerte'^a ,  ^  dilatione  ,  che  ben 
poteva  fi  da  ciò  prendere  certo  documento  ,  la  più  vera  ,  (^ 
certa  dfefa  ejfer  pofta  in  loro  me  de  fimi  y  onde  doveva  eia- 
fcuno  cercare  di  fuperare  je  fief[o ,  &  le  fue  for^e ,  foccor- 
rere  prontamente  la  '^epublica  col  con  figlio ,  con  le  facol- 
tà ,  (if  con  la  vita  :  effere  /'  erario  publico  aggravato  di 
pefo  quafi  insopportabile  ,  /(?  dalla  pronte^'^a  de  cittadini 
non  era  foflentato  j  poicl^e  con  le  nuove  provifioni  la  \ola 
Dalmatia  veniva  a  portare  di  fpefa  oltre  a  venticinque  mi- 
la ducati  al  meje  :  gli  animi  de  popoli  efjere  sbattuti  , 
&  pieni  di  [pavento  j  bisognare  recrearli  ,  (^  consolar- 
li  ,  con  la  prejen'^a  di  quegli  iftejji  ,  a'  quali  s'  have- 
va  a  corfervare  F  imperio  ,  per  di?noflrare  ,  che  voleva^ 
no  elfer  compagni  cklle  fatiche ,  (^  pericoli ,  (à'  (^he  per  la 
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/or  virtù ,  &  coflan^a  d  animo  fiano  degni ,  che  a  loro 
fervi  /a  fede ,  é?  fi  Sopportino  tutti  i  travagli ,  ^'  perico- 
li per  conservar  fi  Jotto    il  loro  do?ninio  .    l^adìno   dunque , 
dine ,  prontamente  quelli  che  hora  fono  eletti  ,  ad  esercitare 
i   loro  carichi  ;  &  tutti  gli  altri ,  a  quali  farà  impofto  al- 
cun ufficio  publico  ^  prontamente  lo  accettino:  chi  non  muo- 
ve il  debito  5  appretii  la  gloria  _,-  chi  non  fiima  quefia ,  f% 
muovi  per  ubbidienza  j  ma  fé  non  altro  ,  la  neceffità ,  ^  ì 
prefenti  pericoli  perfuadino  ad  efferfolerti  y  diligenti^  &  pron- 
ti in  tutte  le  cofe .  L'  auttorità  del  Prencipe  ,  &  la  forza 
di  quelle  ragioni  con  certa  nobile    vergogna  fermò  T  ani- 
mo ,    &  i  penfieri  d*  alcuni ,    i  quali  prima  cercavano  di 
fcufarfi  dalli  carichi  loro  commeffi  . 

Mai  Turchi  tanto  più  s' affrettavano  per  affalire  la  Dal- 
matia  ,  quanto  che  intendevano  farfi  le  provifioni  mag- 
giori per  prevenirli;  &c  per  rendere  piìi  deboli  le  difefe, 
fi  propofero  di  travagliare  ad  un  medefimo  tempo  le  terre 
più  principali ,  accioche  V  una  non  poteife  predare  all'  al- 
tra foccorfo  .  Havendo  dunque  fatta  gran  malfa  di  genti 
a  Cluino ,  luogo  della  fua  giurifdittione ,  entrati  in  nu- 
mero di  quattro  mila  cavalli ,  &  altretanti  fanti  nel  ter- 
ritorio di  Zara  ^  affalirono  Nadino  primo  caflello  de'  Vi- 
netiani ,  poilo  a  quei  confini ,  ove  era  Rettore  Sebaflia- 
no  Sagredo  .  Era  il  caflello  guardato  da  cento  &  cinquan- 
ta fanti  Italiani,  a' quali  havendo  la  fola  villa  de' nemici 
poilo  loro  fommo  terrore,  lenza  voler  fare,  né  della  for- 
tezza, né  di  fé  llefli  alcuna  prova  ,  vilmente  s^arrelero, 
con  impetrarne  la  loro  falute  ,  &  abbandonato  il  luogo  fi 
riduflero  in  Zara,  ove  apportarono  più  di  timore^  che  di 
ajuto  ,  elfaltando  le  forze  de'  nemici  per  coprire  in  parte 
la  loro  viltà  .  L' ifleffo  feguì  poco  apprelfo  del  caflello  di 
Laurana  ,  nel  quale  trovavafi  Vittore  Soranzo  con  prefidio 
di  ioldati  pari  a  quel  di  Nadino  ;  &  dopo  bavere  fofle- 
nuto  la  batteria  d'  un  giorno  ,  fuggendofi  il  Rettore ,  c^a- 
dè  in  potere  de'  nemici .  Ma  Zemonico  abbandonato  da' 
fanti  Italiani  fu  mantenuto  da  alcuni  Schiavoni  entrati  den- 
tro per  ordine  d'alcuni  gentil' huomini  Vinetiani  di  cafa 
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Veniera  ,  de' quali  era  quel  caftello  particolare  giurifdittio-  1538 
ne.  Et  Nona  abbandonata  all' bora  da' noftri ,  &  difprez-  EtNena. 
zata  da  nemici  ,  i  quali  non  potendo  cofi  predo  bavere 
la,  rocca  occupata  da  un  Zaratino  con  alcuni  fuoi  com- 
pagni, non  vollero  né  anco  fermarfi  nella  terra;  la  onde 
poco  appreffo  fu  proveduta  di  nuovo  prefidio  ,  &  confer- 
vata  fotto  al  dominio  Vinetiano  .  Ma  i  Turcbi  baven- 
do  in  Nadino ,  &  in  Laurana  pofto  buon  prefidio ,  s'  an- 
davano trattenendo  con  1'  effercito  in  quei  confini  ,  facen- 
do ogni  giorno  molte  correrie  fino  alle  porte  di  Zara,  in 
modo  che  i  noftri  foldati  convenivano  ftarfi  rinchiufi  den- 
tro alle  mura ,  bencbe  il  campo  nemico  fuife  ancora  ai- 
quanto  lontano  . 

Ne  gì'  iftefli  travagli ,  &  pericoli  erano  conftituiti  An- 
tivari ,  Dolcigno ,  oc  Sebenico  .  Ad  Antivari  s  era  con-  ^"f*^an 
dotto  m  periona  il  bangiacco  di  bcutari  con  numero  gran-  <(^fS0bem 
de  di  foldati  a  piedi ,  &  a  cavallo  ,  &  già  erafi  accam- 
pato tra  il  lito  ,  òcle  mura;  &:  all' efpugnatione  di  Dol- 
cigno haveva  mandato  parte  delle  fue  genti .  Ma  il  Bon- 
dulmiero  Capitano  del  golfo,  havuto  di  ciò  avifo  ,  con 
molta  diligenza  portò  a  gli  Antivarini  foccorfo  :  1'  ifteffo 
fece  poco  appreffo  il  Generale  Capello  ,  mandandovi  fol- 
dati,  &  munitioni ,  in  modo  che  il  Bafcià  difperando  di 
prefto  5  &  buon  fucceffo  dell' imprefa.  deliberò  di  levarfi 
d' Antivari  ,  facendo  nelTifteffo  tempo  partire  quelli  eh' 
erano  intorno  a  Dolcigno  .  Ma  verfo  Sebenico  era  fin  da 
principio  andato  parte  di  quella  gente  da  guerra;  la  qua- 
le fi  era  radunata  a  Cluino  ;  &  dopo  l'acquifto  di  Na- 
dino,  &  Laurana  v'erano  paflliti  molti  foldati  dal  cam- 
po, ch'era  ne' confini  di  Zara;  tuttavia  non  havendo  an- 
cora giufto  corpo  d' effercito  ,  non  eranfi  appreffati  alla  ter- 
ra ,  ma  andavano  depredando  il  territorio  .  I  Sebenicani , 
intefa  la  venuta  de'  nemici ,  con  animo  molto  coftante  fi 
diipofero  alla  difefa  ;  talché  il  popolo  ridottofi  fopra  la 
piazza  giurò  folenne  lacramento  di  non  arrenderfi  mai  a 
nemici,  &  di  fopportare  anco  gli  eilremi  mali  per  confer- 
vare  alla  Republica  quella  città .  Ma  non  effendo  le  co- 
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fé  tentate  centra  l'altre  terre,  fiicceffe  con  quella  facili- 
tà ,  che  s  erano  perfuafi ,  non  volfero  i  Turchi  né  anco 
tentare  quefta  ,  nriaflìmamente  havendo  già  penfiero  alle 
cofe  d'  Ungheria .  Però  ridotte  infieme  tutte  le  genti ,  & 
fatto  un  giufto  corpo  d'effercito  ,  lafciati  a  guardia  de 
confini  circa  tre  mila  foldati  ,  fi  drÌLzarono  co'l  campo 
verfo  la  Bolfina  per  paffare  in  Ungheria . 

La  partita  de  Turchi  da' confini  della  Dalmatia  folle- 
vò  grandemente  gli  animi  de'  Vinetiani  ,    &  liberò    quei 
miferi  popoli  da  molte  calamità  .  Ma  come  fuole  la  mu- 
tatione  delle  cofe  mutare  facilmente!  penfieri  de  gli  huo- 
mini  :  i  Rettori  ,    &  i  capitani  de'  foldati  di  quella    pro- 
vincia ,  a  quali  erano  graviffime  Y  ingiurie  ricevute  da'  ne- 
mici ,    &  tanto  maggiormente  ,    perche  a  loro  era  data 
qualche  nota  della  perdita  feguita  d'  alcune  terre  ,  &  dell' 
havere    lafciato  fenza  alcun  rifentimento  depredare  tutto 
il  paefe  ,  deliberarono,  valendofi  di  quella  occafione  ,  che 
s  apprefentava  loro  per  la  lontananza  del  campo  nemico  che 
fi  doveffe  tentare  la  ricuperatione  de'  luoghi  occupati  da* 
Turchi .  Però  dando  conto  al  Configlio  di  Dieci  di  que- 
flo  loro  configlio ,  affirmavano ,    eifere  hormai  nella  Dal- 
matia forze  ballanti  a  tentare  qualche  imprefa  :  convenir- 
fi  tenere  in  effercicio  quei  foldati ,   i  quali  per  1'  otio  lun- 
go ,  non  havendo  ,  mentre  i  nemici  erano  vicini ,    &  po- 
tenti ,  potuto  ufcire  ,  faceanfi  ogni  giorno  più  vili  ;  &  man- 
cando loro  la  fperanza  de'  bottini ,  &  effendo  tardi  fommi- 
nifirate  le  paghe  ,  non  potevano  mantenere  ne'  carichi ,  6c 
fatiche  della  militia  :  confideravano  fenza  il  poffeifo  di  que- 
fli  luoghi  vicini  convenir  Zara  ancora  fl:are  in  continuo  pe- 
ricolo ,  ò  fofpetto  de' nemici  cofi  potenti,  &  cofi  vicini, 
i  quali  ftando  in  cafa  loro  potevano  tenerla  quafi  affedia^ 
ta  .  Quefte  cofe  furono  volentieri  nel  Senato  udite  ,    acqui- 
ftando  a  tale  propofta  maggior  fede  il  dcfiderio  grande  di 
far  fentire  a  nemici  le  fue  armi,  le  quali  fino  allhora  non 
havevano   apportato  alla    Republica  altro  che   gravififime 
fpcfe . 

Accrefcevafi  ancora  non  poco  di  buona  fperanza  per  le 

per- 
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perfuafioni  del  Duca  d*  Urbino ,  co'I  quale  effendo  quefra    153S 
propofta  communicata ,  non  folamente  la  lodò,  maetian-    p.rfu.-iCon 
dio  entrato  in  più  alti  concetti ,  proponeva  cofe  maggio-  fJ/^j^Z' 
ri .  Affirmava ,  che  accrefcendofi   cinque  mila  fanti  Tede-  «*. 
fchia  gli  Italiani  5  eh'  erano  in  Dalmatia ,  &  qualche  nu- 
mero di  cavalli  Italiani  alli  Greci ,  &  Stradioti ,  fi  fareb- 
be potuto  con  quefte  forze  entrare  nella  Boflìna,    &  im- 
patronirfi  d'  alcuna  terra  groffa ,  la  quale  havelTe  poi  aper- 
ta la  ftrada  ad  altri  acquifti  ;  eflere  fempre  utile  configlio 
portare  la  guerra  in  cafa  del  nemico  :  nella  BofTina  non  tro- 
varfi  fé  non  debile  prefidio  di  tre  mila  cavalli  ;  fé  quefte 
occafioni  fuflero  difprezzate,  a  che  continuare  nella  guer- 
ra,    a  che  tante  fpefe,    a  che  tante  fatiche,   fé  il  frutto 
non  haveva  ad  effer  altro ,  che  difendere  il  fuo ,    &  que- 
fto  anco  con  difficoltà  ,    &  non  lenza  gravi  pericoli  ?    la 
fortuna  della  guerra  effere  fempre  dubbiofa  ,  ma  chi  non 
tenta ,  6c  chi  non  s'  arrifchia  fente  un  certo ,  6c  quafi  vo- 
lontario danno  .  Haveva  quefto  configlio  bella  apparenza , 
dimoftrando  certa  generofità  ,  con  Iperanza  d'alcun  utile  ; 
onde  fu  deliberato  di  fare  quanto  prima  i  fanti  Tedtfchi ,  f^^uc^peT 
Oc  per  tale  effetto  fu  mandato  in  Baviera  Coftantino  Cavaz-  ^^'j'-'^'^'''^ 
za ,  Secretarlo  del  Configlio  di  Pregadi ,  il  quale  col  fa- 
vore del  Duca  Ludovico  affettionato  molto  alle  cofe  del- 
la Republica  ,  adempì  in  breve  tempo  quanto  gli  era  fla- 
to commeiTo  ;    in  modo  che  prefto  i  foldati  ricevuta  una 
paga  cominciarono  a  fcendere  nel  Friuli . 

Fratanto  Camillo  Orfino  pofto  infieme  de'prefidii  di 
Dalmatia  quattro  mila  tanti,  oc  cinquecento  cavalli  con  /w,.,:.t^ 
alcuni  pezzi  d' artigliaria  ,  fi  conduffe  ad  Obroazzo  .  Era  ^^-'''''^^x''- 
l'acquifto  di  quefto  luogo  molto  {limato  per  levare  a  Tur- 
chi un  ricetto ,  ove  folevano  fare  la  malfa ,  per  affalire  i 
noftri  confini ,  oc  per  lo  beneficio  ancora ,  che  potevafi  ri- 
cevere da'  molti  boichi  del  paefe  vicino  .  Non  era  il  caftel- 
lo,  né  molto  forte,  né  ben  fornito  d'alcuna  cofa  per  la 
difefa;  onde  l' imprefa  era  ftimata  altretanto  facile,  quan- 
to utile  .  Elfendofi  dunque  battuta  due  giorni  continui  la 
rocca,  il  terzo  furono  condotti  i  foldati  all'alfalto,  nel 
H.  Varuta  Tom.IL  D  qua- 
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1538    quale  dopo    qualche  contefa    entrarono  dentro  per  le  rul- 
zoprcr^df,  ne  delle  mura.  Ma  1' Orfmo  iftimando  ,  che  non  fenzadif- 
edijìrug.    £^qJj.^  Yi  poteffe  fortificare,  &  fortificata  mantenere,  die- 
de ordine  che  fufle  dalle  fondamenta  diftrutta  .  Ma  i  Tur- 
Mnfiihìuì   chi  havuto  T  avilb  di  quefto  fucceffo ,  cofi  prefto  vennero 
'ruuì/f   a  ritrovare  i  noftri ,    che  non  havevano  ancora  fornito  di 
minare  il  cartello  ;    che  abbandonata  T  opera  ,    lafciarono 
il  luogo  in  potere  de'  nemici ,  i  quali  rifatte  prefto  le  rui- 
ne  ,  vi  pofero  un  groffo  prefidio  .  Ma  fu  tanto  ne'  noftri  fol- 
dati  il  timore  per  X  improvifa  venuta  de'  Turchi ,  che  ri- 
tirandofi  alla  marina  con  difordine  per  imbarcarfi  ,  fegui- 
Ftìvi^ie-   ^^^i  fempre  da  nemici ,  farebbono  flati  rotti,  &  diflìpati , 
tiaKipojìi    fé  il  capitano  Camillo  da  Monte  Napolitano  con  alcune 
trtfu^a.      compagnie  di  foldati  fermandofi ,    &  facendo  tefta,   non 
haveife  trattenuti  i  nemici  ,    &  data  commodità  a  noftri 
d' imbarcarfi .  Quefto  fucceflb ,  come  da  principio  haveva 
accrefciuto  molto  d' ardire ,  &  di  fperanza ,    cofi   mutan- 
dofi  in  breve  tempo  la  conditione  delle  cofe ,  non  fi  pen- 
sò più  di  feguire  alcuna  dell'  akre  imprefe  difegnate  di  Na- 
dino,  Laurana,  Cliifa,  &  Oftrovizza,    fcoprendofi  ogni 
giorno  in  effe  maggiori  difficoltà . 
iich-metu        -^^^  quefto  fteflo  accidente  cominciarono  ad  intepìdirfi 
inifcompì-     quelli  che  fi  erano  moftrati  più  ardenti  nel  prendere  altra 
gv.shutto.   ìj^pj^.f^nel  paefe  Turchefco ,  &il  medefimo  Duca  d'Ur- 
bino ,  che  n  era  flato  auttore ,  metteva  innanzi  molte  dif- 
ficoltà ;  adducendo  quel  numero  di  genti  ,  che  prima  ha- 
veva dimandate  ,  non  dover  effer  baflante  per  efpugnare  le 
città,  &  guardare  tutti  i  pafli  per  afllcurarfi    da' nemici , 
&  il    numero  maggiore  bavere    bifogno  di  tante  vettova- 
glie per  nutrirgli  ,  quante  farebbe  flato  difficile  di  prove- 
derli ,  dovendofi  condurle  fra  terra,  &  in  paefe  nemico. 
Era  dunque  grande  fofpenfione  d'animo  di  ciò  che  far  fi 
conveniffe;  la  cofa  per  fé  fteffa  utile,    &  molto  defidera- 
TJmII'mÌTm  ^^  y    ^^  piena  da  ogni  parte  di  difficoltà  ;   i  fanti  Tede- 
j'fiu.tAT,.     fchi  già  condotti  vicini;  molte  altre  cofe  non  fenza  fpefa 
apparecchiate;  gli  animi  de' foldati ,  ^  de' popoli  doveri 
da  ciò  follevare  a  qualche  fperanza ,  &  a  maggiore  ardi- 
re ; 
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fé  ;    Tarmata  ftarfi  otiofa  :    fé  il  nemico  doveva  in  ogni    1338 
parte  del  ilio  flato  effer  fi  curo  ,  perche  continuare  acon- 
fumarfi  con  la  guerra  ? 

Ma  in  contrario  da  chi  più  maturamente  era  la  cofa  ^^'i'""'^^ 
confiderata,  adducevafi ,  non  corrilpondere  quelle  mal  fon-  che éH^ifiia. 
date  fperanze  ad  un  certo  pericolo  di  tirarci  adoifo  tut-  ^°"'' 
to  r  esercito  Turchefco  ,  ponendo  neceflìtà  a  nemici  ,  che 
per  grande  noftra  ventura  s'erano  volti  altrove,  di  ritor- 
nare un'altra  volta  alla  ruina  della  Dalmatia:  convenirfi 
più  tofto  fpendere  quefto  tempo ,  &  quelli  denari  in  for- 
tificare le  terre  più  importanti  ,  &  afficurarle  da  quelli 
fommi  pericoli  ,  ne'  quali  pur  dianzi  s  havevano  vedute 
conftituite  ,  non  effendo  ficuri ,  che  i  nemici  ^  eh'  erano 
ancora  poco  lontani ,  prefto  non  poteflero  ritornare  ad  af- 
fai irle  .  Oltrache  ,  ove  lafciarfi  il  penfiero  dell'armata? 
dalla  quale  come  dipendevano  i  fucceffi  più  importanti , 
cofi  ad  effa  doveva  volgerfi  la  prima  cura  ,  &  accrefcere 
a  quella  quanto  più  fi  potefTe  di  forze  ,  &  di  riputatione  ? 
Et  poiché  quanto  poco  fuffe  da  confidare  ne  gli  ajuti  al- 
trui ,  lo  dimoftrava  la  tardità  ,  con  la  quale  fi  procedeva 
nelle  unioni  dell'armate  ,  doverfi  prefto  con  l'ifperienza 
conofcere  ciò  che  non  haveva  potuto  perfuadere  la  ragio- 
ne ,  che  non  potendo  foli  continuare  nella  §.uerra  ,  &  non 
effendo  fecondo  il  bifogno  ajutati  da  altri ,  fi  converreb- 
be trattare  la  pace  .  Ma  alla  conclufione  di  quefta ,  com' 
era  a  propofito  provocare  i  Turchi  con  nuove  ingiurie ,  & 
fdegnare  maggiormente  l'animo  di  Solimano  con  poca,  ò 
forfè  niuna  fperanza  d'  alcun  profitto  ?  Le  cofe  della  guer- 
ra fuccedere  sì  poco  proiperamente,  che  non  doveva  qua- 
fi  nafcer  dubbio  ,  effer  più  fano  configlio  il  penfare  ad 
eftinguere  quefto  fuoco  ,  che  dare  occafione  a  nuovo  in- 
cendio Quefte  ragioni  movendo  \  animo  di  tutti ,  fece-  onde/m- 
ro  finalmente  rifolvere  di  licentiare  i  fanti  Tedefchi ,  co'l  |X,7.'" 
donare  a' foldati  altra  mezza  paga,  &  fare  a' capitani  più 
groffi  doni  ,  cofi  per  tenerfi  conciliati  gli  animi  di  quella 
natione ,  come  ancora  per  fchifare  il  pericolo ,  che  effen- 
do già  entrati  dentro  de' confini  della  Republica  ,  con  in- 
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1538    fblenza  militare  non  inetteffero  a  facco  il  paefe.    Levata 

quella  occafione  ,  continuarono  i  Turchi  il  loro  viaggio  ver- 

mìa-Daì.   io  Ungheria;  &  quelli  eh' erano  ne' vicini  prefidii ,  effendo 

w/r/>/       già  tutte  le  terre  ben  fornite,  fi  ftavano  cheti:  onde  pò- 

tè  la  Dalmatia  per  un  pezzo  Itare  in  ripolo  . 
far^ff'        Ma  già  erano  gli  occhi  ,    &  gli  animi  di  tutti  rivolti 
Turrhefca.  ^ijj  fuccefiì  dell'armate  .    Barbarolfa  levato  di  Candia  fi 
flava  intorno  alle  riviere  di  Negroponte ,    &  altri  luoghi 
vicini  fenza  tentare  alcuna  cola,  con  qualche  fofpetto  dell' 
armate  Chriftiane  .  Ma  il  Generale  Capello  ,  havendo  già 
infieme  gran  numero  di  galee ,  un  galeone ,  &  molte  na- 
it'po^nijt-    vi,  con  le  quale  s' era  congiunto  il  Patriarca  Grimani  con 
le  galee  del  Pontefice ,  effendo  tutte  le  cole  già  in  pron- 
to,  ftava  afpettando  Tarmata  di  Spagna,  della  prelta  ve- 
.„,/^  nuta  della  quale  erano  ogni  giorno  date  molte   fperanze  ; 
^/pettata      Qìa  nou  ne  feguiva  alcun  effetto ,   perdendofi  con  fommo 
fn  arnc.     ^q\qxq  ^{  tuttì ,  &  cott  bìafimo  di  molti  il  tempo  miglio- 
re perle  fattioni  di  mare.  Affirmava  T  Imperatore  di  do- 
ver quanto  prima  far  paffare  a    Corfù  le  trenta  galee  di 
Napoli ,  eh'  erano  a  Meffina ,    &  cinquanta  navi  con  tre 
mila  fanti  Spagnuoli ,  &  con  la  perfona  di  Don  Ferran- 
te Gonzaga  all'  hora  Vice  Rè  di  Sicilia  ;  il  quale ,    non 
potendo  il  Duca  d'  Urbino  per  le  lue  indifpofitioni  traf- 
ìerirfi  all'  armata ,  haveva  a  tenere  il  luogo ,  che  prima  ad 
effo  Duca  era  {lato  affignato .  Prometteva  appreffo ,  giun- 
to ch'egli  fuffe  a  Barcellona,    d'ifpedire  fubito  il  Doria 
con  ordine  ,    eh'  egli  con  altre    trentadue  galee  veniffe  a 
Corfù  ad  unirfi  con  V  altra  armata . 
sofmich»       Tuttavia    molte  cofe    davano  occafione  a    non  leggier 
j'haveLno  dubbio  di  ciò  chc  fucccder  doveffe  ;  1'  bavere  Cefare  più 
t'ILu"^''    volte  detto,  prima  che  paffaffe  a  Nizza,  che  non  erapof- 
fibile  ,  eh' egli  ad  un  medefimo  tempo  faceffe  la  guerra  of- 
fenfiva  co'  Turchi ,  ^  co'  Francefi  :  ma  già  della  pace  con 
Francia  ,    dilciolto  fenza  conclufione  alcuna  il  convento 
di  Nizza,  rellavano  debili  fperanze  :  1' bavere  i  fuoi  mi- 
niftri  di  Napoli  ,    non  pur  impedito  a'  capitani  mandati 
da  Camillo    Orlino  il  poter  fare    genti  nel  regno  per  foc- 
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córrere  a  grandiffimi  bifogni  della  Dalmatia ,   ma  contra    ^53^ 
i  capitoli  della  lega  con  varie ,  &  finte  ifcufationi  nega- 
te le  tratte  de'formenti  al  Generale  Capello,  per  lo  hi- 
fogno  dell' armata  i    &:  molte  altre,   &  parole,  oc  opera- 
tioni  erano  tali,  che  davano  giufto  fofpetto,   che  fi  volef- 
le  portare  il  tempo  otiofamente  innanzi ,  non  volendo ,  ò 
non  potendo  Cefare  fare  ,    come  fi  doveva,    la  guerra  a 
Turchi ,  ne  d' altro  canto  permettere ,  per  quanto  era  in 
lui,  che  i  Vinetiani  faceffero  la  pace,  per  la  quale  veni- 
va a  farfi  maggiore  il  pefo ,  che  rimaneva  a  lui  folo  del- 
la guerra  .    Però  cercando  egli  quanto  più  poteva  d'affi-  E^f^oUrat. 
curarfi  con  porre  a  Vinetiani  nuovo  obligo  ,  ricercò  loro  , 
che  fi  rinovaffe  ,    &c  ftabiliffe  la  capitulatione  della  lega  . 
La  qual  cofa ,  benché  parefle  fuperfiua  ,  ò  cavillofa ,  eifen- 
do  cofi  recente  l'accordo  fatto  ,    &  itipulato  in   Roma; 
tuttavia  ne'l  volfero  in  ciò  compiacere  ,  per  non  tralafcia- 
re  alcuna  cofa,  che  poteffe  giovare  all'unione  dell'arma- 
te ,  per  fare  chiaramente  conofcere ,  che  haveffero  animo 
coftantiffimo  di  profeguire  la  guerra  .    Confirmata  la  ca-    cc^z^ga 
pitulatione ,  Celare  diede  ordine  al  Gonzaga ,  che  anco-  ctr/ù  ap- 
ra  non  era  partito  ,  che  trasferir  fi   doveffe  a  Corfù  .  Ma  ^fll'^j^l'!* 
però  conduife  feco  folamente  le  galee  ,    lafciando  le  navi 
adietro,  perche  lopraelfe,  come  diceva,  fi  fornifle  d'im- 
barcare i  fanti ,    ch^  non  erano  ancora  tutti  giunti .    Ma 
la  venuta  di  lui  defiderata  molto  ,  non  partorì  alcun  buon 
frutto;  percioche  effondo  da' Generali  Vinetiani,    &  del 
Pontefice  propofto  di  levarfi  per  andare  in  Levante  a  ten- 
tare alcuna  cofa  contranemici,  non  volle  il  Gonzaga  af 
fentirvi  ;  adducendo ,  eflere  tale  configlio  poco  ficuro  per 
i  confederati ,    ma  in  particolare  poco  honorevole  a  Ce- 
fare ,    il  porfi  con  sì  poca  parte  delle  fue  forze  ad  alcu- 
na imprefa;    onde  voleva  ,    che  almeno  s' afpettaffero   le 
navi ,  che  poco  potevano  tardare  a  giungere  . 

Standofi  dunque  a  quello  modo  Tarmate  a    Corftì  in- 
darno ,  il  Patriarca  Grimani  impatiente  di  cofi  lungo  otio  , 
&  defiderofo  ahiieno  d' effercitare  le  fue  ciurme,  levatofi 
con  trentafei  galee  ,  andò  verfo  San  Nicolò  di  Civitcà,  ove 
H.Taruta.Tom.II,  D     5  ha- 
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1538    havendodagli  liuomini  del  paefe  intefo  ,  che'l  caftello  del- 
^'■'"l^'*     la  Prevefa  era  debilmente  guardato ,    giudicò  non  dover- 
aifJtaU     fi    lafciar  paffare    \  occafione  d' improvilamente    affalirlo  , 
Prevefa.     eifcndo  qucilo  luogo  commodifllmo  ricetto  di  Turchi,  per 
difturbare  le  cole  della  Chrìftianità  .  Prefeegli  dunque  fu - 
biro  configlio  di  cransferirfi  in  quella  parte ,  fperando  che 
con  r  affalto  fubito ,  &  a  difenfori  inafpettato  ,  gli  potei- 
suadefcrh-  ^^  veDir  fatto  di  facilmente  acqu i darlo .  E  porto  il  cadel- 
tion^.        lo  della  Prevela  fuì  promontorio    Attiaco  poco  adentro 
della  bocca  del  golfo  di  Larta  ,    detto  anticamente  il  ie- 
no  Ambracio  ,    il  quale  circonda    circa  feffanta    miglia  . 
Quella  bocca  è  molto  angufta ,  &  poco  profonda,   effen- 
do  atterrata  con  molte  fecche  dalla  fabbia  del  fiume  Lar- 
ta ,  che  gli  corre  vicino  ,  donde  la  città  ,  &  il  golfo  pren- 
de il  nome;    talché  dovendo  per  quella  condurfi  le  gen- 
ti ,  che  voleffero  tentare  \  efpugnatione  del  caftello ,    ve- 
niva effo  a  ricevere  non  poco  di  licurtà ,  non  potendo  en- 
trarvi navi  groffe ,  né  galee  fottìli  altrimenti  che  una  al- 
la volta ,  &  con  qualche  pericolo .  Fu  quefto  caftello  già 
fabricato  da  Ottavio  Augufto  in  fegno  della  vittoria  na« 
vale,  che  riportò  vicino  a  quefto  luogo,  &  f ù  detto  Ni- 
copoli  .  E  fabricato  all'antica,  &  non  molto  forte;    ma 
però  per  lo  fito  fuo  ftimato  affai  ,    &  con  ordinario  pre- 
fidio  di  foldati  cuftodito  da  Turchi  .  Il  Patriarca  dunque 
entrando  per  quefta  bocca  nel  canale  della  Prevefa  ,    ha- 
vendo  la  galea  di  Paolo  Giuftiniano  fatta  prima  la   ftra- 
da  all'  altre  ,  sbarcò  le  genti ,  &  1'  artigliarla  circa  un  mi- 
glio lungi  dal  caftello  in  campagna  aperta;  &  perche  la 
maggiore  fperanza  del  buon  fucceffo  era  ripofta  nella  cele- 
rità ,  fenza  confumar  tempo  nel  fare  trincee ,  e  forti ,    {\ 
Aff^ho    cominciò  fubito  con  X  artigliarle  a  battere  le  mura  ;    nel 
fnnct^iMto.  ^^  parendo ,  che  Aleffandro  da  Terni ,    a  chi  era  com- 
meffa  quefta  cura  ,  procedelTe  con  tardità  ,  voi  fé  il  Patriar- 
ca egli  fteffo  fmontare  in  terra,  per  foUecitare  con   mag- 
giore diligenza  il  piantare  l'artigliarle  ,    &  fenza  alcuna 
intermifTione  di  tempo  feguire  la  batteria  .  Ma  erafi  apena 
a  quefto  dato  principio,  che  d'ogni  parte  del  paefe  vici- 
no 
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no  cominciarono  a  comparire  in  quella  campagna  ,  ove  era-  1558 
noi  noftri  alloggiati,  molti  Turchi;  il  numero  de' quali  ■^''''^«/- 
crefcendo  tanto  ,  che  fi  fece  prefto  a' noftri  formidabile, 
&  rimanendo  quella  gente  ,  non  difefa  da  alcun  riparo , 
pofta  a  manifelto  pericolo  della  cavalleria  nemica ,  fu  de- 
liberato di  rimbarcare  i  foldati ,  &  le  artigliarle,  &  fen- 
za  tentare  altro  ritornarfene  a  Corfìi . 

Fu  lodato  l'ardire,  &  la  diligenza  del  Grimani ,  &  fé  .Tpltfi. 
migliore  fortuna  haveffe  accompagnato  con  alcun  buon  fuc-  \ITJJ'''' 
ceifo  il  fuo  proponimento ,  n  haverebbe  riportata  compiu- 
ta lode  .  Ma  furono  molti ,  che  a  quefto  configlìo  defide-    ^  . 
rarono  maggiore  maturità;  conliderando  il  molto  perico-  hia^mMt0. 
lo,  al  quale  s'era  egli  efpofto  ,    cofi  dell' eflere  dalla  ca- 
valleria de'  nemici  affalito  in  campagna  ,  non  havendo  co- 
fa  ,    che  aificuiaffe  la  gente,    &  1' artigliarla  da  repentini 
affalti,  come  dall'edere  ferrata  la  bocca,    &  impedito  T 
ufcire  del  golfo ,    non  havendo ,    come  fi  doveva  ,    occu* 
pata  r  altra  parte  della  bocca  pofta  all'  incontro  del  caftel- 
ìo .  Aggiungevafi  da  alcuni ,  che  havendo  il  Patriarca  nel 
viaggio  incontrato  il  proveditor  Pafqualigo ,  il  quale  con 
venticinque  galee  navigava  verfo  il  Zante ,  per  haver  nuo- 
va dell'  armata  Turchefca  ,    &  effendofegli  offerto  di  fe- 
guirlo ,  &  ajutare  i  fuoi  diiegni ,  non  fcoprendogli  alcuna 
cofa  dell'  imprefa  ,  che  difegnava  di  fare  ,    ricufalfe  la  fua 
compagnia .  Giovò  nondimeno  il  fuo  viaggio  a  ben  cono- 
fcere  quel  fito  ,  &  tutto  ciò  che  bifognava  al  fare  quell' 
impreia  ;  &  fu  cagione,  che  poco  appreffo  s' apprefentaf- 
fe  a  noftri  bella  opportunità  di  una  notabile  vittoria,    s 
haveffero  meglio  faputo^  conofcerJa ,  &c  ufarla .  Percioche 
Barbaroffa  ,  havendo  intefo  che'l  Patriarca  era  entrato  nel  ^^j^^y^JT'* 
golfo  di  Larta,   fi  fpinfe  fubito  a  quella  volta  con  tutta  ìaPr,tejl. 
r  armata ,  con  fperanza  di  ritrovarlo ,  &  opprimerlo  . 

Ma  poiché  a  Corfìi  s'  hebbe  certo  aviio  del   camino  che    Dh-er/^pa- 
haveva  prefo    Barbaroffa  ,    àc  che  s'  haveva    fermato   alla  [Z'Jf^a 
Prevefa ,  erano  tra  capitani  della  lega  divertì  pareri  di  ciò  ^^'^.^p^ria 
che  far  fi  doveffe  .   Giudicavano  alcuni  doverfi    andare  a  'degu'spa- 
Meflìnaper  ritrovare  il  Doria  ,  il  quale  giunto  di  Spagna  ^""'^'• 

D    4  fi 
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1538  fi  tratteneva  ancora  in  que' porti  per  preparare  diverfe  co- 
ie  per  lo  bifogno  dell'  armata  ,  ifcufando  la  fua  tardità  ,  & 
trasfc^rendo  1 1  colpa  in  altri ,  per  effere  le  galee  fotto  mol- 
ti capi .  Ad  altri  piaceva  più  lo  ftarfi  a  Corfu ,  &  afpet- 
tare  ivi  il  Doria ,  il  quale  dava  intentione  di  predo  ifpe- 
diriì  ,  &  venire  a  trovar  loro ,  non  ftimando  ,  né  utile , 
né  ficura,  maffime  per  le  cofe  de' Vinetiani ,  l'opinione 
d*  abbandonare  la  fortezza  di  Corfù  ,  &  la  guardia  di  tut- 
tb  il  golfo  .  Giunfe  poi  finalmente  a  fette  di  fettembre 
il  Doria ,  ma  non  con  tutte  le  galee ,  percioche  alquante 
n  haveva  lafciate  in  Spagna ,  per  guardare  quei  mari  dall' 
incurfipni  de  corfali  ,  &  alcune  altre  erano  paffate  in 
Africa  al  foccorfo  di  Tunifi  ,  &  della  Goletta  per  fofpet- 
to  di  nuovi  moti  de'  Turchi ,  &  de  Mori  in  quelle  par- 
ti .  Furono  all'  bora  rinovate  le  prime  confulte ,  ma  con 
maggiore  neceffità  di  venire  a  qualche  rifolutione  ,  &  pren- 
dere alcuna  imprefa;  onde  finalmente  di  commun  confen- 
fo  fu  rifolto  d'andare  con  tutta  l'armata  alla  Prevefa  a 
combattere  i  nemici.  Era  il  difegno  de'noM  capi,  co- 
^dlrTaL  me  prima  fuffero  giunti  alla  Prevefa  ,  mettere  le  genti  in 
^cmlaae^  tctra  ,  &  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  in  loro  potere  il 
i^m.in.  cartello  ,  &:  all'incontro  di  elfo  fabricare  un  forte  ,  per 
bavere  in  loro  poteftà  la  bocca  del  golfo  ;  onde  fuffe  poi 
in  libertà  loro  di  prendere  quale  configlio  pareffc  miglio- 
re ,  ò  d'  entrare  dentro  a  combattere  1'  armata  nemica , 
overo  d' impedire  a  quella  V  ufcita  ,  &  farla  disfare  da  fuoi 
proprii  incommodi  .  Era  con  grande  applaufo  di  tutti  fen- 
tito  quefto  configlio  ,  recandofi  ancora  a  certo  buon  au- 
gurio il  luogo ,  ove  s  haveva  a  confliggere ,  come  favore- 
vole a  Prencipi  di  Ponente  ,  per  la  Segnalata  vittoria, 
che  haveva  in  quel  mare  riportata  Augufto  di  Marc'  Au- 
Ar>r,^:ta  tonìo  j  &  di  Cleopatra  Regina  d'  Egitto  . 
ttlifugni  Erano  all' bora  neir  armata  della  lega  cento  &  trenta- 
^m['\%T  f^^  §?'^^  J  ^"^  galeoni,  oc  trenta  navi  armate.  Quefti  le- 
7ì.  "  '"''"  gni  furono  in  cinque  fchiere  ordinati  ;  nella  prima  fu  po- 
rta tutta  r  armata  grofla  ,  guidata  da  Francefco  Doria  ; 
&  in  quattro  altre  era  l' armata  fottile  divifa  :  avanti  gli 

altri 
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altri  andava  con  la  prima  fquadra  il  Patriarca  Grimanì,    1538 
neir  ultima  ftava  il  Generale  Capello  ;    ma  il  Doria ,    & 
il  Gonzaga  tenevano  le  due  di  mezzo,  quegli  più  preffo 
il  Patriarca,  &quefti  preffo  il  Capello  .  Fermoffi  un  pez- 
zo r  armata  alle  Gomenizze  ,  afpettando  1'  altre  navi  Im- 
periali,  le  quali  tardando  molto  a  comparire,  trovata  fa- 
vorevole la  navigatione  ,  s' inviò  verfo  Santa  Maura.  ^.^^^^^ 
Ma  i  Turchi  ,  havuto  1'  avifo  ,    che  T  armata  Chriftia-  fi^^^optr- 
na  partita  da  Corfiì  veniva  verfo  di  loro  ,  ne  prefero  gran-  ^mojfì'Lw 
de  maraviglia,  come  quelli  che  ftavano  in  quel  porto  fi-  ZT!^"^^^' 
curi ,  &  liberi  da  ogni  tale  fofpetto ,  non  potendo  perfua- 
derfi ,  che  V  armate  s'  haveffero  più  queft'  anno  ad   unire  , 
né  unite  che  fuffero  ,  a  prendere  configlio  di  farfi  loro  tan- 
to vicine ,  &c  arrifchiarfi  alla  battaglia  ;  onde  la  cofa  im-  fJ^'^^^J'lJ' 
provifa  faceva  i  loro  pareri  tanto  più  diverfi ,  &  dubbiofi  p'^rùr/i. 
di  quale  partito  haveffero  a  prendere  .    Iftimavano  alcuni 
haverfì  fatto  affai ,    fé  dopo  havere  tenuto  quafi  il  poffef- 
fo  del   mare  tutta    quella  efiate  ,    &  fatti  molti  danni  a 
luoghi  de' Vinetiani ,  ritornaffe  l'armata  falva  dentro  del- 
lo ftretto  di  Galipoli  ^  potendo  (  come  dicevano  )  co'l  me- 
nare la  guerra  in  lungo ,  confumare  i  Vinetiani ,  &  fepa- 
rare  l'intelligenze,    &  le  forze  de' Collegati ,    &  per  via 
più  ficura  acquiftarne  la  vittoria  .    Onde  raccordavano  a 
Barbaroffa  ,    come  più  utile  configlio  il  fermarfi  nel  por- 
to ,  ove  per  lo  caftcllo  della  Prevefa ,  &  per  la  flrettezza 
del  canale  potevano  dimorarfi  fenza  pericolo ,  ^  con  ogni 
commodità  ,  ritrovandofi  in  paefe  d'  ogni  cofa  abbondan- 
te ,  &  amico  ,    fin  che  1'  armata  Chriiliana  levandofi  da 
quei  mari  ,    come  per  la  qualità  della  ftagione  ,    &   per 
molti  incommodi  farebbe  ftata  coftretta  di  far  prello ,  ha-    Ahnfur 
veffe  loro  lafciata  libera ,  &  ficura  la  navigatione  .  Altri  {^Xrm?! 
con  infolenza  barbara  ,  non  potendo  fopportare ,  che  i  Chri- 
ftiani  foliti  a  ritirarfi  ,  &:  a  cedere  all'  armi  ,    oc  alla  po- 
tenza loro ,    gli  teneffero  per  terrore  rinchiufi  nel  porto , 
proponevano  che  fuffe  fubito  da  ufcire  con  tutta  l'armata 
a  combattere,  con  la  quale  generofa  deliberatione   fareb- 
be portata  ogni  paura  da  gli  animi  de'  fuoi  foldati  a  quel- 
li 
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ij^g  li  de' nemici,  &  infieme  con  effa  il  pericolo.  Confiderà- 
vano  5  chel  rimanerfi  là  dentro  rinchìufi ,  come  era  cofa 
di  certa  infamia ,  cofi  non  prometteva  alcuna  certa  ialute  , 
potendo  per  più  lungo  tempo  ,  che  non  fi  ftimava  ,  effer  im- 
pedita r  ufcita  ,  &c  ridotta  1'  armata  in  molti  incommodi , 
&  forfè  fin  là  dentro  affalita  ,  ove  la  fperanza  di  poter  con 
la  prefl:a  fuga  in  terra  falvarfi  ,  &  il  vederfi  nella  propria 
cafa  combattuti ,  haverebbe  levato  a  faldati  l' ardire  ,  6c 
l'animo  di  combattere.  Cefi  facilmente  avvenir  poteva, 
che  fenza  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia ,  &  fen- 
za  fare  alcuna  prova  della  loro  difciplina  ,  &  virtù  mi- 
litare temuta  fempre  da  Chriftiani ,  6c  lolita  dare  al  no- 
me loro  molta  riputatione ,  {i  fulfe  con  nuovo  ,  6c  dete- 
ftabile  effempio  havuta  una  certa,  6c  ignominiofa  perdi- 
ta .  Tale  configlio  generofo  dovere  fenza  dubbio  eflere  in 
ogni  evento  più  lodato  da  Solimano  ;  il  quale  come  ha- 
veva  fopportate  le  fatiche  di  tante  guerre  ,  &  efpofta  la 
fua  fleffa  perfona  a  molti  pericoli  per  folo  defiderio  di  glo- 
ria ,  cofi  non  haverebbe  con  animo  quieto  tollerato ,  che 
bora  col  ricufare  di  combattere  contra  quei  nemici ,  che 
veniifero  a  sfidare  \  fuoi  capitani  ne'  fuoi  proprii  porti ,  & 
fotto  le  fue  fortezze  ,  fi  fuife  fcemato  tanto  di  riputatio- 
ne alle  fue  forze,  &  dimoftrato  di  diffidare  della  fortuna 
del  feliciflimo  nome  di  lui ,  &  dell'  Imperio  Ottomano . 
n^turadi  Era  Barbarolfa  d' animo  ardito  ,  iolitoad  arrifchiarfi  al- 
Barbarofa.  j^  fortUDa ,  &  ad  haverla  favorevole  ;  fapeva  bavere  alla 
Porta  molti  emuli  della  fua  gloria  ^  &  della  fua  grandez- 
za ,  &  che  la  ritirata'  da  Corfù ,  &  la  mala  riufcita  di 
queir  imprefa  ,  della  quale  egli  era  ftato  primo  auttore , 
haveva  data  loro  occafione  di  fpargere  contra  di  lui  varii 
ragionamenti  ;  onde  temeva  che  poteffe  fcemarfi  della  fua 
riputatione,  &  della gratia  appreffoU  Signore.  Oltre  ciò 
rimaneva  ancora  prcffo  a  lui  qualche  fperanza ,  che  i  ca- 
pitani dell'armata  Chriftiana,  benché  fi  fuflero  fatti  mol- 
*-  to  vicini,  non  haveifero  però  rifoluta  volontà  di  combat- 

^,  tere  .  Lo  confirmavano  in  quelle  opinioni  le  pratiche  d' ac- 

cordo ,  tenute  già  feco  dal  Doria  \  onde  il  medefirao  con- 
fi- 
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figlio  d' ufcire  del  golfo  con  l'armata,  che  gli  promette-    i5jB 
va  laude  d'  un  nobile  ardimento  ,  apprefentavafegli  accom- 
pagnato quafi  da  pari  ficurtà  .  Haveva  un'  armata  di  cen-  sua  arma~ 
to  oc  cinquanta    navigi  da  remo  ,    oltre  alcuni    da  vela,   %^''!^"^:Ì^ 
nelii  quali,    benché  fuffero  comprefe  molte  galeotte,    fu-  HnìV 
fte  ,  &  altri  vaffelli  minori ,  nondimeno  fuperando  i  legni 
fottili  di  numero  quelli  de'  Chriftiani ,    quando  s'  haveffe 
havuto  a  combattere    fenza  1'  armata  groffa  ,    T  ufo   della 
quale  conveniva  dipendere  da  incerto  favore  del  vento  ,  & 
dalla  forte  ,    non  diffidava  della  vittoria  .    Si  rifolfe  egli 
dunque  di  dovere    condurre  la  fua  armata  fuori  del   gol-    ^trìfoiu- 
f o ,  &  apprefentarfi  in  vifta  dell'armata  Chriftiana ,    non  TZn'ba'ut- 
cercando  ,    né  ricufando  la  battaglia  ,    ma  come  accorto  ''- 
capitano  cercando  di  ben  conofcere  i  penfieri ,  &  gli  an- 
damenti de' nemici  ,    per  regolare  fecondo  effi  gli   ordini 
fuoi .  Prima  ch'egli  conducefle  fuori   tutta  Tarmata,  fece 
ufcire  una  banda  di    cinquanta  delle  fue  galee  a   tentare 
gli  animi  de'  capitani  della  lega ,  &  conofcere ,  come  eflfi 
fi  moveilero  ,    fé  fuife  loro  vera  intentione  di  combatte- 
re, &  con  quali  ordini  guidaflero  le  fue  fchiere . 

Navigava    all' bora  l'armata  de' collegati  verfo  le    rive 
di  Santa  Maura  :  ma  havuta  notitia  da  quelli  che  ftava- 
no  nelle  gabbie  delle  navi ,  dell'  ufcita  de'  nemici ,  voltaro- 
no fubito  il  camino  contra  di  loro  ,    verfo  la  bocca   del 
golfo  di  Larta ,  donde  eifi  venivano;  onde  variato  il  vìag-  / 
gio  venne  infieme  a  mutarfi  1'  ordine  dell'  armata ,  in  mo 
do  che  veniva  il  Generale  Capello  a  tenere  il  luogo  del- 
la vanguardia  .  Egli  dunque  ,  poiché  fcoprì  di  lontano  i 
navigi  Turchelchi  ,    facendo  alle  galee  della  fua    fchiera  EtijT»f^ 
rinforzare  la  voga ,    fi  fpinfe  torto  innanzi  contra'  nemici ,   '.tj-fZTa 
oc  sbarrandogli  adoflb  i  pezzi  groffi   dell'  artigliarie  ,    gli  V'»friars 
fece  ritirare  al  luogo  onde  erano  partiti;  il  che  fecero  con  ^'•^'''^^ 
tanta    preftezza  (  come    quelli  eh'  erano    venuti  a  fpiare , 
non  a    combattere  )  che  {i   pofero  in  qualche    difordine  , 
mentre  ciafcheduna  galea  a  gara  dell'altre  cercava  d' efler 
la  prima  ad  entrare  dentro  della  bocca  del  golfo,   6c  di 
levarfi  dal  pericolo  :  il  quale  nondimeno  per  tale  fu§a  fi 
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faceva  maggiore  ,  peroclie  le  loro  galee  tenendo  volte  al- 
le noilre  le  poppe ,  ftavano  efpoile  alli  colpi  dell'  artiglia- 
rla ,  che  fi  tiravano  contra  di  loro ,  fenza  potere ,  né  di- 
fenderfi  per  fé  ftelTe ,  né  ricevere  ajuto  dall'altre  loro  ga- 
lee ,  rimale  nel  golfo  ,  tenendo  tuttavia  nell'  entrare  den- 
tro occupata ,  oc  lerrata  la  bocca  .  La  qual  cofa  elTcndo 
veduta  dal  Doria ,  eh' era  nella  battaglia,  lo  moff^  a  do- 
vere anch' egli  d' altra  parte  fpingerfi  cofi  innanzi,  che  fu 
creduto  ,  che  andaffe  con  animo  rifoluto  d' apprefentarfi 
alla  bocca  del  porto  per  impedire  a'  nemici  1'  entrata  ;  fi 
che  da  più  parti ,  &c  dalla  poppe ,  &  dal  fianco  combat- 
tuti,  conveniifero  a  rimanere  vinti,  &  oppreffi  .  Nondi- 
meno poco  dapoi ,  come  fu  loro  piii  appreflato  ,  con  ina- 
fpettato  ,  &  incognito  configlio  mandò  ordine  per  1'  ar- 
mata fotto  graviffime  pene  ,  che  tutte  le  galee  haveifero 
fubito  a  ritirarfi  ;  &  effendofi  riunite  preilo  tutte  infieme  , 
le  fece  ridurre  a  Capo  Ducato  nelT  ifola  di  Santa  Mau- 
ra ,  con  grande  maraviglia  ,  &c  difpiacere  di  tutti ,  affirman- 
dofi  per  tutta  1'  armata  con  molte  querele  ,  Se  con  libe- 
re voci  contra  la  fama  del  capitano  ,  eiferfi  perduta  gran- 
de opportunità  d'opprimere  quafi  a  man  lalva  buona  par- 
te dell'  armata  nemica  . 

Ma  tra'  Generali  fi  tornò  di  nuovo  a  confultare  di  ciò 
che  far  fi  doveffe ,  con  dubbio  tanto  maggiore ,  quanto  , 
ch'era  loro  tuttavia  nafcofo  il  configlio,  «Scia  vera  inten- 
tione  de' nemici  ;  i  quali  fi  può  dire  ,  che  ad  un  mede- 
fimo  tempo  haveflero  dìmoftrato  ,  oc  ardire  ,  &  timore , 
&  di  volere,  &  di  ricufare  la  battaglia.  Però  era  opinio- 
ne d' alcuni ,  che  fi  doveffe  mandare  una  banda  di  galee 
a  batteteli  cartello  di  Lepanto,  affirmando,  fenza  urgen- 
te neceffità  non  dovere  Barbaroffa  più  rifolverfi  d'u(cire, 
nò  di  mandare  le  fue  galee  fuori  del  golfo  .  Ma  tirato 
che  fi  fufle  il  nemico  in  luogo  aperto  ,  farebbe  flato  in 
poteftà  loro  il  prendere  ogni  avantaggio  per  venire  al  con- 
flitto .  Proponevano  altri  il  ritornare  quanto  prima  alla 
Prevefa  ;  pcrcioche  fé  non  fi  fuffe  moffa  dal  luogo  fuo  V 
armata  Turchefca  ,  fi  farebbe  potuta  tentare  1'  efpugnatio^ 

ne 
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né'del  cartello  ;    ma  quando  ella  haveffe  voluto  farfi    in-    r5^§ 
nanzi ,  conveniva  preftare  opportunità  di  combattere  ,  ben- 
ché con  iuo  difavantaggio  ,    potendo  effer  afTalita    prima 
che  potefTe  porfi  in  ordinanza  .    Fu  quefto    configlio  lo- 
dato ,    come  quello  che  portava  maggiore  riputatione  al- 
la noftra  armata  ,    &  maggior    certezza  di    poter    oppri- 
mere la  nemica  .    Levatafi   dunque  1'  armata  della  lega  a     s'i»cam. 
ventiotto  di    fettembre  dall' ifola  di  Santa    Maura  con   V  ^^^■'>-^erfo 
irteflo  ordine  ,  coì  quale  prima  era  ftata  difpofta ,  s' inviò  u^^ma. 
verfo  i  nemici  .    Ma  nella  navigatione',    mancato  il  ven- 
to ,    che  le  era  ftato    favorevole  nel  principio  del   cami- 
no ,    per  non  feparare  le    galee  dalle  navi ,   fi    convenne 
con  grande  incommodità,  &  tardità  farle  tirare  a  remur- 
chio  ,  in  modo  che  fu  a  Turchi  dato  tempo ,  &  commo-  ^/'^'':'^'[ 
dita  non    pur  d  ulcire  del  golfo  ,    ma  di  potere,  contra  fchitrau. 
ciò,  che  s'era  creduto,  diftendere  le  fue  fchiere  nel  ma- 
re con  queir  ordine  ,  che  più  loro  piacque  . 

Onde  prima  che  l'armata  della  lega  s' appreflafle  alla 
bocca  del  golfo  ,  fu  fcoperta  1'  armata  nemica  ,  la  quale 
già  ufcita  tutta  ,  &  polla  in  ordinanza,  con  vento  profpe- 
ro  veniva  innanzi  a  ritrovare  la  noiìira  .  AH' hora  il  Doria  ,  coft/ì,ii« 
Habbtamo  ^  difle ,  disloggiatoti  neìvìco  ^  com  era  lanoflra  ^''^'""*- 
intentìone  j  bora  è  pojio  in  noflra  libertà  il  combattere . 
Ma  per  certo  bìjogna  pensarvi  bene  j  il  fatto  è  importati- 
tijftmo  ,  cy  indarno  farebbe  dopo  effo  il  pentimento  .  Si  de- 
ve confederare  ,  che  appiccando  la  battaglia  ,  noi  arricchia- 
mo alla  fortuna  di  poche  bore  non  pur  queff  armata  ,  ma 
tutta  la  riputatione  de  Vrencipi  confederati  ,  an%i  pur  fi 
può  dire  ,  la  ^ a  Iute  della  Chriftianità  .  T  croche  perdute  que- 
fte  for<^e ,  quale  facoltà  le  rimane  di  rifare  uri  altra  ar- 
mata per  opporla  a'  nemici ,  (^  fermare  loro  il  corfo  della 
vittoria  ?  quale  \peran%a  di  potere  [en'^a  for^e  di  mare 
difendere  i  luoghi  di  marina  ,  che  disperato  ogni  [occorfo 
non  cadano  con  infame  prccipitio  ,  &  irrecuperabile  perdi- 
ta in  potere  de'  Turchi  ?  E  voltatoli  poi  al  Generale  de* 
Vineri  ini ,  foggia  n  fé  ;  che  tanto  più  a  lui  conveniva  fi  d' 
bavere  innanzi  questi  r/fpetti ,  quanto  era  maggiore  il  pe- 
ri- 
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15^8    rtcoìo  che  correva  la  fua  ^epubUca  in  un  tale  fini flro   ac- 
j{ifplj^^  iiet  ^-fj^fite  dello  flato ,    éf  della  libertà  .    Alle  quali  cole  il 
capeiie.      Capello  rifpof e  ,  /<?  bavere  in  commijjìone  dal  Senato  ^  qual 
bora  (e  gli  offeriva  l  opportunità  ,    di  dover   combattere  V 
armata  nemica  y  non  potere  a  quefl'  ordine  in  tanta  oc  ca- 
ppone mancare  _,*    an%i  rendere  ai  ciò  molte  gratie  a   Dio , 
(if  confidare  affai ,    che  /'  boneflà  della  caufa  ,    che  difen- 
devano y    (^  il  loro  generofo  proponimento  aoveffe    effer  ac» 
compagnato  da  felice  fucceffo  ,    con  notabilifitmo  fervitio  di 
tutta  la  Chriflianità ,  &  con  laude  loro  particolare  .    Pe- 
rò a  fé  commettere  il  luogo  più  pericolojo  della  battaglia  , 
che  volentieri  era  per  accettarlo .  L' iftelTa  prontezza  ,    & 
pr^Ktfiia  defiderio  ,  che  fi   veniffe  quanto  prima  al  conflitto  ,  mollrò 
up^trtar.  -^  Patriarca  Gfimani  1  6c  tutto  ch'egli  havefl'e  prima  con- 
figliato  il  panare  a  Lepanto,    nondimeno  veduti  i  nemi- 
ci ufciti ,    lodava  ,    oc  favoriva  non  meno  de  gli  altri  il 
configlio,  &  il  camino  preib .. 

Air  hora  il  Doria ,  veduto  il  volere  conforme  di  tutti 
di  doverfi  combattere;    Cofit  fit a  dunque ^   àì^Q :  favorifca 
Iddio  il  noftro  ardimento  .    E    fubito   ftct    levare  le  ban- 
diere di  battaglia^    dando  a  ciò  gli  ordini  neceffarii ,    6c 
jitrifoiuTh-  affirmando  ,    che  voleva  egli  effere  il    primo  con   la    fua 
rediccm-     fchiera  ad  urtare  i  nemici.  Fu  con  fomma  letitia  di  tut- 
ti uditala  rifolutione  del  combattere,  per  la  fperanza  gran- 
de,  che  haveva  generato  della  vittoria  l'afpetto  terribile 
dell'armata  de' confederati ,  diftefa  tutta  per  lungo  fpatla 
ia  ordinanza,  &  gli  avifi  havuri  della  debolezza  de' Tur- 
chi .  Onde  crede vafi ,    che  non  fuffero  per  accettare  ,    ò 
foftenere  con  animo  collante  la  battaglia  ,    ma  che  fatta 
quefta  moftra  di  fé,  per  certa  riputatione,  doveflero  riti- 
rarfi  dentro  del  golfo  ,  donde  erano  prima  ufciti .  Atten- 
deva dunque  ciafeuno  con  lieto ,  6c  ficuro  animo  ad  ap- 
parecchiare fé  lleiTo,  &  Tarmi,  oc  follecitamente  s' ado- 
rjr^utknì  perava  in  quel  carico  ,    che  gli  era  particolarmente  com- 
iij^c^piU'    melTo  :  né  mancavano  i  capitani  di  eflortare ,  &  inanima- 
re gli  altri  a  diportarfi  fortemente  nella  battaglia  .  Pone- 
vano loro  innanzi  la  grande^^a ,  &  la  facilità  della  vit- 
toria . 
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torta  ,  k  ricche  spoglie  ,  gli  honori  militari ,  la  gloria  im-  ^  5  J  **? 
mortale  per  tutti  i  \ecoH ,  eh'  era  apparecchiata  a  loro  vin- 
citori ,  è*  ^opo  quefti  certi ,  &  preferiti  premii ,  la  fperan- 
%a  nell  avvenire  di  cofe  maggiori  j  i  nemici  di  numero  di 
navigii ,  ma  molto  pia  di  bontà  di  legni ,  d'  armi ,  ^  di 
valore  di  [oldati  effere  loro  d' affai  inferiori ,  talché  la  mag- 
giore difficoltà  di  vincere  pareva  che  fuffe  pojìa  nel  comin- 
ciare il  conflitto  j  il  quale  non  farebbono  i  Turchi  fiati  ba- 
canti di  fo fi  e  nere  _,•  an%i  ,  come  la  più  certa  fperan'ì^a  di 
fa  Iute  era  ripofia  nel  poter  fa  Ivi  condurf  in  terra  nel  paefe 
amico ,  cof  quefta  fleffa  gli  farebbe  più  vili  nel  co^hatte- 
re ,  &  farebbe  cagione ,  che  le  galee ,  &  la  roba  diven- 
taffero  jìcura  preda  de  gli  affalitori  :  ogni  timore  dover  ej- 
fer  da  loro  animi  lontano ,  quando  anco  vi  fuffe  cagione  di 
temere  ^  poiché  queflo  non  accrefce  ficurtà ,  an<^t  indebolen- 
do le  for%e ,  Cff  levando  il  configlio ,  fa  maggiori  i  perico- 
li :  non  ejfere  dal  canto  noflro  d' altra  cofa  bifogno  ,  che  d' 
ardire  ,  &  di  prefte^xj^  per  torre  a  nemici  la  flrada  del 
mare ,  fiche  fuggendo  non  lev  afferò  loro  dalle  mani  la  qua- 
fi  certa  vittoria  . 

Volfe  il  Doria  porfi  con  le  fue  galee  dinanzi  agli  al-  ordìmàeir 
tri,  tenendo  il  luogo  deliro  dalla  parte  del  mire:  al  Ca-  ZT^af'" 
pello  affignò  la  battaglia  ,  &  nella  retroguardia  ordinò  , 
che  fteffe  il  Grimani  per  foccorrere  con  la  iua  fchiera  quel- 
la parte ,  ove  appariffe  maggiore  il  bifogno  :  ad  Antonio 
Doria  ,  che  guidava  i  vaffelli  groffi  ,  impofe  ,  che  fpingen- 
dofi  avanti  le  galee  fottili ,  doveffe  cercare  di  metterfi  (o- 
pra  vento  a  nemici  per  poter  co'l  vento  profpero  andargli 
adoffo  ,  &  con  la  furia  dell' artigliarle  difordinando  ,  & 
danneggiando  le  fchiere  de'  nemici ,  levaffe  loro  molto  del- 
le forze,  &  dell'ardire,  prima  che  giunger  poteffero  più 
da  preiTo  al  conflitto  con  le  noflre  galee  fottili .  p^nfi^rod^' 

Mai  Turchi  d'altra  parte  procurando  l' ifteffo  avantag-  Tunhi. 
gio ,  con  ogni  sforzo  podibile  attendevano  a  farfi  innanzi 
per  avanzare  l'armata  Chriiliana  ,  &  porfi  ad  elTa  fopra 
vento,  per  effere  i  primi  ad  invertirla.  Di  che  il  Doria 
accortofi  per  tempo ,  fece  piegare  la  fua  armata  vcrfo  ter- 
ra , 
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1538    ra  5  cercando  d'impedire  a  nemici  l'occupare  quella  par- 
te .  Ma  eflendo  tofto  celiato  il  vento ,  che  haveva  comin- 
ciato a  fpirare ,  reftava  ,  ò  vano ,    ò  molto  difficile  il  fe- 
guire  quelli  ordini ,  convenendo  le  galee  fottili  con  gran- 
diffimo  difturbo  occuparfi  in  remurchiare  i  vaffelli  grofli  . 
.    Tuttavia  tanto  ardore  era  in  tutti  della  battaglia  ,    che 
fuperato  con  X  induilria  ,    &  con  la  fatica  ogni    impedi- 
mento ,  erano  già  flati  poili  al  luogo  difegnato  i  due  na- 
vigi  groffi  de' Vinetiani  ,    il  galeone  guidato  da  Aleflan- 
dro  Bondulmiero  ,  &  la  barza  ,    alla  quale  commandava 
Nicolò  Trivifano  :  quefti  vaffelli  ottimamente  forniti  d' 
artigliarla  ftavano  dinanzi  a  tutte  le  fchiere  ,    quali  forti 
torri  a  foftenere  ,  &  rompere  i  primi  empiti   de'  nemici . 
EtìorcfpM-  Ma  Barbarofla  ,  quando  vide  venirfi  incontra  le  navi,  pri- 
7er!Icirùr.  ^^^'^^  che  loro  mancaffe  il  vento  ,  che  rendevano  una  vifta 
'^ir'"^'''  ^^^^^^^  formidabile ,  temendo  non  eflere  affretto  a  far  ciò 
ta'àciuiU.    che  ^opra  tutte  le  cofe  haveva  cercato  di  fchifare ,  cioè  di 
^'''  havere  a  combattere  con  i  navigi  grolfi  ,    cominciò  (  co- 

me fi  diffc  )  a  pentirfi  -gravemente  del  conlìglio  prefo   d' 
ufcire  del  solfo  della  Prevefa  .    E  generalmente  in  tutta 
r  armata  Turchefca  era  entrato  tanto  timore  ,  che  già  mol- 
ti Turchi    raccomandavanfi  a  Chriftiani  ,    i  quali   trova- 
vano fchiavi  fopra  le  loro  galee . 
n^tl'dT"       Tuttavia    poco   appreflb    Barbaroffa  ,    riprefo    animo  , 
B*rharcjfa    adcmplva  in  ogni    parte  1'  ufficio  di  buon    capitano  ;    né 
^^mo°      pcnfando    piti  ad  altro  ,    che  al  combattere  ,    cercava  di 
prendere  quel  maggior  avantaggio  ,    che  dalla  conditione 
del  luogo  ,  ócdel  tempo  gli  era  permelTo  .  Attendeva  prin- 
cipalmente a  foUecitare  il  camino  per  montare  il  capo  dell' 
ifola  di  Santa  Maura;  onde  ad  uno  ftelTo  tempo  fuggen- 
do egli  l'incontro  delle  navi  ,  &  galeone,    potefle  giran- 
do dall'altre  parti  affalire  alle  fpalle  la  noitra  armata;  la 
quale    volendo  tenere    uniti  i  legni  groffi    con  li  fottili , 
con    difficoltà  grande    poteva  moverfi  ,    6c    mutare  fito , 
Trottati,    ^^^^^^  dilordiaarfi .    Però  non  celfava  d' accendere  i  fuoi , 
fTicìia^  &  con  perfuafioni ,  oc  con  minacele ,  a  non  perderfi  d' ani- 
mo .  Metteva  loro  innanzi  il  premio  ,  oc  il  caftigo  de'  loro 

buo- 
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buoni,  ò  cattivi  portamenti  :  affi  rm  ava  ,  n}una  cagione  Jo-    1558 
ver  effere  dì  timore  :  combattere  bora  quegli  ijìeffi  Monful- 
mani^^ ,    cV  erano  fo/iti  riportare  in  tutte  le  guerre  vittorie 
[otto  li  me  de  fimi  aufpicii  feliciffimi  di  Solimano ,  grandi  (JI- 
mo  ,    &  fortunatijjtmo  Vrencipe  contrd  Chriftiani  ,   gente 
a^ue fatta  più  alle  delitie  ,  che  a  maneggiare  /'  armi ,  é^  a 
cercare  la  ^alute  più  con  la  fuga ,  che  con  vero  valore  mi- 
litare :  ftare  et  ciascuno  il  [uo  dì  prefìjjo  della  vita ,  ma  il 
lanciarla ,    ò  con  laude ,    ò  con  vituperio  ,   dipendere  dalla 
volontà  di  fé  medefimo  :  quanto  a  ciò  ,  che  a  je  appartenef- 
fé ,  non  effefe  per  mancare  di  niun  ufficio ,   che  a  capitano- 
fi  convenire  ,    perche  con  ogni  avant aggio  fi  appiccale  la 
battaglia  .    E  veramente  fu  da  tutti    lUmato    Barbaroflci 
bavere  quel  giorno  fodisfatto  a  tutte  le  cole  ,    che  allet- 
tar fi  potevano  ad  un  prudente  oC  valorofo  capitano  ,    & 
dimoftrata  grandiffima  ifperienza  delle  cofe  della  militia , 
&  del  mare  ;    conciofiache  con  tale  ordine    difponeife  le 
fue  galee  ,    &  le  commodafle  ,    che  conofcendo  ciafcuno 
Governatore  di  effe ,  &  offervando  il  luogo  fuo ,    benché 
più  volte  s'  andaffe  in  variì  modi  raggirando ,  rlmafe  però 
fempre  tutta  1'  armata  ben  ordinata ,  &.  ben  difpofta  alla 
battaglia,  &  pronta  a  poter  prendere  qualunque  partito.    o,M,;ani* 
Era  l'armata  Turchefca  in  tre  parti  divifa  ,    il  deftro  ^ff^!p\ 
corno  teneva  Trabacche,  &  il  iiniftro  era  a  Salecco  rac-  fca. 
comandato  ,  1'  uno  ,  &  1'  altro  capitani  d' iiperienza  ,  &  di 
riputatione ,  adoperati  con  laude  nelle  guerre  paffatc  ;  nel 
mezzo  delle  fchiere  liava  T  iilefio  Barbaroffa  co'l  corpo  del- 
la battaglia,  nella  quale  era  numero  maggiore  di   galee; 
ma  Draguti  famofo    capitano  di  corlali  con    una    buona 
banda  di  fufte ,  &  di  galeotte ,  &  con  alquante  galee  più 
ifpedite  andava  innanzi  tutta  T  ordinanza  ,  quafi  per  fogna- 
re il  camino  a  gli  altri ,    &  per  cominciare  co  i  fuoi  le- 
gni più  veloci  5  &  però  più  ficuri  dal  pericolo ,  a  trava- 
gliare i  nemici.  Fu  permeffo  a  Turchi,  ò  dalla  tardità,    rjfuo/^to 
oc  irrifoluti  configli  ,    con  li  quali    procedevano  i  noftri  ^^^'-'^szif^ 
nel  farfi  innanzi;  ò  dalla  loro  diligenza,    &  buona  forte, 
effendo  il  mare  tranquillo,  fi  che  i  legni  groffi  non    po- 
H.  'Parma .  TomJL  E  teva- 
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1538  tevano  ufare  il  beneficio  del  vento;  di  poter  primi  occu- 
pare quel  fito  dalla  parte  di  terra ,  che  havevano  difegna- 
to  di  tenere  i  capitani  della  .lega  ,  oc  d' impedirlo  a  ne- 
mici.  I  quali  poftifi  in  luogo  molto  opportuno,  &effen-; 
do  già  per  buono  fpatio  allargati  da'  noitri  navigi ,  {lava- 
no con  le  galee  loro  a  fronte  dell'  armata  ChrilUana ,  a 
vedere  com'  ella  fi  movefl'e  centra  di  loro  ,  riputandofi 
già  ficuri  i  poiché  fi  fcopriva ,  che  fenza  i  navigli  groffi 
non  erano  i  capitani  della  lega  per  commetterfi  alla  bat- 
taglia; &  il  rimurchiarli  più  avanti,  effendo  in  vifta  dell' 
armata  nemica ,  non  era  fenza  pericolo  ,  &  portava  tem- 
po ,  &  difficoltà  ;  talché  pareva ,  che  in  lor  potcftà  fuife 
ridotto  il  fare  la  giornata  .  Ma  il  Doria  fratanto  raggì- 
randofi  intorno  alle  navi  ,  oc  facendofi  ieguire  da  tutte  le 
galee  fottili ,  haveva  tenuto  gran  pezza  fofpefi  gli  animi , 
non  pur  de'  nemici ,  ma  de'  iuoi  medefimi  ancora  ,  di  ciò 
eh'  egli  fi  voleffe  fare  .  Stava  ogn  uno  afpettando  ,  che  vol- 
tate le  prode  contra'  nemici ,  fi  fpingeffe  1'  armata  innan- 
zi,  &  fi  deffe  il  fegno  d' appiccare  il  conflitto  ;  ma  men- 
tre troppo  {\  tarda  ,  &  con  importuna  dimora  fi  confu- 
^trìtirata.  ^^  ^^  tempo  ,    fu  a  Turchi  data  opportunità  di  ritirarfi 

air  avantaggio  ,  &:  di  fuggire  la  battaglia . 
perficroiei       ^ra  il    difcguo  del    Doria  (com'egli  diffe   poi)  d' in- 
■Boria.       gannare  i  nemici  ,    i  quali  tenuti  dubbiofi  di  qual  parti- 
to egli  fufle  per    prendere  ,    ftlmava   doverfi  fermare  fu'l 
mare  in  quella  parte ,  &  cofi  riftretti  infieme  come  fi  ri- 
trovavano ;    onde  a  lui  fufle  data  opportunità ,    havendo 
con  largo  ordine  difpofte  le  fue  galee ,  di  potere  ,    pren- 
dendo pili  ampio  giro ,  aflalire  infieme  da  più  parti  l' ar- 
vrovtiuto  mata  Turchefca  .    Ma  Barbaroffa  accortofi  di  ciò  che  fi 
rlj]-*'  "*'     tentava  contra  di  lui  ,    con  maggiore  celerità  prefe  C  co- 
me fi  è  detto  )    la    volta  di    terra  ,    tenendo    nel    cami- 
no   fempre  girate    le  prode    verfo  la    noilra   armata  ,    & 
allargandofi  quanto  più  poteva  dalli  navigi  groffi  .    Nel 
qual  tempo  ftando  con  ftupore  di  tutti  Tarmata  della  le- 
ga quafi  immobile  ,    otiofa  fpettatrice  dell'  infulto  de'  ne- 
mici ,    &  dell'  occafione  che  loro  fuggiva  dalle  mani ,   il 
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Generale  Capello,  &  il  Grimani  gridavano  con  aitavo-  1558 
ce  ,  che  non  fi  perdt^c  hormaì  più  il  tempo  ,  (^  che  non  cJ^^^^Z}-' 
/  abbandonarle  la  fperan<^a  qua  fi  certa  della  vittoria  .  Et  fona  niu 
il  Capello  poco  apprelfo  fattofi  portare  da  una  fregata,  '"''"•s^"'' 
andava  attorno  infiammando  alla  battaglia ,  applaudendo 
tutti  alle  fue  parole,  &  lodando  il  fuo  ardire;  6c  perve- 
nuto là,  ove  era  la  galea  del  Doria  ,  accoftatoftgìi  per 
poppa  gli  dille  .-  Andiamo  ^  Signore  ^  ad  urtare  i  nemici  che 
fuggono  ^  il  tempo  ^  l  occafioni  ^  &  le  voci  de  Soldati  ne  in- 
vitano :  la  vittoria  è  noftra  :  [arò  io  il  primo  ad  invejli-  ^f^''^^ 
re  j  né  altro  afpetto ,  che  /'  ordine  di  cominciare  il  conflit- 
to .  Era  il  Capello  Juiomo  vecchio  di  fettantatre  anni , 
ma  di  beli'  ai'petto ,  di  molta  prosperità  di  corpo ,  &  di 
fortiflìmo  animo ,  &  venerando  per  V  età ,  &  per  concet- 
to d'una  grave  prudenza,  &di  molta  ifperienz-a  nelle  co- 
fe  del  mare  ;  onde  i  configli  ,  &  i  conforti  di  lui  erano 
di  tanto  maggiore  auttorità  .  E  veramente  fcoprivafi  in 
tutti  defiderio  cofi  grande  di  combattere,  che  d'ogni  par- 
te rifuonavano  le  voci  di  battaglia ,  battaglia ,  vittoria , 
vittoria:  da  che  il  Doria  finalmente  commoifo ,  6c  vinto 
da  certa  vergogna  ,  dato  l'ordine  a  gli  altri,  che  s' andaf- 
fe  innanzi  ,  fi  mofle  anch' egli  con  la  fua  fchiera  ;  tal- 
che  trapaliate  le  navi  ,  la  noftra  armata  s' accodò  alquan- 
to pia  alle  galee  de'  nemici  ;  le  quali  già  ridotte  al 
luogo  che  difwgnavano  ,  ftavanfi  con  le  poppe  a  terra, 
&  con  le  prode    drizzate  al  mare  .    Onde  dall'una    par-    ^t^^i^'- 

ii«»ii  /  '1  t  l'i  •\r-       fnenro  dell 

te  ,  &  dall  altra  furono  (  bencne  di  lontano  )  Ican- 
cate  con  frequenti  tiri  T  artigliarie  ,  in  modo  che  pare- 
va la  battaglia  già  effere  appiccata  .  Tuttavia  da  ninna 
delle  pani  movevanfl  le  galee  per  farfi  più  innanzi  .  Ri- 
teneva il  Doria  la  speranza  ,  che  i  Turchi  polli  in  fpa-  Iv^'/v- 
vento  per  tale  incontro  ,  lenza  combattere  ,  abbando- 
naffero  le  galee.  Oc  cercando  di  lalvard  in  terra,  gli  la- 
fciaffero  la  vittoria  feczii  pericolo  .  E  Barbarollà  veden- 
do le  galee  lottili  fp  ;ìl.;^giate  dal  galeone,  éc  dalla  bar- 
za  de' Vinetiani ,  non  ardiva  farfi  più  preffo  ,  temendo  che 
dall' artigliarie   di  qaelU    fcrnlTimi  legni  non  fuliero  gua- 
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1538    fti,  &  diffipati  gli  ordini  delle  fue  fchiere ,  6c  nìal  trat- 
tate le  fue  galee . 

Ma,  il  Doria,  polche  fu  alquanto  flato  in  queftavifta^ 
vedendo  riufcirgli  vano  il  fuo  penfiero ,  &  rifoluto  (co- 
me dimoftrarono  tutte  1'  operationi  fue  )  di  non  commet- 
terfi  al  riiciiio  della  giornata ,  cominciò  inanifella mente 
r>ire;a  va-  a  ritirarfi .  Onde  i  Turchi  prefo  animo  per  lo  cedere  de* 
lanfa  di  noftri ,  fi  fecero  tanto  innanzi,  che  molte  delle  ^alee  ne- 
miche  erano  fatte  vicine  alla  barza  ,  <S:  al  galeone  ;  li 
quali  navigi  per  lo  fito ,  ove  erano  avanti  gli  altri,  per 
la  grandezza  -de'  navigi  non  potevano  cofi  prefto  ritirarfi  ; 
anzi  che  effendofi  per  una  balla  d'artigliarla  giunta  nel 
galeone,  appigliato  il  fuoco  in  un  barile  di  polvere,  eh' 
era  fopra  coperta  ,  i  marinari ,  &  i  fold>iti  eranfi  pofti  in 
grande  diiordine ,  &  timore.  Ma  il  capitano  con  animo 
collante  commandando  ,  ex:  prevedendo  a  tutte  le  cofe , 
gli  faivò  da  quello  pericolo ,  né  però  volfe ,  che  all'  bo- 
ra fi  corrifpondeiTe  con  altri  tiri  contra  nemici .  L' ifteffo 
fece  il  capitano  della  barza  .  Ma  come  effi  fi  videro  le 
galee  Turchefche  alquanto  più  accodate  ,  fecero  ad  un 
tempo  ilcffo  sbarrare  contra  di  loro  tutte  T  artigliarie ,  in 
modo  che  eifendo  i  colpi  per  la  vicinanza  più  certi ,  & 
di  maggior  danno  a'  nemici ,  furono  eiTi  preflo  coftretti  a 
ritirarfi.  Ma  nell'ifteflo,  &  maggiore  pericolo  rimaneva- 
no le  navi,  6c  alcune  galee,  le  quali  nell' improvifa  par- 
tita non  poterò  levaiTi  conia  medefima  celerità  come  l'al- 
tre ;  onde  veggendole  i  Turchi  feparate ,  &  divife  ,  fé 
gli  erano  cacciati  adoffo  ,  come  a  certa  preda .  Talché 
due  navi  Vinetiane  ,  eifendofi  nel  combattere  appigliato 
il  fuoco ,  mileramente  il  fommerfero  con  tutte  le  genti  ; 
&i  due  Spagnuole  dopo  bavere  fatto  lunga  ,  &  valorofa 
refiftenza ,  rimafero  oppreffe ,  eifendofi  f  altre  falvate  pel- 
beneficio  del  vento ,  che  poco  appreffo  fi  mife  favorevole 
al  fuo  camino  .  La  medcfima  infelice  forte  corfero  due 
galee  fottili ,  T  una  de' Vinetiani ,  &  l'altra  del  Pontefi- 
ce, commandante  quella  da  Francefco  Capello,  &  que- 
fta  dall'Abbate  Bibie^ia,  le  quali  dopo  eflere  frate  in  ef- 
fe 
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fé  morte  la  maggior  parte  delle  genti,  pervennero  in  pò-    1538 
tcre  de'  nemici  ;    &  altre  che  erano  in  qualche  pericolo , 
riufcirono  falve  perle  tenebre  della  notte,  che  fopragiiin-      vjfuga 
fé  ,    nella  quale  (  perche  non  poteffe  il  lor  viaggio  effer  ff^f^'^f., 
da' nemici    oiTervato)  furono    fpenti  i  lumi  di  tutti  i  fa-  sa- 
nali; &  fattofi  il  vento  più  gagliardo,   fi  che   con  tutte 
le  vele  aperte  fi  potè  continuare  la  navigatione ,  e  fi  con- 
duffe  r  armata  della  lega  intiera ,  &  falva ,  fuor  che  que- 
lli pochi  vaffelli,  alfifoladi  Corfù  ;  ma  con  tanto  difor- 
dine  ,    &  con  gli   animi  cofi  sbattuti  ,    benché  più  dal 
dolore  che  dalla  paura  ,    che  fu  creduto,  che  fi  partilìè 
dal  conflitto  rotta,  &  vinta.  Voi  fé  il  Doria  efler  tra  gli  j^,,;^  ^^^z 
ultimi  a  levarfi  con  la  fua  galea ,  credendofi  di  moftrare  p'^rùr  uhi. 
perciò ,   ò  maggiore  bravura ,    ò  migliore  configlio  per  la  Thè.  ^^''^ 
falute  di  queir  armata  :  ma  era  da  tutti  conofciuto ,  che 
tale  confidenza  non  nafceva  in  lui  da  fortezza  d'animo, 
ne  da  ben  affetta  volontà  in  quello  fervitio,   ma  dal  co- 
nofcere  la  velocità  della  fua  galea ,    con  la  quale  poteva 
facilmente  ievarfi  dal  pericolo .  Ma  il  Generale  Capello 
accortofi  di  quello  fuo  penfiero  ,    non  prima  volfe  muo- 
verfi ,  fé  non  ad  un  tempo  medefimo  con  lui . 

Per  quella  ritirata  dell*  armata  de'  collegati  i  Turchi 
prefa  maggiore  confidenza  ,  non  contenti  d*  bavere  efli 
fchifato  la  vergogna  ,  &  il  pericolo ,  penfarono  di  por- 
tarlo ad  altri  ;  onde  poco  dapoi  con  tutta  1'  armata  fi  con- 
duflero  all'  ifola  del  Paxiì ,  dodici  miglia  da  Corfù  lonta- 
na, fermandofi  ivi,  per  buon  fpatio  di  tempo  ,  quafi  sfidan- 
do i  capitani  della  lega  ad  ufcire  del  porto  a  combattere , 
&  afpettando  quafi  opportunità  d' inferire  loro  qualche  dan-  coiug^tì, 
no  :  ma  nell'  armata  della  lega  ogni  cofa  era  già  piena 
di  difordine ,  &  di  timore  ;  gli  aufpicii  del  Doria  erano 
ftimati  infeliciffimi ,  &  lofpetta  la  fua  fede ,  oc  ogni  fuo 
configlio  ;  non  era  chi  ardilTe  cofa  generofa  :  fé  pur  alcun 
partito  era  propello ,  partoriva  tofto  nelf  animo  di  tutti , 
&  fino  de'  medefimi  auttori  di  quello ,  molti  dubbii ,  & 
difficoltà .  Cofi  trattenendofi  tutte  le  galee  nel  porto ,  6c 
levata  l'occafione  d'ogni  fattione  di  guerra  ,  i  Turchi 
H  Tarma  .  TomJI.  E     5  do- 
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1538  dopo  bavere  inlultato  cofi  preifo  all'armata  Chriftiana , 
temendo  d'alcuna  borafcadi  mare,  perche  già  erano  paf- 
fati  fette  giorni  del  mefe  d' ottobre ,  ii  ritirarono  nel  gol- 
fo di  Larta . 

Tali  furono  i  fucceffi    del   prefente  anno  ,    tale  il  fine 
di  tanti  apparati  di  guerra  ,  alpettatione  fomma  d'impor- 
tantiffime  cofe ,  moti  grandi ,  fperanze  ,    timore  di  nota- 
biliiTimi  eventi  :  ma  effetto  niuno  corrifpondente ,    né  al- 
la  grandezza  de  Prencipi  ,    né  all'  opinione    concetta   di 
tante  forze .  Tuttavia  non  effendo  folita  queft'  età  vedere 
fui  mare  tanti  apparecchi  di  guerra ,   rimafe  molto  cele- 
bre la  memoria  di  quefto  incontro  dell'  armate  alla    Pre- 
vefa  ;  ma  per  certo  con  poco  honore  ,    &  con  grande  ram- 
-DifccrjìTia-  marlco  de  Chriftiani ,    &  con  nota  particolare  del  nome 
"^Ttor-Tf  '    d'  Andrea  Doria  ,    contra  il  quale  s'  udirono  ,    6c  all'  bo- 
ra ,    &  dapoi  in  ogni  parte,   graviffime  querele,  accufan- 
dolo  alcuni  di  viltà ,  altri  di  perfidia  ,    &  d'  animo  mal* 
affetto  verfo  il  bene  della  Chriftianità ,  &  particolarmen- 
te verfo  il  commodo  de'Vinetiani   .    E  per  certo  molte 
cofe  concorfero  a  rendere  dubbiofa ,  &  fofpetta  la  fua  fe- 
de ;  r  amicitia ,  la  quale  fapevafi  lui  tenere  con  Barbarof- 
fa ,  fatta  nel  tempo ,  che  1'  uno  era  a  Marfiglia  a  gli  ili- 
pendii  del  Ré  di  Francia,  &  l'altro  in  Algieri;  le  pra- 
tiche tenute  per  1' adietro  con  lui  ,    com'era  notiffimo  a 
tutti  ;  &  r  efferfi  vedute  la  fera  avanti  del  comparire  dell* 
armata    Turchefca  ,    ufcire  dalla   Prevefa    due   galeotte , 
r  una  delle  quali  era  paffata  in  Sicilia  ,    &  fermatafi   un 
pezzo  nel  porto  di  Palermo;    T altra  dopo  efferfi  accofta- 
ta  alla  galea  del    Doria  ,    affirmavafi  effere   ritornata  nel 
golfo  della  Preyefa .  Oltre  ciò  erafi  offervato ,   Jiavere  il 
Doria  fatte  nere  tutte  1'  antenne  delle  fue  galee ,  che  dava 
grande  indicio ,  dovere  ciò  fervire  per  qualche  fegno ,  on* 
de  havefferoad  effer  dall'altre  conofciute  .  Ma  quelli  che 
ne  parlavano  più  minutamente,    biafimavano  in  lui  varii 
immoderatiffimi  affetti ,  ambitione  della  propria  grandez- 
za ,    timore  de'  pericoli  della  fua  perfona  ,    avaritia  delia 
roba,  &  cofe  fue;  da  quali  egli  offufcato  non   conofcen- 
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5o,  né  {limando  altri  intereffi  ,  che  li  fiioi  proprii ,  non    1538 
voleffe  arrifchiare  alla  battaglia  fé  ,  &  le  fue  galee  parti- 
colari ,    dalla  coniervatione  delle  quali    dipendeva  la  fua 
grandezza,  &  la  fua  riputatione  per  Io  biiogno,  che  ha-    ^..^^j, 
veva  l'Imperatore  di  lui,  &  del  fuo  iervigio .  Né  più  de  js'ZlcJ- 
gli  altri  aftenevanfi  da  quelle  accufe  gli  Spagnuoli,    anzi  J^^^^" 
il  Marchefe  d'  Agliar    Aaibafciator  di    Cefare  in    Roma 
publicamente  dctellava  l*  operationi  del  Doria  ,    moftran- 
dofi  in  ciò  forfè  più  ardente ,  per  levare  quel  carico ,  che 
da  tale    fucceffo  potclle    nafcere  all'  Imperatore  ,    quando 
fuife  nato  fofpetto  ,    efler  ciò    feguito  di  ordine  ^    &c    di 
commiflìone  di  lui .  Ma  il  Senato  Vinetiano  con  pruden-    „.  ,.   . 
tiflìmo  configlio,  conofcendo  non  metter  conto  alla   Re-  gUfnvofto 
publica,  alienarfi  1' animo  di  queft' huomo ,  prcfTo  al  qua-  /mZZlu. 
k  continuava  il  governo  di  quell'armata  ,    tra  tante  pu- 
biche malcdicenze  ,    non  pur  non    mo(l:rò  alcun   rifenti- 
mento  ,    ò  mala  fatisfattione  di  lui ,    ma  gli  fcriffe  amo- 
revoliflime  lettere,  aif^rmandcgli  di  perfuaderfi  ,    ch'egli 
come  prudente  ,    &  faggio  capitano    haveffe  feguito    tale 
coniiglio ,  quale  a  lui  fuife  paruto  il  migliore ,  &  più  fi- 
curo  per  la  Chriftianità  .    Ma  le  voci  che  fi    fpargevano 
da  tutti   contra  di  lui ,  pervenendo  alle  orecchie  del  Do-  ^JTJi'f. 
ria ,  grandemente  affliggevano  T  animo  fuo  ,  in  modo  che 
per  molti  giorni  dopo  ritornato  a  Corfù ,    fi  lanciava  ra- 
riffime  volte  vedere  in  publico  ;    &:  quando  alla  fua  pre- 
fenza  fentiva  ragionarfi  di  quefto  fatto  ,  ne  moflrava  eft re- 
ma paffione ,  talché  apena  poteva  ritenere  le  lagrime  ,    ò 
finte ,  ò  forfè  vere ,  riconofcendo  V  error  fuo . 

Stette    dopo    quefta  ritirata    tutta    T  armata  della  lega 
alquanti  giorni  otiofa  a  Corfù  ;    ma  ftimandofi  cofi  pur  ^.^JX^^ 
troppo  vile  ,    &  ignominiofa  per  la  Chriftianità  lo  dimo-  T-Vf.^^^. 
rarli  nel  porto,  moftrandofi  la  ftagione ,   benché  d' autun-  di'nuovo  i 
no,  favorevole  alle  fattioni  di  mare,    &  effendo  allonta- 
nati i  nemici ,  erano  varie  cofe  propofte .  Raccordava ,  & 
follecitava  il  Generale  Capello,  che  s'andaffe  con    tutta 
Tarmata  nell'Arcipelago  ,    ove  potrebbe  (come  diceva) 
facilmente  nuova  occaiione  apprefentarlì  di    combattere  i 
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1558  nemici  :  ma  quando  pur  quello  mancaiTe  ,  doverne  però 
ccv/iah  del  ieguirne  altro  frutto  certo,  oc  notabile  di  quefto  viaggio: 
''^'  "*  conciofiache  farebbono  loro  caduti  nelle  mani  ,  come  fi- 
cura  preda,  molti  navigi ,  che  andavano  a  Coftantinopo- 
li  ;  farebbefi  Ibccorfo ,  &  aflìcurato  Napoli,  &Malvafia; 
&  molte  delle  ifole  dell'  Arcipelago  con  altretanta  faci- 
lità fi  potevano  ricuperare ,  con  quanta  poco  innanzi  s  era- 
no perdute  ,  da  quefte  doverfi  ricevere  grandiffima  com- 
modità  ,  ma  principalmente  di  fornire  l' armata  di  genti 
da  remo ,  con  doppio  beneficio ,  privandone  d'  effa  i  ne- 
mici :  abbondare  quell'  ifole  di  porti ,  ne*  quali  fìcuramen- 
te  potevafi  ritenere  Tarmata;  &:  con  quefta  dimora  veni- 
vafi  a  dare  a  Barbarofla  tanta  gelofia ,  &  fofpetto  ,  che 
facilmente  non  haverebbe  havuto  ardire  di  condurre  a 
Coftantinopoli  V  armata ,  la  quale  di  molte  cofe  bifogno- 
fa  fi  rimarrebbe  in  quel  golfo  molto  debile ,  &  in  flato 
di  non  potere ,  ò  mai ,  ò  molto  tardi  ufcire  V  anno  ven- 
turo fu'l  mare  :  1'  honore ,  &  la  riputatione  perduta  per 
i  fucceffi  della  Prevefa ,  non  poterli  in  altro  modo  ricu- 
perare ;  né  altrimenti  far  credere ,  ciò  che  da  loro  s  an- 
dava predicando,  che  la  forte,  &  il  vento  lor  fuffe  man- 
cato ,  non  il  buon  configlio  de'  capitani  ,  ò  T  ardire  de' 
foldati ,  per  venire  ad  una  giufta  ,  oc  generofa  battaglia  : 
ogni  acquifto ,  che  in  terra  ferma  fi  facefle  ,  poterfi  {li- 
mare infruttuofo ,  &  vano  per  la  difficoltà ,  &  quafi  im- 
poffibilità  di  difendere  le  terre  acquifiate  da  numerofiffi- 
mi  efferciti  Turchefchi , 
'^fahW.  Ad  altri  ,  <5c  al  Doria  principalmente  piaceva  andare 
più  tofto  a  battere  Durazzo,  filmando  cofa  piena  di  pe- 
ricoli il  porfi  in  quella  flagione  a  navigare  per  1'  Arcipe- 
lago; oc  ogni  fatica  che  fi  prendeffe  di  racquiftare  quell' 
ifole  ,  dover  riufcire  finalmente  vana  ;  poiché  non  vi  ef- 
fendo  alcuna  fortezza  ficura,  convenivano  toflo  all' appa- 
rire dell'armate  Turchefche  cadere  un'altra  volta  in  lo- 
ro poteilà  :  all'  incontro  dal  felice  fuccelTo  dell'  imprefa  di 
Durazzo  poter  nafcere  molti  beneficii  per  la  qualità  dei 
luogo',    per  fé  fleffo  molto  opportuno  ,    pofto  per  mezzo 

r  Ita- 
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r Italia  ,    &  atto  ad  aprire  la  ftrada  a  maggiori  progrefll    15^8 
neir  Albania  :  quefto  fito  effere  già  flato  tale  conofciuto  , 
6c  ftimato  da'  Romani ,  i  quali  non  prima  s  erano  rifolti  di 
paflfare  nella  Grecia  ,    che  fi  fufìfero  di  quefto  impatroni- 
ti  j  ridotto  queflo  in  loro  poteflà  ,    bavere  nel!'  Albania , 
&  nella  Macedonia  fiuti  nobiliffimi  progrefTì .  Ma  queflo 
partito  ancora  non  mancava  di  molte  difficoltà  :  oppone-  Etoppofiùo- 
vafegli ,  non  v' eflfere  porti  capaci  per  Tarmata,  maffima-  "^f^^^''' - 
mente  per  le  navi ,  le  quali  non  fenza  molto  pericolo  fk- 
rebbono  convenute  dìmorarfì  fui  mare:  il  paefe  vicino  ef 
fer  pieno  di  cavalleria   Turchefca ,  dalla  quale  poteva  fa- 
cilmente efiere  difìurbata  l' imprefa  ,    &  il  medefìmo  im- 
pedimento   potervi  mettere    Barbaroffa  ,    quando  fi    fuffe 
condotto  alla    Valiona  ;    non    effendo  ficufo    sbarcare  le 
genti  ,  &  sfornire  l'  armata  ,  havendo  il  nemico  potente , 
&  cefi  vicino  ;  doverfi  tenere  la  guerra  quanto  più  fi  po- 
teva lontana  ,    &  travagliare  il    nemico  in  quella  parte, 
ove  uon  potelfe  valerfi  delle  fue  forze  maggiori ,  che  con- 
fiflevano  nella  gente  da  guerra  a  piedi ,  &  a  cavallo  ,  non 
neli'  armata  ,  inferiore  fenza  dubbio  a  quella  de'  Chrifliani . 
Per  quefle  difficoltà  dunque ,    le  quali  a  gli  animi  ab- 
battuti da'  pailàti  fucceffi  ,  &  non  ben  atti  a  dar  luogo  a 
buona  fperanza ,  fi  rapprefentavano  anco  maggiori  ,   furo- 
no dopo  varii    difcorfi  abbandonati    del  tutto  quelli  pen- 
fieri  di  più  importanti  imprefe ,    &  fatta  deliberatione  d* 
entrare  in  golfo ,  per  tentare  alcuna  cofa ,    che  con  faci-    DeHhr^f!^ 
lità  ,  6c  ficurià  riufcir  poteffe  .  Si  condufìe  dunque  l'arma-  '"JJ-^'''" 
ta  alla  bocca  del  canale  di  Cattaro  per  ifpugnare  Caflel 
nuovo  ,    terra  polla  a  ÌTiarina   poco  adentro  dì  quel  gol-  j;^rp,f^„^r 
fo  ,  la  quale  alquanti  anni  avanti  queflo  tempo  era  Hata  caj'ÙUao- 
da  Mehemet  tolta  a  Cherfego  .    Era  queflo  luogo  filma- 
to aflai  5  non  per  le  fteffo ,  non  effendo ,  né  molto  gran- 
de ,  né  molto  forte,  ma  per  lo  fito  fuo  a  molte  cofe op- 
portuno; &  principalmente  commodo  a  Vinetiani  per  la 
iìcurtà  di  Cattaro ,  pollo  quafi  nell'  ultime  parti  del  me- 
defìmo golfo  ,    per  lo  quale  convengono  pafìare  a  quella 
città  i  prefidii  j  6:  le  vettovaglie.  La  terra,   6c  le  habi- 
tat io- 
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Cationi  di  Caftel  nuovo  fono  ijDpra  alcune  colline  lungo  là  ri- 
va del  mare;  Snella  più  alta  parte  di  effo  vi  è  una  rocca 
guardata  dal  prefidio  Turchefco  ,  effendo  gli  altri  habi- 
tatori  per  lo  più  Dalmati ,  &  Schiavoni  .  Entrata  dunque 
tutta  l' armata  dentro  del  golfo  ,  fece  il  Doria  sbarcare  al- 
quanto lungi  dai  cartello  la  fanteria,  &  l'artiglieria  per 
batterlo ,  havcndo  di  ciò  particolare  carico  Don  Ferran- 
te Gonzaga.  Ma  fratanto  ,  mentre  s'andavano  ordinando 
le  fanterie  Spagnuole ,  &  apparecchiando  la  batteria  ,  il 
Generale  Capello  accoftatofi  alle  mura  con  le  fue  galee, 
le  quali  piarla  molta  vicinità  vi  potevano  ftare  fìcure  dall' 
artigliarle  della  rocca  ,  perche  i  colpi  venendo  da  fito  più 
eminente,  erano  portati  molto  lontani,  cominciò  a  dare 
l'aiTalto  ,  nel  quale  le  ciurme  delle  galee  montando  le 
mura,  facendofi  kala  de' remi,  perche  da  più  parte  i  di- 
fenfori  affaliti  non  potevano  fare  refiflenza  ,  entrarono  den- 
tro della  terra  ,  &  aperfero  le  porte  a'  foldati  ;  onde  i  Tur- 
chi fubito  abbandonandola  ritiraronfi  nella  rocca  ;  ma  po- 
co appreffo  ,  veggendo  non  poter  lungamente  mantener- 
la ,  s  arrefero  a  difcretione  .  La  terra  fu  da'  fanti  Spagnuo- 
li  porta  a  facco ,  non  eifendo  flato  baftante  a  fermargli  il 
commandamento  di  Don  Ferrante ,  il  quale  conofcendo 
il  bottino  appartenere  alle  genti  de' Vinetiani ,  haveva  lo- 
ro ciò  vietato  :  &  fu  tanta  l' infolenza  di  quefta  gente  , 
che  non  contenti  delle  robe  depredate  nella  terra  ,  incon- 
trando ancora  le  ciurme  ,  che  ritornavano  con  la  preda 
alle  galee  5  le  fpogliavano  fubito  d'ogni  cofa,  volendo  go- 
dere il  frutto  de  gli  altrui  pericoli,  6c  fatiche. 

Ma  Barbaroifa,  havuto  Tavvifo  ,  che  l'armata  Chri- 
ftiana  era  andata  all'efpugnatione  di  Caftel  nuovo,  par- 
tito dalla  Prevefa  ,  s'era  indrizzato  verfo  quella  parte,, 
con  animo  di  fcccorrerlo ,  ò  almeno  con  fperanza ,  che 
la  fama  della  fua  venuta  pò teife  difturbare  l'imprefa  .  On- 
de  efiendo  riferito  ,  che  V  armata  nemica  con  vento  prò- 
fpero  di  firocco  era  paffata  il  canale  di  Corfù ,  non  kg- 
gier  dubbio  ,  de  travaglio  haveva  occupato  l'animo  de' 
noftri .  Ma  durò  quefto  per  breve  tempo  ;  percioche  poco 
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dopo  s'intefe  ,    ch'ella  venuta    più  inanzi  haveva   fcorfa  1538 

una  grandiffima  fortuna  di  mare,  per  un  vento  di  garbi-  ^l'/^'"^.^' 

no  levato  improvifamente  con  grandiffima  furia  ,    per  lo  ^"'4'^^'' 


^aJ  veniv . 


Il  Capellt 


quale  havevano  i  Turchi  perdute  circa  trenta  delle  fue 
galee,  portate  a  traverfo  dall'onde  del  mare,  <Sc  con  1' al- 
tre molto  conquaffate  s'  erano  ridotti  alla   Vallona  . 

Parve  che  un  tal  fucceifo  predando  opportunità  di  com- 
battere i  nemici  abbattuti  molto  d'animo,  &  di  forze, 
doveffe  invitare  i  capi  della  lega  a  prendere  nuovo  con- 
iglio; di  che  già  molte  voci^fi  fentivano  per  Tarmata, 
ripigliando  già  molti  del  primo  vigore  .  Et  il  Generale 
de'  Vinetiani  con  molto  efficaci  parole  eflb'tò  il  Doria , 
perche  non  voleffe  perdere  quefta  occafione  nncora;  poi-  evertali 
che  con  breve  camino  potevafi  paflare  alla  Vallona  ,  &  ^r/T^!.^' 
affaliré  1'  armata  Turchelca ,  là  quale  non  era  in  ftato  di  ^^^  '''''^'" 
combattere^  per  trovarfi  molto  debole  per  gì' incommodi 
della  iortana  cor  fa  ,  né  di  fuggire  ,  per  lo  mancamento  de' 
remi,  per  la  maggior  parte  fracaffiiti;  né  trovarfi  in  luo- 
go da  poter  ftarfi  ficura^  non  eflendo  il  caftello  della  Val- 
lona perla  lontananza  del  porto  molto  atto  a  poterla  di- 
fendere .  Ma  il  Doria  ifcufando  la  fua  rifoluta  volontà  _^^^  ,,^^  ^. 
di  partirfi ,  &  di  rion  far  nulla  ,  quando  con  la  qualità  sccor^iemc. 
della  ftagione ,  quando  con  altro  impedimento ,  portò  il 
tempo  tanto  innanzi ,  che  fu  a  Barbaroli'a  data  facokà  di 
poter  Scuramente  condurre  l'armata  in  Coftantinopoli  , 
havendo  lafciato  nel  golfo  di  Lepanto  Dragute  con  ven- 
ticinque galee  ^  &  con  una  buona  banda  di  galeotte  ,  & 
di  fufte  di  corfali  ,  per  tenere  travagliata  la  navigatio- 
ne ,  &  le  cofe  de'  Chriftiani .  Poco  dapoi  adducendo  pur' 
il  Doria  nuove  cagioni  della  fua  partita,  &  principalmen- 
te il  mancamento  del  pane  ,  fi  rifolfe  di  levarfi ,  &  di 
paflare  con  la  fua  armata  in  Sicilia,  tuttoché  fuffe  con- 
iìgliato,  &  eflbrtato  da' fuoi  medefimi ,  &  dall' i ile ifo  Don 
Ferrante ,  a  dover  tenere  anco  per  quel  verno  \  armate 
unite,  ò  a  Corfù ,  ò  in  altro  luogo  opportuno,  per  po- 
tere a  primavera  ufcire  per  tempo  su'l  mare  ,  &  preoc- 
cupare il  nemico . 

Alla 
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Alla  guardia  di  Cartel  nuovo  furono  porti  quattro  mi- 
la fanti  Spagnuoli  fotto  il  capitano  Giovanni  Sarmento; 
tuttoché  il  Generale  de' Vinetiani  faceffe  indarno  molte 
replicate  inftanze  ,  che,  conforme  alle  capitulationi  del- 
la lega ,  fi  doveffe  la  terra  confignare  a  lui ,  da  cifere  eoa 
le  fue  genti  guardata;  ma  ifcufavafi  il  Doria  non  poter- 
lo fare  da  fé,  ma  convenirgli  afpettare  ordine  da  Cefa- 
re  .  Et  d'altra  parte  procurava  d' accommodare  altri  fei 
mila  fanti  Spagnuoli  in  guarnigione  nelle  terre  di  Budua  , 
Antivari,  &  Dolcigno,  fotto  certo  pretefto  di  farlo  per 
commodo  de'  Vinetiani ,  cioè  per  dare  a  queste  terre  mag- 
gior ficurtà ,  &  per  havere  quafi  un  depofito  di  foldati  , 
per  poterfene  piii  prontamente  valere  nel  tempo  della  pri- 
mavera ;  cofe  molto  importune ,  &  che  davano  grandiffi- 
mi  fofpetti  ,  già  cominciandofi  ad  affirmare  da  alcuni , 
che  dovendofi  con  quefti  fanti  accrefcere  il  prefidio  de'  luo- 
ghi della  Republica ,  a  lei  ancora  appartenevafi  il  dar  lo- 
ro lo  ftipendio .  Dopo  partito  il  Doria  ,  partì  poco  ap- 
preiTo  il  Patriarca  Grimani ,  per  andare  in  Ancona ,  ove 
giunto ,  difarmate  le  galee ,  e  mandati  i  corpi  di  effe  a 
Vinetia  ,  fi  trasferì  a  Roma  a  dare  conto  al  Pontefice 
delle  cofe  paffate  .  Ma  il  Capello  rimafo  in  golfo  di  Cat- 
tar© ,  andò  a  Rifano  pìcciola  terra ,  poco  lontana  da  Cat- 
taro ,  della  giurifdittione  Turchefca ,  ma  debolmente  cu- 
fl:odita;  onde  effendofegli  fubito  arrefa,  vi  pofe  prefidio 
di  foldati,  oc  vi  deputò  per  cartellano  Luigi  Zane  nobi- 
le della  fua  galea .  Mentre  il  Capello  qui  fi  dimorava  per 
le  molte  fatiche  del  corpo  ,  ma  molto  più  per  i  gravi 
penfieri  dell'  animo  ,  veggendo  le  cofe  effer  paffate  cort 
contrarie  al  fuo  defiderio  ,  cade  in  una  grave  indifpofi- 
tione ,  per  la  quale  fu  coftretto  di  chiedere  licenza  al  Se- 
nato di  difarmare  ,  per  poterfene  ritornare  alla  patria  a 
curarfi . 

In  querto  tempo  il  Duca  d' Urbino  confumato  da  una 
lunga  ,  &  grave  infermità  ,  vi  lafciò  la  vita  non  fenza 
fofpetto  di  veneno ,  con  difpiacere  grandiffimo  &  univer- 
fale  de  Vinetiani ,  confeffando  tutti  havere  la  Republica 

rade 
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rade  volte  per  T  adietro  haviito  al  governo  della  fua  mi-  i^S^ 
iitia  perfona  più  a  propofìto  per  tale  fervitio ,  nel  quale 
con  fomuia  fatisfattione  haveva  continuato  per  fpatio  di 
quindici  anni  .  Gli  furono  in  Vinetia  fatte  del  puMico 
iblenni  eifequie  nella  chiefa  di  San  Giovanni  &  Paolo , 
ove  recitò  X  oratione  Lorenzo  Contarini ,  il  quale  riufcì  -^^^ ^''''^f '^ 
a  quello  tempo  molto  chiaro  per  lode  ci  eloquenza,  tra  ^oH . 
nel  Duca  molta  iiperienza  della  militia  particolare  ,  &  if- 
quifita  cognitione  dello  fiato  ,  &  di  tutte  le  cofe  della 
Repubiica ,  vigilanza  grande  ne'  gravi  negotii  ,  deftrezza 
in  tutte  le  fue  operationi ,  animo  fìncero ,  reale,  &  ben 
affetto  vcrio  1'  honore  del  nome  Italiano  ,  &  particolar- 
mente verlo  la  grandezza  della  Repubiica .  Rimafe  però 
lempre  preffo  a  rriolti  non  leggier  iofpetto  ,  che  nel  foc- 
cor(o  di  Roma  fuffe  il  Duca  proceduto  poco  finceramen- 
te  per  iuoi  particolari  intereflì ,  &  difegni ,  eflendo  poco 
b^n  aifetto  verlo  la  cafa  de' Medici,  fecondo  il  Guicciar- 
dino  moderno  Hiftorico. 


Il  Fine  dei  Nono  Libro. 
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D    E    L    L' 

H  I  S  T  O  R  I  A 

V I  N  E  T  I  A  N  A 

DI    PAOLO    PARUTA 

CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco  • 

Parte  Prima .    Libro  Decimo  . 

'  Occafione  più    volte    miferamente  per- 
duta   di    combattere    con     fperanza    dì 
grandiffima  vittoria  1' armata  Turchefca, 
&    r  occupatione    di    Cartel  nuovo    dal 
prefidio  de'  fanti  Spagnuoli  ,    opcrationi 
conformi  a    quelle   dell'anno    preceden- 
te ,  più  maturamente  conCderate  ,    non 
Pur  accrefcevano  i  fofpetti  ,    che    generalmente  fi    erano 
havuti  del  procedere,  ò  poco  fmcero ,  ò  molto  pulìllani- 
mo  del  Capitano  Generale  ,    ma  ne  producevano  de   gli 
altri  de'  penfieri ,  &  della  volontà  di  Cefare  .  Per  la  qual 

cofa 
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1538    cofa  era  il  Senato  Vinetiano  conftituito  in  grandiffimi  tra- 
senaioin    Vagli,   &  perìcolì  ;    preia  una  guerra  grave  con  tra  poten- 
p.riffntti-   tiffimi  nemici;  l'accordo  con  loro  fatto  pili  difficile,  per 
7e%lnspa'   havere  più  volte    rifiutati  gl'inviti  ,    &  Toccafioni   della 
g^uoii,        p^ce  QQ^^  incerto  ,    &  debole  ajuto  de'  Prencipi  Chriilìa- 
ni ,  in  modo  che  non  poteva  fermarvifi  fopra  alcuna  ipe- 
ranza  della  difeia  ,  6c  confervatione  dello  llato  della  Re- 
Vff.cììfatti  publica  .    Eranfi  con    Celare  fatti  molti    ufFicii   per    ben 
ioncefare.  djfpoijo    all' offervatìone    delle    capitulationì    della    lega; 
concedeffe  le  tratte  di  Napoli ,  &  di  Sicilia  per  Io  bifo- 
gno  dell'armata;  faceife  confignare  allì  rapprefentanti  del- 
la Republica  Cartel  nuovo  ;  a  miniftri  fuoi  deife  tali   or- 
dini ,    che  le  galee  fuilero  ìw  pronto  per  potere  nel  mefe 
di  marzo  fare  \  unione  dell'  armate .  Ma  in  niuna  di  que- 
i.ìhpcco     fl;e  cofe  haveva  dato  Ccfare  vera  ,    &  compiuta   fodisfat- 
tione ,    trovando  diverfe  occafioni  di  fcufc ,   &  dilationi  ; 
delle  tratte,  perche  i  miniiiri  a  quali  toccava   tale  cura , 
voleifero  prima  fare  le  loro  deferi ttioni  ;  della    rertitutio- 
ne  di  Cartel  nuovo  ,    allegando  ,    che  alla    Republica  s' 
apparteneffe  il  dare  le  paghe  ,  delle  quali  andavano  i  fan- 
ti Spagnuoli  creditori ,    perche  haveifero  guardata   quella 
fortezza  ;    &  della  prefta  ifpeditione  dell'  arniata ,  perche 
havendo  egli  in  aninìo  di  trasferirvifi  in  perfona ,  era  bi- 
fogno  di  forze,  &  di   apparato  maggiore,    &  per  confe- 
quenza  di  più  lungo  tempo  .  Ma  in  alcune  di  quefte  co- 
^rfucifinì.   ^^^^  ragione,  in  altre,  &  quella,  &il  fatto  ileffo  dimo- 
ftrava ,  che  non  s' haveffe  la  mira  all'  equità ,  &  al  bene- 
ficio commune  .  Erano  le  parole  di  Celare  molto  magni- 
fiche ,  6c  grandiffime  le  promeffe  ;  ma  con  fofpetto  gran- 
de ,  che  havelfe  lolo  per  fine  il  tenere  legati  i  Vinetiani 
con  la  lega,  per  valerfi  dell'armi,    oc  dell' amicitia  loro 
quanto  comportaffe  il  fuo  proprio  commodo  ,  non  il  fer- 
vitio  ,  commune;  poiché  intendevafi  ,  effergli  fatti  protefli 
nelle  Corti  tenute  nel  regno  ,    nelle  quali  convengono  a 
configliare  tutti  i  principali  delle  provincie ,    perche  egli 
non  dovelfe  partire  di  Spagna  ;  oltre  ciò  ritrovarfi  lui  co- 
fi  efsaurto  di  denari,    che  quando  anco  havefse  vero  ani- 
mo 
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mo  d'andare  in  perfona  con  l'armata,  non  era  per  all'-  153S 
hora  habile  a  foftenere  quelle  fpefe ,  che  gli  apportareb- 
bono  la  venuta  fua;  dal  quale  flato  di  cofe  comprende- 
vafi ,  effere  a  Vinetiani  data  non  pur  occafione ,  ma  ne- 
ceffità  per  la  ficurtà  loro ,  di  penfare  più  all'  accordo ,  & 
alla  pace,  che  alTarmi. 

Confortavagli  ancora  maggiormente  ad  attendere  a  que-    orjeivi- 
fìa  trattatione  la  fperanza  di  poter    ottenere  con  honefte  "/^'^"''P^"' 

1 ...       I  .    «  .      i-|-t  t   .  i  ,  fano  ella 

conditioni    la  pace  ;    poiché   1    1  urchi    procedendo   con  pace. 
maggiore  deftrezza  ,    &  rifpetto ,    havevano  fatto  levare  i  „lI"JnfL 
Baili  dalla  torre  del  mare  maggiore ,  &  admefllgii  in  Co-   ^-^fp^ran- 
ftantinopoli  ;    &  fimilmente    davano  intentione  di    dover  ^''* 
preflo  ,  come  fecero  ,  porre  in  libertà   tutti  i  mercanti  Vi- 
netiani,  concedendo  loro  di  poter  trattare  i  loro  negotii, 
ma  ftando  V  uno  per  l' altro  pieggio  di  non  ufcire  con  le 
perfone  ,    né  mandare  le  loro  mercantie  fuori  de*  confini 
dell'  Imperio    Ottomano  .    Era  ancora  venuto  a    Vinetia 
un  Antonio  da    Modone  ,    il  quale  all'  hora    habitava  al 
Zante ,  portando  lettere  di  Gianusbei  amico  fuo ,  fcritte 
a  lui  per  occaficne  di  private  facende  ,    nelle  quali  affir- 
mava ,  ritrovarfi  nel  Signore ,    &  nel  Bafcià  buona  difpo- 
fitione  alla  pace  ;  talché  andando  per  tale  effetto  un' Am- 
bafciatore  a  Coftantincpoli  ,  facilmente  fi  farebbe  venuto 
a  qualche  conchiufione ,  per  la  quale  effo  Gianusbei  offe- 
rivafì  di  prontamente  adoperarfi ,    fempre  che  ne  fuffe  ri- 
cercato .  Per  tutti  quefti  rifpetti  dunque  parve  al  Confi- 
glio di  Dieci  di  cominciare  a  tenere  qualche  prattica  d' 
accordo  ;    ma  perche  la  cofa  paffaffe  con  maggiore  fecre- 
tezza ,  &  riputatione ,    non  volfe  per  all'  hora  mandare  a 
Coflantinopoli perfona  publica  ,    ma  commife  a  Lorenzo  g,]','-"^ 
Gritti,  figliuolo  naturale  del  Doge,  ch'egli  trasferirvi  fi  viati>aco. 
doveffe  con  nome  ,    &  apparenza  di  trattare  fue  private  ferl'ufjf^ 
facende ,  &  particolarmente  la  licuperatione  di  certe  mer-  '"^f^'^^^f- 

•  I  »  n  1»  r  r  trepretejto. 

catantie ,  eh  erano  (tate  d  un  luo  fratello ,  poco  avanti  a 
queflo  tempo  morto  a  Coftantinopoli .  A  quefto  fu  dato 
in  commiflTione  di  trattare  prima  le  tregue  generali,  in- 
fiflendo  in  quefto,  quanto  più  poteva,  per  ridurle  a  qual- 
H.  Vanita .  Tom. IL  F  che 
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153  S    die  conchiufione  .  Ma  quando  a  quelle  non  vokfferoi  Tur- 
chi affentire ,  nietteffe  innanzi  la  trattatiotie  di  pace-,  per 
la  Republica  ,    per  la  quale  fuffero  le  capitulationi  vec- 
chie rinovate  ,    ma  con  la  reftitutione  da  ogni  parte  de* 
luoghi  in  quella  guerra  occupati.  Erafi  ancora  nella  trat- 
^/}TrZ''  tatione  di  quefce  tregue  interpofto  prima  il  Rè  di  Fran- 
pc^!,perr     eia ,  il  quale  haveva  per  tale  effetto  mandato  fuo  huomo 
'•^^'•^'''       a  poftaa  Goftantinopoli  ;  ma  prefìo  conobbefi  effere  poca 
fperanza  di    condurre  quella  pratica  ad  alcun  buon  tìne , 
dimoftrandofi  i    Turchi  d*  animo  molto   alieno  dal  dive- 
nire ad  alcuna  forte  d'accordo  con  Cefare  ,  contra  il  qua- 
le per  poter  rivolgere  l'armi  con  maggiori /forze ,  òcniag- 
giore  commodo  ,  havevano  propofta  ,  &  p*^uv;^i:a'  La,  rpa^^e 
co' Vinetiani .    Ma  come  fu  publicata  T  j,i.    ^^t^'a^(  Cnt- 
ti  a  Codantinopoli ,  benché  fi  teneffe  nafcoiu  i^  vera  ca- 
gione,  fubito  nacque  grandiffimo  fofpettodi  ciò  eh' erar, 
Anb^cìa-  cl^'^g^^  andaffeper  lo  negotio  della  pace;  onde  DcaJDì>*^ 
urccfareo^    go  Hurtado  di  Mendozza  ,    il  quale  ritrovavafi  .,/hora 
^jfullfìi    Ambafciatcr  a  Vinetia  per  nome  di  Cefare,    cop^^arito 
^7e7attt    ^^^  Collegio  in    audienza  fecreta,  fcoprì  quello  fofpetto, 
modellamente  dolendofi ,    che  fi  penfaife  a  venire  ad  ac- 
cordo col  nemico  commune ,    fenza  comprendere  in  effo 
l'Imperatore  amico,  &  confederato  della  Republica;'  & 
dapoi  con  lunga  oratione  cercò  di  diflfuadere  la  trattatici 
ne  della  pace  co'  Turchi . 

Et  quale  certexxa  ^  diceva  esli,  quale  ftc urta  fi  puà^:^  è  -^ 

orano-  ^    7  j.    >^  •      '     J  7     ^'    r  1*> 

<:f  ra-  vere  ^  che  quegli  buotmm  barbari  jn^ no  ptr  m/^'-'eni:";?  ifneU 
^"'"''  ^^cordo  ^  al  quale  a(^e.ntiranno  nm.  per  Ufidè.  .  e.,  quiete  j 
abborrìta  da  loro  per  natura^  ^  y^^^onfuetudine  y  "^^nper 
volontà  ben  affetta  v.'"-fo  la  ^e^ìililkàr^  odiando  mortalmen- 
te tutti  quelli  che  portano  il  nome  di  Chriftiano  j  jn-a^  foU 
per  qualche  loro  oggetto ,  &  particolare  commodo ,  per  di- 
fciogliere  quejia  lega  .,  per  debilitare  i  Totentati  maggiori  del- 
la Cbrijtianità  ^  &  opprimere  i  più  deboli?  Se  dal  dover 
continuare  nella  guerra  vi  rimove  il  rìfpetto  della  fpefa , 
confiderar  dovete ,  che  la  pace  non  ve  ne  Ubera ,  ma  ben 
la  rende  vana ,  é^  infruttuosa  j  conciofiache  l  Imperatore  a 
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nlun  modo  vuole  T  accordo  co  Turchi  ^  &  ftanao  queftì  tut-  15^8 
tavìa  fu  r  armi  ^  &  trovando  fi  due  armate  potent'ijfime  fui 
mare  ,  vorrete  voi  Signori  prudenti ffimi  ftare  disarmati  ? 
Credere  la  ficurtà  del  vofi:ro  flato  alF  incerta  fede  altrui  ? 
Ter  certo  ninno  {e  lo  può  persuadere .  Sarebbe  ccfa  fenica 
dubbio  più  defiaerabile ,  non  bavere  al  voftro  flato  vicini 
cofi  formidabiU ,  come  fono  i  Turchi ,  &  poter  goder  fi  d 
un  fi a4o  quieto  ^  &  tranquillo  ,  libero  da  tanti  fofpetti ,  (^ 
da  tanti  incommodi .  Ma  poiché  porta  la  conditione  de  tem- 
'■"^,  ^  delle  cofe  prefenti ,  che  fi  Convenga  ver  far  e  trafpe- 
V)  pericoli  y  &  travagli^  grande  ventura  riputar  fi  deve  ^ 
che  a  quefta  età  ,  è'  in  tal'  occafione  fi  trovi  nella  Chri- 
flianità  un  Trencipe  cefi  potente  ^  che  Po  (fi  per  le  molte  fue 
for%e  dar  contrapefo  alla  potenza  deiurchi^  &  per  r  ot- 
tima difpofitione  del  fuo  animo  verfo  il  bene  commune ,  vo- 
glia prontamente  efporre  non  pur  le  fue  for^e ,  ma  la  fua 
fleffa  perfona  a'  pericoli  della  guerra  ,  per  abbattere  V  orgo- 
glio di  quefti  communi  nemici .  Confiderate ,  come  farebbe , 
non  pur  da  Cefare  5  ma  da  tutti  i  Vrencipi  Chrifliani  in- 
tefa  quefla  pace  in  tempo  ,  che  dal  profeguire  la  guerra  fo- 
no fvegli afe  grandi [f.me  fperan^e  di  profperi  fucce£tj  che  vi- 
ve tuttavia  la  lega  _,•  che  fi  fanno  apparecchi  grandi  dì 
gentil  &  d'armate  j  che  ogni  avant aggio  è  dal  canto  de' 
confederati . 

A  qiiefte  cofe  fu  rifpofto  ;  Già  due  anni  effere  la  ^e-  Rifpojajff 
public  a  in  lega  ,  nondimeno  poterfi  dire  con  verità ,  che  fo- 
la haveffe  h  avuto  a  reggere  cantra  /'  impeto  de  IT  armi  Tur- 
chtfche  :  conojcere  da  ragionevoli  occafioni  effere  nate  le  dif- 
ficolt  '  ,  che  h avevano  impediti  gli  a'juti  cofi  pronti ,  com^ 
era  ti  bifcgno  ,  &  però  credere  ,  poter  avvenire  facilmente , 
d  incontrare  per  varii  accidenti  nelle  medefime  :  tuttavia 
bavere  fefnpre  havuto ,  é»"  c\fer  per  bavere  grandijfimo  ri- 
fpetto  a  confederati  :  bavere  il  ^^è  di  Francia  procurato , 
perche  in  Coflantinopoli  fe^uiffero  tregue  generali  :  creder 
di  far  Ccfa  , .  che  concerneffe  il  fervitio  commune  ,  accettan- 
do ,  ^  favorendo  quefla  trattatione ,  onde  ne  potevano  na- 
fcere  alla  lega  molti  commodi ,  éf  fé  non  altro  ,  il  certo  be- 
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1558    ne  fido  del  tempo  ,  {limato  dall'  ifieffo  Imperatore  molto  ne- 
confdice-  ^^ìf^^^^  P^^  ^^^  dffporre  tutte  le  cofe  al  fuo  viaggio  di  Le- 
farefimiii^    vante  .    Simili  uffici!  paffarono  alla  Corte  fra  il  mcdefi- 
vinftla.'"  iTio  Cefare  ,    &  TAmbafciator  Vinetiano;    ma  non  par- 
torivano alcun  effetto,   né  di  fpronare  Cefare  alle  provi- 
fioni  della  guerra,  né  di  ritardare  i  Vinetiani  dalla  trat- 
tatione  già  deliberata  della  pace .  Con  tali  fucceffi  di  co- 
fe terminò  Tanno  M.  D.  XXXVIII.  nella  fine  del  qua- 
i^iorte  ieì  je  a  ventlfctte  di  decembre  morì  il  Doge  Gritti ,    efìen- 
^oge  Cut-  ^^  ^.^   pervenuto  ad  età  molto  grave  di    ottantaquattro 
anni ,  buona  parte  de'  quali  haveva  fpefo  ne'  maneggi  im- 
portantifTimi ,  &  in  difficiliffimi  tempi  per  la  Republica , 
come  nel  corfo    delle  paffate  narrationi  s'  è  potuto  cono- 
fcere.    Tenne  il  prencipato  per  lo  fpatio  di  quindici  an- 
ni ,  &  itttt  mefi ,    &  lo  lafciò  con  fommo  difpiacere  di 
tutti .  Fu  lodato  con  oratione  funebre  da  Bernardo  Na- 
vagiero  ,    giovane  all'  bora  di  grande  fperanza  ,    che  poi 
riufcì  Cardinale  ;    &  il  corpo  fuo  fu  portato  a    fepellire 
nella  chiefa  di  San  Francefco . 

Segue  r  anno  M.  D.  XXXVIIII.  il  quale  non  contie- 
'539  ne,  quanto  alle  cofe  della  Republica,  alcun  fatto  di  guer- 
ra ,  tuttoché  gli  apparati  fuffero  grandiflìmi ,  ma  fu  quafi 
tutto  fpefo  in  ncgotlo  per  la  conchiufione  della  pace . 
Nel  principio  di  elfo  i  Vinetiani ,  giudicando  non  doyer- 
fi  confidare  in  altri,  che  in  fé  fleflì ,  &  nelle  loro  proprie 
fft'7'{rTa  ^^^^^  P^^  ^^  ficurtà  del  loro  flato ,  tuttoché  haveffero  ri- 
^u^ra.  volto  l'animo  alla  pace  co' Turchi ,  &  che  continuaffe  la 
lega  ;  per  potere  (  bi fognando  )  foftenere  la  guerra  anco 
fenza  gli  ajuti  de' confederati ,  pofero  ogni  fludio  nell'ac- 
crefcere  i  prefidii  delle  fortezze  ,  &  nel  rinforzare  l'ar- 
mata ;  onde  affoldarono  numero  grande  di  foldati ,  &  ar- 
marono altre  galee  fottili,  &  groife  nella  città  di  Vine- 
tia  -y  &  parimente  ad  Aleffandro  Contarini  Proveditore , 
che  era  all'  bora  in  Candia ,  commifero  che  con  ogni  di- 
ligenza procuraffe  d'  armare  venticinque  galee  in  quel  re- 
gno .  In  quello  medcfimo  tempo ,  fu  ancora  per  parte  del 
Senato  inllituito  ,    che  di  tutte  l'arti    della  città  fuffero 

de- 
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defcritti  quattro  mila  huomini  ,  i  quali  quattro  volte  al-    15^9 
Tanno  haveffero  a  montare  fopra  le  galee  a  ciò  desinate   J^2frJÌ 
per  vogare  iniieme  :    chiamati  quello  communemente   re-  &  p/rchi 
gatare  :    &  a  quelle,    che  fuffero  ftate  in  quefto  cono  le   '''^'^'*'''' 
prime  fin  al  numero  di  tre  ,    erano  inftituiti  diverfi  pre- 
mii  ;  co'l  quale  ordine,  &  eflercitio  venivafì  a  provedere 
d'haver  fempre  la  gente  pronta  ,    &  dilpofta  per  armare 
improvifamente  qualche  numero  di  galee . 

E  per  havere  capo  d'  auttorità  della  militia  ,    fu  a  gli 
ftipendii  della  Republica  confirmato  Guido  Ubaldo  Du-   ^dT^u'fd^ 
ca  d'Urbino,  il  quale,  vivendo  il  Duca  Francefco  Ma-   ^/^^"o  con- 

.      e  \  n        '  •  n         r         •    '  dottieredel- 

rialuo  padre,  li  ritrovava  tuttavia  a  queiio  lervitio  ,  con   u  ii^puNi- 
accrefcergli  la  condotta  fin  alla  fomma  di  cento   huomi-  ^''" 
ni  d'  arme ,  cento  cavalli  leggieri ,  &  dieci  capitani  paga- 
ti ,  &  con  quattro  mila  ducati  di  piatto  .  Era  il  Duca  IH- 
mato  molto  a  propofito  perla  Republica,  cofi  per  le  prò-    sueqmn- 
prie  qualità  della  ina  perfona,  effendo  allevato  fotto  l'ot- 
tima difciplina  del  padre,  &  havendo  feguito  da' miglio- 
ri huomini  da  guerra ,  che  fuffero  a  quefto  tempo  in  Ita- 
lia ,    i  quali  havevano  militato  fotto  il  Duca  Francelco 
Maria  fuo  padre  ;  come  ancora  per  la  conditione  del  fuo 
flato  ,  abbondante  di  buoni  foldati ,  &  pofti  in  fito  com- 
modo a  poter  effer  levati  per  li  prefidii  delle  fortezze  di 
mare.  Però  il  Senato,  morto  il  Duca  Francelco  Maria, 
con  grandi  dìmoftrationì  d'amore,  &  d' honore  gli  have- 
va  mandato  Francefco  Sanuco  Ambalciatore  a  dolerh  del- 
la morte  del  padre,  &a  promettere,  che  nell' animo  del 
Senato  reftarebbe  una  grata  memoria  del  buon  fervitio  pre- 
ftato  da  lui  alla  Republica.  Ma  erano  dapoi  alquanti  me- 
fi  corfi  ,    fenza  venirfi  a  quefta  confirmatione  per  rifpetto 
del  Pontefice  ,    dubitandofi  ,    eh'  egli  fuffe  per  rimanere  ^f^^'J^^"" 
oilcfo ,  fe'l  Duca  feudatario  della  Chiefa  fuffe  honorato ,   p^^?--/.-^ 
&  abbracciato  dalla   Republica,  mentre  egli  era  co'l  Pon-  '"'""''''' 
tefice  contumace  .  Occafione  a  quelli  dìfpareri  haveva  da- 
ta, come  fi  è  detto  di  lòpra ,  lo  flato  di  Camerino;  per- 
che effendo  il  Duca  Guido  entrato  al  poffeffo  del   duca- 
to di  Camerino  per  le  ragioni  di  Giulia  fua  moglie,  fta- 
H,  Tanica,  Tom.IL  F     3  ta 
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^539    t^   figliuola  di    Giovati  Maria  Varrano  ultimo  Duca  di 
quella  cafa ,    pretendeva  il  Pontefice  illegitimamenue    ef- 
fere  flato  occupato  quello  flato  ,    il  quale  per  lo  manca- 
mento della  linea  mafcolina,   doveva  come  Ino  feudo  ri- 
tornare alla  Sede  Apoftolica .  Adoperoffi  in  quello  nego- 
Te»rara  di  xìo  Caldamente  il  Senato  per  racquetare  il  Pontefice  ,  mo- 
7arTrJvi-  vendolo  a  ciò  la  recente  memoria  di  Francefco  Maria  be- 
tteriani.      i^emcrito  della  Republica ,    &  1'  afettione  verib  il  Duca 
prefente  ,  al  quale  fopraftava  grave  travaglio  ,  &  pericolo  ; 
ma  non  meno  il  dubbio  ,   che  non  fi  eccitaffe  in    tempo 
importunillìmo  qualche  importante  moto  di  guerra  in  Ita- 
Ila  ;    poiché  il  Duca  di  Mantova ,  al  quale  per  la  forella 
era  il  Duca  Guido  nipote ,  fi  lafciava  intendere .  non  pur 
di  volere  con  lo  flato  ,    &  con  le  forze  fue  difendere  il 
m:ì  ift  va-  Duca  ,  ma  ancora  di  tirare  Y  armi  foreftiere  in  Italia  .  Fi- 
'"'•  nalmente  conofcendofi  ogni  cofa  tentarfi  in  vano  per   ri- 

movere da  tale  propofito  1'  animo  del  Pontefice  ,  il  quale 
rifoluto  di  ricuperare  quello  flato  con  V  armi ,  fé  non  gli 
fuife  ceduto  di  volontà  ,    attendeva  con  molto  Audio  ad 
ammaffare  genti,  &:  denari,  interponendovifi  Tauttorità, 
&  il  mezzo  del  Senato  Vinetiano ,  fi  convenne  che'l  Du- 
sefroHco'i  ^^  cedendo  lo  flato  di    Camerino  alla  Sede    Apoftolica, 
ji^todiCéi-  havetìe  a   riceverne  in    ricompenia  una  buona  lomma   di 
mmno.       denari  fotto  nome  di  dote  di  Giulia  fua  moglie.  Accom- 
modata  quefla  diflerenza  cc'l  Pontefice,  &  cefTando  quel 
rifpetto,  che  folo  tenevaìn  tale  trattatone  l'animo  d'al- 
cuni fofpefo ,    fu  il  Duca  Guido  confirmato ,    come  fi  è 
detto,  a  gli  ftipendii  della  Republica. 

Ma  perche  T  armata  fimilmente  non  riminefle  fenza  ca- 
po principale;  poiché  il  Capello,  al  quale  haveva  il  Se- 
nato conceduta  licenza ,  che  lafciando  la  fua  galea  arma- 
ta a  Chioggia ,  ritenendo  il  nome ,  &  grado  di  Genera- 
le ,  fi  poteffe  trasferire  a  Vinetia  per  la  cura  della  fua 
falute ,  non  era  in  flato  di  potere  prefto  ritornare  a  quel 
fervitio  ;  fu  in  luogo  di  luì  eletto  Giovanni  Moro  ,  il 
quale  ritrovavafi  a  quefto  tempo  Proveditor  Generale  in 
Candia.  Ma  poco  dapoi  effendo  giunto  Tavìfo  della  fua 

*  mor- 
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morte,  fu  il  carico,  &  la  dignità  del  Generalato  confe-    1539 
rita  a  Tonnafo  Mocenico  ,   huomo  verlato  dentro  &  fuo-   jj/,^if' 
li  ne' pili  importanti    maneggi  della    Republica  .    Era  la  tUttoGtnt* 
morte  del  Moro  in  cotal  modo  fucceifa,  che  effcndo  fra  '''^'' 
i  Greci ,  &  i  fanti  Italiani  appiccata  una  grandiffima  que- 
fticne,    nella  quale  da  ogni  parte  per  mala  fodisfattione 
precedente  concorreva  numero  grande  d' huomini  per   fa- 
vorire i  fuoi  i  il  Moro  dubitando  di  qualche  fommo  dif-    qì,^„„„i 
ordine,  era  in  perfona  corfo  co' fuoi  alabardieri,    &  con  u»ro^ffua 
altri  armati  per  acquetare  il  tumulto  :  &  mentre  qua ,  & 
là  andavafi  traponendo  tra  gli  armati ,    ferito  d'  un  faffo 
in  tella ,  poco  appreifo  lafciò  la  vita .    Né  però  era  fiata 
r  opera  di  lui    ballante  ad  eftinguere  il    furore    di  quelle 
genti;  anzi  con  morte  di  molti  profeguiva  la  cofaamag-  Anteri\»ia 
gior  perìcolo  ;    quando  Antonio  da  Mula  Duca  veflitofi   f„"c^^l'f 
la  vede  ducale  cremefma  ,    fecondo  l' ufo  di    quel  magi-  ^f^^'^^  «« 
ilrato  5  attorniato  da  fuoi  curiali ,    fi  trasferì  là  ov'  era  il  ''p^ón^foj- 
lumore ,    &  fu  tanto  il  rifpetto  della  perfona  per  1'  età ,  ^/J''l\*^^[: 
per  lo  grado ,  oc  per  1'  habito  veneranda ,  che  frenò  V  ar- 
dire,    &  infolenza  di  tutti  ;    ciò  che  non  haveva  potuto 
far  il  Proveditore  con  la  fua  gente  armata .  Fu  in  luogo 
del  Moro  eletto  Giovanni  Vitturi  ,    il  quale   caligando 
fé  veramente  i  capi  di  quefta  foUevatione ,  tenne  tutti  gli 
altri  in  quiete ,  fi  che  tra  foldati ,   &:  ifolani  non  ne  nac- 
que poi  per  gran  tempo ,  né  remore ,  né  ingiuria  alcuna  . 
Qiiefle  cofe  facevanfi  da' Vinetiani ,  ma  non  era  mino- 

/**    1  •  T  •  t  r  '    T'  l'I  1  »  Apparecchi 

se  la  diligenza,  che  ulavano  1  1  urchi  nel  preparare  1  ar-  d»'Turchi 
mata ,  &  T  effercito ,    havendo  tanto  più  gravemente  fen-  ^J^/J^T^f 
tita  la  perdita  di  Caftel  nuovo  ,    quanto  che  pare,    che  ^«^i^. 
per  fomma  difaventura  della   Chriflianità  nano  flati    fo- 
liti  di  vincere  fempre ,    &  d'  acquiftare  ;    però  rifoluti  di 
volere   avanti  ad  ogni  altra  cofa   attendere  alla  riciipera- 
tione  di  quello  luogo  ,    per  ricuperare  infieme  la  riputa- 
tione  ,  che  lor  potefle  baver  levato  tale  accidente ,  faceva- 
no apparecchi  di  genti,  &  d'iftromenti  da  guerra  baflan- 
ti  ad  imprefa  molto  maggiore.    E  fratanto  Dragute,    il 
quale ,  come  fi  è  detto ,    rimafo  era  nel  golfo  di  Lepan- 

F     4  to. 
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15^9    to  ,  ufcito  fuori  con  trenta  vaflelli ,  tra  galeotte,  6c  fufie^ 

tutte  ottimamente  armate ,  &  andato  air  ifola  del  Paxù , 

ifty^n»^     teneva  grandemente  infettata  quella  navigatione .  Impero- 

f^rn  aa      ^j^^  ftaudofi  esU  ritirato  ,  &  nafcofto  nel  porto  di  San  Ni- 

Tira  *tte  a  *->  •     1  •        1        r~>        Tn    1  o         1  •  1  v 

vinecianì,  colò  circa  quattro  miglia  da  i^orrù  lontano ,  &  di  la  man- 
dando fpeifo  fin  nd  canale  di  Corfi^  delli  fuoi  legni  più 
veloci  a  depredare  i  navigi ,  che  capitavano  a  quell' ifola; 
né  potendo  tale  indegnità ,  &  incommodo  il  Proveditore 
Pafqualigo  fopportare  piii  lungamente ,  deliberò  d'  ufcire 
con  dodici  delle  migliori  lue  galee  per  dare  adoffo  ad  al- 
quante galeotte  Turchefche ,  che  i  erano  molto  avvicina- 
te a  terra .  Ma  i  nemici  non  foftenendo  l' incontro  prefe- 
To  la  fuga  verfo  il  golfo  dell' Arta  per  ingannare,  come 
fi  vide  poi ,  il  Proveditore ,  &  fargli  credere ,  che  al  Pa- 
xù non  fuifero  altri  de  loro  legni .  Ma  come  le  noftre  ga- 
lee poftefi  in  traccia  delle  galeotte  furono  paliate  alquan- 
to innanzi  ,  fu  fcoperto  Dragute  ,  il  quale  col  reflo  delle 
fue  galeotte  ,  6c  fufte  ufcito  dal  Paxù  j  s'  era  allargato 
nel  mare  per  prendere  X  avantaggio  del  vento ,  &  venire 
per  fianco  ad  inveiti  re  le  nofae  galee  .  All'  hora  il  Pro- 
veditore ,  conofcendo  il  pericolo  ,  nel  quale  fi  poneva , 
e^nperd'.ta  paffaudo  plù  oltre,  fotto  fubito  alzare  le  vele  ^  s' indriz- 
Mrrì'ga-  ^ò  vcrfo  Corfù ,  feguito  da  legni  de  nemici;  i  quali  per- 
che fempre  s'  andavano  facendo  pivi  vicini ,  tre  delle  no- 
ftre galee  dubitando  di  non  poter  con  la  fuga  falvarfi  ^ 
diedero  in  terra  nelle  fecche  del  Meifangi ,  dodici  miglia 
lontano  dalla  fortezza  di  Corfii ,  ove  fi  perderono  li  cor- 
pi delle  galee ,  ma  falvaronfi  le  genti ,  &  la  roba .  Ma^ 
con  masslore  danno  la  salea  d'  Antonio  Canale  ,  effendo- 
lele  rotta  1  antenna  ,  non  potendo  tenere  dietro  il  coria 


P 


deir  altre  ,'  rimale  in  poter  de'  nemici . 

Da  quefto  fucceffo  fatti  i  Turchi  più  arditi  paflarono  con 
quefti  medefimi  legni  fopra  l' ifola  di    Candia  ,    ove  nel 
territorio  della  Canea  pofero  delle  fue  genti  in  terra ,  ab- 
brugiando ,    6c  depredando  i  cafali  .    Ma  elfendofi  meifo 
:.a  prcp   infieme  buon  numero  di  cavalli  Stradiotti ,    &  de'  fenda- 
.^^r^b.      |;.^j.^  ^^\  regno  ,  gli  fecero  preHo  con  morte  di  molti  di 

loia 
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iofo  ritirare  all'armata  ;    nel  che  fu  molto  lodata  la  vir-    1539 
tiì  d'Antonio  Calbo  Conligliere  ,  perla  cui  opera  ,  &  va- 
lore principalmente  confefTarono  tutti  efferfi  prelervato  quel 

paefe  da  molti  danni .  ^  ^ur»ata    • 

Ritornò  fratanto  il  Gritti  da  Coftantinopoli  ,    eflendo  avwitia 
t    ancora  nel  mefe  d'aprile,   havendo  ufata  grandiffima  fol-  '^''^''"'''^ 

lecitudinenel  viaggio.  Riferiva  egli,  co'l  mezzo  del  Gia- 
.    nusbei  effer  ftato  introdotto  al  primo  Bafcià  ,    il  quale , 
"■'^'tuttoché   benignamente  lo  riceveffe  ,    haveva    nondimeno 
-'   fatte  molte,  &  gravi  querele  delle  hoftili  operationi  fat- 
'i^^^te  da    diverfi  miniftri  della    Republica  contra  i    Monful- 
'  mani ,    lamentandofi  della  Signoria  ,    che  havelTe  lafciate 
quelle  impunite  .    Ma  particolarmente  dimoftrava  di  fen- 
tire  con  acerbità  d' animo  il  difprezzo ,  co'l  quale  fi  pro- 
cedeva vcrfo  il  Signore,  oc  tutta  quella  Porta,    non  ha- 
vendo  mai  a  tante  propofte  fatte  da  loro  d'accordo  ,    & 
di  pace  ,    voluto  dare  alcuna  rifpofta .    Per  la  qual  cola 
parendo  al    Gritti  non  haver  trovata  tale  diipofitione    d' 
animi  ne' Turchi  ,    che  preftaffe    opportunità  di    trattare 
per  air  bora  l'accordo  ,    haveva  procurato  ,    che  per  tre 
mefi  fuffero  \  armi  da  ogni    parte  fofpefe  ,    accioche  fra- 
tanto  fi  poteffe  negotiare  la  pace;    ilche  havendo  ottenu-  cont^m^ 
io ,  haveva  nel  medefimo  tempo  paifando  fatte   publicare  gtiac(::re 
quelle  tregue  a  confini  ;    talché  le  genti  Turchefche ,  ac-  "'''■^'' 
campate  intorno  a  Salona  per  dover  ,    come  s'era  publi- 
cato ,    acquiftata  quella  terra,  paffare  all' eipugnatione  di 
Spalatro ,  dopo  qucft'  ordine  eranfi  i'ubito  levate ,  6c  allar- 
gate da  quei  contini .  ^  ccme  dò 
Non  fu  la  nuova  di  quelle  tregue  molto  cara  a'Vine-  fffi^tefo 

1  n»  •  1-  1^«  1  •  r    r       *.       dal  Senato  •, 

tiani ,  rimanendo  nel!  animo  di  molti  non  leggier  lolpet-  (^jivtr/p 
to  ,  che  quella  fofpenfione  d'armi  di  cofi  breve  tempo  mi-  ^^^-'/J^oT 
raffe  più  toilo  a  mettere  diffidenza  tra'  Prencipi  confede- 
rati ,  6c  a  prender  tempo  di  fare  apparati  maggiori  per  la 
guerra ,  che  a  vero  dcfiderio  di  pace  .  Però  erano  varie 
l'opinioni  intorno  al  profeguire  il  negotio  dell'accordo^ 
&  a  quei  modi ,  con  i  quali  incaminare  fi  doveife  :  la  trat- 
tatione  di  cofe  generali  ^    2c  fatta  co'l  mezzo  di    privata 
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1539   perfona  non  afficurava  da  pericoli,  &  teneva  la  Republi- 
ca  tuttavia  con  incerte  fperanze  nelle  fpefe  della  guerra.^ 
il  fare  particolare  propofta ,  &  col  mezzo  d' Ambafciato- 
re  dimoftrando  defiderio  ,  &  bifogno  maggiore  della  pace  , 
veniva  a  fare  i  Turchi  più  infoienti  ,  &  T  accordo ,  ò  più 
difavantaggioio  ,    ò  più    difficile  .    Ma  finalmente    dopo 
molte  difpute ,  il  Senato ,    al  quale  era  già  flato  portato 
tutto  quefto  negotio ,  deliberò  (  benché  di  due  foli  voti  ) 
di  elegger  un  Ambafciatore  a  Solimano  per  la  trattatione 
cvdenae    della  pace  ,  &  fu  eletto  Pietro  Zeno  .  Ma  fratanto  portan- 
pJrTmtff.  do  r  ifpeditione  dell' Ambafciatore  dilatìone  di  tempo  per 
^s^iimatso.  l'apparecchio  de' foliti  prefenti  ,    ìk.  ftimandofi  ancora  di 
iiGrTti/  certa  dignità  ,    che  T  Ambafciatore  ritrovaffe  incaminate 
TofiTJn"'   1^  cofe  a  qualche  ,    ò  certezza  ,    ò  maggiore  fperanza  di 
,t!wvi  ordi>  conchiufione ,  fu  il  Gritti  fatto  ritornare  a  Coftantinopo- 
*'■  li,  perche  portando  l'avifo  dell' elettrone  dell' Ambafcia- 

tore ,  procuraffe  di  prolungare  il  tempo  delle  tregue,  & 
cominciaffe  ,  fecondo  l' occafioni  ,  che  fé  gli  oiferiffero  , 
ad  aprirfi  la  ilrada  alla  trattatione  della  pace  ;  nella  qual 
cofa  gli  fu  impofto  ,  che  valer  fi  doveffe  dell'  opera ,  Se 
eonfiglio  di  Monfignor  di  Rincone  ,  Ambafciatore  a  quel- 
la Poita  del  Rè  Chriftianiffimo  ;  il  quale  molte  volte  con: 
amorevoli  parole  s'era  offerto  d'interporfi  in  quefta  pra- 
tica .  Ma  connobefi  poi ,  effere  da  lui  fatti  ufficii  molta 
contrari!,  &  che  accrefcevano  le  difficoltà;  con  difegno,, 
conturbato  che  fuffc  il  negotio  ,  che'l  Rè  fuo  divenii- 
ie  arbitro  di  quefte  differenze  ,  &  con  tale  mezzo  obli- 
gandoiì  i  Vinetiani ,  veniffe  a  feparargli  totalmente  dall^ 
confederatione ,  &  amicitia  di  Cefare . 

Oliando  il  Gritti  giunfe  in  Vinetia  ,  haveva  già  il  nuo- 
upanilt'  ^^  Generale  prefo  Io  ftcndardo  per  dover  andare  al  fuo 
dti  G0nera-  govemo  ;  Ola  non  effendo  ancora  levato  dal  lito  ,  fu  lo; 
fua  partita  fofpefa ,  iftrmandofi ,  che  quello  moto  poteffe 
generare  fofpetto  a  Turchi ,  che  i  penfieri ,  &  le  pratiche 
della  pace  fuffero  fimulate  ,  &  però  ritornaflero  a  trava- 
gliare i  confini  della  Republica ,  ove  fi  cominciava  a  fta- 
re  in  qualche  quiete .  Ma  fratanto  ^  perche  non  rimanefle 

l' ac- 
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tarmata  fenza  capo  principale,  fu  al  Proveditore  Conta-    1539 
rini  data  V  iilefla  auttorità ,    che  fogliono  tenere  i  Gene- 
rali di  mare  .  Partì  poco  dapoi  1'  Anibafciatorc  Zeno  ,  ii-    jmhfcu- 
peditocon  tale  commiffione ,  intorno  alla  conclufione  del-  ''l'!f;t 

i  '  y.        .  nìiiHOjf  far- 

la  pace ,  che  tutte  le  cofe  ritornar  li  doveiTero  nel  primo  "• 
loro  flato ,  eh'  erano  avanti  la  guerra  ;  doveffe  egli  giuftj- 
fìcare  i    fucceffi  paffati  ,    promettere  nell'avvenire    buona 
amicitia,    &  pace,    &  particolarmente  la  reftitutione  di 
Caftel  nuovo,  quando  infieme  ne  feguiffero  le  tregue  ge- 
nerali ,  &  che  dal  canto  de'  Turchi  fuffe  fatto  il    medefi- 
mo  de' luoghi  occupati  nella  Dalmatia  ,    oc  nell' Arcipe-  r?/*rfr;^#»- 
lago.  Ma  il  Zeno  giunto  nel  Serraglio  della  BofTina ,    &:  ;:r"^' 
ivi    gravemente  infermato  ,    fra  pochi    giorni  terminò    in 
quel  luogo  il  viaggio ,  &  la  vita  .  Della  morte  di  lui  ne 
full  Senato  avvifato  dalle  lettere  di  Pietro  di  Francefchi 
fuo    Secretarlo  ;  per  le  quali  parimente  s  intefe ,  in   tutti 
quei  miniftri  Turchefchi  fcoprirfi  fommo  delìderio  di  pa- 
ce; onde  r  havevano  follecitato  a  dover  fcrivere  a  Vine- 
tia ,   6c  a  procurare ,    che  fuffe  eletto  un  altro  Ambafcia- 
tore  .    Cofi  fu  fubito  in  luogo  del  Zeno  eletto    Tomaio  cJ;^7Sv 
Contarini ,  vecchio  sia  di  ottantanuattro  anni ,  ma  iftima-  /f/'/"^'"  '" 
to  molto  per    laude  di  matura  prudenza  ,    oc  per    parti- 
colare cognitione  delle  cofe  de'  Turchi ,  con  li  quali  ha- 
veva  lungamente  per  diverfe  occafioni  convcrfato;    &  gli 
furono  quattro  foli  giorni  di  tempo  concedi  alla  partita, 
&  fratanto  della  fua  elettione  con  fomma  diligenza  ifpe- 
dito  avifo  al  Secretarlo  Francefchi,    il  quale  trattenevafi        .      . 
alla  Boflìna,  &  medefimamente  al  Gritti ,  che  fubito  era-  ir.cl'fianrt 
fi  ritornato  in  Coftantiìiopoli .  ^t'//'^ 

Ma  ogni  ufficio  fatto  dal  Gritti  riufcìva  infruttuofo 
nella  propofta  delle  tregue  generali ,  continuando  i  Tur- 
chi gli  apparati  dell'armata  ,  &  penfando  alla  ricupera- 
tìone  di  Caftel  nuovo  più  per  via  della  forza,  che  dell'  ,fr7.ni 
accordo.  Eragià  ufcito  Barbaroila  con  cento  6c  cinquan- 
ta vele  di  più  forte  di  navigi  ,  &  con  apparato  grande 
d*  artigliarle  ,  &  nel  medefimo  tempo  i!  Belgerbei  delia 
Grecia  con  numerofa  cavalleria  s' inviava  egli   ancora  all' 

im- 
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impicfa  di  Cartel  nuovo.  Però  ,  coiiie  dall'accordo  co' 
Vinetiani  non  erano  i  Turchi  alieni ,  cefi  facilmente  af- 
fentirono  ,  che  con  cffi  iblaniente  fufTero  prolungate  le  tre- 
gue per  tutto  il  mcfe  di  fettenìbre ,  &  dapoi  teccro  libe- 
rare alcune  navi,  ch'erano  Hate  trattenute,  &  lafciare  in 
maggiore  libertà  i  Baili  ,  &  i  mercanti  Vinetiani . 

Divolgata  la  fama  di  quefta  trattationc ,  varii  erano  i 
ragionamenti ,  che  fi  facevano  in  ogni  parte  ,  fecondo  la 
diverfità  de'  giudicii  &  molto  più  de  gli  affetti  de  gli  huo- 
mini .  Lodavano  i  più  la  rifolutione  del  Senato  Vinetia- 
no  d'  accommodarfi  a'  tempi ,  6c  alla  neceflìtà  ,  procuran- 
do per  la  via  dell'  accordo  la  ficurtà  dello  flato ,  &  del- 
le cofe  loro ,  poiché  per  lo  fpatio  di  due  anni  havevano 
in  vano  ,  ma  con  grandiffimc  fpefe  ,  6c  pericoli  tentata 
quella  dell'  armi  :  apparire  chiaramente  in  tutte  1'  opera- 
tieni  la  fìncerità  loro ,  la  fede  ,  la  retta  intentione  del 
ben  commune  ;  &  d'altra  parte  i  tardi,  &  poco  profit- 
tevoli ajuti  ,  eh'  erano  flati  loro  fomminiftrati ,  i  fofpetti 
dati,  &  le  fperanze  levate  d' ogni  buon  lucceffo  .  Ma  par- 
ticolarmente affirmava  il  Pontefice,  bavere  il  Senato  fat- 
ta cofa  conveniente  al  nome ,  &  all'  antica  iua  laude  di 
prudenza ,  prendendo  quel  configlio  ,  eh'  era  dettato  dal- 
la prefente  conditione  di  cofe ,  &  in  quel  modo ,  che  gli 
era  conceffo  ,  provedendo  alla  confervatione  della  Republi- 
ca  ,  &  dello  flato  .  Però  non  haveva  egli  voluto  armare  le 
fue  galee  ,  perche  confeffava  di  conoicere  dover  riufcire 
tale  unione  dell'  armate  di  maggior  danno  ,  che  beneiicio , 
llurbando  da  una  parte  il  negotio  della  pace ,  &  dall'  al- 
tra non  facendo  danno  alle  cofe  de'  nemici .  Ma  perche  di- 
fegnava  di  tenere  per  le  guardie  delle  fue  marine  due  ga- 
lee armate ,  le  ricercò  al  Senato  ,  &  gli  furono  pronta- 
mente conceffe  in  dono  . 

Ma  fratanto  continuando  Barbaroffa  il  fuo  camino ,  <5c 
veggendofi ,  che  era  per  entrare  in  golfo ,  ne  nacquero  le 
folite  difficoltà,  ove  haveffe  a  ilare  l'armata  della  Repu- 
blica .  Il  ritirarfi  era  con  poca  riputatione  :  metteva  ti- 
more ,  &  quafi  difperatione  ne'  fudditi  ,  moftrava  a  Tur- 
chi 
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chi  grande  debolezza;  onde  divenivano effi  più  infoienti,  1339 
&  r  accordo  più  difficile  .  D' altra  parte  lo  ilare  a  Cor- 
fù  poteva  dare  occafione  d' incontrar  fi  co'  legni  armati  Tur- 
cheichi ,  &  di  farne  feguire  nuovi  fcandoli  :  mettevafi  an- 
cora qualche  fofpetto  a  Turchi  di  volere  unirci  con  gli 
Imperiali ,  cofa  a  quefto  tempo  importuna ,  come  contra- 
ria a  penfieri ,  &  alle  trattationi  già  principiate  della  pa- 
ce .  Neir  armata  non  erano  all'  hora  più  che  feffantacin- 
que  galee ,  le  quali  flandofi  tutte  fuori  del  golfo ,  abban- 
donavaC  la  Dalmatia ,  &  il  medefimo  golfo;  ma  dividen- 
dofi ,  reftava  ogni  parte  debole,  &  in  qualche  pericolo,  ^ff^arifc- 
Tuttavia  fu  rifolto  ,  che  uno  .de' Proveditori  con  venti-  ^^^'O"'- 
cinque  galee  veniffe  in  golfo  ;  &  l'altro  co'l  rimanente 
dell'  armata  refialfe  a  Corfù ,  con  fperanza  ,  che  quando 
Barbaroifa  veniffe  innanzi,  ceffato  il  dubbio  d'incontrar- 
lo ,  doveffero  predo  giungere  le  galee  di  Candia  ,  le  qua- 
li al  numero  di  cinquanta ,  effendofi  già  pofte  in  viag- 
gio con  fperanza  di  trovare  la  navigatione  ficura ,  per  avi- 
fo  havuto,  che  l'armata  Turchefca  appeftata  non  poteva 
levarfi  da  Negroponte ,  erano  poi  ritornate  adietro ,  ha- 
vendo  intefo  ,  Barbaroffa  con  tutta  T  armata  intiera  ,  &  fal- 
va  ritrovarfi  nell'acque  del  Zante  . 

Non  fecero  nel  viaggio  le  galee  Turchefche  alcun  dan- 
no alle  cofe  de'  Vinetiani  ,    affirmando  Barbaroffa  di  vo- 
lere con  loro  offervare  le  tregue;  ma  che  non  effendo  in 
effe  comprefo  l' Imperatore  ,    non  era  però  tenuto  d'  afte-     Turchi 
nerfi  dall'  oppugnatione  di  Cartel  nuovo  ,    occupato  ,    &  TTLnC- 
cuftodito  da    gl'Imperiali  .    Anzi    havendo  incontrata   la  nedica/iei 
barza  armata ,  che  conduceva  a  Napoli  di  Romania  fol- 
dati  ,    6c  vettovaglie  con  la  perfona  di  Lorenzo  Sanuto , 
ch'andava  Bailo  a  Napoli  ,    non  gli  diedero  alcuna  mo- 
leftia  .    Tuttavia  il  Proveditor    Contarini  ritrovandofi   a 
Corfù  con  poche  galee ,  per  meglio  afficurarfi  d' ogni  of- 
fefa ,  fece  tirare  alcune  gomone  con  X  ancore ,  &  fare  al- 
cune teffiture  di  travi  ,    con  li  quali    afficurato  tanto    di 
leno  di  mare  ,    quanto  vi    poteffero  le  fue  galee    capire  , 
provide  al  fubito  empito ,  che  poteffe  effer  loro  fatto  da' 
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1539    nemici.  Ma  gli  Spagnuoli  pofti  in  fpavento  per  la  venu- 
T.-ei  eh,  gli  ta  dell'armata  ,    &  per  li  grandi  apparecchi  de' Turchi, 
paventano,  commciarono  ad  allentire  a  ciò,  c^e  prima  havevano  con 
varii  pretefti  negato ,  cioè ,  di  dovere  porre  in  mano  de' 
ut  Vcfcri-  Vinetiani  Gaftel  nuovo  .   La  quale  pròpofta  effendo  fatta 
/r.wj..  al  Senato,  rilpole,  effere  T offerta;  fuori  di  tempo;  havere 
già  molte  volte  fatta  intìanza  ,  clic  s'^^kTervaffero  gli  obli- 
ghi  della  capitulatione  ,    Oc  quella  ferirà  fuffe  loro    confo- 
gnata  ;  hora  che  da  grande  nec^^^j^n  ^-cnpftretti  erano  paffa- 
ti  cofi  innanzi  nella  trattatione  deP'  race  ,    non  potere, 
_j^,  ^„^  ^  né  dover  far  cofa ,  che  fuife  per  drfiurbarla  . 
^ccltcuti.        Fratanto    Barbaroffi.  feguendo  il  ino  camino  ,    fi  con- 
duffe  ne'  primi  giorni  del  mefe  d' agoilo  con  novanta  ga- 
lee ,  &  trenta  fufte  nel  golfo  di  Caitaio ,  ove  dato  fondo 
per  tanto  fpatio  lontano  dalla  fortezza  di  Caftel  nuovo , 
quanto  badava  a  non  poter  effer  oftefo  dalTartigliaria  di 
effa ,  sbarcò  ficuramente  le  genti  con  ottanta  pezzi  d'  ar« 
tigliaria  di  più  forte  ;   &:  quafi  nel  medefimo    tempo  vi 
giunfe  Ulamane  Sangiacco  di  quella  provincia  con  nume- 
ro grande  di  genti  a  piedi ,    &  a  cavallo  ,    le  quali  s'  ac- 
camparono    intorno  alla  terra  ,    non   effendo  i   difenfori , 
benché  da  principio    ufciffero  fuori  arditamente  a  diftur- 
bare  1'  opere  de*  nemici ,    ftati  baftanti  a  poter  lungamen- 
labatlerZ    tc  impedirle.  Cominciarono  dunque  i  Turchi  la  batteria 
dMtrìparti.  ^^  ^^^  parti;  deiruna  verfo  tramontana  haveva  cu^a  Bar- 
ba roffa ,  all'altra  era  prepofto  XJJamane,  &  da  quella  dei 
mare  attendeva  Salecco  ;  onde'con  perpetui  tiri  battevano 
le  mura  fin  alle  piante  di  effa  .    Et  perche  non  è  la  for- 
tezza circondata  da  foffe,  e  perciò  rimanendo  per  le  rui- 
ne  delle  mura  la  terra ,    perche  è  pq^la  in  luogo  alquan- 
occupano    j.^  eminente,    fcoperta  a  tiri  deirartii'liarie,    <Sc  mancan- 
do  di  terreno  per  far  nuove  trincee  ,  erano  battute  ,  &  rui- 
nate  le  cafe  ;  talché  non  eflendo  hormai  dentro  luogo  al- 
cuno ficuro  ,  periva  r^r.mero  grandifcmo  di  loldati .  Et  I 
nemici  trovando  debile  contrailo,  avicinati  più  alle  mura, 
occuparono  un  baftione  ,  fotto  il  quale  gli  Spagnuoli  ^  difpe- 
rando  dell'  altre  imprefe  ,  havevano  fatta  una  gran  mina  ^ 
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ma  come  ricorrenie  a  queft* ultimo  rimedio  vi  fi   pofe  il    1539 
fuoco  ,    fece  cofi  tardi  l'effetto  ,    che    fu  a  Turchi  data 
commodità  di  levarli  dal  pericolo  ;    &  le  ruine    cadendo 
dalla  parte  di  dentro,    ammanarono  molti  de' difenfori . 
Havevano  fimilmente  gli  Spagnuoli  da  un'  altra  parte  ,  ove 
ftimavano  più  pericolofo  V  aflalto  ,  fatta  fimilmente  la  mi- 
na ;  ma  i  Turchi  avifati  di  ciò  da  un  foldato   rifuggito, 
s  erano  aftenuti  d' accofcarfi  al  luogo  del  pericolo  .    Però 
i  foldati  perduti  d'animo  ,    poiché  ogni  loro  fatica  ,    & 
induitria  riufciva  vana,  trovandofi  dalle  perpetue  fatiche, 
&  difagi,    &  dall' artigliarie  de' nemici  confumati ,    deli- 
berarono (  cedendo  alla  difela  della  terra  )  di  ritirarfi  nel-  ifoUar,a 
la  rocca ,  nella  quale  entrò  il  capitano  Ario  Maceno ,  &  t^r^^ff''^ 
alcuni  altri  capitani  con  circa  ottocento  foldati .    Ma  il 
capitano  Sarmento  ,  anteponendo  una  gloriofa  ,  benché  cer-  mmi  capt^ 
ta  morte,  ad  una  incerta  ,    &    poco    honorata    fperanza   ["j^'.y^""'' 
di  falute  ,    fermandofi  nella   città  con  alcune  compagnie 
più  fcielte ,  dopo  bavere  foftenuti  un  pezzo  valorofamen- 
te  i  nemici,  fopravenendo  di  loro  numero  maggiore,    fu 
con  tutti  i  fuoi  foldati  tagliato  a  pezzi .  Poco  dopo  con- 
fiderando  quelli  ch'erano  nella  rocca,  non  poter  ivi   fare  dljia rocca 
lunga    refiftenza  centra  tanta  gente  ,    s' arrefero  a   difere-   '^fj'''"^'- 
tione  5    ma  con  fede  di   Barbaroffa  di    dover  loro  lai  vare 
la  vita  ,    &  la  libertà .    Nondimeno ,    come  prima  fi  fu- 
rono arrefi  ,  gli  fece  porre  in  galea  al  remo,  adducendo, 
havergli  comprati  da  Gianizzeri ,  aili  quali  appartenendo-  fi/^ZÙ'.' 
fi ,  come  preda ,  le  perfone  loro ,    non  haveva  egli  potu- 
to altrimenti  difporre  ;  talché  delli  quattro  mila  Spagnuo- 
li,  ch'erano  a  quella  cuftodia  ,  niuno  n'andò  libero,  & 
falvo  ,  efiendo  parte  morti ,   e  parte  condotti  in  fervi  tu  , 
pagando  f  nalmente  le  pene  delle  tante  fcelerità ,  che  ha- 
vevano commeflo ,  militando  per  fpatio  di  molti  anni  in 
Italia ,  &  principalmente  ai  tempo  del  facco  di  Roma  .        d/^^/.,. 
Racquiftato  Cartel  nuovo  ,    fi  drizzò    l'effercito    verfo  dy^^Tur- 
Rifano ,  il  quale  dal  caftellano  Luigi   Zane  gli  fu  cedu-  'comZflo. 
to  fsnza  contrailo ,  non  effendo  né  la  fortezza  della   ter- 
ra ,   né  il  prefidio  badante  a  difenderla  .    Haveva  prima 
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1539    Barbaroffa  dimandata   la   reftìtutione    di    quefto    luogo  a 
Giovan  Matteo  Bembo  Rettore  di  Cattare  ,    co'l  quale 
in  varii  modi    andava  cercando  occafione  di    contefa  per 
volgere  V  armi  contra  quella  città .  Ma  finalmente ,  dopo 
fatte  molte  querele  ,    che  in  efla  gli  fuffero  ritenuti  fuoi 
fchiavi  rifuggiti,  &  altre  cofe  finte,  &  ritrovate  da  lui, 
porto  da  parte  ogni  rifpetto  delle  tregue ,  mandò  sfaccia- 
tamente a  dire  al  Rettore ,   che  gli  facefl'e  confegnare  la 
preterdtia    ttxx2i  dì  Cattaro  ,    altrimenti  egli  andarebbe  a  prenderla 
ca/tl^o"^'    ^^^  l'armi;    havendo  da  Solimano  havuto  in  commiffio- 
ne  di  farfi  cedere  quella  fortezza ,    &  tutto  ciò ,    che  la 
Signoria  poifedeva  in  quei  confini  ;    però  fenza    afpettare 
l'ultima  ruina  provedeffe  per  tempo  alla  falutedi  quei  po- 
poli ,  &  alla  fua ,  effendo  egli  per  concedere  a  chiunque 
volefTe ,  libertà  d'  andarfene  ,  &  per  ben  trattare  quei  che 
,,  „ ,       rimaner  voleffero  fotto  l' Imperio  del  fuo  feliciffimo  ,    oc 
àìqudiafi    gran  Signore  .    Ma  il  Bembo  niente  Ipaventato  per  que- 
^ìa%e}f'    fta,    benché  inafpettata  richiefta  ,    attefe  con  diligenza  a 
difponere  tutte  le  cofe  alla  difefa  ,    &  a    confirmare    gli 
animi  de' cittadini ,  &  de'foldati;    &  a  Barbaroffa  rifpo- 
fe  :  Ejjere  fiata  a  fé  ^    &  dover  elfere  al  mondo  tutto  dì 
grandijjima  maraviglia  la  fua  importuna  dimanda  ^  la  qua- 
le ,  come  era  contra  ogni  ragione  ,    coft  dovevaji  credere , 
che  fujfe  ancora  contra  la  mente  di  Solimano ,  folito  fem- 
pre  ad  ojfervare  la  fua  fede  ,    (^  non   meritava  di  effere 
afcoltata  :  però  tanto  più  confidare  nella  giufiitia  della  cau- 
fa  fua  di  poter  mantenere  quella  città ,    commeffagli  dalla 
fua  '^epublica  .  Alle  quali  cofe  Barbaroffa  non  replicando 
flZlfe"^'  ^^^^^ ->  f^c^  paffare  innanzi  una  banda  delle  fue  galee,  le 
remkh.      quali  accoftaudofi  temerariamente  alla  fortezza,  furono  con 
molto  loro  danno    dall' artigliarla  di  effa  fatte   allontana- 
Et  npp  re.  Il  fecondo  giorno  pei ,  e(fendo  col  rimanente  dell' ar- 
f//S^  mata  fopragiunto  Barbaroifa  ,  fu  fimilmente  dall' artiglia- 
daKmggsa^    rli  ributtato  ;    &  havendo   alquanto  lungi  dalla  fortezza 
sbarcato  buon  numero  di  foldati  ,    quelli  che  tennero  la 
via  del  monte ,  eflendofi  molto  appreffati  alle  mura ,    da 
alcuni  piccioli  pezzi  d'  artigliarla ,    pofti  nel  cartello ,    in 
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luogo  molto  eminente,  furono  in  modo  danneggiati,  &  1539 
difofdinati,  che  non  penfarono  ad  altro,  che  a  prefto  ri- 
tirarfi  alle  galee .  Ma  contra  gli  altri  ,  che  fi  drizzarono 
verfo  quella  parte  della  terra ,  ove  è  la  chiefa ,  &  il  mo- 
nafterio  di  San  Francefco ,  con  li  quali  era  andato  V  iftel- 
fo  Barbaroffa  per  riconofccre  il  fito  ,  ufcirono  gli  Stra- 
diotti  con  alquanti  archibugieri  a  cavallo,  &  gli  conftrin- 
fero  con  morte  di  molti  di  loro  a  fuggire ,  falvandofi  nel- 
le più  alte  parti  del  monte  vicino  ,  ove  non  poterono 
dalla  cavalleria  efler   feguitati .  ?*'^''!'/'*' 

Ma  Barbaroffa ,  havendo  veduta ,  &  ben  confiderata  la  tei-Jp' 
fortezza ,    &  la  prontezza  de  difenfori ,    oc  perciò  caduto  fj"l°''^^ 
dalla  fperanza  di  poter  acquiftarla ,  dapoi  effervifi  ferma- 
to un  altro  giorno  ,  fenza  tentare  alcun  altra  cofa ,  delibe- 
rò di  levarfi ,  oc  di  ritornare  alla  bocca  del  golfo  :  &  avan- 
ti il  partir  fuo ,  havendone  di  ciò  con  inftanza  ricercato  il 
Bembo  ,    s'abboccò  con  Girolamo    Cocco  Sopracomito,  Abboccato^ 
mandato  a  lui  per  tale  effetto  ,    co'l  quale  trattò    huma-  SX^ 
riamente  ,  benché  haveffe  contra  il  coffume  di  quella  na-  ^''''■ 
tione  rifiutati  i  prefenti ,    che  gli  portava  .   In  quefto  ab- 
boccamento   procurò    Barbarofla  di    moftrare  animo  ami- 
co ,   affermando  ,    che  a  lui  badava  1'  bavere  ricuperate  le 
cofe  tolte  al  fuo  Signore  :  ma  eh'  era  ben  difpoffo  ad  of- 
iei'vare  le  tregue ,  fé  altro  ordine  non  fuffe  venuto  da  Co- 
ilantinopoli ,  ove  haveva  ifpedito  un  Oiacco  ,  a  dare  con- 
to di  quefti  fucceffi  ,    cofe  che  miravano  a   confervare  la 
riputatione  della  fua  armata ,  &  dell'  effercito  ,  quafi  che 
fi  levaffe  da    quel!'  imprefa  per  volontà  ,    non  per  bavere 
difperato  del  buon  fucceffo  di  effa  .    Cofi  a  diciafette  d' 
agofto  imbarcati  i  foldati ,  &  T  artigliarie,  lafciato  Cartel 
nuovo  ben  prefidiato  ,    fi  partì  T  armata    Turchefca    dal 
golfo  di  Cattaro  ;    &  fu  all'  bora  creduto  da  tutti  ,    che 
fuffe ro  i  Turchi  per  paffare  in  Puglia  per  depredare  quel- 
le marine ,    effendo  a  ciò  follecitati  dal  Cantelmi ,    huo- 
mo  mandato  dal  Rèdi  Francia  a  Coftantinopoli ,  &  dall'  , 

Ambafciatore  Fra  n  ce  fé ,  che  fi  ritrovava  fopra  quelle  ga-  Aiv'J.C 
lee  .    Nondimeno  Barbaroffa  condottofi  alla  Vallona ,  di  "*'' 
H,  Varuta  Tom.IL  G  là 
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là  per  dritto  camino  andò  a  Corfù,  ove  paffando  per  lo 
canale  ,  fu  dalla  fortezza ,  in  fegno  d'  amicitia ,  falutato  con 
tiri  d'  artigliarla  ,  &  da'  Rettori  mandatigli  huomini  della 
terra  con  rinfrefcamenti ,  &  con  alcune  vedi ,  i  quali  fu- 
rono con  grate  parole  ricevuti ,  &  ringratiati  del  prefen- 
te;  affirmando  fpeffo  loro  Barbarofla  ,  che  come  haveva 
per  gli  accidenti  occorfi  configliata  quella  guerra  ,  cofi  vo- 
leva air  bora  adoperare  ,  perche  ne  feguifle  la  pace  ,  &  per 
tale  effetto  procurava  di  ritrovarfi  quanto  prima  in  Co- 
llantinopoli  .  Gli  avifi  della  prefa  di  Caftel  nuovo  ,  & 
del  tentativo  fatto  da  Barbaroffa  della  fortezza  di  Catta- 
to ,  erano  ftati  di  grande  moleftia ,  &  travaglio  a  Vine- 
tiani ,  ritrovandofi  la  loro  armata  divifa  ,  &  dubitando , 
che  i  nemici  fatti  perciò  piii  arditi  ,  fi  moveffero  a  ten- 
tare alcun' altra  cofa  contra  il  loro  flato. 

In  quefto  tempo  ,  mentre  i  Turchi  battevano  Caftel  ^ 
nuovo ,  Andrea  Doria  partito  di  Sicilia  era  andato  a  Ca- 
fopo ,  donde  haveva  mandato  a  dire  al  Proveditor  Con- 
tarini ,  eh'  era  a  Corfù  :  opportuniffima  occafione  rappre- 
fentarfi  d'opprimerei  nemici,  mentre  abbandonate  le  ga- 
lee,  erano  occupati  nelToppugnatione  di  Caftel  nuovo; 
però  r  invitava  a  dover  infieme  congiungere  Tarmate  .  Al- 
le quali  cofe  havendo  il  Proveditore  rifpofto  ,  per  ifcopri- 
re  l'animo  di  lui,  che  iarebbe  pronto  a  preftare  foccor- 
fo  a  Caftel  nuovo ,  &  ad  ogni  altra  imprefa ,  mentre  tut- 
te le  forze  fi  poteffero  unire  ficuramente  ,  &  con  certa 
fperanza  di  profitto  :  il  Doria  niente  altro  haveva  repli- 
cato,  né  meno  da  fé  fteffo  havcvafi  mollo  a  tentare  alcu- 
na cofa  ,  anzi  ftavafi  ritirato ,  &  quafi  fequeftrato  nel  por- 
to di  Brandizzi . 

Fra  tanto  1'  Ambafciator  Contarino  fi  conduffe  a  Co- 
ftantinopoli  ,  ove  giunto  fu  introdotto  all'audienza  del 
gran  Signore;  &  mentre  efponeva  quanto  teneva  in  com- 
miflione ,  Solimano  fempre  tenne  la  mano  al  petto  ,  in 
fegno  (  come  dicevano  i  fuoi  )  d' anirno  turbato  .  Ma  tut- 
tavia havendolo  quietamente  afcoltato  ,  gli  difle ,  eh'  egli 
fujfe  ben  venuto-^  gaa  del    negotio  non  diede   altra  rifpo- 
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Ita,   falvo  che  lo  rimetteva,    com'è  folito  di  fare  ,    alli    1539 
fuoi  Bafcià   :  con  li  quali  effendofi  dapoi  ritrovato,    ha-  ^^^;[Z^ii 
vendo  cominciato  ad  efporre  più  particolarmente  la  com-  safei^. 
miflìone,    come  prima  udirono  di  farfi  mentione  di  refti-  tfro-ete- 
tuire  i  luoghi  in  quefla  guerra  occupati ,  con  rifpofero  fu-  f^"/^o"*' 
bito  :  non  bisognare  di  àò  far  parola  j    rìtrovarjl  ì  animò 
del  Signore  grandemente  per  diverfi  accidenti  turbato ,  ma 
principalmente  per  la  lega  fatta  dalla  ^epublica  con  /'  Im- 
peratore contra  di  lui  j    onde  non   Solamente  farebbe  flato 
impojjibile  il  difporlo  a  tale  reftitutione ,  ma  non  fi  poteva 
fperare  di  ottenere  la  pace  fen%/t   cedergli  le  città  di  TSLa- 
poli ,  &  di  Malva  fa ,  &  tutto  ciò  ,  che  dalla  'B^epuhlica 
era  poffeduto  nelle  marine  da  CoflantinopoU  fino  a    Caflel 
nuovo ,  con  che  fi  farebbono  nelT  avvenire  levate  /'  occafo- 
ni  defcandoU ,  ^  confirmata  una  pace  buona ,    ^  fl abi- 
le :  richiedere  appreso  d  ejfer  rifatto  delle  tante  [pefe  fatte 
in  quella  guerra  ^  poiché  ad  effa  era  flato  condotto^  (^  qua- 
fi  violentato  da  molte  ingiurie  ,    non  h avendo  in  ciò  alcun 
fine  d  avariti  a  ,  ma  ben  della  f uà  dignità  ,  Rapendo  la  2^^- 
publica  bavere  fatto  /'  ifle^o  nelT  accordo   con  T  Imperato- 
re ^    Prencipe  men  grande ,    &  men  potente  di  lui  .    Ma 
r  Ambafciatore  moilrandoli  alieniifimo  dal  compiacerlo  in    .^fi'{1  ^ 
alcuna  di  quefte  dimande ,  affirmava ,  già  ejfere  fornito  il  jcLtor'e. 
ne  goti  0  :    dovere  alla    ^epublica  in  tanto  ,    &  non  altri- 
menti effer  cara  la  pace  ,  in  quanto  h averla  potere  con  [uà 
dignità  y  la  quale  in  ogni  tempo  haveva  voluto  con  T  armi 
foflentare ,  &  difendere  :  tuttavia  e  (fendo  egli  miniflro  del- 
la volontà  del  Senato  ,  non  poteva ,  né  voleva  dire ,  òfar 
altro ,    ma  di  tutto  darebbe  conto  a  Vinetia  j  però  prega- 
va ,    che  rimaneffe  ogni  trattazione  fofpefa ,  fin  tanto  che 
fcrivendo  potere  intendere  ,  quale  commiffione  al  Senato  pia- 
ce ff  e  f  opra  di  ciò  di  dargli.  Mai  Bafcià  ,>  tuttoché  Io  con- 
fortalfero  a  fperar  bene  del  fine  del  negotio  ,    afiirraando 
alcuni ,    che  di  minori  cofe  delle  addimandate  reilarebbe 
il  Signore  contento;   ma  che  era  collume  del  paefe  farle 
dimande  più  larghe  :    Io  configliavano  però  a  dover  egli 
iSicifo  ritornare  a  VineUa  ad  informare  d'ogni  cofa  i  fuoi 
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Signori,  per  dovere  poi  ritornarfi  a  nuova  trattatione ,  & 
tanto  più  che  il  ritorno  fuo  farebbe  flato  apunto  in  tem- 
po delle  folennità  delle  nozze  della  figliuola,  &  del  rita- 
glio de' figliuoli  del  Signore.  Però  il  Contarino  ciò  inte- 
fo  ,  ancorché  tanto  viaggio ,  &  tanta  dimora  gli  pareffe- 
ro  cofe  molto  importune  alla  iua  grave  età  ^  &  all'  impor- 
tante negotio ,  che  trattava  ;  nondimeno  iftimando ,  che'l 
fermarfi  piti  lungamente  alla  Porta  dopo  quefta  licenza 
non  fuffe  altro  ,  che  dare  intentione  a  Turchi  di  dover 
ottenere ,  quanto  dimandavano ,  deliberò  di  partire  ,  ha- 
vendo  prima  con  grandiffima  diligenza  d'ogni  fucceflb  da- 
to particolar  conto  al  Senato.  Nella  fua  partita  fu  offer- 
vato  ^  non  bavere  lui  havuto  il  confueto  banchetto ,  né  in 
altra  maniera  in  parole  ,  ò  in  fatti  eifer  {lato  trattato 
con  fegni  d'  honore ,  &:  di  ben  affetta  volontà  ,  come  da 
principio  fi  dimoftrava . 

L'  avifo  della  partita  delT  Ambafciatore  da  Coftantino- 
poli  ,  &  le  difficoltà  ,  che  fi  fcoprirono  nell'  accordo , 
maggiori  che  non  s' erano  ftimate  ,  poferd  il  Senato  in 
grandiifimi  dubbi  &  travagli  :  foftenere  foli  la  guerra  con- 
tra  le  forze  di  cofi  potente  nemico  era  cofa  troppo  diffi- 
cile ;  le  fpcranze  fondate  nelle  forze,  &:  ajuti  altrui  riu- 
fcite  fempre  deboli  j  &  di  poco  frutto  ,  bora  per  quefte 
trattationi  elfere  quafi  del  tutto  cadute  ;  1'  accettare  la  pa- 
ce con  conditioni  cofi  inique  veniva  a  levare  alla  Repu- 
blica  troppo  di  dignità;  anzi  pur  col  cedere  flato,  &  de- 
nari per  volontà ,  invitavanfi  i  nemici  per  natura  infoien- 
ti ad  altre  maggiori  dimande  ,  Ne'  quali  irrefoluti  confi- 
gli mentre  tuttavia  fi  verfa  ,  nuovi  accidenti  fopraven- 
nero  a  dover  tenere  gli  animi  più  foipefi  .  Conciofiache 
giunfe  fratanto  a  Vinetia  Celare  Cantelmi ,  il  quale  man- 
dato già ,  come  fi  diflTe ,  dal  Rè  Chriftianiffimo  a  Soli- 
mano per  la  trattatione  delle  tregue ,  dopo  efìere  flato  in 
Francia  per  informare  il  Rè ,  ritornava  per  ordine  di  lui 
a  Coftantinopoli  per  l' iftefl'o  negotio  .  Venuto  dunque  in 
Collegio  r  Ambafciatore  di  Francia  ,  ifpofe  ,  mandarfi 
queft'  huomo  a  Coflantinopli  .^  principalmente  per  lo  [ervitio 
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della  '^epublka ,  perche  haveffe  ad  interporfi  nella  tratta- 
tione  della  pace  j  però  ejfere  venuto  a  Vtnetìa ,  (^  appet- 
tare quella  com?mj]ione  ,  che  intorno  a  ciò  fi  fuffe  voluto 
dargli  5  elj'endogli  dal  ftw  '^è  com?7iandato  di  doverla  eff'e- 
quìre  ,  &  d  aaoperarfi  nelT  ifteffo  modo ,  cerne  farebbe  in 
co[a  di  proprio  ,  &  particolare  intereffe  della  Corona  di 
Francia .  Simile  ufficio  fu  poco  appreiìb  iatto  da  Monfi- 
gnor  Giovai!  Francefco  Valerio  gentil' huomo  Vinetiano  ; 
il  quale  effendo  flato  buontempo  in  Francia ,  teneva  pra- 
tica con  molti  de*  principali  della  corte  ,  da'  quali  erangli 
fpeiTo  communicati  importantifììmi  negotii  .  Atteilava  egli 
con  affé  t  tuo  fé  parole  la  buona  volontà  del  Rè  ,  &  la 
prontezza  del  mandare  altri  fuoi  Agenti  a  Solimano  , 
quando  non  fuffe  quefti  riufcito  di  lodisfattione  del  Sena- 
to :  esortava  a  confidare  alla  fede  de!  Uè  ,  6:  all'  aftet- 
tione  che  dimoftrava  verfo  la  Hepublica  ,  la  fomma  di 
quefto  negotio  :  ninna  via  efler  migliore  ,  ne  più  ficura 
di  queftaper  accordare  co' Turchi  con  maggiore  dignità, 
&  con  minor  danno . 

Nel  medefimo  tempo  ancora  s'intefe,  tra  l'Imperato- 
re &  il  Rè  di  Francia  trattarfi  di  venire  infieme  ad  ab- 
boccamento .  Frettava  a  ciò  opportunità  il  viaggio  dell' 
Imperatore ,  il  quale  dovendo  pallare  in  Fiandra ,  per  re- 
primere le  follevationi  de'  Gantefi  ,  oc  farfi  incontra  a  nuo- 
vi moti  di  quella  provincia,  a' quali  davano  occafione  le 
tante  gravezze  ,  eh'  erano  ogni  giorno  da  Cefare  accre- 
fciute  a  quei  popoli  per  mantenere  le  guerre ,  haveva  al 
Rè  data  intentione  di  voler  far  il  camino  per  la  Fran- 
cia, &  abboccarfi  con  lui,  per  trattare  (  cofi  s'erapubli- 
cato  )  tra  loro  qualche  compofitione;  onde  poi  unitamen- 
te potedero  muover  l'armi  contra  Turchi  .  Quello  con- 
vento de' Prencipi  dava  a  varii  difcorfi  occafione,  &  fom- 
miniftrava  molte  ragioni  per  fi^ftentare ,  ficome  eradiver- 
fanìente  interpretato  ,  opinioni  diverfe  .  Prendevano  alcu- 
ni da  ciò  argomento  ,  doverfi  con  migliori  fperanze  con- 
tinuare la  guerra  ,  deporre  ogni  penfiero  della  pace  infi- 
diolamente  propofla  da'  Turchi  ,  &  che  ottenere  non  fi 
H.  Vanita .  TomJL  G     j 
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1539  poteva  5  fé  non  con  molto  dure  conditioni  :  effere  flato 
lempre  cofi  ftimato ,  la  pace  tra  quelli  Prencipi  poter  da- 
re vero  fpirito  alla  lega  ,  &  effer  principale  fondamento 
d'  ogni  buon  fucceffo  ;  non  convenire  a  tempo  ,  che  s  an- 
dava più  avicinando  a  buon  fine  cofa  tanto  defiderata , 
abbandonare  del  tutto  fé  ftcffi  ,  &  tutte  le  fperanze ,  & 
gettarfi  in  preda  de' perfidi  nemici.  Altri  in  contrario  fo- 
ipettavano  ,  doverfi  in  tale  convento  trattare  cofa  di  pregiu- 
dicio  alla  libertà  d' Italia  ,  &  di  particolare  incommodo 
alla  Republica  .  Il  qual  fofpetto  ,  havendo  un'  altra  volta 
havuto  luogo  ,  quando  partiti  quefti  Prencipi  da  Nizza 
lenza  haverfi  voluto  trovare  infieme  alla  prefenza  del  Pon- 
tefice ,  s'  erano  poi  abboccati  in  Francia  .  Credevafi  non 
per  altra  ragione  effer  riufcìto  vano  tale  fofpetto ,  che  per 
quefto  ,  che  non  haveffe  Cefare  voluto  fidarfi  del  Rè  di 
Francia ,  cedendo  a  lui  prima  lo  flato  di  Milano ,  con 
la  promeffa  d' efler  aiutato  con  1' armi  fue  all' acquiilo  del- 
le città  del  dominio  Vinetiano  :  effer  hormai  noto  a  tut- 
ti ,  non  volere  alcuno  di  quefti  Prencipi  cedere  alcuna  co- 
fa  del  luo  ;  onde  per  niun  altra  via  fi  potevano  mettere 
d'  accordo  ,  che  co'l  penfare  di  dar  ricompenfa  di  ciò  , 
che  fuffe  ceduto  con  1' ufurpatione  de  gli  flati  altrui . 

Per    quefti  dunque    importantiffimi  rifpetti    giudìcavafi 
doverfi  tanto  piii  affrettare  V  accordo  co'  Turchi  ,  quanto 
che  differendofi  quefta  conchiufione  ,  &  divolgandofi  i  pen- 
fieri ,  &  pratiche  de'  Prencipi  Chriftiani  ,  per  li  quali  do- 
veffe  effere  loro  impofta  maggiore  neceffità  d' attendere  al 
la  pace ,  fi  farebbe  poi  trattato  con  conditioni  peggiori . 
Ma  in  ciò  ancora  erano  i  pareri  diverfi  .  Cercavano  alcu- 
ni di  perfuadere  ,  doverfi  abbracciare  ì  occafione  del  viag- 
gio del  Camelmt  ,    (l^  l  offerta  del  T(è  ,    dhnoftrando  che 
combattendo  nelF  animo  di  lui  varii  penfieri ,  ft  poteva  fpe- 
Difpinerììn  Vare  ^  ckc  fuj[e  per  vincere  il  defiderio  di  refiringere  l  an- 
Va,Tnir   ti^^  amicitia  con  la  \epiibUca  per  Separarla  da  Celare , 
tar.'U  pase  (^Q^yjg  J}  ^}^  qji  appari  fi}   fpcran^a  :  &  come  da  un  canto 
l  i72terpojitione ,  Éf  /  aut tonta  di  tanto  rrenc/pe  poteva  e]- 
fer  di  molto  profitto  neW  accordo  co  Turchi ,  cofi  dalF  altro 
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raffreddando  fi  affai  con  tale  confidenza  i  penjìeri  di  lui  di  \*y'i,() 
convenire  con  Cefarf  ,  /i  veniva  ad  ajft curare  le  cofe  del-  %fi°"'fjl 
lo  fiato  di  terra  dà  altri  pericoli  :  non  doverfi  totahnente  perfuadeva- 
alienare  T  animo  de  Trencipi  Chrifiiani  ,  quando  di  rino-  "^TpllZl 
vare  la  capitulatione  ,  (if  //  commercio  co  Turchi  non  appa-  '^'^  ^!  ^' 
riva  ancora  alcuna  ficur a  ^peranxa  :  certa  co^a  effere.^  che 
T  havere  negotiata  a  parte  la  pace  per  la  ^epublica ,  ha- 
vendo  però  public ato  di  non  volere  trattare  a  altro  ,  che 
di  tregue  generali ,  era  fiato  con  offesa  grande  dell'  animo 
deir  Imperatore  _,*  ma  hora  rifiutando  /'  offerta  fatta  dal  ^è 
di  Francia  ,  fi  veniva  alt  retanto  ad  offendere  lui ,  ma fir an- 
dò di  fiimarlo  poco  ,  (if  di  effere  del  tutto  alienati  dall' 
amicitia  [uà  j  le  quali  male  [odisfattioni  potevano  ejj'er  ca- 
gione di  farli  più  facilmente  convenire  fra  loro  contra  la 
'B^epuhlica  :  doverfi  almeno  effortare  F  huomo  del  "^è  alla 
trattatione  delle  tregue  generali ,  le  quali  fiic cedendo  ,  non 
farebbe  da  fiimar  poco  il  commodo  del  tempo  ,  ^  di  qual- 
che ripofo  j  &  quanto  al  particolare  delle  cofe  della  ^epu- 
blica  darli  libertà  di  poter  affirmare  a  Turchi  /'  intentione 
del  Senato  non  dover  effer  lontana  dall'  accordo  ,  quando 
gli  fufje  con  honefie  conditioni  propofio  j  con  che  fi  verreb- 
be a  mantenere  vivo  il  negotio  conjervitio  ,  &  con  digni- 
tà pubìica  :  &  quando  pur  crejcefjero  i  fofpetti  della  fede 
del  T{è  ,  &  di  quefii  nuovi  concerti  con  l'  I??iperatore ,  po- 
terfi  all'  hora  ritornare  il  negotio  in  mano  de  nofiri  _,*  a'  qua- 
li dopo  la  licenza  dell'  Ambasciatore  rimaneva  per  hora 
chiuda  la  firada  d' ogni  trattatione  . 

Altri  nondiaieno  proponevano,  che  con   diligenza  fuf-    ^t'^"' '^ 
fero  ifpedite  lettere  all'  Ambafciator  Contarini  ,    che  lo  flrerUt- 
faceflero  fermare,    ove  fi  ritrovalfe,   afpettando  nuovi  or-  '^^'^' 
dini  dal  Senato  ,  i  quali   fé  gli  darebbono  fecondo  i  prò- 
grcffi  delle  cole.  Ad  altri  più  piaceva,  che  fi  venifTe  ad 
elettione  d' un  nuovo  Ambafciatore  :  né  mancava  chi  ri- 
corduife  ,    che  al  Bailo  Canale  fuiS'e  rimefla  tutta   quefta 
trattatione ,  poiché  era  già  in  libertà  ,  &  poteva  negotia- 
re .  Ma  quefti  infieme  convenivano  nel  detcftare  il    valer- 
fi  in  quefto  negotio  deli'  opera  del  Cantelmi  ;  il  penfare 
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1539  dì  dover  con  lui  coinmunicare  alcuna  cofa.  Ejfere  queflo 
huomo  TSlapolìtano  ,  fuoruscito  ,  ^  che  oltre  gì  mterefji ,  éf 
fini  del  ^è ,  diverfi  forfè  dal  vero  fervìtìo  della  ^epubli- 
e  a ,  haveva  egli  ancora  t  fuoi  penjìeri ,  &  disegni  a  par- 
te ,  che  potevano  interrompere ,  non  favorire  il  buono  even- 
to di  j^ueflo  negotio  :  non  convenire ,  ne  alla  ficurtà ,  ne  al- 
la dignità  puhlica  ^coprire  a  tale  perdona  alcuna  cofa  delV 
intentione  del  Senato  ,  la  quale  poteva  fi  jofpettare  con  ragio- 
ne ,  che  fi  e  ere  affé  d' intendere  pia  tofto  per  impedirla  ,  che 
per  a'jutare  a  mandarla  ad  effetto  :  non  dovere  C efare 
lafciare  cofa  alcuna  intentata  per  rompere  quefìe  pratiche 
di  pace  tanto  a  lui  dunnofa  ,  ^  molefla  j  &  il  l^è  di 
Francia  con  la  fperan^a  della  re  flit  ut  ione  dello  flato  di 
Milano  doverfi  facilmente  condurre  a  compiacerlo  in  tutte 
l  altre  coi  e  :  non  ben  convenire  infieme  ^  volere  ^  come  ajfr- 
mava  il  T^è ,  fare  la  pace  con  T  Imperatore  per  fare  a 
Turchi  la  guerra ,  éf  ^(p"^  infirometo  a  Vinetiani  di  fa  re 
la  pace  con  i  me  de  fimi  nemici  :  quale  fede  poter  fi  pr  e  fi  are 
alle  parole  5  ^  a  gli  uffici  del  T{è  inai  fatisfatto  della  ^e- 
publica ,  perche  con  T  ultim.a  confederatione  fatta  con  Ce- 
fare  gli  haveffe  afftcurato  lo  fiato  di  Milano ,  &  a  lui  dif- 
turbata  imprefa  tanto  defiderata  ?  efferfi  da  vane  fperan- 
%e  di  promefje  d' altri  'Prencipi  condotti  a  prendere ,  &  a 
continuare  quefia  guerra ,  nella  quale  havevano  inutilmen- 
te fpefi  tre  miUtoni  d'  oro  :  doverfi  hormai  effer  chiari  d} 
quei  configli ,  che  nafcevano  da  animi  appajfionati ,  &  vol- 
ti a  loro  pr  aprii  intere  (fi ,  &  guardare  ben  di  non  metter- 
fi  in  firada ,  che  convenendo  fiare  più  lungamente  involti 
in  cofi  grandi ,  éf  infopportabili  fpefe ,  poteffe  condurre  la 
'^e public  a  a  grande  ruina  . 

Aggìungevafi  a  quefto  un*  altro  non  men  importante  ac- 
gfaTide'^  cìdente  ,  che  accreibeva  i  dubbii ,  &  le  difiScoltà  ;  pero- 
che  era  queft'  anno  il  raccolto  della  terra  flato  in  ogni 
parte  ,  &  in  Italia  principalmente  molto  fcarfo  ;  onde  nel- 
la città  di  Vinetia  ,  la  quale  non  havendo  proprio  ter- 
ritorio ,  conviene  delle  biade  de'  paefi  altrui  nutrirfi  nu- 
mero grandifflmo  di  peifone ,  fentivafi  di  ciò  tanto  mag- 
gio-. 
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giore  incommodo;  talché  il  popolo  avezzo  prima  a  vive-  1539 
re  delitiofamente ,  &  ad  ulare  iolo  il  pane  di  foniiento , 
conveniva  pafcerfi  d' ogni  forte  di  biade  ,  ma  con  perico- 
lo 5  non  effendo  da'  luoghi  fìranieri  fomminiftrate ,  di  ve- 
nire a  mancamento:  cofa,  che  apportava  a  Senatori  fom- 
mo  travaglio  ,  &  moleftia  ,  Onde  per  dover  fupplire  a 
cofi  importante  bi fogno  ,  penfavano  altri  efler  neceflaria 
r  amicitia  de'  Turchi  ,  &  altri  doverfi  ricorrere  a  gli  Spa- 
gnuoli ,  per  bavere  da  gli  flati ,  ò  de  gli  uni  ,  ò  de  gli 
altri  le  tratte  de'  grani  ;  onde  avveniva ,  che  la  medefima 
cofa  fi  prendeffe  per  fondamento  di  fomentare  contrarie 
opinioni  .  Cofi  veniva  a  correre  il  tempo  fenza  alcuna  cer- 
ta rifoiutione  ;  talché  T  Ambafciatore  Contarini  non  ri- 
cevuto nuovo  ordine ,  ik  feguito  il  fuo  camino ,  giunfe  a 
Vinetia  ,  oc  il  Cantelmi  fi  dipartì  fenza  alcuna  commif- 
fione . 

Quefti  irrefoluti  configli  diedero  fperanza  a  Cefare ,   il  Z,^^!'.'/' 
quale  flava  a  tutte  l'occafioni  vigilante,  di  poter  rompe-  poter  th^re 
re  la  trattatione  della  pace ,  &  tirare  un' altra  volta  i  Vi-  la"v,»e-' 
netiani  a  confirmare  la  le^a .    Però  iftimando  niuna  cofa  ^'^'y^'^"" 

n        r  •  •  1  me  liitrat" 

poter  più  giovare  a  queita  lua  intentione ,    che  il  far  ere-  tafe. 
dere  di    tenere  buona    intelligenza  col    Rè  di    Francia  ; 
onde,    &  egli  libero  da  altri  impedimenti  potefle  impie- 
gare tutte  le  fue  forze  all'  imprefi  del  Levante ,   oc  il  Rè 
di  Francia  haveffe  finalmente  ad  ajutare  ,    &  favorire  la 
lega;    deliberò  di  far  venir  a  Vinetia  perfona  principalif- 
fima ,  perfuadendo  al  Rè  ,    che  faceffe  il  medefimo ,    per 
dar  conto  dell'abboccamento,    ch'erano  per  far  infieme  , 
&  per  fcoprire  quakhe  cofa  de' pen fieri  de' Vinetiani .  Si 
trasferirono    dunque  a    Vinetia  a' dieci   di    decembre   per 
nome    deil'  Imperatore  il  Marchefe  del    Guafto  ,    eh'  era  suoi  Amba. 
all'  bora  governatore  di  Milano  ,    &  Monfignor  Anibao  ,  i'''^^<''*' 
eh'  era  Marefciale  Generale  nel  Piemonte ,  per  nome  del 
Rè  Chriftianiffimo  .  Furono  quelH  con  osni  termine  d'  ho-    ^''^''j'" 
nore  ricevuti,    come  pareva  convenirfi  alla  grandezza   de    trattati. 
Prencipi ,  che  gli  mandavano ,  &  alla  nobiltà ,    &  grado 
delle  perfone  loro;  incontrati  dalla  Signoria  con  numero 

gran- 
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1539    grande  di  Senatori  co'l  Bucentoro  ,    oc  con  fette   galee; 
alloggiati  in  un  grande ,  &  nobile  palazzo ,  &  fpefati  del 
pnwaAu-  pubHco .  La  prima  udienza  fu  loro  data  nella  fala  gran- 
^v^/7j^p«-    ^g  ^    QV£  fi  riduce  il  maggior  Configlio  con  molto  con- 
corfo  di  genti ,  né  paffarono  in  quefta  altre  parole  ,    che 
secc^ja  fé-  ^^  ufficio  ,  &  dì  coRiplimento  .  Ma  ritornati  un'  altro  gior- 
cretaif  co-  HO  nel  Colkgio  in  audienza  fecreta ,   efpofe  il  Marchcfe 
if^tflJ    del  Guafto ,  fé  effer  venuto  per  nome  dì  Carlo  Imperatore 
Marchefe     ^  ^^y^  conto  alla  Signofta  ,  come  fi  conveniva  dì  fare  con 
buoni  &  ftimatl  amici ,   dell  abboccamento  ,  cF  era  per  fa- 
re  in  Francia  cól  T^è  Cbriftìanijjimo ,  éi°  in  Fiandra  co'l 
^è  Ferdinando  fuo  fratello  ,  &  con  la  Regina  [uà  forella  , 
la  quale  era  a  IP  bora  al  governo  di  quegli  flati .  Affi  r  ma- 
ya ,  che  in  quefti  conventi  de  Vrencipi ,  j-'  erano  per  tratta- 
re cofe  concernenti  al  fervitio  commune  della  Chrìflìanità  ,  éf 
al  commodo  particolare  di  quella  T^epuhlìca  ^  il  quale  gli  fa- 
rebbe in  qualunque  occafione  flato  innanzi ,  come  quello  de 
propri  i  fuoi  flati .  Hora  dovendo  fi  muovere  con  potentijjìme 
for%e  T  armi  contrd  Turchi ,  de  fi  de  rare  C  efare  d' intendere  , 
quale  fuffe  intorno  a  ciò  la  volontà  ,  ((^  il  parere  del  Sena- 
to ,  quali  apparecchi  giudicaffe  neceffarii ,  (^  quali  per  la  par- 
te fua  fuffe  per  fare  ,  per  poter  meglio  governare  i  fuoi  confi- 
gli :  la  pace  cól  ^è  di  Francia  ,  benché  non  fuffe  jìabilita 
del  tutto  ,  potere  tuttavia  riputarfi  fatta  ,  tale  era  la  difpofi- 
tione  commune  ,  &  la  buona  intelligenza  introdotta  già  ne 
gli  animi  di  quefti  Vrencipi  .    Onde  fi  poteva  fermamente 
credere ,  che  fufjera  per  volger  unitamente  T  armi  libere  d* 
ogni  altro  impedimento  alla  ruina  de  gT  infdeli  .  Ma  per- 
che la  granae'zza  della    cofa    apportava  anco   lunghe'^x^ 
di  tempo  ,    ^  già  era  la  flagio}2e  molto  innanzi   trafcorfa 
per  fare  sì  grandi  apparecchi  ,   giudicava    Cefare  conve- 
nirfi  per    alì  hora    procedere  più  alla  difefa  ,    che  all'  of- 
fefa  de  nemici  ^  nel  che  non  farebbe  egli  mancato  dì  penfare 
alla  ficurtà  non  meno  de  gli  flati  de  gli  amici  ^  che  de  fuoi 
%fffrd^'"'  proprii .  Neir  ilteffo  fenfo  parlò  dapoi  Monfignor  d'  Ani- 
A^uù^o.      i^^Q  ^  atteftando  hi  buona  volontà  ,  &  il  defiderio  del  Rè  , 
della  pace,  6c  del  bene  della  Chriftianità, 

Non 
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Non  fu  difficile  a  conofcere ,  ove  miraflero  quelle  pra-    1559 
tiche ,    &  quali  fuffero  i  più  veri  penfieri  ,    &  difegni  di  j:'^^:t 
Cefare  ,    cioè  di  trattenere  i  Fraucefi  con  vane  fperanze  rtcuJifof^ 
di  dover  cedere  loro  il  ducato  di  Milano,  &  i  Vinetia-  ^"'' 
ni  col  mettere  innanzi  trattationi  ,    &  apparecchi  grandi 
di  fare  la  guerra  a  Turchi  ,  fenza  alcun  penfiero  di  man- 
dare quefte  cofe  ad  effetto  ,  per  portare  in  cotal  modo  il 
tempo  innanzi:  aflìcurarfi  dell'armi  de'Francefi,  co'l  de- 
viare il  Rè  da  penfieri  della  guerra;  «Seda  quelle  de' Tur- 
chi,  ponendo  innanzi,    come  fuo  antemurale,    gli  flati, 
&  Tarmata  della  Republica  .    Fu  dunque  al  Marchefe ,  Rìfpo^fì^ d.i- 
&  ad    Anibao  fatta  tale  rifpofta  :    E{fere  la   venuta    loro  'nattaji 
fiata  orat}JJì?na ,  &  per  lo  rispetto  de  Trencìpi ,  per  nome  fj^f"^''"" 
de'  quali  effi   venivano  ,    (^  per  quello   delle  loro  persone  : 
però  defiderare  ^  che  a  loro  Trencipi  fuffero  refe  molte  gra- 
fie di  quefta  dimoflratione  d  honore ,  é?  di  ftima  verfo  la 
'Republica  :  la  nuova  della  buona  tntelUgen%a  ,    éf  certa 
[peran^a  di  pace  tra  Vrencipi  cofi  grandi  ,    bavere  appor- 
tata a  tutti  confolatione  tanto  maggiore^  quanto  che gran- 
dijftmo  era  il  beneficio  ,    che  ne  poteva    ricevere  a  quefto 
tempo  tutta  la  Chriftianità  .  Ma  quanto  s  appartenerle  al 
di  chiarir  e    la  loro  volontà   nelle  occafwni  predenti  ,    poter  fi 
quefta  dalle  operationi  loro  far  fi  affai  pale  fé  _,•   poiché  cofi 
prontamente  h  aveva  no  da  principio  preje  T  armi ,  rifiutata 
più  volte  da  poi  ogni  propojla    d  accordo  ,    non   rifparmiato 
7nai  ad  alcuna  fpefa  ,    ò  ricufito  di  efporfit  ad  ogni  perico- 
lo j    &  già  per  fpatio  di  tre  anni  cofi  antemente  ,    ^  ga- 
gliardamente per  la  parte  fua  havevano  foftenuto  il  pefo  di 
tanta  guerra  :    bora  invitati  da  quefte  fperanze  e  fere  per 
avanzare  anco  fé  ftefft  :  tuttavia  poterfi  confi  derare  ,    che 
non  farebbono  flati  baftanti  a  poter  foli  reggere  lunga  mefi- 
te contra  la  potenza  di  tanto  nemico  :  però  ,    che  altro  po- 
tevano dire  più  oltre  ?  ejjendo  not/jjtmo  il  bi fogno  ,    faperfi 
nel  golfo  di  Lepanto  ritrovarfi  con  ottanta  vele   Barbaroj- 
fa  con  animo  (come    s  affrmava )  di  voler  in    quel  luogo 
invernare  :  onde ,    fé  per  tutto  il  mefe  di  febrajo  non  fu\- 
fero  fiate  ad  ordine  f  armate  per    impedire  i  faoi  d/fgni , 

pò- 
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poter  fi  molto  ben  conoscere ,  a  quale  perìcolo  reflarebhono  ef- 
poftì  gli  flati  della  %e\)nhl'tca  ,  C^  per  con^equen^a  quanti 
mali  ^Qpraflavano  alla  Chriflìanità  y  alle  quali  tutte  cofe 
conveniva/i  d' bavere  convenìe}7te  rifguardo  per  darvi  oppor- 
tuno rimedio  .  Quefta  non  bv::n  rifoluta  rilpofla  fu  giudi- 
cata convenirfi  alla  qualità  della  propofiia,  cc  alla  condi- 
tione  del  tempo  ;  onde  fenza  reftriijgerfi  ad  altra  partico- 
lar  trattatione  ,  rimalero  gli  Agenti  di  Cefare  ,  <5c  del 
Rè  licentiati . 

Ma  il  fofpetto ,  che  V  abboccamento  di  quefti  Prenci- 
pi  haveva  generato  nell'animo  del  Pontefice,  il  quale  do- 
levafi  ancora ,  efTere  {lato  dato  1'  ordine  di  quefto  conven- 
to fenza  alcuna  lua  participatione ,  non  poco  s' accrebbe 
per  la  venuta  di  quelli  perfonaggi  a  Vinetia  :  non  perche 
ìlimaffe  poco  fmcera  la  fede  della  Republica ,  havendo  ef- 
fa  da  correre  una  fteffa  forte  con  la  Sede  Apofiolica;  ma 
perche  dubitava  ,  che  fotto  queile  apparenti  dimofcratio- 
ni  d'honore,  &  eli  ftima  fi  fteffe  coperta  qualche  impor- 
tante machinatione ,  come  altre  volte  era  {ucctSo  ,  con- 
tra  la  libertà  d' Italia  .  Però  con  amorevoli ,  &  caldi  uf- 
ficii  faceva  fpeffo  ricordare  a'Vinetiani  :  eflere  più  che 
inai  neceffaria  una  perfetta  intelligenza  tra  la  Chiefa  ,  & 
la  Republica  ;  dal  canto  fuo  non  effere  per  mancare  di 
niuna  provifione  pofTibile  per  tenere  lontani  i  pericoli . 
Ma  Cefare  accortofi  di  quefti  fofpetti  del  Pontefice ,  du- 
bitando che  la  mala  fodisfattione  di  lui  potelfe  effer  a' 
fuoi  difegni  di  qualche  diiturbo  ,  ifpedì  fubito  a  Roma 
Luigi  Davila ,  6c  operò  chel  Rè  di  Francia  vi  mandaf- 
fe  Monfignor  di  Guù  ,  per  dar  conto  al  Pontefice  dell' 
abboccamento ,  eh'  era  per  farfi  in  Francia ,  &  giuftifxca- 
re  r  operationi  loro .  Di  che  il  Pontefice ,  ò  reftando  ve- 
ramente fcdisfatto ,  ò  giudicando  ,  che  gli  tornaff^  conto 
a  quefto  tempo  il  dimoftrare  tale  volontà  >  deliberò  di 
mandare  il  Cardinale  Farnefe  fuo  nipote  in  Francia  ,  per- 
che come  Legato  della  Sede  Apoftolica,  afiiftefle  al  Con- 
vento di  quelli  Prencipi ,  favorire  la  conchiufione  della 
pace  5  &  oiferiife  l' auttorità  Pontificia  ,   &  tutti  i  tefori 

del- 
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della  Chiefa  per  Y  imprele  centra  infedeli .  Parimente  il  1539 
Senato  Vinetiano  per  corrifpondere  con  pari  dimoftratio- 
ne  d'  amore  ,  &l  dì  rifpetto  verfo  Prencipi  cefi  grandi , 
deliberò  di  eleggere  loro  due  Ambafciatori ,  che  trasferi-  ^,,^^^^p 
re  fi  doveffero  là  ,  ove  s  intendeffe  ridurfi  il  convento  use^iato 
Gli  eletti  furono  Antonio  Capello ,  &  Vicenzo  Grima-  Z}fiTj"' 
ni ,  r  uno ,  &  r  altro  Procuratore  di  San  Marco  .  A  que- 
fìi  fu  commeffo ,  che:  haveifero  a  render  gratie  a  Cefare , 
&  al  Rè  Chriftianiffimo  de  gli  uffici!  d'  amore  y  &  di  fil- 
ma verfo  la  R^epublica ,  per  la  communicatione  de'  loro 
penfieri  fatta  co'l  mezio  di  princìpaliffime  perfone  ;  lau- 
daflero  appreffb  Tintentione  loro,  &  gli  eccitaffero  a  pro- 
vedere alli  pericoli  della  Republica  Chriftiana  :  in  fine 
ifcufaifero  V  bavere  mandato  1'  Ambafciatore  a  Coftanti- 
nopoli ,  come  configlìo  nato  da.  neceffità ,  non  trovando- 
fi  forze  baftanti  a  poter  refiftere  a  quelle  de'  nemici ,  né 
fervendo  il  tempo,  come  dal  medefmio  Cefare  eracono- 
fciuto  ,  &  affirmato ,  a  fare  conveniente  apparecchio  di 
guerra;  onde  per  trattenere  i  nemici  ,  &  metter  tempo 
con  maggior  beneficio  dell'  imprefe ,  che  fi  voleffero  ten- 
tare ,  erano  venuti  a  tale  rifolutione  . 

In  quello  tempo  venne  a  Vinetia  un'  Ambafciatore  del   ^f^"'j'fJ'!' 
Rè  d'Ungheria  a  proponere  al    Senato  di  dovere  rellrin-  ^'c/r.^m/» 
gerfi  con  la    Republica  con  più    ftretta  intelligenza  ,    &  '''^'"''"'• 
con  particolare  obligo  per  la  difefa  commune  de'  loro  fla- 
ti ;    effortò  ancora  a  continuare  la  trattatione  della   p*ace 
co'  Turchi  ,    confiderando  ,    che  Cefare  mai  fi  difporreb- 
be  alla  concordia  co'l  Rè  di  Francia ,  fin  che  vedeffe  di 
potere    havere  quafi  fuo    antemurale    contra  le  forze    de* 
Turchi  gli  fl:ati  della  Republica ,    <k  il  regno  d'  Unghe- 
ria :  de'  quali  ufficii  furono  refe  gratie  a  quel  Rè ,  fenza 
paffare  per  all'  bora  ad  altra  trattatione . 

Ma  il  Pontefice  ,  tuttoché  offeriife  le  fue  forze  per  fof-  ^^'^^^/f'^- 

1  o  T  /T  -      «1     *-.  J petto  del 

tenere  la  guerra  ,    oc  che  eliortaiìe  a  Senato  a  non  man-  eontefice. 
care  d'ogni    provifione    poifibile  per  la   confervatione  del 
fuo  fiato ,    &  per  difefa  della  Chrillianità  ;    tuttavia  non 
diffimulava    del  tutto  il    fofpetto    prefo  de  gl'Imperiali, 

i<,  la 
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1539    &  la  poca  fperania  che  haveffe  ne' loro  ajuti .    Onde  af- 
fermava fpelTo ,    che  coiiV  era  certo  che  quel  Senato  pru- 
dentiflìmo  non  venirebbe  mai  ad  accordo  co'  Turchi  ,    fé 
non  aflretto  da  urgentiffime  cagioni;    cofi  quando  fuffero 
tali  conofciute ,  non  poteva ,  fé  non  lodare  il  configlio  d' 
accommodarfi  a  tempi  ,    &  fervire  alla  neccflità .    Quelli 
ufficii   preftavano  materia  a   quelli  che  favorivano  la   pa- 
ce ,  di  amplificare  le  loro  ragioni  .  Ma  molto  più  diede- 
ro a  ciò  occafione  le  tratte  ,    che  s  hebbero  de'  grani  da 
Tratrg  di  rnolti  luoghi  del  dominio  Turchefco;  onde  fi  potè  fervi- 
fw';//       re  ad  un  fommo  bilogno ,  nel  quale  era  ridotta  la  città  ; 
Turchejcp.    |^  ^^^^j  ^^^^    popolarmentc  tanto    più  s'andava    amplian- 
do, paragonandola  all' operationi  de  gli  amici,   da' quali 
con  tra  gli  efpreflì  oblighi  della  confedera  rione  erano  fiate 
del  tutto  fofpefe  le  tratte  di  Sicilia  ,    &  poi   im modera- 
tamente crefciuto  il  prezzo  ,    in  tempo  ,♦  che  V  armata , 
&  la  città  era  conftituita  in  fomma  neceflìtà  .    Nel  me- 
defimo  tempo  dalle  lettere  del  Bailo  s' intefe  ,    preparar-^ 
fejfeinco-  fi  In    CoftantiuopoH  grandiffime   fefte  per    occafione   del- 
jtanùr.opcii    j^  nozze  della  fisliuola  del    Sisnore  maritata  in  Ruften , 
diiiafigUuo'  5c  del    ritaglio  de' due  fuoi    figliuoli  ;    onde  per  tali  oc- 
cafioni    afpettarfi  da  tutti  ,    &    defiderarfi  molto  da  Ba* 


limano 


fcià  ,    che  fuffe  fecondo  il  folito  mandato  un  Ambafcia 
tore  a  quella  Porta ,  per  havere  occafione  di  ripigliare  il 
negotio  della  pace  . 

Per  tutti  quefti  rifpettì  dunque  ,    &  perche  già  erano? 

anco    nell'animo  di   quelli:  che  prima    dimoftravanii    più 

ardenti  alla  guerra,    intepiditi  affai,   crefcendo  molto  gV 

incommodi  ,    &  indebolendofi  le    fperanze  ,    quei'    primi 

penfieri  ;    effendo  di  nuovo  propoilo  al    Senato  di  creare 

Luigi Ba"-  im  Ambafciatore  a  Solimano,    fu  abbracciato  il  partito  ^ 

^'X/rtr  ^    ^"bito  fatta    elettione  della    perfona  di    Luigi  Badoa- 

Toreasoii^    To  ,    Senatore  d'auttorità  ,    ch'era    flato  uno  di   quelli, 

che  con    molto  ardore    ha  ve  va  a  ciò  perfuafo  il   Senato  ,, 

oiferendofi  ancora  a    dovere  egli  prendere    qitefto  carico . 

datTjidai    Fù  al  Badoaro  comnieffo  ,    che  procurando  ,    6c  ajutan- 

senat<^,       do  la   trattj.tione  delle  tregue  generali  ,    principiata    p-i- 


■CI  , 


VINETIANA  LIB.  X.  m 

ma  daii' Ambafchtore  Contarini  ,  &  continuata  dall'  1539 
Agente  del  Rè  di  Francia  ,  cercaffe  per  lo  particolare 
intereffe  della  Republica  di  ottenere  la  reftitutione  di 
tutti  i  luoghi  occupati  in  quefta  guerra  da  Turchi  ;  & 
quando  anco  fatta  ogni  opera  conofceffe  non  poterla  ot- 
tenere ,  non  rimaneffe  però  di  venire  alla  conchiufione 
dell'  accordo  ,  con  la  rinovatione  de  gli  antichi  capito- 
li ,  conforme  a  quanto  prima  era  ftato  all' Ambafciato- 
re  Contarini  commeffo  .  Ma  apprefTo  gli  fu  conceduta 
libertà  di  poter  aggravare  di  cinque  fin  kì  mila  ducati 
le  terre  di  Napoli  ,  &  di  Malvalla  ,  &  di  promettere 
fin' alla  fomma  di  trecento  mila  ducati  per  la  pretenfio- 
ne  ,  che  havevano  i  Turchi  del  rifacimento  delle  fpeie 
fatte  nella  guerra  .  Quefto  fu  T  ordine  del  Senato  .  Ma 
il  Configlio  di  Dieci  ,  il  quale  a  quefto  tempo  con  fu-  ^^^  ^^^^ 
prema  auttorità  trattava  le  cofe  dello  ftato  più  gravi ,  g^joM  d/v- 
òc  importanti  ;  non  communicato  ciò  al  Senato  ,  perche 
tra  il  numero  di  pochi  paffaffe  la  cofa  con  maggiore  fé- 
cretezza ,  &  minore  contratto  ,  onde  fuole  fpeffo  reftare 
impedito  il  fervitio  publico  ;  vi  aggiunfe  un  altra  più 
larga  commiflìone ,  cioè  di  poter  ,  quando  in  altro  mo- 
do vedeife  del  tutto  difperata  la  conchiufione  della  pa- 
ce ,  totalmente  cedere  l'ifteffe  città  di  Napoli  ,  &  di 
Malvafia  .  Conolcevano  quei  Senatori ,  eh'  erano  de'  più 
vecchi ,  &  più  efperti  del  governo ,  quanto  riufciffe  ogni 
giorno  più  grave  ,  &  infopportabile  il  pefo  di  quella 
guerra  ;  le  città  di  Napoli  ,  &:  Malvafia  porte  in  fito 
lontano  ,  &  però  difficile  da  poter  eifere  foccorfe  ,  & 
opportuniffimo  a  nemici  per  espugnarle  :  effere  già  più 
d'una  volta  ftate  in  grande  pericolo,  per  lo  mancamen- 
to di  molte  cofe  ;  tal  che  farebbono  già  cadute  in  po- 
tere de' nemici,  fé  le  tregue  non  l' haveffero  prefervate  : 
ritrovarfi  in  quel  tempo  la  Republica  combattuta  da 
grave  fortuna  ,  però  elfer  favio  configlio  gettare  alcuna 
cofa  ,  benché  cara  ,  per  condurla  falva  in  porto  di  pa- 
ce ,  fuori  delle  procelle  di  quefta  pericolofiffima  guerra  : 
effere  certiffima  regola,  confirmata  da  una  lunga  ifperien- 

za . 
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1539  7a  ,  il  tempo  apportare  alle  trattationi  ,  che  fi  faceva- 
no co'  Turchi  ,  grandiffimo  pregiudicio  ,  &  la  conchiu- 
fione  de'negotii  protrahendofi  riufcire  fempre  più  dif- 
ficile . 

Qiiefte  cofe  fi  fecero  nella  fine  di  quell'anno  :  ma  nel 

1540  principio  dell'anno  feguente  M.  D. XXXX.  l'Impera- 
unnT/'  ^^'^  »  ^'  quale  già  prima  s  era  pofto  in  camino ,  a  fei  di 
gi.       '    gennaro  giunfe  a  Parigi ,  ove  fti  dal  Rè  con  molte  dimo- 

ftrationi  d'  honore  ,    oc  d'  humanità  ricevuto  ;    alle  quali 
in  ogni  parte    corrifpondendo  ,    faticavafi  di  far    credere 
a  tutti  ,  che  in  lui  fuffe  cancellata  la  memoria  delle  co- 
fe paifate  ,    che  non  haveife  altri  penfieri,    che  d'amici- 
tia  ,  6c  di  pace  ,  &  che  fentiffe  fomma  allegrezza  del  ri- 
ji^iiTofo'  trovarfi  infieme  ;    onde  volfe  anco  dare  l'ordine  del  To- 
Tidf^"!'  fone  al  Delfino ,  &  al  Duca  d'  Orliens  figliuoli  del  Rè , 
&  fuoi  nipoti.  Quivi  emendo  all'uno,  &  all'altro  Pren- 
cipe   communicata  da  Chriftoforo   Capello  y   eh'  era  all' 
bora  Ambafciatore  della  Republica  alla  Corte  di   Fran- 
cia 5    la  rifpofta  fatta  dal    Senato  al  Marchefe  del   Gua- 
lijfpondeai-  fto  ,    OC  al  Marefcìak  Anibao  :  di  (Te  l' Imperatore  ,    che 
%?AwL  q^^nttmque  per  la  parte  ft/a  fuffe  molto  dìfpofto  ,    &  rìfo- 
fciatore  Vi-  Juto  di  fate  la  guerrP  a  Turchi ,  era  nondimeno  tanta  la 
flrette^^a  del  tempo,  che  non  vedeva  come  fod/sfar  fi  pò- 
teffe  a  quanto  la   Simona  defiderava  ,    Cff  egli  fiejjh   co- 
nosceva ricercare  il  bisogno ,  per  porre  ad  ordine  I  armata 
cofi  preflo ,    éf  cofi  numerosa ,    che  affrontar  fi  potefse  con 
la  nemica  :  Però  farebbe  flato  pia  opportuno  attendere  per 
aUhora    alla  conchiufione    delle  tregue  generali  ,    ine  ami- 
nata già  dal  T{è    Chriftianijjimo  ,    per  bavere    commodità 
di  preparare  f or '^e   convenienti  al  tentai  re  imprefe  grandi^ 
(2f  con  più  certa  (peran%a  di  buon  frutto  ..   Ma  che  fra- 
tanto  ,    come  haveva    pro?nejso  ,    cofi  non   mancarebbe  di 
far    quel  più  che   potefse  per    la  ficurtà    commum   de  loro 
%t pmUm'i-  fi^^^^  ^^  mare  .    Ma  il  Rè    Chriftianiffimo  havendo   fatte 
utii^edi     nuove  ,    &  grandi    attefiationi  della  fua  buona   volontà, 
dìife  ,    che  farebbe  conofcere  a   tutto  il  mondo  ,    che    non 
haveva   havuta  mai   intentione  di  flurbare  il  bene  com- 

mune 
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mune  della  Chrìftìankà  ,  an'^t  che  prontamente  era  per  1540 
abbracciare  la  concordia  ,  &  la  pace  con  Celare  ,  per- 
che fi  potesse  imprendere  una  guerra  pia  utile ,  6>*  più  ne- 
cessaria ^  ma  che  non  eraft  per  trattare  all' bora  alcuna 
di  quefle  cofe  ,  per  non  mefcolare  tra  le  fefte ,  &  le  ah 
ìe^re%%e  di  quell'  hofpitio  ,  trattationi  di  cofe  più  gravi , 
ove  potesse  nascere  qualche  disparere  ,  ^  dij^coltà  :  pero 
erano  tutti  i  negotii  riferbati  al  convento  di  Fiandra , 

Quelle  parole  di  Cefare,  &  del  Rè  riferite  per  lette-  deUbl 
re  dell'  Ambafciatore  Capello  nel  Senato  ,  &  llimando- 
fi  molto  generali  ,  fi  che  ,  né  della  pace  tra  loro  ,  né 
della  guerra  centra  Turchi  fi  poteva  da  effe  prendere  al- 
cun fondamento  ,  confirmaronfi  gli  animi  di  tutti  nel- 
la rifolutìone  fatta  d*  attendere  alla  negotiatione  della  pa- 
ce ;  &  fu  con  lettere  follecitato  nel  viaggio  X  Ambafcia- 
tor  Badoaro  a  dovere  fubito  giunto  mandare  quanto  pri- 
ma poteffe  le  fue  commi  (Boni  ad  effetto  per  riportarne 
alcuna  ferma  conchiufione  ,  eh'  afficuraffe  le  cofe  della 
Republica;  iftimandofi ,  che,  come  la  nuova  paffata  in 
Coftantinopoli  della  fperata  unione  di  queili  Prencipi 
poteva  facilitare  T  accordo  co'  Turchi ,  cofi  dovendo  que- 
lla predo  riufcir  vana  ,  fuffe  per  levare  altretanto  di  ri- 
putatione  alle  cofe  della  Chriftianità ,  &  rendere  quei  bar- 
bari più  infoienti  ,  6c  altieri.  Ma  il  Badoaro  fornito  in 
pochi  giorni  il  camino  ,  giunte  circa  mezzo  il  mele  d  y-^/^ 
aprile  a  Coftantinopoli  ,  &  cominciò  a  trattare  ,  fi  co-  <^<^J'^nti"- 
me  gli  era  flato  impoilo  ,  co  i  Bafcià  ,  valendofi  delT 
opera  ,  &  del  coniiglio  dell' Ambafciatore  di  Francia. 
Ma  nelle  prime  trattationi  ne  nacquero  grandiffime  dif- 
ficoltà ,  non  perche  haveffero  i  Turchi  l' animo  alieno 
dall'  accordo  ,  ma  perche  effendo  loro  note  le  commif- 
fioni  più  fecrete  date  al  Badoaro  ,  fatti  infoienti  ,  & 
per  lo  timore ,  &  defiderio  di  pace  ,  che  da  effi  fcopri- 
vafi  ne'  Vinetiani  ,  &  per  la  certezza  di  dover  ottenere 
ciò  che  defideravano  ,  proteftarono  fubito  non  voler  udi- 
re alcuna  propoila  ,  per  la  quale  non  fuffero  loro  libe-  d;W«^: 
ramente  cedute  inficine  co'l  poffeffo  dell' ifole  dell' Ar-  ^'^^^"'^'' 
H.  Taruta .  Tom.IL  H  cipe- 
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1540  ciptlago  ,  &  di  Nadine,  &  Laurana  ,  li  quali  luoghi 
già  havevano  occupati  ,  le  città  di  Napoli ,  &  di  Mal- 
vafia  ,  &  appreffo  pagate  le  Ipefe  della  guerra  .  Dalle 
quali  dimande  fatte  cofi  fubito  ,  &  pertinacemente  T 
Ainbafciatore  fpaventato  ,  «5c  cominciando  a  fofpettare 
ciò  ,  che  veramente  era  ,  trattenne  per  alquanti  giorni 
fofpefo  il  negotio ,  incerto  tra  fé  medefimo  ,  quale  con- 
figlio  prender  doveffe  .  Da  una  parte  grandiffimo  fprone 
erangli  le  commiffioni  fue  ,  6c  le  replicate  inftanze  ò\ 
concludere  la  pace  ;  dall'altra  lo  ritiravano  il  penfare, 
che  continuando  la  pratica  venivafi  a  dare  a'  Turchi  fpe- 
7e!iapacey  rauza  di  ottenere  quelle  cole  ,  che  dimandavano  .  Cofi 
(b^ccordf  j^^yendo  egli  per  quelli  dubbi  trapaffati  pochi  giorni 
con  filentio  \  Barbaroffa  raoilrando  di  defiderare ,  che  fe- 
guiffe  r  accordo  ,  Se  di  volere  favorirlo  ,  lo  perfuafe  a 
non  abbandonare  la  trattatìone ,  alla  quale  ,  benché  con 
qualche  migliore  fperanxa  gli  apriffe  la  via ,  non  ritrovò 
però  ,  continuando  il  negotio  ,  gli  animi  de*  Bafcià  più 
ammolliti  ;  onde  gli  convenne  di  paffo  in  paffo  ridurre 
in  breve  ad  affentire  a  tutte  quelle  cofe  ,  eh'  erano  ftate 
l'iferbate  per  ultimo ,  &  difperato  rimedio ,  cioè ,  di  ce- 
dere ,  oltre  le  terre  già  occupate  ,  le  città  di  Napoli, 
6c  di  Malvafia ,  &  per  lo  rifacimento  della  guerra  con- 
tare nello  fpatio  di  tre  anni  trecento  mila  ducati  .  Nel 
refto  furono  rinovate  ,  &:  confirmate  l'antiche  capitula- 
tioni  ,  con  molti  particolari  appreffo  ,  che  miravano  a 
ben  ftabilire  la  pace  ,  levando  d'  ogni  parte  l' occafioni 
all'ingiurie  ,  6c  al  mantenere  libero  ,  &  ficuro  il  com- 
mercio tra  fudditi  ne  gli  flati  dell'  uno  ,  &  dell'  altro 
Prencipe  ,  &  ad  afficurare  in  tutti  i  mari  la  naviga- 
tione . 

La  nuova  di  quefto  accordo  giunta  a  Vinetia ,  quan- 
tunque per  fé  fteffa  fuffe  molto  defiderata  da  tutti  ,  ri- 
trovandofi  la  città  molto  abbattuta  da  gli  incommodi 
della  guerra  ,  &  della  careflia  ,  &  in  flato,  che  have- 
va  bifogno  grande  di  riftorarfi  con  la  quiete  ,  fu  non- 
dimeiìo  affai  men  grata  ,  quando  fé  ne  intefero  i  parti- 
cola- 
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colari  ,    biafimando     molti     apertamente    quefto     confi-    1540 
glio   d'  bavere    comperata    la  pace  cofi   cara  con    la  cef-  ^^■^^^'f''* 
iìone    di    cofi    bella    parte    di    flato  ,    &    con    tanti    de- 
nari ,     con    li    quali    fi     poteva    per    un    pezzo     ancora 
foftenere    la    guerra  ;     &    altri     taflando    la     imperitia  , 
ò    il    troppo    timore   dell'  Ambafi:iatorc  ,    il    quale    con 
precipitofa    rifolutione    haveffe  ceduto    alle  prime    inftan- 
ze  de' Turchi,  &  laiciatofi  condurre  a  gli  eftremi   termi-  ^^p^-i^^^_ 
ni ,  riferbati  per  falute  delle  cofe  più  difperate  .  Ma  cel-  tadatum. 
fati  quefli  primi  moti  ,    &  pili    maturamente  confiderato 
lo  ftato    delle  cole  ,    &  le  più  vere  ragioni  ,    che   have- 
vano  loipinto  a  tale  deliberatione  quei  favìi  Senatori ,  vi- 
gilanti   lempre  al    commodo  della    Republica  ,    fi  rima- 
fero  tutti  queti  ,    &  fu  lodata  la  loro  prudenza  ;    &  po- 
co   appreffo  venuto   in  luce    il  tradimento  d'  alcuni    per- 
fidiffimi  huomini,    fu  lalvato  1' honore ,    &  il  buon  con- 
cetto   dell'  Ambafciator  Badoaro  :  la  cofa  in  cotal    mo* 
do  fucceffe . 

Entravano    tra    gli    altri    ne' configli    fecreti    Coftanti-  Tr^^;V;;,«/^ 
no ,    &  Nicolò  Gavazza  dell'  ordine  de'  cittadini  ,    come  fj^f.Z^Jà- 
Secretarii  ^  quegli  del  Configlio  di  Dieci  ,    &  quefti  del  va^j^i/ruf- 
Pregadi  ,    &    Maffeo  Leone  dell'ordine   de' nobili  ,    co-  7bi'. 
me   uno    del    Collegio  ,    eifendo    Savio  di    Terraferma  : 
chi  teneva  quefto  carico  ,    era  all'  bora  admeffo  nel!'  uno  , 
&  nell'altro  Configlio  .    Qiiefti  ricevendo    annuo   ftipen- 
dio  dal  Rè  di  Francia ,    gli  communicavano  le  cofe  più 
importanti  della  Republica  .    In  quefto   negotio   intrave- 
nivanj  ancora    Agoftino    Abondio  ,    &    Giovan'  France- 
fco  Valerio  ,    del  quale  di  fopra  fi  fece  mentione  ,    na- 
to di    faniiglia  nobile  ,    ma    non  di  legitime    nozze  ,    il 
quale  teneva  alcuni  beneficii  di  Chiefa  nel  regno  di   Fran- 
cia ;    corrotti  r  uno ,    &  1'  altro  da  molti  doni  del  Rè  , 
perche  gli  fuftero  in  tale    operatione  m.iniftri  ,    Hora  av- 
venne,    che  havendo  Girolamo  Marteloffo  commercio   d"  ^^//f^  ^'''' 
amore  con  la  moglie   impudica  dell'  Abondio  ,    ritrovate 
a  cafo  nwllo  ftudio  di  lui  alcune    polizze  di  Nicolò  Ga- 
vazza >   oc  veduta  la    contenuta  di  efl'e  di  cofe  di  ftato , 
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1540  fé  le  portò  via;  &  quelle  prefentate  alli  Capi  del  Coi> 
figlio  di  Dieci  ,  6c  indagandofi  per  effe  molte  cofe  ^ 
venne  finalmente  in  luce  tutto  il  tradimento  :  il  quale 
fcoperto  ,  Nicolò  Gavazza  ,  T  Abondio  ,  &  il  Valerio 
fi  ritirarono  nella  cafa  dell*  Ambafciator  di  Francia  per 
falvarfi  .  Ma  effendo  di  ciò  fubito  caduto  fofpetto  ,  fu- 
rono mandati  gli  ufficiali  a  prendergli  ;  &  dopo  una 
lunga  refiftenza  ,  eifendo  all'  incontro  della  caia  flato 
condotto  un  navigio  con  due  pezzi  d'  artigliarla  per  bat- 
terla ,  furon  i  rubelli  dati  in  potere  della  giuftitia  ,  6c 
di  loro  fìi  prefo  sii  le  forche  nella  piazza  di  San  Mar- 
co r  ultimo  fupplicio  .  Coitantino  Gavazza  ,  &  Maifeo 
Leone  fuggiti  per  tempo  fuori  della  città ,  hebbero  com- 
modità  di  ridurfi  in  luogo  lìcuro  ,  <Sc  fu  loro  dato  gra- 
ve bando  con  taglia  fopra  le  loro  vite  anco  ne  gli  ita- 
ti d' altri  Prencipi  :  &  del  Gavazza  non  il  feppe  mai 
nuova;  ma  il  Leone  andato  ad  habitare  in  Francia,  nò 
eflendo  in  alcuna  gratia  nella  corte  ,  deitituto  d' ogni 
prefidio  ,  come  ben  fi  conveniva  al  fuo  gran  fallo  ,  fu 
coilretto  ad  aprire  fcuola  di  grammatica  ,  per  traggerne 
^>^,-CM«-  §'i  alimenti  della  vita  ,  &  la  poflerità  di  lui  rimafe  in 
ti^/^rpn.  perpetuo  priva  della  nobiltà  .    ?>lo{liò  i!    Rè  qualche  ri- 

te  celi  Am-    \'      ' .  ■*■  ir  r  it  r       \    i     r  ai 

b^fciatcre     lentimento    per  la  forza    ulata  alla    cala  del  luo    Amba- 
'^dp'^n-  Sciatore  ;    onde  per  i'patio  di    alcuni  mefi  non   volfe  am- 
ufctrocen,  mettere  all'udienza  Giovann' Antonio  Veniero  Ambal'cia- 
^j'I/ha-     tore  della   Republica  :    ma  finalmente  un    giorno   ftando 
'r':!^^^''    ^^'^  campo  fotto    Perpignano  ,    per  defìdedo    d'intende- 
re nuove  da    Goftantinopoli  ,    &  dato  luogo  co'I    tempo 
alla  ragione  ,    lo  fece  andare  a  fé ,    ce  ii  dolfe  ,    benché 
modeftamente  ,    oc  moftrando    animo    riconciliato  ,.    che 
fuffe    ilata  violata    la  cafa    del  fuo  Ambafciatoic  .    Nel 
qual  ufficio  uf  indo  tra  1'  altre  quefie  parole ,  Che  fo[a  gli 
pr-f^cf.' del  f^'^^^^^   par  fa  fé  con  luì  Ji  fuffe  di    qttefla  maniera  proce- 
ViLtiano.    dato  ?    il    Vepìero    prontamente    rilpofe  ;    Dio    volere  , 
cìS  io  haveffi  nel  mto  alloggiamento  ,    ^  in   poteftà  mia  i 
rubelli  della   M.^refià  Vojira  j    che  gli  prenderei  io  Jìejfo , 
&  gli  darei    nelle  mani  vomire  j    conoscendo  ,    che  s  altri' 

men- 
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menù  io  f^  ceffi  ,    ne  farei    dalla   Signorìa  fé  ver  amente    1540 

riprefo . 

Mentre  erano  paffate  quefte    trattationi  di  pace  ,    tut- 
toché fi    trovale  fuori  il    Generale  Mocenico  con    buon 
numero  di  galee  ,    non  erafi    però  fatto  alcun   movimen- 
to d'armi,  per  non  fturbare    importunamente  le    fperan- 
ze  dell'accordo.    Ma  il    Generale  s'era  ito    quello  tem-  n Ge^.erat, 
no  a   diverfe    marine    trattenendo  ,    per  certa    riputatio-  ^7z!£/'^^ 
ne       &  per  confolatione  de'fudditi;    &  havendo  intefo ,  perrepr,>nf^ 
che    Dragute  con  buon    numero  di  fufte  di    corfali  ftan-  '"'  ""''"'''' 
do    intorno    T  ifola  del    Zante ,  faceva  di    molte    prede  , 
fi  trasferì  in    quelle    parti    per    incontrarlo  ,    &   combat- 
terlo ;    ma  egli  con  vento  profpero  ,    havendo   fpiata   la 
venuta  delle  noftre  galee,  prelo  altro  camino  per   all' bo- 
ra potè  falvarfi  ,    &  non  oiando    dapoi  ritornare  in  que- 
fti  mari  ,    pafsò  in  Ponente  ,    ove  con  otto  de'  fuoi  vaf- 
felli  fu  prefo  da  Gioanettino  Doria .    Ma  dapoi  conchiu- 
fa  la  pace  ,    il  Generale  ,    prima  che  fi  ritiraffe  in  Dal-   ,  j-    v. 
matia  per    difarmare  ^    paisò  a    Napoli  ,    &  a    Malvalla  M.^s^^-»- 
per  far    fapere  a  quei    popoli  il  fucceffo  delle  cofe    paifa-  f^JTJflle- 
te  a    Coftantinopoli  *    Oc  la  deliberatione  della    Signoria  ''^^''^'f'' 
di  ceder  a  Turchi  quelle  città.    Fii  quefta  nuova  a  quei  senato, 
popoli  quanto  più  dire  li  pofla  grave,  &  molefta  :  ugual- 
mente lo  ftarfi  ,    oc  r  andarf^ne  gli    affliggeva  ;    il   dover 
vivere  fotto  la  tirannide  de' Turchi  pareva  loro  cofa  tan- 
to più  acerba  ,    quanto  ch'erano  per    molti  anni  hormai 
avvezzi  al  temperato  imperio  della  Republica  ;    ma  il   di- 
partire ,    &  abbandonare  per  fempre  la  patria  ,    i  beni , 
le  cafe  ,    l'offa  de' morti   ,    era    cofa  di  dolore  quafi    in- 
fopportabile  :    però  il    Generale  per  porger  loro    qualche 
conforto  ,    effendo  il    popolo  di  Napoli    ragunato    fopra  sua  orath, 
la  piazza,  parlò,  come  fi  dice,  in  tale  fentenza.  neaipopoh 

Da  quell  aynore  paterno  ,    col  quale    v  ha    da    pr/nci-  ,/^rw/-* 
pio    la    Si^moria    nofira    abbracciati    ,     (H     ricevuti    nel  ^^"f'Cf:"- 
HO    dommio  ,    É^  \otto    la    \ua    protettione  ,    (^   poi   per  temerne  u 
jpatio  di    molto    tempo  con  un  pia  ci  di  (fimo    reggimento    go-  7einm"e. 
vernati  ,    potete  affai  chiaro   comprendere  ,    ciò  che   hoggi 
H.  Taruta  .  Tom.IL  H     3  per 
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1540  per  ordine  publko  io  ho  da   dirvi  ,    ma  che  già  prima  è 
pervenuto  alle  vojlre  orecchie  y   cioè ,   che  quefla  città ,  É^ 
quella  di   ìsAalvafia    vojìra  vicina   per  V  accordo  fatto  in 
Coftantinopoli  habhino  a  confegnarfì  a  Solifnano  ,  Jia  con- 
figlio  nato  an^i  da  necejjttà  ,  che  da  libera  clettione  .  U  amo- 
re    che  vi  è  flato  portato  fempre  ,    /'  havete  in  molte  oc- 
cafloni  potuto  conofcere  ,   ma  principalmente  in   quefli  ulti- 
mi pericoli  ,    cy  travagli   vojiri  ,    ne  quali  la    ^e public  a 
per   fovenirvi   ha   prontamente   efpofle  fpeffo    buona   parte 
delle  [uè  for^e  a   pericoli  grandi  j    vi  ha  tenuti  fommini- 
ftrati  denari ,  foldati ,   vettovaglie ,  perche  non  cadefle  in 
potere  de"  nemici  ,    che  con   barbara  crudeltà  havejfero   a 
por   mano  nel  voftro  [angue  ,    come  minacciavano  ^    &  a 
de[olare  quefla  città .    Ogni  co[a  fi  è  fatta  per  non   veni- 
re et  qu^Jìo  punto  di  dover  la[ciare  voi  [uoi  cari ,  ^  ama- 
ti [udditi  in   poteflà  d  altrui  y    apparecchi  grandi jftmi  d' 
armate ,  [pe[e  gravi  oltre  ogni  mi[ura  ,    in  [omma  per  ta- 
le ri[petfo  joflenuto  fi  ha  più  lungamente  il  pe[o  quafi  in- 
[opportabile    della  guerra  .    Ma    quale  [egno    maggiore  vi 
poteva  dare  la    ^e pub  He  a  dell'  ajfettione  ,    che   vi   porta , 
niello  flato  pre[ente  delle  co[e  ,    &  in  cotefla  voflra  afflit- 
ta fortuna  ,  di  queflo  ,    promettendo  ,    come  hora  fi  fa  ^    a 
tutti    quelli  che   partire  vorranno  ,    di  dare   altra  fianca 
Conveniente  ,    ove  fi  potrà  il  meglio ,    di  tenergli  nella  [uà 
protettione  ,    aiutargli ,  favorirgli ,    ^  nutrirgli  .    Hanno 
detto  i  [avii  ,    che  quel  luogo    veramente  fi  deve  flimare 
patria  ,    ove  l' huomo  può   godere  alcun  bene  y    ma  quale 
è  cofa  migliore ,    éf  pia  defider ubile ,    chel  vivere  [otto  il 
moderato  imperio  d  un  giuflo  Prencipe  ?  One[to  non  vi  ha- 
vera   potuto  levare  la   fortuna  ,    benché  vi  fi  fi  a  mo[tra- 
ta  per   diverfi  accidenti  contraria  ;    reftarete  jotto  il  do- 
minio della  IR^epublìca ,    vi  fi  troverà  [tan^^a  in  altro  pae- 
[e  ,    ove  potrete  menare  la  vita  ,   [e  non  commoda ,    come 
que[ta  ,    almeno  più  ficura  da'  perpetui  pericoli  ,    &    tra- 
vagli de'  Turchi  ,    a  quali  vi  conveniva ,  fi  può  dire ,    di 
continuo  [tare  e[po[ti  .    Molti  popoli. per  ritrovarli  in  ca[a 
loro  troppo  numerofi  ,  fi  [ono  di  loro  propria  volontà  leva* 

ti  ^ 
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ti  ,  &  commettendo  fi  alla  forte  ufchi  del  loro  paefe  nà-  154.0 
tìo ,  per  andare  prociirandofi  con  l  armi  nuove ,  ^  incer- 
te habitationi  .  'N.elle  miserie  l  bavere  alcun  ficuro  ,  ^ 
certo  rifugio  fuole  ejfer  di  tanta  confolatione  ,  che  T  huo- 
fyjo  fi  [corda  ben  fpeffo  le  ccfe  già  paffate  con  maggiore 
prosperità  .  Sarebbe  fen^a  dubbio  [tato  pia  de fider abile , 
che  fempre  fi  fujfe  viffuto  in  pace  ,  che  i  nemici  non  ha- 
veff'ero  pofto  l  ajjedio  a  quejta  città  ,  che  non  s' baveffero 
meffo  in  animo  di  volere  al  tutto  espugnarla  j  ò  [e  questo 
doveva  avenire  ,  /'  bavere  for%e  maggiori  da  refiftere , 
da  ributtare  l  empito  loro  ,  &  da  vendicare  t  ingiurie . 
'Ma  poiché  ne  l  una  cofa  ,  ne  l  altra  è  ftata  in  potere 
noftro  j  né  voftro ,  nella  conditione ,  &  nello  [tato ,  in  che 
bora  ci  ritroviamo  ,  che  altro  refta  di  fare  ,  che  a  noi  ^ 
per  adempire  l  ufficio  di  buon  Trencipe  ,  di  padre  ,  & 
paftore  de  fuoi  popoli  ,  mantenere  nella  protetti one  ,  & 
tutela  noftra  le  vojtre  persone  ^  poiché  non  fi  potevano  con* 
fervare ,  ò  portar  via  le  cafe  ,  &  le  mura  di  questa  cit- 
tà y  &  et.  voi  racconsolarvi  di  que[t  affetto  del  voftro 
Trencipe ,  faper  accommodarvi  al  tempo  ,  ^  fervire  alla 
neceffttà .  Si  conferveranno  le  perfcne  voftre  ^  s  alleverà  la 
voftra  pofterità  ,  naf e  eranno  da  voi  padri  valorofi  ^  gene- 
rofi  figliuoli  :  chi  sa  ,  che  ad  effi  non  tocchi  fare  la  va^ 
ftra  vendetta  ?  Grande  è  la  vicifiltudine  delle  cofe  buma- 
ne  5  &  non  meno  ,  che  l  altre  vi  fono  fuggetti  i  grandif- 
fimi  iìnperii .  Certa  cofa  è  ,  che  nella  l^epublica  noftra 
fi  conjerverà  fempre  la  me  de  firn  a  pronte^x.'^  P^^  dover 
prender  T  armi  cantra  quefti  nemici  ,  quando  fi  veda  unio- 
ne tale  fra'  Prencipi  Chriftiani  ,  che  dia  buona  fperan- 
^a  di  farlo  con  qualche  frutto  ,  &  fervitio  della  Chri- 
ftianità  .  Veri)  come  è  neceffario  ,  così  è  favio  ancora , 
éf  ficuro    configlio   cercare   di  vivere  ,    ^    fperare    cofe    j^^y^  ^; 

migliori  .  quelpopcit  . 

Mentre  il    Generale  parlava ,  cadevano  frequenti  le  la- 
crime da  gii    occhi  di  tutti  ,    eccitate  non  meno  da    te-    ^'^'^V 
nererza  d'affetto  ,    che  da    grandezza  di  dolore  .    Simili   '[onqu^iìai 
parole  usò    dopo  il    Generale  con   gli    huomini  di  Mal-  ^^i^^i'^- 

H     4  va- 
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1540  vafia  ;  onde  quelle  genti  cominciando  a  follevarfì  dalfe 
ibmma  dirperatione  ,  nella  quale  fi  giacevano,  abbattu- 
ti dalla  prima  acerbiflima  nuova  ,  fi  difpofero  per  lo  più 
di  partirfi  ,  portando  feco  le  cofe  più  care.  Cofi  poco 
apprcffo  nel  mefe  di  novembre  ,  effendo  già  eonfirmati 
i  capitoli  della  pace ,  fi  transferì  a  quelle  inarine  il  Pro- 
veditore Contarini  con  venti  galee  ,  &  con  molti  altri 
navigi  di  più  forte  ,  fopra  i  quali  havendo  egli  fatte 
caricare  T  artigliarie ,  le  munitioni ,  i  loldati  ,  &  tutte 
le  robe  ,  &  perfone  di  quegli  habi tanti  ,  che  volfera 
partire ,  confegnò  ,  fi  come  da  Coilantinopoli  era  venu- 
to r  ordine  ,  le  chiavi  delle  due  città  a  Caffin  Bafcià 
della  Morea ,  il  quale  con  alcuni  pochi  era  venuto  den- 
tro :  dopo  nel  levarfi  i  noftri  ,  aperte  le  porte ,  rimafe 
l'adito  libero  a  foldati  che  vi  erano  atorno  .  In  cotal 
modo  ridotte  tutte  le  cofe  pacifiche ,  vennero  il  Genera- 
5fW.?,(if  le ,  &  il  Proveditore  a  difarmare .  reftando  fuori  folo  !"■ 
Ti  dìfarma-  ordlnario  numero  di  galee  per  la  guardia  del  golfo  ,  &  | 
per  la  ficura  navigatione .  Ma  giunto  che  fu  il  Provedì- 
tore  Contarini  a  Vinetia  ^  gli  fu  da  Pietro  Mocenico 
^r^Tr.tofJtl  Avogadcre  del  Commune  fatto  un  coramandamento  ,' 
'^flcf-'Z'i  ^^^  doveffe  apprefentarfi  all'  ufficio  dell'  Avogaria  per  do- 
'prov^dito-  ver  render  conto ,  come  già  tre  anni  prima  era  flato  de- 
"'  liberato  dal  Senato,  del  fucceffo  di  Puglia,  quando  git- 

tò  al  fondo  la  galea  Turchefca .  Ma  efì'endo  la  cofa  dif- 
putata  nel  Senato  ,  &  la  caufa  del  Contarini  da  molti 
Senatori  foftenuta ,  &  difefa ,  fu  tagliato  il  commanda^ 
mento  dell'  Avogadore  ,  &  egli  rimale  del  tutto  libero , 
6c  affoluto  5  iftimandofi  effer  ceffati  quei  rifpetti ,  che  ha- 
vevano  fatta  parere  più  grave  la  fua  colpa  ^  ma  rimane- 
re la  virtù  di  lui  commendata  fempre  da  tutti  ,  &  ac- 
crefciuto  il  merito  per  lo  fervitio  prellato  per  tutto  il 
kÌcÈ da  tempo  di  quefla  guerra  .  Adoperoffi  in  quello  negotio 
Pentt,  d-^ila  fua  difefìi  tra  gli  altri  Nicolò  da  Ponte  ,  Dotto- 
re 5  il  quale  orando  fpefTo  nel  Senato  cominciava  ad  ac- 
quiflarfi  laude  grande  d'eloquenza  ,  dalla  quale  portato 
alle  maggiori  dignità,    &  per  lungo  corfo  d'anni  adope- 
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fandofi  ne' maneggi  più  importanti  della  Republica  ,  è  1540 
pervenuto  al  prencipato  ,  che  hora  degnamente  tiene . 
Né  altri  più  nobili  accidenti  portò  l'anno  1540.  fatto 
affai  memorabile  per  la  conchiufione  della  pace  co'  Tur- 
chi ,  nella  quale  continuò  la  Republica  per  fpatio  di  co 
trent'  anni  con  molta  proiperità ,  elTendo  ftate  nel  mede- 
funo  tempo  le  cofe  di  Terraferma  quiete  ,  &  tranquille 
per  r  amicitia  confervata  co'  Prencipi  Chriftiani  ;  onde 
poca  materia  farà  a  me  data  di  fcrivere  i  fatti  di  quefti 
tempi.  Tuttavia  perche    de' principali    negotii  paffati   tra' 


quello  tempo  quelli  nella  preiente  Hiftoria  raccoglien- 
do ,  i  quali  &:  per  la  grandezza  loro  mi  pareranno  più 
memorabili  ,  &  per  qualche  rifpetto  più  congiunti  alle 
cofe  della  Republica  ,  delle  quali  io  m'  ho  prefo  a 
fcrivere . 


Il  Fine  del  Decimo  Libro . 
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Francia.  Del  Pontefice  y    &  ufiìcii  fatti  da  ejfo  con  diverfi .    Di    Cefare.  Filippo  fio  figliuolo- 
in  Italia  come  ricevuto  da  tutti  y   ^  dalla  I(epublica  .    ^uale  fia  ritfcito.     Solimano  contro  » 
Perfiani  y  fa  tregua  con   Ferdinando  ,    Cb"  conditioni  di  quella  .    Difpareri  tra"*/  Pontefice  y    t 
Cejare  i  6"  ccfe  fuccejfe .   Morte  del  Pontefice  .    Perche   i  'Vinetiani  non  fi  fiano    i?.ai  intereJfaPP 
mila  creatione  de*  Pontefici ,  Llettl(ine  di  Paolo  HI. 
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Et  Procuratore  di  San  Marco . 
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Sfendo  nel  modo  ,  che  fi  è  detto  ,  fta- 
bilita  la  pace  tra  Solimano,  &  i  Vine- 
tiani  ,  erano  gli  animi  di  tutti  folleva- 
ti  a  grandiffime  Speranze  ,  che  fuflfero 
per  ripofiire  in  ogni  parte  l'armi  de' 
Prencipi  ,  &  che  fi  vedeffe  una  età  quie- 
ta ,  &  felice  ,  dopo  sì  gravi,  Oc  con- 
tinui travagli  di  guerra  .  Percioche  Solimano  moftrava 
ottima  dilpofitione  di  fare  per  lungo  tempo  tregue  generali 
co'  Prencipi  Chriftiani  ;  per  le  quali  eflendofi  1'  Ambafcia- 
tore  Franceie  molto  adoperato  ,    affirmava  egli   d' haver- 

ne 
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ne  in  mano  la  conchiufione  ;  &  alle  Tue  parole  acqui/la- 
va maggior  fede  ,  il  vederfi  ,  che  quantunque  Tarmata 
fulTe  già  in  pronto  per  ufcire  ,  flava  però  ibfpefa  la  par- 
tita di  Barbaroffa ,  né  di  eflercito  facevafi  apparato  alcu- 
no,  che  defle  fofpetto  d'altre  imprefe  di  terra.  Ma  tra 
Celare  &  il  Rè  di  Francia  erano  già  ftate  in  Pirigi  con- 
fermate le  tregue ,  fatte  per  1'  adietro  a  Nizza  col  mezio 
del  Pontefice  ,  &  palfati  tra  loro  tanti  ufficii  di  confi- 
denza ,  &  d'  animi  riconciliati  ;  mentre  Cefare  per  con- 
duiTi  in  Fiandra  ,  attraverfata  la  Francia ,  fi  trovò  per 
alquanti  giorni  col  Rè  ;  che  davano  ragionevole  occafio- 
ne  a  gli  huornini  di  fperare  ,  che  quefti  Prenci  pi ,  depofti 
gli  odii  antichi ,  fuffero  per  convenire  in  una  buona ,  & 
fi  cura    pace  . 

Ma  nuovi  accidenti ,  che  fucceffero  (  come  fono  le  co- 
fé  humane  fuggette  a  prefle  ^  facili  mutationi  )  altera- 
rono preflo  tutto  lo  flato  delle  coie  ,  &  ruppero  affatto 
quefle  prime  concette  fperanze  di  qualche  ri  polo  .  Gon- 
ciofiache  eflendo  feguita  la  morte  di  Giovanni  Rè  d' Un- 
gheria ,  lafciato  un  fuo  picciolo  figliuolo  a  pena  nato 
della  moglie  Ifabella ,  figliuola  di  Sigifmondo  Rè  di  Po- 
lonia ,  &  pretendendo  Ferdinando  Rè  de'  Romani  ,  in 
virtù  dell'  ultimo  accordo  fitto  con  quel  Rè ,  che  a  fé  , 
non  al  figliuolo  apparteneffe  la  fucceffione  del  regno;  af- 
frettandofi  d'occuparlo  con  l'armi  ,  pofe  fubito  infieme 
numero  grande  di  loldati  ,  con  li  quali  improvifamente 
aflalì  il  regno,  occupò  Alba  regale  ,  Vifgrado  ,  Peflo , 
&  alcune  altre  terre  dell'Ungheria;  &  ad  un  tempo  me- 
defimo  inviò  Girolamo  Lafco  a  Coftantinopcli ,  per  trat- 
tare con  Solimano  d' ottenere  il  regno,  nel  modo  che  pri- 
ma dal  Rè  Giovanni  era  flato  tenuto  .  Ma  era  fimilmen- 
te  ricoria  a  Coflantinopoli  la  regina  vedova,  moglie  del 
Rè  Giovanni ,  procurando  col  mezzo  di  una  folenne  Am- 
baiciaria  de' primi  Baroni  del  regno  gli  ajuti  dell'armi 
Turchefclie  per  mantenere  al  figliuolo  quel  regno  ,  che 
dalle  medefime  era  flato  confervato  al  padre  .  Sentì  di 
quefta  cofa  Solimano  difoiacere  tanto  maggiore  ,    quanto 

che 
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che    ftimava  di  ricevere  da  Ferdinando    doppia  ingiuria,    1541 
ch'egli  haveffe  affalito  uno  flato  raccomandato  a  lui,  6c 
tolto  fotto  alla  fua  protettione  ,  &  che  con  il  mezzo  del- 
l'Ambafciator  fuo  domandaffe  quelle  cofe  ,    ch'egli  tut- 
tavia procurava  di  torfi  con  la  forza  .    Onde  tutto    Sde- 
gnato ,  non  (blamente  depoie  quei  primi  penfieri  ,  &  quel- 
la buo'na  inclinatione  ,  che  dimoftrava  alla  concordia ,  & 
alla  quiete;    ma  deliberò  con  grandifllmo  apparecchio  di 
forze  da  terra,  &  da  mare  affalire  gli  flati  della  cafa   d' 
Auftria  ,    per  vendicare  di  quefta  ingiuria  contra  Ferdi-  c/..^.//^,.^ 
nando ,  &  tenere  Carlo  occupato  in  modo  ,  che  non  pò-  ^/^^^>j  /* 
teffe  preilare  foccorfo  al  fratello  :    però  ritrattate  le  cofe  ffJ^Af/' 
negotiate  con  Antonio    Rincone  Ambafciatore    Francefe  ■^'''''^ 
intorno  alle  tregue  ,    deliberò  di  rimandarlo  al  iuo  Rè, 
perche  gli  deffe  conto  dell'  animo  fuo  mutato  ,  de  de'  pen- 
lìeri  volti  alla  guerra. 

Erano  sia  a  queflo  tempo  acquietati  i  tumulti  di  Fian-         ,^ 

i  ir  n-i  11  .\T/^  Jn        Tumulti  dt 

dra  ,    &  col  leverò  caiugo  dato  alla  citta  di  Liant  della  Fiandra ac. 
fua  ribellione,  perche  foffe  all'altre  di  fpavento ,  haveafi  ^''''^"• 
più  facilmente   ridottoli  paefe  in  quiete^  &  ubbidienza; 
il  che  effendo  feguito  più  preflo  ,    che  forfè  non  ricerca- 
va r  occafione  de'  tempi  ,    oc  la  fperanza  di    maggior  be-  ^ueù  dif- 
ne,  fu  cagione,  che  Cefire ,  non  elTendo  ancora  bene  fla-  ^^'^ 
biliti  i   fondamenti  della  pace  tra  lui  &  il  Rè  di    Fran- 
cia ,  trovandofi  libero  da  tale  impedimento ,    cominciaffe 
a  diflentire  dall'  accordo ,  tornato  a  fuoi  penfieri ,    di  non 
volere  in  alcun  modo  privarfi  del  ducato  di  Milano .  Et 
d'altra  parte  gli    fdegni  di    Solimano  con  la  caia  d' Au-    f:i  li)  di 
Aria  accrefcevano  l'ardire  al  Rè  di  Francia,    per  la  fpe-  ^''"'''"''■ 
ranza  di  poterfi  valere  di  quefti  potentiffimi  ajuti ,  nel  ri- 
fentirfi  delle  inj?iurie,  che  ftimava  di  ricevere  da  Celare 
con  il  difprezzare  la  pace ,  &  T  amicitia . 

Il    Rincone  dunque    venuto  a    Vinetia  diede  di    tutte  ^l^^Z'fZ 
quefle  cofe  particolar  conto  al  Senato,  innalzando  molto,  gi''odfiuri. 
lecondo  i  concetti  ,    &  dilegni  già  ordinarli  a  rranceli,   soUyr.anoa' 
di  poter  tirare  la  Republica  nelle  fue  parti  ,    gli  appara-  ^'"{l'^'''- 
ti  de'  Turchi  per  la  guerra  ;    &  di  più  aifermando ,    che 
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1541  iTiovendofi  quefte  forze,  fi  difporrebbe  d'effe  a  voglia  del 
fuo  Rè  .  E  havendo  egli  poi  dimandato  ,  per  potere  più 
f] diramente  transferirfi  in  Francia  ,  d'  effere  accompagnato 
da  gente  armata ,  fu  commeffo  a  Mercurio  Bua ,  che  con 
la  fua  compagnia  di  cavalli  leggieri  doveffe  fargli  fcorta, 
■finche  ufciffe  de' confini  della  Republica;  &  perche  have- 
:r.ta!PjJi  va  tempo  folo  di  tre  mefial  fuo  ritorno  alla  Porta,  fpe- 
Francia,  jjj-q  prefto  il  ne2otio  col  Rè,  il  quale  con  ftraordinaria 
paviaìuc-  diligenza  VI  attele ,  li  pole  un  altra  volta  in  camino,  per 
ritornare  a  Vinetia,  &  di  nuovo  paffare  a  Coftantinopo- 
lì  .  Ma  effendo  giunto  appreffoa  Pavia,  navigando  perii 
Pò  ,  fu  da  alcuni  fanti  Spagnuoli  improvifamente  affali- 
to  ,  prefo ,  &  fatto  morire ,  infieme  con  Cefare  Fregofo  ^ 
datogli  dal  Rè  per  fua  compagnia ,  per  ordine ,  come  fu 
creduto ,  del  Marchefe  del  Vafto .  Quefta  cofa  alterò  ol- 
irà quello  che  credere  fi  poffa  1'  animo  del  Rè  di  Fran- 
ddRi.-  q\^  ^  q\^q  mentre  ftavano  tuttavia  le  tregue  con  l' Impera- 
tore,  fuffero  flati  gli  huomini  fuoi  infidiofamente  morti; 
&  che  Cefare  non  contento  d'haverlo,  come  diceva,  in- 
gannato con  le  parole ,  havendoli  data  cofi  buona  inten- 
tione  di  pace,  &  di  cedergli  lo  flato  di  Milano,  della 
qual  cofa  da  poi  ,  che  hebbe  accommodati  gli  tumulti 
della  Fiandra  fi  moftrava  ogni  bora  più  alieno  ,  haveffe 
ancora  voluto  con  flrana  forte  d'ingiuria,  violando  la  ra- 
gione delle  genti,  moftrare  uno  grandiffimo  difprezzo  del- 
la fua  perfona ,  &  grandiffimo  defiderio  d'offenderlo.  Pe- 
rò non  s' atteneva  di  parlare  publicamente  di  quefto  fuo 
rifentimento  ^  anzi  a  tutte  le  Corti  de*  Prencipi  ne  fece 
^uou'c » ^  fare  gravi  querele  da  fuoi  Ambafciatori ,  &  in  particola- 
re mandò  Antonio  Poli  no  a  Solimano  ,  ma  con  commif* 
fione  di  transferirfi  prima  a  Vinetia  ,  per  fcoprire  quale 
fuffe  r  animo  fuo  verfo  Cefare  ^  &  le  caufe  dategli  Ai 
penfare  ad  una  giufta  vendetta  ;  offerendo  appreso  T 
opera  ,  &  F  auttorità  fua  in  tutte  quelle  cole  ,  delle 
quali  poteffe  effere  alla  Republica  bifogno  in  Coftan- 
rinopoli  ,  ove  egli  era  deftìnato  Ambafcìatore  .  Per  lo 
quale     viaggio  ,    havendo    dimandato    ficuro    paffaggio  , 


Chf  fé  tie 

rati 
eipi 


\ 


VINETIANA  LIB.  XL  127 

gli  fu    conceffa  una   galea  ,    che  condur    lo  doveffe   fino    1541 

a  Ragugi . 

Ma  Cefare  nel  tempo  ,  che  la  fama  con  non  incerto  Cff^rgqu^r. 
remore  haveva  divulgati  i  grandiffimi  apparecchi  de  Tur-  ^'|f;'  ^'^" 
chi  ,  anzi  pure ,  quando  le  genti  loro  cominciavano  già 
ad  incaminarfi  verfo  1'  Ungheria  ;  dopo  effere  gicì  flato 
per  lungo  tempo  occupato  quafi  otiofamente  nella  dieta 
di  Ratisbona  ,  a  trattare  diverfe  cofe  intorno  alla  Reli- 
gione ,  delle  quali  però  non  erafi  venuto  ad  alcuna  con- 
chiufione  ;  andavafi  difponendo  di  pafTare  in  peribna  in 
Italia,  con  fine  incognito  ancora  ,  &  con  fomma  mara- 
viglia di  tutti  :  non  parendo  cofa  ragionevole  ,  benché  co- 
fi  fuffe  publicato  ,  doverfi  fare  T  impreia  d'  Algieri  nelle 
riviere  dell'Africa;  che  mentre  i  pericoli  del  fratello,  & 
r  honore  della_cafa  ,  &  della  natione  Alemanna  ,  dovevano 
richiamarlo  in  Germania  ,  fé  fuffe  flato  lontano  ,  egli  do- 
veffe  partirfi  per  andar  a  tentare  una  imprefa  ,  ben  di  qual- 
che commodo  a  fuoi  regni  della  Spagna ,  per  levare  quel 
ricetto  a  cor  fai  i ,  che  tenevano  infeflati  quelli  mari;  non 
però  degna  da  effere  paragonata  all'  acquiflo  d'  un  nobilif- 
fimo  regno  nella  fua  cafa ,  &  alla  ficurtà ,  che  gli  altri 
fuoi  flati ,  &  r  Imperio  veniva  ancora  a  riceverne ,  tenen- 
dofi  da  quei  confini  lontane  l'armi  Turchefche;  tuttavia 
continuando  egli  nel  fuo  penfiero  ,  faceva  paffare  buon  nu- 
mero di  fanti  Tedefchi  in  Italia  ,  &  in  diverfe  marine 
de'  fuoi  flati  fare  apparecchio  di  legni  armati  d'  ogni 
forte . 

Tale  era  a    queflo  tempo  lo    flato  delle    cofe  ,    tali   i 
penfieri  ,    &  i  difegni  de'  Prencipi  della  pace  ,    èc   della 
guerra  .    In  quefli  dunque  così    importanti  moti  giudica- 
vano i    Vinetiani  convenirfi    loro  di  procedere  con    gran-  r/W/>// 
diffima  circonipettione  ,    &  vigilanza  ,    per  confervare  la  yg^'^"'''"^' 
Republica  nella  lua  neutralità  ,    &  ficura  da  tutte  le  of-  tran. 
fele .  Conofcevano  ,  i  pericoli  dell'  Ungheria  dovere  effere 
tanto  pili  flimati  da  loro ,  quanto  che  con  la  imminc^nte 
caduta  di  quel  regno  accrefcevanfi  molto  le  forze  a'  Tur- 
chi nemici  communi ,  ài  perpetui ,  &  già  tanto  potenti , 
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1541  &  tanto  vicini  a  gli  ftati  della  Republica .  Et  quale  fpe- 
ranza  poteva  effere  di  buoni  lucceifi  ?  il  Rè  Ferdinando 
per  fé  fteffo  debole  a  Ibftenere  Y  empito  de  gli  efferciti 
Turchefchi;  l'Imperatore  non  molto  pronto  a  volere  far 
prova  contra'  Turchi  della  ina  fortuna ,  &  della  virtù  de' 
luoi  loldati  per  foccorrere  il  fratello  ;  la  Germania  alie- 
na di  favorire  imprefe ,  onde  vcnifle  ad  accrelcerfi  alla  ca- 
fa  d' Auftria  auttorità  ,  &  potenza  ,  cofe  molto  a  lei  odio- 
fé ,  &  fofpette  ;  &  d' altra  parte  la  Regina  Ifabella  don- 
na ,  &  vedova ,  &  il  Rè  figliuolo  pupillo  ,  &  male  pro- 
veduto a  poter  difendere  quel  regno,  &  in  neceflità  non 
pur  di  valerfi  de  gli  ajuti  de'  Turchi ,  ma  di  dovere ,  per 
effer  quefti  fuperiori  alle  proprie  forze  ,  dipendere  in  tutto 
da  loro  .  Et  nondimeno  quefte  cofe  conolcendo ,  &  efti- 
mando  i  Vinetiani  ,  convenivano  ,  benché  con  fommo 
rammarico ,  &  difpiacere  ,  per  le  recenti  prove  fatte  del- 
la debolezza  ,  &  difcordi  voleri  de'  Prencipi  Chriftia- 
ni  ,  non  pure  ftarfi  otiofi  fpettatori  di  quelli  mali  ;  ma 
con  ogni  lludio  fuggire  ogni  occafione  di  dare  a  Turchi 
alcun  fofpetto  d'  animo  poco  verfo  di  loro  fincero ,  6c  d* 
irritargli  a  prendere  1'  armi  contra  la  Republica . 

Così  eifendo  dal  Pontefice  ricercato  il  Senato  a  dovere 
contentarfi  ,  chel  Concilio ,    come  prima  nel  convento  di 
Lucca  ,  tra  lui  &  l' Imperatore  ,  con  afcenfo  de'  Vinetiani 
era  flato  conchiufo  ^  fi  do  vede  lo  anno  feguente  (  era  que- 
o«yAl  ^^  ^^^^  ^-  ^'  XXXXII.  )  celebrare  nella  città  di  Vi- 
floVo/pt-  cenza  y    giudicando  quefte  apparenze,    &  fegni  a  tempo, 
^ìUon/edT  ^^^  andavano  attorno  ragionamenti  di  leghe  ,    &  di  con- 
vicen^aper  ztiXÀ  ,    efferc  troppo  contrarii  al  loro  commodo,   &  alla 
loro  quiete;    fi  fcufò  di  non  potere  più  contentarfi,    per 
effere   col    nuovo    accordo    fatto    co'  Turchi    mutata    la 
conditionc    delle  cofe  ;    &  fatti    divertì  i  loro  rifpetti  di 
ciò ,  che  prima  volentieri  havevano  promeffo ,  quando  fi 
ritrovavano  co'  Turchi  in  aperta  guerra  ;    percioche    era 
cofa  chiara  ,    che  la  reduttione  del  Concilio  ,    non   pure 
nello  flato,  ma  così  vicino  a  Vinetia,  haverebbe  genera- 
to nell'animo  di  Solimano  certo  ,    6c  inefcufabile  fofpet- 
to. 


lacf- 
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to ,  che  i  Vinetiani  procurafTero  di  far  congiurarci  Pren-  1542 
cipi  Chriftianì  contra  di  lui  :  onde  ciò  non  era  altro, 
che  tlrarfi  adoflo  gravifTime  ruine,  per  deboli ,  &  incerte 
Speranze  dì  un  maggior  bene  :  &  fapevafi  ancora  ,  da  mol- 
ti de'  principali  Prelati  non  effere  lodato  il  configlio  di 
ridurre  il  Concilio  a  quefto  tempo  ,  come  molto  impor- 
tuno,  convenendofi  prima  d'attendere  alla  concordia  de' 
Prencipi ,  &  a  riparare  a'  preienti  danni  della  Chriftiani- 
tà  travagliata  dall'  armi  Turchefche  . 

Ma  quelli  rifpetti  erano  da  altri  accidenti  ancora  fat- 
ti maggiori;  concìofiache  molte  cofe  erano  ila  te  a  Cofian-  sìdub:tain 
tinopoli  difleminate  ,  che  gli  animi  de'  Vinetiani  fuflero  cojianùno^ 
per  dovere  dimollrarii  poco  collanti  nel  confervare  la  pa-  rocc'ftln%. 
ce  ,  qualunque  volta  fuffe  offerta  alcuna  opportunità  di  '"/ilf'""" 
romperla .  Et  eflendo  occorfo ,  che  due  galeotte  Turche- 
fche ,  paflando  da  Barberia  a  Collantinopoli ,  cadute  in 
fofpetto  ,  per  la  fuga,  che  prefero  all'apparire  della  no- 
ilra  armata,  d' effere  vaffelli  di  corfo  ,  erano  Hate  prefe 
dal  Proveditore  di  mare  ,  con  la  morte  della  maggior 
parte  de' Turchi ,  &  conia  liberatione  di  tutti  gli  Ichiavi 
Chriftiani ,  che  v'  erano  {opra ,  interpretavafi  ciò  per  le- 
gno di  poco  ben' affetta  volontà  verfo  le  cofe  di  Solima- 
no; &  particolarmente  Barbaroffa  ,  di  cui  erano  le  ga- 
leotte prc;fe  ,  n>oftfavafi  grandemente  adirato,  &  minac- 
ciava di  farne  grave  vendetta  .  Però  il  Senato  giuftifìcan- 
do  quanto  più  li  poteva  'J -le (co  fatto  ,  procurò,  che  lo  ac- 
commodamento  d' elio  fuffe  pollo  in  negotio  ,  col  quale 
tirandoli  la  cola  molto  a  lungo ,  &  mitigandofi  col  tem- 
po,  &  con  gli  ufficii  l'animo  di  Barbaroffa,  rifatto  col 
danaro  il  danno,  che  havevano  i  Turchi  patito  perii  le- 
gni prefi  ,  conforme  alla  difpofitionc  de' capitoli,  rima- 
neffero  le  cofe  della  Republica  afficurate  da  maggiori 
pericoli  . 

Cosi  llandofi  d'  ogni  parte  con  buon  propofito  di  conti- 
nuare   nell'amicitia  ,    &  nella  pace  ,    mandò  a    Vinetia  /'"^^^f^ 
Gianusbei  per  bavere  dal  Prencipe  lleffo ,  &  da'  Senatori 
la  conferniatione  de' capitoli  ,    già  orima   fermati  in  Co-  "'^''^ 
H.  V avuta,  Tom. IL  1  flan- 
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1542  ilantinopoli  dall' Ambafciatore  Badoaro  ;  con  la  quale  oc- 
cafione  ottennero  i  Franced ,  che  ad  effo  Gianusbei  fiiffe 
infieme  comniefifo  di  fare  ufncio  co'  Vinetiani  per  dìipor- 
gli  di  reftringerfi  in  maggiore ,  &  più  flretta  amicitia  col 
^m&cofe  loro  Rè  .  Fu  r  Ambalciatore  Turco  con  molto  honore 
trattateton  flcevuto ,  &  udìtc  Ic  fuc  dimaudc  i  quanto  alla  conferma- 
tione  della  pace  ne  fu  prontamente  fatisfatto ,  e(fendo  (la- 
ta ,  fecondo  il  folito  cotlume  ,  dal  Doge  confermata ,  & 
giurata  ;  ma  quanto  alla  propofta  di  favorire  le  cofe  de' 
Francefi  ,  fu  rifpofto  :  ha  V^epiiblìca  rhrovarjt  in  pace , 
C^  in  buona  amicitia  col  2^^  di  Francia  ,  (^  ch'ere  difer- 
mo  animo  di  doverla  ?nantenere  ^  ma  non  potere  bora  con- 
durjl  a  fare  cofa  ,  onde  fojfe  pofta  in  necejjttd  di  prendere 
r  armi  contra  a  altri  :  ejfere  Solimano  javiljìmo  ,  &  giù- 
ftiffimo  Prencipe ,  dal  quale  credevanfi ,  che  ^arehhono  fa- 
cilmente quefli  loro  giufti  rispetti ,  (^  conosciuti ,  (^  ammel- 
fi,  Quefta  rifpofla  riportata  da  Gianusbei  a  Solimano,  fu 
denia della  ^.^  ]ni  comuieudata  molto  di  prudi^nza;  &  effendogli  dal 
medefimo  fatte  grandi  atteitationi  d'  una  coftantifììma  vo- 
lontà de' Vinetiani  nella  oflervatione  delle  cofe  promeffe , 
6c  giurate ,  dimoftrò  di  intenderla  volentieri ,  &  di  vole- 
re corrifpondere  con  pari  fede  ,  &  amore  . 
cometrau  Q^^fte  cofc  paflavauo  a  quefto  tempo  fra  Solimano  & 
tajTeroivi.  ja  RcpubHca  ;  ma  co'Prencipi  Chriiliani  trattavafi  con 
giiakri  altri  non  meno  importanti  nipetti ,  ma  pero  dirizzati  al- 
prencipì.  ]q  iHeiTo  fìue ,  di  non  oiK^ndcre  ,  né  di  fav^orire  alcuno, 
né  fare  cofa ,  che  gli  haveffe  a  condurre  fuori  della  neu- 
tralità .  Li  nuovi  dii'pareri  nati  tra  Celare  &  il  Rè  di 
Francia,  havevano  a' Vjnetiani  apportato  per  diverfe  ca- 
gioni non  mediocre  diipiacere  .  Rincreiceva  loro  ,  che  ri- 
manefle  efclufa  ogni  trattation?  di  porre  un  nuovo  Duca 
nello  flato  di  Miiano  ,  cofa  più  volte  promeffa  a'  Vine- 
tiani ,  &  ultimamente  con  maggiori  fperanze  di  fermo  ac- 
cordo trattata  col  Re  di  Francia  nell'  abboccamento  di 
Parigi  :  &  il  lafciare  quietamente  fermarfi  Celare  al  pof- 
feffo  dello  flato  di  Milano ,  non  era  altro ,  come  da'  più 
favii  Senatori  era  flato  molto  innanzi  preveduto,  che  fop- 

por- 
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portare  una  immoderata  grandezza  dell' Imperatore  con  1542- 
gran  pregiudicio  della  libertà  d' Italia  .  Nondimeno  dal 
partirfi  dalla  confederatione  ,  che  havevano  ccn  lui  ,  & 
dall' implicare  ne' certi  travagli  &  pericoli  della  guerra 
fconfigliavano  ,  &  la  conditione  de'  tempi  ,  ne'  quali  era 
effaufta  ,  &  afflitta  molto  la  Republica  ,  per  la  pafTatar 
guerra  Turchefca ,  ài  il  procedere  molto  vario ,  &  infta- 
bile  de'  Francefi ,  ne'  configli  de'  quali  conofcevano  ,  per 
le  tante  prove,  &  recenti,  &  piò.  antiche,  non  poterli 
far'c  alcun  fermo  fondamento  .  Rincreiceva  ancora  ,  che 
i  Turchi  folla^itati  da' Francefi  a' danni  di  Celare  ,  ha-  cctiFra^i- 
vef^ero  a  mandare  fuori  ie  fue  amiate  ,  con  certo  &  pre-  ''-Z^' 
fenrc  incommodo  della  Chiiilianità  ,  Oc  con  maggiori  pe- 
ricoli nell'avvenire,  prendendo  effi  maggiore  informatione 
de' noftri  mari,  <Sc  de' noilri  porti,  &  fomentandoli  i  lo- 
ro difegni  con  le  diicordic  de' Prencipi  Chriftianì ,  Tutta- 
via attendendo  folo  a  quelle  cole  ,  onde  con  le  proprie 
forze,  &  ccn  la  vigilanza,  lenza  appoggio  d' amicitie  d' 
altri ,  poteffe  procacciarli  ficurtà  ,  provedute  di  più  gro/Ii 
prefidii  di  foldati ,  di  munitioni ,  &  di  vettovaglie,  &  d' 
ogni  cofa  opportuna,  le  terre  di  mare  ,  &  accrelciuta  , 
&  ben  rinforzata  la  iua  armata  ;  ftavano  i  Vinetiani  of- 
lervando  ,  lenza  punto  n:eicoÌarfi  in  elfi,  i,  fatti  de  gli  al- 
tri .  Da  tale  rifolutione  di  neutralità  faticavano  l'uno 
&  r  altro  di  quefti  Prencipi  di  rimovere  il  Senato  ,  pro- 
ponendogli per  varie  vie  gli  partiti  di  nuovi  accordi  ,  & 
di  nuove  leplie  . 

lira  già  C^elare  venuto  in  Italia  con  pernierò  cosi  riio-  vvoiefajfa'. 
luto  di  paflare  in  Africa;  che  non  erano  flati  ballanti  di  ['J"^-''*' 
rimoverlo,  né  le  perfuafìoni  del  Pontefice,  il  quale  gli 
metteva  innanzi  i  pericoli  del  fratello,  &  1' occafione  pa- 
ratagli di  maggiore,  &  più  vera  gloria,  né  i  configli  de' 
fuoi  capitani  ,  che  gli  confideravano  il  dubbiofo  fucceflb 
dell' imprela  d'Algieri,  havendofi  a  tentare  nella  Cagio- 
ne dell'  autunno  ,  foggetta  a  varie  mutationi ,  &  in  luo- 
ghi pieni  di  molti  incommodi  ,.  &  difficultk  .  Tuttavia 
veggendo  egli  ,    &  ccnCderando  la  forza  dell'  armi    Tur- 
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chefche,  &  quanto  innanzi  elle  penetrar  poteflero  (  fé  pur 
quello  non  era  artificio  per  condurre  i  Vinetiani  in  altri 
oblighi  5  alterate  le  prime  Capitulationi  )  proponeva  loro 
ima  nuova  confederatione ,  per  la  fìcurtà  dell'  Italia  dalle 
incurfioni  di  quefti  barbari  infideli  ;  aflìrmando ,  che  in 
efili  entrarebbe  il  Rè  Ferdinando  iuo  fratello ,  il  Ponte- 
fice ,  6c  altri  Prencipi  .  Ma  il  Senato  alieno  dal  porfi 
in  quefti  più  certi  pericoli  ,  per  prò  vedere  a  più  lon- 
tani ,  ilcufavafi  di  non  potervi  attendere  ,  con  gì' infortu- 
nii  delle  cofe  paflate ,  oc  con  la  debolezza  delle  cofe  pre- 
fenti  ;  nella  quale  opinione  tanto  più  fi  confermò  poi , 
ricufando  più  aper tangente  d'  attendere  a  tale  propofito  , 
perche  s' intefe  ,  che  T  ifteiTo  Pontefice  moftrava  a  ciò  po- 
ca inclinatione  .  Di  che  ,  come  di  cofa  contraria  a'  pen- 
fieri  proprii  ,  àc  qiiafi  ordinari  a  chi  tiene  quella  Sede  , 
prendendofi  prima  maraviglia  ,    ritrovavanfi  poi  varie  ca 


gioni  , 


adducendofi  ,    che  Paolo  ,    come  huomo  molto 


prudente  ,    non  volelfe  abbracciare  la  tratratione  di   così 
importante  negotio ,  non  havendo  ragionevole  fperanza  di 
poter  condurlo  a  buon  fine  ;   &  che   havendo  egli  ipoglia- 
to  Afcanio  Colonna ,  come  contum.^ce  y    8c  inobbediente 
alla  Sede  Apofcolica  ,  de  gli  fuoi  (lati ,  voleffe  fuggire  ogni 
cccafione  di    dovere  al    Colonna  reitituire  le  cofe    tolte  , 
come  vedeva  che  firebbe  coHretto  di  fare  ^    riftringendofi 
con  nuovo  accordo  con  Cefare  ,    il  quale  per  honor  iuo 
non  poteva  abbandonare  perfona  benemerita  di  lui ,  6c  ca- 
po della  fua  fattione  in  Italia;    ma  principalmente,    che 
più  intento  ad  altro  negotio  ,    procuraffe  prima  ,    flando 
nella  fua  neutralità  ,  d'  ottenere ,  che  lo  flato  di    Milano 
fuiTe  polio  in  potere  di   Ottavio  Farnefe ,  come  cuitode  ^ 
per  dover  a  Celare,    oc  al  Re  di  Francia    corrKpondere 
certo  omaggio,  finche  fi  poteife  alle  cole  ritrovare  alcun 
più  certo  ,    &  fermo  accommodamento  ;    nella  qual  cofii 
promettevafi  ,  che  volentieri  i  Vinetiani  fulTero  per  intet*- 
porvi  la  loro  auttgrita  .    Ma  vedendo  elfi  procedere  que- 
llo negotio  con  freddezza,  &  con  poca  fperanza  di  buon 
frutto  ,    6c  volendo  fuggire  1' occafione  di  dare  a' Turchi 

vani 
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vani  fofpetti  ,    s'aftennero  ,    benché  più  volte  ne  fuffero    1542 
follecitati  da   Cefare  ,    di  mandare  fuoi   Ambafciatori  a 
Lucca,  ove  dovevano  convenire  inCeme   all'abboccamen- 
to il  Pontefice  oc  Celare .  Ma  nelle  altre  cofe  non  erano 
mancati  di  fare  verfo  la  perfona  di  Cefare  ogni  dimoftra- 
tione  d'  amore  ,  &  d'  honore  ;  havevano  prontamente  con- 
ceduto il  paflo  per  lo  flato  loro  a  fanti  Alemanni  deftina- 
ti    all'imprefa  d'Africa  ;    &  fubito  havuto  l'avifo    della 
venuta  di  lui  in  Italia  per  la  via  di  Trento  ,    gli    have- 
vano dellinati  quattro   Ambafciatori  ,    Giovann'  Antonio    Amhafna^ 
Veniero  ,    Nicolò  Tiepolo  ,    Marc'  Antonio  Contarini ,  t7ani  Tee- 
&Vicenzo  Grimani,  i  quali  andati  ad  incontrarlo  a  con-  ^^l"^//^' 
fini  del  territorio  Veronefe,  1' havevano  ricevuto  con  gran-  it^i"'' 
de  honore,  &  accompagnato,  mentre  pafsò  per  lo  flato, 
che  fu  però  folo  per  due  giorni  :    perche  egli    andato  a 
Pefchiera  entrò  su  1  Mantoano  ,    donde  poi  fi  conduffe  a 
Milano ,  &  di  là  a  Genova  ,    poi  a  Lucca  a  ritrovare  il 
Pontefice  ;    co'l  quale  dimorato  per  breve  fpatio  di   tem- 
po ,    feguì  il  fuo    camino  per  l'imprefa  d'Algieri. 

Ma  riufcì  infelicemente  il  fuo  configlio  ,  come  era  flato  ^^^^  .^^ 
preveduto  ;  conciofia  che  havendo  nelle  fpiaggie  d' Algieri  Afnca  con 
sbarcate  le  genti ,  &  ritrovato  ne'  difenfori  delia  città  d'  %fò['  "'" 
Algieri  maggiore  coftanza  ,  &  virtiì  ,  che  non  haveva 
penfato  ;  ma  fopra  tutto  ricevendo  ineftimabile  danno  dal- 
la cavalleria  de  gli  Arabi  concitati  da  Turchi  del  paefe 
vicino ,  i  quali  con  fomma  velocità ,  &  con  maniera  di 
combattere  nuova ,  &  infolita  a'  noftri  foldati  ,  diflurba- 
vano  l'opere  loro  ;  fi  andò  tirando  tanto  la  cofa  in  lun- 
go ,  che  fu  aperta  la  ftrada  a  grandiffime  ruine  .  Percio- 
che  fopragiunfe  una  così  horribile  tempefla  di  mare ,  che 
non  potendo  i  navigi  reggere  sii  1'  anchore  alla  forza  del 
vento,  altri  furono  portati  a  terra,  altri  fofpinti  nelT al- 
to ,  &  procellato  mare  ;  in  modo  che  perduti  molti  de* 
fuoi  legni ,  &  ritrovandofi  gii  altri  molto  abbattuti  ,  & 
deboli ,  per  li  tanti  difagi  fopportati  ,  convenne  all'  Im- 
peratore levarfi  dall'  imprefa ,  havendofi  in  queflo  folo  ac- 
quiftata  laude ,  che  nel  mezzo  di  tante  adverfità ,  &  pe- 
H.  Varuta  .  Tom.IL  I     3  rico- 
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1542    ricoli  ,    ritenne  fempre  una  coftanza  grande  di  animo  gè- 
Morte  di    nerofo ,  &  invitto.  Morirono  anco  molte  perlbne   princi- 

tnolte  perfo~  «.11  /'•  t  C  i<» 

fieprìndpa-  pali  ,    clie  liavcvano  leguitata  la  corte  ,   conlumate  da  gì 
^''  incommodi ,  6c  dalla  mala  temperie  dell'  aere ,  &  tra  gli 

altri  Marino  Giiiftiniano  Ambafciatore  della  Republica , 
il  quale  d' ordine  del  Senato  >  haveva  fempre  accompagna- 
to l'Imperatore;  <3c  in  luogo  di  lui  fii  eletto  Nicolò  da 
vaùì  dìf.    Ponte  Dottore  ,    il  quale  era  all'  bora   Luogotenente  ad 
corfi  fopra ^  Udlue.    Qucfla  sì  grave  perdita  era  da  alcuni  interpreta- 
Ailleri'!     ta ,  che  tornaffe  di  qualche  utile  a  Prencipi  Italiani ,    ri- 
manendo per  efla  fiaccate  le  forze  ,    &  T  animo  di  Cefa- 
re ,  il  quale  prima  folito  a  promettere  tutte  le  cofe  prò- 
fpere  dalla  fortuna,  era  creduto  di  afpirare  con  vaftiffimi 
penfieri  alla  fignoria  di  tutta  Italia  .  Nondimeno  da  altri , 
confiderandofi  altri  gravi  rifpetti ,  era  fatto  diverfo  giudi- 
ciò  ,  &  ftimata  di  danno ,  oc  d' incommodo  commune  a* 
Chriftiani ,  6c  maffimamente  alla  Republica  Vinetiana  la 
debolezza  di  Cefare,    maffime  nelle  forze  di  mare;    per^ 
che    ceifando  quefto  contrapefo  alle  armate    Turchefche , 
venivano  quefti  piiì  veri ,  oc  più  formidabili  nemici  a  far- 
fi  quafi  infuperabili  ,    &  ogni  cofa    rimaneva  efpofta  alla 
difcretione  &  furor  loro  . 
TCeàiTran^       Meutrc  quefle  cofe  fi  facevano  da  Cefare  ,    non  erano 
'wauIZ    ft^ti  queti  i  penfieri  del    Rè  di  Francia  ,    il  quale  acce- 
c7n  '^'      ^^  >  come  fi  è  detto ,  da  graviflìmo  fdegno  contra  Cefa- 
re ,    penfava  per  tutti  i  modi  poflìbili  di  vendicare  l' in- 
giurie da  lui  ricevute  .    Però  haveva  prima  ,    co'I  mezzo 
de'  fuoi  Ambafciatori  mandati  a  Lucca  a  ritrovare  il  Pon- 
tefice ,  fatta  grande  inflanza ,  perche  egli  dichiariffe  ;  per 
la  morte  del  Fregofo ,  &  del  Rincone  effere  rotte  le  tre- 
gue,  fatte  prima  a  Nizza  co'I  mezzo,  oc  con  l'auttorità 
di  lui  ,    per    honeftare  quanto  più    poteva  la  caufa    fua . 
Ma    rifoluto  in  ogni  modo  di  ufare  la  forza  ,    &    riprefi 
con  maggior  ardore  i  fuoi  primi  concetti  di  poter  fopra- 
vanzaie  Cefare  con  l'amicitia  ,    &  ajuti  de' Turchi  ,    & 
de' Vinetiani ,  haveva  deliberato  di  rimandare  il  Polino  a 
Coftantinopoli   per  trattare  i    particolari  intorno  all'ufci- 

re 
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fé  dell' armata  a  danni  di  Celare;  &  procurava;  tentando    ^JJ^ 
di  nuovo  r  animo  de' Vinetiani ,  di  congiungerli  feco  :  fo-  Amh"fL 
pra  che  havendo  già  molte  cofe  trattate  il   Pelino,    prì^  X^tl^TpcU 
ma  che  partiffe  di  Coftantinopoli ,  haveva  ,  come  fi  è  det-  per  muovere^ 

^  ^^  .  \      '     e    re        \     ^  '  re  Soliiiiano  a* 

te      ottenuto  ,    che  a  Gianusbei  ruue  data  commimone ,  d.^nnidi 
che  in  tale  negotio  fi  interponeife  X  auttorità  di    Solima-  ^'^'"'' 
no     per  introdurre  ne' Vinetiani  qualche  buona  difpodtio- 
ne  ad  udire  le  fue  propelle ,  d' intorno  al  muovere  le  ar- 
mi a  Cefare .  Venuto  dunque  il  Polino  a  Vinetia ,    per  iiquaUpaf. 
inviarfi  a  Coilantinopoli  ,    &  comparfo  infieme  col    Ve-  ^v-meZ^ 
fcovo  di  Mompolier    Aiiìbafciatore  ordinario  del   Rè  nel  ^'^"l^^^f' 
Collegio  con  la  prefenza  de'  Signori    Capi  del    Confi glio  Minatori. 
di  X*    fecondo  l'ordinario    colhime    dell' audienze   fecre- 
te ,  fcfpofero  gli  ordini,  che  havevano  dal  luo   Prencipe; 
faticandofi   il  Polino  con  lunga    oratione  di   perfuadere  i 
Senatori    ad    abbracciare    co'l    nuovo    accordo    l'amicitia 

del  Rè.  ^  ^       ^  ^  ^  ^  ^^ni^. 

Quali  fujfero  ^  dilfe  egli ,    /  penfieri  del  Ile  loro  Slgno-  to,  conia 
re  j  Ó^  quali  quelli  dell  Imperatore  ,  poter  fi  cofi  chìaramen-  Zlifplr- 
te  hofmat  dalle  loro  operationt  conoscere ,  che  non  reftava-  A'^^f-  -^  . 
no  ptu  occultt  t  jini  ,    e/  ^  dt]egni  dt  cta]cuno  :    ti  l\e  di  conu  Fra. 
Francia  a  perfua/ìone  del  ^Pontefice  bavere  facilmente  af-  "'''' 
pentito  di  pofare  l  armi  fue  nel  Piemonte  ,    (^  fermare  il 
corfo  delle  qua  fi  certe  vittorie  ,  per  vera  incUnatione  h  avuta  ^  ^  '  ^'"^ 
jempre  alla  concordia  ,    pur  cìS  ella  non  pregiudicale   alla 
fua  dignità  _,•  &  f  Imperatore  ,  che  fiimidava  prima  de  fide- 
rio  sì  grande  di  pace ,  rifiutate  le  condit/oni  d  bone  fio  ac- 
cordo ,  e$eT  intrato  in  perdona  armato  con  l  esercito  nel  re- 
gno di  Francia  :  ejjerfi  contentato  il  "J^è  di  ricevere  lo  fia- 
to di  Milano ,  non  per  imirlo  alla  Corona  di  Francia  ,  fi 
che  potere  per  la  fiia  grande^x.^  farfii  fofpetta  a  gli  altri 
Vrencipi  Italiani^  ma  per  invefiirne\,  come  parti  colar  Si- 
gnore ,  imo  de  [uoi  figliuoli  y    &  ì  Imperatore  risoluto  in  fr 
fie([o  di  tenere  per  je  quello  fiato  ,    bavere  tante  volte  con 
van/JJìme  fperan'^e   delufo  il  fao  T^è  ^  &  i  Vrencipi  Italia- 
ni ,    6^  principalmente  effi  Signori  l^ ine  ti  a  ni ,    che  più  de 
gli  altri  s  erano  mofirati  fempre  defide rofi  di  vedere  un  mio- 

\      4  VJ 
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1542  vo  Duca ,  &  particolare  fignore  dì  quello  flato  :  uhma- 
mente  il  T^è  con  nobile  liberalità  bavere  rifiutati  gF  inviti 
de  Gantefì ,  /  quali  ribellatifi  da  Ce^^are ,  erano  ricorfi  al- 
la ^ua  protettione  _,•  an%i  bavere  prontamente  conceduto  il 
pafjo  alle  genti ,  &  alla  fleffa  perdona  di  C efare ,  per  traf- 
ferirji  in  Fiandra  a  fé  dar  e  ì  tumulti  nati  in  quella  prO" 
vincia  ,  da'  quali ,  [e  bavejfe  bavutomal  animo  ,  poteva  trag" 
gerji  molto  beneficio  j  bavere  con  altri  fegni  cbiarijjimi  al', 
moflrata  l  ottima  fua  volontà  verfo  Cefare  y  ricevutolo  con 
honore  incomparabile  per  tutto  il  fuo  regno  ,  nella  città  ftef- 
fa  dt  Parigi  ,  &  dentro  del  proprio  fuo  pala't^^o  reale  _,• 
0°  trattato  fempre  feco  con  [ingoiare  bum  a  ni  tà  :  &  d' al- 
tra parte  /'  Imperatore  fcordatoft  di  quefli  ujficii ,  fubito  p af- 
fato il  bifogno  ,  non  pur  non  gli  bavere  in  alcuna  parte  cor- 
rifpofo  ^  &  negato  apertamente  d  offervare  le  cofe  promef- 
fe ,  ma  pieno  di  maggiore  ^  &  implacabile  odio  contra  il 
T{è  bavere  fatto  irifidiofamente  uccidere  per  7naggiore  dif- 
pre^x^  di  lui  gli  buomini  fuoi  ,  nel  tempo  ,  cbe  tuttavia 
per  le  tregue  rinovate  in  Tarigi  ,  dovevano  tutte  le  cofe 
del  'Bjè  effere  ficure .  Quefte ,  Éf  altre  cofe  molto  paleft  a 
gli  occhi  di  tutti ,  poter  dimoftrare ,  quale  fuffe ,  &  la  na- 
tura ,  (^  ì  penfieri  ,  ^  /  fini  dell'  uno  &  dell'  altro  di 
quefli  Vrencipi  :,  onde  ben  fi  poteva  confiderare ,  quale  più 
fi  convenire  di  eleggere  per  amico  ,  (^  confederato  della 
^epublica  ^  in  quale  d  ejji  fi  poteffe  promettere  di  ritrovare 
fede  più  ferma  ,  amicitia  più  [incera  ,  gratitudine  di  bene- 
jìantto  air  fidi ,  cquità ,  &  modeflia  in  tutte  le  cofe .  Doverfi  anco- 
'^jujfeilp'à-  '^a  più  particolarmente  confiderare ,  quanta  farebbe  la  pò- 
tedi  MUa-  fQYi<^^  ^i  Celare ,  ritenendoli  ficur amente  infieme  col  regno 
d:  e  efare,  di  TSiapoU  lo  flato  di  Milano  ,  efclufi  i  Frane  e  fi  d  Ita- 
lia ,  &  ceffata  ogni  contrapefo  ,  cbe  poteffe  porre  freno  a* 
defiderii  ,  ^  a  penfieri  di  lui  volti  fen^a  dubbio  ad  infi^ 
gnorirfi  di  tutta  Italia  :  doverfi  porre  innanzi ,  quali  premia 
conjeguir  fi  potefjero ,  perfeverando  nell  amicitia  di  Cefare 
&  quali  cofe  fuffero  promeffe  da  quella  del  IRjè  di  tran, 
eia  j  Cefare  non  promettere  altro  ,  cbe  di  porre  a  gratifi- 
catione  della    ^epublica  un    Duca  nello  flato  di  Milano  ^ 

& 
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^  ciò  ancora  con  animo  ,   come  dimoftravano  le  fue  ope-    1542 
rationì ,  aj[ai  divergo  dalle  fue  parole  ;  Ma  quale  fujfe  per 
ejfere  la  gratitudine  del  2?^ ,    &  i  frutti  di  quefta  nuova    Eprtath- 
congìuntione ,  poterft  prendere  argomento  dalk  cofe  fatte  da  "/Jj^JZ 
lui  fieffo  ,    &  da  funi  predecejfori  per  fervitio  della  l^epu-  coiiì},<uir 
blica ,  la  quale  defiderava  egli  Sommamente  di  vedere   ac-  l'épVrJva 
cresciuta  di  flato ^  &  di  dignità  :  TSLon  ricercare  il  l^è  que-  ^P''^''- 
fla  amie  iti  a  in  deprejja  fortuna  ,  ma  in  tempo  ,  che  le  for- 
che del  fuo  regno  erano  le  maggiori  ,    che  mai  fusero  fiate 
molti  anni  adietro  ,    ^  quando  poteva    accompagnare  ali 
armi  fue  quelle  de  Turchi ,  poiché  le  cofe  fatte  da  C efare 
contra  di  lui  havevano  moflo  a  fdegno  fin  quefie  eflerne  na- 
ti oni  ,  che  gii  offerivano  ogni  a j ut 0  per  vendicarle  .  Dalf  Am- 
ba fciat  a  di  Gtanusbei  poter  fi  comprendere ,  quale  fufje  ver- 
fo  r  uno  ,  &  T  altro  di  quefii  Vrencipi  l  animo  di  Solima- 
no :  ma  quanto  import  affé  alla  V^e public  a  effere  amica  de 
fuoi  amici  &  nemica  de  fuoi  nemici^  appartenerfi  alla  pru- 
denza di  effi  Signori  il  confiderarlo , 

Quefte  cofe  belle,    6c  magnitìche  nell'apparenza,    non 
hebbero  però  alcuna  forza  preffo  a  Senatori  gravi,    &  ef- 
perti  di  quelli   maneggi ,  per  fare  loro  mutare   lentenza , 
&  tirargli  a  nuovi  oblighi ,  &  in  travagli  di  nuove  guer-   ^^^^^^  ^ 
re.  Però  portata  la  cofa  al  Senato,    fu  da  effo  ,    confor-  senaU. 
me  alla  propofta  fatta  dal  Collegio  de'  Saviì ,  quafi  con  tut- 
ti i  voti  deliberato ,  che  a  gli  Ambafciatori  Francelì  far 
fi  doveffe  la  medefima  rifpolla ,    che  a  Gianusbei  era  Ha- 
ta data  :    L  amicitia  del  ^è  di  Francia  efsere  alla   ^e- 
publica  cariffima ,    &  però  con  fincero ,    éf  confiante  ani- 
mo ,  farebbe  fempre  dal  canto  loro  conferva t a  :   ma  volere 
con  gli  altri  Vrencipi  ancora  confervarfi  in  pace ,  ne  intra- 
prendere cofa  ,  che  potefse  difiurharla  .    Dopo  la  quale  ri- 
folutioneil  Polino  ,  feguendo  il  fuo  viaggio  ,  condotto  dal-    jr^,  ^,,^^. 
le  galee    Vinetiane  in  Albania  ,    s  inviò  verfo   Coftanti-  fchtore 
nopoli  con  cerca    fperanza  di  ottenere    quello  fteffo  anno  p^falco^ 
r  ufcita  dell'  armata  .  Ma  overo  perche  il  tempo  fufle  tro-  ■^A"''""' 
pò  innanzi  trafcorfo  ,    per  fare  apparecchio  di  grande  ar- 
mata ,  overo  perche  Solimano ,  intento  con  tutto  T  animo 
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alle  cofe  dell'  Ungheria  ,  ove  affirmava  di  volere  con  mag- 
giori forze  ritornare  in  perfona  ^  riufcì  per  all'  hora  vano 
il  difegno  de  Francefi  ,  di  poter  valerfi  dell' armi  Tur- 
chele  he  . 

Ma  fra  tanto  non  era  il  Rè  di  Francia  flato  otiofo  ; 
anzi  havendo  pofto  infieme  numero  grandi (Umo  di  gente 
da  guerra  ,  fatti  tre  corpi  di  giufto  effercito  ,  con  1'  uno 
haveva  mandato  il  Delfino  fuo  primogenito  a  monti  Pi- 
renei ,  perche  intorno  alla  fortezza  di  Perpignano  cercaf- 
fe  di  ricuperare  quella  terra  ftata  già  della  Corona  di 
Francia ,  &  ceduta  da  Carlo  Ottavo ,  quando  egli  volfe 
paffare  in  Italia ,  a  Ferdinando  d'  Aragona  :  con  un  altro 
esercito  ,  al  quale  commandava  il  Duca  d'  Orliens  fe- 
condogenito  ,  fece  affalire  la  Borgogna ,  &  Lucimborgo  r 
il  terzo  eifercito  fatto  maggiore  dalle  genti ,  &  ajuti  del 
Duca  di  Cleves ,  &  commandato  da  Monfignor  di  Van- 
domo  del  fangue  reale ,  entrato  per  lo  paefe  d'  Artois  nel- 
la Fiandra  ,  aifalì  con  grande  empito  diverfe  terre  di  quel- 
la provincia  .  Ma  tutti  quefti  sforzi  riufcirono  con  mag- 
giore fpavento  per  la  fama  di  tanti  apparecchi  ,  che  no- 
tabile danno  alle  cofe  di  Cefare;  conciofiacbe  il  Delfino 
trovata  la  fortezza  di  Perpignano  ben  prefidìata  ,  &  prefto 
d'  altri  ajuti  dal  Duca  d' Alva  foccorla  ,  convenne  fenza 
bavere  fatto  nulla  ritirarfi;  &  gli  progreffi  d' Orliens  non 
fi  ftefero  in  altro  ,  che  in  corfeggiare  ,  &  depredare  il 
paefe  ;  né  i  luoghi  occupati  dal  Duca  di  Cleves  fi  po- 
terò a  pena  per  breve  fpatio  di  tempo  mantenere  .  Però 
il^  Rè  di  Francia  vedendo  eifergli  riufciti  vani  tutti  i  fuoi 
difegni ,  &  ripetendo  per  V  animo  le  fperanze  concette  per 
gii  ajuti  altrui,  dolevafi  maggiormente  di  Solimano,  & 
delia  Republica  Vinetiana  .^  che  non  bavelfero  in  tempo- 
opportuno  ,  mentre  Cefare  era  in  tante  altre  parti  da  lui 
travagliato  ,  prefe  1'  armi  per  favorire  la  caufa  fua  .  Onde" 
ritrovandou  in  tale  difpofitione  d'  animo  ,  fecc-^ro  in  lui 
grandiffima  imprefllone  i  niali  ufficii  fatti  da  Monfignor 
di  Mompolier  fuo  Ambafciatore  contra  la  Republica; 
talché  il  Polino  ,  ch'era  tuttavia  a  CoftantiiiOpoli,  aper- 
ta- 
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tamente  fcoprendo quefta  mala  volontà,  &  ne* privati  con-  ^542. 
grefli  ,  6c  nel  publico  Divano ,  opponevafi  a  negotli  de' 
Vinetiani  ,  cercando  di  detraggere  alla  perfona  del  Bai- 
lo ,  &  alla  dignità  della  Republica  ;  &  perche  flava  tut- 
tavia in  fperanza  di  ottenere  l' ornata  per  V  anno  ventu- 
ro, affirmava,  che  dovendo  egli  andare  fopra  di  efTa  in 
perfona,  haverebbono  conofciuto  i  Vinetiani,  di  quanta 
forza  a' danni  loro  fuffero  fiatigli  ufficii  di  lui,  &  T  aut- 
torità  del  fuo  Rè. 

Haveva  a  quefte  cofe  data  occafione  un  nuovo  acciden- 
te ;  però  che  eifendofi  a  quello  tempo  fcoperto  il  tradi- 
mento di  quelli,  che  rivelavano  a' Fra  n  cefi  i  fecreti  del- 
la Republica ,  di  che  di  (opra  facemmo  mentione  ,  Ago- 
ftino  Abondio  principale  auttore ,  6c  reo  di  quefto  delit-  Agoflino ^ 
to  (  però  che  col  mezzo  fuo  erano  le  cofe  communicue  heiucom?' 
Si  Cefare  Fregofo  ,  &  da  lui  fatte  paflare  alla  Corte  del  P^'f"- 
Rè  di  Francia  )  erafi  ridotto  per  falvarfi  nella  cafa  dell' 
Ambafciatore  Francefe  ;  alla  quale  eflfendo  andato  Ber- 
nardo Giorgio,  uno  de  gli  Avvogadori  del  Commune , 
magiftrato  di  grandiffima  &  riverenda  auttorità  ,  co  i  ca- 
pitani de' Signori  Capi  del  Configlio  di  X.  &  altri  lo- 
ro miniftri  ,  per  bavere  nelle  mani  il  reo;  benché  dall' 
Avvogadore  ufandofi  molto  rifpetto  ,  fuffe  dimandata  la 
perfona  dell'  Ambalciatore  per  parlargli ,  quelli  della  fa- 
miglia fatto  impeto  contra  gli  huomini  ,  ch'erano  alle 
porte  ,  &  alle  leale ,  &  feriti  alcuni  di  effi  ,  non  haveva- 
no  data  altra  riipofta  ,  né  permefTo  ad  alcuno  il  pafTare 
più  innanzi .  Onde  di  ordine  del  Configlio  di  X.  furo- 
no fubito  pofle  d'ogni  parte  guardie  alla  cafa  dell' Am- 
bafciatore di  barche  armate,  &  di  molta  gente,  cofi  per 
afìficurarfi ,  che  non  poteffe  il  traditore  fuggi rfi ,  come  an- 
cora per  afficurare  l' ifteffa  cafa,  &  la  perfona  d^ll' Am- 
bafciatore da' moti  del  popolo  ,  il  quale  concitato  a  tu- 
multo per  quefto  accidente ,  dava  fofpetto  di  qualche  in- 
dolenza ,  &  di  maggiore  fcandalo  .  Hebbefi  finalmente 
r  Abondio  prigione  ,  dato  dall' Ambafciatore  in  mano  ^l^''"'"''' 
della  giuftitia;  il  quale  convinto  del  delitto,  &  condan- 
nato 
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nato  con  T  ultimo  iupplicio  ,  fu  fatto  finire  la  vita  fua 
fra  le  due  colonne  di  San  Marco  ;  &  i  beni  di  Cefare 
Fregofo  già  morto  ,  eh'  erano  nello  flato  della  Republi- 
ca  ,  furono  porti  nel  fifco ,  &  ad  Aleilandro  Ino  fratello 
levato  lo  ftipendio  publico  ,  &  la  condotta  di  gente  d* 
armi  ;  itimandofi  da  quefti  haverfi  ricevuto  ingiuria  tanto 
pili  grave ,  quanto  per  li  molti  honori ,  6c  favori  fatti  a 
Gianus  fuo  padre ,  &  a  tutta  la  fua  cafa ,  erano  grande- 
mente obligati  alla  Republica.  Di  quefte  cofe  n*  era  fla- 
to il  Rè  fmiftramente  dalT  Ambafciator  fuo  informato , 
&  quafi  che  fuffero  elle  ftate  fatte  per  difprezzo  folo  di 
lui ,  non  per  neceflìtà ,  &  per  rifpetto  di  flato ,  &  di  giu- 
flitia  ;  onde  con  gravi  parole  dimoftravafi  co'  Vinetiani 
molto  alterato ,  &  commoffo  .  Ma  finalmente  dato  luogo 
all'affetto,  &  meglio  conosciuta  la  verità,  mandò  il  Pro- 
tonotario  di  Monduch  a  Vinetia  ,  per  ifcufare  fé  fleffo , 
fé  fopra  falfe  informationi  fondando  il  fuo  giudicio,  ha- 
vefle  dell'amore  della  Republica  verfo  di  fé  concetta  opi- 
nione diverfa  dal  vero  ;  affirmando  coftantemente  ,  che 
cancellata  affatto  quefla  memoria ,  voleva  tenerla  fempre 
per  buona ,  &  fincera  amica  ;  &  poco  dapoi  fece  ritorna- 
re a  Vinetia  effo  Monduch ,  il  quale  era  paflato  a  Roma 
a  dare  conto  al  Pontefice  di  queflo  fleffo  negotio ,  per  far- 
vi come  Ambafciador  fuo  ordinario  refidenza  in  luogo 
del  Vefcovo  di  Mompolier ,  levato  a  gratificatione ,  &  ri- 
chiefla  del  Senato  da  queflo  carico . 

Avvenne  nel  medefimo  tempo ,  un  altro  accidente ,  che 
pofe  la  Republica ,  &  per  gì'  intereffi  fuoi ,  &  per  i  rifpet- 
ti  d' altri  Prencipi  in  qualche  travaglio  .  Fu  queflo  1'  oc- 
cufjatione  di  Marano  ,  levato  a  Ferdinando  Rè  de'  Roma- 
ni ,  in  potere  del  quale  era  rimafo ,  per  virtù  dell'  ultime 
capitulationi ,  da  Beltrame  Sacchia^  fuddito  de' Vinetia- 
ni ,  da  principio  con  privato  configlio ,  ma  poi  con  inte- 
reffarvi  grandiffimi  Prencipi .  Percioche  chiamato  in  fuo 
foccorfo  Pietro  Strozzi  fuorufcito  Fiorentino ,  il  quale  vi 
entrò  con  certo  numero  di  genti  tumultuariamente  rac- 
colte nello  flato  de' Vinetiani ,  alzate  le  infegne  France- 


VINETIANA   LIB.  XL  14^ 

fi,  filler  loro  dichiarato,  tenerfi  quella  terra  a  nome  del  1542 
Rè  di  Francia  .  Ma  tal' hora  minacciavano  anco  qiiefti 
occupatori,  di  voler  dare  quella  fortezza  in  potere  de' Tur- 
chi,  fé,  abbandonati  d'altri  ajuti  ,  vedeffero  correre  pe- 
ricolo, ch'ella  ricadeflein  poteftà  di  Ferdinando.  Quella 
cofa ,  come  origine  di  più  importanti  moti  ,  &  feme  di 
guerre,  6c  di  difcordie,  fu  gravemente  fentita  da' Vine- 
tiani  .  Conofcevana,  non  leggiere  fofpetto  doverfi  genera- 
re nell'animo  di  Ferdinando,  che  effendo  il  primo  aut- 
tore  di  quello  fatto  loro  fuddito  ,  &  le  genti,  delle  quali 
s'era  in  cfio  valuto  ,  levate  dal  loro  {lato,  vi  havelfero 
effi  potuto  bavere  qualche  parte  .  E  d'altro  canto  eifen- 
dovifi  interpolo  il  nome,  &  1' auttorìtà  del  Ròdi  Fran- 
cia ,  defiderofo  di  cofe  nuove ,  non  potevano  ben  conolce- 
re  ,  quali  fuffero  in  ciò  i  penfieri  di  lui.  Ma  più  d'ogni 
altra  cola  era  {limato  il  pericolo,  che  potelTero  i  Turchi, 
incitati  da  quefta  occafione ,  applicarvi  l'animo,  &  con 
grandiiìimo  pregiudicio  delle  cofe  della  Republica ,  in  h- 
to  cofi  vicino  alla  città  di  Vinetia,  dalla  quale  non  èia 
terra  di  Marano  lontana  più  che  ottanta  miglia  ,  tenere 
occupato  un  luogo,  ove  ad  ogni  loro  piacere  fuffero  per 
ritrovare  ,  per  la  commcdìtà  dello  (lagno  vicino  alla  terra, 
ficuro  ricetto  i  loro  lesni  armati.  Però  il  Senato  rifolu-  „  ..  , 
to  di  provedere  in  quanto  u  poteva  a  tanti  inconvenien-  faiteper  u 
x.\ ,  izzt  fotto  feveriffime  pene  publicare  ,  che  alcuno  de'  ''Jl'^^ZZ. 
fuoi  iudditi  non  ardiffe,  né  intrare  in  Marano,  né  porta- 
re a  quelli ,  che  lo  tenevano  occupato  ,  vettovaglie  ,  ò  al- 
tra forte  d'ajuto  .  Fece  ancora  ritenere  il  padre  ,  &  la 
moglie  del  Saccaia,  che  erano  in  Udine,  per  bavere  nel- 
le mani  un  pegno,  co'l  quale  fi  raffrenaflero  i  fuoi  più  te- 
merarii  conligli  .  Et  tuttavia  nello  Hello  tempo,  &  a  lui  , 
&  a  gli  altri  ,  eh'  erano  in  Marano  ,  fece  ufar  amorevoli 
parole,  oc  dare  fperanza  con  molto  loro  utile,  di  qualche 
accommodamento;  accioclie  apparecchiandofi  sforzo  gran- 
de da  Ferdinando  ,  &  difperando  di  potere  per  fé  foli 
mantenerfi ,  non  venillcro  in  rifolutione  di  ricever  prefidio 
Turchefco  . 

In 
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1542        In  quefta  varietà  di  cofe  ,    &  di  penfieri ,    i  Vinetiani 
fermi  in  non  volere  implicarfi  in  quefto  negotio  ,    fé  non 
quanto  conftringeffe  loro  la  neceffìtà  ,    andavano  fchivan- 
Terditran.'ìti   do  dì  far  cofa  ,    che  poteffe  offendere  T  animo  de' Prenci- 
w^t.^-^  pi  intereffati  .    Così  havendo  Ferdinando  mandato  a  Vi- 
pr.L'^.^yir   netia  il   Veicovo  di  Trento  a  richiedere  al  Senato    ajuto 
^f/ir  '''  di  navigi  ,    &  di  genti  per  la  ricuperatione  di    Marano  : 
taciuta  quella  parte  n-lla  quale  non  fi  poteva  fatisfarli  fen- 
za  oiFefa  del  Rè  di  Francia ,  gli  ili  riipofto  :  defiderare  il 
Senato,  il  quale  era  ftato  fempre  amatore  del  giudo,    & 
dell'  honefto ,  che  Ferdinando  ricuperale  Marano  toltogli 
con  fraude ,  &  con  violenza  ;  perciò  edere  pronto  a  con- 
cedere il  paffo  alle  fue  genti,    6c  a  fovvenirle  di  vettova- 
glie per  li  loro  bifogni;  ma  fperare  ancora,    che  le  cofe 
poteffero  terminare  in  bene,  per  qualche  accordo.  Ec  pa- 
mfpojfaja-   ri  mente  elfendo  fatto  ufficio  per   nome  del    Rè  di  Fran- 
%dr/rfn.  eia  dall'  Ambafciator  fuo  ,  il  quale  affirmava  ^  non  elfcre  il 
fX/lfr*/'  ^^  P^^  difporre  alcuna  cofa  di  Marano  ,  le  non  con  fa- 
io/ito.        tisfattione  del  Senato,  6c  defiderare  d' bavere  fopra  ciò  il 
fuo  configlio ,  gli  fu  fatto  dire  per  deliberatione  del  me- 
defimo  Senato;  effere  il  Rè  Prencipe  di  tanta  prudenza, 
che  non  haveva  bifogno  d'altrui  configlio;  ma  quanto  al 
defiderio  loro,  dovere  quella  rifolutione  effer  loro  cariffi- 
ma ,  per  la  quale  fi  confervaffe  la  concordia,  &  la  pace  • 
Mentre  con  quefti   negotii  {\  andava  portando  il  tempo 
nihUr  di  ^^"^^^'^"^^5  quelli  ch'erano  rimafi  in  Marano  (  donde  il  Sac- 
Marano  fi    chis  cra  ftato  da' fuoi  compagni  efclufo ,    peroche  effendo 
jovùjicono,  ^gjj  ufcito  fuori  della  terra,  per  accompagnare  la  moglie 
del  Governatore  Alemanno ,  che  andava  a  fare  provifione 
di  denari  per  pagare  la  taglia  loro  impofta,  non  era  più 
llato  ricevuto  dentro  )  fatti  pii^i  arditi ,  &  infoienti  have- 
vano  dato  principio  a    fabricare  un  forte  al  porto  di    Li- 
gnano ,  luogo  cinque  miglia  dittante  da  Marano  ,  per  po- 
tere ,  ulcendo  ,  come  tuttavia  facevano  ,  con  barche  arma- 
te a    depredare  i  navigi  ,    che    pacavano    vicini  a   quelle 
marine  ,  bavere  un  ficuro  ricetto  da  falvarfi .  Qiiefta  cofa 
ftimata  molto  indegna  da  fopportare ,  &  di  maggiori  con- 
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fequenze ,  fece  rifolverei  Vinetiani  di  dovere  fubito  man-  1542 
dare  a  diftruggere  quella  opera  .  Il  qual  carico  effendo  fca- 
to  commeffo  a  Bernardo  Sagredo  ,  fu  da  lui  con  molta  ce- 
lerità,  &  con  buon  fucceflb  effequito;  percioche  conferi- 
tofi  improvifamente  là  con  la  fua  galea ,  &  con  quella  di. 
Filippo  Bragadino  ,  1' una  ,  6c  l'altra  delle  quali  erano 
già  armate ,  &  pronte ,  effendo  prima  deftinate  ad  altro 
viaggio  ,  havendo  fopra  le  galee  levato  buon  numero  di 
foldati ,  a'  quali  commandava  Giulio  da  Monte  vecchio  , 
fugati  al  primo  loro  apparirei  conftruttori  dell'opera,  fé-  yi^etiamì 
ce  con  l'artiglierie  affatto  diftruggere  il  forte,  il  qual' era  icroopera, 
già  molto  alzato  fopra  terra;  &  per  levare  la  facoltà  di 
facilmente  rifarlo ,  fece  ancora  efportarne  tutta  la  mate- 
ria .  Giovò  quefta  rifolutione  ancora  ad  ottenere  più  facil- 
mente,  che  non  incraffero  in  golfo  alquante  galee  Impe- 
riali ,  già  deftinate  ad  ajutare  la  ricuperatione  di  Mara- 
no ;  di  che  effendo  al  Rè  di  Francia  pervenuta  notitia , 
haveva  egli  fnnilmente  fattone  apparecchiare  alquante  al- 
tre per  inviarle  nel  medeftmo  luogo ,  &  favorire  le  cofe 
di  Marano  ;  talché  vedevafi  ,  con  molto  incommodo  ,  oc 
non  fenza  pregiiidicio  delle  antiche  giurifdittioni  della  Re- 
publica,  dovere  intrare  in  golfo  quefte  armate,  &  farfi 
cofi  vicina  la  lede  della  guerra  .  Dal  che  l'uno  6:  l'al- 
tro Prencipe  a  richiefta  del  Senato  fi  contentò  dapoi  d* 
aftenerfi . 

Così  ftavanfi  le  cofe  di  Marano  fofpefe ,   effendofi  fra- 
tanto  dato  principio  a  negotiare  l' accordo  di  quefta   ter-  fi^'^f'^"" 
ra  tra  il  Rè  di  Francia  &  il  Rè  de' Romani  ;  nel  quale   F\^^'cia  il 
rifurgendo  fempre  nuove  difficoltà  ;  lo  Scrozzi ,  &  gli  al-   ^Lnìt^ll 
tri    moftrando  defiderio  di  cedere  quella  fortezza  più    to-  '^'''^''^p- 
fto  alla  Republica  che  ad  altro  Prencipe,  proteftavano  in-  pra  u  Me 
fieme  ,  che  non  accordando  prefto  ,  haverebbono  trattato  co' 
Turchi,    &  convenuto  con  loro.    Ma  fratanto  Ferdinan- 
do ,    ò  perche  veramente  conofceffe  la  ftncerità  de'  Vine- 
tiani,  ò  perche  voleffe  diffunularne  qualche  fofpetto  pre- 
fo,    conofcendo ,    che  l'amicitia  &  ajuto  loro  poteva  ef- 
fergli  in  ciò  di  molto  momento,  eleffe  due  fuoi  Commif- 
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1542  farli  per  terminare  le  differenze  già  più  volte  trattate  in- 
torno alla  intelligenza  ,  &  oflervanza  della  capitulatione 
dì  Trento  .  Vennero  quefti  a  Vinetia  ,  &  fu  dato  carico 
del  negotio  a  Francefco  Contarini  ,  &  a  F^ancefco  Sa- 
nuto  ,  già  prima  eletti  Commiffarii  per  quella  trattatio- 
ne ,  nella  quale  interponevad  ,  come  amicabile  compofi- 
tore,  r  Ambafciatore  di  GeGre;  &  pareva,  chi  le  cofe 
fulfero  ridotte  molto  vicine  alla  conchiufione  ,  fé  fi  fuffe 
ritrovato  modo  d'accordare  1^  diferenze  ,  che  vertivano 
per  occafione  delle  terre  di  Belgrado ,  &  di  Cafiel  nuo- 
vo,  impegnate  già  infieme  con  altri  camelli  da  gl'impe- 
ratori di  cafa  d' Auftrìa  a' Duchi  di  SalTonia;  foprache, 
&  della  qualità  del  pegno,  &  della  proportione  del  de- 
naro ,  che  a  quelti  dui  luoghi  appartenerle  ,  erano  nate 
molte  difficoltà  ,  che  tenevano  tutto  il  negotio  irrefolu- 
to  ,  &  fofpefo  . 

Ma  queili  penfieri  furono  divertiti  da  cofe  molto   mag- 
giori   ;      percioche     nel     principio     dell'  anno     feguente 

'545    M.  D.  XXXXIII.    rifonavano   d'  02ni    parte    rumori    sì 

Jpptìreccbt  1  •       l  >  •  l  •  ,-  l  •  r 

ài  guerra,    graudi  Q  armi,  che  nmn  paele  pareva  dover  rimanere  li- 
curo  ,    niun    Prencipe    quieto    da'  travagli    della    guerra . 
DaiTurco,  Conciofiache  in  Conftantinopoli  facevanfi  apparecchi  gran- 
di di  esercito,  &di  armata  per  aflalire  con  quello  T  Un- 
T>ai  i{>  di  gheria  ,  cc  T  Auftria  ,  &  con  quefta  paffare  nel  mare  Me- 
Trancta.      ditcrraneo  a' danni  delle  marine  dell' Imperatore  :  &  il  Rè 
di  Francia    entrato  in  maggiore    fperanza  per  1'  uicita  di 
quefta  armata  ,    a  favore  ,    e  richieda  di  lui  ,    di  potere 
tanto  più  facilmente  abbattere  le  cole  di  Cefare  ,    arden- 
te più  che  mai  nella  guerra ,  haveva  porto  infi=me   nume- 
ro grande  di    foldati  non  pur  del  fuo    regno  ,    ma  della 
bellico  fi  ffima  natione  de  gli  Svizzeri ,  invitandoli  con  nuo- 
vi premii ,   &  doni  a  feguire  le  fue  iniegne;  &  fopra  tut- 
to   faceva  fommo    sforzo  per    foftenere  la    ribellione    del 
Duca  di  Cleves ,    &  le  cole  felicemente  tentate  da   lui, 
tenendo  in  più  parti  ,    &  nella  Fiandra  principalmente, 
t>aWimpg.  travagliate  le  cofe  di  Cefare:    il  quale  d'altra  parte  non 
TMt^re,        manco    difpofto  a  volere    vendicarfi  dell' ingiurie    ricevute 

da' 
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da'Francefi,    &  principalmente  di  caftigare ,   come  dice-    1543 
va  ,    r  ardire  del    Duca  di  Clcves  feudatario  dell'  Impe- 
rio ,  perche  infieme  con  fuoi  nemici  haveffe  prefe   1'  armi 
contra  di  lui ,    fatte  con  fommo  ftudio  ragunare  le  Die- 
te de'  Prencipi  ,  &  delle   terre  franche,  fecondo  il  coftu- 
me  di  quella    provincia  ;    haveva  ottenuto  ,    che  con    le 
forze  di  tutta  V  Alemagna  fi  haveffe  a  fare  la  guerra  con- 
tra il  Rè  di  Francia ,  &  contra  il  Duca  di  Cleves .  Al- 
la quale  cofa ,  perche  1'  armi  fue  fuffero  più  potenti ,  de- 
porta con  meraviglia  d'ogn*uno  la   memoria  delle  recen-  cJ^fj^ft»^ 
ti ,    &  graviffime  ingiurie  ricevute  da  Henrico  Rè  d' In-  /["T/^ 
ghilterra ,  per  lo  repudio  della  Regina  Caterina  fua  zia ,  s^'^'^'''''' 
&  difprezzato  il  rifpetto  ,    che  quefto  Prencipe  fuffe   fla- 
to dichiarato  fcifmatico  ,    &  contumace  alla  Chiefa  Ca- 
tolica  Romana  ;    deliberò  di    congiungerfi  feco  in    lega ,  uguale  ve- 
per  fare  con  commune  configliola  guerra  a  Francia.  Co-  i'^lTy" 
fi  pare  ,    che  alla   ragione  di  flato  (  benché  più  volte  fia  P''"^''^' 

d,-p.  .     .       1  '^  1.  .  ,   n       .         ^     .  •..      '^''"''  contro 

a  Prencipi  dato  nome  di    ragione    a  luoi  puri  appetiti)  UFrarjda. 

habbi  a  cedere  ogni  altra  ragione  humana  ,  &  divina. 
Ma  neir  animo  del  Rè  Henrico  fi  trovò  a  quefli  inviti 
di  Cefare  maggiore  difpofitione ,  &  facilità,  perla  mala 
fatisfattione  prefa  da  lui  del  Rè  Francefco  ,  perche  in 
certa  differenza  de'  confini  egli  haveffe  favorito  Giacobo 
Rè  di  Scotia  fuo  nemico  . 

In  quelli  moti  cofi  grandi  continuavano  il   Pontefice ,  f^'f//'^'.» 
oc  i  Vinetiani  nella  loro  neutralità  con  defiderio   grande  m neutrali. 
di    mantenere  quanto    più  fi  poteva  la    quiete  in   Italia; 
ma  i  Vinetiani  con  animo  affai  più  rifoluto  ,    &  coftan- 
te  ;    peroche  il  Pontefice  conturbato  da  varii  affetti  ,    &  iHj^f/! 
fofpetti  5  prendeva  alcuna  volta  penfieri  diverfi  .  Commo- 
vevanlo  molte  cofe   a  temere  la  grandezza  di  Cefare,  & 
ad  haverla  poco  grata ,  6c  però  a  procurare  d'  afficurarfi , 
&  di  opporfele  .   Confiderava  quanto  Cefare  ajutato  ,    & 
favorito  dall'armi  della  Germania  ,    &  del  Rè  d' Inghil- 
terra 5  fuffe  per  riufcir  potente ,    &  la  potenza  de  gì'  Im- 
peratori effere  ftata  fempre  formidabile  a  Pontefici  ;    &  a 
lui  dovere  accrefcere  particolari  fofpetti,    1' bavere  Carlo 
H.  Tarma .  Tom. II.  K  Im- 
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154J    Imperatore  fatisfatto  in  molte  cofe  a  gli   Alemanni  Pro- 
■^rcf^no  teftanLi  ;    &   ultimamente  nel    procurare  ,    che    dentro  i 


Óre'" ^^^'  confini    della    Germania  fi  haveffe  a  celebrare  il   Conci- 
lio ;    ove  effendo  andati  molto  per  tempo  i  fuoi    Amba- 
fciatori ,  s*  erano  lafciati  intendere  di  volere ,  che  fi  trat- 
taiTero  materie  di  riforme  ,    per  1'  ordinario  poco  grate  a' 
Pontefici  ,    &  all'  hora   più  fofpette  ,    per  le  libere    voci 
di    quelli  ,    che  effendofi    alienati    dall'  ubbidienza    della 
Chiefa  Romana  ,    cercavano  di  coprire  con  gli  errori   d' 
altri  le  proprie  colpe  .    Né  era  ancora  di  poco    momen- 
to ,  per  alterare  l' animo  di  lui ,  certo  mal'  affetto  verfo  la 
perfona  di  Celare  ,    perche  egli  fi  fuffe  legato  in  amici- 
tia  con  un  Prencipe  alienato    dall'  ubbidienza  della   Sede 
Apoftolica ,  centra  il  quale  haveva  egli  medefimo  procu- 
rato   tante  volte  ,    perche  fuffe   dichiarato    caduto    nelle 
cenfure  Ecclefiaftiche  ;    &  perche  parimente  nelle  cofe  di 
Milano  haveffe  Celare  dimoftrato  animo  poco  inclinato  a 
gratificamelo  ,    né  anco  con  utile  fuo ,  &  con  univerfale 
contento  de'  Prencipi  Italiani . 
Propone  un"       Moffo  dunque  il  Pontefice  da  tali  rifpetti ,    propofe  a* 
vinZfmy   Vinetiani  di  dovere  congiungerfi  feco  con  piti  ftretta-unio- 
ib conche    ne,  6c  intelligenza,  per  ficurtà  commune;  cofa  propofta 
per  air  hora  con  termini ,  che  miravano  lolo  alla  quiete , 
&  a  non  ufcire  ,    fé  non  per    ultima  necedìtà  della    loro 
neutralità;    ma  con  penfiero  ,    come  fcoprivafi  per  molti 
indie) ,  cominciandofi  a  trattare  di  nuove  leghe ,  di  con- 
durre la    Republica  a   qualche    congiuntione  co'l    Rè  di 
Etrifpcjìa    Francia  .    Ma  il  Senato  continuando  nelle  folite  fue    ri- 
senat'o,  "^    fpofte ,    dlmoftrava  al  Pontefice,    non  effere  alcuna  occa- 
fione,  non  che  neceflStà,  di  fare  tale  innovatione,  conia 
quale  fi    haveffe  anzi    potuto  ,    generandofi    fofpetti   nell* 
animo  de'  Prencipi  ,    accelerare  qualche    male  piià   lonta- 
no ,  che  impedirlo ,  quando  vi  foffe  ragionevole  fofpetto . 
In  quella  rifolutione  era  da'  Senatori  con  maturo ,  &  fin- 
.  .    cero  giudicio  confiderato  ,    effere  le  forze   dell'  Imperato- 
thehmTvl  re ,    &  del  Rè  di  Francia  in  modo  contrapefate  ,    ritro- 
*'»««'•        vandofi  ogn  uno  d'effi  per  fé  iteffo  potente  ,    &  con  ap- 
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poggi,  &  amicitie  d'altri  Prencipi  grandi,  che  non  era  1543 
da  temere ,  che  poteffe  in  modo  l'  uno  fopravanzare  V  al- 
tro ,  che  haveffe  per  all'  hora  la  Tua  potenza  a  farfi  più 
grave ,  &  dannofa  alle  cofe  d' Italia  ;  &  il  tempo  folere 
apportare  notabili  ,  &  non  preveduti  beneficii  ,  i  quali 
più  fi  conveniva  d'afpettare  a  chi  fi  propone  anzi  la  fi- 
curtà ,  &  confervatione  delle  cofe  proprie ,  che  l' acqui- 
lo delle  altrui  :  non  poterfi  per  la  Republica  fare  alcuna 
nuova  conventione  con  altri  ,  che  non  alteraife  l'animo 
di  Cefare  ,  dal  quale  tante  volte  ricercata  di  nuove  le- 
ghe ,  non  haveva  voluto  mai  condifcendere  ad  alterare  in 
alcuna  parte  le  vecchie  capitulationi  :  rìtrovarfi  il  Rè  di 
Francia  efclufo  d'Italia,  ma  che  egli  poteife  havervi  par- 
te,  per  dare  maggior  contrapefo  a  Cefare,  effere  più  to- 
fto  cofa  defiderabile ,  che  riufcibile  a  quefto  tempo ,  nel 
j  quale  farebbe  flato  aftretto  ad  impiegare  le  fue  forze  alla 
difefi  del  proprio  regno,  affalito  dall'armi  de  gl'Inglefi, 
&  da  gli  elferciti  potentiffimi  di  Cefare.  ivimtiam 

Travagliava  molto  più  T  animo  de' Vinetiani  Tufcita  '^J'^l^fj^^^ 
dell'  armata  Turchefca  ,  di  che  già  fé  ne  udivano  publi-  deWarma- 
che  voci,  &  fi  vedevano  grandi,  &  manifefti  apparecchi  ;.  I^!"^.""^ '' 
quantunque  prometteffero  i  Turchi ,  che  a  gli  flati  ,  &: 
cofe  della  Republica  s  havrebbe  havuto  ogni  maggiore 
rifpetto  ,  &  che  l'ifteffo  affirmaffe  con  molta  coftanza  il 
capitano  Potino,  e' haveva  a  reftarvi  fopra ,  tutto  muta- 
to d'animo  ,  &  di  penfieri  per  nuovi  ordini  havuti  dal 
Re  .  Vedevafi  rimanere  T  Italia  sfornita  di  gente  da  guer- 
ra,  poiché  il  fiore  de' foldati  dovevano  paflare  in  Unghe- 
ria, &  in  Fiandra  a  fervitii  di  Carlo,  <Sc  di  Ferdinan- 
do ;  r  armata  del  Doria  effere  di  poco  numero  di  galee  , 
&  occupata  nel  condurre  la  perfona  dell'  Imperatore  in 
Italia  ;  la  Republica  non  bavere  all'  hora  fui  mare  più 
che  trenta  galee,  talché  ogni  mare  rimaneva  aperto,  & 
libero  alla  navigatione  de' Turchi ,  ogni  marina  e fpo ita  al- 
le loro  impreifioni  &  improvifi  aflalti  :  né  quale  fuife  il 
loro  concetto  prefente  ,  ò  fuffe  per  effere  l'animo  per  V 
occafioni  ^  che  s'  apprefentaffero  nell'  avvenire  ,  potevafi  ben 

K     7.  cona- 
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154^    comprendere  ,    né  preftare   molta  fede   alle  loro    parola  ; 

^^ rr^fTr   ■^^'■^  parve  al  Senato  ,    facendo  armare  galee  nella    Dal- 

%JeziM     matia  ,    nell'  ifola  di  Candia  ,    &  in  altri  luoghi  di  ma- 

^'^sfeflm     ^e,  accrefcere  la  fua  armata  fin' al  numero  di  feffantaga- 

Tiepoioeitu  lee  ^  &  di  creare  un  Capitano  Generale  di  mare;  al  qua- 

Generait."   le  carico  fù  clctto  Stefano  Tiepolo  ,     huomo  chiaro  per 

la  propria  virtù ,  &  chiariffimo  poi  per  eflere  flato  padre 

di   Paolo  Tiepolo  Procuratore  di  San  Marco  ,    Senatore 

de'noftri  tempi,  per  eloquenza,  &  per  prudenza  civile  di 

grand iflìmo  nome  . 

Di  tale  delibcratione  fece  fubito  il  Senato  darne  con- 
to a  tutte  le  corti  de'  Principi  ,  accioche  la  nuova  di 
quefto  apparecchio  d'  armata  non  faceff,^  arguraentarc  de* 
fuoi  difegni  alcuna  cofa  più  oltre  dell'  intentione  loro  ; 
bavere  la  Republica  per  confolatione  de'  fudditi ,  &  per 
cuftodia  del  mare  ,  &  delle  fue  marine  voluto  armare  al- 
quante galee  j  &  dare  un  capo  di  fuprema  auttorità  a 
tutta  la  fua  armata  ,  accioche  fuffero  i  miniflri  publici  > 
&  i  fudditi  tenuti  in  ufficio ,  &  in  ubbidienza ,  onde  fi 
levaife  ogni  occafione,  che  per  altrui  colpa  {\  poteffe  tur- 
bare la  pace  publica  .  Et  conforme  a  tale  intentione  fù 
al  Generale  importo,  che  doveffe  ,  vifitando  le  marine, 
&  r  ifole  del  loro  dominio ,  &  ordinando  ,  &  proveden- 
do  di  ciafcuna  cofa ,  che  faceffe  bifogno  ,  trattenerfi  nel 
golfo  infieme  co'l  Giuftiniano ,  uno  de' Proveditori  di  ma- 
re ,  il  quale  con  una  banda  delle  galee  doveva  venire  in 
Dalmatia  ad  incontrarlo  ;  dovendo  \  altro  ,  eh'  era  Alef- 
fandro  Bondomiero  ,  fermarfi  nell'  acque  di  Corfù  con 
quindici  delle  galee  migliori ,  con  le  quali  m  ogni  cafa 
di  avvicinarfi  d' armata  ,  poteva  flarfi  nel  mandracchio 
ficuro  ;  &  fù  egli  fimilmente  avvertito  di  fuggire  quelle 
cofe  ,  che  a  Turchi  apportar  poteifero  fofpetto  di  poco 
fincero  animo  verfo  di  loro;    alla  qual  cofa  fapevafi  arti- 

^^ ficiol:imente  eflere  fiata   molte  volte  dal  Doria  procurata. 

Turcìtfca    X  occafioue . 

f^^^'i/»/-       Uicì  fratanto  Tarmata  Turchefca  dt  cento  &;  venti  ve- 
^^  le  fotte  il  commando  di  Cariadino  Barbaroifa  ,    efl'endo 

fo- 
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fopra  efla  montato  il  capitauo  Polino;  &  in  pochi  gior-  1543 
ni ,  che  fi  fermò  a  Negroponte ,  poftafi  beniffimo  ad  or- 
dine di  foldati,  &  d'ogni  cofa  neceflaria ,  pafsò  a  Porto 
figaro  ,  &  di  là  prefe  il  camino  di  Ponente  ,  e  paflato  il 
Faro  di  Meffina  ù  accorto  alle  riviere  di  Calabria  ;  ove 
pofte  genti  in  terra  preifo  Reggio  ,  fece  di  molte  prede ,  -^^^^^^^^g^^ 
&  faccheggiò  la  fteffa  città  di  Reggio,  effendofi  a  fatica  '^^'" ' 
tenuta  la  rocca .  Dapoi  imbarcate  le  genti ,  &  fcguendo 
il  fuo  viaggio  verfo  le  marine  della  Francia  ,  piegò  per 
far  acqua  prima  all' ifola  di  Ponzo,  &  poi  alla  riviera  di 
Terraccina  ;  ove  havendo  sbarcata  gente  prefl'o  ad  Odia , 
per  la  commodità  dell'  acqua ,  alla  foce  del  fiume  Teve- 
re ,  quando  ne  giunfe  a  Roma  la  nuova ,  tanto  terrore 
occupò  r  animo  di  tutti ,  che  il  popolo  tumultuofam.en- 
te  coniinciava  ad  ufcire  della  città  per  falvarfi  ne'  luoghi 
vicini .  Ma  prefto  cefsò  infieme  il  timore ,  &  il  pericolo  ; 
percioche  ,  &  il  Polino  avifando  con  fue  lettere  il  Go- 
vernatore di  Roma  del  fuo  arrivo,  1' afficurava ,  che  non 
farebbe  inferito  a  quelle  marine  alcun  danno  ;  oc  fubito 
fatisfatto  al  fuo  bifogno  dell'acqua,  l'armata  tutta  ,  de 
fenza  haver  fatto  ad  alcuno  ingiuria  ,  fi  levò ,  &  corteg- 
giando la  riviera  dì  Toicana ,  6c  di  Genova ,  andò  a  por- 
fi  nel  porto  di  Tolone;  ove  ritrovare  due  galee  France- 
fi  ,  fu  da  quelle  guidata  verfo  Marfiglia  ,  &  in  camino  Mar/fgiia, 
vennero  ad  incontrarla  altre  ventiquattro  galee  del  Rè  . 
Smontò  Barbaroffa  ,  &  fu  ricevuto  nella  città  con  buon 
numero  di  Gianizzeri ,  oc  con  gran  pompa  .  Ma  il  Po- 
lino  andato  con  diligenza  a  ritrovare  il  Rè  ,  per  bavere 
gli  ordini  fuoi  particolari,  a  quali  haveva  Barbaroffa  ha- 
vuto  commifTione  di  dover  ubbidire  ,  ritornò  prerto  all' 
armata  ;  la  quale  al  fuo  ritorno  accrefciuta  di  fedici  ga- 
lee Francefi  ,  &  di  alquante  navi ,  fopra  le  quali  erano 
montati  fei  mila  fanti ,  che  per  tale  effetto  ftavano  appa- 
recchiati a  quelle  marine .  Levatafi  da  Marfiglia  ,  fé  ne 
pafsò  proiperamente  nel  porto  di  Villafranca  ,  la  qual 
terra  fu  già  con  un  folo  ,  &  Iteifo  nome  chiamata  Por- 
to H^rcole  ,  porto  nella  riviera  di  Genova  ,  per  fare  l' im- 
H.Varuta.Tom.IL  K     3  pie- 
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prefa  di  Nizza,  terra  pofìT^duta  all' bora  dal  Duca  di  SaV 
voja,  ma  ch'era  prima  {lata,  come  lì  è  detto,  della  Co- 
rona di  Francia . 

Furono  sbarcate  le  genti  ,  &:  l'artiglierie  ,  &  per  al- 
quanti giorni  battuta  con  grande  impeto  la  terra  ,  tal- 
che  rimafa  a'  difenfori  poca  Iperanza  di  mantenere  ,  fi  ar- 
reie  in  poteilà  del  Rè  ,  oc  fti  la  città  rifervata  dal  fac- 
ce ;  ma  effendo  (lata  la  rocca  foccorfa  dal  Marchefe  del 
Vafto  ,  ^  fconiigliando  dal  fermarfi  piii  lungamente  in 
quella  efpugnatione  la  ftagione  dell'  autunno  già  molto 
innanzi  trafcorfa ,  Barbarolfa  levatofi  con  tutta  T  armata , 
ritornò  nel  porto  di  Marfij:jlia  ,  per  efltre  più  pronto , 
fvernando  in  luoghi  vicini  ,!  a  tentare  nuove  imprefe  in 
quei  mari  ,  &  per  tenere  fratanto  con  grandiffimo  loro 
incommodo  travagliata,  &  impedita  a  gì' Imperiali  quel- 
la navigatione  .  Però  erano  con  molta  diligenza  offervati 
da' Francefi  ,  &  da' Turchi  i  viaggi  de' vaffelli  de' nemi- 
ci,  &  tenute  loro  infidie  .  Cofi  effendo  Giannettino  Doria 
con  alquante  galee  paflato  in  Levante  per  corfeggiare  T 
Arcipelago  ,  Barbaroffa  porte  in  ordine  quaranta  galee, 
r  inviò  verfo  l' ilola  di  Majorica ,  ad  afpettarlo  al  luo  ri-  1 
torno  per  combatterlo  :  &  di  breviffimo  tempo  fcampò 
il  Doria  di  non  incontrarli  in  quelH  nemici  ,  de'  quali 
per  efler  molto  inferiore  di  forze ,  conveniva  effer  preda . 
Ma  fratanto  1'  armata  Vinetiana ,  perche  prima  era  ftata 
dubbiofa  del  camino,  che  fuffero  per  prenderei  Turchi, 
&  dapoi ,  perche  ne'  mari  di  Levante  erano  paflate  le  ga- 
lee del  Doria  ;  andavafi  tuttavia  trattenendo  nel  golfo , 
ftimandofi  più  utile  ,  &  fi  curo  configlio  provedere  alle 
cole  proprie  ,  &  fuggire  ogni  occafione  d' incontrare  in 
altri  legni  armati  di  Prencipi  grandi ,  &  di  dare  loro  fo- 
fpetto  dì  volere,  ò  ajutare  ,  ò  impedire  le  loro  imprefe  . 
Né  però  ftavafi  il  Generale  Vinetiano  otiofo  ;  ma  rive- 
dendo le  fortezze,  &  le  militie,  &  dando  in  ogni  par- 
te molti  buoni  ordini  ,  faceva  riufcire  il  fuo  fervitio  di 
molto  frutto  ,  &  riputatione  alia  Republica  . 

Nel    raedefuiio  tempo  Celare  rifoluto  di  trasferire   in 

per- 
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perfona  in  Germania,  per  fare  quanto  più  gagliardamen-    1543 
te  poteva  la  guerra  al  Rè  di  Francia  ,    (limando  di  pò-   ^J'^J/" 
tere  con  l'animo  più    quieto  partire  di   Spagna       poiché  p^jf^"^  in 
haveva  già  ratto  giurare  a  gli  itati  ,    &  ricevere  per  loro 
Rè  il  Prencipe  Don    Filippo  fuo  figliuolo  ,    iì  conduiTe 
a  Barcellona  con  tutta  la  corte,  havendo  alla  cura  delle 
cofe  del  regno  ,    &  del  figliuolo  laiciato  Don    Ernando 
di  Toledo  Duca  d' Alva  ;    &  ritrovato  in  quella  città  il 
Prencipe  Doria  con  quaranta  galee  a  ciò  deftinate  ,  pafsò 
con  etìe  ,  &  con  qualche  numero  di  navi,  che  conducef- 
fero  la  fanteria  Spagnuola  ,  a  Genova  .  Alla  nuova  del  fuo     incontrato 
arrivo  in  Italia,  crearono  iubito  i  Vinetiani  quattro  Am-   '"/'^^'/^^a 
bafcìatori  ,  li  quali  furono   Carlo  Morefini,  Gabriele  Ve-  />/irmr/- 
niero  ,  Ludovico  Faliero,  &  Vettore  Grimani  ;    perche,   "'^"'"'■ 
dovendo    Cefare  nel  iuo  viaggio  paffare  per  lo  flato    del- 
la Republica  ,  1' elettione  di  quefti  gentil' huomini  prima- 
rii  della  città  ,  che  havelfero  ,  come  altre  volte  erafi   fat- 
to verfo  di  lui  medeinno  ,  ad  incontrarlo,  &  honorarlo  ^ 
gli    fufle    quafi    certo    invito    al   camino    più    commodo , 
che  haveva  da  prendere ,  &  preftalie  teftimonio  della  buo- 
na loro  volontà  ,    &  cofiante  amicitia  .  Ma  il    Pontefice     Ponte/^.f 
voltatofi  ad    altri    penfieri  ,    poichc   della   confederatione 


carfi  con 


tentata  co' Vinetiani  non  gli  rimaneva  alcuna  fperanza  ,  queih^<^^ 
deliberò  d'  abboccarli  con  Celare  ;  con  animo  prima  di 
afficurare  meglio  le  cofe  lue  ,  così  pertinenti  allo  fiato 
dell'armi  temporali,  come  alla  Religione,  &  auttorità 
Pontificia  ,  dal  Concilio  ,  che  fi  andava  riducendo  in  Tren- 
to città  di  Germania  ,  fatta  per  molti  accidenti  fo- 
fpetta  :  ma  dapoi  con  rifolutione  di  tentare  un'  altra  vol- 
ta con  Cefare  (  nutrendo  ,  come  nelle  cofe  molto  defide- 
rate  avvenir  iuole  ,  quefii  penfieri  con  le  fperanie  )  la 
cefiìone  del  ducato  di  Milano  ad  Ottavio  Farnefe  ,  con 
r  efboriarne  qualche  iomma  di  denaro  ,  del  quale  ,  a  tem- 
po d'altri  fuoi  cofi  importanti  aifari  di  guerra  ,  vedeva 
Cef ire  doverne  bavere  grandifiìmo  bifogno  .  Ma  quefti  fuoi 
più  fecreti  difegni  per  all'  hora  diffimulando  ,  con  altro 
honeftiffimo  pretefiio, ,  din.ofirava  la  neceffità  ,  che  Io  fo- 

K     4  fpin- 
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154 j  fpingeva  a  dovere  abbracciare  Cefare  :  a  lui  ,  cornea  Ca* 
pò  della  Chriftianità  &  commune  Padre ,  oc  Paftore  con- 
venirfi  a  tempo  di  sì  gravi  difcordie  ,  &  travagli  de'  Ghriftia- 
ni ,  &  di  tanti  pericoli  imminenti  dall'  armi  Turchefche 
{  poiché  r  Imperatore  doveva  pafTare  cofi  vicino  )  procu- 
rare di  ritrovarfi  con  lui,  per  eflortarlo  alla  pace  co' Chri- 
fliani ,  &  alla  guerra  contra  infedeli  :  &  per  fare  ogni  prò» 
va  ,  fé  la  fua  prefenza  poteffe  fare  qualche  maggiore  pro- 
fitto ,  che  non  haveva  potuto  in  fua  abfenza  la  fua  aut- 
torità ,  &  i  fuoi  configli  uiati  co*l  mezzo  del  Cardinale 
Gaiparo  Con  tarino  ,  huomo  di  grande  dottrina ,  &  bon- 
tà ,  mandato  poco  prima  fuo  Legato  a  Cefare  in  Ger- 
mania ;  fi  come  nel  medefimo  tempo ,  haveva  mandata 
al  Rè  di  Francia ,  per  il  medefimo  effetto ,  Giacopo  Sa* 
doleto  Cardinale  ;  ma  l'uno  ,  &  l'altro  infruttuofa- 
mente . 

^uau  t'ff  ^^^*  facendo  il  Pontefice  dar  conto  a  Vinetiani   della 

fua  partita  di  Roma,  per  trasferirfi  a  Bologna,  n  ad  du- 
ceva qucfta  principale  cagione  ;  ma  né  tacendo  ,  né  con- 
feffando  del  tutto  la  trattatione  delle  cofe  di  Milano  ^ 
per  vedere ,  fé  alcuna  cofa  prima  poteva  fcoprire  intorno 
a  ciò  de'  loro  penfieri  ;  peroche  conolceva  dall'  un  canto 
quefta  cofa  per  fé  lleffa  dovere  loro  riufcire  gratiffima, 
ma  dall'altro  convenire  loro  di  procedere  con  grandiffi^ 
mi  rifpetti  ,    per  le  cofe  già  confiderate  .    Ma  il  Senato 

?^''?  f'^^-  continuando  nel  fuo  proponimento  di  non  implicarfi  in 
quefte  trattationi  ,  laudava  fcmplicemente  V  ottima  ,  6c 
pia  volontà  del  Pontefice ,  &  la  rifolutione  prefa  da  lui 
per  caufe  cofi  honefte  ,  &  importanti  al  beneficio  com- 
mune ,  fenza  pafiàre  più  innanzi  a  confideratione  di  co- 
fe d'alcun  negotio.  Non  ceffava  tuttavia  nel  Pontefice  il 
defiderio  di  quefto  abboccamento  ,  nò  per  ved;.n(i  lolo  a 
quefta  trattatione,  né  per  impedimenti,    &  difficoltà  eh' 

ben' .^f etto   zx^Vio  pFomofie  dall' ifteffo  Celare-    il  quale  con  poca  ri- 

*^/^'  '  putatione  di  lui  nedimoftrava  l'animo  alieno;  overo  per- 
che reilaife  male  fatisfatto  del  Pontefice,  che  egli  non  fi 
luffe  apertanìcTote  dichiarato  per  lui  ,    come  parevagli   ri- 
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cercare,  &  la  flima  fatta  di  luì,  &  della  fua  cafa ,  ha-  1545 
Vendola  nelle  nozze  della  figliuola  antepofta  ad  altri  ho- 
noratiflimi  parentadi  ,  &  1'  operationi  del  Rè  di  Francia 
fuo  nemico,  d' efferfi  congiunto  in  lega  ,  6c  amicitia  co* 
Turchi  a  danni  della  Chriftianità  ;  overo  perche  lofpet- 
tando  ciò  che  era  ,  che'l  Pontefice  fulfe  per  rinovare  la 
trattatione  di  cedere  ad  Ottavio  Farneie  il  ducato  di 
Milano  ,  già  in  le  medefimo  rifoluto  di  non  privarfene 
per  alcun  partito ,  che  gli  fuffe  propofto ,  voleffe  fuggire 
r  occafione  di  dovere  ,  non  compiacendo  al  Pontefice , 
crefcere  nell'  animo  di  lui  il  mal'  affetto  verfo  di  fé  ,  & 
quafi  fpingerlo  all' amicitia  del  Rè  di  Francia. 

Ma  il  Pontefice  (limando  preflb  a  gli  altri  rifpetti  quel- 
lo della  fua  dignità ,  fé  partito  da  Roma  a  fine  d'  abboc- 
carfi  con  Cefare  ,  Y  havelfe  lafciato  ufcire  d' Italia  fenza 
vederlo;  poiché  con  niun*  ufficio  fu  baftante  a  perfuader- 
lo  ,  che  conferir  fi  doveffe  in  Bologna  ,  benché  haveffe 
perciò  mandati  a  lui  fin'  a  Genova  prima  Pier  Luigi  fuo 
figliuolo ,  &  poi  Aleffandro  Farnefe  fuo  nipote ,  già  or- 
nato ,  benché  molto  giovane ,  della  dignità  del  Cardina- 
lato ;  fi  contentò  di  andare  egli  più  innanzi  a  ritrovar- 
lo ,  perche  Cefare  per  fue  efcufationi  allegava ,  non  po- 
tere ,  traviandofi  ,  mettere  indugio  al  Aio  viaggio  .  Fu  dun- 
que al  convento  deputata  la  terra  di  Buffetto  ,  giuridit- 
tiene  de' Pallavicini  ,  luogo  incommodo  ,  &  ignobile. 
Ma  hebbe  quefto  abboccamento  tale  fine  ,  quale  prima  ^It^f/^'!' 
ancora  era  flato  preveduto  ;  non  effendofi  in  effo  alcuna  cc»pofcprv. 
cofa  conchiufa,  né  per  lo  publico  fervitio  della  Chriftia- 
nità ,  né  per  lo  commodo  particolare  della  cafa  Farne- 
fe :  concioliache  Cefare  flette  fempre  molto  fermo  ,  &  rifo- 
luto di  volere  profeguire  la  guerra  centra  il  Rè  di  Francia  , 
&  contra  il  Duca  di  Cleves  :  &  nel  negotio  di  Milano. 
non  volendo  dare  aperta  negativa  al  Pontefice  ,  adduce- 
va,  non  poterfi  per  lui  di  quello  flato  dilporre  fenza  par- 
ticipatione  ,  &  conlenio  de' Principi  dell'Imperio;  dal- 
la quale  rifpofta  comprendevafi  però  la  difpofitione  dell* 
animo  fuo  di  ritenerlo  - 
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Diiciolto  il  convento ,  che  durò  fole  tre  giorni ,  Ce- 
fare  leguendo  il  fiio  camino  ,  entrò  nello  ftato  de'  Vine- 
tiani ,  ove  fu  dalli  quattro  Ambaiciatori  prima  eletti  in- 
contrato a'  confini ,  &  con  le  folite  dimoftrationi  d'  hono- 
re  ricevuto  ,  &  accompagnato ,  effendoù  egli ,  fenza  pun- 
to fermarfi  ,  inviato  a  Trento  per  paffare  in  Aleniagna . 
Furongli  nello  ftato  provedute  tutte  le  cofe  necclfarie  pei* 
le  fue  genti  ,  &  per  la  fua  periona  ,  &  fattegli  a  nome 
publico  molte  offerte,  ma  con  ufficii  generali,  fenza  en- 
trare in  alcuna  cola  di  negotio  ,  ialvoche  in  pregarlo , 
che  procurafle  preifo  il  fratello  Tilpeditione  delle  cofe 
pertinenti  alla  fententia  di  Trento  ,  nelle  quali  erafi  già 
come  amicabile  compofitore  interpoito  .  Pafsò  poi  Cela- 
re da  Trento  in  Olma  ,  &  di  là  nella  città  di  Spira , 
per  eifere  più  vicino  all'  imprele ,  che  voleva  tentare  ,  fe- 
guendolo  in  ogni  luogo  ,  come  rapprefentante  della  Re- 
publica  ,  Daniele  Buonriccio  Secretario  ;  percioche  1'  Am- 
bafciator  Ponte  fopraprefo  da  grave  infermità  era  ftato  co- 
rretto di  fermarfi  in  Trento  ,  &  poi  di  ritornarfene  a  Vi- 
netia;  &  in  luogo  di  lui,  fu  eletto  Bernardo  Navagie- 
ro ,  quello,  che  fu  poi  da  Pio  Quarto  Pontefice  honora- 
to  del  grado  di  Cardinale.  Riufcirono  le  prime  cofe  ten- 
tate da  Cefare  contra  il  Duca  di  Cleves  aflai  felicemen- 
te ,  havendogli  ne' primi  movimenti  di  guerra  tolta  la  cit- 
tà di  Dura  .  Ma  poco  apprefl'o  per  l' interpofitione  ,  & 
preghi  del  Duca  di  Branfuich  ,  &  dell'  Elettore  di  Co- 
lonia ,  &  per  lo  fteifo  defiderio  di  Cefare  di  potere  tanto 
più  potente  ,  &  libero  d'  ogn'  altro  impedimento  andare 
lopra  il  regno  di  Francia ,  fu  da  lui  ricevuto  in  gratia  , 
&  perrnefiogli  di  godere  tutto  il  fuo  ducato  di  Cleves, 
ma  con  la  reftitutione  del  ducato  di  Gheldria  ,  ch'egli 
haveva  occupato  . 

Nel  medefimo  tempo  era  già  riaccefa  la  guerra  nel  re- 
gno d'Ungheria,  ove  pervenuto  Solimano  con  potentiffi- 
mo  effercito  ,  facendo  d' ogni  parte  alla  cavalleria  de- 
predare ,  &  minare  il  paefe ,  erafi  egli  co'l  campo  porto 
in  affedio  intorno  alla  città  di  Strigonia  ;  &  ftando  qui- 
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vi  occupato,  mandò  un  luo  Ambafciatore  a  Vinetia,  per  ^543 
dare  conto  al  Senato  ,  come  a  Pencipe  amico  ,  del  iuo  viag-  ^i^^l^/J' 
gio  ,  &  de'  fuoi  dilegni  ;  &  infieme  per  intendere  nuova 
della  fua  armata  ,  la  quale  in  quello  tempo  ftavafi  nel 
porto  di  Villafranca  occupata  nell' imprefa di  Nizza.  Co- 
li ne  fu  Solimano  aviiato  ,  &  ringratiato ,  perche  in  le- 
gno  della  buona  amicitia ,  che  teneva  con  la  Republica, 
la  faceffe  partecipe  delle  lue  operationi  ,  <5c  de'  fuoi  con- 
figli.  QLieita  dimoftratione  de' Turchi  convenivafi  moftra- 
re  futilmente  di  aggradire  ,  per  confervarfi  con  loro  la 
pace  ,  &  per  la  loro  amicitia  maggiore  riputatione  preffo 
gli  altri.  Laqual  cofa  faceva  la  conditione  di  quelli  tem- 
pi più  {limare  per  la  congiuntione  de'  Turchi  co'  France- 
fi  ,  i  quali  non  mancavano  ,  per  difponere  i  Vinetiani  a 
feguìre  le  voglie  loro,  di  mettere  Ipelfo  innanzi  fpaventi 
della  nemiftà  de'  Turchi .  Però  havendo  Solimano  manda- 
to un'altro  fuo  Ambafciatore  a  Vinetia  con  nuovi  avifi 
de'  fuoi  progreffi  nell'  Ungheria  ,  parve  al  Senato  non  po- 
terfi  mancare  di  corri Ipondere  con  pari  dimoftratione  d' 
honore,  &  di  amore  verfp  un  tanto  Prencipe  .  Cofi  fu 
a  quefta  Ambafciaria  eletto  Stefano  Tiepolo  ,  il  quale  ^J^J'/^"', 
haveva  già  depofto  il  carico  del  Generalato  del  mare  .  ^''f''^^''' 
Doveva  quelli  a  tempo  di  primavera  trasferire  a  Coftan-  TiepcU, 
tinopoli ,  ove  farebbefi  ritrovato  Solimano  ,  che  già  fi  era 
pofto  per  il  fuo  ritorno  in  camino,  per  allegrarfi  del  fuo 
felice  ritorno  ,  &  promettere  corrifpondenza  di  buona 
volontà  5  &  continuatione  d' amicitia  con  quella  Porta. 

Non  erano  a  quello  tempo  acquetate  ancora  le  cofe  di   fl'Xr"^'' 
Marano  ,    anzi  da  ogni    parte  era    crelciuto  l'ardore    ne'   Francefilo 
Francefi  di  mantenere  quella  fortezza,  &  negli  Aleman-   T/fV/^Lt 
ni  di  ricuperarla;  talché  oltre  quattrocento  fanti,  che  vi   "'• 
erano    flati  prima   condotti  da    Monfignor  di    Senei  ,    vi 
mandò  il  Rè  di  Francia  nuovo  ioccorfo  di  buon  numero 
di  foldati  a  piedi  ,    &  a  cavallo.    E  d'altra  parte  il  Rè 
de' Romani  fatte  palfare  i  monti  alla  Pontieba  alcune  com- 
pagnie di  fanti  Tedefchi  ,    l'otto  la   condotta  di    Giovan 
Battifta  Savello;    faceva  chiamare  altre  genti  da' fuoi  Ita- 
ti 
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1543  ti  più  vicini  ,  per  fare  un  corpo  d' effercito  ,  co'l  quale 
poteffe  porre  l'affeclio  a  Marano;  &  a  gli  uni,  &  a  gli 
altri  era  flato  prontamente  conceffo  il  palio  per  lo  flato 
della  Republica  ,  per  moftrarfi  libera  d'ogni  affetto  in 
querto  negotio  .  Più  rincrelceva  a  Vinetiani  ,  che  a  Trie- 
fle  li  fuffe  armata  una  fufta,  &  due  bergantini ,  co' quali 
vaffclli  entrati  nel  porto  di  Dignano ,  havevafi  dato  prin- 
cipio a  flringere  Marano  dalla  parte  del  mare  .  Peroche 
il  iopportare  quefti  ,  oltre  che  tirava  quafi  per  neceffità 
altri  legni  armati  in  quelle  parti ,  pareva  che  veniffe  an- 
cora a  pregiudicare  alle  certe  ragioni  della  Republica  fo- 
pra  quel  porto,  &a  moflrare  qualche  partialità,  tolleran- 
dofi  negì'  iftefìi  luoghi  le  offeie  di  Marano  ,  dove  prima  ,  di- 
flruggendofi  il  forte ,  non  s'  erano  volute  tollerarare  le  di- 
fefe .  Nondimeno  il  Senato  ,  procedendo  con  certo  tem- 
peramento ,  procurava  più  preflo  con  gli  ufficii ,  &  con 
certo  timore ,  che  ccn  aperta  forza ,  di  levarfi  da  quefti 
pregiudicii  5  &  fofpetti .  Però  con  FerJinando,  &  con 
Celare  ancora  facevanfi  molte  indanze,  peiche  quefti  val- 
lelli  armati  ufciffero  di  quel  porto  ;  &  ad  uno  fleilo  tem- 
po fatto  venire  a'  lidi  vicini  il  capitano  delle  fufte  ,  & 
una  galea  ben' armata  ,  venivafi  a  valfelli  Trieftini  ,  de- 
bolmente forniti  ,  a  far  refiftenza  ,  tenendoli  in  dubbio , 
Oc  lofpetto  ,  che  fi  volelfe  contra  loro  ufare  la  forza  . 
Le  quali  cofe  mentre  fi  trattavano  ,  venne  a  Vinetia 
rofteiradi  Glovan  Fraucefco  de' Pazzi  Fiorentino  ad  offerire  ,  per 
folaZih'  ^^^^'^^  d^  Pietro  Strozzi ,  di  dover  dare  la  fortezza  di  Ma- 
srroiii  al-  rauo  ìu  poteflà  della  Republica,  con  una  honefta  ricom- 
i^K'p»i>.  p^j-jf^  .  2i\\2i  quale  fua  offerta  quando  non  s'  haveffe  volu- 
to attendere  ,  farebbe  coftretto  di  volgerfi  a  trattare  con 
altro  Prencipe  grande ,  dal  quale  fapeva ,  che  farebbe  vo- 
lentieri accettata  :  &  d'  ogni  parte  lifonavano  publiche 
voci ,  che  Io  Strozzi  rifoluto  di  non  cedere  in  niun  modo 
quella  fortezza  a  Ferdinando,  &  intento  di  traggerne  quel 
maggior  utile ,  che  potefle ,  facilmente  farebbe  convenu- 
to co'  Turchi .  Haveva  il  Rè  di  Francia  lafciato  Mara- 
rano  in  libera  podeflà  dello  Strozzi  ,    per  fargli  mercede 
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del  fervitio  predato  da  lui  a  quella  Corona  ;  Se,  come  1543 
altri  più  efpreflamente  dicevano ,  a  conto  de'  groflì  credi- 
ti ,  eh'  egli  ne  pretendeva  ;  &  però  di  quella  terra  affir- 
niava  lo  Strozzi  potere  liberamente  dilporre  .  Fu  però 
creduto  ,  ogni  cofa  paflare  con  faputa ,  &  affenfo  parti- 
colare del  Rè  di  Francia  ,  1'  Ambafciator  del  quale  refi- 
dente  in  Vinetia ,  fubito  feguito  l' accordo ,  laudò  mol- 
to il  configlio  del  Senato  ,  &  fé  ne  rallegrò  per  nome 
del  fuo  Rè  .  La  cofa  riufcì  veramente  a'  Vinetiani  mol- 
to grave  ;  peroche  V  accettare  ,  &  il  ricufare  V  offerta  era- 
gli per  varii  rifpetti  cagione  di  molefda ,  &  dì  travaglio. 
Defideravano  fuggire  ogni  occafione  di  fare  cofa ,  che  po- 
tefle  difpiacere  al  Rè  Ferdinando,  &  molto  più  di  dare 
alcun  fofpetto  ,  che  efTì  mai  havefìfero  ne'  configli  dello 
Strozzi  havuta  alcuna  parte  :  ma  il  permettere ,  che  luo- 
go cofi  vicino  alla  città  di  Vinetia  ,  &  quafi  ne'proprii 
fuoi  lidi ,  pervenilfe  in  poter  de'  Turchi  ,  era  troppo  du- 
ro,  &  dannofo  partito,  &  dal  quale  finalmente  non  pur 
la  Republica ,  ma  la  Chriflianità  tutta  ne  haverebbe  fen- 
tito  molto  nocimento  .  Però  condotti  da  tale  neceffità ,  Ef^ieiran-a 
deliberarono  di  dover  udire  la  propoftadel  Pazzi,  per  la  py^J^'^J-^^ 
quale  furono  due    Senatori  Antonio    Capello  ,    &  Fran-  *ì^'p^^iv 

!•  /—^  .      .       «  .  <  ^      ,      .  ,  .       mandato  da 

ceico  v^ontarini  deputati ,  perche  con  lui  intorno  a  parti-  ^w/^  a 
colari  dell'accordo  trattar  doveifero  .    Dopo  varie  tratta-  'i^"jfio'f't' 
tioni   fu  in  queflo  modo  conchiufa  la  pratica ,  che  confi- 
gnando  lo    Strozzi  in  libero  potere  della  Republica    Ma 
rano ,  haveffe  a  riceverne  per  ricompenfa  trentacinque  mi-  «^• 
la  ducati  in  contanti  .    Così  fli  fiibito  eletto  Proveditore 
della  terra  Aleffandro    Bòndomiero  ,    il  quale    andato  in 
compagnia  del   Pazzi  ,    con  poco  numero  di  fanti ,  vi  fii 
dentro  ricevuto  ,    &  fatta  dallo  Strozzi  la  confignatione , 
fu  ,  con  applaufo  del  popolo  ,  da  alcuni  principali  tra  loro 
giurata  alla  Republica  la  fedeltà.  Di  tutto  queflo  fuccef    sc:{arjo/r- 
fo  ne  diedero  poi  avifo  a  Cefare  ,    &  a  Ferdinando ,  al-  ^-'V^riS- 
legando  giuftifTimi  rifpetti,  da' quali  moffi  erano  divenuti  t'JJj"!fj* 
in  quefla,  potè vafi  dire  ,  neceffaria  rifolutione  :  della  loro 
lincerà  volontà  preflare  aflai  chiaro  teilimonio  le  fteffe  lo- 
ro 
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154J   ro  operationi  per  lo  corfo  hormai  di    due  anni  ,    ne' qua- 
li non    latamente   non   havevano    voluto    predare    V  orec- 
chie a  queile   pratiche  ,    già  prima    loro  più    volte    prò* 
moffe  ,    ma  prontamente  havevano  conceduto  paffo ,    vet- 
tovaglie ,    &  ogni    altra    commodità  alle   genti   di    Fer- 
dinando   per  la    ricuperatione  di    Marano  :    haverfi    con- 
fiderato  ,  quella    terra  per  alcuna    ragione  ,    né  di  ftato  ^ 
né  di  confini  ,    né  di  utile  ,    che  fé  ne  traggeffe  ,    effere 
di  molto    momento  alle    cole  di    Ferdinando  ;    ma    ben 
dì    grandiffimo    pericolo  ,    &c   danno   dover  tornare  a   gli 
altri    flati  di  lui  ,    quando   fuffe  quefla    pervenuta  in  po- 
tere de'  Turchi  ;    come  pur  era  cola  manifeftiffima  ,    che 
farebbe    avvenuto  ,    quando  effi    haveflero  continuato  nel 
difprezzare    l' offerta  dello    Strozzi  .    Tali  ragioni    rappre- 
fentate  a  quefti  ^rencipi     con  prudente  ,     &  delira  ma- 
niera   da    Bernardo    Navagiero  ,    &   Marino    de'  Cavalli 
fcqlTia,/  Ambafciatori  ,    quegli  preffo  Cefare  ,    &  quefti  preffo  al 
au^ragionu.  Rè  de'  Romani  ,    furono    cagione  ,    che  gli  animi  loro  ^ 
che  da  principio  eranfi  dimoflrati  alterati    molto  di  que- 
flo  accidente,    s'acquetalfero  in  modo,   che  T  Ambafcia- 
tore    Cefareo    refidente  in    Vinetia    configliò  la   Signoria 
a  dover    porre  la  cofa  in    negotio  ,    dando  ferma   fperan- 
za  ,    che    farebbe  terminato    prefto  ,    &  con  fatisfattione 
della  Republica ,  alla  quale  rimanerebbe  la  terra  di    Mar 
rano  co'l  luo  territorio  . 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  giovava  a  quefla  buona  difpo- 
fitione  d'animi,  per  renderli  capaci  delle  vere  ragioni ,  la 
qualità  de'  tempi  :  percioche  eifendofi  nel  principio  dell' 
ijt!it/  ^""0  ^-  D-  XXXXIIII.  intimata  nella  città  di  Spira 
se>ra-  una  dieta,  nella  quale  havevano  da  intervenire  i  Signori 
più  principali  di  Germania,  per  trattare  d' importanti  ili - 
me  cole  ;  di  fare  la  guerra  a'  Francefi  ,  &  foftenere  quel- 
la ,  eh'  era  loro  moffa  da  Turchi  y  erano  tutti  i  penfieri  ài 
Cefare  ,  &  del  Rè  de'  Romani  volti  a  quefle  trattatio- 
ni ,  &  a  quefli  apparecchi  ;  &  come  ciò  molto  defidera- 
vano  ,  cofi  fperavano  ancora  ,  che  la  Republica  mofla  dall' 
aattorità  di  tanti  Prencipi ,  &  città  A.i  Germania  di  pò- 

ten- 
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tentiflime  forze,  quando  vedefle  eflere  da  loro  abbraccia-  1544 
ta  r  imprefa  contra  Turchi  ,  fuffe  per  lafciarfi  tirare  in 
qualche  confederatione  ;  di  che  già  per  la  corte  nVanda- 
vano  attorno  molti  ragionamenti .  Ma  l' Imperatore  par-  ^ 
ticolarmente  non  era  ben  libero  dal  lolpetto,  che  1  Yi-  deipimpe^ 
netiani  tante  volte  tentati  dal  Rè  di  Francia,  le  da  lui  '''''°''' 
haveffero  ricevuto  qualche  difgufto  ,  fuffero  per  fepararll 
dalla  fua  confederatione,  &amicitia,  &  accoflarfi  a  quel- 
la di  Francia;  ilche  tanto  più  a  quefto  tempo  gli  riufci- 
va  molefto  ,  quanto  che  effendofì  congiunto  con  nuova 
lega  co'l  Rè  d' Inghilterra  ,  &  con  gli  Svizzeri ,  fperava 
di  poter  tentare  alcuna  cofa  contra  il  regno  di  Francia , 
con  maggiore  profperità,  che  non  haveva  fatto  1' anno  paf- 
fato  ,  nel  quale  non  haveva  feguito  frutto  conveniente  a 
tanto  apparecchio  di  guerra .  Anzi  che  ultimamente  ha- 
vendo  i  Francefi  foccoria  la  terra  di  Landresì ,  s' erano  ri- 
tirati con  tutte  le  fue  genti  falvi  dentro  del  regno  ,  & 
r  eflercito  Imperiale  caduto  della  fperanza  d' acquiflarne 
la  terra  ,  haveva  abbandonata  Y  imprefa  .  Onde  Cefare 
difegnando  di  affalire  con  più  potenti  forze  la  Francia 
nel  medefimo  tempo  ,  che  da  gli  efferciti  del  Rè  d'  In- 
ghilterra fuife  travagliata  ,  &  combattuta  ;  era  grande- 
mente foUecito  della  quiete  d'Italia,  perche  non  gli  con- 
veniffe  dividere  le  fue  forze ,  per  impiegarle  altrove  .  'Dei  T(è  di 

Ma  all'incontro  il  Rè  di  Francia  quefte  medefime  co- 
fé  conofcendo  ,  riponeva  gran  parte  della  fperanza  di  po- 
ter difendere  ,  &  aiTicurare  le  cofe  fue ,  nel  commovere 
la  quiete  d' Italia  ,  aflalendo  gli  flati  di  Napoli  ,  &  di 
Milano  ,  onde  Cefare  fuffe  porto  in  neceffità  di  volgere 
le  fue  genti  da  guerra  alla  difefa  di  quefli  fuoi  flati  tan- 
to da  lui  ftimati ,  &  tenuti  cari .  Però  havendo  innanzi 
quello  fuo  commodo,  overo  fcordatofi  per  l'ardente  luo 
defiderio  i  rifpetti  d'altri  ,  benché  tante  volte  confidera- 
tigli  \  overo  ,  perche  co'l  tenere  vive  quefte  pratiche  ,  dan- 
do gelofia  a  Celare  ,  fperaffe  di  poter  più  facilmente  ri- 
durlo a  qualche  accordo  ;  ò  pur  perche  veramente  ftimaf- 
fe  ,    che  il  tempo ,    &  gli  accidenti  poteffero  haver  fatta 

qual- 
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1544    qualche  niutatione  negli  animi  de' Vinetiani  :  deliberò  ci' 
c/jff  tenta  invitargli  di  nuovo  con  molte  oiFerte  a  fare  leco  confede- 

gli  aniim  .  ^  -^      ,  _»  t         1  >  •    \       ^    n  r 

df'vir^et.     ratione  contra  C^eiare  .    b  perche  1  auttorita  della  perlo- 

Teiclrdl    na  acquiftaffe  piìi  di  fede,    &  di  riputatione  al  negotio  y. 

,ia!di  Fer.  fccc  per  tal' effe tto  venire  a  Vinetia  il  Cardinale  di  Fer- 
rara, il  quale  vi  fu  con  molte  dimodrationi  d' honore  ri- 
cevuto ;  &  dopo  paffati  li  publichi  complimenti,  intro- 
dotto ,  com'  egli  haveva  ricercato ,  nel  Collegio  in  au- 
dienza  fecreta  ,  parlò  in  tale  lentenza . 

suaoratio'       Uoccafìonc  della  mia  venuta  in  quefta  città  ^  &  la  pro- 

7o'"con"iT  P^ft^  ^^'  ^'^  /<^^^  P^^  f^^^  •>  ^^^^  potrà  per  avventura  ejjere 
quale  vtioh  ad  altri  cagione  di  meraviglia ,  così  dover à  a  voi  Signori 
^luaunff-  pieni  di  prudenza  apportare  piacere  ^  &  confo  lati  one  non 
^,eratio»e     p^^^   .    pq}^Ij^  vencndo  io  per  nome  d  un  grandi fjimo  Rè  a 

rei  Ile  di  r^  •      /7  1  ^  7  '\  7  r  J    71» 

Francia,     fare  nuove  mjtan^e  ^  dopo  tante  altre  più  volte  j atte  ^  dell 
amicitia  voflra ,  éf  di  nuova  confederatione  con  quefta  '^e- 
T.jfordip.     public  a  ^  dovi  può  preftare  manifefto  indici  o  d  una  ottima 
continuata    volontà  di    Francesco  RJ  di    Francia  verfo   di 
Lodala     voi  ,    &  delle  cofe  voftre  ,    éf  d'  una   grandi fftma  flima , 
de/fl%pu'  ^^'  ^S^^  fa  di  quefta  J^epublica  ,  &  delle  fue  for^e  .  Ufficio 
ma.         hora  farà  di  quella  fomma  prudenza  ,  della  quale  viene  a 
voi  Signori ,  &  al  Senato  voftro  data  particolare  laude  , 
//  conoscere ,  &  ben  tifare  la  buona  volontà  di  quefto  Vren- 
cipe  verfo  il  ben  commune  ,    ò^  il  particolare  co?nmodo  vo- 
ftro  j  conoscere  voi  ftejji  la  grande%^a  ,  (^  le  for%e  voftre  , 
^  conoscere  infieme  l  opportunità  ,  an%i  la  neceffìtà  ,  che  vi 
porge  la  e  ondi  t  ione  de'  tempi ,    <^  i  disegni  d'  altri  Vrenci- 
pi ,    di  abbracciare  quefte  grandi  offerte  ,    che  vi  fono  fat- 
te :  le  quali  cofe  io  conojcendo ,  &  ftimando  veramente  ta- 
li ,    mi  hanno  fatto  più  volentieri   prendere  quefto  carico , 
riputando  non  pur  di  fare  in  ciò  il  fervitio  del  J^è ,  a  cui 
Tj  perche  ^^^'^^  debbo  ,    ma  di  procurare  infieme  la  libertà  ,    &  la 
mnhabbia    grandc^^/i  d  Italia  .    //  non    h avere  voluto    convenire  pri- 
Tonfemi'toa  ma  ,  Ì^  acccttare  altre  propofte  fatte  dal  '^è  ,  è  ftato  at- 
guejìo  trat-  fyibuito ,    non  a  tepidex^a  d  ajfettìone  verfo  la  Corona  di 
Francia  ,  poiché  di  quefta  ci  fono  certi fjimi  teftimonii ,   & 
recenti ,  &  più  antichi  j  non  a  poca  fede ,  che  fi  prefti  al- 
le 
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le  fue  prome{fe  ^    e^endojl  tante  altre  volte  quefla  T^epubFr    1544 
fa  con   notabile  [iw    beneficio    collegata  con    li  predeceffori 
fuoi ,  &  con  lui  mede  fimo  ,    ne  meno  a  d^bolexx/^  ^^  ^on- 
figlio ,    &  a  poca  cura  nel  governo  ,    emendo  il  voftro  Se- 
nato flato  ^e77ìpre  [opra  ogni  altro    Votentato  vigilantiffimo 
cufiode  ,    non  pur  della  propria   patria  ,    ma  ancora  dell' 
altrui  libertà  ,    vero  difensore  ,    (&  vero  arbitro  per  lungo 
tempo  delle  cofe  d' Italia  ^  ma  perche  in  un  fatto  di  gran- 
dijfimo  ?n omento  ^  com'era  quefto  ^  s  ha  voluto  procedere  con 
ogni  maturità  ^   per  non  bavere  a  pentirfi  d' ejfere  temera- 
riamente   usciti  della    voflra    neutralità  ,    ^  entrati  nelle 
f^efe  ,  &  travagli  della  guerra  ,  talché  fin  bora  non  è  chi 
i  armare  giù ft  a  mente   pojfa  queflo  e  enfigli  0  .    Ma  già  fono 
in  modo  maturate  quelle  cofe ,  che  potevano  partorire  qual- 
che dubbio ,  che  non  refta  più  luogo  a  nuova  dimora  :  fo-  • 
no  pur  troppo  hormai  fatti  pale  fi  t  pen fieri  ,    (S  i  fini  di 
Celare  ,    volti  tutti  a  fondarli  una    fuprema    monarchia ,  J^^f^'f^ 
h3  ^n  particolare  a  jarfi  J  ignore  di  tutta  Italia ,  A  que-  cenare  nik- 
fti  con  ogni  fuo  sfors(p  fi  è  oppoflo  il  ^è  di  Francia ,  per  ffrT}Zh 
ciò  apunto  più  odiato  da  Cejare ,  perche  vede ,    cV  è  ofla-  '^'f'"''- 
colo  a  così  fatte  f uè  machinationi  ^  (^  pronto  non  folo  a  di- 
fendere le  cofe  proprie  ,  ma  a  far  fi  ancora  certo  reftgio  a 
gli  altri ^    che  havcljoc  bisogno  d'/ fuoi  a'juti  centra   quefio 
potenti  filmo  nemico  .    E  fin  bora    con  le  forxe  del  fuo    re- 
gno ha  potuto  fofienere   l  impeto    dell  armi   Tedefche  ,    (^ 
Spagnuole  ,    render  vani  i  penfieri  di  Cefare  ,    mantenere 
gli  juoi  fiati ,  (^  riparare  a  pericoli  imminenti  a  quegli  de 
gli  altri .  Hora  fi  trova    Cefare  in  modo  accrefciuto  di  po- 
tenza ,  per  bavere  feco  congiunte  le  for%e  d' Alemagna  ,  de 
Svixxfri ,    (^  del  "^e  d  Inghilterra ,    che  deve  ogni  altro 
Trencipe  haverlo  fofpetto  ^  rijvegliarfi  al  terribile  afpetto  di 
tanta  grande%^a  ,   qua  fi  in  un  punto  nata  ,    ^  crefciuta  _,• 
fl^  provedervi ,  prima  che  vada  facendofi  maggiore  il  peri- 
tolo ^  che  fopraftà  hormai  a  tutti.  Sono  per  certo  lefor%e  ^tdeii<^dì 
del  regno  di  Francia  grandiffime ,  /'  animo  del  'RJ  p:vntij- 
fimo  per  impiegarle  tutte  ad  opporfi  a  quefla    immoderata 
grandc-^a  di  Cefare  ,  nel  che  non  flimerà  mai  ne  fatica  , 
H.Paruta  Tom.IL  L  né 
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1544  nc'fpefa^  né  pericolo  ^  risoluto  d'i  provare  ogni  fortuna  ^  &  Jì 
non  deporre  mai  1'  armi ,  ^e  non  ,  ò  vinto  per  ultima  necej]ttà  , 
ò  vincitore  ,  perche  fia  celata  /'  occafione  dell'  adoperarle . 
ìsAa  per  ajficurare  quanto  più  /ì pojfa  cjuefli  fuoi  penjteri ,  per 
non  moftrare  y  ci?  egli  non  ftimi  le  for^e  ^  &  gli  ajuti  de  gli 
altri ,  oveji  tratta  cau^a  commune  j  peròjt  è  mojjo  a  far  fa- 
pere  a  voi  Signori  guefti  fuoi  importa ntijjimi  rif petti ,  ad 
aprirvi  /'  intrinseco  dell'  animo  fuo  ^  a  ricercare  ,  &  procurar ei 
nuova  congiuntione  di  quefta  ^epublica  col  fuo  regno  ,  perche 
come  Jtano  uniti  infieme  i  voleri  i^  le  for^e  di  quefti  due  Poten- 
tati ^  già  ft  può  flimare  con  ragione  efferfl  in  buona  parte  prò- 
veduto  alla  ftcurtà  de'  loro  fiati  j  converrà  C efare  dividere  gli 
fuoi  efferati ,  indebolire  le  fue  for^e  5  &  penfare  non  più  ad 
^furpare  le  cofe  altrui ,  che  a  difendere  le  proprie  .  Però  defì- 
dera  il  2^^,  &  ciò  vvole  ^  che  per  me  vi  fa  particolarmente 
propoflo  ^  che  la  voftra  armata  fi  conduca  alle  marine  della 
Puglia  ,  ove  trovandofì  le  terre  fprovedute  di  prefidli ,  /  popoli 
ottimamente  affetti  verfo  la  "^epublica  ,  &  manifeftijfmi  ne- 
mici a  gli  Spagnuoli ,  fi  può  (per are  di  fare  prejlo  notabili  prò- 
greffi .  Et  air  incontro  fi  ojferifce  egli  di  tenere  fempre  nel  Pie- 

^/'ilrlr-^  ^^^^^^  ->  ^  ^^^^  ^  ^^^  piacerà ,  quindici  mila  fanti  eletti ,  con 
janocon  fe^  /  quali  teneuclofi  a  freno  le  genti  Imperiali ,  fi  afftcuri  lo  flato 

^""^  '  voftro  da  terra  da  ogni  ingiuria  :  an%i  pur  il  ducato  di  Mila- 
no ,  &  tutto  lo  flato  del  Duca  di  Savoja ,  eh'  è  lo  fteffo  inte- 
reffe  di  C efare  ,  fi  ridurranno  in  grave  ^lericoh  .  In  quefla  prò- 
pofla  dunque  fé  \ar anno  maturamente  tutte  le  cofe  confiderate , 
fi  conofcerà  afjai  chiaro  ,  che  vi  concorrono  tutti  quei  rifpetti , 
che  ponno  muovere  tm  Prencipe  a  prendere  /'  armi  j  la  neccia- 
ria  difefa  ,  &  ficurtà  delle  cofe  proprie  ,  la  fperan'^a  appog- 
giata a  certi  fondamenti  d  accrefcere  lo  flato ,  la  certe'^^^a  d' 
acquiflarfi  un  amico  potente  ,  &  fedele  in  ogni  fortuna  .  Che 
lagrande'^a  di  C efare  debba  flimar fi fuff  dente  cagione  a  do- 
ver muovere  la  T^epublica  a  prendere  1  armi ,  per  tener  fi  lon- 
tani i  maggiori  pericoli  ^  lo  dimo frano  le  fìefje  deliberationi 
del  Senato  voflro  ,  il  quale  con  fingolare  laude  di  coftan^a  ha 
voluto  per  sì  lungo  tempo  continuare  nelle  guerre  ,  non  lafcian- 
dofi  fpaventare  da  alcun  pericolo  ,  ne  rimovere  da  alcuna  fpe- 
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[a  ^  ò  travaglio^  fo/o  a  fine  d'tmn  lanciar  cadere  io  fiato  dì    1544 
Milano  in  potere  di  Celare  j  perche  fi  conosceva  effer  cofa  di  ^^^^'J^f" 
troppo  ^rave  pericolo  l'  bavere  un  vicino  cofi  potente  ,  Ma  fé  e h^^  devono 
quefle  ^c  afe  fono  fiate  temute  più  lontane^  éf  cercato  d  a fficu-  ^^^pMul 
rame  i  fofpetti  di  effe  j  come  fi  doverà  jopportare  bora  ^  che  fo-  '^àarmar/ì- 
no  fatte  prefenti ,  che  già  fono  i  configli  di  C  efare  affai  pale  fi , 
che  fono  T  arti  fuej coperte  ,  &  che  non  è  più  luogo  ad  alcuna 
fperanxa  ,  eh'  egli  fi  a  per  rilafciare  lo  fiato  di  Milano  ?  come 
fi  potrà  filmare  buono ,  &  utile  configlio^  difpre'^'^are  quella  oc- 
cafione  ,  eh  era  a  voi  Signori  più  che  altra  cofa  a  quefio  tem- 
po de fiider abile  ,  di  farfi  incontra  con  potentijjtme  for^e  a  gli 
va  [biffimi  difegni  di  C efare  ,  ne  lafciar  crejcere  il  male  a  tanto 
colmo  ,  che  non  pofja  più  ricevere  alcun  rimedio  ?  Confiderifi 
di  grafia^  fé  per  alcuna  mala  forte  avveniffe  (  come  fono  tutte  /.////^«/V, 
le  cofe  humane  avarii  caft  foggette  )  cheti  regno  di  Francia  {fj^wf'  " 
a ff alito  da  tante  fior ^e  nemiche  ,  non  dirò  cadere  ,  ma  s  inde-  ia Francia.- 
bolijje  in  modo  ,  che  per  molti  anni  non  rimanere  T^rencipe , 
che  fuffe  baflante  di  dar  contrape\o  alla  potenza  di  C efare  ; 
chi  non  vede ,  a  che  mali  termini  farebbe  ridotta  la  libertà  d 
Italia?  chi  è  ,  che  credi  poter  riputarfi  ficuro  dalle  fue  ingiu- 
rie ,  per  non  bavere  ingiuriato  lui  ?  chi  può  (per are  di  piegare 
con  l  humiltà  lafua  altere^^aì  chi  fi  per \u ade  ^  che  con  al- 
cun acqui  fio  fia  mai  per  temperar  fi  r  ardente  .^  i^  infatiabile 
fito  appetito  di  doìninare  ?  Dirà  C  efare  ,  che  voi  vi  filate  oppa- 
fiiallafuagrande%xj^^  perche  non  f  h avete  favorita  ;  che 
non  h abbiate  h avuta  cara  la  fua  amicitia  ,  perche  non  fiate 
voluti  condefcendere  ad  altra  piùfiretta  congiùntione  con  lui  / 
con  laqualepurfiefaputo^  che  cercava  d  imporviper  fuo  commo- 
do  maggiori  oblighi  j  talché  il  continuare  a  quefio  tempo  nella 
voftra  neutralità  ,  non  può  riputarfi  molto  ficuro  partito  ^  pero- 
che  ne  vi  acqui  fi  a  veri  amici ,  ne  vi  afficura  da  quelli ,  che  fo- 
no veri    nemici .   E  fé  a  quefio  folo  fi  havefje  voluto  haverjem- 
pre  la  mira  ,  di  godere  per  beneficio  della  neutralità  la  pace  ,. 
<S  la  quiete  ,  grà  non  farebbe  quefla  T^epublica  f alita  mai  a 
tanta  grande%^a  ,  ne  h  aver  ebbe  fiato  ,  nèfor^ej  onde  pen- 
demmo dalla  d'tf ere  ti  one  altrui  \ar  ebbe  divenuta  preda  di  chi  ba- 
vere voluto  opprijnerla  .   Ouefto  defiderio  di  quiete  tenne  per  un 
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1 544   tempo  la  Grecia  lìbera  da  travagli  della  guerra  _,•  ma  alla  /^" 
ne  fu  cagione ,  che  ella  più  facilmente  potere  effere  Soggiogata 
•Da^quaìi    dall'  armi  di  Filippo ,  la  cui  grande'^%a  inconfiderat amente 
"fZfillra,    h aveva  lanciato  troppo  crefcere  .  Quejti  pericoli  dunque  [ape-, 
re  ,  &  prevedere  ,  è?  provedere  loro ,  è  proprio  ufficio  della 
prudenza  di  questo  Senato  ,  éf  della  potenza  della  T^epublica  ^ 
la  quale  ,  coryie  è  più  di  altri  Potentati  in  ciò  intereffata  ,  per 
le  tante  pretenfioni ,  che  ha  l  Imperatore  ^opr a  le  terre  da  lei 
po(fedute  y  &  perche  [tima  ,  che  da  c[uella  gli  Jìa  pofto  prin- 
cipale impedimento  a  fuoi  disegni ,  e  perche  con  la  mina  di  ejfa 
fpera  di  accrescere  in  modo  la  \ua  potenti  a  ,  che  T  altre  cofe  im- 
^i"^^f77r7  ^^'^{^  ->  che  gli  vanno  per  f  animo  ,  fi  ano  per  riuscirgli  men  dif' 
tjirj,       fiali .  Ma  ne  ir  a  mi  citi  a  del  T^è  di  Francia  ,  chi  ben  confiderà^ 
troverà  effer  ripcfto  il  vero  rifugio  di  quefti  mali  ^  il  vero  ^  & 
unico  rimedio  delle  Soprastanti  ruine  :  conciofiache  tiene  egli  /* 
armi  in  mano  ,  non  per  occupare  le  cofe  altrui ,  ma  per  difesa 
delle  proprie  ,  &  di  quelle  de  gli  amici ,  ^  confederati  fuoi  j 
^^t^fC"   e  Trencipe  di  [tato  grande  ,  di  ^randijftme  for'^e^  ma  d  ani- 
uno.  ffio  molto  benigno ,  cT  moderato ,  generoso  m  non  voler  joppor* 

tare  V  ingiurie  ,  éf  l  infoiente  fatte  da  alcuno ,  ma  facile  a  do" 
nare  ^  a  rimettere^  a  fare  a  tutti  gr  atte  ^  (^  favori  ^  nelle 
^micitie  coftante  ^  &  [olito  di  portarfi  in  modo  con  gli  amici  ^ 
&  confederati  juoi  ^  che  T  ami  citi  a  di  lui  fi  a  loro  di  commodo  , 
<Ì^  di  ornamento^  non  di  grave^xj^^  &  ^^  danno.  Marciò  che  da 
voi  Signori  deve  efjere  [opra  ogni  altra  e of a  (tignato ^è  egli  affet- 
tionato  in  ?nodo  alla  '^e  pub  He  a  &  alle  cofe  voftre ,  che  come  fti- 
nJiffimo^  '>^^  Ogni  fortuna  di  lei  commune  colfuo  regno ,  così  de  fiderà.,  & 
^uJ^'^"'  P^^^^^^^  •>  che  tra  quefti  [tati  vifi.a  non  pur  ottima  intelligenza t 
ma  ftrettijfima  congiuntione .,  &  che  imit amente  fi  trattino  ,  (^ 
nella  pace  .^  &  nella  guerra  i  rifpetti  ^  &  interejji  communi, 
■rh»/&  ri.  Erano  quelle  cofe  dette  dal  Cardinale  con  maniera 
^s?^at/.  molto  aiFettiiofa ,  &  grave ,  onde  pareva  ,  che  po^tefìero 
fare  qualche  impreffione  nel!' animo  de' Senatori  .  Ma  non 
effendo  per  all'  horat  ,  fecondo  1'  ordinario  coftume  della 
Republica,  data  alcuna  riibluia  rifpofta  alle  cofe  propofte  , 
venutofi  dapoi  fopra  eife  a  piìi  matura  ,  &  fedata  con- 
fultatìone  ,    &  rivocandofi  alla  memoria   quelle    medefi- 

me 


ÀI. 

Una 


I>e'iibeya- 


VINETIANA  LIB.  XI.  i6s 

me  ragioni  ,  con  le  quali  più  volte  hormai  nella  fteffa  1544 
materia  s'haveva  formato  il  configUo ,  riufcito  molto  uti- 
le alla  Republica,  di  ftarfi  nella  fua  neutralità  ;  &  ili- 
mandofi ,  che  hora  concorrefTero  le  medefime  caule ,  &  li 
medefimi  rifpetti ,  fu  rifolto  di  ufare  ancora  la  medefima 
rifpofta  altre  volte  data ,  eh'  era  in  fomma  :  che  come  la 
Republica  teneva  molto  cara  l'amicitia  del  Rè  di  Fran- 
cia ,  &  era  in  ogni  tempo  per  confervarla  con  molta  fe- 
de, &  fincerità  ,  così  né  voleva,  ne  poteva  per  all' hora , 
ritrovandofi  in  pace  con  altri  Prencipi ,  &  al  bifogno  di 
molte  cofe  per  la  guerra  paffata ,  entrare  in  travaglio  ,  oc  j>^//^  ^„^r^ 
in  fpefe  di  nuova  guerra .  Nella  quale  rifpofta  non  acque-  "'y^'^^'"' 
tandofi  tuttavia  il  Rè,  tanto  era  nell'animo  fuo  fermato 
quello  penfiero  di  volere  ad  ogni  modo  bavere  feco  con- 
giunti i  Vinetiani  nella  guerra  che  faceva  con  Cefare  ; 
poco  appreffo  eflendofi  il  Cardinale  conferito  a  Roma  ,  & 
parendogli ,  che  le  buone  parole  dategli  dal  Pontefice  fuf- 
i'ero  per  inanimare  affai  i  Vinetiani  a  prendere  nuovi  pen- 
fieri ,  fece  venire  da  Roma  a  Vinetia  Bartolomeo  Caval- 
canti fuorufcito  Fiorentino  ,  il  quale  ri  trova  vafi  preffo  il    p'  ""^*'' 

Ci'i  ^  1     e  1111  -i"  gli  tenta  per 

ardmale  ,  per  dare  conto  al  benato  della  buona  mcuna-  meno  di 

tione  ,  che  dimoilrava  bavere  il  Pontefice  verfo  le  cofe  di  ^''^ZulTti. 
Francia  ,  &  rinovare  la  trattatione  della  lega ,  poco  anzi 
propofta  :  benché  il   Rè  ciò  diflìmulando ,  per  dimoftrare 
minore  T  offefa  ,  &  il  difpiacere  ,  che  tanti  fuoi  ufficii  fuf- 
fero  riulciti  vani ,  affirmaffe  poi ,  la  venuta  del  Cavalcanti 
effer  nata  folo  da  particolare  configlio  del  Cardinale  .  Era  iiuniirAdei 
il  Cavalcanti  huomo  di  grande  ingegno  ,  &  eccellente  mae-  ^'''"'^""'''• 
flro  dell' arte  dell'orare",  Come  dimoftrano  gli  ferirti  fuoi  , 
che  hora  Itampati  fi  leggono  ;    onde  lece    un    bello  ,    Oc 
lungo  dilcorlo  ,  che  <ù  letto  nel  Senato  ,    ma  conteneva 
però  le  medefime  cofe,  che  prima  erano  ftate  dal  Cardi- 
nale efpofte  .  Ma  i  Senatori  più  gravi  tanto  fi  conferma- 
vano nel  loro  proponimento  di    non  preftare  T  orecchie  a  5f  J^IX^/ 
quefti  raL';ionamenti  ,  ne  lafciarfi  invifchiare  dall' apparen-  senaroana 

1*111  I*  n  ^  •  \  r     acconCentir- 

la.  dì  belle  ,  6c  grandi  propolte  ,  quanto  che  mtendevali   aìiepropcjìc 
efferfi  dato  principio  alla  trattatione  della  pace  tra  Cefa-  '^'^^''^' 
H.  Vanita .  ToìnJL  L     3  re 
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1544.  re  &  il  Rè  di  Francia;  la  quale  dal  canto  del  Rè  veni- 
va grandemente  ad  interrompere  la  fperanza  ,  eh'  egli  pren- 
deffe,  d'haverfeco  congiuntala  Republica ,  continuando 
nella  guerra  ;  &  V  impedire  così  gran  bene  alla  Chriftia- 
nità ,  &  così  lungamente  defiderato  da  tutti  i  buoni  ,  pa- 
reva non  convenirli  a  Republica ,  che  Tempre  con  rettifll- 
mi  fini  haveva  governate  le  fue  operationi  ;  oltre  che  1'  of- 
fendere r  animo  di  Celare  a  tempo ,  che  poteffe  rimaner 
libero  d'altre  guerre,  &  rifentirfi  d'ogni  offe  fa ,  non  pa- 
reva nò  buono,  né  utile  condglio . 

Et  il  Pontefice  ancora ,  benché  per  non  dìfperare  il  Rè 
di  Francia ,  ò  forfè  per  alcun  fuo  fine  particolare ,  non  s 
haveffe  dimoftrato  alieno  dal  confederarfi  con  lui ,  nondi- 
.raeno  piegando  1  principali  fuoi  lludii  ,  &  penfieri  alla 
trattatione  della  pace ,  haveva  eletto  fuoi  Legati  a  quelli 
Prencipi ,  Cardinali  principali  della  Corte  ,  cioè  ali  Im- 
peratore il  Morone,  &  il  Grimani  al  Rè  di  Francia;  e 
nel  medefimo  tempo  effortava  il  Senato  Vinetiano  a  do- 
ver eleggere  fuoi  eitraordinarii  Ambafciatori ,  come  già  ha- 
veva fatto ,  per  fimile  occafione  al  Convento  di  Nizza , 
perche  gli  ufficii  fatti  dall'  uno  ,  &  dall'  altro  fuffero  di 
maggiore  forza  a  perfuadere  cofa  sì  buona,  &  così  degna 
della  pietà  d'  ogni  Prencipe  Chriftiano  .  Ma  il  Senato  ,, 
quantunque  volentieri  haverebbe  veduto  feguire  la  concor- 
dia ,  &  1'  unione  di  quelli  Prencipi  ,  tuttavia  per  diverfi 
fuoi  rifpetti  conveniva  di  procedere  in  ciò  con  grande  tem- 
peramento ;  poiché  haveva  veduto  ,  effere  fiate  più  volte 
.con  maligni  ufficii  finiftramente  le  fue  buone  operationi 
interpretate  alle  Corti  de'  Prencipi  Chriftiani  ,  &  fatte 
paffare  quelle  ileffe  fotto  altri  falfi  pretefti,  &  non  fenza 
qualche  loro  pregiudicio  ,  a  Coftantinopoli ,  dall'orecchie 
dello  ftelTo  Solimano  .  Però  contento  di  quegli  ufficii  ,. 
che  poterono  efler  fatti  da  gli  ordinarli  fuoi  Ambafciatori ,, 
Volfe  fchifare  quelle  vane  ,  &  dannofe  apparenze  .- 

Riferivano  effi  Ambafciatori ,  dando  di  ciò  conto  al  Se- 
nato 5  che  ne'  ragionamenti  tenuti  con  quelli  Prencipi  d' 
intorno  alla  pace ,  vi  fi  fcopriva  molta  inclinatione ,  ben* 
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ìclie  vi  fuiTero  indotti,  come  fi  credeva,  anzi  da  ftanchez"  1544 

za  delle  lunghe  guerre ,  &:  da  neceffitcà ,  che  da  odii  dif-  ^^^''''Jl* 

meflì ,  ò  da  vero  defiderio  d' amicìtia  ,  &  di  pace.  Concio-  tràriwpe^ 

fiache  il  Rè  di  Francia  conftitaito  a  quello  tempo  in  mag-  '^^f/JI 

glori  travagli ,  &  pericoli ,  per  eiTere  il  Tuo  regno  afìfalito  ^'^  ^  ^«'^/^' 

con  grandiffimo  apparato  di  guerra  dal  Rè  d'Inghilterra,  cif/'chepo- 

il  quale  sbarcato  gran  numero  di  gente  a  Cales ,  venuto  'f'^'j^Z'l 


erar  la 


egli  fteflb  in  perfona  all' imprefa  ,  teneva  adediata  la  città  defid. 
di  Bologna;  &  havendo  T esercito  Imperiale  dopo  un  km-  ^''^'* 
go  ,  &  ftretto  affedio  acquiftata  la  terra  di  San  D^fir  , 
frontiera  di  molta  importanza ,  fopra  la  riviera  del  fiume 
Matrona ,  con  X  acquifto  della  quale  s'  era  aperta  la  via 
a  progreffi  grandi  nella  Francia  ;  defiderava  di  liberarfi  con 
l'accordo  da  tante  moleftie ,  &  diminuire  il  numero,  & 
le  forze  di  tanti  nemici.  Et  d'altra  parte  Cefare  effaufto  j^l'^'f/J,\ 
oltra  modo  di  denari  ,  per  sì  continue  guerre ,  &  crefcen- 
do  anco  i  pericoli  delle  cofe  fue  d' Italia  ,  per  le  molte 
genti  ,  eh'  intorno  alla  Mirandola  s  andavano  per  nome 
del  Rè  ammaflando  ,  &  dubbiofo  di  tutto  il  fine  della 
guerra ,  per  il  groffo  numero  de'  Svizzeri  foldati  dal  Rè , 
èc  che  andavano  tuttavia  giungendo  nel  fuo  eflercito  ;  ma 
fopra  tutto  defiderolo  di  veder  riporto  in  flato  il  Duca  di 
Savoia ,  che  per  fervi tio  di  lui  n'  era  fiato  fpogliato  ,  al 
che  pareva  rimaneffe  poca  altra  Iperanza ,  che  quella  delT 
accordo ,  per  la  commodi tà  e'  havevano  ì  Francefi  di  loc- 
correre ,  &  di  preiidiare  i  luoghi  occupati ,  &  per  l' affet- 
tione  5  che  hanno  quei  popoli  alla  natione  Franceie  ;  con- 
veniva penfare  alla  pace,  &  defiderarla  :  nella  quale  buo- 
na difpofitione  d'animi ,  ftando  però  1'  uno  &  1'  altro  Pren- 
cipe  fofpefo  ,  afpettava  ciafcuno  ,  che  a  fé  foffe  fatta  la 
propofl:a  dell'accordo. 

I      Ónde  la  Regina  di  Francia  (  era  quefta  forelLi  dell' Im-  jr^^t^t 
peratore  )  fece  paflare  al  campo  di  Cefare  Don  Gabriele  '■^^^"  ^'''^' 
Gufman ,  frate  Spagnuolo  fuo  ConfelTore  ,    perche  con  i  /ftZZr 
principali  miniftri  ne  tenefle  propofito ,  &  cominciaffe  ad   -^^f/^f^l 
introdurre  la  trattatione ,  conofcendo  in  ciò  far  cofagra-  M"'-'- 
ta  al  marito,  &  al  fratello  infieme,  come  fogliono  ipef- 

L     4  fo 
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1544  fo  i  Prencipi  volentieri,  ne' più  importanti  maneggi  di  fla- 
to ,  preftare  V  orecchie  a  pet* Ione  d'  humile  conditione  ,  &c 
principalmente  a  Religìolì ,  per  moftrare  eh'  altro  non  gì* 
induca  ad  udirle,  che  la  ragione,  ò  il  rifpetto  della  re- 
ligione. L'accordo  dunque  cominciato  per  mano  del  Gu- 
foian ,  che  più  volte  per  efTo  pafsò  poi  dal  campo  Impe- 
riale al  Francefe ,  fi  riduiTe  prefto  a  buon  fine  :  fi  che  non 
furono  a  tempo  d' interporviil  i  Cardinali  Legati  .  Ma  ri- 
dotti infieme  all' abboccamento  l'Ammiraglio  di  Francia, 

condìtiom  &  il  Secretario  Bajardo  con  Monfignor  Granvella  ,  &  Don 
r errante  Gonzaga,  convennero  per  nome  de  loro  Frenci- 
pi  con  quefte  conditioni  :  Che  d' ogni  parte  fi{ffero  refli- 
tutte  le  terre  occupate  dopo  le  tregue  di  TSLt^xj^  :  &  le 
particolari  differente  ,  che  nascer  poteffero ,  fujj'ero  giudica- 
te da  Commiffarii ,  i  quali  haveffero  per  ciò  a  ridur/i  nel- 
la città  di  Cambrai  ^  contribuire  il  T^è  di  Francia  certo 
a'juto  di  fanti  a  piedi ,  <^  a  cavallo  a  Celare  infteme  con 
la  Germania ,  fé  occorrere  fare  la  guerra  a  Turchi  y  fu^e 
al  Duca  di  Savoja  rejiituito  il  pojjeffo  di  tutto  lo  fiato 
toltoli  da  Frane  e  fi  nella  guerra  ,  eccetto  che  d  alcuni  luo- 
ghi ,  fopra  i  quali  pretendeva  la  Corona  di  Francia  par- 
ticolari  ragioni  :  &  po^  ftabilimento  di  quefto  accordo  ,  fi 
havejfero  a  fare  le  noi^%e  de!  Duca  d  Orliens  ,  Secondoge- 
nito del  ?^<?  di  Francia  ,  tiella  figliuola  di  Celare  ,  overo 
in  una  delle  fue  nipoti  ^  figliuole  di  Ferdinando  ^  il  che  di- 
pendere dalla  volontà  di  Celare  ,  con  termine  di  quattro 
mefit  a  farne  tale  rifolutione ,  jna  con  dote  diverga  j  concio- 
fiache  alla  figliuola  era  promefja  per  dote  la  Fiandra  con 
tutti  f  Taefi  baffi  ;  &  alla  nipote  lo  fiato  di  Milano ,  con 
altri  patti  intorno  a  ciò  ,  che  havevano  a  regolarfi  diver- 
samente fecondo  i  varii  accidenti  ,  che  poteffero  fuccedere  . 
Furono  in  quella  pace  ,  come  communi  amici  ,  così  per 

n^^tiam  la  parte  del  Rè,  come  dell'Imperatore  ,  nominati  i  Vi- 

incUifi  in  .....   •'i  „  ^  ,  «  . 

quiiu.  netiani ,  1  quali  havevano  laputo  procedere  con  tale  mi- 
fura,  che  l'uno  &  l'altro  di  quelli  Prencipi  n'era  rima- 
fo  5  ò  ben  contento  ,  ò  non  male  fodisfatto  :  il  che  non 
era  avvenuto  al  Pontefice;  di  cui  fi  dolevano  i  Francefi, 

per- 
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perche  moftrandofi  egli  caldiffirao  in  foftenere  !a  parte  Io-    1544 
ro,  non  haveffe  però  preftato  con  gli  effetti  alcuno  ajuto   ^;^,"}"/l 
a  tanto  loro  bifogno;  &  gl'Imperiali,  accufando  manife-  iei quau' 
ftamente  i  penfieri ,  &  i  difegni  del  Pontefice  ,  dicevano  ,  /Iy^/J.^  ì 
che  il  non  efferfi  lui  più  apertamente  dichiarato  per  il  Rè  ^J''""{' 
di  Francia,  non  era  nato  da  men  pronta  volontà ,  né  da   tiaii, 
rifpetto  di  offendere  le  cofe  di  Cefare  ,  ma  da  timore  del- 
le fue  forze:  onde  non  fenza  molta  difficoltà  poterò  i Le- 
gati Pontificii    ottenere  ,   che  fuffe  il  Pontefice  in  quefto 
accordo  inclufo ,  conducendovifi  anco  a  ciò  ,  più  per  fa- 
tisfare  a  certa  apparenza  ,  che  per  fincero  affetto  ,  non  con- 
venendofi  ,  che  in  quella  pace ,  che  fi  diceva  farfi  a  com- 
iiìune  beneficio  della  Chriitianità,  fuffe  lafciato  fuori  il  Pon- 
tefice Capo  de*  Chriftiani . 

Quella  pace  fucceffa  in  tempo ,  &  in  modo  che  meno  era  ^f/^fZ 
afpettata  da  quelli  ,    che  di  tali  maneggi  havevano  mag-  i"'^^- 
gior'  efperienza ,  benché  molto  defiderata  da  tutti ,  prefta- 
va  occafione  a  molti,  &  variidifcorfi  ,  non  potendofi ,  né 
bene  penetrare  ì  più  fecreti  di  quelli  Prencipi ,  né  anda- 
re con  alcun  difcorfo  pronofticando ,  quale  haveffe  ad  ef- 
fere  la  fua  fermezza .  Ogn'  uno ,  fecondo  le  fue  paffioni , 
&  i  fuoi  intereffi  ,    s*  andava  formando  concetti  diverfi  , 
talché  quelli   ancora  ,    i    quali    havevano    i    rifpetti    me- 
defimi ,  non  accordavano  bene  in  tali  giudicii .  Così  tra'  j^'y^M 
Vinetiani  llimavafi  da  alcuno  quella  concordia  lungamen-  dunvoif. 
te  dover  confervarfi  tra  quelli  Prencipi ,  poiché,  &  il  Ré 
di  Francia ,  acquifcandone  per  effa   il  ducato  di  Milano , 
ò  per  ricompenfa  di  effo  gli  flati  di  Fiandra  ,  paefe  ric- 
co ,  &c  opportuniffimo  alla  Corona  di  Francia ,  poteva  ri- 
pofare  hormai  i  fuoi  penfieri  ;  &   1'  Imperatore  ,  rimeffo  il 
Duca  di  Savoja  nel  fuo  flato,  accompagnata  la  figliuola 
in  nobi]ifllmo  parentado,  &  del  fuo  fleffo  fangue  ,  &  hor- 
mai fianco  di  tante  guerre  ,  fufle  per  goderfi  in  quiete  la 
gloria  acquiftata ,  &  la  fua  altiffnna  fortuna .  QLiefla  pace 
dunque,  come  molto  flabile ,  dover  riufcire  grata,  &  uti-   ^J^^^'l'-^jj'' 
le  alla  Republica  ,  perche  fi  confervaffe  la  potenza  de'  Pren- 
cipi Chriftiani ,  per  meglio  refiftcre  a  tanti   sforzi  di  So- 
li- 
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1544  limano  intento  alla  mina  della  Chriftianità  ;  &  perdi' era 
fimilmente  di  molto  fuo  fervigio  ,  che  tra'  medelimi  Pren- 
cipi  Chrifliani  Ti  manteneffe  ,  quanto  più  giuda  fi  poteva,  la 
bilancia  delle  forze  &  grandezza  loro  ;  la  quale  propor- 
tione  pareva  che  s  andaffe  diitruggendo  ,  ò  debilitando  , 
continuando  la  guerra  ,  per  la  quale  dentro  alle  vifcere 
del  fuo  fteifo  regno  era  il  Rè  di  Francia  conftretto  a  com- 
battere per  la  difefa  delle  cole  proprie  contra  potentiflimi 
efferciti  .  Et  oltra  ciò  la  feparatione  del  ducato  di  Mila- 
no,  ò  della  Fiandra  da  gli  altri  tanti  itati  ricaduti  nella 
Corona  di  Spagna ,  non  poteva  effere ,  fé  non  di  commo- 
do a  gli  altri  Prencipi  ,  che  convenivano  bavere  tanta 
grandezza  fofpetta . 
Da  altri  fio.  Altri  noodimeno  diverfamente  giudicavano  ,  che  tale  ac- 
cordo )  non  haverebbe  effetto  ;  però  che  Cefare ,  il  quale 
non  voleva  vedergli  regno  di  Francia  oppreffo  dall'armi 
del  Rè  d' Inghilterra  ,  per  la  qual  caufa  erafi  all'  bora  moi- 
fo  ad  accordare,  non  haverebbe  parimente  fopportato  di 
vederlo  crefcere ,  &  fiorire  per  la  pace ,  &  per  1'  acquiito 
di  sì  nobili  fiati  •  &  il  Rè  Francefco  per  natura  molto 
inquieto ,  non  contento  di  quello  potefle  bavere  ottenuto 
per  r  accordo ,  afpirando  fempre  a  cofe  nuove ,  haverebbe 
facilmente  fatte  nafcere  occafioni  di  ripigliar  1' armi .  Ma 
quando  pur  haveffe  quefta  a  riufcire  una  buona  ,  &  vera 
unione ,  doveva  con  ragione  effer  molto  fofpetta  alla  Re- 
^tianv.ofif.  publica  ;  poiché  tanta  gente  da  guerra,  ch'era  negli  fiati 
jtma  a  Vt-  ^|  queftl  Pfencipì ,  non  haverebbe  potuto  fiar  lungamen- 
te otiofa  ;  non  vederfi  in  loro  penfiero  di  attendere  alT 
imprefe  contra  Turchi ,  poiché  già  andavano  attorno  ra- 
gionamenti che  fuffero  per  mandare  unitamente  Ambafcia- 
tori  ^  Solimano  ,  per  trattare  di  pace  ,  ò  di  lunghe  tre- 
gue.  Doverfi  appreffo  confiderare ,  che  farebbe  nell'avve- 
nire minore  la  ftima  della  Republica  ,  quando  dell'ami- 
citia  fua  non  havefl'ero  né  l' Imperatore  ,  né  il  Rè  di  Fran- 
cia havuto  bifogno  :  la  gelofia  ,  che  per  lungo  tempo  era 
ftata  in  quefti  Prencipi,  di  vedere  i  Vinetiani  congiunti 
con  l'emulo,  &  nemico  fuo,  onde  ne  fuffe  divenuto  più 
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potente,  &a  fé  fuperiore ,  bavere  alle  cofe  loro  apporta-     1544 

tata  grandiflima  ficurtà ,  &  riputatione  ;  guardandofi  per 

tale  rifpetto  ciafcuno  di  effi  di  offenderli ,  anzi  moftrando 

di  ftimarli  affai ,  &  procurando  con  molta  cura  di  farfeli       _  ...  . 

partiali  amici.  Ma  in  quella  diveriita  di  più  lecreti  pen-  fe^m  di  ^i- 

lieri ,  convennero   tutti  di  farne  molte  palefi ,  &  publiche  ^Ifp^^ff" 

dimoilrationi  di  allegrezza  ,  per  la  conchiufione  di  quefla 

pace  ,  per  la  quale  ne  furono    anco    con  molta  folennità 

refe  gratie  a  Dio ,  &  lodata  la  prudenza ,  &  la  pietà  di 

quefti  Prencipi  :  flando   ogn'  uno  in   fomma  efpettatione 

a  vedere  quale  frutto  co  '1  tempo  ella  partoriffe  . 

Fratanto  Barbaroffa  partito  da  Porto  Ercole  per  ritor-  succeftdeU 
narfi  a  Coftantinopoli  ,  nel  camino  cofteggiando  le  rivie-  ^.^''""f^^^ 
tt  del  fegno  di  Napoli,  have\^a  fatte  grandiffime  prede  , 
&  incendii,  &  particolarmente  fopra  l' ifole  d' Ifchia ,  & 
di  Lipari  ,  che  rimafero  miferamente  dalla  barbara  cru- 
deltà quafi  diftrutte  .  QLiindi  paffato  a  Corfù  ,  &  come 
amico  lalutato  ,  &  admeffo  ,  ricevè  il  folito  prefente  ,  trat- 
tando amichevolmente  con  tutti  ,  né  lafciando  fare  pur 
minima  ingiuria  a  gl'ifolani  .  Era  con  Tarmata  il  Capi- 
tano Polino  ,  il  quale  con  cinque  galee  ,  &  con  alquante  na- 
vi la  feguiva  ;  &  havendo  moftrato  dcfiderio  di  venir  a  Vi- 
neti'a  ,  gli  fu  da  Capitani  Vinetiani  fatta  offerta  di  con- 
durvelo  con  le  loro  galee  .  Ma  dapoi  mutato  propofito  , 
accompagnati  i  Turchi  fino  a  Lepanto ,  fi  ritornò  con  gli 
fuoi  vafelli  a  Marfiglia  .  Era  a  Turchi  ftata  molto  mole-  ^^.^ova  dei-- 
ila  la  nuova  della  pace  tra  Prencipi  Chriftiani  ,  parendo  i^p^^e^r,:^- 
che  poteffe  impedire  affai  lì  loro  difegni  d'andare  fopra  T  chi!" 
Ungheria,  o  la  Tranfilvania  ,  alla  quale  imprefa  s'anda- 
vano già  apparecchiando  r  ma  quefto  loro  dil'piacere  cer- 
cavano dì  coprire,  per  foftentare  la  riputatione  loro  ,  ef- 
fendo  foliti  moffrare  di  tenere  poco  conto  de'  Chriftiani . 
Però  non  pur  non  rallentarono  i  primi  penfieri  ^  ma  fece- 
ro publicare  maggiori  apparati  dell'  ordinario  per  dovere 
guerreggiare  la  futura  primavera,  contra  gli  flati  della  ca- 
fa  d'  Auftria  .  Et  nondimeno  nel  medefimo  tempo  dice- 
^'AViO  y  che  venendo  gli  Ambafciatori  di  quefti  Prencipi  a 

quel- 
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1544  quella  Porta  ,  farebbono  accettati ,  6c  uditi  volentieri  ;  per^' 
cioche  per  la  loro  legge  non  fi  poteva  negare  d'  udire  tut- 
ti quelli ,  che  venivano  a  dimandare  al  loro  gran  Signore 
amicitia ,  &  pace  .    Ma  le  voci  di  quefti  apparati  accre- 
ri^rdìrando   fccndo  per  le  recenti  mine  lo  fpavento    dell'armi    loro  , 
'!rluTia     furono  cagione  d'accelerare  la  rifolutione  di  Cefare  ,  &  di 
Pace  amo    Ferdinando,  del  dovere  a  quella  Porta  mandare  perlone 
*7.  ''"'""  efprefle,  a  trattare  negotii  d'accordo.  E  per  farfi  la  ftra- 
da  a  ciò  più  ficura  ,  &  più  facile  ,  operarono ,  che  dal  Rè 
di  Francia  fuffe  prima  mandato  un  fuo    huomo  a  fpiare 
alcuna  cofa  dalla  mente  di  Solimano ,  &  de'  fuoi  Bafcià, 
&  a  ricercarne  per  gli  Ambafciatori  loro  falvocondotto  . 
Accettò  il  Rè  volentieri  quefto  ufficio  ;  sì  per  liberare  fé 
lleffo  da  queir  obligo ,  nel  quale  s'  era  pofto ,  per  le  nuo- 
ve capitulationi ,  di  preftare  ajuto  a  Cefare  ^  fé  occorref- 
fe  far  guerra  co'  Turchi  ;  come  ancora  per  levarfi  in  qual- 
che parte  quella  grave  nota ,  eh'  era  data  al  fuo  nome  , 
ch'egli,  Prencipe  Chriftianiffimo ,  fi  fuffe  valuto  dell'ar- 
mi d' infedeli  contra'  Chriftiani  .  Onde  l'Ambafciatore  fuo 
dando  conto  a  Vinetia  della  fua  partita  per   Coftantino- 
poli  per  ordine  del  fuo  Rè  ,  diffe  ,   cV  egli  non  ad  altro 
jìne  haveva  conservata  T  amìcìtia  co  Turchi  ,  che  per  va- 
lerfene   m    tali   occafiom   a    beneficio   della   Chriflianità  , 
"^noiì^lho   Mandò  egli  dunque  Monfignor  della  Vigna    fuo  Gentil- 
%orjotto  di  huomo  a  Solimano  per  taf  effetto  ,  il  quale  ritrovò  in  lui 

foler  man-  .  \- r        r    •  •  -v 

dareperfo».  Ottima  aiipolitione  per  ottenere  quanto  ricercava ,  non  già 
mirattarìa.  ^^^  defidcrìo  di  complaicere  al  Rè ,  ma  moffo  da'  fuoi  prò- 
prii  intereffi  ;  conciofiache  nuovi  tumulti  fi  fuffero  conci- 
tati a*  confini  della  Perlia  ;  onde  per  refiftere  alle  armi  di 
quella  bellicofiffima  natione ,  credeva  doverli  effer  bifogno 
di  volger  le  fue  forze  in  quelle  parti . 
f!s^im?a.  Ottenuto  dunque  il  falvocondotto  (  ciò  fu  nel  princt- 
^eide^u.  pio  dell'anno  M.  D.  XXXXV.  )  s'inviò  a  Coftantino- 
poli  per  nome  del  Rè  Ferdinando  Girolamo  Adorno, 
il  quale  partito  da  Vienna,  per  la  Servia  ,  Valachia ,  & 
Bogdania  fece  il  fuo  camino  .  Ma  l' Imperatore  havendo 
deflinato  a  quefto  carico  il  Dct^cre  Girardo,  lo  fece  pri- 
ma 


tat;. 
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ma  venire  a  Vinetia ,    &  accompagnatofi  con  Monf;gnor    1545 
di    Monluc   Ambafciatore    Francefe  ,    il    quale  all'  hora 
per  nome    del  Rè  in    quella  città  faceva  1'  ordinaria  refi- 
denza ,    portati  dalle  galee  della  Republica  fino  a  Ragu- 
gi ,  fi  trasferirono  alla  Porta  di  Coftantinopoli .  Haveva- 
no  quefti,  avanti  il  loro  partire,  pregato  per  nome  de' lo- 
ro Prencipi  il  Senato  Vinetiano ,  perche  voleffe  interpor-    ce»  rac- 
fi  col  mezzo  del  fuo  Bailo  ,    come  effi  ricercati  haveva-  '""'"^"f^- 
no    caldamente  commeffo  ,    oc  da  lui  prontamente  era  fta-  ruitoaiBai- 
to  effequito;  ma  però  con  termini  deliri,  &  che  non  pò-  ^'' 
teffero  render  a  Turchi  fofpette  le  fue  parole  ,    &  le  lue 
operationi ,  onde  n  haveffe  a  riufcire   certo  danno  alle  co- 
fe  della  Republica,  &  niun  beneficio  a  quelle  de  gli  al- 
tri .    Peroche  certa  cofa  era  ,    che  per  falfe  imputationi 
date    a  Vinetiani  da  chi    cercava  ,    ò  invidiando  la   loro 
quiete,  di  dillurbarla,   overo  d'avantaggiarfi  in  altri  fuoi 
negotii ,  quella  gente  per  natura  piena  di  fofpetti ,  era  fat- 
ta talmente  gelofa    delTamicitia  ,    &  itdiZ  de' Vinetiani , 
che  con  eftraordinaria    diligenza    offervava  ogni  loro  ope- 
ratione .  Trattavafi  nel  medefimo  tempo  in  Vinetia   \  ac- 
commodamento  delle    diiferenze  ,    che  tuttavia  reilavano  Tratta/i d' 
indecife  fra  il  Rè  Ferdinando,  &  la  Republica,  così  per  ZZTtul 
le  cofe  più    antiche  ,    non  eifendofi  fin  quello  dì    trovato  ^if^j-er^i^ 
modo  di  dare  compita  effecutione  alla  fentenza  di  Tren-  T^kia». 
to ,  come  per  le  più  recenti  della  terra  di  Marano;    per  ^^,^^^^^- 
le  quali  trattationi ,  eflendo  ritornato  a  Vinetia  Antonio 
Qiieta  Dottore,  che  vi  era  fiato  per  T  adietro  più  volte, 
molte  cofe  erano  paffate  intorno  a  tali  negotii  ,    &  final- 
mente era  fiato  conchiufo,    quanto  alle  cofe  di  Trento, 
di  mandar  commifiarii  ,    che  fopra  i  luoghi  terminaiTero 
quefte  differenze;   al  quale  carico  furono  da  Vinetiani  de- 
putati,  Francefco  Michele  Avvocato  Fifcale,  com.e  ben 
informato  delle  ragioni  publiche  ,    il  Podefià,    &  Capi- 
tano   d' lilria   quanto  alle  cofe  di  quel  Territorio  ,    &  il 
Podefià  di  Cividale  per  quelle  del  Friuli  ,  &  li  Capita- 
ni di  Vicenza  ,    &  di  Verona  alli  confini  della  Riva  di 
Trento.  Ma  del  negotio  di  Marano,  fu  rimeffo  a  farne 

trac- 
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trattare  alla   Corte  di    Cefare  .    E  fra    le  conditìoni  era 
lina  principale  ,    che  haveflero  i  Vinetiani  ad  esborfare  a 
Ferdinando  fettantacinque  mila  ducati ,  li  quali ,  rimanen- 
do accordate  1'  altre  diiferenze ,    promettevano  efll  di  da- 
re nello  fpatio  di  tre  anni  in  tre  giufte  ratte  .  Quelle  trat- 
tationi  dunque,  tuttoché  di  effe  non  ne  feguiffe  il  frutto 
alpettato  dell'  accordamento  ,    erano  malignamente  inter- 
pretate da  chi  voleva  andare  feminando  difcordie  ,  &  por- 
tate a  Solimano  ,  come  trattationi  di  leghe  contra  di  lo- 
ro ,    &  a  favore  di  Ferdinando  ;    al  quale  però  dicevano 
i  Turchi  darfi    da'  Vinetiani  quefta  fomma  di  denari   per 
fare  foldati,  conforme  all'obligo,  che  fi  haveffero  prelb. 
Le  quali  falfe  dileminationi  giuftificate  dapoi  con  la  ve- 
rità del  fatto ,  effendo  rimafo  X  animo  di  Solimano  pago 
6c  quieto  ,    iftimavafi  non  efler  buon    configlio  prellargli 
nuova  occafione  di  folpetti  ;  però  s'  aftenne  il  Bailo    dalle 
vifite   de  gli    Ambafciatori  ,    oc  da  altre  publiche  dimo- 
llrationi  ,    benché  non  rimanefìe  di  fare  ne' privati  ragio- 
namenti ,    che  teneva  con  li    Bafcià  ,  ogni  buono  ufficio ,. 
perche  haveffe  a  feguirne  1'  accordo  ;  nel  quale  perche  non 
haveva  la  Republica  altro  iìne ,  che  la  quiete  ,  6c  il  ben 
commune ,  però  faceva  mettere  innanzi  a'  Bafcià  ,    che  fi 
poneife  obligo  a  Cefare  ,    &  a  Ferdinando  di  non   muo- 
vere r  armi  in  Italia  durante  le  tregue.  Ma  Ruften  uden- 
do quefta  propofta  ,  &  volendo  mollrare  di  fire  alcuna  cola 
per  particolare  fatisfattione  ,  &  commodo  della  Republi- 
ca 5  difìfe  volere  in  ogni  modo ,  che  come  amica  del  gran 
Signore  ,  ella  fuffe  particolarmente ,    in  qualunque  accor- 
do ,  che  fi  faceffe,    nominata,    &  compresa;  anzi  pure  ,, 
che  con  parole  efpreffe  fuife  dichiarato  ,  che  durando  quelT 
accordo  ,  non  poteffe  lo  ftato  de  Vinetiani  da  quei  Pren- 
cipi ,  che  vi  fuffero  comprefi ,  moleftato;  &  altrimenti  fa- 
cendofi  ,    fi  doveife  intendere  con  il  medefimo  Solimano 
umilmente  rotta  ogni  conventione  .   Et  nondimeno  nacque 
qualche  opinione ,  che  i  Vinetiani  s' opponeffero  alla  con- 
chiufione  delle  tregue  ,  delle  quali  difperata  la  pace  fi  trat- 
tava; onde  Cefare  tatto  ritornare  per  quefto  effetto  il  Men- 
de 7.- 
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dozza  fuo  Ambafciatore  da  Trento  a  Vinetia ,  non  difll-  1545 
mulando  quefto  fofpetto ,  ma  atteftando  però  una  ottima, 
&  continuata  volontà  verfo  il  bene  della  Republica ,  pre- 
gava il  Senato  a  favorire  la  trattatione  delle  tregue,  già, 
come  diceva ,  bene  incaminate  a  Coftantinopoli  ,  &  che 
col  favore  della  Republica  più  facilmente  fi  farebbono 
condotte  a  buon  iìne ,  promettendo  appreffo  di  farnela  in 
effe  per  la  lor  parte,  come  amica  nominare,  &  include-  ^  j^  ^.^^ 
re  .  Qtitifte  cofe  maggiormente  movevano  i  Vinetiani  a  do-  ^!i  pfJ^'H, 
vere  procurare  la  fofpenfione  dell'armi  fra  quelli  Prenci-  ^'* 
pi;  poiché  oltre  gli  altri  non  leggieri  rifpetti  venivano  a 
riceverne  molta  ficurtà ,  &  riputatione  ,  dovendo  £ffer  di- 
chiarati amici  dell'una  &  dell'altra  parte  ,  6c  godere  di 
quel  beneficio  di  quiete  ,  che  poteffe  nafcere  da  tale  ac- 
cordo ,  per  il  quale  erano  per  ciò  fatti  più  caldamente  gli 
ufficii  ,Jnterpoftavi  T  auttorità  del  Senato  ;  conofcendoil 
molto  bene  il  beneficio  ,  che  fi  poteva  ricevere  dal  lalcia- 
re  ben  perfuafi ,  &  i  Turchi  ,  che  fuffe  la  Republica  le- 
gata in  buona  amicitia  co' Prencipi  Chriftiani ,  &  gli  (lef- 
fi  Prencipi  Chriftiani,  ch'ella  fuffe  da' Turchi  iftimata  in 
modo ,  che  haveffero  coftante  animo  di  offervarle  la  pace  . 

Iftimavafi  ,  che  l' Imperatore  con  tanto  ftudio  ,  &  delide-  ^'/THè/JI.^ 
rio  procuraffe  quefta  conchiufione  di  tregue  ,  perche  fi  ve-  ''^/A^^  "''' 

eile  non  pur  fuori  d  ogni  iperanza  di  poter  valerli  delle 
forze  delia  Germania  contra  Turchi  ,  ma  in  neceflìtà  di 
prendere  l'armi  contra  i  principali  Signori,  &  ftati  di  ef- 
ìa,  li  quali  ,  contaminate  le  cofe  facre  ,  6c  le  profane  , 
con  difpregio  grande  della  Chiefa  Romana,  &  della  mae- 
ftà  dell'  Imperio  ,  andavano  ogni  giorno  machinando  mag- 
giori novità,  &  riducendofi  a  manifefta  ribellione  .  On- 
de l'Imperatore,  che  prima  per  acquiftarfi  gli  animi  loro 
haveva  conceduto  ,  non  fenza  qudlche  rifentimento  del  Pon- 
tefice ,  che  s'  apriffe  il  Concilio  nella  città  di  Trento  , 
con  grandi  prerogative  per  la  parte  de  gli  Alemanni  ;  pen- 
titofi  dapoi ,  conofcendo  d' bavere  giovato  poco  alla  cauta 
della  Religione,  perduto  molto  co '1  Pontefice  ,  &  acqui- 
ftato  nulla  con  la  Germania ,  cercava  di  temperare  delle 


co 
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1545   conditioni,  con  le  quali  s*era  publicato  ,  che  fi  ridurreb- 
be il  Concilio  ;  &  fattovi  per  ciò  andare  Don  Diego  di 
Mendozza  fuo  Ambalciatore  prefTo  alla  Republica ,  tene- 
va frenata  quella  libertà ,  clr^  procuravano  d'  ufare  alcuni 
più  licentiofi  ^  &  più  mal' affetti  verfo  la  Corte  di  Roma. 
Ma  i  Vinctiani  conofcendo  che  la  riduttione  del  Conci- 
lio ,  benché  non  voleffero  apertamente  impedirla ,  era  pe- 
rò al  Pontefice  poco  grata ,  come  fatta  in  tempo  ,  &  in 
Ivogo  importuno,  oc  con  modi  poco  convenienti  alla  di- 
gnità ,    &  auttorità  della  Sede  Apoftolica  ,  non  volfero 
Lafiu^hpe^  manc^arvi  luoi  Ambafciatori .  Ma  1'  accordo  di  Coftanti- 
rh  non  può  noDoU  •  clie  con  tanta  fperanza  era  ridotto  vicino  alla  con- 
per  un' art.  cHiulione  d  Una  tregua  di  molti  anni,  tinalmente,  non  el- 
*^'''  fenJofi  potuto  trovar  modo  d' accommodare  con    fatisfat- 

tione  delle  parti  le  difficoltà  nate    per  la    reib'tutione  di 
alcuni    piccioli    caftelli    delT  Ungheria  ,    terminò    in  una 
breve  fofpenuone  d'  armi  di  un  anno ,  ma  ben  con  pcopo- 
iìto ,  come  fu  detto  5  &  fcritto  ancora  dal  medefimo  So- 
limano al  Rè  di  Francia  ,  che  conihltandofi  meglio  la  co- 
fa  alla  Corte  di  Ferdinando ,  havdffero  1'  anno  venturo  a 
ritornare  gli  Ambafciatori  alla  Porta  con  nuove  commif- 
fioni  per  ftabilire  a  più  lungo  tempo  la  quiete. 
-D-tfpareri       Ma  tra  Viuetiaui  &  Turchi  nacquero  fra  tanto   nuovi 
tiam\  (j  difpareri  per  occafione  de*  confini  di  Dalmatia  ;  ove  li  San- 
giacchi  della  Boffina,  &  Clifla  ,  defiderando  che  {i  con- 
turbaffero  le  cofe  quiete ,  per  loro  utile ,  overo  di  preda- 
re il  paefe ,  ò  pure  di  confeguirne  prefenti    da'  Vinetiani 
per  fuggire  quefte  molefiie ,  cercavano  di  ufurparfi  buona 
parte  del  territorio  di  Zara  ;    allegando  ,  un  paefe  ,  che 
conteneva  quarantano  ve  ville,  appartenere,  come  fuoi  prò- 
prii  territori! ,  alle  terre  di  Nadino ,  &  della  Urana ,  le 
quali  effendo  per  T  ultime  conventioni  venute  fotto  alla  Si- 
gnoria del  gran  Signore  ,    dicevano    appartenerfegli  fimil- 
mente  i  loro  territorii;  onde  a  gli  habitatori  di  quefti  luo- 
ghi   fu  con  minacce  di  fev^ere  pene  protestato  ,    che  non 
haveffero  a  riconofcere  altro  dominio  ,  che  quello  di  So- 
limano .  Diede  quefta  cofa  fomma  moleftia  a'  Vinetiani , 
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cffendo  quefto  paefe  di  grande  importanza,  &  per  fé  ftcf-   1545' 
fo,  &L  per  la  confervatione  della  città  di  Zara;  &  quan- 
tunque  fufle  affai  chiara  la  loro  ragione  ,  conciofiache  Na- 
dino ,  &  Urana  piccioli  caftelli  non  hanno  alcun  proprio 
contado  ;    ma  le  ville  d' intorno  fanno  con  Zara  ,    città 
principale  della  provincia  ;  nondimeno  per  gli  Urani  ,  Se 
infoienti  modi  ,  con  i  quali  fogliono  i  Turchi  procedere 
in  fimili  negotii ,  valendofi  anco  per  ragione,  che  fi  a  fat- 
to loro  quel  paefe ,  nel  quale  una  volta  habbi  porto  il  pie- 
de il  cavallo  del  Signore  ,  temevano  che  poteife  ciò  effer 
cagione  di  più  lunga,  &  grave  contefa.  Ma  effendo  il  ne-  ch^/^^jr^t. 
gotio  portato  a  Solimano,  rimife  la  cognitione  della  dif-  ^''"°'°"Jy'l 
ierenza  al  Sangiacco  del  Cherfego ,  oc  a  due  Cadì  (  fono  netiam^<3 
quelli  ordinarli  giudici  di  giuftitia  )  &  quello  eh'  effi  de-  '^^'''^-- 
terminaffero  ^  s*  effequiffe ,  oc  havevano    per  tale  effetto  a 
ritrovarfi  infieme  fopra  il  luogo  con  li  Rapprefentanti  del- 
la Republica .  Fu  dal  Senato  a  quefto  carico  eletto  Lui- 
gi Reniero  ,    il  quale  con  tanta  deftrezza  ,    &  prudenza 
trattò  co'  miniftri  Turchefchi ,  che  ottenne ,  che  alla  Re- 
publica rimaneffe  libero  ,  &  queto  il  poffeffo  di  tutto  quel 
territorio  ,  eh'  era  in  contefa  ;  anzi  effendo  dapoi  ,  come 
è  folito  farfi  da' Turchi  ,    lufcitate  nuove  difficoltà  fopra 
le  medefime  cofe  già  conofciute  ,    &  decife  ,  il  Reniero 
mandato  per  ciò ,  come  bene  informato  del  negotio ,  Bai- 
lo a  Coftcìntinopoli  ,    facendo  meglio  conflare  le  ragioni     soihr. 
noftre  a  Solimano ,  non  pur  ne  ottenne ,  che  a  quefte  pre-  ^|^^' 
tenfioni  iw.'S^^  pollo  perpetuo  filentio,  ma  che  infiemc  con 
le  quarantanove  ville ,  fuffero  fotto  al  dominio    de'  Vine- 
tiani    ritornati  alcuni  altri  luoghi  ufurpati  prima,    &  fin 
air  bora  goduti  da'  Turchi  :  così  era  quello  Prencipe  ami- 
co del  giufto  ,  &  dell' honefto  ,    pur  che  da  falfe  fugge- 
ftìoni  de'fuoi  non  gli  fuffe  impedito  il  conofcerlo  .  Morì      ^^orudd 
queft'  anno  il  Doge  Pietro  Landò  ,  lafciando  nome  di  ef-  T)oge  lu». 
fer  ftato  buono ,  &  f.ivio   Prencipe  ;  &  in  luogo  di  lui  fu    °Eìen 
eletto  al  prencipato  Francefco  Donato  ,    né  alcuna  altra  ^^^^o"^^» 
cola  fucceffe  degna  di  memoria. 

Nell'anno    feguente   M.  D.  XXXXVI.  nacque  non    1546 
H,  Varuta .  Tom,  IL  M  mi- 
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minor  timore  nell' animo  di  quelli  che  defideravano  la 
quiete  d' Italia  ,  eh'  ella  fiiffe  per  ritornare  predo  ne'  primi 
gravi  travagli  ;  concìoiiache  la  pace  tra  Celare  &  il  Rè 
di  Francia  ,  non  havendo  havuto  effetto  le  cofe  più  im- 
portanti tra  loro  convenute  ,  rimaneva  cofi  debolmente 
appoggiata  ,  che  pareva  ,  che  altro  non  s'aipettaffe  per 
muovere  1'  armi ,  che  T  opportunità  del  tempo  ,  per  effe- 
re  cìafcuno  di  loro  in  altre  cofe  impiegato  con  le  forze  , 
&  con  i  penfieri .  Non  haveva  il  Rè  Francefco  ,  per  l'- 
importuna morte  del  Duca  d'  Orliens  fuo  figliuolo  ,  po- 
tuto confeguire  il  ducato  di  Milano  a  lui  promeff'o  in  vir- 
tù delle  nozze  ;  ma  non  era  già  punto  fcemato  1'  antico 
fuo  dcfiderio  di  poffederlo .  Né  era  pariaoente  il  Duca  di 
Savoja  ftato  rimeffo  al  poffeffo  delle  fue  terre  ,  ritenendo- 
fele  il  Rè  fotto  varie  fcufe  ,  con  fperanza  di  poter  ridur- 
re Cefare  a  qualche  altro  partito  ,  per  la  reftitutione  di 
efle ,  onde  egli  veniffe  ad  havere  finalmente  T  intento  luo. 
Era  ancora  un'altra  novità  fucceffa  ,  la  quale  dubitavafi, 
che  fuffe  per  apportare  efca  a  quefto  incendio  di  guerra, 
che  s  andava  covando  ;  percioche  il  Pontefice ,  polche  ve- 
deva effergli  riufciti  vani  gli  altri  fuoi  difegni  ,  per  la 
grandezza  della  fua  cafa  ,  feparatQ»dal  dominio  della  Ghie- 
fa  le  città  di  Parma ,  &  di  Piacenza ,  che  da  Giulio  Se- 
condo v'erano  fiate  congiunte  ,  diede  quelle  in  feudo  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo ,  con  obligo  di  pagarne  di  cenfo 
ciafcun'  anno  otto  mila  feudi ,  &c  di  cedere  per  ricompen- 
fa  alia  Sede  Apoftolica  il  ducato  di  Camerino ,  &  la  fi- 
gnoria  di  Nepi ,  de' quali  Ottavio  fuo  figliuolo  n  era  fta- 
to poco  prima  invertito  .  Qiiefta  cofa  era  tanto  fpiaciuta 
a  Cefare,  che  ninna  forte  di  ufficii  era  ftatabaftante  a  pla- 
carlo in  modo  ,  che  voleffe  preftarvi  Taffenfo  ,  ò  conce- 
dere r  inveftitura  ricercata  a  lui  dal  Pontefice,  come  a  Si- 
gnore dello  ftato  di  Milano  ,  del  quale  folevano  effere  mem- 
bro quelle  due  città  .  Quefta  durezza,  di  Cefare  haveva 
talmente  alienato  da  lui  l'animo  di  Pier  Luigi,  già  pri- 
ma inclinato  aliai  alla  parte  Francefe ,  che  ftimavafi ,  eh' 
egli  fuffe  per  abbracciare  qualunque  occafione  fé  gli  offe- 
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rlfse  ,  per  dar  fegno  più  aperto  della  fua  volontà  con  qual-    1546 
che  danno  delle  cole  di  Cefare  .  Per  quelli  rifpetti  il  Pon- 
tefice divenuto  hormai   fol'petto  a  tutte  le  parti  ,  &  dif- 
fidando quafi  ugualmente  di  Cefare,  &  del  Rè  di  Fran- 
cia; ma  però  rffoluto  di  mantenere  in  ogni  evento  ,  quan- 
to haveva  fatto  intorno  Terettione  del  nuovo  ducato  nel- 
la perfona  del  figliuolo;  tenendo  lunghi  ragionamenti  con      Pontefice 
r  Ambalciatore  Vinetiano  ,  dimoftrava  in  quanto  perico-    'P:-'^ìvì- 
lo  fuifero  per  ritrovarfi  le  cole  d  Italia,  quanto  prmia  il  unir/feco. 
Rè  di  Francia  fufle  libero  dalla  guerra  del  Rè  d' Inghil- 
terra, co'l  quale  con  ftrette  pratiche  tratravafi  tuttavia!' 
accordo  oc  che  Cefare  nella  dieta  di  Ratisbona  ;    ridotti 
al  luo  volere  &  ubbidienza  i  Prencipi  Proteftanti  ,    fuife 
ficuro  di  non  efl'er  neceffitato  a    prendere    contra  di  loro 
l'armi.  Però  eflortava  il  Senato  a  ilare  legato  con  lui  con 
ftrettiffima  intelligenza  ,    come  convenivafi    a    grintereiii 
communi.  Et  per  fegno  di  maggiore  confidenza ,  fece  che 
dal  nuovo  Duca  fuffe  mandato  a  Vinetia  Agoftino  di  Lan- 
di  fuo  Ambafciatore  ,  il  quale  dando  conto  al  Senato  del- 
la dignità  ottenuta ,  offeriva  quello  ftato ,  &  fé  fteffo  per 
fervitio  della  Republica  ,  A  quefti  ufficii  corri fpondevafi 
con  amorevoli  parole ,  ma  con  termini  generali ,  che  non 
poneflero  in  alcun  obligo  ,  &  che  non  veniifero  ,    afficu- 
rando  maggiormente  il  Pontefice  fopra  queile  fperanze  ,  a 
farlo  più  rifoluto  nel  prendere  configli,  che  deftaffero  mo- 
ti d*armi  in  Italia .  Ma  intento  alla  difefa  delle  cofe  pro- 
prie ,  &  prevedendo  i  bifogni ,  che  venir  poteifero ,  ricon- 
duife  a  fervigi  della  Republica  Guido  Ubaldo ,  Duca  d' 
Urbino  ,    con   titolo  di  Governatore    Generale  della  fua 
militia ,  &  con  fl:ipendJo  di  cinque  mila  feudi  1'  anno  per 
la  fua  perfona,  <5c  quindici  mila  per  cento  huomini  d' ar- 
me,  tSc  cento  cavalli  leggieri,  ch'era  tenuto  di  tenere  del 
continuo  a  commodo  della  Republica  . 

Ma  la  falute  d'Italia  erano  li  travagli  ,  ne*  quali  con- 
veniva continuare  Cefare  ,  &  il  Rè  di  Francia  ;  percio- 
che  quefti  non  haveva  con  alcun  fuo  sforzo,  benché  gran- 
dilfimo  fatto  per  terra  ,cc  per  mare  ,  &  con  arrifchiarft 
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1546  pili  volte  ad  ogni  fortuna  ,  potuto  ricuperare  la  città  dì 
j^ediFratt'^  Bologua  dalIc  mani  de  gì*  Inglefi  ,  li  quali  fi  moftravano 
*ricup"rIrT  oftinatifTimi  in  non  volere  per  accordo  reftituirla;  &  Ce- 
NèTi^ps-  f^i*^  chiamati  i    Prencipi  Proteftanti  alla  dieta    nella  cit- 
retore  ^jT-    tà  di  Ratisbona,  per  trattare  intorno  alle  cofe  della  Re- 
^Teftamì.  ligione ,  benché  vi  fi  fuffe  conferito  in  perfona  ,   non  ha- 
veva  potuto  fargli  ridurre,  né  ftabilire  alcuna  cofa;  anzi  ' 
dove  prima  pareva,  che  fi   contenta/fero  ,  che  nella  città 
di  Trento  s'  apriffe  il  Concilio ,  ove  promettevano  di  man- 
dare fuoi  Dottori ,  per  trattare  delle  cofe  della  fede ,  & 
per  ilare  poi  alle  decifioni ,  che  fuflero  fatte  ;  hora  diman- 
davano ,  che  prima  fi  faceffe  un  Concilio  nationale  in  Ger- 
mania ,  &  che  poi  riducendofi  a  quello  di  Trento  fuife  il 
convento  in  ogni  parte  libero  ,    &  altre  cofe  più  efforbi- 
tanti .  Da  che  il  Pontefice  prefe   argomento   di    potere  l 
valendofi  di  tale  occafione  ,    liberare  fé  iteffo  dal  timore 
del  Concilio ,  &  aflìcurare  il  figliuolo  nello  flato  di  Par- 
ma &  di  Piacenza ,  volgendo  i  penfieri  di  Cefare  ,  &  pa- 
rimente quelli  de'  Prencipi ,  &  popoli  Alemanni  in  altre 
sparti,  &  a  terminare  con  Tarmi  una  afprifìSma  contefa  . 
Cominciò  dunque  a  rifcaldare  con  frequenti  ufficii  1'  ani- 
mo di  Cefare  ,  già  accefo  di  grave  fdegno  contra    molti 
onJeìrcih-  Prcuclpi ,  6c  città  di  Germania,  eflortandolo  per  fua  di- 
'vonteficLì  gnità  a  prendere  con  generofo  configlio    l'armi  contra  di 
preridefrau  quefti  ribelli ,  &  promettendoli  grandiffimi  ajuti ,  non  pur 
».»j^«;r^.i  con  le  conceffioni  di  molte  gratie  negli  flati  di  lui  ,  on- 
de poteffe  traggerne  fomma  grande  di  denari ,  ma  con  la 
contributione  di  groifo  numero  di  fanti ,  &  di  cavalli  pa- 
gati dalla  Sede  Anoftolica. 

Al  the  no»  -w  n  /l  «.,,  n  *t   e 

^cccr?fira»  In  queito  negotio  naveva  da  principio  polto  mano  il  be- 
tisenau.  ^^^q  Vinetiauo,  cercando,  come  altre  volte  haveva  fatto  ^ 
d' intepidire  1*  ardore  del  Pontefice  nel  prendere  quefta 
guerra  ,  della  quale  iftimavano  non  poter  riufcirne  fé  non  daa- 
no  a  gli  flati  d' Italia  ,  con  incerta  fperanza  ,  che  fuffe 
per  giovare  la  forza  alle  cofe  della  Religione  j  conciofia- 
che  dovendo,  com'era  publica  voce,  concorrervi  tutte  le 
forze  della  Germania,  grandilfima  ,    6c  potentiffima   pro- 

vin- 
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vincia ,  effendofi  già  dichiarate  molte  delle  principali  ter-  154^ 
re  franche  a  favore  de'  Prencipi  Proteftanti ,  follevati  per 
timore ,  che  l' Imperatore  non  voleffe  fotto  altri  pretefti 
levare  loro  la  libertà;  &  eifendo  nella  Germania  grande- 
mente efofo  il  nome  del  Pontefice  ,  &  della  Corte  Ro- 
mana ;  dovevafi  non  fenza  ragione  temere ,  che  fuife  data 
per  ciò  occafione  a  qualche  inondatione  nell'  Italia  di  quel- 
la gente  bellicofa ,  Se  fiera;  onde  haveflero  a  fentirne  dan- 
no ,  &  offefa  quelli  ancora ,  che  in  tale  movimento  non 
havevano  havuta  alcuna  parte  ;  o  quando  pur  veniiTe  fat- 
to a  Cefare  di  domare  la  Germania  ,  per  quefta  vittoria 
più  potente ,  per  la  riputatione  ,  &  per  le  forze  ,  fopra- 
llarebbe  la  fua  grandezza  a  Prencipi  d' Italia  con  maggio- 
re loro  pericolo  .  Ma  dapoi  ,  conofcendofi  i  penfieri  del 
Pontefice  in  ciò  tanto  riloluti  ,    che  portato  da  due  pò-   ^    , 

-rr       '        rr        '  '  n       r  '  -      -r  Benché  noK 

tentiilnni  aiietti ,  timore ,  &  Iperanza ,  concernenti  ntpet-  contradua 
ti  di  flato ,  &  di  grandezza  fua ,  &  di  fua  cafa ,  non  era  ""l^^""^'-^^ 
per  ammettere  alcun'  altro  contrario  configlio  ,  s' aftenne 
il  Senato  da  tali  ufficii  ;  anzi  da  quei  ragionamenti  ,  eh' 
erano  tenuti  con  eflb  più  volte ,  &  dal  Pontefice  ,  &  da 
Cefare  in  tale  propofito  ,  col  mezzo  di  Ambafciatori  , 
cercavano  d'andare  deviando  ,  per  non  oifendere  Cefare 
fenza  alcun  frutto,  fconfigliando  l' imprefa,  ò  pur  laudan- 
dola ,  per  non  preftare  occafione  ,  che  loro  fufl'ero  fatte 
più  efpreflTe  richiede  d'ajuti.  Con  tutto  ciò  fu  publicato,  ptbìica^ò7\~ 
la  Republica  effer  nella  lega  ftipulata  in  Roma  ;  &  ciò  ^'\[yj'^* 
con  tanta  alfeveranza  d'alcuni,  che  nelle  polizze ,  che  pu- 
blicamente  andavano  attorno,  con  nota  delle  contributio- 
ni  de'  Confederati ,  &  de  gli  apparati  della  guerra  ,  an- 
noveravanfi  cinque  mila  fanti  pagati  da'  Vinetiani  ;  i  qua- 
li defiderofi  però  di  fatisfare  a  quefti  Prencipi  nelle  cofe, 
che  non  gì' implicaffero  in  fpefe  ,  &  in  maggiori  impac- 
ci ,  ricercati  da  ciò  ,  conceffero  con  molta  prontezza  il 
paffo  alle  genti  del  Pontefice ,  le  quali  fatta  la  maffa  in 
Bologna  in  numero  di  dodici  mila  fanti ,  &  cinquecento 
cavalli,  havevano  per  lo  territorio  Veronefe  da  paflare  a 
^Trento  ;  &  il  medefimo  fu  fatto  a'  foldati  di  Celare  ,  fa- 
H.  Tm-tita  .  TomJL  M     3  cen- 
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1546   cendo  loro  fomminiftrare  vettovaglie,  &  ogni  altra  coin- 

niodità  . 
EjTercito       Era  r  effercito  Pontificio  de'  migliori  Ibldati  d'  Italia  ,.  & 
^'andato  a  couimandato  da  valoroli  Capifani  ;    fopra'  quali  tutti  te- 
'c7ar%«rr   Dcva  grado  di  Generale  Ottavio  Farnei'e  ,   nipote  del  Pon- 
'trotuHc'  tefice  ,  giovane  ancora  ,    ma  di  nobilifìima  Iperanza  ,    &: 
retki.        che  alcuni  anni  prima  haveva  cominciata  lamilitia,  paf- 
fando  con  l'Imperatore  fuo  fuocero   alla   guerra  di  Afri- 
tfercito  di  Q2i,  Ma  air  effercito  di  Cefare  erano  concorfe  genti  di  va- 
rie nationi  ;  &  molti  anco  della  fteffa  Germania  ,    tratti 
da  gli  ilati  patrimoniali  della  cafa  d'  Aulirla  ,  &  da  quel- 
li  de'  Duchi  di  Baviera ,  &.  di  Cleves ,  &  del   Marchefe 
Alberto  di  Branderburgh  ,  i  quali   Prencipi  feguivano   le 
parti  dell*  Imperatore  ;  talché  egli  potè    porre  infieme  in- 
torno a  quaranta  mila  fanti  ,  &  cinque  mila  cavalli . 
^£ffZ'         Nel  medefimo  tempo  i  Prencipi  Proteftanti ,  de'  quali 
Frotejiamì.  g^ano  Capi  Giovan  Federico  Duca  di  SalTonia ,  &  Elet- 
tore dell'Imperio,  &  Filippo  Langravio  d'Affia,  attende- 
vano a  congiungerlì  altri  Signori ,  &  città  di  Germania , 
&  ad  accrelcerfi  forze    in  ogni   modo  poffibile  ,    dicendo 
profeffione  di  difendere  la  libertà  di  Lamagna ,  &  facen- 
do a  quelli  che  convenivano  con  loro  giurare  fedeltà  all' 
Imperio ,  il  quale  dicevano  volere  Carlo  occuparli ,  come 
proprio  flato ,  &  convertirlo  in  tirannico  dominio  .  On- 
de molti  de'  principali  Signori ,  &  città  abbracciando  que- 
lla, come  caufa  commune,  prefero  l'armi  contra  Cefare. 
Erano  quefti  il  Duca  di  Vittimbergo  ,    il  Conte  Palati- 
no,  &  le  communità  d'Argentina ,  d'  Ulma ,  Francfort , 
&  Norimbergo ,  effendofi  già  molto    prima  dichiarata  la 
città  di  Augulla  ;  i  quali  tutti  intimata  una  dieta  in  Ul- 
ma ,  vi  mandarono  fuoi  Ambafciatori  ,  &  Commifl'arii  , 
chemnte^  per  trattare  particolarmente   de  gli  apparati  della  guerra; 
n.or.ojice-  nella  quale  fu  tanto  il  corfo  di  quafi  tutta  Lamagna ,  che 
^''"'         riduffero  infieme  un  potentilfimo  effercito  di  ottanta  mila  H 
foldati  a  piedi,  &  di  dieci  mila  a  cavallo,  con  le  quali 
forze  tanto  più  fi  promettevano  di  poter  abbattere  quelle 
di  Cefare ,  oc  come  dicevano  ,    cacciarlo  di  Germania  , 

quan- 
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quanto  che  vedevano  non  poter   lui   di    gente  Alemanna    1546 
far  effercito ,  che  per  numero ,  ò  per  qualità  fufle  molto 
confiderabile .  Era  loro  un  folo  timore  de*  ibldati  foreftie-  Ma  ufou 
ri ,  &  maffimamente  de'  fanti  Italiani  ,  apparecchiati  dal  %*J'"'*^ 
Pontefice ,  i  quali  procurando  di  tenerfi  lontani ,  fcriffero 
affettuofiffime  lettere  al  Senato  Vinetiano ,  dichiarando  la 
buona  amicitia ,  che  tenevano  con   la  Republica,  amata, 
&  ftimata  da  tutta  la  natione  Alemanna  ,  &  pregandolo  Jl uffilL''^ 
a  non  volere  concedere  il  paffo  per    lo  fuo  ftato  a  quella  ["l/^"^^'^. 
gente ,  la  quale  cercava  l' Imperatore    di  condurre  a'  loro  H^rpajfa-- 
danni ,  per  porre  con  pernicioib  effempio   per  tutti  gli  al-  "' 
tri  paefi  il  giogo  della  fervitù  alla  Germania.  A  ciò  fu 
dal  Senato  rifpofto  ,    cariffima  effer  l' amicitia  di  quei  Si-  f/i^aff/'^ 
gnori ,  oc  di  tutti  quei  popoli  ,  a  quali  s  haveva  fempre 
corrifpofto  con  pari   affettione  ,  &c  ftima  delle  lor  perfone , 
&  di  tutta  la  nobiliifima  natione  Alemanna .  Ma  per  ri- 
trovarfi  nello  ftato  della  Republica  paefe  piano  ,  &  aper- 
to ,  non  poterfi  prohibire  il  paflb  per  eflb  a  gente  da  guer- 
ra,  fé  non  con  gran  forza  d'armi,  il  che  non  era  la  Re- 
publica ftata  folita  di  fare ,  fé  non  con  aperti  fuoi  nemi- 
ci .  Ec  poco  appreifo  vennero  altre  lettere  particolari  del 
Duca  di  Saffonia ,  &  del  Langravio ,  i  quali  narrando  li 
loro  difegni ,  &  bifogni ,  &  di  liaver  prefe  1'  armi  per  lor  nimar^ja^a 
neceflaria  di  fé  fa  ,  dimandavano  d' e  (fere   da'  Vinetiani   ac-  ^j^^odide^ 
commodati  di  certa  fomma  di  denaro  ;  le  quali  inftanze 
erano  molto  favorite,.  &  ajutate  dal  Rè  d' Inghilterra  co '1 
mezzo  del  Secretario  fuo,  che  rifcdeva  in  Vinetia ,  il  qua- 
le fu  il  prefentatore  di  quefte  lettere,  movendofi  il  Rèa' 
fomentare  la  caufa  di  quefH ,  benché  non  in  tutto  palefe- 
mente,  overo  per  convenienza,  che  fuffe  fra  loro  nel  dif- 
fentfre  dalla  Chiefa  Romana  ,    ò  perche  rimanere  per  1' 
accordo  di  Francia,  poco  fodisfatto  di  Cefire ,  &  gli  fuf- 
fe la  fua  grandezza  molefta  .    Ma  il   Senato  continuando  tìIZo''.  "^ 
nelle  fue  rifpofte,  diceva,  tenere  quei  Prencipi  per  buoni, 
&  cari  amici,  &  defiderare  loro  ogni  buono    avvenimen- 
to ;   ma  non  potere  in  ciò  compiacerli ,  per  non  oifende- 
te  l'animo  d'altri  Prencipi,  con  i  quali  eifendo  in  buo- 
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1546    naamicitia,  &  pace,  volevano  confervarla .  Levati  queftì 
rifpetti  5  moftravafi  il  Senato  ottimamente   difpofto  verfo 
la  natione  Alemanna .  Così  havendo  la  città  d'  Auguftar 
con  lue  lettere  ,  &  huomini  efpreffi  raccomandati  alla  pro- 
tettione  della  Republica  i  loro  mercanti ,  de'  quali  molti 
già  n  erano  in  Vinetia  ,  oc  altri  vi  concorrevano  ogni  gior- 
no in  maggior  numero  ,  per  occaiìone  di  quefti  moti ,  per- 
che le  perlone,  &  gli  baveri  loro  fu/Tero  falvi ,  &  ficuri  ; 
peroche  in  altre  città ,  ove  fi  ritrovavano  per  loro   priva- 
te facende  ,    dopo  1'  efferfi  quella  città  dichiarata  nemica 
di  Cefare ,  havevano  ricevuti  molti  mali  trattamenti;  fu 
benignamente  rifpofto  ,  che  gli  huomini  dì  quella  città  , 
&  di  tutte  r  altre  della  gente  loro  erano  llati  fempre  ben 
veduti,  &  trattati,  come  i  proprii  cittadini,  6c  che  nell' 
avvenire  fi  farebbe  continuato  con  loro  con  ogni  termine 
di  giuititia  5  &  di  cortefia . 
■n;ieria  co-       Tiene  la  città  di  Vinetia  con  la  provincia  di   Germa- 
Tifa^^c'^r    ^^^  grandiffimo  &  continuo  commercio  ;  conciofiache  mol- 
r.L/f/^,W   te  cofe  ,  che  di  Levante  vengono  ,  &  delle  quali  hanno 
'tfUìo!""'  gli  Alemanni  bifogno  ,  come  di  Ipeciarie,  gottoni ,  &  mol- 
te   altre    merci  ,    fono    a    quei    paefi    più   rimoti  per  via 
delle  navi ,  &  mercanti  Vinetiani  fomminilhate  ;  &  pari* 
mente  molte  altre ,  che  ne'  loro  paefi  copiolamente  nafco- 
no  ,  fono  a  Vinetia  ,  &  di  là  in  altre  parti  portate  con 
molto  Gommodo  de'  privati  ,  &  con  grandiffimo  utile  de 
datii  publici  .    Però  a  maggiore  commodo    della  natione 
Alemanna  ,  &  per  particolare  fua  habitatione  fu  molti  an- 
ni innanzi  a  quello  tempo  fabricato  nella  città  di  Vine- 
tia un  grande,  &  nobile  palazzo,  ò  fondacho  in  Rialto 
.  fopra  il  canal  maggiore  ,    nella  parte  più  bella  ,    &  più 
i-entratt^tì  itequente  della  citta  ,  ove  per  ordmario  ritrovami  molti 
^ni,na,a,   jiq,jg{]-^  natione  ,  de  quali  molti  fono  ,  che  vedendofi  co- 
sì ben  trattati ,  vi  dimorano  tutto  il  tempo  di  fua  vita , 
eleggendofi  quella  città  per  propria  patria,  acquillandone 
beni ,  &  fabricandone  fue  cale  particolari . 

Hora  mentre  con  tanto  ardore  attendevafi  alle  provifio- 
ni  della  guerra ,  &  che  già  ridotta  infieme  una  gran  maf- 
ia 
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fidi  foldati,  flava  in  pronto  per  marchiare ,  fi  fparfe  una   1546 
fama,  che  fiiife  feguito  l'accordo  ;    del  quale  ,  com'era 
incerta  la  conchiufione ,  così  effendo  certifTimo,  che  con     La /ama 
meffi  mandati  da  ogni  parte  fé  ne  haveffe  tenuta  pratica ,  f^^{%Jit', 
fi  pofero  per  tale  improvifa  nuova  i  Vinetiani  in  non  pò-  i'^^ror^o^, 
co  penfiero  ;  confiderando  ,  che  trovandofi  in  Italia  sì  gran-  'Jéri'ljisel 
di  eiferciti  ,   quando  perav ventura  fi  fulfe  voluto  volgerfi  "''^''' 
ad  altra  imprefa,  trovandofi  gli  flati  de  gli  altri  fprove- 
duti  ,    haverebbono  pofto  in  tutti  grandiflìmo  fpavento  . 
Però  il  Pontefice  conofcendo  quefto  fofpetto,  &  temendo  EtHPomf 
che  il  Senato  non  fufle  per  prendere  qualche  configlio  d'  •^"• 
accoflarfi  con  più  ftretta  intelligenza  all'  amicitia  d' altri , 
con  rifolutione,  che  poteffe  peravventiira  eifer  contraria  ad 
altri  dilegni  di  lui ,  tenne  con  T  Ambafciatore  della  Re- 
publica  lungo  ,  &  efficace  ragionamento ,  dimoftrando  eh* 
egli  fempre  per  beneficio  commune  era  flato  cuftode  del- 
la quiete  d*  Italia  ;  ma  che  particolarmente  haveva  havute 
innanzi ,  con  fommo  defiderio  di  giovarle  ,  quelle  cofe  ,  che 
apparteneVvano  alla  ficurtà ,  &  alla  grandezza  della  Repu- 
blica  :  però  s  afficurafle    quel  Senato    della   fua  volontà  ^ 
&  continuaffe  in  ilare  feco  unito  con  ottima  intelligenza, 
che  cofi  confervarebbono  l'uno  &  l'altro  flato  ,  &  il  ri* 
manente  d' Italia  ancora  in  quiete  ;    bavere  volentieri  ri* 
no  varo  quefto  ufficio  a  tempo  apunto  ,  che  per  ritrovare 
lui  armato ,  6c  ficuro  dall'  ingiurie  ,    fi  poteffi^  tanto  più 
credere ,  che  non  timore  alcuno  ,    ma  buono  &  vero  ze- 
lo lo  moveffe  a  dir  quefle  cofe  j    &  aprire  il  fecrcto  de' 
fuoi  pender! . 

Ma  difciolte  le  pratiche  della  pace ,  erario  già  gli  effer- 
clti  da  ogni  parte  ridotti  in  campagna  ,  &  in  uno  fte/To 
paeie  ^  conciofiache  quantunque  i  Proteftanti  (  così  erano  Pr,tej)a„n 
chiamati  quelli  della  lega  fatta  contra  l' Imperatore ,  per  ['^IJl^^J"^ 
li  protefli  fatti  a  lui  nella  materia  della  religione  )  cer- 
cando  di  fare  per  fé  fleffi  ,  ciò  che  non  havevano  potuto 
ottenere  da  altri ,  cioè  di  prohibire  il  paflb  alle  genti  , 
che  venivano  lor  contra  d' Italia  ,  haveffero  occupato  il 
caftello  della  Chiufa ,  luogo  del  contado  di  Tirolo  pofto 
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1546   fra  dirupi  di  monti ,  per  dove  credevano,  che  fuffero  pfl? 
/impedire    P^^^^^  ^  nemlcì  ;    nondimeno  havendo  1' elTercito  Pontih- 
iip.ijfoa'    ciò  &  Cefareo  prefa  la  via  più  verfo  Ifpruch  ,  erano  en- 
'^ripii^Zl  trati  nello  Itato  di  Baviera  ,  &  di  là  paffati  più  innanzi 
ferola  efet-  yerfo  Ratisbona  ,  ove  gli  afpettava  X  Imperatore  con  altre 
fue  genti.  Ma  fletterò  poi  dall'una  &  dall' altra  parte  lun- 
go tempo  otiofi ,  afpettando  ogn'  uno  qualche  avantaggio  ^ 
6c  tutto  che  fi  fulTeio  più  volte   avvicinati    tanto    i   due 
campi  nemici ,  che  ben  fpeflb  fi  facevano  su  gli  occhi  de 
gli  efferciti  groffe  fcaramuccie  ,  nondimeno    non  fi  venne 
mai  alla  giornata  ,    dalla  quale  andava   deviando  Cefare 
con  favio  configlio  ^  per  tirare  la  cofa  in  lungo  ,    &  dis- 
stvaapoco^  fare  i  nemici  di  più  capi  ,    oc  di  varii  voleri  ,   come  gli 

a  poco  frite-  /«  /^-s  .     ^        «  .         .  «  T      '        •     r    -i 

brando  ilio-  vctttte  latto  .  L^oncioliache  cominciando  a  cadere  1  lol- 
;oe[ircito.  dati,  &  i  popoli  da  quei  primi  concetti  grandi  di  poter 
prefto  vincere,  &  fugare  Cefare,  &afentire  moleftia del- 
le gravi  contributioni  per  la  guerra;  &  effendo  fra  tanto 
il  Rè  Ferdinando  con  un'altro  effercito ,  che  haveva  pò- 
fio  infieme,  entrato  nello  fiato  del  Duca  Giovan  Federi- 
co ,  accompagnato  ,  &  favorito  dal  Duca  Mauritio  di  Saf- 
fonia  nemico  di  lui;  {\  pofe  tanta  confufione  ,  &  fpa:yen' 
to  a' nemici ,  che  lafciandofi  su  gli  occhi  del  campo  pren- 
dere molti  caftelli ,.  &  già  diflolvendofi  da  fé  fiiefib  1'  efer- 
onàeceféire-  cito ,  potè  Carlo  Imperatore  con  rara  &  inafpettata  prò- 
^riduceZh^  'p^^'i^^  ^"  breve  tempo  ridurre  a  ficuro  fiato  quefi:a  peri- 
abbidiifjia.  colofiflima  guerra.  Conciofiache  havendo  per quefii  primi 
profperi  fuccefQ  racquifiata  grandifi^ma  riputatione  ,  ven- 
nero all'ubbidienza  ài  lui  molti  Prencipi  ,  &  città  libe- 
re ,  chiedendogli  del  fuo  fallo  humile  perdono  :  talché 
nello  Ipatio  di  pochi  mefi  ,  {\  trovò  bavere  domato  un; 
grandiffimo  tratto  di  paefe  di  Signori  grandi  ,  &  di  po- 
poli molto  potenti,  &  b'ellicofi;  cofa  che  in  lunghiffimo 
tempo  y  &  con  gravifiTimi  pericoli  a  pena  haveva  fpera- 
to  di  poter  confeguire  . 

Terminata  in  quefto  modo  la  guerra  di  queft*  anno  ,  ef- 
fendo già  fopragiunta  la  più  afpra  ftagione  del  verno  , 
Hcentiaronfi  da  Cefare  le  genti    del    Pontefice  ,    le  quali 
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sbandate  ritornaronfi  in  Italia  -,    &  Aleffandro  Cardinale    1546 
Farnefe  nipote  del  Papa ,  eh'  era  ftato  nei  campo  iuo  Le-  ^J'£l"J^* 
gato ,  dovendo  ritornare  a  Roma  ,    volfe  prima  venire  a  Famefe  a 
Vinetia;  ove  quantunque  intendere  apparecchiarfegli gran-  ^*"''*''- 
dìffimi  honori  ,    fi    rifolfe  però  di  venirvi  privatamente  . 
Ma  fu  con  fomma  letitia  veduto ,  da  tutti  honorato ,  &  f^pT^nr 
accarezzato  in  modo  nel  publico ,  &  nel  privato ,  che  ne  ^j"  '^"'r-^" 
partì  fatisfattiflìmo  .  Conciliava  alla  perfona  del  Cardina- 
le molto  di  gratia,  oc  di  benevolenza  preflb  a  Vinetiani , 
non  pur  V  effer  egli  così  ftrettamente  di  langue  co  '1  Pon- 
tefice congiunto  ,  ma  le  iue  proprie  nobililfime  qualità  , 
&  ancor  eifer  lui  recentemente  ftato  ricevuto  nel  numero  Etpertjfere 
de' gentil' huomini  Vinetiani  ;  percioche  poco  prima,  ^^-  •^^di/'^vf-. 
sì  defiderando ,  &  ricercando  il  Pontefice  ,    era  alla  cafa  "^^/'«w. 
fua  Farnefe  ftata  donata  la  nobiltà  Vinetiana ,  iilimata , 
&  procurata  anco  da  perfone  di  altiflìmo  ftato,  per  l'an- 
tichità del  governo  della  Republica  ,    &  per   lo  nome  , 
che  conferva  intatto  della  libertà ,  con  dignità ,  &  autto- 
rità  di  non  poco  dominio. 

E  perche  di  efta  è  occorfo  qui  far  mentione ,  non  do-  ^au  jUn^ 
vera  eifer  difcaro  l'intenderne  alcun  particolare  .  Nobili  \^„ftt.'* 
appreffo  i  Vinetiani  fi  chiamano  quelli  ,  che  fono  parte- 
cipi del  governo  della  Republica  ,  cioè  ,  che  hanno  autto- 
rità  di  eleggere,  &  che  ponno  elfer  eletti  a  publici  ma- 
giftrati .  QLiefta  facoltà  è  data  dal  nafcimento  di  ciafcuno, 
non  da  ordinaria  elettione  fatta  per  voti  ;  conciofiache  chi 
nafce  di  parenti  Nobili ,  è  Nobile  ,  &  a  certo  tempo  , 
&  modo  dalle  leggi  terminato  può  entrare  nel  maggior 
Configlio  ,  nel  quale  fi  fa  X  ordinaria  difpenfa  de'  magi- 
ftrati  .  In  quefto  ordine  fono  ammeffi  ,  overo  quelli  ,  che  e/./ //>«#. 
effendo  flati  de'  primi  habitatori  della  città  ,  &:  per  la  vir- 
tù ,  ò  per  le  ricchezze  più  eminenti  a  gli  altri ,  hanno  da 
principio  cominciato  ad  bavere  il  maneggio  delle  cole  pu- 
bliche;  overo  quelli  che  per  alcuna  illuftre ,  &  fegnalata 
operatione  fatta  a  beneficio  della  Republica ,  vi  fono  fla- 
ti dapoi  in  diverfi  tempi,  &  per  varii  accidenti  ricevuti; 
i  quali  per  lo  più  fono  flati  di   famiglie    principali  ,    & 

no- 


i88      D  E  L  r    H  I  S  T  O  R  I  A 

1546    nobili  d'altre  patrie;  ò  pur  alcuni  altri,  a  chi  per  parti- 
dH7/iN7-  ^^^^^^  gratia,  &  favore  è  flato  fatto  dono  della  nobiltà  ; 
liji.         il  che  però  fi  è  fatto  con  tale  temperamento  ,    che  folo 
a  Signori  di  gran  conditione  è  flato  conceffo  :  &  per  que- 
fla  via  vi  furono  aflerte  le  famiglie  d'  Erte ,  la  Gonzaga , 
oc  alcune  altre  principaliflime  di  tutta  Italia  ;  &  il  medefimo 
Henrico  Rè  di  Francia  quando  fu  1'  anno  M.  D.  LXXIIIL 
a  Vinetia  ,  ricevuta  tra  gli  altri  molti  honori  la  Nobiltà 
Vinetiana ,  moftrò  di  gradire  affili  il  dono   .  Ma  è  flato 
particolar  penfiero  di  molti  Pontefici  di  quefte  ultime  età 
il  procurare ,  che  le  lor  famiglie  fiano  nella  Nobiltà  Vi- 
netiana inferte  ,  riputando  quefta  dover  effere  loro  di  gran- 
de ornamento  nella  fortuna  profpera  ,  &  nel!' avverià  di 
conditiorti  ficuro  rifugio .  Daffi  quefta  in  perpetuo  a  tutta  la  difcen- 
àjjiaNobii-  ^^^^^2i  di  quelli,  che  una  volta  fono  flati  ricevuti  in  que- 
flo  ordine,  &  con  fomma  cura  s'invigila,  perche  fi  coc- 
fervi  immaculata  ,  &  pura  .    Onde  ne'  natali  di  coloro  , 
che  hanno  ad  effere  ammeffi  al  maggior  Configlio ,  {i  ri- 
cerca non  folo  la  nobiltà  del  padre  ,    ma  che  liano  nati 
di  legitime  nozze ,  &  di  donna ,  che  non  fia  della  plebe , 
ma  di  honefla  conditione;  il  qual  carico  è  particolarmen- 
te commeffo  ad  un  principaliffimo    magiftrato  ,    detto  V 
Avogaria  del  Commune  ,  predo  al  quale  tengonfi   libri  , 
con  i  nomi  defcritti  di  tutti  i  Nobili  ,  quanti  ci  fono  , 
dal  primo  giorno  del    loro   nafcimento  .    In  quefl' ordine 
nefefana    duuque ,  come  fìi  ad  inflantia  di    Paolo    Terzo    Sommo 
Kobiie.       Pontefice  la  cafa  Farnefe  ricevuta  ,  cofi  poi  è  fiata  fem- 
pre ,  &  è  hoggidì  con  Angolare  fludio  ,  àc  affettione  tenu- 
ta amica ,  &  confidente  della  Republica . 
Stato  delle       Ma  ritornando  alla  noflra  narratione  ,    era  da  per  tut- 
'mlgna^"'  to  P^»*  g^ì  fucceflì  di    Lamagua  molto    effaltata  la  gloria 
di  Carlo  ,  la  quale  tanto  era  maggiore  ,  quanto  che  pa- 
reva ,    che  con  queflo  ultimo  fatto  fi  veniffe  a  dar  tefli- 
monio  al  mondo  ,    che  le  vittorie  confeguite  da  lui  con 
l'armi  di  Lamagna  fuffero  procedute  dalla  virtù  ,    &  fe- 
licità fua;  poiché  i  medefimi ,  che  combattendo  fotto  la 
fcorta ,    oc  aufpicii  fuoi  ,    erano  flati  vincitori ,    divenuti 

fuoi 
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fuoi  nemici,  erano  poi  flati  vinti,  &  domati  da  lui;  &  1546 
tutto  che  gli  reftaffe ,  quafi  per  eftinguere  le  reliquie  della 
guerra,  a  fuperare  il  Duca  Federico,  6c  Lantgravio ,  lì 
quali  difperando,  come  capi  di  quefti  tumulti,  di  poter 
ottenere  gratia  da  Cefare  ,  continuavano  ad  effergli  con- 
tumaci; nondimeno  vedevafi  ,  che  le  forze  di  quefti  non 
farebbono  ftate  baftanti  a  poter  lungamente  reggere  con- 
tra  l'armi  vittoriofe  di  così  gran  Prencipe  .  Quefta  cofa 
pili  altamente  penetrando  nell'animo  del  Pontetìce,  lo  fé-   /*"'''/;' 

1  r    /y  n        •  1  ingannato 

ce  avveduto,  quanto  luflero  itati  buoni  quei  configli,  che  ne'fuddi- 
gli  erano  dati  da' Vinetiani  ;  onde  ne  laudava  molto  la  ^''"'' 
prudenza  di  quel  Senato  .  Vedeva  non  eflergli  alcuna  di 
quelle  cofe  riufcita ,  eh'  egli  s  era  prima  propofte  ne  fuoi 
concetti;  il  Concilio,  benché  per  T avvicinare  della  guer- 
ra, fé  ne  fuifero  partiti  alcuni  Prelati,  rimanere  tuttavia 
aperto  ,  anzi  con  maggiore  fuo  pericolo  ,  per  defiderio 
che  haveva  Cefare  di  confervarfi  ,  co'l  dare  loro  alcuna 
fatisfattione ,  la  devotione  de'  popoli  di  Lamagna  venuti 
alla  fua  ubbidienza  ,  co'l  muovere  V  armi  fuor  d' Italia  ; 
né  efferfi  procurata  al  Duca  Pier  Luigi  molta  ficurtà , 
poiché  così  prefto  doveva  l' Imperatore  rimaner  libero  da 
quella  guerra  ,  ftimata  prima  affai  più  lunga ,  &  diffici- 
le ;  &  della  gloria  ancora  ,  che  fperava  poter  venire  al 
fuo  nome  rimaneva  dal  giudicio  de  gli  huomini  defrau- 
dato ,  poiché  tutta  era  data  a  Carlo ,  perche  con  l' inge- 
gno ,  &  virtù  fua  haveffe  fuperata  ogni  difficoltà  .  Però  simjra 
havendo  richiamato  le  fue  genti  dal  campo  Imperiale ,  ^f^J!-^/"'' 
dolevan  apertamente ,  che  v^elare  non  havelle  participato 
con  lui  de  gli  utili  -della  guerra  ,  dandogli  parte  de'  de- 
nari cavati  dalle  taglie  de'  popoli  ,  che  fi  componevano  ; 
né  pur  communicati  a  lui  ,  nò  a'  fuoi  rapprefentanti  gli 
configli  più  importanti  della  pace,  &  della  guerra,  com' 
era  conveniente,  effendo  egli  flato  partecipe  delle  fpefe , 
&  de'  travagli .  Ma  ali*  incontro  (  come  facilmente  ,  ove 
non  fiano  gli  animi  ben  difpofti ,  nafce  occafione  di  con- 
tefe  )  diceva  Cefare,  effergli'dal  Pontefice  mancato  della  zt ecfore 
proraeffa  ,    &  del  debito  ;^>percioche  non  effendo  ancora  ^'^"' 
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1546  fornita  la  guerra,  che  haveva  prefa  principalmente  perle 
fue  eifortationi  5  &  per  li  fuoi  configli,  egli  richiamando 
le  fue  genti ,  non  pur  veniva  a  privarlo  di  quegli  ajuti , 
ma  a  diminuire  infieme  con  le  forze  la  riputatione  al  fuo 
eflercito ,  co'l  quale  haveva  fi  pur  a  fuperare  nervo  poten- 
tiflìmo  delle  forze  di  Lamagna  fotto  h  condotta  di  Gio- 
van  Federico ,  &  del  Lantgravio  ,  1'  uno  de*  quali  per  la 
nobiltà  dell' antichifilimo  fangue  di  Saffonia  ,  l'altro  per 
certa  particolare  aifcttione  portatagli  da'  popoli ,  conofcen- 
vafi  ,  che  farebbono  fiati  bafl:anti  a  mettere  infieme  tanto 
efiTercito  ,  che  fenza  le  debite  provifioni  haverebbe  potu- 
to porre  in  dubbio  la  vittoria  ,  &  il  buon  fine  di  tutta 
r  imprefa .  Le  quali  cofe  s  andavano  ampliando  da  Cefa- 
re  ,  overo  per  tirare  il  Pontefice  a  nuova  contributione 
di  denari  ,  ò  di  fanti  ;  &  molto  pii^  per  ottenere  la  li- 
cenza di  potere ,  come  haveva  più  volte  inftantemente  di- 
mandato ,  per  quefta  guerra  valerfi  de'  beni  delle  Chiefe 
di  Spagna  ;  ò  forfè  ancora  con  fine  di  far' apparire  mag- 
giori le  fue  vittorie  ,  effaltando  le  forze  de'  nemici .  Ma 
neir  animo  del  Pontefice  fatto  alieno  dal  favorire  piii  ol- 
tre i  difegni  di  Cefare  ,  prevaleva  ad  ogni  altra  cofa  il 
fofpetto,  &  il  timore  generato  della  fua  potenza,  3c  la 
fdegno  di  molte  male  fatisfattioni  prefe  di  lui  . 

Ma  quelle  cagioni  fi  fecero  poi  maggiori  affai ,   de  più. 

1547  potenti,  per  leparare  il  Pontefice  da  Celare,  per  le  co- 
de'4lJ7/  fé  che  fucceffero  Tanno  venturo  M.  D.  XXXXVII. 
tràijuejii ^  per  le  quali  come  vedevafi  andare  di  giorno  in  giorno 
pilumel'-  crefcendo  la  potenza,  &  la  riputatione  di  Cefare,  così 
tano.  fcoprivafi  infieme  in  lui  ambitione  maggiore  ,  &  defide- 
rio  più    ardente  di    dominare  ;;    conciofiache  continuò  in 

^cfVedelko   J'^^odo  la  fua  profperità  nelle  imprefe  di  Germania  5    che 
èli sr. fonia,   tirato  al  conflitto  Giovan  Federico  Duca  di  Saffonia  ,  len- 
GermlZa'l  za  darli  tcmpo  di  ritirarfi  dentro  del  fuo  fiato  ne'  luoghi 
più  forti  ,    com'egli  difegnava,  ne  ottenne  tale  vittoria, 
che  con  effa  pofe  fine  alla  guerra ,  effendo  riraafo  il   Du- 
ca prigione ,  &  in  modo  rotte  ,    &  abbattute  le  fue  for- 
ze^ che  il  Lantgravio  difperando  di  poter  con  forza  d'ar- 
mi. 
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mi,  non  che  altro  confervarfi  la  vita,  s' andò  volontaria-    1547 
inente  a    porre  in    poteftà  di  Gefare  ,    il  quale   occupate 
co' fuoi  preiidii  le  fortezze  d' Affia  ,  ritenne  lui  prigione. 
Onde  rimanendo  in  Germania  ogni  cofa  pacata,  &  quie- 
ta ,    egli  quali  trionfante  entrato  in  Augufta  haveva  con- 
vocata una  dieta  da  ogni  parte  di  Germania ,  &  in  quel- 
la molte  cofe  ottenute  a  commodo  5  &  fatisfattione  fua , 
&  fra  r  altre ,    che  con  la  contributione  di  tutti  i  Pren- 
cipi ,  &  terre  franche  s  haveffe  a  porre  inCeme  una  gran 
fomma  di  denari ,  perche  fuffero  pronti  per  foldare  venti 
mila  fanti ,  &c  quattro  mila  cavalli  ad  ogni  bifogno  dell' 
imperio ,  comprendendo  fotto  alla  protettione  di  elfo  gli 
flati  patrimoniali  fuoi ,    <k  della  fua  cafa  ,    tra  la  quale ,  f^Z^Z 
&  li  Prencipi ,  &  terre  franche  di  Germania  fu  fimilmen-  trikajong 
^    ermata  a  commune  ditela  lega  perpetua.  \er armar 

Tuttavia  quefte  tante  profperità  di  Gefare  non  ammor-  ^,f|///f 
zavano  punto  in  lui  la  lete  di  nuovi  flati  ,    &  di  nuova  to. 
gloria ,  &  lopra  tutto  haveva  la  mira  alle  cofe  d'  Italia , 
òca  ben  fermarli  con  altri  più  alti  dilegui  al  poffeffo  del- 
lo flato  di    Milano  ,    ove  mandò  numero  grande    d' arti- 
glieria ,    della  quale  era  flato  da  diverfi  Signori  di   Ger- 
mania preientato  ,    &  apprelfo  un  buon  numero  di  fanti 
Spagnuoli  ,    coftituendo  di  quefta  gente  ,    come  a  fé  più 
fedele,  un'ordinario  prefidio  di  quello  flato.  Fece  flmil- 
mente  a  popoli,  &  valTalli  giurare  a  le,  &a  chi  egli  vo- 
leffe  nominare  per  lor  Signore  ,    fedeltà ,    intendendo  di 
farlo  nella  perfona  di  Filippo  fuo  figliuolo  ,  il  quale  ha- 
veva per  tal*  efletto  a  palfare  prefto  in  Italia;   &  tuttavia 
follecitamente  trattava  una  capitulatione  con  gli  Svizzeri, 
perla  quale  fuflero  particolarmente  obligati  alla  difefa  del 
ducato  di  Milano  .    Ma  oltra  ciò    haveva  nella  città    di     ^,,c^^„ 
Siena  pofla  la    guardia  di    quattrocento  fanti  Spagnuoli ,  spa^nuoh 
oc  un  fuo  miniflro ,  eh'  elfercitava  in  molte  cole  grandii-  '"J/^^/a 
Ama  auttorità ,  &  tentava  di  fondarvi  una  fortezza ,  con  '/^p^A- 
animo,  come  fi  comprendeva,  di  porvi  preflo  del  tutto  il 
giogo  ,  non  mancando  pur  all'  bora  occafioni ,  &  ptetefti , 
per  li  moti  concitati  dal  popolo ,  &  da'  cittadini ,  i  qua- 
li 
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1547    li  non  potendo  con  patienza  tollerare  di  vederfi  cadere  in 
ferviti^ ,  cacciati  i  fanti  Spagnuoli ,  havevano  molte  altre 
Cerca  pcf.  cofe  fatte  contra  la  dignità  di  Cefare .   Cercava  egli  pa- 
^ìfZnfdi'  J*J^Tiente  di  porfi  al  poffeffo  della  terra  di  Piombino  ,    le- 
phmhino,    vandola    fotto  varii  preteiii  al  fuo   Signore  con  promeffa 
di  ricompenfarnelo  con  altro  flato  ,    per  valerfi  della  op- 
portunità di  quel  fito ,  pofto  alle  tnarine  di  Tofcana ,  èc 
molto   commodo  alle  cofe  del    mare  ,    per  altri  fuoi  di- 
fegni . 
Pii7eT*a         ^^^  fopra   ogni  altra  cofa  diede   occafìone  di  timore  a 
conia  mor-  tutti ,  &  dì  particoLirc  aftìittione  al  Pontefice,  l'occupa- 
Lu>gi["     tione  della  città  di  Piacenza  ,    feguita  nel    modo  che   fi 
dirà ,    con  la  morte  del  Duca  Pier  Luigi  >    Et  effendo  a 
quefto  tempo  ufciti  di    vita  con  poco  fpatio  1'  uno    dopo 
l'altro  i  due  maggiori,  &  più  potenti  Rè  di  Chriftiani- 
tà ,  Francefco  Primo  di  Francia ,    &  Hcnrico  d' Inghil- 
terra ,  pareva  che  ogni  cofa  fecondaffe  ,  &  favoriffe  i  di  fé* 
gni  di  Cefare  ;  poiché  levati  quefti  Prencipi  di  forze  gran- 
di,  &  di  maturo  confìglio ,  nemici  &  emuli  fuoi ,  veni- 
va egli  a  rimanere  quafi  folo  arbitro  delle  cofe  ,    &  con 
isorte  dsì  fuprema  auttorità .  Ma  partorì  la  morte  del  Rè  di  Fran* 

^}  di  Frati'        .*■  .  i..^*  »  r*J  i-t  ••  /' 

tia^  tfd'  eia  maggiore  alteratione  ne  penlieri  de  gli  huomini  ,    le- 

Inghilterra,  ^ondo  le  pafTiotti ,    &  giudìcil  diverfi ,    che  ne  gli  effetti 

nemico  delle  cofe;  conciofìache  Henrico  ,    il  quale  per  la  morte 

rTJfgZdi  del  Delfino,  &  del  Duca  d' Orliens  era  pervenuto,  ben- 

rr^^miafi  ^j^g  f^lfe  terzo  di  nafcimento  nell'ordine  de' figliuoli    del 

rnojtra  he-       ■»"»  \  11        r^  il  i       T^  •  ir  1 

redesnco  Rè,  alla  Corona  del  regno  di  r  rancia,  allevato  lotto  al- 
ietpafH'  1^  difciplina  del  padre  ,  &.  herede  de'  fuoi  medefimi  af- 
fetti ,  &  penfieri ,  &  maiTimamente  de'  diipareri ,  che  ha- 
veva  per  sì  lungo  tempo  eifercitati  con  Cefare ,  fi  dimo- 
llrò  preflo  d'animo  molto  rifoluto,  &  collante  di  fegui- 
re  le  vefligic  paterne ,  Oc  di  non  cedere  punto  alla  fortu- 
na di  Carlo  Imperatore . 
Gìudiciift-  Ma  era  all'  bora  la  perdita  del  Rè  Francefco  da  gì' 
guitiperia  Italiani  diverfamente  interpretata;    flimando  alcuni  efferfi 


mor 


te  del 


liìFran-     kvata  l' occafioue    all'Italia  di  molti    travagli  ,    de' quali 
^efco.        pgj.  l'inquieta  natura  di  lui,  per  Tacerbiffimo  odio,  che 

por- 
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portava  a  Cefare  ,  &  per  certo  oftinato  penfìero  all'acqui-    1547 
ilo  del  ducato  di  Milano  ,  non  era  mai  per  vederne  la  fi- 
ne,  fé  non  infieme  con  la  vita  di  lui.  Altri  poi  in  con- 
trario, né  così  facilmente  perfuadevanfi ,  che'l  nuovo   Rè 
fuffe  per  rimettere  de'  penfieri  ,    &  delle  imprefe   tentate 
dal  padre  ;    &  quando  ancora  lo  faceffe ,  riputavano  che 
haveife  a  nafcerne  maggior  danno ,  che  beneficio  a  gì'  Ita- 
liani ,    lì  quali,  levato  il  contrapefo  dell'armi  Francefi , 
converrebbono  tanto  più  dipendere,  con  poco  rimedio   alla 
loro  libertà  ,    dalle  voglie  de  gli  Spagnuoli .    Ma  in  Vi-  stilar,  ^^ 
netia  da  altri  era  con  molto  dolore  ricordata  l'amicitia,  rnvn"> 
che    haveva  il  Rè    morto  tenuta  con  la    Repubiica  ;    la  ^'''"'' 
prontezza ,    con  la  quale  1'  haveva  foftenuta  nella  fua  piiì 
cadente  fortuna ,    &  particolarmente  ajutata  con  coilanza 
di  notabile  eifempio  alla  ricuperatione  di    Verona  .    Ad- 
ducevanfi  ancora  per  fegni  della  fua  buona  volontà ,  che 
tante  volte  haveffe  ricercato  il  Senato  Vinetiano  di  nuo- 
va coijgiuntione ,  fenza  llimarfi  punto  offefo  da  tante   re- 
pulfe  :  il  che  haveva  alla  Repubiica  data  non  poca  ripu- 
tatione ,  &  era  fiata  caufa  di  farla  più  rifpettare  ,    &  ili- 
mare  ancora  dal  medefimo  Imperatore.  Ma  da  alcuni  al- 
tri ,    non  fenza  qualche  amarezza  d'animo  ritornavafi  al-  p^'^f^^w 
la  memoria  T  incerta  fede  ,    con  la  quale  in  molte  ceca-  '"'  ^''""^ 
fioni  era  quefto  Re  proceduto ,  &  la  molta  ingratitudine 
ufata  alla  Repubiica,  la  quale  havendo  con  molta  pron- 
tezza ,  &  generofità  prefe  V  armi ,  &  efpoilafi  a  tante  fpe- 
fe  ,    &  moleftie  della  guerra  per  la    liberatione  prima  di 
lui  ,    &  poi  de'  fuoi   figliuoli  dalle  mani  di  Cefare  ,    era 
ftata  con  tanto  difpregio  abbandonata ,   che  non  pur  fen- 
za fare  di  lei  alcuna  mentione ,  ma  con  tanto  pregiudicio 
delle  cofe  fue ,  &  fenza  pur  farnela  di  tale  fua  rifolutione 
partecipe ,  era  venuto  all'  accordo  con  Carlo  Imperatore . 
Et  la  ftima  ch'egli  haveva  mollrata  di  fare  della   Repu-  vuoieperhii 
blica,  da  che  altro  efler  nata,  che  da' fuoi  propri!    inte-  ff,Ziy°"' 
reffi  ?    i  quali  quando  erano  ftati  feparati  da  quelli  della  amico  delia 
Repubiica ,  in  niun  conto  effere  ilato  apprefìb  di  lui ,  né   „m/^i 
r  honore ,  ne  la  ficurtà  di  quella .  Nondimeno  in  queRa 
H,Taruta,Tcm,IL       *  N  va- 


T)a  altri  in 
contrario 


ancora  , 
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1547  variatione  d'affetti  erano  tutti  concordi  nel  volere  confer- 
vare  ramicitia  con  la  Cortona  di  Francia,  ien^a  però  di- 
partiiTi  dalla  loro  neutralità ,  come  havevano  fatto  quefti 
anni  adietro  .  Però  fubito  intefa  la  morte  del  Rè  Fran- 
cefco  ,  eleffero  due  Ambafciatori ,  Vettor  Grimani  ,  &; 
An^h^na-  Matteo  Dandolo  ,    li   quali  haveffero  a  trasferirli  quanto 

tort  manda-  .  J  •     T?  •  r  >\         .  T>   ^  e 

tiinFran^  prima  nel  regno  di  Trancia,  per  fare  co  l  nuovo  Ke ,  & 
'""'•  con  li  Signori  della  Corte  gli  ordinarli    ufHcii  di  condo- 

glienia ,  &  appreffo  di  rallegrarfi  della  fuccemone   al  re» 
gno  ,  aflìrmando  eh'  era  la  Republica  ben  difpofta  ,  &  pron- 
ta a  continuare  la  pace  con  la  medefima  offervanza  verfo 
la  perfona  di  Henrico  ,  che  havevano  ufata  verfo  il  padre , 
&  con  r  ordinaria  ,  &  antica  affettione  portata  da  Vine- 
tiani  alla  Corona  di  Francia . 
Mortedei       Ma  della  morte  di  Henrico ,  come  di  Prencipe  per  la 
%fgìA!ur-  lontananza  del  fuo  ftato ,  men  intereffato  nelle  cofe  d' Ita- 
ra  M/}!ace  Ha ,  il  tenne  da  gì'  Italiani  minor  conto  ;  ma  più  de  gli 
^y'S'per''  altri  iftimavano  famicitia  di  quel  Rè  ,  &  di  quel  regno 
che.  I  Vinetiani  ,    come  quelli  ,    che  non  pur  per  ragione  di 

flato  ,  ma  per  le  loro  private  facende  mercantili  veniva- 
no da  tale  buona  intelligenza  a  riceverne  molti  commo- 
di .  Conciofiache  ordinariamente  da  Vinetia  fi  mandava- 
no in  Inghilterra  varie  forti  di  mercantie ,  per  il  che  ritor- 
nava il  commercio  con  quella  natione  utiliffimo  a'  citta- 
dini ,  &  mercanti  Vinetiani .  Però  era  folita  la  Republi- 
ca di  tenere  un  fuo  Ambafciatore  ordinario  in  Inghilter- 
ra ,  il  quale  effendo  per  certi  accidenti  ilato  levato  nel 
tempo  della  guerra  di  Francia;  ricercando,  dapoi  fuccef- 
fa  la  pace  ,  T  ifteffo  Rè  con  molta  inftanza  che  fuife  ri- 
tornato ,  era  a  quefto  carico  flato  eletto  Bernardo  Nava- 
giero,  il  quale  poi  non  andò  ,  per  efler  avanti  il  partir 
fuo  feguita  la  morte  di  Henrico  .  Per  quefto  continuato 
commercio  haveva  quefto  Prencipe  prefa  molta  aifettione 
alla  Republica ,  &  a'  cittadini  Vinetiani  ,  talché  ne'  f  uoi 
più  travagliofi  tempi  favori  affai  le  cofe  di  lei,  come  dal^ 
le  precedenti  narrationi  fi  è  potuto  conofcere  ;  benché  fat- 
to ne'  coftumi  da  fé  medefimo    diverfo  ,    in  quefta  parte 

an- 


età , 
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ancora  mutaffe  alcuna  volta  voglie,  6c  penfieri  ,  &  fé  le    1547 
moftrafle  poco  amico .  Continuò  però  fempre  ad  accarez- 
zare gli  huoiTjini  della  natione ,  &  particolarmente  quelli 
della  nobiltà  ,    ne' quali  per  varie  occafioni  confidava  di- 
verfi  più  importanti  ncgotii  ;  oc  ultimamente  nella  tratta- 
tione  della  pace    con    Francia    erafi  valuto  dell'opera  à\ 
Francelco  Bernardo  ,  giovane  di  molto  ipirito  ,  che  per  oc- 
cafione  di  lue  private  facende  trattenevalì  in  quel  regno , 
6c  più  volte  per  ordine  del  Re  pafsò  in  Francia  ,    &  fu 
principale  inftromento  nella  conchiufione  della  pace  .  Al    suofigUuoU 
Rè  Henrico  lucceffe  Edoardo  fuo  figliuolo  ,  ma  di  così  /J/^Zl-fJ 
tenera  età ,  percioche  non  giungeva  ancora  agli  undici  an-   ^'Z'''^^^^'' 
ni  ,  che  fu  il  governo  del  regno  pollo  in  mano  di  alcu- 
ni principali  Baroni.  Vi  el effe  il  Senato  in  Ambafciatore     ^  ,  r- 

omenico  Bolani ,  il  quale  trovò  ne  Signori  principali  ,   torrrr.arda^ 
&  di  maggiore  auttorità  un  ottima  corrifpondenza  di  con- 
tinuare ramicitia  ,  &  il  commercio  co' Vinetiani  ,    pro- 
mettendo di  ben  trattare  tutti  gli  huomini  della  natione , 
che  fuffero  a  queir  ifola  capitati. 

Ma  durò  per  brevi ffimo  tempo    la   pace    tra  Inglefi  &     ^ompe/ìta 
Francefi ,  popoli  per  natura  nemiciffimi  ;  percioche  eifen-  p^^^  ^^^g^" 
do  del  Rè  di  Scoria  rimafa  una  figliuola  unica,  &  bere-   FraZeM 
de  del  regno  ,  pretendevano  i  Governatori  di  Edoardo  ,   TJ^'  '" 
che  al  fuo  Rè  dar  fi  dovefle  in  matrimonio ,  per  congiun- 
gere le  forze  di  quei  due  regni   iotto  un    folo    governo  , 
come  fono  per  vicinanza  del  paefe  congiunti .  MagliSco- 
zefi  aborrendo  Y  efler  ridotti  fotto  alla  ubbidienza  del  Rè   J^^Sf/^' 
d'Inghilterra,  oc  per  confcrvarfi  la  dignità  del  loro  regno,    ^^::^^/- 
&  per  odio  quafi  naturale ,  che  portano  a  tutti  gì'  Ingle- 
fi, non  volendo  preftare  a  tali  propofte  1' orecchie ,  ricor- 
fero  in  Francia  per  impetrarne  aiuto  ,  quando  cercailero 
gì'  Inglefi  di  sforzarli  con  T  armi  ;  promettendo  ad  Hen- 
rico r  Infanta  lor  Regina  ,  con  la  fucceffione  del  regno  ,   aiS'proréZ 
per  moglie  ad  uno  de'  fuoi  figliuoli ,  &  obligandofi  di  con-   'J^^^f^^l^l 
durnela  in  Frai":cia ,  per  pegno  della  lor  (cdQ  ,  Quefteof-   congra»jif. 
ferte  furono  dal  Rè  Henrico  tanto  più    prontamente  ac-  ^^)^rZ 
cettate  ,    &  preia  la  prctettione  della  Regina  fanciulla  ,   ^>''^^^''^^ 
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1547   &  del  regno  di  Scotia,  quanto  egli  defiderofo   molto  d' 
acquiftarfi  nuovi  flati ,  trovàvafi  mal  contento  delT  accor- 
do fatto  dal  padre ,    per  lo  quale  era  a  gì'  Inglefi  rimafo 
il  poiTeffo  della  città  di  Bologna  ;   onde  veniva  ad  eflere 
X  tra  quefte  nationi  già   accefo    il    fuoco  d'  una  acerbiflìma 

guerra .  Difpiaceva  molto  a  quelli    che    temevano   la  po- 
iichedif-  tenia  di  Cefare ,  il  vedere  il  nuovo  Rè  di  Francia  occu- 
^'"'L"  ,    pato  in  quella  imprefa ,  per  la  quale  havefe  ad  abbando- 
timev.^noia   nare  1  peniieri  delle  cole  d  Italia ,  oc  lalciare  a  v^elare  il 
clfa")"".  ^'  campo  libero  di  profeguire  i  i'uoi  difegni .  Ma  fopra  gli  al- 
-■:Et  pertico,  fj-j  j^g  {q^^\  Piave  moleftia  il  Pontefice  ,  come  quello,  che 

larmente  al  *-l  f.  •  '     '  rr 

Pontefice,    non  pur  per  la  cauia  commune  ,  ma  per  privati  interelii 
ancora  difegtiava  con  1'  armi   Francefi  di  porre  freno  alla 
che  v'invia  graudezza  di  Cefare .  Però  deliberò  di  mandare  in  Fran- 


[u's^g^IL  eia  il  Cardinale  di  San  Giorgio  ,  con  occafione ,  com'  era 
^''''  publicato ,  di  procurare ,  che  al  Concilio  di  Bologna  ve- 

niffero  i  Prelati  Francefi  ;  ma  in  effetto  per  altri  diverfi 
fini  ,    cioè  di  eccitare  il  Rè  a  volgere  i  luoi   penfieri  ad 
opporfi  alla  grandezza  di  Cefare  ,  oiferendogli  per  ciò  l' 
amicitia,  &  gli  ajuti  fuoi  .  Alle  quali  cofe  preftò  fimil- 
mente  Henrico  volentieri  T  orecchie  ,  come  quello  ,  che 
grandemente  bramofo  di  gloria  di  guerra,  non  era  per  la- 
fciare  adietro  alcuna  occafione ,  che  fé  gli  apprefentafle  ,    di 
poter  muovere  X  armi  con  fperanza    di  qualche   notabile 
qìlnilTfi'  fatto  ;  alche  il  Pontefice  era   ftimato  attiffimo  inftrumen- 
4tra.         |-Q  pgj-  ]g  |\|^  forze,  per  r  opportunità  dello  flato  nelle  co- 
fe d'Italia,  &:  molto  più  per  la  fuaauttorità .  Onde  per- 
fuafo  facilmente  a  tentare  novità  ,    volfe  1'  animo  ad  ac- 
crefcere  per  ogni  modo  poffibile  la  fua  fattione  in  Italia  ,• 
6c  farfi  partiali  amici  ;  &  tra  gli  altri  chiamato  a  fé  Pie- 
stro^^^ibl  tro  Strozzi ,  \  honorò  co  1  grado  dell'  ordine  di  San  Mi- 
X^'^'l'vf'l  chele ,  eh'  era  all'  hora  in  fomma  ftima ,  &  folito  di  dar- 
daccene/:;  il  loumente  a  perfone  di  gran  nobiltà ,  &  di  fingolar  me- 
^"'  ''        rito  con  la  Corona  di  Francia;  fcimando  queilo   huoaìo 
per  l'ingegno  fuo  vivacilTuno  ,   &  nemico  di  qifiete  ,    & 
per  lo  ieguito  grande  di  molti  fuorufciti  Fiorentini  ,    & 
dialtii,  attiffimo  InTtfomento  3  conturbandofi  le  cofe  d' Ita- 
lia. 


/■ 
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ila,  a  fare  alcuno  importante  movimento  a  fervitìo  della   i547 
Corona  di  Francia .  Teneva  parimentte  fomentate  le  fol- 
levationi  de'Senefi  ,    &  con  la  fperanza  de  fuoi  ajuti  gli 
confortava  a  difendere  la  libertà.  UKiottt  tri 

Ma  fopra  tutto  il  Pontefice,  &  il  Rè  (  era  già  fra  lo-  ii'pcnsefi-, 
ro  confirmata,  &  Itatuita  unione,  havendo  Horatio  Far-  2frVi.S 
nefe  figliuolo  di  Pier  Luigi  tolta  per  moglie  una  figliuo- 
la naturale  di  Henrico  )  volfero  1'  animo ,  &  i  penfieri  a 
tirare  feco  in  unione,  &  lega  il  Senato  Vinetiano ,  fopra 
che  ftimavano  doverfi  fare  il  principale  fondamento  di  ten-  /sfV"fnl 
tare  in  Italia  alcuna  cofa  con  frutto  contra  Ce  fa  re  :  per  '''•f^^'*-^'- 
lo  qual' effetto  mandò  il  Rè  a  Vinetia  Monfignor  di  Sui- 
fon ,  perfona  per  la  nobiltà  fua  di  molta   ftima  ;    adope-       p^^r„„g 
randofi  per  il  medefimo  Monfignor  dalla  Cafa,  che  v'era  mandar.' a 
Nuntio  per  il  Pontefice,  con  molta  caldezza.  Speravano  Ji?!'"'' 
quelli,  dovere  ne' Vinetiani  ritrovare  a  ciò  maggiore  pron- 
tezza ,  &  facilità,  che  per  T adietro  non  s'era  fatto,  per 
le  cofe ,  che  pur  dianzi  fi  fono  confiderate  ,  de'  penfieri  , 
&  progreffi  di  Cefare  ,  &  principalmente  per  Timportan-  p;,,  l,,:^ì 
za,  &  indignità  del  fatto  del  Duca  Pier  Luisi,  il  qua-  ^-o'^ ^^' 
e  era  Itato  aramazzato  da  alcuni  gentil  huomini  Piacen- 
tini congiurati  infieme ,  con  affenfo  &  participatione ,  co- 
me communemente  era  creduto ,  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga 5  Luogotenente  di    Cefare  in  Italia  ;    &  la  città  di 
Piacenza  dal  medefimo  Don  Ferrante  era  fiata  con  buon  ntoccupats 
numero  di  fanti  Spagnuoli  occupata ,  &  tuttavia  tenevafi   ^'^'"''^^^  • 
a  nome  di  Cefare  ;    onde  fi  Icorgeva ,    che  non  pur  con 
aperta  forza,  ma  con  infidie  alpirava  Cefare  ad  ufurparfi 
gli  fiati  altrui  .  Il  qual  fatto  conofcendofi ,  che  a  Vine- 
tiani  darebbe  grande  fofpetto ,    &  difpiacere  ;    il  Gonza- 
ga, cercando  di  temperarlo,  haveva  fubito  mandato  a  Vi- 
netia Giovan  Battifia  Schizzo  Senatore  Milanefe  a  darne 
conto  al  Senato  ,    affirmando  non  eiferne  lui   flato  in  al- 
cun modo  l'auttore,  ma  non  bavere  però  potuto  ricufa- 
rte,  eflendo  chiamato,  &  ricercato  da  gli  occifori  del  Du- 
ca ,  che  fubito  erano  ricorfi  a  lui  in  Milano,  d'andare  a 
licevere  quella  città  in  nome  di  Cefare  ,    fin    tanto  che 
H,Taruta  .TomJL  N     3  s'in- 
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1547   s' intend-iffe  la  volontà  di  lui  ,  la  quale  fapeva  effer  buo- 
na ,  amica  del  giudo ,  &  delT  honefto  .    Nondimeno  di- 
verfamente  facevano  credere  le  fue  operationi ,  poiché  nel 
iiiedefimo   tempo  faceva  continuare  la    fabrica    della  for- 
tezza  principiata  dal  Duca;  haveva  obligato  i  popoli,  de 
i  nobili  a  giurare  a  Cefare  fedeltà  ;  &  tenendo  occupati 
rnolri  cartelli,  attendeva  a  fortificarli,  &  faceva  apparec- 
chio d' affediare  la  città  di  Parma;  lamentandofi  indarno 
Ottavio ,  che  a  lui  genero  dell'  Imperatore  fufl'e  fatta  co- 
sì grande  ingiuria, 
lìcbemette       Quefto  Hioto  ftimato  veramente  importante ,  haveva  rif- 
ZfituJnèì  vegliati    i  Vinetiani  a  maggiore  provifione    per   la   difefa 
vineiiani    dclle  cofe  proprie  ;  però  havevano  creato  loro  Provedito- 

per  le   cofe  g^^  *        .         t^r-i  r  e       r  T*  •  1  l 

proprie.  fs  Lrenerale  in  ierra  terma  iterano  liepolo,  perche  con 
^iS%7'  ^^  fuprema  auttorità  del  magiilrato  potefTe  porre  buoni  or- 
A.  dini  alla  lor    militia  ,    rivedere  le    fortezze    dello  flato  > 

&  con  celerità  provedere  di  quanto  fufle  flato  bifogno  . 
Havevano  ancora  richiamato  nel  loro  flato  il  Duca  d'  Ur- 
bino,  Governator  Generale  dell' armi  della  Republica  ,  il 
quale  a  quello  tempo  era  andato  a  Roma  per  occafione 
delle  fue  nozze  già  prima  conchiufe  in  Virginia  ,  fiata  fi- 
gliuola del  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  .  Et  ad  Antonio  da 
Callello ,  eh'  era  a  gli  flipendii  della  Republica  con  cari- 
co di  Capitano  dell'  artigliaria  ,  huomo  di  molto  credi- 
to ,  fu  commandato  ,  eh'  entraffe  nella  città  di  Brefcia  , 
scìiecitati  ove  con  le  genti  del  paefe  fuffe  accresciuto  F  ordinario  pre- 

''pcnti7[  ^^^^^  i  ^  1'  ^^^ff<^  ^1  f^^^  ^  Verona ,  ove  fubito  erafi  trasfe- 

e  collie  di  rito  il  Proveditor  Generale  ,  &  così  in  ogni  altro  luogo 

Veggio}'/»  più  importante  fi  vigilava  con  maggiore  diligenza  alla  cu- 

^'r//!o  d!^  flodia.  E  veramente  pareva,  che  ogni  cofa  iuS^  piena  d' 

orazioni^i  ìufidie ,  &  di  l'ofpetti  .    Stando   d-inque  le  cofe  \n  quefto 

èaff.S  ft^^to,  il  Pontefice,  &  il  Re  di  Francia  non  celavano  di 

pau.nLio'  tentare  l'animo  de' Vinetiani ,  &  i^l' invitavano  a  non  tar- 

re ,  e  unite      .  ,  ^  1  •     1    .  r         ^  *"   •  /•  1  •     J 

aìh  Profe  dare  più  a  dichiararh  ,  &  a  non  voiere  allettare  di  dare 
VoU.Part!  ^'  ^^^^'^^^  imminente  rimedio,  quando  non  ne  fune  più  ila- 
ii.inFire-  to  capacc  ,  Illa  che  a  tutti  gl'Italiani  convenifle  correre 
Tni  '^' '  unafleffa  forte  con  la  totale  ruina  ,  ^  perdita  del  do- 
mi- 
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tiiinio ,  &  della  libertà .  Ma  il  Senato  non  era  facilmen-    1547 
te  per  muoverli  a  prendere  Tarmi  contra  un  Prencipe  lor  ^'"'^' ''^- 


confentono . 


vicino  ,  &  potentiffimo  ,  coftituito  all'  bora  nel  colmo  del-  ni  vcgUon) 


partir/t 
daìP  amici- 


le  fue  grandezze ,  &  profperità  .  Perocbe  non  era  la  Repu- 
blica  in  ftato ,  né  di  tanta  debolezza,  che  doveffe  chi  li  '^^-/'C^A- 
iìa  filmare  facile  l' imprefa  ,  che  prendelle  contra  di  lei^ 
né  in  tanta  grandezza,  che  facelTe  timore  a  gli  altri,  & 
preftalìe  penfiero  d' aflicurarfene  con  abbaffarla  :  talché  fti- 
mavali  la  fua  conditione  diverfa  da  quella  de  gli  altri  ^  (3c 
però  potere  la  Republica  alquanto  più  libera  dal  timore  , 
che  Celare  fuffc  per  travagliarla  con  T  armi ,  allettare  il 
beneficio  del  tempo ,  &  che  dalla  variatione  dello  fiato  in 
che  fi  ritrovavano  all' bora  le  cofe  (  come  facilmente  avvie- 
ne )  fuffe  aperta  la  ftrada  a  piìi  ficuri  partiti. 

E  quale  occafione  (  dicevano  i  Senatori ,  confirma ndofi  R/'^i^^'y'/' 
r  un  l'altro  nel  conlultare  la  rifpofta,  che  s  naveva  a  da-  ducevano. 
re  al  Pontefice ,  ^  al  Rè  )  habbìaìno  noi  dì  dover  dipar- 
fhrì  dalla  confederatione  dell  Imperatore  ,  per  entrare  in 
altre  leghe .,  ^  un'tom?  qu al  ragione  ci  deve  persuadere  a 
cercare  la  jtcurtà  delle  cofe  noflre  ,  con  efporci  a  più  vici- 
ni ,  &  più  certi  pericoli  ?  faranno  apprefjo  diciotto  anni , 
che  noi  facemmo  la  pace  con  C efare  ^  in  quale  cofa  ci  ha 
egli  nello  fpatio  dì  tanto  tempo  mancato  ?  con  quale  ingiu- 
ria ci  ha  provocati  ?  l^eggiamo ,  che  la  Republica  non  ha 
havuto  mai  nelle  cofe  di  Terra  ferma  tempo  più  quieto  , 
(if  tranquillo  dì  quefto  ^  nel  quak\  fé  non  fi  fu(fe  la  guer- 
ra di  mare  interpojìa  a  rompere  tanti  beni  della  pace  , 
farebbe  per  certo  hora  quefta  noftra  città  nel  colmo  d  ogni 
profperità  ,  E  vorremo ,  cercando  miglior  fortuna  ,  levar  a 
noi  fìejf  quel  bene  della  pace  ,  (^  della  quiete  ,  la  quale 
vanamente  dubitiamo ,  che  ci  fa  tolta  da  altri  ?  ma  chi 
non  conofce  ,  che  la  lega  ,  che  ci  viene  propofa  per  la  fo- 
la difefa ,  ben  prejlo  ci  condurrebbe  in  neceffjà  dì  offende- 
re altri ,  ià'  di  fare  noi  efpofli  alT  offefe  ?  Igiene  tfjto  per 
grande  argomento  di  persuaderci  ad  abbracciare  la  nuova 
lega  ,  il  de f cleri  0  grande  ,  cU  è  in  C  efare  d  a  equi flarfi  glo- 
ria ,    éf  domìnio  ^  ma  dì  gratia  non  è  queflo  così  propria 

N     4  d' ogni 
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1547   d'ogni  Trencipe  grande  l  che  chi  {e  ne  dimofirajfe  alieno  ] 

cader  ebbe  in  dispregio  de  gli  altri  ,   (^  de  fuoi  medejìmi  ? 

non  ha  forfè  quefti  ftejji  penjteri  il  mede  fimo  T^è  di  Fran- 

, ,  eia  ?  fi  può  fperar  peravventura ,  che  l  haverlo  lui  per  vi- 

Natura  de^        .  ii       a  J-     li  jf- 7  r  rC  •  -^    r 

Tramefiin-  ctuo  nello  Jtato  eli  Milano  jujje  per  partorire  più  Jicura  quie- 
qaiaa.  ^^  ^  Hcibbiamo  provato  più  volte  hormai  ^  quando  erano  i 
Frane  e  fi  in  Italia  ,  quanto  ejji  fi  ano  inquieti  ,  (^  facili  a 
turbare  la  pace  con  tutti  anco  per  leggierissime  occafioni  ^ 
ma  quefta  amhitione  di  Celare  in  qual  cofa  ha  nociuto  a 
noi  ?  ove  fi  vede  ,  che  habbi  pofta  la  ?nano  nelle  cofe  no- 
fire  ?  qual  fegno  ci  ha  dato  di  mala  volontà  ?  qual  necef- 
fità  di  Spendere  per  afficurarci  da  [ofpetti  di  lui  ?  Ma  all' 
incontro  quanti  dispareri  ,  an%i  aperta  nemijtà  è  paffuta 
tra  il  Tontefice  éf  C efare  ?  quant  è  invecchiato  ,  (if  ine-, 
ftinguibile  T  odio  tra  gli  Fr  ance  fi  &  gli  Spagnuoli  ?  quan* 
io  grandi  le  emulationi  del  J^è  di  Francia  con  la  e  afa  d* 
Aufiria?  ISLonpoffono  fopportare  C efare  ^  non  pur  per  timo* 
re  della  fua  grande^^a  ,  ma  per  particolare  fdegno  verfo  la 
\ua  perfona  ^  (^  mtfurando  le  cofe  più  fecondo  il  loro  defi- 
derio ,  che  fecondo  la  poffibilità  del  fatto  ,  vorrebbono  cac- 
ctfcrt  s'ì  ciarlo  d  Italia ,  Ma  qual  cofa  è  fimile  con  noi  ?  fé  s' ha 
pmprt  mo'  ^^  Jjy  ;/  'D^ro .  c^H  non  pur  s  ha  a  (tenuto  da  ogni  inziu- 
'vh:et:a,ti  Ti  a  ,  ma  Va  mojirato  di  tenere  jempre  la  l\epublica  in  gran- 
diffimo  honore  ^  &  Jlima  ^  &  s  ha  adoperato  più  tofto  per 
ijlr omento  di  confervarle ,  che  diflurbarle  la  pace  .  Quante 
volte  con  molta  pronte^%a  ,  &  con  grande  affetto  ^  ò  fia  ve- 
ro 5  ò  fimulato  ,  /  ha  interpofto  per  accommodare  le  diffe- 
ren%e  che  habbi  amo  h  avute  con  altri ,  ^  co'l  fratello  prin- 
cipalmente 5  éf  nel  fuccefo  di  Marano  ?  Ogn  uno  afferma , 
che  le  fue  parole  giovaffero  ajfai  ad  acquietare  /'  animo  al- 
terato di  Ferdinando ,  Perche  dunque  in  quefta  commoti  o- 
ne  di  cofe  dobbiamo  prendere  i  me  de  fimi  penfieri^  non  effe  n- 
do  pari  in  noi  le  caufe ,  che  per  timore ,  ò  per  vendetta  ci 
invitino  a  prender  /'  armi  ?  E  vero ,  che  con  qualche  ram- 
marico refta  ne'  noftri  animi  l'  occupatione  dello  ftato  di  Mi- 
lano y  ma  è  anco  vero  ,  che  per  fatisfare  a  noi  principal- 
mente fi  difpofe  già  di  riporre  il  Duca  Francefco  Sforma  in 

quel- 


difitea 
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quello  flato  ,  é*  dapoi  ancora  ,    mettendo  In  conftderatìone   1547 
k  nostre  inftanxe  ^  promise  di  cederlo  al  Duca  d' Orliens'  ^ 
benché  all'ultimo  per  la  morte  di  questo  ^  &  quaft  per  cer- 
ta dif^ratla  fatale  d' Italia  fi  a  ricaduto  nelle  mani  di  lui .  ... 

_,         ^o  J  IV'  11  '€   1      •  ir  Etprefotl 

jEt  pur  quante  volte  d  intorno  alla  ri]olutione  cioè  Jt  conve-  uro  confi- 
nile prendere  di  questo  ftato  ,  ci  ha  addimandato  configUo  ,  fyji'%[Z 
mostrato  [opra  tutto  di  defiderare  la  [atisf attiene  nostra  ?  rodi  una- 
nel  che  fi  amo  con  tanta  fredde^^a  ^  (^  rifpetto  proceduti , 
cve  pojjiamo  anco  in  parte  di  noi  mede  fimi  dolerci  ^  che  non 
fia  jeguito  r  effetto  da  noi  defiderato .  Et  s' egli  havejfe  co- 
tanto la  mira  ad  opprimere  la  ^epublica ,  come  vien  det- 
to ,  quale  tempo  era  a  ciò  più  opportuno  ,  che  quando  pur 
questi  anni  adietro  eravamo  occupati  nella  dijficilijjìma  guer- 
ra con  Solimano  ?  TSLondimeno  ha  più  pennato  ,  Éf  procu- 
rato la  follevatione  ,  che  la  oppreffione  nojtra  ,  havendo  man- 
date le  [uè  armate  in  nostro  ajuto  ,  ^  con  la  nuova  con- 
federatione  che  facemmo  con  luì  ci  ha  accresciuta  riputa- 
zione ,  &  for%a  per  difenderci  da  tanto  nemico  .  Rt  je  pa-  rfJ'^'f^f^- 
re  ,  che  al  noftro  bisogno  ,  ^  al  nostro  defiderio  fiano  jtate  to  in  quai^ 
tarde  ,  &  fcarfe  tutte  le  provifioni  della  guerra  ,  &  infe-  ^^^'^'*' 
riori  i  fatti  alle  molte  promeffe  ,  bisogna  contentarfi  ,  che 
fia  fatto  con  noi  ciò  che  avviene  a  tutti  ,  qu.^ft  per  legge 
di  natura  ,  che  fia  più  ftimato  ì  intereffe  proprio  ,  che  /'  al- 
trui _,•  &  fé  quefto  fieffo  viene  misurato  più  con  affetto ,  che 
con  vera  ragione ,  ciò  è  fimilmente  coja  molto  ordinaria  al- 
la noftra  humanità .  Ha  voluto  Celare  a'jutarci  fin  ad  un 
tal  fegno  ,  non  ha  fiimato  però  fuo  [ervitio ,  non  effendo  la 
fua  caufa  pari  alla  noftra ,  esporre  la  firn  armata  a  mede- 
fimi  pericoli  ,  come  volevamo  far  noi  ^  non  voleva  vederne 
cadere  ,  non  voleva  però  vederne  divenuti  troppo  potenti , 
perche  non  havejfe  cagione  dhaver  fofpetta  la  noftra  gr a n- 
de^'^a ,  come  noi  hora  temiamo  la  jua  .  Quefte  fono  p afflo- 
ni  communi  a  gli  huomini ,  (^  a  Trencipi  ?nolto  ordinarie  j 
ma  ogni  cofa  ben  bilanciando  ,  non  habbiamo  non  pur  ne- 
ceffttà ,  ma  né  anco  occafione  di  rompere  la  guerra  a  Ce- 
fare  5  né  per  ingiuria  ricevuta  ,  ne  per  timore  di  ricever- 
la . 

A  que- 
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1547       A  quefte  ragioni  davafi  più  facilmente  luogo  ,  perché 
tendevano  alla  deliberatione  di  confervare  la  pace  ,    alla 
quale  era  ciafcuno  già  per  fé  fteffo  molto  inclinato  ;    &: 
però  Cefare  attendeva  con  molti  ufficii  a  confervare  que- 
lla buona  difpofitione  d'animo  ,  atteftando  con  efficaci  pa- 
role una  collante  volontà  di  mantenere  con  la  Republica 
liifpofia  r  amicitia  ,  &  la  pace  ,  &  rammemorando  la  fede  ferva- 
Ìe}rf^^l'i  ^^'^  P^^  ^'^  lungo  tempo ,  &  ciafcun'  altra  cofa  fatta  a  fer* 
ii}di\ra-  vigio ,  &  commodo  di  quella  .  Fii  dunque  alle  richieue 
del  Pontefice,  &  del  Rè  di  Francia  in  conformità,  ma 
con  feparati  ufficii  rifpofto  :  Laudare  ti  Senato  la  cura  , 
che  fi  prendevano  della  [alute  commune^  &  la  prov'ifione  ci/ 
era  fatta  da  loro  per  difesa  delle  cofe  proprie  :  volere  fé- 
gu/re ,  &  imitare  quefi^o  configlìo  ;  però  con  tanto  maggiore 
dìlìgenxii  effere  per  invigilare  alla  cuftodia  del  loro  flato  ; 
credere  che  ciò  fuffe  per  all'  hora    baftante  rimedio  a  quei 
pericoli  ^  de  quali  fi  potere  temere  \  però  non  vedere  necefft- 
tà  di  venire  ad  altra  più  Stretta  ,  (^  particolare  unione  , 
con  la  quale  fi  potrebbe  andare  eccitando  ,  ^  provocando 
^fJ'^-f/ht  chi  penfaffe  di  turbare  la  pace  .  Di  «quella  rifpofta  ancor- 
0e» fodis-    (^hc  non  rimaneflero  né  il  Pontefice,  ne  il  Rè  ben  fodis- 
;v  dijìmu-  fatti  de'  Vinetiani ,  tuttavia  andavano  diffimulando  ,    per 
^"'^'         non  alienarfeli  maggiormente^  &  per  non  privarfi  d' ogni 
fperanza  ,  che  mutato  propofito  pò telfero  finalmente  ad he- 
rirfi  alle  voglie,  &  penfieri  loro  .  Però  laudando  la  ma-- 
turità  del  configlio  di  quel  Senato ,  dicevano  ,  che  fco- 
prendofi  meglio  l' intentione  di  Celare  ,  che  hormai  non 
poteva  ftare  più  occulta,  &  levato  prelfo  il  mondo  ogni 
fofpetto  di  bavere  fini  ambitiofi  ,  fi  rifolverebbono  prello 
con  certi ,  &  veri  fondamenti  di  volere  alficurare  le  cole 
della  loro  Republica,   &  lo  flato  d'Italia. 

Ma  per  quefla  rifolutione  de'  Vinetiani    benché   fuffero 
in  gran   parte  fcemate  le  fperanze  de  buoni   fucceffi  nelle 
iiporttej^ce  cofe,  che  (\  volelTero  tentare  contra  Cefare,  era  poco  di- 
""e^H'iZe-  niinuito  nell'animo  del  Pontefice,  &  del  Rè  il  defiderio 
///.m  j/  ^  del  muovere  1'  armi ,  le  quali  teneva  fermate  più  la  diffi- 
coltà del  fatto  ,    che  volontà  poco  pronta  ad  imprender- 
la - 


muovere    P 
UT  ini  . 


le-  " 
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jo  .  Ma  frataato  non  potendofi  iifare  la  forza  aperta,  te-    1547 
jievanfì  fecrete  pratiche  da'Francefi    &    da*  Farnefi  in  di- 
verfc  città  d'Italia,  &  particolarmente  in  Genova  ,  Sie- 
na, e  Milano,  città  infette  d' humori  di  diverfe  fattioni , 
&  però  facili  a  tumultuare  ,  perche  trovandofi  buona  dif- 
politione    a  qualche  novità  ,  con  minor  forze  fi  fuffe  po- 
tuto effequire  l' imprefa  .  Ma  per  certo  degna  cofa  è  a  con- 
fiderare  ,  quanta  fia  V  imperfettione  della  humanità  ,  &  in 
quanti  ecceffi  trabocchino  facilmente  quelli  ,  che  fi  dan- 
no in  preda  de'  fuoi  affetti .  Paolo  ,  huomo  di  molta  pru-    r:ofi/Fje>-a- 
denza ,  verfato  per  sì  lungo  corfo  d'anni  nelle attioni  del  T'Liiujt 
mondo  ,  &  ne'  maneggi  piti  gravi ,  ritrovandofi.  per  la  ine- 
vitabile legge  di  natura  già   condotto  all'  eftremo    di  fua 
vita ,  portato  da  difordinato  appetito  a  vafti ,  Oc  irregola- 
ti penfieri  ,  ò  non  conofceva,  ò  non  illimava  1' efporre  fé 
fteflb ,  la  fua  cala ,  la  Chiefa ,  &  V  Italia  tutta  in  fommi 
travagli,  oc  pericoli  di  evidente  ruina;  prendendo  T  armi 
contra  Cefare  ,  Prencipe  di  tanta  potentia  ,  6c  di  mara- 
vigliofa  profperità,  a  tempo  ,  che  haveva  feco  congiunta 
tutta  la  Germania,  accefa  di  graviifimo  ,  oc  implacabile 
odio  contra  il  Pontefice   ,    &  la  Corte  Romana  ,  per  la 
dilcrepanza  della  religione,  per  li  configli  dati  dal  Pon- 
tefice a  Cefare  di  muoverli  contra  1'  armi ,  &  per  non  ba- 
vere potuto  ottenere,  che  al  Concilio  di  Trento  da  loro 
con  tanta  inftanza  ricercato,  &  già  conceffo  ,  fuffe  data 
perfettione;  oc  dall'altra  parte  trovandofi  egli  tuttavia  de- 
bolmente fornito  di  gente  ,  di  denari  ,  &  di  amici  ,  per 
foitenere  tanto  empito  di  guerra,  che  fi  tirava  adoffo ,  & 
fpogliato  preffo  quella  gente  heretica  di    quella  Maeftà  , 
&  rifpetto  del  Sacerdotio  ,  per  lo  quale  più  che  per  le  for- 
ze fono  flati  i  Pontefici  dalf  ingiurie  dell' armi  ficuri.  Le 
quali  cofe  vedute  ,    &  ben  conofciute  da' Vinetiani  ,    ne 
fentivano  fomma  moleftia  ;    onde  tuttoché  i  configli  loro 
fufiero  poco  uditi ,  oc  ftimati  fofpetti  ;  non  reftavano ,  ve- 
dendo il  Pontvsfice  dopo  la  loro  rilpofta  ancor  fermo  ne* 
luoì  primi  penfieri ,  di  farli  con  modeftia  rapprefentare  que- 
fte  colè  degne  di  tanta  confideratione ,  alle  quali  pretta  va 

pur 
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1547    pur  alcuna  volta  T  orecchie  ,    quando    era  dal  fenfo  dato 
lucido  intervallo  alla  ragione  ;  però  andava  alquanto  più 
ritenuto  in  quefti  fuoi  p^nfieri ,  &  nel  dar  fi  quafi  in  pre- 
da delle  voglie  de'  Francefi . 
154?        Paisò  l'anno  feguente  M.  D.  XXXXVIII.    quafi   con 
cr:7oprefèn^  imedcfinii  uegotiì  :   trattationi  di  leghe,  iecreti  trattati, 
'trltfj/'  &  m:ichinamenti  de'  Prencipi  negli  alieni  flati  ,    prepara- 
Pefrfieridti  tioni  d'  armi ,  defiderio  grande  di  tentare  novità  ,  ma  ef- 
^a.  '  ""'  fetto ,  ò  moto  ninno  importante .  Pcroche  quantunque  il 
Rè  di    Francia  grandemente    defideraffe  di  conturbare   le 
cole  d' Italia  ,    per  tenere  ivi  occupati  i    pen fieri  ,    &  le 
forze  di  Ceiaré;  ;  tuttavia  ftirnava  d'  appoggiare  molto  de- 
bolmente le    fue  fperanze    all'  amicitia  del    Pontefice  già 
molto  vecchio  ^  6c  in  età  quafi  decrepita ,    con  pochi  de- 
nari ,  &  con  animo  per  avventura  poco  coftante  di  man- 
tenere la  guerra ,    fempre  che  dall'  Imperatore  (  come  era 
facile  che  Tuccedr^ffe  per  lo  parentado  ,  che  teneva  con  Ot- 
tavio Farnefe  )  gli  fuife  propoflo  qualche  accommodamen- 
to  .  Vedeva i  Vinetiani ,  non  pur  riloluti ,  movendofi  Tar- 
mi, di  !i  ufi  nella  loro  ordinaria  neutralità,  ma  in  modo 
congiunti  per  l' amicitia  di   tanti  anni  kOW    Cefare  ,    che 
ftirnava  impoffibile  il  poterli  feparare ,  Era  parimente  con 
r  animo  ,    &  con  buona    parte  delle  fue  forze    rivolto  a 
profeguire  la  guerra  contra  gì'  Inglefi  ;    entrato  in  fperan- 
za  per  le  molte  divifioni  nate  tra  i    Governatori  del  Rè 
pupillo ,  &  per  rifpetto  dì  religione  ,  &  per  gare  partico- 
lari ,  di  potere  ,  non  pur  difendere  la  Scotia  ,  &  prefervar- 
la  in  virtù  del  futuro    matrimonio  con  quella  Infanta   al 
fuo  primogenito ,    deftinatole  per  fpofo  ,    ma  di  ricupera- 
re ancora  la  città  di  Bologna ,  ceduta  nell'  altro  accordo 
dal  padre  a  gì'  Inglefi  :  per  li  quali  rifpetti  tuttoché  con- 
tinuaffe  a  tener  vive  diverfe  pratiche  non  pur  co'l  Ponte- 
fice per  le  cofe  di  Parma ,  ma  in  Genova  ancora ,  &  in 
Siena  per  mutare  il  governo  di  quelle  città  ,    dipendenti 
dair  auttorità  di  Cefare  ;  non  fi  moveva  però  a  fare  l'ap- 
parecchio, per  mandare  quefti  fuoi  difegni  ad  effetto,  né 
a  fcoprirfi  apertamente  nemico  di  Cefare  . 

Ma 


VINETIANA   LIB,  XL         205- 

Ma  d'altra    parte  il  Pontefice  ,    ancorché   fuffe  in  lui    1548 
molto  ardente  il  defiderio  di  vendicare  V  ingiurie   ricevu-  ?//  ^''"^'' 
te  da  Celare  ,    &  di  ricuperare  alla  fua  caia  la  città  di 
Piacenza,  era  molto  dubbiofo ,  fé  dovefTe  ciò  tentare  con    Ero-'^i»- 
la  forza  ,    ò  col  negotio  .  Alcuna  volta  inducevafi  a  fpe-  fi^bdua^ 
rar  bene ,  confiderando  che  \  Imperatore  ,  Signore  di  tan-  '^J''"^"" 
ti  flati,  benché  per  ottenere  altre  cofe  egli  fé  ne  moftraf- 
fe  air  hora  piti  duro ,   'ài  fevero ,  all'  ultimo  non  havereb- 
be  voluto  privare  &  il  Duca   Ottavio  fuo  genero  ,    &  i  ej/f/HJ'' 
figliuoli  di  lui  di  quello  ftato  ,    &  rìdurgli  a  privata  for-  ^oncejan. 
tuna  ;    però  gli  haveva  mandate  più  d^una  volta  perfone 
efpreffe  ,    richiedendo  che  ad    Ottavio  fuffe    reftituita  la 
città  di     Piacenza  ,    &  rimeffo  di    travagliarlo   nel    poi-    coi  i^}  dì 
feffo  di  Parma  .    Ma  nel  medefimo  tempo    trattava   lega 
col  Rè  di  Francia ,  per  la  quale  particolarmente  haveffe 
da  prendere  in  protettionc  il  Duca  Ottavio ,    &  la  città 
ài  Parma  per  difenderla  dalla  forza  de  gì'  Imperiali .  Al- 
cuna volta  ancora  penfa va ,  per  honeftarej  6c  facilitare  la 
cofa ,  &  per  fatisfare  almeno  a  fé  fteffo ,    nel  levare  que° 
ila  città  dalle  mani  di  Cefare ,    di  dover  ritornarla  lotto 
r  ubbidienza  della    Chiefa  .    Ne    ceffava  di    follecitare  i 
Vineciani ,    invitandogli,    quando  con  promeffe ,    quando 
col  mettere  loro  innanzi  lo  fpavento  dell'  armi  di  Cefa- 
re ,    a  prendere  infieme  con  lui  la  difeili  della  libertà  d' 
Italia ,    per  la  quale  non  meno  ,    che  per  gV  intereffi  del 
nipote  affirmava  di  ftarne  travagliato,  6c  follecito;  &  di 
peniare  alle  provifioni  ;  &  alcuna  volta  dolendofi ,  ch'effi 
(?rano  troppo  Imperiali ,  &  che  fi  gloriavano  della  gratia , 
<5c  flretta  amicitia  ^  che  tenevano  con  Cefare  :  al  che  pre- 
davano occaiione  più  le  parole  del  medefimo  Cefare  ,  che 
quelle  de'  Vinetiani .  Peroche  egli ,  publicamenteragionan-    ^''^''"^' 
dofi  della  Republica  &  Senato  Vinetiano  ,    forfè  per  te- 
nerfelo  con  queila  via  più  amico  ,    ne  parlava  con  molti 
nomi  d' honore  ,    &  d*  amore  .    Ma  del  medefimo  Rè  di 
Francia,  che  chiamava  per  amico,  6c  confederato  a   ibl- 
levare  la  fua  cafa  dalle  oppreffioni  de  gì'  Imperiali ,    non 
ben  confidava 5    fofpettando  ,    che'l  Rè,    il  quale  già  di- 
mi  n- 
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154S    mandava  ,    che  la  città  di  Parma  coniervata  con  Tarmi 
fue ,  fuffe  data ,    non  ad  Ottavio  ,   che  per  effere  genero 
deir  Imperatore  gli  farebbe  fempre  fofpetto ,   ma  ad  Ho- 
ratio  nipote  fimilmente  del  Papa  ,    6c  genero  fuo  :  otte- 
nuta che  haveffe  quefta  città  ,  iftimandola  ,  com'  era  ,  op- 
portuniflìma  a  travagliare  lo  flato  di  Milano  ,  fuffe  per  ri- 
tenerla per  fé  medefimo  .  Oltre  che  qual  cofa  poteva  più 
levare  ogni    fperanza  di    trovare  gratia  preffo  a    Cefare , 
che'l  vedere ,    che  per  opera  de'  Farnefi  fuffe  quella  città 
data  in    mano  d'  un  fuo  nemico  ,  &  onde  egli  poteffe  ri- 
ceverne tanti  danni  ?    Dalle  quali  confiderationi   effendo 
in  diverfe  parti   tirato  ,    dopo    lunghe    &  varie   contefe  , 
&  altre  difficoltà ,  eh'  erano  nate  per  occafione  del  Con- 
cilio ,    mentre  l'uno  in  Bologna  ,    &  l'altro  in  Trento 
con  grande    pertinacia  voleva  che  fi  celebraffe  :  fi   rifolfe 
il  Papa  5  per  dare  fatisfattione  a  Cefare  ,  dopo  bavere  man- 
N^^jin     dato  a  lui  il  Vefcovo  di  Fano  per  fuo  Nuncio,  di  man- 
zan7agf?a,    dare  ancora  il  Vefcovo  di  Verona  fuo  Legato  nella  Ger- 
mania,  con  auttorità  di  difpenfare  a  gli  Alemanni  in  mol- 
%0'd^vlX  ^^  ^^^^  ^^'  erano  dimandate  da  loro  ,  con  qualche  alteratio- 
f^ffr         ne  da' riti  ordlnarii  della  Chiefa  Romana:  cofa  che  inflan- 
temente  era  Hata  ricercata  da  Cefare ,    per  tenere  frenati 
quei  popoli ,  i  quali  non  havendo  potuto  ottenere  il  Con- 
cilio Generale  loro  promeffo  da  Cefare  ,    &  molti ,    non 
accettata  ancora  certa  riforma  fatta  a  tempo  ,  6c  però  i^t- 
t3,Y  Interim  j  fin' alla  cekbratione  del  Concilio;  minaccia- 
vano ,  non  ricevendo  alcuna  fitìsfattione  in  certe  loroofti- 
nate  dimande  ^    di  tornare  a  tumultuare  :  la  qual  cofa , 
perche   impediva  altri  fuoi  difegni  ,    era  a  Celare    mole- 
ftiffima  . 
pe^/rri  di       Ma  egli  con  molta  prudenza  intento  (olo  alle  cofe  prò- 
ccjurc.       pj.jg  ^  ^^  lafciandofi  punto  muovere  da  affetti ,  né  da  ra- 
gioni ,    che  fuffero    contrarie  a  gì'  intereffi  de'  fuoi   flati , 
notriva  con  incerte  fperanze  varii  penfieri  nell'animo  del 
Pontefice ,  &  del  Duca  Ottavio ,  in  modo  che  gli  tene- 
va irrefoluti ,    &  fofpefi  :  quando  proponeva  partici  d'  ac- 
cordo con  riccmpenfa  di  (lato  in  altra  parte;  quando  di- 
ce- 
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ceva  volere  che  fi  vedeffe  di  ragione,  fé  ò  la  Chicfa  ,  ò  1548 
r  Imperio  havefTe  fopra  quelle  città  più  legitima  preten- 
fione  ;  &  tal'  bora  moilrandofi  molto  alterato ,  in  luogo 
di  reftituire  Piacenza  ,  dimandava  che  gli  fuffe  configna- 
ta  Parma ,  con  gravi  &  fevere  propofte  :  ma  in  fomma  da 
chi  penetrava  pii^i  adentro  de'  fuoi  penfieri ,  comprendeva- 
il  ,  eh'  egli  voleffe  con  quefta  incertezza  di  cofe ,  tenere 
involto  in  perpetui  dubbii  il  Pontefice ,  già  efTcndo  rifolu- 
to  in  le  ileffo  di  non  cedere  in  niun  modo  la  città  di  Pia- 
cenza,  come  molto  opportuna  allo  flato  di  Milauo;  ma 
cercafle  d'andar  protrahendo  il  tempo  ,  &  fuggendo  la 
neceffità  di  por  mano  all'armi,  per  afpettare  la  morte  vi- 
cina del  Pontefice  ,  &  potere  fratanto  dar  fine  ad  altri 
fuoi  pili  alti  difegni .  Penfava  egli  di  confirmare  nella  pro- 
pria fua  difcendenza  una  potentiflìma  monarchia  ,  facen- 
do paffare  in  Filippo  luo  unico  figliuolo  ,  infieme  con 
tanti  altri  regni ,  èc  itati  ,  la  dignità  dell'  Imperio .  Alla 
qual  cofa  effendo  d' impedimento  le  ragioni ,  che  in  tale 
fucceflione  havevafi  il  fratello  Ferdinando  acquiftate,  ef- 
fendo  già  flato  alquanti  anni  prima  nominato  Rè  de'  Ro-  mlmltS 
mani  (  quefto  nome  ula ,  chi  è  dichiarato  fucceffore  dell' 
Imperio  )  cercava  per  molte  vie  di  perfuadere  il  fratello 
a  cedere  al  nipote  ,  con  promefla  di  dare  a  lui  il  duca- 
to di  Vittimberga,  ajutare  l'elettione  di  Maflimilano  fuo 
figliuolo  in  Rè  di  Boemia  ,  dargli  per  moglie  la  figliuo- 
la con  dote  di  alcuno  (lato  ,  &  honorarlo  co'l  governo 
de'  regni  di  Spagna  ,  mentre  ne  flava  il  Prencipe  Don 
Filippo  lontano ,  &  altre  cofe  ,  che  poi  non  hebbero  in 
ogni  parte  effetto  . 

Ma  ben  pafsò  Filippo  di    Spagna  in  Italia  ,    effendovi 


hiami . 
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prima  andato  Maflimiliano ,  per  la  celebratione  delle  noz-  giì'ù^hd\ 
ze  conchiufe  con  dote  ,  non  di  flati ,  ma  di  trecento  mi-  ^„fi°J,Z 
la  feudi  contanti  ,  &  per  dimorarvi  come  governatore  di  ^*''- 
quei  regni  ;    perche  doveva  Filippo  paffare  in  Lamagna , 
&  di  là  in  Fiandra  a   ritrovar  il  padre ,  il  quale  erafi  ri- 
dotto a  Bruffeles  per  fgravare  il  paefe  della  Germania  da' 
ioldati  Spagnuoli ,  parte  de'  quali  mandò  in  Italia  ad    in- 

con- 
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1548    centrare   il    iìgiuolo  ,    &    parte    conduffe    feco   in    Fian- 
dra .    Fu  in  ogni  luogo  il   Prencipe    ricevuto  con    gran- 
cpnie  me-   diffiiiia     poHipa  ,    òc    coH     Ogni    dimoftratione     d'  hono- 
ITc^tZo     ^^  '•>    ^    ^     Genova  ,     ove     sbarcò  ,    fu     incontrato    da 
per  tutto,     niolti    Anibafciatori    de*  Prencipi  ,    &    tra   gli  altri   per 
nome   della    Republica    da   Federico    Badoaro  ,  giovane 
di    lemma    elpettatione  ,     &    virtù  .     Hebbe    quefti    in 
commiffione    di    fare    femplice    ufficio     di    complimen- 
to ,    &    accompagnare   il    Prencipe    fin   che   fufTe    pafTa- 
fufve^Z'.    to    ^It^^   lo    ft^to   della    Republica  ,    per    lo    quale    ha- 
f'-  veva    da   fare   il    fuo    camino  ,    quando  ufcito    dello  fla- 

to   di    Milano    s   inviaffe    verfo    Lamagna  .    Però    fopra 
il    fiume    dell'  Adice    fCi    fatto    un    ponte    con     molti 
nobili   ornamenti  ,    &   a  confini    del    Veronefe    fu    efib 
Prencipe  ricevuto  dal    Capitano    della    città    di    Verona 
con     una    grande  ,     &     hcnoratiffima     compagnia  ,    & 
con   grande   concorfo    di   ogni    parte    di    perfone  ,     che 
da  diverfi    luoghi  d'  intorno    erano  venute    per  defiderio 
di    conofcere  1'  effigie  di    colui  ,    che  con  sì    grande    fa- 
vore   de'  cieli  ,     era   nato    a    tanta    grandezza    d'  Impe- 
rio ,    dovendo     fuccedere    a    tanti     regni  ,     &    flati    in- 
fieme    uniti  ,     che    haveva   ad    effere   il     maggiore  ,     & 
più    potente     Rè  ,    che    fuffe   ancora   flato   nella    Chri- 
ftianità  .   Parve    che    non    deffe   quefto    Prencipe    in    ta- 
le   occafione    molta    fatisfattìone    di     fé  ,    acquiftandone 
e^uak/^a     ^^^^   ^^    molta   alterezza  ,   come    quello    eh'  era    anco- 
rì7fctto,      ra    giovane  ,     fenza    ifperienza    delle    cofe   del    mondo  , 
non   più    ufcito   di     cafa  ,     &   allevato    dalla    madre  ^ 
fecondo    i    coftumi    Portughefi  ,    pieno   di    certo  faflo  , 
6c  elatione  .    Benché    egli  dapoi   pervenuto    ad    età    più 
matura   fia   riufcito     Prencipe    di    Angolari    virtù  ;     ma 
tra    r  altre  di    fomma    modeftia  ,    &  remperanza  ,   trat- 
tando   con    tutti    con    decoro    veramente   maravigliofo  ; 
talché    né   humanità  ,    né    gravità    maggiore  fi    è   potu- 
ta   defiderare    in    lui . 

Mentre    in    cotal    guifa  ,     con    penfieri     difordinati  , 
6c   nemici    della   quiete    travagliavano   i  Prencipi  Chri- 
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ftlani  ,     erano    gli     flati    loro   rimafi    ficuri    dalle    mole-    1549 
fìie   dell'  armi    Turcheiche  ,    per    inafpettato    beneficio  , 
che   nacque    da  nuovi    penfieri    venuti    a  Solimano  ,    di    sou 
volger     r  armi     fue  ,    deftinate     prima     all'  imprefe     d' 
Ungheria  ,     contra  la    Perfia  ,     Ipinto     da    un    ardente 
defiderio    di    gloria  ,    la   quale    {limava    poter    confegui- 
re  5    fé  gli    veniffe    fatto    d*  abbattere    le    forze    di    Ta- 
mas  .    Però     volendo    quelli   fuoi    difegni     mandare    ad 
effetto  ,    haveva    preftato    più    gratamente    che   prima    T 
orecchie    alle    nuove    trattationi     delle    tregue  ,    per    le  ^^     .  ^ 
quali     haveva    Ferdinando    mandato    a     Coftantinopoli  tre^^uacon_ 
Giufto     de*  Giufti    fuo    Ambafciatore     con    nuove    com-  ^peZ'nT''' 
miffioni  :    &    finalmente     furono     ftabilite     per     cinque  ^'"^'^f- 
anni    con    obligo    ad   eflo     Ferdinando   di     pagare    ogni 
anno     a    Solimano    ducati    trenta   mila   di    tributo    per 
le    terre     delT  Ungheria  .    Fti    in    quefto     accordo    no- 
minata  da   ogni   parte    la    Republica  ;    con    che   ilima- 
vafi  ,     che    fé    le     aggiungeffe    non     poco   di    riputatio- 
ne  ,    &    di     ficurtà  ,    &    maffimamente    perche    in    effa 
era    flato    efpreflo  ,     che   non   bavelle    alcuno    de'  nomi- 
nati   nel    tempo    delle    tregue    a     turbare   la    pace  ,    & 
la    quiete    de    gli    altri  .    Et    fu    veramente    cofa  degna 
da     olfervare  ,    come    i     noftri    Prencipi    per    poco    fin- 
cera    fede     andalTero    da     fé   fteflì     diminuendo    la     pro- 
pria   riputatione  ,     &   accrefcendo   1'  auttorità,    &  l'ar- 
dire   a   communi    nemici  .    Ricercava    Cefare  ,    che  ha-  ^X/Sfr* 
vendofi    in     quefla    conventìone   a     nominare    il     Rè   di  "f^  '^"-^ 
Francia  ,    gli    folfe    pofto    obligo    di    dover     olfervare  le  LT^'Lt' 
cofe    a    lui     promeffe     dal    Rè     Francefco   fuo     padre  ; 
&  d'  altra    parte    inflava  il   Rè  di    Francia,    che   fi    do-  nci?)  di 
velfe    aggiungere     alle    tregue  ,    che    nel    tempo    di     effe  fjJSyl';? 
non    potclfe    Cefare  muovere  T  armi  contra  alcun  Pren-  ^''«^'''''"'''- 
cipe     Chrifliano  .    Et    pafsò    la     cofa    tant'  oltre  ,    che 
tutto     che     fuifero    ifped'ti    gli     ordini     delle     tregue  , 
mandò  il  Rè  Henrico    Monfignor    di  Codognè  fuo  Am- 
baiciatore    in    diligenza   a    Coflantinopoli  ,    per  diflurba- 
re    r  accordo  ;    affirmando  ,    che    Cefare   non  per    altro 
H.  Taruta .  Tom. IL  O  ha- 
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jt549    haveva    fatte    le    tregue  ,     che    per    potere     più    llbera- 
rnente   muovere    a    lui    la   guerra   :    convenirli   alia    pru- 
denza   di    quel   Prencipe     penfare    di    non     lafciar    farfi 
maggiore    la    potenza   di   Cefare  ;    perche    egli   non   ha- 
verebbe     offervato   le    tregue  ,     fé    non    quanto    a    lui 
coniaRe^  Hiedefimo     fuife    tornato    di     commodo  .     QLiefto    ftejffo 
ptMca.      ufficio    fece    Monfìgnor   di    Codognè    a    Vinetia  ,    con- 
fiderando    le    medefime    cofe    della     grandezza    di    Cefa- 
re ,     &    effortando     quel    Senato   a     procurare     infieme 
con    lui  ,    che    non    haveife  effetto    quefta    trattatione  . 
Da    che   moftrandofi   i    Vinetiani    alieni  ,    egli    tuttavia 
paffato    a    Coftantinopoli  ,     6c    trovando   le     tregue    già 
conchiufe  ,     ottenne    però  ,    che    da     Solimano   fuiTe    a 
Cefare  ,     &    a    Ferdinando     fcritta    una    lettera    mol- 
to   imperiofa  ,    ma    con     penfieri    convenienti    ad     un 
grande  ,     &   giudo    Prencipe   :    Ch'  egli   haveva    voleri' 
tieri   accettate  le    tregue  ,    con   animo  ,    che   /'  armi    re- 
fi afferò   in    ogni   parte  [ofpefe  fra    quelli   eh'  erano   ami- 
ci  de   gli   uni  ,     i^    de  gli    altri    :    però    quando    alcu- 
no   de   V remiti   noyninati  volere  travagliare   f  altro    con 
Della  qua-  gucrra  ,   preflarebbe   egli   le  jue   armi    a    chi  fujfe   ojfe- 
ìifplTr    P  j    cantra   il  primo    flurbatore   della    pace  .    Caderono 
ijìejfo^.    in    quello     negotio    varii    fofpetti     de'  Vinetiani    appref- 
fo    il    Rè    di    Francia  ,    che  per   defiderio    che    fi    con- 
chiudeffe   quefto   accordo  ,    nel    quale    havevano    effi    ad 
edere   nominati  ,    non    curato    1'  intereffe   del     Rè    loro 
amico  ,    haveflero    troppo    favorito    le    cofe    di    Cefare^ 
&    di    Ferdinando  .    Et    d'  altra    parte    aftìrmava    Cefa- 
jE?  Cefare,  re   con    qualche   querela  ,    che    da'  Vinetiani    fuffe     fla- 
to  prima    fomminiftrato  al    Rè    di  Francia   quefto   con- 
iglio ,    &    poi  in   Coftantinopoli    favorito  ,    perche  fuf- 
fe  a     lui    impofto  piìi    ftretto     obligo    per     1'  oftervan- 
za    della   pace    col    Rè    di    Francia    ,    per     defiderio 
che    fi     levaffe    ogni    occafione    di     rinovare    la     guerra 
in    Italia ,    cofa    a  loro    moleftifTima    .     Ma    la     verità 
fu  ,    che    dopo    quei   primi   ufficii   fatti    per    la    pace  , 
&   quiete    univerfale  ,     non    s'  erano   i     Vinetiani    in* 

ter- 
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terpofti    in   altro  ,     che   in   quello  ,     che    a   loro    prò-    1549 
prii   interefE    s'  apparteneva  ,     della     nominatione    della 
Republica  ,    conofcendo    ogni    cofa    effer  a    quefti   Pren- 
cìpi    fofpetta . 

Erano    nel    medefimo    tempo  molto   accrefciuti  li  dif- 
pareri    tra    il    Pontefice  &    Cefare  ,    &   apparivano    ma-    T>ifpareri 
nifelli     indicii  ,     che   fi     futìe    per    venire    tra     loro    ad  u}c,Jcf' 
aperta    rottura  .     Pcrcìoche   Celare    continuava    in    opi-  ^'"''' 
nione  ,    che    il    Concilio    s'  haveffe   a    celebrare  ,     coni 
era   ftato    intimato  ,    &    già    datovi    principio    nella  cit- 
tà   di    Trento  ,    sì   per    fatisfare     alla     Germania  ,    che 
molto    lo    deiìderava  -,    c^ome    perche    ftimava   doverfi   di- 
minuire    della    iua,     riputatione  ,     fé     il     Concilio    già 
piiblicato    in    Trento    con    la    (uà    auttorità  ,    anzi    per 
r  inftanze    fue  ,     hora    fenza     di    lui  ,    anzi     contra    il 
fuo    volere    fuffe    difciolto  ,    &    in    altro    luogo    transfe-       .      , 
rito  .     Ma    non     era;    men   fermo   il    Pontefice    nel    vo-  deiponu- 
lere  che    il     Concilio    fi    celebraffe    nella    città    di    Bo»  ^'''' 
logna:  ,    ove  già   di    fuo    ordine    era    ridotta  buona    par- 
te   de'  Vefcovi  ^     &:  Prelati  .     Ma  gì'  Imperiali  ,    tutto 
che    haveffe    loro   fatto  intimare   il  Pontefice  ,    che  par- 
tiffero  ^     afferendo     eflere     T  Imperatore    protettore     def 
Concilio  ,    ma    non    bavere    perciò    auttorità    di   convo- 
carlo ;     erano    rimafi    in     Trento  ,     feguendo     il    com- 
mandamento    &    1'  auttorità    di   Cefare  ;    il    quale    all'  Dìcef^rt. 
incontro    a   Prelati  ,    eh'  erano    a    Bologna  ,    Oc  al    m.e- 
defimo  Pontefice    fece    fare  gravi    protefti  ;    &    per     dar- 
gli   maggior    forza   ,     mandò    a    Roma    il     Cardinal    di 
Trento   di    cafa   Madrucd  ,  Prencipe  dell'  Imperio  ,    at- 
teftando    non    volere   aflentire    ad    altro    Concilio  ,    che 
%    quello    eh'  era    flato    chiamato    nella    città    di    Tren- 
to i    &    quando     quefto    fuffe    impedito  ,    oc    però    data 
óccafione   ad   altri    gravi    mali  ,    Oc    ruine  ,     voleva  egli 
predo    Dio  ,     &    preifo    gli     huomini    elferne     giuftihca- 
to  .    Quelle    cofe   benché    al    Pontefice    fuffero    amarifli- 
me  ,    &    aggiunte   a   fucceifi    di    Parma  gli    commovef* 
€c\'o   grandemente    Y  animo  ;    nondimeno    lo    faceva    art- 
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dare  più  ritenuto  la  fperanza  di  poter  accordare  con 
Cefare  ,  nodrita  &  dal  fuo  medefimo  defiderio  ,  6c 
da    molti   artificii   de'  miniftri    Imperiali . 

Ma  mentre  con  diverfe  pratiche  andavafi  protra- 
hendo  il  tempo  ,  Ottavio  impatìente  d'  afpettare  più 
lungamente  V  evento  del  negotio  per  la  ricuperatìone 
di  Parma  ,  poiché  hebbe  tentato  in  vano  di  ridurla 
in  fuo  libero  potere  ,  effendogli  da  Camillo  Orfmo, 
eh'  era  alla  cuftodia  della  città  fcato  vietato  V  entra- 
re nella  cittadella  ;  con  fubito  ,  &  precipitofo  con- 
iìglio  deliberò  di  gettariS  in  poteftà  de'medefimi  Spa- 
gnuoli  ,  da'  quali  haveva  ricevuto  così  grande  ,  & 
così  recente  ingiuria  ,  per  metterfi  ,  come  ne  1'  ha- 
veva con  molt'  arte  il  Mendozza  Ambafciatore  in 
Roma  perfuafo  ,  co'l  favore  dell'  armi  al  poffeffo  di 
quella  città  .  Del  qual  così  ftrano  accidente  il  Pon- 
tefice rimafo  oltre  modo  abbattuto  ,  aggiunto  quefto 
fommo  difpiacere  d'  animo  alla  debolezza  delia  fua 
graviflìma  età  ,  eh'  era  già  di  ottantaquattro  anni  , 
in  pochi  dì  terminò  la  vita  ,  dopo  1'  bavere  per 
fpatio  di  quindici  anni  con  molta  laude  di  pruden- 
tia  governato  il  Ponteficato  ;  per  eiTerfi  dìmollrato 
Prencipe  giufto  ,  amator  de'  buoni  &  vìrtuofì  ,  & 
fopra  tutto  per  buon  tempo  neutrale  tra'  Prencipi  , 
&  defiderofo  della  pace  ,  &  della  quiete  ;  la  qual 
laude  reftarebbe  maggiore  nella  memoria  de  gli  huo- 
mini  ,  fé  nell'  eftremo  della  vita  ,  portato  dall'  im- 
moderato aifetto  della  grandezza  de'  fuoi  ,  non  fi 
fuffe  dipartito  da'  fuoi  primi  penfieri  .  Dimoftrò  fem- 
pre  di  far  molta  ftima  della  Republica ,  6c  di  portar 
una  particolari'  aifettioneal  nome  Vinetiano  :  honorò  del 
grado  di  Cardinale  Gafparo  Contarini  ,  &  Pietro 
Bembo  nobili  Vinetiani  ,  &  huomini  di  fingolars 
dottrina  ,     &    virtù  ,     &     tenne   loro    in    molto    pre- 
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La    niorte   del     Pontefice    pofe   in    gravi     pen fieri    i 
Prencipi     Italiani    ,    dubitandoli    ,     che    preftaffe     mag- 
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gior  occafione  al  difturbare  la  pace  d'  Italia  .  Poi-  1549 
che  da'  Franccfi  ,  &c  da  gì'  Imperiali  era  fatta  in 
diverfe  parti  maffa  dì  genti  ,  con  difegno  ,  com*  era 
ftimato  ,  di  occupare  la  città  di  Parma  ,  la  quale 
tenevafi  ancora  ,  ma  con  debole  prcfidio  ,  &  con 
poco  apparato  di  foftenere  la  guerra  ,  da  Camillo 
Orlino  ,  havendo  egli  negato  di  ubbidire  alle  let- 
tere ,  &  ordini  del  Collegio  de'  Cardinali  ;  da'  qua- 
li era  a  lui  commeffo  di  dover  confignare  quella 
città  ad  Ottavio  Farnefe  ,  affirmando  di  volerla 
confervare  al  futuro  Pontefice  .  Ma  tanto  più  an- 
cora s*  accrebbe  quello  timore  ,  quanto  che  pro- 
cedeva molto  in  lungo  la  creatione  del  Pontefice  ; 
mentre  con  oftinati  penfieri  contendevano  infieme  le 
due  fattioni  de'  Cardinali  Francefi  ,  &  Imperia- 
li ,  non  volendo  T  una  parte  cedere  all'  altra  ;  an- 
zi tanto  più  con  molto  ardore  ,  &  con  ogni  ar- 
tificio procurando  ciafcuna  d'  bavere  la  maggior  par- 
te nella  elettione  del  Pontefice  ,  quanto  che  cre- 
dendofi  già  per  commune  giudicio  ,  che  non  fuf- 
fero  per  ilare  lungamente  quiete  le  cofe  d'  Italia  , 
voleva  bavere  quello  Capo  in  efla  cofi  principale  da 
ie  dipendente  ,  &  con  il  fingolar  beneficio  di  tan- 
ta grandezza  obligato  a  feguire  le  fue  voglie  ,  & 
favorire  i  fuoi  difegni  .  In  quelli  così  lunghi  con- 
traili il  Senato  Vinetiano  ,  feguendo  V  inftituto  de' 
maggiori  ,  non  haveva  voluto  interporfi  ;  ma  con 
mira  folo  del  ben  commune  ,  fcriffe  al  Collegio 
de'  Cardinali  ,  effortandolo  ad  eleggere  tale  Ponte- 
fice   ,     quale     fuffe     per    ritornare    a    maggior   fervitio 


Vinfttani 


della    Chriftianità    -     Non    hanno    i    Vinetiani   ,     con  perch,no,i 
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molto    prudente    configlio    ,     voluto    mai    procurare   di 

farfi     Cardinali     partiali     alla     natìone    ,     nò     ufare     T  "'J^^'^jf 

r  '  tiene  de 

auttorità     della    Republica     nella    creatione     del    Ponte-   Psntejid . 
fice    ,    quantunque     haveflero    da    ftimare    quanto     ogn* 
altro     Prencipe     1'    bavere     amici    ,    &    favorevoli     alle 
cole    loro    i    Pontefici   ;     &   effendo   la   Republica     po^ 
H.V  arma. Tom  AL  O     3  ten- 
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1549    tentato    così    principale    in    Italia   ,     non    ha    dubbio    , 
che    quando    haveffe     vohito    porvi     ftudio    ,     non    fuf- 
fe     potuta     divenire    la     loro     fattione    potente    .      Ma 
conoicevano    di    grandiiTimi    inali    poter   efTer   al    publi- 
co     cagione     queita     tanta    colleganza     con     particolari 
perfone    nella     Corte    di    Roma    ,     &    quello    nome   di 
taaione     principiato     in     Roma     y     per     occafione    dì 
EcclefiafHche  dignità  ,    poter    andar  lerpendo    nella  pro- 
pria   loro    città    ancora    ,     &    contaminarla    di     quefta 
peite   ;     però    fé    ne    aflrTinero    fempre  . 
155^        Riufcì     filialmente     Pontefice     creato     per      adoratio- 
card.  da'i    vìt    Gìovau     Matìa    Cardine. le    dal     Monte  ,    di    patria 
uTcltlfi'  del    Monte    Sanfovino    nella    Tolcana   ;     huomo   ,     che 
ce.z.fe.    falito    alla    dignità    di     Cardinale     fenza     alcun    patro- 
''''^"'        cinio    di     nobiltà    ,     ò    appoggio    di     parenti    ,     era    in 
concetto     de    pIì    huomini    di     nìolta    bonri    ,     &    vìr- 

Sue  quali'  .  ^  r         '^'  ,.  ,-  ^       .  1 

f4.  tù    ,     &     lopra    tutto    di     periona     neutLuc    ,     lontana 

dalle     partialità     de'    Prencipi     grandi    ;     onde     (liman- 
dolo    ugualmente    ,      ò     lor     confidente    ,      ò     almeno 
non     difil diente    ,     alla     nominatione    fatta     di     lui     al 
Ponteficato    dal     Cardinal     Farneie    ,     havevano    volen- 
tieri    preftato    V  aflenio    i    Cardinali    Imperiali    ,     &     i 
Francefi     irificme    .     Sentirono    i     Vinetiani     di     queda 
ektticne     molta    allegrezza    ,      periuadendofi    ,      eh'  e- 
gli    non     dipendendo    più     dall'  Imperatore    ,     che    dal 
Rè     dì     Francia    ,      fuffe    per      procurare    di     confer- 
varfi     r  uno     cc     1'  altro     per     amico    ;     6c     parimen- 
te     d'    introdurre     fra      loro     in     Italia      principalmen- 
te   la    pace     .      Così     fu      fubito     dal     Senato      com- 
meflo      a      Matteo      Dandolo     fuo     Ambafciatore      in 
Roma    ,      che      con    efficaci      parole    atteftando     que- 
llo     vero     5      &      interno      aifetto    de'    loro      animi    , 
chiamata  doveffe     rallegrarfi     con     Giulio     (   così    volfe    il    nuo- 
vo     Pontefice     effer      chiamato    ,     &      fii      Terzo      di 
quello      nome    )     &     poco     apprc  o     gli    fu     deilinata 
fm..V//i-     una     iolenne     Ambalciaria     di    quittro      pnmarii      be- 
p>af,ii,       natori   ,     che    haveffero    a    condurti    a    Roma   a  pre: 
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flare  al  Vicario  di  Chrifto  la  debita  &  ordinaria 
ubbidienza  ,  &  furono  querti  Filippo  Trono  ,  Fran- 
cefco  Contarini  ,  Marc'  Antonio  Veniero  ,  &  Ni- 
colò da   Pente . 
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Parte  Prima .    Libro  Duodecimo  » 

Ori  corrifpofero  in  alcuna  parte  gli  effe t-    1550? 
ti  alle  fperanze  concepute  del  nuovo  Pon-     p^^'r^A-e' 
tefice  ,  &  meno  dell'  altre  in  quella  eh'  fpo»d77nf 
era  maggiormente  afpettata ,  &  defidera-  fp"''*"'^^' 
ta ,  cioè  ,  eh'  egli  haveffe  a  fedare  i  tu- 
multi  concitati,   &  a  provedere  alla  quie- 
te della  Chriftianità  ,  &alla  ficurtà  delT 
Italia  .    Conciofiachc    datofi    tutto  all' occupationi  di    fa- 
briche  ,  &  d'altre  cofc  molto  leggieri,  pareva  che  trafcu- 
rafle  le  cole  più  gravi,  che  fi  convenivano  a  tanto  grado, 
&  alla  condìtione  di  quefti  tempi  ,  ne' quali  vedevanfi  in 

più 
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1550  più  parti  fparfi  femi  di  gravi  travagli  per   la   Chriftiani- 
tà .  Et  quantunqe  fuffe  a  quefto  dì  feguita  la  pace  fra  il 
regno    di    Francia  oc   quello    d' Inghilterra  ,   conofcevafi 
tuttavia  quefta  dover  effere  principio  d* altra  guerra;  con- 
^ai'e}ue  ciofiache  il    Rè    H-^nrico   di  Francia  pieno    di    viviffimi 
^"rffer?'^  fpirlti ,  &  d' ardcute  dcfiderio  di  gloria ,  trovandofi  libero 
dal  travaglio  dell'  armi  Inglefi  ,  &  havendo  per  quefto  ac- 
cordo acquiftato  al  regno ,  6c  a  fé  fteffo  ficurtà ,   &  ripu- 
tatione  per  la  ricuperatione  della  città  di  Bologna  ,  non 
era  per  ftarfi  lungamente  quieto .  Però  effendo  andato  in 
Francia  a  ritrovarlo  Horatio  Farnefe  ,    per  raccomman- 
dargli  maggiormente  la  protettione  della  fua  cafa ,  &  del 
fratello  ,    &  la  difefa  della  città  di  Parma ,  cofe  che  pri- 
ma col  mezzo  d'altri  erano  ftate  trattate;    fu  volentieri 
veduto ,  &  delle  fue  dimande  eflfaudito  dal  Rè ,  defidero- 
fo  di  commovere  la  quiete  d'Italia;  onde  n' haveffe  final- 
mente a  nafcere  occafione  di  prendere  più  apertamente  T 
armi  contra  Cefare  :  fperando  ancora  ,  benché  la  cofa  mol- 
to diverlamente  gli  fuccedeffe ,  che  ciò  gli  aprifle  qualche 
via,  ò  ad  unirfi  con  più  ftretta  intelligenza   col  Ponte- 
fice ,  ò  almeno  ad  alienarlo  da  Cefare  ,  prendendofi  egli 
la  cura ,  &  il  pefo  di  difendere    un  vaifallo   della  Ghie- 
fa ,  ilquale  cercava  Cefare  d'opprimere^;    non  havendo  , 
per  alcun' ufficio,  che  fuffe  flato  £atto  dal  Pontefice ,  non 
fretenfonì  pur  voIuto  defiftcre  dal  travagliarlo  per    le  cofe    di  Par- 
fcp^/Via~  ^'^y  ^"^^  dimandava  appreiTo ,  che  gli  fuffe  ceduta  la  cit- 
senyi,       tà  di  Piacenza,  in  modo  che  vedevafi  nel    mezzo  d'Ita- 
lia effere  già  accefo  grandiffimo  fuoco.- 
Terdìnando       Sopraftavano  fimilraente  in   altre  parti  altri  non  meno 
tV^7 ntù'''  gravi  pericoli  ;  però  che  Ferdinando  Rè  di  Romani ,.  pre- 
vaghcria.    i^^  j'  occafione  dalle  difcordie  nate  tra  Baroni  del  regno  ^ 
Ungheria,  &  particolarmente  dalle  follevationr  commoffe 
nella  Tranfilvania  da  Fra  Giorgio  Vefcovodi  Varadino, 
perfona  di  molta   auttorità  :  entrato  per  ciò  in  fperanza 
di  poter  occupare  quella  provincia:  partito  d'Augufta  ca- 
rico dall'Imperatore  di  molte   promeffe  d'ajuti,  che  mi- 
ravano ad  Indurlo  a  dover  a  Filiopo  fuo  figliuolo  cedere 
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le  ragioni  della  fuccellìone  all' Imperio,  erafi  trasferito  nell*    I55^ 
Auftria  ,  ove  faceva  già  ragunarc  diete  per  tirare  quanto 
più  poteile  di  genti  ,  &  di  denari  per  tale  imprefa  .    Et 
d'altra  parte  intendevafi,  Solimano  ,  che  già  era  ritorna-   .  ;. 
to  di  Perfia  a  Coftantinopoli ,  non  euere  per  lopportare,  ^pp^reccbiM 
che  quel  Rè  pupillo ,  raccommandato  alla  protettione  di  ']J*f*"'^'" 
lui ,  rimanefle  fpogliato  di  alcuna  parte  de  gli  fuoi  flati  ; 
dandogli  anco  maggior*  occasione  di  prendere  l' armi  con- 
tra  la  cafa  d'  Auftria ,  &  di  ftimare  rotte  le  tregue  di  cin- 
que anni,  l'occupatione  di  due  luoghi  nelle  riviere  dell* 
Affrica  fatta  dall'  armata  Imperiale ,  cioè  della  città  chia- 
mata dall' ifteffo  nome  della  provincia  Affrica,  &  di  Mo- 
naftero  .  Quefte  terre  pofTedute  prima  da'  Mori ,  effendo  X 
anno  innanzi  flate  occupate  da  Dragutte  ,    che  poi  fatto 
Sangiacco    le  haveva  ricevute    in    cuftodia    da  Solimano, 
erano  ftate  dal  Prencipe  Doria  prefe,  &  fornite  di  prefi- 
dio  di  fanti  Spagnuoli . 

Difpiacquero  tanto  più   quefti    accidenti  a'  Vinetigni  ,  pfj^'Jv'u 
quanto  che  per  effi  rimaneva  rotta  la  fperanza  della  con-  r.etìanì, 
firmatione  delle  tregue  per  più  lungo    tempo  ,    cofa  che 
tuttavia  era  trattata  in  Coftantinopoli  con  certa  promef- 
fa  da  ogni  parte,  che  fuccedendone  l'effetto  ,  farebbe  la     sono  perì 
Republica  con  molto  honore  nominata  ,  &  comprefa  .  Ma  ''l^JH'/A 
Solioiano  continuando  nel  moftrare  il  defiderio  di  ferbare  vittorie. 
con  effa  V  amicitia ,  &  la  pac^ ,  giunto  a  Coftantinopoli 
mandò  un  Chiaus  a  Vinetia  ,  per  dare  aviio  del  fuo  ri- 
torno di  Perfia,  &  de' fuoi  felici  fucceffi ,  magnificando- 
gli afilli  fecondo  il  coftume  di  quella    natione,  tutto  che 
nell'effetto  le  cofe  all' bora  tentate  in  Perfia ,  havendo  ri- 
trovato dalle  forze  de'  Perfiani  incontro  più    potente  che 
non  fi  era  imaginato  ,    riuTero  riufcite  vanamente  ;  onde 
molto  battuto,  erafi  egli  con  l'effercito  ritornato  in  Co- 
ftantinopoli .    Ma  il  Senato  dcfiderofo  di  m.intenere  ben  f^P'-^ '-'«'■ 

i.  ,  'fg'i'iì/io    con 

difpofto  verfo  le  cofe  loro  T  animo  di  Solimano  ,  conilpon-*  ejjoUn. 
dendo  a  quefta  fua  amichevole  diiiìollratione  ,  gli  deilinò 
Ambafciatore  Caterino  Zeno  ,    il    quale  benché  fiiife  di 
graviffima  età  di  ottantaquattro  anni,  non  ricusò  ,  c(>n  ef- 
fe iii- 
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ijj'o  fempio  veramente  di  nobile  rifolutione  ,  per  fervire  alla 
patria  ,  di  prendere  la  fatica  di  così  lungo  ,  &  difficile 
viaggio.  Et  riufcì  di  molto  frutto  la  Tua  ambafciata ,  per- 
che con  la  fua  prudenza  pofe  in  tutto  filentio  alle  quere- 
le ,  eh'  erano  fpeffo  lino  vate  da'  Turchi  della  morte  di  Sab- 
ba Rays ,  per  la  quale  promife  Solimano,  che  nell'avve- 
nire non  farebbe  mai  più  altro  detto  . 
jf^rcJe!       Pafsò  con  quefti  piccioli  fucceffi  1'  anno  M.  D.  L.  fatto 

GiuùiUa.  rpiii  celebre  nella  Chriiiianità  per  cadere  in  quello  lo  fpa- 
tio  delli  venticinque  anni,  ne' quali ,  fecondo  1' ultime  in- 
ftitutioni ,  ma  conforme  al  rito  antico  ,  s  aprono  molto 
largamente  nella  città  di  Roma  i  theforì  delle  indulgen- 
ze ,  &  delle  gratie  cekfti  per  le  divote  perfone  ,  delle  quali 
con  r  occafione  del  nuovo  Pontetìcato  fu  ancora  maggio- 

iHtimatio-  re  il  concorfo  in  quella  città .  Ma  fecero  altre  cofe  anco- 

ne  del  Con-  •>  .y  .i*i  '     \  ■%  ••  *  li   /"^ 

ciiio  di       ra  1  anno  pm  notabile  ,  cioè  la  nuova  mtmiatione  del  Uon- 
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cilio  nella  città  di  Trento  ,    ove  fubito   cominciarono  a 
concorrere  d' ogni  parte   mo!tì  Prelati  j    &    appreflb  una 
geJ^Zu!"*  gl'alide  penuria  di  biade,  che  fi^  quali  generale,  ma  nelT 
Italia  maggiore  ,    che  in  altri  paefi  ;  onde  fu   biiogno  a' 
Prencipi  di  porre  mano  all'erario    pubi^co   per  fovvenire 
a  loro  popoli  ;  &  particolarmente  la  Signoria  di  Vinetia  , 
con  fingolare  pietà,    6c  liberalità    provedendo  al  bifogno 
del  popolo  della  città  ,  &  de  gli  altri  fudditi ,  per  invi- 
tare tutti  a  condurne  da  aliene  giuridittioni  ,  &  da  lon- 
tani paefi  ;  fecero  doni  di  fomma  grande  di  denari  a  co- 
loro ,  che  portarono  grani  nella  città  di  Vinetia  ;  donde 
furono  poi  nelle  altre  terre  dello  flato  fecondo  il  biiogno 
compartiti . 
1551        Ma  nell'anno  feguente  M.  D.  LI.  cominciò  a  dar  fuo- 
Movìmemì  x\  in  Italia  •  in  maggiore  incendio ,  il  fuoco  prima  accefo 
no.  di  guerra,  con  pencolo  di  tutti  gì  italiani;  ma  con  tan- 

to maggiore  travaglio  d'  animo  de'  Vinetiani ,  quanto  che 
Pontefice  *s  havcvauo  fempre  prefa  maggiore  ,    &    particolare    cura 
'nf^^nà-  della  confervatione  della  quiete.  Diede  a  ciò  grande  ca- 
lUimanfn  gione  il  Poutelìce  ,  ma  però  più  per  gl'incerti  fuoi  con- 
^ilv7omt,  figli ,  che  per  alcuna  fua  mala  volontà  ;  però  che  fi  lafciò 

egli 
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egli  a  poco  a  poco  tirare  fuori  del  primo  proponimento,  1551 
publicando  monitorìi  contra  Ottavio  Farnefe  ,  il  quale 
poco  prima  haveva  egli  medefimo  prefo  a  difendere  ,  ac- 
cufando,  <3c  deteftando  la  protettione ,  &  difefa  tolta  dal 
Rè  di  Francia  della  città  di  Parma;  tuttoché  (  come  era 
fama  )  eflendoli  quefto  prima  pervenuto  a  notitia ,  havef- 
fe  moftrato  d*  aflentire  ,  ò  almeno  di  non  diffentire  .  Né  fi 
accorgeva,  che  T acerbe  parole  ,  che  ufava  del  continuo 
contra  Farnefi ,  &  contra  Francefi  ,  gli  eccitavano  mag- 
giormente a  congiungerfi  più  ft rettamente  infieme  ,  &  ad 
accrefcere  le  forze ,  &  le  provi fioni  della  guerra  ,  contra 
li  quali  egli  ,  non  provedendofi  d'alcun  fermo  prefidio  , 
s  andava  conducendo  in  neceffità  di  dover  gettarfi  in  po- 
ter di  Carlo  Imperatore  ,  di  cui  tuttavia  li  trovava  per 
r  ideila  caufa  di  Parma  maliffimo  fodisfatto . 

In  quelli  inconvenienti  era  a  poco  a  poco  traboccato  il  V'^l^/J^?- 
Pontefice  per  gli  artifici!  ufati  da  gl'Imperiali,  &  da  lui  wJ;.  ' 
poco  conofciuti ,  cercando  i  fuoi  più  congiunti  ,  per  lo- 
ro particolar  fine,  di  celare  il  vero,  &  acquiftar  fede  alle 
fimiìiationi  d'altri,  &  nutrire  nell'animo  fuo vani  fofpet- 
ti  ;  onde  quafi  non  s  accorgendo  era  ufcito  della  ina  neu- 
tralità ,  6c  haveva  data  occafione  d'interrompere  quella 
quiete,  dalla  quale  haveva  cercato  principalmente  d'acqui- 
llarfi  laude  ,  &  gloria  .  Così  convienfi  a  Prencipi  ben  pen- 
fare  a  principii  delle  cofe  ,  poiché  nò  loro  è  lecito  fenza 
molta  diminutione  della  «loro  dignità  di  facilmente  riti- 
rarfi  dall'  intentioni  loro  fatte  palefi  ,  né  profeguirle  bene 
fpelTo  ponno  fenza  grave  loro  danno,  &  de' fudditi .  Per 
iedare  quelli  moti  loro  molelliffimi  eranfi  i  Vinetianì  mol- 
te volte  interpolli  co  '1  Pontefice ,  confiderando  ,  Quanto 
fuffe  per  riufcìre  lunga  ,  (3°  gyave  la  guerra ,  che  bora  per 
occafione  così  leggiera  s  andava  appigliando  m  Italia  _,*  e\- 
fere  a  ciò  importuno  il  tempo  ,  per  le  nuove  ,  che  rifuonava- 
no  dell'  animo  di  Solimano  Imperator  di  Turchi ,  an'^i  pu- 
re de  gli  apparecchi ,  che  già  faceva  per  affalire  per  ter- 
ra ,  ^  per  mare  i  paefi  della  Chrijlianità  y  &  quefle  dis- 
cordie de  Trencipi  Chrifiiani  ,    che  altro  ejjere  ,  che  allei- 

tamen- 
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155  r  t amenti  de  Turchi  a  farneli  più  facilmente  risolvere  ^  an^ 
^i  pure  certijfimi  ajuti  per  dare  loro  in  mano  le  vittorie? 
la  pace ,  ^  la  quiete  ejfere  dejìderata  da  tutti  ,  ma  par* 
ticolarmente  a  lui  ^  come  a  Vadre  commune  r accomandata^^ 
&  appettata  dalla  fua  prudenza  ^  &  da  quel  fantijjimo  pro- 
ponimento ,  che  haveva  dimoflrato  ,  di  volere  effere  tra  Vren* 
cipi  neutrale^,  &  mantenere  tra  loro  la  concordia  ,  (S*  /' 
unione  universale ,  per  la  quale  cominciavano  già  gli  huo" 
mini  a  celebrare ,  come  inolio  gloriola ,  la  memoria  del^uo' 
Vonteficato . 

Daquefti  ufficif,  &  da  queite  ragioni  moftrando  il  Pon- 
tefice di  rimanere  alquanto  perfuafo ,  diede  luogo  nell'  ani- 
mo fuo  a  penfieri ,  &  alle  pratiche  d' accordo  ;,  per  il  qua- 
le eifetto  mandò  poco  appreffo  a  Parma  il  Cardinale  di 
Medici  ,  fratello  del  Marchefe  di  Marignano  ,  &  col 
medefimo  Duca  dì  Parma  congiunto  di  parentado  ,  &  fe^ 
cegli  proponere  di  dargli  Camerino  ,  6c  Nepi ,  per  ricoiii^ 
penfa  di  Parma  ,  la  quale  città  haveffe  a  rimanere  alla^ 
Chiefa  ;  di  che  ne  di^de  fubito  avifo  a  Cefare ,  valendo- 
fi ,  &  delle  ragioni,  &  dell' auttorità  del  Senato  Vinetia--- 
no  ;  &  affirmando  ,  dall'  uno  &  dall'  altro  effere  ftato  fofpin- 
to  in  tale  deliberatione .  Sperava  il  Pontefice  di  non  do-- 
ver  ritrovare  T  animo  di  Cefare  lontano  dalla  concordia  5^ 
fé  non  per  propria  difpofitione  ,  almeno  per  dubbio  di  non^ 
alienarfi,  difprezzando  quefle  lue  pròpofte  ,  la  volontà  di 
lui  ,  &  dargli  occafione  d' accrefcere  in  Italia  la  fattione- 
Francefe ,  con  qualche  pericolo  al  regno  di  Napoli',  per* 
le  follevationi  ,  che  vi  erano  nel  medefimo  tempo  fufci-- 
tate  .  Et  fu  creduto  ^  che  gli  ufficii  del  Pontefice  havereb^ 
bono  fatto  con  Cefare  buon  frutto  ,  fé  la  fua  buona  vo-- 
lontà  non  fuffe  (tata  corrotta ,  &  divertita  da  diverfi  con-- 
iìgli  dati  da  fuoi  miniliri ,  &  principalmente  da  Don  Die- 
go di  Mcndozza  Ambafciatore  in  Roma,  ócdaDonFer-- 
rante  Gonzaga  Governatore  dello  ftato  di  Milano ,  effer- 
citando  in  ciò  (  come  all'  hora  veniva  affirmato  )  più  V 
inimicitìe  particolari  contra  i  Farnefi,  che  l' affettione  ver- 
io  il  commodo  del  fuo  Prencipe,. 
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Ma  il  Pontefice,  poiché  vedendolo  diverfamente  rifen-    155 1 
tìto,  &  non  ofando  per  lo  timore  delle  fue  forze  far  co-   z-f^^'" 
fa,  che  gli  fpiacefle ,  tornò  a  fermarfi   nel  fuo  primo  prò*  paura  di 
pofito  di  perfeguitare  i  Farnefi  con  I'  armi  ;  i  quali  d'  al-  ^'{Z}e"u 
tra  parte  eifendo  già  ftretti  in  colleganza  co '1  Rè  di  Fran-  ^ti'^<^cordo. 
eia  ,  potevano  meno  attendere  a  partiti  propofti . 

Quefto  flato  di  cofe  era  a  tutti  i  migliori ,  &  più  favii 
moleftiflìmo  ,  conofcendofi  troppo  chiaro  ,    che    il  conti- 
nuare in  quefta  contefa  per  le  cofe  di    Parma  ,    non  era  ondefifen- 
altro  che  tirare  ad  aperta  rottura  i  due  potentiflìmi  Pren-  Zal\u>'da\ 
cipì  di  Chriftianità  ,  Carlo  Imperatore  ,  &  Henrico  Rè  di  P''^/'^^''- 
Francia ,  &  fare  la  fede  della  guerra  in  Italia  .  Però  men- 
tre era  dall'armi  di  Cefare  invitato    il    Pontefice  alla  ri- 
cuperatione  di  Parma ,  &  il  Rè  di  Francia  co  i  fuoi  da- 
nari ,  oc  con  le  fue  genti  concorreva  a    mantenere  i  Far- 
nefi nel  poffeflb  della  medefima  città;  convenivano incoii- 
trarfi  1'  armi  loro ,  &  paifare  pretto  a  gravi ,  &  manifefte 
offefe  .  Onde  da  chi  penetrava  co  '1  difcorfo  più  avanti  al 
fine  di  qi-eùi  moti  ,  conofcevafi  ,    &  affirmavafi  efpreffa- 
mente,  che  il  premio  della  vittoria  farebbe,  con  certo  dan- 
no in  ogni  evento  de  gì'  Italiani ,  rimafo  proprio  dell'  uno  ^ 
ò  dell*  altro  di  quefti  Prencipi ,  non  mancando  loro  i  pre- 
tefti ,  ò  per  la  rifattione  delle  fpefe  della  guerra  ,  ò  per 
altro ,  per  dovere  ritenere  per  fé  fteflb  quella  città  ,  che 
con  le  fue  forze  principalmente  fuffe  fiata,  ò  acquiftata, 
ò  confervata  .  Però  &  il  Rè  faceva  prontamente  apparec-  p^j;p,^„. 
chio  di  mandare  a  gli  aflfediati  foccorfo  ,  &  riempì  Ot-  cjafoccorre 
tavio  di  grandiffime  fperanze  ;    &  d'  altra  parte  X  Impera-  'ìmpL'ore 
tore  havendo  molto  insroffate    le  fue  senti    in  Lombar-  '"''"'''■'''^  '"' 

1 .  Tv^  /.  Pontefice . 

dia,  teneva  di  continuo  inanimato  il  Pontefice  ,  co'l  pro- 
mettergli di  farle  congiungere  con  i  foldati  della  Chiefa, 
&di  dare  ordine  a  Don  Ferrante  Gonzaga,  chenell'im- 
prefii di  Parma  feguiffe  il  voler  di  elfo  Pontefice.  Il  qua-    M^r'-P^ 
le  nondimeno  grandemente  infofpettito  de*  penfieri ,  &  de   ^'"/u^dÀ 
difegni  di  Cefare ,  &  deteftando  quafi  apertamente  1'  ope-  cofe  tent^. 
'  rationi ,  &  il  procedere  de'  fuoi  miniftri ,  dava  luogo  già  r«'I"/Cr 
nell'animo  fuo  a  qualche   pentimento   delle   cofe  fatte  ,  ''''^'' 

6c 
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1551    &  cercava  occadone  di  ritirarfene .  Però  deliberò  diman- 
dare al  Rè  di  Francia  Afcanìo  della  Cornia  fiio  nipote , 
per  perfuaderlo  a  dipartirli  dall*  armi  ,    &    ad  aiTentire  a 
qualche  accordo,  moftrandogli  le  difficoltà  dell' imprefa , 
eh*  egli  s  haveva  tolto  nel   loilentare  una  città  tanto  lon- 
tana da  gli  fuoi  ftati  .    Et  a  Vinetia  mandò  poco  dopo 
Achille  de' Graffi;  il  quale  benché  pareffe  mandato  folo  a 
fine  di  gjuftificare  le  attioni  di  lui  ^  &  per  corrifpondere 
a  tanti  ufficii  fatti  più  volte  feco  dal  Senato  ,  per  effor- 
tarlo  alla  concordia  ,    moftrandoli    potentiffime   cagioni  , 
dalle  quali  affirmava  effere  ilato  Ibfpìnto  in  tale  rilblutio- 
ne  :  tuttavia  ancora  mettendo  altre  cofe  innanzi ,  onde   fi 
poteffe  comprendere,  defiderio  del  Pontefice  effere,  che  fi 
interponeffe  il  mezzo ,  &  T  auttorità  della  Republica  co  1 
Rè  &  co  '1  Duca  5  per  condurre  le  cofe  a  qualche  condi- 
tione  d' accordo  ;  dal  che  non  era  il  Senato  alieno  ,  pur 
che  haveffe  conofciuto  di    potere    adoperarfi    con  qualche 
frutto ,  per  la  quiete  commune  . 
r'/ii>Ji       Ma  Afcanio  ritornato  creilo  di  Francia ,  riportò  dal  Rè 
ftr7"F'lg-  buone  parole  della  fua  volontà ,  della  quale  per  darfi  an- 
gradivio^ma  ^q  ^q^  \  operc  tefiimonio  ,  farebbefi  contentato  ,  &  così 
dìttcf.imou   n'  haverebbe  perfuafo  Ottavio  5   che  Parma  ritornaffe  alla 
todiffictu.   Q}^\^{^^  mentre  dall'Imperatore  fuifcro- ad  effa  fimilmen- 
te  ceduti  i  caltelli  ,  eh'  egli  teneva  nel   territorio  Parme- 
giano  :  nò  prima  voleva  levare  i  iuoi  prefidii  di  Parma, 
eh'  egli  fuffe  ficuro  ,    che  non  poteffe  T  Impetatore  occu- 
parla .    Nel  che  trovandofi  occafioni  a  molte  difficoltà  , 
conobbefi  la  propolla  mirare  anzi  al  tirare  la  cofa  in  lun- 
go,  &  ad  indebolire  le  cofe  della  guerra ,  che  al  conve- 
~  nire  in  alcuno  accordo  di  pace  :  tal    che  ogni  penfiero  , 
Bjfercitodei  ^  ^§^^  ^"^^  ^^  rlduffe  finalmente  da  ogni  parte  alben'ar- 
Hjd^Fran.  marfi  .  Continuò  il  Rè  a  maandare  le  genti  in  Italia  con 
Moni! gnor  di  Nivers ,  &  con  altri  capitani  ,  facendo  fa- 
re altra  maffa  di  foldati  alla  Mirandola,  fotto  il  comman- 
damento di  Pietro  Strozzi.  Et  l' iiteffo  facevafi  dalla  par- 
TieiPonte-^   te  del  Pontcfice ,  6c  dell'Imperatore  :  talché  unitifi  infie- 
impfratlr*.  me  queili  due  efferciti ,  Ecclefiaftico ,  &  Imperiale  ,  fi  tro- 
vare- 
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Vàrono  la  effi  intorno  a  quindici  mila  fanti,  &  buon  nu-  1551 
mero  di  cavalli,  a  quali  tutti  come  Capitano  della  lega 
commandava  Ferrante  Gonzaga  ;  &  erano  quefte  forze  fti- 
raate  tanto  ,  che  communemente  credevafi ,  che  molto  pre-  . 
fio  conveni/fe  la  città  dì  Parma  cad^.re  in  podedcì  della  Fr'Z^'^^p^,, 
lega.  Ma  veramente  era  grande  la  vigilanza,  &  folertia ,  ^pZZ7'/ 
che  in  ciafcuna  cofa  ufava  lo  Strozzi;  il  quale  levatofi  im*- 
provifamente  dalla  Mirandola  ,  entrò  nel  territorio  Bolo- 
gnefe,  fcorrendo  ,  &  depredando  il  paefe  con  tanto  fpa- 
vcnto,  che  il  Pontefice  cominciando  a  dubitare  non  pu- 
re della  città  di  Bologna  ,  ma  di  Ravenna  ancora  ,  ò  di 
altro  luogo  della  Romagna  ,  fu  coftretto  di  dare  ordine 
alle  fue  genti  ,  che  levandoli  dal  Parmegiano  fi  riducef- 
fero  nel  Bolognefe  per  loccorrere  a'  proprii  pericoli .  Del- 
la quale  occafione  valendofi  lo  Strozzi ,  con  maravigliofa  ce- 
lerità ,  prefo  il  camino  verfo  il  Parmegiano  ,  entrò  egli 
fleflo  con  groifo  numero  di  fanti  ,  &  con  molte  vettova- 
glie nella  città  di  Parma  ;  co  'l  quale  prefidio  levata  la 
fperanza  a  gli  efpugnatori  di  poter  pretto  acquiftare  Par- 
ma, vedevafi  dovere  procedere  la  guerra  molto  in  lungo , 
&  cfl'ere  data  occafione  ad  altri  molti  &  gravi  accidenti, 
per  li  quali  tutta  Italia  già  porta  in  molto  travaglio,  po- 
teffe  effer  ridotta  ad  al  tre  tanto  pericolo ,  6c  a  certe  cala- 
mità . 

Però  il  Senato  Vinetiano  ilando  ad  ogni  cofa  intento ,  z^,S^^l 
non  volendo  in  qualunque    avvenimento  da  altri ,  che  da  ^'■^'"■y^ 
le  iteifo  havere  a  dipendere  ,    deliberò  di  foldare  quattro 
mila  fanti ,  &  cinquecento  cavalli  leggieri  ,    con  i  quali 
fuffe  accrelciuto  il  prefidio  delle  città  di  frontiera;  sfat- 
ti fimilmente  in  eflè  entrare  de'  principalifTimi  fuoi  capita- 
ni,  vigilava  con  fomma  cura  alla  cuftodia  delle  cofe  pro- 
prie .  Ma  il  Duca  di  Fiorenza  ftando  quafi  legato  a  Ce-  p^J^'^Jl 
fare  co  1  vincolo  de  gli  oblighi  de'  molti  beneficii  ricevu-  hmfce.iCf^ 
ti  da  lui,  &  molto  piti  con  gli  fuoi  proprii  intei^ffi,  per  ^'"''' 
la  fperanza  d' altri,  che  poteva  riceverne,  apertamente  con 
genti ,  &  con  denari  favoriva  la  parte  Imperiale  ,  non  con 
animo  di  fomentare  quefto   fuoco ,  il  quale  più  volentie- 
H,  Tama .  Tom.IL  P  ri 
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li  haverebbe  veduto  eftinto  ,  ma  per  non  accrefcere  qual- 
che foipetto  havuto  della  fua  fede;  perche  a  lui  ancora, 
come  a  tutti  gli  altri  Italiani  fi  fuflero  fatti  folpetti  ,  & 
poco  grati  gli  andamenti  deVminiftri  Imperiali,  &  i  pen- 
iieri  del  medefxmo  Celare.  I  quali  fofpetti  haveva  a  que- 
flo  tempo  non  poco  accrefciuto  la  nuova  fortezza  fatta  da 
loro  in  Siena,  la  quale  per  voce  commune  era  chiamata 
il  ceppo  della  Tofcana . 

Ma  il  Duca  di  Ferrara  ,  quantunque  ,  come  vaffallo  del- 
la Chiefa ,  convenilTe  andar  molto  circonfpetto ,  tuttavia 
feguendo  egli  ancora  le  fue  dependentie ,  &  le  fue  pafllo- 
ni ,  adheriva  affai  con  Y  animo  ,  5c  con  fecreto  ajuto  alla 
fattione  Francefe.  Onde  per  afficurarfi ,  che  da  quella  par- 
te non  fuflero  a  gli  afl^ediati  in  Parma  lomminiftrate  vet- 
tovaglie,  6c  altri  ajuti,  havevano  le  genti  Imperiali  occu- 
pati Briffello ,  6c  altri  due  piccioli  caftelli  del  Duca  polli 
a  quei  confini  .    Dalle  quali  cofe    il  Duca  grandemente 
commoffo ,  mandò  a  Vinetia  Girolamo  Serofini  fuo  Am- 
bafciatore ,  per  bavere ,  come  diceva ,  configlio  dal  Sena- 
to ,  com'  egli  haveffe  a  reggerfi  in  tempi  così  difficili ,  & 
in  accidenti  così  gravi;  effendo  nella  fua  volontà  riioluto 
di  caminare  per  le  medefime  veftigie  ,    &  feguire  li  pru- 
dentiffimi  configli  di  quel  Senato,  particolarmente  nel  con- 
fervarfi  nella  neutralità;  ma  non  bavere  a  ciò  per  fé  fte(- 
fo  forze  baftanti  ;  onde  non  aiutato  dubitava  di  cadere  in 
neccffità ,  per  confervatione  del  fuo  flato ,  di  accoftarfi  ad 
alcuno,  &  operare  diverfamente  dal  fuo  medefimo  defide- 
rio  .  Fu  ufficio  filmato  molto  fofpetto  di    qualche  artifi- 
cio ,  co  1  quale  voleffero  i  Francefi  cominciare  per  quefia 
via  a  tentare  gli  animi  de'  Vinetiani  per  tirargli  in  alcu- 
na confederatione ,  ò  almeno  per  fcoprire  alcuna  cofa  più 
adentro  decloro  penfieri .  Però  parve  al  Senato,  che  con 
termini  molto  generali  s' haveffe   a    rìfpondere  :  h.^vere  il 
Senato  [opra  ogni  altra  cofa  dejtckrato  ,  che  fi  confervafje 
la  quiete  in  Italia  ,  e  fatti  per  ciò  molti  uificii  co  7  V on- 
te fic  e  ^  (^  con  altri  ancora^  fecondo  il  bifogno  ^  ma  non  ha- 
vendo  quelli  giovato ,  volere  ejji  tuttavia  mantenere  almeno 
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fé  flejjì  in  pace  ^  &  nella  loro  antica  neutralità  y  (^f  per  1551 
poterlo  fare  con  maggior  dignità  ,  &  Jicurtà  della  ^epubli- 
ca ,  continuando  gli  altri  a  ftare  su  /'  armi ,  havevano  de- 
liberato ejjt  ancora  d  armar  fi  y  éf  provedendo  alle  cofe  pro- 
prie ,  haverebbono  infieme  h avuto  conveniente  rifguardo  al- 
la con\ervatione  dello  flato  del  D:ca  per  quella  particola- 
re affettione  eh'  era  portata  alla  \ua  perdona  ,  éf  per  gli 
proprii  intere^  ancora ,  fatti  qua  fi  in\ep  arabili  dalla  vici- 
nan%a  de  gli  flati . 

La  qual  rirpofta  poco  fatisfacendo  ali'  intentione  de*  Fran-  'Deiiaguaie 
celi,  penlarono  di  piii  Icopnrli  al  fenato,  li  come  a  tut-  tandofi  i 
ti  era  2Ìà  manifefto  il  loro  penfiero  ,    di    tentare    alcuna  VTf'i 

•-'  ^  _.  i  ~^  tentano  at" 

importante  novità  in  Italia:  per  lo  qual'etietto  mandato  tro  me^y 
Luigi  Alamanni  a  Genova  ,  haveva  lotto  varii  pretefti  cer-  ^u  loroZ 
cato  di  fufcitare  in  quella  cittcà  la  fua  fattione ,  &  parti-  ''"^''<"''' 
colarmente  ricercato  di  effer  da'Genovefi  commodato  de' 
loro  porti  ,    per  ricetto  della  lua  armata  ,    &  per  potere 
sbarcar  le  genti,  che  de/Ignava  dimandare  in  Italia.  Ri-  card.  Ter  ^ 
trovandofi  dunque  il  Cardinale  Tornone  a  Vinetia  ,  ove  ^^^^/f  ^" 
erafi  dianzi  ritirato  ,    convenendo  dipartire  di  Roma  per 
il  ccmmandamento  fatto  dal  Pontefice  a  tutti  i  Cardina- 
li Francefi ,  di  dover  partirfi  di  quella  città ,  gli  fu  dal 
Rè  Henrico  commeffo ,  che  comparire  doveffe  nel  Colle-  ^J'^^Ì 
gio ,  &  per  nome  di  lui,  efporre  al  Prencipe  ,    &  a' Se-  p^'-f^^^  "pa- 
rlatori lo  flato  delle  cofe  d' Italia  ,    Y  occafione  ,  &  Y  in-   '^Francia. 
tentione^  per  la  quale,  &  con  la  quale  egli  s'era  molTo 
a  dover  mandare  le  lue  genti  in  favore  del    Duca  Otta-    -oifef.idei 
vio ,  6c  foftentare  la  caufa  di  lui  .   Havere  in  ciò  fli?nato  ^"fpj^'l^' 
di  fare  cofa  generosa ,  degna  di  Prencipe  grande  _,*  &  che  i^traprefa , 
particolarmente  haveffe  a  riuscire  grata  aVrencipi  Italia- 
ni ^  co 'l  prendere  la  difefa  cf  un  Italiano  ^  Signore  debole  ^ 
&  con  in^iulìitia  opprrffo  dalla  violenta  d'  altri ,  il  quale 

11  ^     ■  TI'  •         r  y         rr         7'  -  1  Konpen- 

alla  protettione  di  lui  era  ricorso  :  ne    ejjerg/i   mai  caduto  fa»do  /•^<?- 

in  penfiero  ,  che  al  'Pontefice  fujfe  per  riufcire  men  grata  la  ^X'if^" 

confervatione  ci  tm  fuo  vaffallo  co'l  me%xP   dell  armi  ,    &  ^"^^f'^l 

a'juti  altrui  j  poiché  non  poteva  da  lui ,  jalvo  che  debolmen-  Prendpe  l 
te  rispetto  al  bisogno  ^  ej]ere  Joflentato  ,    &    difefo  :  molto 
I                                                                P     z                 me- 
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155  I  meno  bavere  creduto^  che  a  gli  altri  Vrencipi  Italiani  non 
dovere  piacere  ,  che  fuffe  moderata  la  grande%^a  di  Ce- 
fare  ,  éf  pofto  qualche  freno  all'  immoderate  fue  voglie  ,  ri- 
volte ,  come  chiaramente  fi  vedeva  ,  a  spogliare  i  più  de- 
boli dello  flato ,  ^^  porre  tutta  Italia  in  [ervitù  :  Voterà 
il  fatto  fte^o  dare  teftimonio  ,  ch^  ad  altro  non  miravano 
i  penfieri  di  lui  j  poiché  era  in  flato ,  che  fen^a  bavere  a 
ciò  bisogno  della  città  di  Tarma  ,  tenendo  tante  terre  nel 
Ti  e  monte ,  h  aveva  aperti  i  pajjl  alle  co  fé ,  eh'  egli  difegnaf- 
Vuole M]^,  f^  J'i  tentare  contro  lo  flato  di  Milano  :  ma  poiché  bora 
conofceva  effere  l' opera t ioni  fue  diverj amente  intefe  ,  bavere 
feco  propoflo  di  volere  abbandonare  quella  imprefa  j  tutta- 
via  non  poter  fi  ben  perfuadere  ,  che  il  Senato  V ine  ti  ano  , 
Trencipe  così  grande  in  Italia  ,  ^  così  favio  ,  dalla  cui 
auttorità  bavevano  finalmente  a  dipendere  gli  altri  ,  non 
fufl'e  per  bavere  quella  cura  ,  É^  quel  p enferò  di  qitefli  mo- 
ti ,  che  ricercavano  altre  molte  ,  i^  import antiffime  loro  con- 
fequenxe  ifcufare  le  cofe  fatte  dal  Pontefice  ,  come  nate  : 
an^i  da  necejfttà ,  che  da  libera  volontà  ,  ritrovandofi  fo- 
pr  a  fatto  da  grande  timore ,  &  per  la  potenza  di  C  efare  ^ 
(^  di  tanta  gente  armata  ,  eh  egli  teneva  in  Italia  ,  éf  p^"^ 
lo  Concilio  già  intimato  con  gravi  ,  i^  pericolo  fi  difegnì  , 
havendò  a  convenirvi  gli  Heretici  d Alemagna  :  wa  quan- 
do egli  dalla  compagnia  ^  &  ajuto  d' altri  Prencipi  fuffe  af' 
ficurato  ,  non  poter  fi  dubitare  ,  che  non  fujfe  per  prendere 
diverfo  configlio ,  poiché  il  fepararfi  dall'  amicitia  di  Cefa- 
re  in  tale  flato  di  cofe ,  fi  può  dire ,  che  farebbe  a  lui  un 
Ti^lrltiT,i  rimetter  fi  in  libertà  .  Di  tali  communicationi ,  &  configli 
Kìdituttc.  ne  fìi  il  Rè  molto  ringratiato ,  &  laudato  il  fuo  genero- 
io  proponimento  di  difendere  i  più  deboli  ,  àc  bilognofi 
del  iuo  ajuto  :  ma  volere  anco  i  pera  re ,  che  con  1' accor* 
do ,  per  lo  quale  erafi  già  il  Senato  interpofto  co  'I  Ponte- 
fice ,  che  non  fé  ne  moftrava  alieno ,  poteffero  le  cofe  ri- 
durli a  flato  di  quiete . 
yje»(,fari  Nott  ralkntò  per  tutto  ciò  il  Rè  i  fuoi  penfi-eri  di  con- 
}irulre"Z  tinuarc  la  guerra  ,  tutto  che  non  poteffe  ,  come  haveva 
gimn,,       molto  defiderato  5  appoggiarli  ad  alcuna  certa  fperanza  di 

ri- 
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ritrovare  chi  in  Italia  lo  riceveffe ,  &  favori ffe  ,  eccetto  il  1551 
Duca  Ottavio  .  Anzi  rifoluto  di  i'coprire  hormai  più  aper- 
tamente il  fuo  animo  contra  Cefare  ;  mandate  altre  gen- 
ti da  guerra  nel  Piemonte  ,  fece  improvifamente  aflalire 
pili  luoghi  guardati  dal  prefidio  de  gl'Imperiali,  de' qua- 
li ne  pervennero  alcuni  prefto  in  poter  di  lui  ;  &  nel  me- 
defimo  tempo  commife ,  che  le  galee ,  che  in  numero  di 
quaranta  commandate  dal  Priore  di  Capua  ,  fratello  di  Pie- 
tro Strozzi,  corfeggiavano  il  mare,  doveffero in  qualunque 
occafione  s  offeriflTe  ,  mal  trattare  i  vafTelli  de  gì'  Imperia- 
li.  Et  avvenne  ,  che  di  breviflìmo  tempo  il  Doria  ,  il  Ettr^v^. 
quale  conduceado  fopra  le  fue  galee  Maffimiliano  Rè  di  g^i^rr^pe. 

TI  ♦  1  f  /Y'  J         T)  t  /^  rarere  anco 

boemia  con  la  moglie,  paliava  da  Barcelona  a  Uenova,  prrmar,, 
fuggifle  dal  pericolo  d'  elfer  aflalito ,  &  combattuto  dall' 
armata  Francefe ,  della  quale  tuttavia  rimafero  preda  al- 
cuni de'fuoi  vaffelli ,  che  s'erano  rimafi  adietro,  &  furo- 
no condotti  a  Marfiglia . 

Ma  cofa  di  molto  maggiore  momento  era  la  lega,  la  Tf^tà 
quale  trattava  il  Rè  di  Francia  co.'l  Duca  Mauritio  di  ^^f,J^-Ji 
Saffonìa  ,  co  '1  Marchefe  Alberto  di  Brandemburg  ,  &  con  ^^'' 
altri  Prenci  pi ,  6c  terre  franche  di  Germania  ,  tutti  ma-  fi"', 
liffimo  fodisfatti ,  benché  per  diverle  cagioni,  di  Cefare- 
movendo  altri  a  grande  fdegno  il  calo  del  Langravio  con- 
tra la  parola  data  ,  come  affermavano  alcuni  di  quelli 
Prencipi ,  tenuto  da  Cefare  prigione;  &  altri  incitando  a 
novità  il  timore  di  Cefare  in  riipetto  alle  cofe  della  re- 
ligione .  Ne'  quali  peniieri  era  in  modo  fermato  Henrico  , 
che  communicatigli  a  Giovanni  Capello  ,  Ambafciatore 
preffo  di  lui  per  la  Republica  ,  gli  affermò  di  volere  in 
perfona  trasferirfi  in  Germania  ;  pregandolo  con  molta  in- 
ftanza  a  doverlo  feguire  ,  a  fine  ,  come  fi  credeva  ,  d'  havcr 
occafione  di  alcuna  pratica  di  confederatone  co'  Vinetia- 
ni  ,  ò  almeno  di  tenerne  Cefare  in  continua  gelofia  ,  & 
fofpetto  .  Nondimeno  il  Senato,  ch'era  alieno  dal  paffare 
più  innanzi  a  congiuntione  maggiore  co' Francefi  ,  giudicò 
non  convenire  negare  al  Rè  tale  fodisfattione ,  &  per  una 
dimoftratione  di  buona  volontà  verfo  di  lui;  &  perche  al- 
H,  Tarma  Tom,  IL  P     3  la 
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1551  laRepublica  tornava  utile  configlio ,  cheCefare,  chebe- 
niilìmo  conofceva  per  le  cofe  di  Parma,  tSc  di  Piacenza  , 
&per  altre  fue  operationi  effere  fatto  grandemente  fofpet- 
to  a  tutti  gV  Italiani ,  reftaffe  con  quefto  concetto  ,  che  fa- 
cilmente potefle  tra' Vinetiani  &  Francefi  feguire  alcuna 
più  ftretta  intelligenza,  con  grave  danno,  6c  pregiudicio 
de  gli  flati  fuoi  d'Italia. 
pL'mffIr  Ma  il  Pontefice  per  quelli  movimenti  grandemente  per- 
^flr^'t'm  ^^^1"^^^*^  >  confi derando ,  che  havendo  ad  effi  data  occafio- 
MFrafida.  ne  le  cofe  di  Parma,  veniva  a  tirare  fopra  di  fé  l'infamia 
di  quefta  guerra,  eccitata  nella  Chriitianità,  &  fecondo  i 
varii  fucceifi  di  effa  a  non  efferne  lontano  dal  pericolo  , 
deliberò  di  mandare  a  quelli  Prencipi  due  Cardinali ,  co- 
me Legati  della  Santa  Sede,  cioè  Veralli  al  Rè  di  Fran- 
cia ,  oc  Carpi  all'  Imperatore  ,  per  eifcrtarli  a  deponere  gli 
odii ,  &  ogni  penfiero  di  dovere  1'  uno  &  1*  altro  m.uovere 
l'armi;  quanto  più  che  gli  ammonivano  alla  concordia  i 
fucceffi  di  Tripoli ,  &  molto  più  i  grandi  apparecchi  d* 
armata,  &  d'effercito,  che  facevano  i  Turchi  per  volger- 
7£T''  '^'  §^^  ^  danni  della  Chriftianità  .  Ma  già  era  così  accefo  il 
fuoco  ,  che  quefti  ufficii  riufcivano  di  poca  forza  ,  per  eftin- 
guerlo  ;  onde  quantunque  dal  Rè  di  Francia  fuifero  date 
^rX-F^J/^l  buone  parole  ,  &  che  poco  appreffo  fuffe  da  lui  mandato 
a  Roma  il  Cardinale  Tornon  oer  mantenere  vive  le  pra- 
tiche  dell'  accordo  ,  &  ne  fuffe  anco  pregato  il  Senato  Vi- 
netiano  a  dovervifi  interporre  preffo  il  Pontefice;  tuttavia 
comprendevafi ,  ch'egli  nell'animo  fuo  non  haveva  intro- 
dotta migliore  difpofitione  alla  pace  .  Anzi  già  rifoluto  in 
fé  fteffo  di  fare  la  guerra ,  per  la  quale  haveva  tutte  le  co- 
fe difpofte,  {limava  opportuniffmia  occafione  eiferli  dalle 
cofe  di  Parma  offerta  :  ma  teneva  quefta  fua  più  vera  in- 
tentione  nafcofa  ,  con  fperanza  di  tirare  a  poco  a  poco 
nelle  fue  partili  Pontefice ,  per  haverlo  anzi  compagno  del- 
la guerra,  che  difegnava  di  fare  a  Cefare,  che  dwlla  pace 
Deirimpt*  con  lui  .  Così  d'altra  parte  l'Imperatore  inlofpettito  di 
quefte  pratiche ,  haveva  rinforzato  il  fuo  effjrcito  ,  eh'  era 
intorno  a  Parma ,  6c  vi  teneva  più  ftretto  affedio  ,  ftimando 
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trattarfi  affai  della  fua  riputatìone ,  fé  hora  fi  fuffe  moffo    1551 
a  c^dciit  in  qualunque  modo  alcuna  cofa  .  La  onde  il  Pon-  fJ^Zy^l'r 
te&e  ritrovandofi  in  ftato  molto  dubbiofo  ,  per  timore  di  if»p,ratfrf. 
nòfi  reftare  feparato  da  gì'  Imperiali  ,    oc  non  bene  unito 
co'  Francefi ,  non  fapeva  prendere  certo  configlio  ;  tutta- 
via movendo  affai  la  prefente  potenza  di  Cefare  ,  oc  il  tro- 
varfi  gìh  legato  con  lui  con  particolar  oblighi  di  confede- 
ratione  ,  deliberò  di  farediverfe  dimoftrationi  d' animo  ben 
cotilìimato  neir  amlcitia  di  lui;  Fece  a  fua  gratificatione   Ef  hh/^wa 
buon  numero  di  Cardinali   tutti  della  fattione  Imperiale,   'Yr%,l<i^ 
Se  conerà  il  Rè  di  Francia  parlò  in  concìftoro  molto  a-  ^'f"'fp''"; 
cerbamente ,  deteitando  molte  lue  operationi ,  &  in  parti-  m  nafcono 
colare  1' amicitia  ch'egli  teneva  co'Turchi;  in  modo  che  %lujìf"^ 
il  Rè  difp:^rato  affatto  della  fua  amicitia,  licentiò  il  Le-  »"'"^^^'>- 
gato  della  fua  corte;  Oc  fece  fimilmente  partire  da  Roma 
Monfìgnor  di  Termes  fuo  Ambafciatore  ,  minacciando  ,  fé 
fuffe  in  tal  maniera  trattato ,  diverfe  cofe  dannofiffime  al 
Pontefice,  6c  a  tutta  la  corte,  &  in  particolare  di  levar- 
fi  r  obligo  d'andare  a  Roma  a  pigliare  Tinveflitura de' bc- 
neficii  5  con  X  affirmare  ,  non  effer  conveniente  ,  che  con  li 
denari  del  luo  proprio  regno  gli    fuffe  fatta  la  guerra . 

Nel  medefimo  tempo  era  con  grandiffimo  fpavento  di  ^.Jl^Xfca 
tutti,  perle  potentiffmie  forze ,  &  per  l'incertezza  del  ca-  rnatetuui 
mino,  &  dell' imprefa,  che  havetfe  a  prendere  ,  ufcita  \  *"^'^^'"'' 
armata  Turchefca  in  numero  di  trenta  galee  commanda- 
te da  Sinan  BaTcià  ,  &  da  Rufren  primo  Vifir ,  con  altri 
capi  d' ifperienza ,  6c  d'auttorità,  tra  quali  veniva  molto 
ftimato  ,  <Sc  temuto  Dragut  ,    come  quello  ch'era  molto 
verfato  ne'  mari  di  Ponente  ,  &  acerbo  nemico  de'  Ghri- 
ftiani .  Per  la  fama  di  quefto  apparecchio  di    forze  mari- 
time  ,    haveva  la  Republica  accrefciuta  la  fua  armata  al 
numero  di  quarantafette  galee  ,  creato  la  feconda  volta  Ca-       stefanff 
pitano  Generale  di  mare  Stefano  Tiepolo ,  eletti  Cover-   T'^/"';'"  ^'' 

♦11/r  t  It  «t  feconda  voh 

natori ,  che  haveilero  a  commandare  ad  altre  venti  galee,  ta  Genera- 

per  l'armar  delle  quali  tenevafi  ogni  cofa  in  punto  ,  per  ^'' ^i^mata 

governarfi  ,  fecondo  configliaffe  il  bi fogno  .  Ma  pafsò  I' ar-  Ttfrche\ra 

mata   Turchefca  quietamente    per    il  canale    di  Corfù  ,  ZlluJ. 

P     4  don- 
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155 1    donde  inviatafi  all' ifola  di  Sicilia ,  procurò  d' intendere  dà 
quel  Vice  Rè  ,    qual'  ordine    egli  teneffe  dall'  Imperatore 
del  reftituire  le  terre  d'  Affrica  ,  &  di  Monafterio ,  dal  Do- 
ria  r  anno  precedente  occupate  .  Et  effendogli  detto  ,  vole- 
re Cefare  ritenerle,  perche  così  convenivagli  di  fare,  per 
levare  il  nido  a  corfali ,   da'  quali  erano  quei  mari  infetta- 
ti; i  Turchi  fin' air  hora  lollenuti  da  ogni  ingiuria,  sbar- 
^I/^'JIZ.  cati  buon  numero  di  fokliti ,  prefero,  &  faccheggiarono  la 
/'*•     "      terra  d'Augufta,  efportando  da  tutte  quelle  marine  nume- 
ro grande  d'  h uomini ,  che  fecero  fchiavi .  Di  qua  ne  an- 
p^/r^a  ciò  tutta  l'armata  a  Malta;   ma  trovata  Timprefi^  di  diffi- 
pujh/fpar^  Cile  riulcita ,  rimbarcate  le  genti ,  oc  1  artiglierie ,  che  al 
^safche^^-ta  V^^^^^  ^^^^  gìuugcre  havevauo  pofte  in  terra,  levatali  pre- 
iiGo-y,      fto  pafsò  al  Gozo  ,    ifola   da   Sicilia   per  otto  miglia  di- 
ftante  ,  la  quale  fu  depredata  tutta  ,  &:  il  caftello  ,  ben- 
ché munito,  àc  difefo  con  un  buon  prefidio  di  fanti,  fu 
FrerjtTrì,  pielto  a  forza  prefo  .  Dapoi  tolto  il  camino  diBarberia^ 
M-  accoftoffi  a  terra  ,  &  pafsò  a  Tripoli  ,    &  dopo  qualche 

batteria  data  alla  terra ,  per  accordo  \'  ottenne  ,  con  de- 
bole difefa  fatta  da' Cavalieri  di  Malta,  che  vi  erano  dea- 
tro alla  difefa  ,  tenendofi  all'  hora  fotto  il  dominio  dell^ 
loro  religione  ;  i  quali  con  alcuni  de'  principali  della  ter- 
ra fi  falvarono  fopra  le  galee  Francefi ,  eh'  erano  con  T  ar- 
mata Turchefca;  centra  gli  altri,  rottala  fede,  fu  ufata 
grande  crudeltà , 

Quefte    cofe  erano  gravi    per  fé  fteffe  ,    &    miferabill  j 
ma  più  premeva  nelT  animo  de  gli    huomini  lo  fpa vento 
concetto     de'  pericoli     dell'  anno    venturo  ,     per    la    fa- 
ma publicata  ,    che  haveffe    queft' armata  a    fvernare    nel 
porto  di  Tolon  ,    &  per  congiunger  fi    con    la   Francefe , 
ad  accrefcere  la  quale  attendevafi  con  molto  ftudio ,    per 
nfcìre  infìeme  molto    per  tempo    potentiffime    fu'l    mare . 
Nondimeno  poco  appreffo  havendo  i  Turchi  prefa  la  na- 
Tìtikrjuafi  '^'ig^^lo^^^  verfo  Levante,    liberarono  per  all' hora  gli  ani- 
tuttecofen-'  mì  da  tauto  timore:  ma  ne  era  però  il  Rè  di   Francia, 
'ii'iifdf  come   promotore  di  quefte  ruine  ,    &  auttore  deli'ufcita 
ìpr^ncié,.     dell'armata  Turchefca,  quafi  gen^^ralmente  da  tutti ,  ma 

d;il 
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dal  Pontefice  principalmente  ,    molto  biafmato  ;    il    che    135 1 
non  mitigava  punto,  ma  maggiormente  inacerbiva  l'ani- 
mo. Onde  r  Ambafciatore ,    che  per  lui  refideva  in  Vi-    n^uahf, 
netia ,  per  purgare  il  fuo  Rè  da  quefto  che  gli  era  afcrit-  i;f"^^^,^„'J 
to  ,    come  nota  di  grave  infamia ,    hebbe  lungo  ragiona-  bajcìatcr» 
mento  nel  Collegio  col  Prencipe ,    &  Senatori,  fatican-  *''^''''*^'' 
dofi  di    dimoftrare  che    falfamente  gli  era  rimproverato, 
che    fufle  flato   T  auttore  ,    oc  fondamento  delle  guerre , 
^  di    tanti  mali  che   all'  hora  travagliavano  la   Chriftia- 
nità  . 

Quefte  cofe  feguirono  co'  Turchi  nel  mare  :  ma  in  ter- 
ra nelle  parti  d'Ungheria,  6c  di    Tranfilvania    benché  fi    inun^y^ 
faceflero  fentire  le  fue  armi  ,    tuttavia  i  migliori  fucceffi  ^,{f,^'^;"^l 
furono  per  li  Chriftiani  ;  conciofiache  Ferdinando  Rè  de   ^peramtn^ 
Romani  col  valore  di  Giovan  Battifta  Gaftaldo  ,  di  Sfor-  ^IitwcI. 
za  Pallavicino ,  &  d' alrri  fuoi  capitani ,  6c  delli  fuoi  cf- 
ferciti  occupò  tutta  la  Tranfilvania  ,    &  il  contado  ,    Se 
terra  di  Temifvar  ;  le  quali  cofe ,  benché  fuifero  tolte  al 
Rè  Stefano  pupillo  ,    &  alla  Regina  vedova  fua,  madre, 
erano  tuttavia  protette  ,  &  difefc  da  Solimano  :  il  quale 
vi  mandò  il  Bafcià  di  Buda  prima ,   &  poi  il  B^Igerbey 
della  Grecia  con   grofìo  numero  di  cavalleria  ,    per  cac- 
ciarne le    genti  di    Ferdinando  ;    ma    riufcì  per  all'  hoi"a 
ogni  loro  sforzo  vano  .    Ajutò  affai  il  felice    fucceffo  di 
quella  imprefa  T  auttorità  ,    6c  l' ingegno    di    Fra    Gior- 
gio ,    per  il  parer  del  quale ,    benché  in  contrario  s'  ado- 
peralfero   altri  Baroni    del  regno    per    foftentare    l' animo 
della  Regina  conia  fperanza  de  gli  ajuti  che  s' afpettava- 
no  da  Turchi ,  difprezzati  gli  altri  configli ,   &  trovando-  xcummo- 
fi  ella  già  piena  di  fpavento  ,    &  di  dubbio  di  fé    fleffa,   demento 
oc  del  Rè  fuo  figliuolo,  fi  rifolfe  molto  preilo  di  cedere  f/J^r^' "^^ 


ijerta 
come  a  f- 


tutto  il  paefe  della  Tranfilvania  al  Rè  Ferdinando ,  con 
tentandofi  ,  di  riceverne  in  ricompenla  il  ducato  d'  Ope- 
lio  nella  Slefia ,  con  promeffa  di  nozze  della  figliuola  di 
effo  Rè  in  Stefano  fuo  figliuolo  ,  come  fuffe  pervenuto 
air  età  ,  &  d'  altri  honori ,  &  entrate  maggiori  ;  talché 
giungendo  i  ioccorfi  de  Turchi ,  quando  le  genti  di  Fer- 
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dìnando  fatte  molto  potenti  ,  eranfi  già  confirmate  nel 
poffeffo  delle  terre  della  TranClvania  ,  &  di  Temifvar, 
non  havcvano  potuto  cacciamele;  anzi  fopraprefi  da  gra- 
vi incommodi  del  verno ,  furono  i  Turchi  coftretti  di  ab- 
bandonare affatto  r  imprefa  ,  &  con  poco  honore  rkor- 
narfi  alle  loro  ftanze  :  per  il  qual  rifpetto  dall'  afprczza 
della  ftagione  erano  in  Italia  ancora  ceffate  le  fatt ioni  del- 
la guerra  ;  dando  tuttavia  i  campi  Imperiale  &  Ecclefia- 
fìico  fotto  Parma,  &  fotto  la  Mirandola,  ma  fenza  fare 
alcun  maggior  progreffo  nelT  imprefa  . 

Ma  per  X  anno  venturo  M.  D.  LII.  era  generalmente 
ftimato  apparecchiarfi  cofe  più  importanti  r  &  principal- 
mente a  due  fratelli  d'Auftria  ,  Carlo  Imperatore  ,  & 
Ferdinando  Rè  de'  Romani  fopraftavano  molto  gravi  af- 
fari ,  per  la  difefa  de  gli  ftati ,  &  della  dignità  loro  .  Era 
a  Carlo  proteftata  quafi  da  tutta  Lamagna  una  acer biffi- 
ma  guerra  ,  havendofi  in  una  dieta  trattato  di  cacciarla 
con  l'armi  di  Germania  ,  &  di  creare  un  nuovo  Impe- 
ratore, per  haver'egli,  come  aderivano,  molte  cofe  fat- 
te in  pregiudicio  dell'  Imperio ,  &  della  libertà  di  Lama- 
gna .  A'  quali  pericoli  portato  da  certa  fperanza  contraria 
a'fuoi  ordinarii  coftumi ,  ma  quafi  fatale  a  gl'imminenti 
fuoi  travagli  ,  di  potere  con  l'accordo  acquetare  quefli 
moti ,  com'  era  flato  tardo  a  penfare  di  provedergli ,  co- 
sì poi  ritrovava  le  provifioni  riufcirgli  incerte,  &  fcarfe; 
poiché  delle  terre ,  &  luoghi  dell'  Imperio ,  per  la  mag- 
gior parte,  ò  follevate ,  ò  in  punto  per  follevarfi  contra 
di  lui  ,  era  vano  il  tentare  d'  havere  foldati  per  la  fua 
difefa;  &  de  gli  flati  d'Auftria,  &  di  Titolo  ne  haveva 
il  Rè  Ferdinando  per  le  cofe  d'  Ungheria  tratti  tutti  i 
migliori  ;  &  gli  Svizzeri ,  &  Grigioni  erano  condotti  al 
fervitio  del  Rè  di  Francia  :  talché  il  maggiore  fondamen- 
to delle  fue  fperanze  riducevafi  a  mille  fanti  Spagnuoli , 
che  haveva  da  condurre  il  Duca   d'  Alva  . 

Ma  non  era  in  minore  travaglio  conftituito  il  Rè  Fer- 
dinando per  le  grandiffime  forze ,  le  quali  s  intendeva  appa- 
recchiarli da  Solimano  per  affilire  1'  Ungheria  ,  &  la  Tran- 

fit- 
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iilvania  ;    alle  quali  per  refiftere  tanto  riufciva  più  debo-    155^ 
le,  quanto  che  niente  poteva  fperare  da  gli  ajuti  del  fra- 
tello, 6c  per  effere  egli  altrove  occupato,  &  per  poca  fa- 
tisfattione  nata  tra  loro  ,    che  non    haveffe    Ferdinando , 
come  n'era  flato  ricercato,    voluto  cedere  a  Filippo,  fi-  fZuraT 
gliuolo  dell' Imperator  Carlo  ,    &  fuo  nipote,    la  fuccef-  ^^'O'^^'fi^ 
fione  dell'Imperio  .    Però  cercando  egli  con  altri    mezzi 
di  procedere  alla  ficurtà  delle  cofe  fue,    haveva  procura- 
to d' acquetare  l' animo  di  Solimano  5  offerendo  di  pagar- 
gli altri    ducati  trenta  mila  per    tributo  della  Tranfìlva- 
nia  ,    come  faceva  per  le  terre  ,    che  poffedeva  nell'  Un- 
gheria .  Ma  per  afficurarfi ,    quando  <ì  convenire  di  veni- 
re all'  armi ,  delle  follevationi ,  &  intendimenti ,  che  po- 
teflero  i  Turchi  tenere  nel  paefe  acquiftato ,    comie  già  fi 
fofpettava ,  faceva  con  grande  diligenza  offervare  gli  anda- 
menti di  tutti.  Onde  venne  a  icoprire ,    che  il  Vefcovo  Ethaven^o 
di  Varadino  ,  che  all'  bora  teneva  la  dignità  di  Cardina-  c^al'ILit 
le  5    ottenuta  per  interceffione  del  medefmio   Ferdinando  ^'V^'^^di- 
preffo  il  Pontefice,  per  rimeritarlo  de'fervigi  ricevuti  da 
lui ,    per  nuovi  ambitiofi  penfieri  teneva  occulte  pratiche 
con  alcuni  Bafcià ,    &  favoriva  le  cofe  de'  Turchi ,    afpi- 
rando  al  dominio  di  quella  provincia  fotto  la  protettione  di   ^^f^^'^^ 
Solimano.  Da  quefte  infidie  però  per  afficurarfi  deliberò 
di  fargli  levare  la  vita  ,  il  che  fu  da  Sforza  Pallavicino , 
con  pochi  altri  tolti  in  fua  compagnia,  con  grande  ardi- 
re eflequito . 

Ma  non  minore  era  l'apparecchio  ,    che  da  romori  in-  ^pp^r.chh 
certi  era    portato    nella  Chriftanità  ,    farfi  da' Turchi   in  '^'^'^"''^'^ 
Coftantinopoli  ,    per  mandare  fuori  al    tempo    della  pri- 
mavera l'armata  potentiflìma ,  &  fornita  d'ogni  cofa  per 
fare  grande  imprefa .  Onde  venivano  a  rimanere  gli    ani-    cMan- 
mi  di  tutti  con  tanto    maggior  fofpenfione  ,    6c  timore, 
quanto    che  non  erano   ben  noti  i    difegni  di  Solimano  , 
&  quanto  che  quefte  fue  forze  di  mare  potevano  volgerfi 
facilmente  a  luoghi ,  &  imprefe  diverfe .  Ma  fopra  gli  al- 
tri era  a'  Vinetiani  graviffimo  per  le  molte  fpefe ,  &  cer- 
ti travagli  ,    ne' quali  convenivano  verfare  ,    per  così  fre- 

quen- 
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1552    qnente   ufcita  d'armate  da   Coftantinopoli  ,    convenendo 
Fr  parrico-  Jqj-q  ^j  fl^fe  ^j  Qani  accldente  ben  prò  veduti .  Però  crea- 
vi^ftiani.    rono  la  terza  volta    denerale  di  mare   Stefano   Tiepolo  ; 
accrebbero  i  prefidii  dell' iible ,  &  altri  luoghi  a  marina; 
strf^:fio     fecero  armare  in  Candia  alquante  galee  ;  per  haverne  nu- 
z^ToirJ""  mero  molto  maggiore  ,  facevafi  nell'  Arfenale  lavorare  con 
cettfritif.    eftraordinaria  diligenza  ;    furono  ancora  dal  Senato   eletti 
venti  Governatori  di  galee  ,    &  altri  venti  (  ma    con  ti- 
tolo   di    Sopracomiti)  ne  eleffe  il    maggiore    Configlio; 
perche  tutte  le  cofe  fuffero  pronte,  &  ben  difpofte  ,    per 
potere  accrefcere  V  armata  fin'  alle  cento  galee  in  qualun- 
que improvifo  bifogno . 

Quelli  moti  così  grandi  de'  Turchi    non  pure    non   ec- 
citavano ne'Prencipi  Chriftiani    alcun  migliore    proponi- 
mento alla  concordia  ;  ma  pareva  anzi ,  che  tanto  più  s' 
^arìfiimò  accendeffe  l'animo  del  Rèdi  Francia  a  travagliare  le  co- 
Mtrava-     fg  jj  Ccfarc  *  quauto  che  lo  vedeva  occupato  nel  ripara- 
feratore.     xt  ad  altri  luoi  danni  contra  le  forze  de  Turchi  .    Però 
continuando    nel  fuo    penfiero  di    paffare   in    Germania , 
perfuadendofi  ,    che  l' Imperatore  ailretto  da  tante  parti , 
&  particolarmente  veggendofi  ridotto  a    grandiffimi  peri- 
coli ,    per  la  congiura  contra  di  lui  di  tanti   Prencipi  d' 
Su»  tjfeuì'  Alemagna ,    havefle  a  condefcendere ,    per  libcrarfene  ,    a 
qualunque  accordo  ,    etiandio    con  la  ceiTione  di    alcuno 
di  quegli  flati  in  Italia,  ò  in  altra  parte,    fopra  i  quali 
haveva  la  Corona  di  Plancia  pretenfione  ;    polli   dunque 
infieme  circa  quaranta  mila  fanti  di  più  nationi  ,  &  qua- 
tro  mila  cavalli ,  con  apparato  grande  d'  artigliaria ,  s  in- 
viò verfo  il  paefe  di  Lorena ,    ove  da  Monfignor  Ana  di 
Momoransì ,  gran  Conteftabile  del  regno ,  andato  innanzi 
con  parte  dell'  edercito ,  era  già  Hata  occupata  la  città  di 
oecupa     Mez  ,  città  di  ragione  della  Camera  dell'Imperio,    ben- 
'^'^  •        che  il  governo  di  effa  fuffe  pollo  in    mano  di  alcuni   de' 
fuoi  proprii  più  principali ,    havendo  il  Vefcovo  per  Ca- 
po .  Entrò  poco  dapoi  in  elTa  il  Rè  armato ,  &  vi  fu  ri- 
cevuto ,  come  a  gran  Prencipe ,   &  vittoriofo  fi  convenì- 
.   va,  con  grandifllmi  honori .    In  quello  paefe  fi  trattenne 

un 


VINETIANA  LIB.  XII.      237 

un  peizo    con  1' effercito  per  impedire  ,    che  le  genti   di    1552 
Fiandra  apparecchiate  dalla  Regina  Maria,  forelladiCe- 
fare,  non  difturbaffero  i  fuoi  difegni ,    ò  quelli  de' Pren-   vrcgreriin 
cipi  collegati  di  Germania  ,    a  quali  erano  cominciate  a  J/.X^^'^l 
fuccedere  le  prime  cofe  tentate  così  profperamente ,    che  pìcoiuzati^ 
effendo    venuta  a  divotione  loro  la  città   d'  Augufta  ,    oc 
già  procedendo  innanzi,    con  preftezza ,    &:  facilità  havu- 
to  il  palTo  per  le  terre  del  Duca  di   Baviera  ,    havevano     epurano 
neir  Imperatore ,  nel  Rè  Ferdinando  ,  &  in  tutta  la  Corte,  grafidgfpa- 
la  quale  trovavafi  all'  bora  in  Ifpruc  ,    porto    grandiffimo   7aiaQor"l'. 
jfpavento;  talché  fu  nel  configlio  propofto  di  dovere  riti- 
rarfi  in  luogo  più  fi  curo .    Ma  dapoi  riprefo  animo  ,    & 
ben  muniti  di  foldati  alcuni  paffi    ftretti  de'  monti ,  don- 
de havevano  per  neceffità  da  paiTare  i  nemici,  quando  fuf- 
ie  ftata  loro  rifolutione  di  venire  a   ritrovargli  ,    s'aiten- 
nero  da    quello  partito  ,    che  haveffe    potuto  recare  loro 
molta  infamia  per  la  fubita,  &  vergognofa  fuga,   ancora 
che  feguir  ne  poteffe  1'  accordo  . 

Da  tali  trepidationi  di  quefti  Prencipi ,  &  da  profpe- 
ri  fuccefll  de'  nemici  lentendo  il  Rè  di  Francia  quafi  rif- 
caldarfi  i  fuoi  vivaci/Timi  fpiriti  ,  ftimò  non  doverfi  ab- 
bandonare la  occafione  di  ilringere  maggiormente  Cefare 
abbattuto  d'  animo  ,  &  debole  di  forze  ,  &  farfi  parteci- 
pe di  quella  gloria .  Però  deliberò  d' appreffarfi  alle  rive 
del  Reno ,  per  tenere  i  Confederati  in  fede ,  &:  favorire 
le  loro  imprefe  ,  &  con  penfiero  ancora  di  paffare  piti 
oltre.  Ma  a  pena  giuntovi ,  trovò  a  fuoi  penfieri  così  tron- 
ca la  itrada ,  che  convenne  non  pur  fermarfi ,  ma  tornar-  K^^' ^>-^i- 
fene  adietro;  conciofiache  i  collegati  {limando  di  bavere  «Ir^;?^/ 
da  fé  fteffi  forze  bafìanti ,  per  ilringere  Cefare ,  &  defi-  f^^'P'^^''^^- 
derando  di  tenere  da  iuoi  proprii  paefi  lontani  quei  dan- 
ni ,  che  temevano  di  dover  ricevere  dall'  effercito  France- 
ie ,  convennero,  che  dal  Duca  Mauritio  fuife  per  fue  let- 
tere dato  al  Rè  avifo  ,  formato  lecondo  il  lor  commo- 
do, non  fecondo  la  verità  della  cofa  ,  effer  già  l'accor- 
do con  Cefare  feguito  ,  per  lo  quale  havendo  effi  otte- 
nuto ,  quanto  per  quella  lega  s  havevano  propoflo ,  &  de- 
fi- 
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fiderato,  altro  non  reftava  a  farfi  per  loro,  che  fendere 
molte  gratie  al  Rè  di  tanto  beneficio ,  del  quale  la  Ger- 
mania era  per  ferbare ,  con  molto  obligo ,  una  perpetua 
memoria  verfo  la  Corona  di  Francia .  Gommoffe  quello 
avifo  grandemente  il  Rè ,  vedendofi  caduto  da  grandifll- 
me  fperanze  ,  che  havevagià  concette  nell'animo,  &  get- 
tata la  fatica,  &  la  fpel'a  di  tanto  viaggio.  Tuttavia  per 
valerfi  delle  fue  forze  in  altra  parte  ,  fi  ritirò  con  1'  efl'er- 
cito  nel  ducato  di  Lucemburg ,  ove  {qcq  acquifto  di  mol- 
ti luoghi  importanti,  &  parimente  della  fortezza  di  Mon- 
valier ,  {limata  la  chiave  di  quel  paefe ,  nella  quale  vi  rì- 
mafe  prigione  il  Conte  di  Manslelt  ,  che  per  nome  di 
Cefare  era  propollo  a  quel  governo . 

Ma  rivolgendo  tuttavia  nelT  animo  fuo  altri  molti  alti  dì- 
fegni ,  pensò ,  per  levarfi  ogni  impedimento ,  di  dovere  in 
ogni  modo  comporfi  col  Pontefice,  per  fepararlo  da  Ce- 
fare ;  &  finalmente  ottenne ,  che  nelle  cofe  di  Parma  tra 
la  Chiefa  de  la  Corona  di  Francia  s'intendeffero  per  due 
anni  l' armi  fofpeie  .  Onde  effendo  andato  a  ritrovarlo  al 
campo  il  Prencipe  di  Salerno  ,  propollagli  T  imprefa  del 
regno  di  Napoli  ,  V  udì  tanto  più  volentieri ,  &  comin- 
ciò fubito  a  formare  con  lui  molte  cofe  intorno  alle  for- 
ze, &  al  modo  con  che  s'haveffe  T  imprefa  ad  effequire; 
&  principalmente  fi  conchiufe  ,  che  dovefle  il  medefimo 
Prencipe  elfere  il  Capitano  ,  effendo  fatte  da  lui  pronte 
offerte ,  &  promeffe  grandi ,  fondate  fopra  varie  cofe  ,  & 
maffunamente  fopra  la  grande  difpofitione  di  quei  popoli 
a  dover  fottraggerfi  dalla  ubbidienza  de  gli  Spagnuoli , 
&  porfi  fotto  la  tutela  ,  &  l'imperio  del  Rè  di  Fran- 
cia . 

Era  il  Prencipe  dimorato  un  tempo  in  Padova  , 
ritirandofi  fuori  del  regno  ,  per  diverfe  male  latis- 
fattioni  havute  da  Don  Pietro  di  Toledo,  Vice  Rè  di 
Napoli ,  &  dal  miedefimo  Imperatore  ,  perche  fopportaffe 
quelle  ingiurie  a  lui  fatte.  Onde  da' prefenti  moti  tolta 
r  occaiione  di  fuicitare  cofe  nuove  ,  &  di  rifentirfi  con- 
tra  Cefare  ad  un  medefimo  tempo  dell'  ingiurie  fue  pri- 
va- 
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vate,  &  publiche  della  fua  patria,  havendo  propello  di  1552 
trasferirli  in  perfona  in  Francia ,  era  prima  andato  a  Vi- 
netia,  per  communicare  co' Senatori  quefti  fuoi  penfieri, 
&  potere  in  Francia  portare  alcuna  cofa  dell'  intentìone 
di  quel  Senato  intorno  alle  propofte ,  eh'  era  per  fare  al 
Rè  .  Egli  dunque  con  lunga  ,  6c  ornata  oratione  , 
ponendo  innanzi  l'occafione  ,  che  s  offeriva  alla  Re- 
publica- di  racquifiare  le  terre  ,  &  i  porti  ,  che  altre 
volte  haveva  la  Republica  poffeduti  nelle  marine  della  ^tfdTejffà- 
Puglia  ,  &  afficurarfi  della  tanta  grandezza  di  Cefa-  V'^'^^'»^''*' 
re  ,  cercò  di  fottraggere  quale  fuffe  la  difpofitione  de 
gli  animi  ,  per  prendere  taVimprefa  ,  quando  lor  fuf- 
fe propofta  dal  Rè  di  Francia  .  Confiderò  t  TSLapoììtanì 
effere  in  modo  mal  Sodisfatti  ,  éf  difcontenti  dtfl  gover- 
no de  gli  Spagnuoli  ,  per  T  in^oìen^e  ,  ^  tirannici  mo- 
di ,  con  i  quali  precedeva  il  Vice  '^è  ,  //  quale  tutta- 
via era  non  pur  fopportato  ,  ma  premiato  da  Celare  _; 
ma  principalmente  per  /'  ufficio  della  Inquifitione  ,  che  a 
perfecutione  ,  &  ruina  di  quella  nobiltà  cercavaft  al- 
l' bora  d  introdurre  nel  regno  ,  che  non  potendo  più  effv 
tollerare  così  acerba  [ervitù  ,  erano  per  prendere  ogni  al- 
tro ,  benché  duro  partito  ,  più  toflo  ,  che  continuare 
fotto  il  dominio  di  Carlo  Imperatore  ,  dal  quale  fi  ve- 
devano tanto  difpre<^<^ati  ,  &  ingiuriati  .  Quefle  mede- 
fime  cofe  fatte  già  rapprefentare  al  2^^  d^  Francia  , 
h  aver  lo  moffo  a  grande  compaffione  delle  loro  miserie  y 
&  ,  come  ben  s  appettava  dalla  magnanimità  di  tanto 
2^(f  ,  bavere  abbracciata  la  protettione  loro  ,  ^  prò- 
meffo  ,  /;;  quanto  fi  Jiendeffe  il  poter  fuo  ,  di  [ovvenir- 
li  y  ma  effer/i  però  fcufato  di  non  potere  ciò  fare  con  no- 
tabile loro  Servigio  ,  per  ritrovarfi  picciola  armata  ,  Ve- 
ro ,  foggiungeva  il  Prencìpe  ,  al  Senato  Vinetiano  So- 
pra tutti  gli  altri  appartener  fi  l  abbracciare  quefta  im- 
preca ,  come  a  Vrencipe  Italiano  ,  amatore  della  liber- 
tà ,  (^  molto  potente  nelle  cofe  di  mare  ,  é?  <^he  have- 
va gtufta  pretenfione  in  alcuna  parte  di  quel  regno  :  niu- 
na   amicitia  ejfere  alla    Republica  più   utile  ,    ne  più  de- 

fide- 
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7  5J2  fider abile  ^  dì  quella  della  Corona,  dì  Francia  ^  effer/t  ciò 
per  r  adìetro  così  cìftar amente  ,  i^  per  tante  prove  co" 
nofc/uto  ,  &  reflar  confermato  da  tante  ragioni  ,  che 
non  era  bifogno  ,  che  altri  cercale  di  persuaderlo  ^  ma 
in  particolare  tanta  effere  la  magnanimità  del  predente 
T{è  ,  che  dalla  fua  liberalità  ,  ^  dall'  affettione  ,  che 
portava  al  nome  Vinetiano ,  ogni  co^a  grande  poteva/i  fpe-, 
rar  di  dover  facilmente  ottenere  .  Ma  quale  opportuni- 
tà maggiore  ojferir  Ji  poteva  della  predente  qualità  de 
tempi  ?  ne  quali  vedevafì  foprajiare  all'  Imperatore  tra- 
vagli ,  &  occupationi  gravijjime  per  la  guerra  moffagli 
da  quafi  tutta  f  Alemagna  ,  per  gli  appurati  cV  erano 
fatti  da  Turchi  con  grandi  ffìme  mina  e  eie  contra  Ferdi- 
nando [uo  fratello  _,•  ma  fop-^a  tutto  dovere  dalla  ma- 
tura prudenza  del  Senato  Vinetiano  effer  pofio  in  gran- 
de conjtderatione  ,  di  non  lanciare  precipitare  i  TSLjpolitani  j 
abbandonati  da  gli  altri  a'juti  ,  in  tanta  n^cejjità  ,  che 
con  configlio  precipitoso  ,  ^  dannoso  non  pur  a  [e  mede- 
/ìtni  ,  ma  a  gli  altri  ancora  ,  habbino  a  rifolverji  di 
ricorrere  ali  armi  di  Solimano  per  foU^'^^^^^^o  ,  del 
quale  era  già  in  punto  per  ufcire  una  groffa  armata  , 
&  i  meffi  del  ^è  già  paffati  in  Coftantinopoli  ,  per  ten- 
tare   quefto  per   ultimo   foccorfo  al  bisogno  ,     ^  alle  fpe- 

^^LZV.  ^^^^^^  de'lSLapoUtani  .  Non  fecero  quelle  parole  alcuna 
impreffione  neir  animo  de' Senatori  ,  né  fu  chi  penfaflfe 
d' effaudirle  ;  onde  ne  fu  il  Prencipe  licentiato  ,  dimo- 
ftrandofi  dìfpiacere  de  gì'  incommodi  di  quei  tempi  ,  & 
de' particolari  travagli  del  Prencipe  ,  <Sc  metteiido  in- 
nanzi r  importanza  della  cofa  ,  che  la  rendeva  degna  di 
molto  lunga  ,  &  più  matura  coniultatione  .  Et  nondi- 
meno andato  egli ,  come  s' è  detto ,  in  Francia ,  &  rap- 
prefentate  le  cofe  per  l' imprefa ,  che  difegnava  di  fare , 
pìiì  facili  ,  &  maggiori  le  fperanze  del  poter  muovere  i 
Vinetiani  ,    era    entrato    co'l    Rè    in    ftrette    pratiche  , 

Tratta  del-  per  mandare  le  cofe  così   dif^gi  ate  ad  effetto  . 

fe'coi%"di       Nel    tempo  ,    ch'I    Rè  di  Francia    volgeva  con    qual- 

fr^ncis.     ^j^g  dubbio  ancora  tali    penfieri  per  l'aniino  ,    gli  venne- 
ro 
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fo  molti   avifi  ,   che'l    poterò  in    tale    propofito   confer-    i55- ^ 
mare  ;    cioè  delle  anguftie  ,    nelle  quali  era  ridotto  Ce-  Z^^Jf/,^ 
fare  ,    ch'erano    tante  ,    &   così    gravi  ,    che    veramente  ^«^^'• 
pareva  ,    ch'egli    quafi  fuffe    flato    abbandonato  da    quel 
fuo    felice    genio  ,    dal    qual'era    folito  d' eife re',  accompa- 
gnato    nelle    operationi    fue    con    grandiflìma  ,    &    vera- 
mente maravigliofa  profperità  .    Seguivano  il  Duca  Mau- 
ritio  &  gli  altri    Prencipi    Collegati  il  loro  camino  ver-  .i^^'^T^' 
fo  Ifpruc  ;    oc  sforzato  un  paffo  forte  ,    &  ftretto  ,    det-  ^'I^r^' 
to  la  Chìufa  preffo  Fuffen ,    nella  confervatione  del  qua- 
le confifteva   principalmente  la    fperanza  de    gV  Imperiali 
d'impedire  alle  genti    nemiche  il  paffo  ,    lo    riduffero  in 
poter    loro  .    Onde    reftando  ad  eflì  aperta  la   ftrada  per   ^p"f;Z,^'^^ 
condurfi  in    Ifpruch  ^    Cefare  ,    &  il  fratello  Rè  de*  Ro-  Fr.-diralàe^ 
mani,  prefero  fubito  quel  configlio  ,  che  loro  dettava  la  {"ff-Zl. 
neceflità  ;    &  benché    in    tempo  di  ofcuriffima  notte  lor 
giungeffe  taV  avifo  della  perdita  ,    non    havendo    all'  bora 
feco  più  che  cinquecento  cavalli  ,    levatifi  d' Ifpruch  ,    s' 
inviarono  verfo  Perfenon ,  &:  di  là  nel  contado  di  Tiro- 
li  .    Ma  poco  appreffo    pervenuti   nuovi  avifi  ,   che  i  ne- 
mici s'  appreffavano  ad  Ifpruch  ,    poftiii  da    nuovo  in  via 
per  afpriffime  balze  di  monti  ,    a    gran    paffi   caminaron 
innanzi  fenza  punto   fermarfi  ,    prima   che   giungeffero  a 
Villacco;  ove  parimente    {lavano  con  tanto  timore  ,    àc 
fofpetto ,  che  effendo  loro  flato   riferito  da    chi  veniva  d* 
Italia,  bavere  veduto  nel  Friuli  apparecchiarfi  armi  ,    & 
cavalli ,  entrarono  in  penderò  ,  che  la  Republica  di  Vi- 
netia ,  accordatafi  co  '1  Rè  di  Francia  ,   &  con  gli  Ale- 
manni ,  metteffe  infieme  genti ,  per  venire  ad  affaltarlo  . 
Haveva  a  quefto  fofpetto  data   occafione    1'  efferfi  veduto 
un  buon  numero  di  cavalli  pofti  infieme  dalli    Savorgna-  f^f/,w** 
ni ,  intorno  al  caftello  di  Ofoffo  ,  per  incontrare  ,  &  ri-  ^'"'^/^'l  ' 
cevere  nelle  loro  caie  il  Conte  di  Gazuolo  ,    che  anda- 
va alla  Corte  di  Cefare  .  A  quefti  fofpetti  (  come  fono 
facili  gli  huomini  a  preftare  credenza  a  quelle  cofe  ,  che 
fono    molto    fperate  ,    ò  temute  )  haveva   ancora  Cefare 
prima  dato  luogo  per  le  trattatìoni   del    Prencipe   di  Sa- 
H.  T avuta .  Tom,  IL  QL  l^^i- 
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1552  lerno  :  talché  configliato  ,  quando  era  in  Ifpruch  a  paf- 
fare  in  Italia  ,  egli  poco  inclinando  a  tale  configlio  , 
metteva  in  confideratione  la  poca  (icurtà  ,  con  la  quale 
ftìmava  poter  paffare  per  lo  ftato  de  Vinetiani  .  I  quali 
nondimeno  tanto  erano  flati  fempre  lontani  dal  valerli 
a  loro  prò  dell'  adverfa  fortuna  d'  un  Prencipe  grande  , 
&  amico  ,  che  ,  havendo  alcuni  Signori  Alemanni  fatto 
offerire  loro  ,  di  volere  obligarfi  al  fervitio  della  Repu- 
blica  ,  con  promeffa  di  condurle  ad  ogni  bifogno  dieci 
mila  fanti  ^  &  due  mila  cavalli  ,  il  Senato  per  non  im- 
plicarfi  ad  alcun  conto  a  quefto  tempo  nelle  cofe  di 
Germania  ,  &  defiderofo  di  levarne  dall'Imperatore  ogni 
fofpetto ,  non  haveva  a  pena  fopportato  di  udire  grata- 
mente la  loro  propofta  .  Ma  finalmente  liberato  da  que- 
fto penfiero ,  &  per  ufficii  di  Domenico  Morefmi ,  Am- 
bafciator  preflo  a  lui  ,  &  che  fempre  T  haveva  feguita- 
to ,  &  dal  fatto  fteffo  ancora ,  laudò  ,  &  ringratiò  il  Se- 
nato ,  per  la  prudenza  ,  &  per  la  buona  volontà  dimo- 
ftrata  in  tali  accidenti  verfo  di  lui  .  Ma  fu  veramente 
grande  effempio  della  varietà  ,  6c  inconftanza  delle  cofe 
humane  il  vedere ,  che  quell'  Imperatore ,  che  poco  tem- 
po adietro  vittoriofo  ,  6c  gloriofo  haveva  quafi  trionfa- 
to della  Germania  domata  ,  &  vinta  ,  fi  trovaife  dalT 
armi  di  quei  medefimi  porto  in  tanto  terrore  ,  che  diffi- 
dafle  di  poter  falvare  la  libertà,  non  che  la  dignità  del- 
la fua  perfona  . 

In  tante  anguftie  dunque  ,  vedendo  Cefare  non  effer- 
gli  ancora  giunti  i  fanti ,  che  afpettava  di  Spagna  ,  vol- 
fe  con  maggior  Audio  i  fuoi  penfieri  ,  &  le  maggiori 
fperanze  all'  accordo  ,  per  dar  luogo  a  quella  mala  con- 
iTTa'"  §i^^^^^^^  ^i  cofe,  &  di  tempi,  &  afpettare  occafione  mi- 
gliore per  ricuperare  la  fua  priftina  dignità  .  Per  tal'  ef- 
^^^  fetto   dunque    eifendofi  in    Paifonia  ridotta  una  dieta  de* 

de' Collega-  Principi  Collegati  di  Lamagna  ,  andò  il  Rè  de'Roma- 
"■  ni  in  perfona  a  negotiare  le  conditioni    della  pace  .    Ma 

grandiifime  erano  le  cofe  ,    le  quali    pretende vanfi  da  gli 
Alemanni ,  volendo  effi  valerfi  di  quella    opportunità  per 

mo- 
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moderare  la  grandezza  di  Cefare  ,  confervare  ,  &  accre-  1552 
fcere  la  libertà  ,  &  i  privilegii  de  Prencipi ,  &  delle  ter- 
re franche  della  Alemagna  .  Però  come  tal*  hora  piega- 
vafi  r  animo  dell'  Imperatore ,  per  dovergli  fodisfare  ,  ri- 
manendo domato  dalla  neceffità ,  &  da  tanti  infortunii  ; 
così  tal' lipra  riprefo  il  fuo  priftìno  vigore  coftantemente 
affermava ,  più  prefto ,  che  aifentire  a  cofe  di  fé  indegne , 
éc  di  tanto  pregiudi  ciò  ,  non  pur  a  fé  ,  ma  a*  luoi  fuc- 
ceffori  ancora  ,  voler  correre  ogni  cftrema  fortuna  .  Ma 
finalmente  tenendo  fermo  di  non  voler  ne  rimettere  in 
nuova  licenza ,  quanto  alle  cole  della  Religione  ,  quelle 
città  ,  dalle  quali  T  Interim  era  2Ìà  flato  accettato  ,  né  ^,  , 
lottoporre  a  decreti  di  nuove  diete  ciò  ,  che  appartenelìe  fiom  di  ef- 
alla  dignità  ,  &  auttorità  dell'Imperio  ;  quanto  alla  li- 
beratione  de'  prigioni  ,  &  ricevere  in  gratia  i  rubelli  , 
fi  rifolfe,  accettando  l'accordo,  di  dare  a' Collegati  tale 
latisfattione . 

Havcvano  quefti  fucceffi  accefo   maggiormente  l'animo  j^^ji^rafu 
del  Rè  di  Francia  ,    &    notrite   grandi  fperanze  ,    &  in  ^''^  pr^»</^ 

10  1      Ti  •  ^•       r'    ^  f  1  perciò    ani- 

ui  ,    &  nei   Jrrencipe  gì    Salerno    di    poter    condurre    a  modi^jfau 

buon  fine  l' imprefa  del   regno    di    Napoli  .    Alla    quale    ''"•^''M- 

ftimando  lopra  tutte  l'altre    cofe    opportuni  gli  ajuti  de' 

Vinetiani,  ritornò  il  Prencipe  di  Salerno  aVinetia;  ove  ^ftf-^Fv- 

in  compagnia  di  Monlignor  di  Selva  ,    Ambafciator  del  netiur.i  aw 

Rè  ,    fecero  nuove  &  maggiori  inftanze  per  tirare  la  Re-  ZliSdT 

publica  a  qualche  lega  per  tale  imprefa .  Mettevano  que-  ^.^'^mo^^ 

fti  innanzi  tutte  le  cofe,  per  le  quali  fperavano,  che  loro 

poteffe    venir    fatto    d' indurre    gli    animi  de'  Senatori  ad 

odio,  &  a  difpregio  verfo. Cefare  ,    con  la  mala  volontà 

di  lui  verfo  le  cofe  della  Republica,  &  con  le  condirio- 

ni  dello  flato  Tuo  all'  hora    grandemente    abbattuto  .    Et 

all'incontro  non  tacevano  niuna  di  quelle  ,  che  poteflero 

conciliare  al  Rè  di  Francia  gratia  ,    &  acquiflargli  ripu- 

tatione  per  le  molte  lue   forze,  &   per  l'amore  che  por-  ^jf'/sf,[7a 

tafle  alla  Republica  .    Et    perche  conofcevafi  effer  molto  ^^^  ejfo  a- 

confermato  il  Senato  in  quefto  propofito  ,  di  volere  flar-  'gnordild- 

fi  neutrale  ^    Monfignor  di  Selva  con  molto  ardore    trat- 

Ci,    2.  tan- 


Vi». 
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1552  tando  quefta  parte  ,  Et  non  vedete  voi  Signori  ,  dicea  ^ 
che  a  voi  non  flà  di  fermare  quefti  penjìeri  del  J(è  ,  ef- 
fendo  egli  rifo/uto  di  voler  al  tutto ,  ò  ^olo  ,  ò  con  la  com- 
pagnia voftra  ,  è  d' altri  imprendere  quefta  impreca  j  & 
qualunque  fio,  la  voftra  rifolutione  ,  ad  ogni  modo  quefti 
Prencipi  hanno  a  contendere  infieme  della  loro  fortuna  , 
ìa  quale  ovunque  piegarà  ,  non  venirà  la  voftra  neutrali^ 
tà  ad  afficurare  lo  ftato  ,  &  le  cofe  della  voftra  T{epu- 
hlica  ,  an^i  a  lanciarle  efpofte  in  qualunque  evento  a  mol- 
to pericolo ,  &  in  odio  ugualmente  del  vinto  ,  (^  del  vin- 
citore _,*  di  quello  ,  perche  non  curando  il  fuo  male ,  potendo 
non  h abbiate  voluto  ^occorrerlo  j  &  di  quefto  ,  perche  non  v 
habbiate  congiunto  [eco  per  invidia  del  fuo  bene  ,  &  della 
fua  prosperità  ?  E  qual  cofa  potrà  il  mio  2^^  prometter  fi 
di  voi  y  &  della  tanto  antica  ,  (^  come  viene  predicato 
da  voi  medefimi ,  tanto  cara  amicitia  ,  fé  non  accettate 
€on  sì  grande  ^  &  così  certo  beneficio  voftra  le  fue  amore- 
voli offerte ,  &  non  ejfaudite  le  fue  honeftijfime  ,  &  infie- 
me utilijjime  richiefte  ?  Come  può  fperare  d  havervi  per 
amici  ^  &  compagni  nella  fua  adverfa  fortuna  ^  fé  così  po- 
co mofìrate  di  ftimare  la  fua  amicitia  nella  più  profpera  ? 
Et  quale  occafione  afpettar  potete  più  opportuna  ,  per  ac- 
crefcere  la  fortuna  della  voftra  Jlepublica  ,  &  ajftcurarvs 
della  formidabile  potenza  di  C efare  ,  fé  quefta  farà  dif- 
•pre%xata  ?  Quante  volte  per  minori  oc  caponi  i  maggiori 
voftri ,  an'^i  voi  mede  fimi  mofft  da  quefte  ifteffe  cagioni  ^ 
havete  prefo  l' armi  con  laude  fingolare  della  magnanimi- 
tà del  voftro  Senato  ?  Vuò  forfè  nafcervi  dubbio  ,  che  il 
mio  T^è ,  che  bora  potendo  farlo  con  tanto  fuo  avantaggio 
difpre^^a  ogni  partito  d  accordo  con  C efare  ,  fia  per  far- 
la in  ogni  altro  tempo  jen^a  di  voi  ,  ò  fen^a  fommo  bene- 
ficio fuo  ,  (è*  voftro  infieme  ,  O  pur  è  di  qualche  foY%a 
preffo  ad  alcuno  la  fperan^a  ,  che  C efare  ritornato  nel 
priflino  ftato  d^lla  fua  grande^x/^  fi^  P^^  tenere  memoria 
di  quefto  beneficio  ,  che  pregati  non  habbiate  voluto  pren- 
dere l  armi  .centra  di  lui,  E  pur  è  affai  più  verifimile  , 
fh'  egli  feguendo  ì  inftituto  di  tutti  i  Vrencìpi  ,   ina   part'^- 

co- 
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ìolartnente  il  fuo   proprio  coftume  ,    non  fia  per  ftimar  più    j  ^  ^^ 
gì  interejft ,  &  commodi  fuoi ,  che  tutti  gli  ujficii  fatti  ,  ò 
che  fi  potejfero  fare  verfo  di  lui  ^    di  che  fiavene  esempio 
le  città  di  Fiorenza  ^  di  Siena  ^  &  di  Genova^  alle  qua- 
li per  premio  di  molti  fervigi  ricevuti  ,    ha  levato  ajfatto 

la     libertà  .  LequaUfon 

Havevano  quefte  cofe  grande  apparenza,  ma  penetran-  '^f/jj"'^ 
dovifi  più  adentro  ,  conofcevafi  ,   elle  non  effere  appog-   meme  da' 
giate  a  falde  ragioni  ,    né  ad  alcun    fermo  fondamento  .   ^'"''^'"'' 
Però  che  il  partirfi  dall' amicitia  di    Cefare  ,    confervata 
per  tanti  anni    con    molta   profperità   della   Republìca  , 
per  ichifare  pericoli  ,  &  danni  lontani  ,  &  incerti  ,  non 
pareva  né  buono  ,  né  favio  configlio  .    Et  quando  pur  s* 
havefle  volto  il  penfiero  ad  ufcire    una    volta    della  neu- 
tralità ,    &  fare  nuova  prova  della  fortuna    della  Repu- 
blica  ,    come  poterfi  ftimare    quella  buona  opportunità  ,'~^ 
effendo  la  ftagione    già    molto  oltre  corfa  ,    per    tentare 
quell'anno  cofe  di  mare  ;    &    in    terra    poca  ,    ò  niuna 
provifione  di  gente  da  guerra  ,    per  tentare  cofe  di  tanta 
importanza  ?    Né   eflere  le  forze  di   Cefare  abbattute  in 
modo ,  che  in  breve  tempo  feguendone  X  accordo  con  gli 
'Alemanni  ,    che  tuttavia  fi  trattava  ,   &  era  molto  vici- 
no ,  non  poteffe  rifarfi  ,    &  vindicarfi  con  tanto  maggior 
ardore  dell'  oifefa  ,    che  ftimaffe  haver  ricevuta  ,    quanto 
che   la  conditione  delle  cofe  ,    &   del    tempo    la  faceva 
riufcire  maggiore  .    Quefti  rifpetti   dunque   maturamente  l-ir'If^ivoZ 
confiderati  ,    &    congiunti    co'l  defiderio  di    pace  ,    alla  à; non  par- 
quale   per  fé    fteffo  era  molto    inclinato  l' animo  del    Se-  l'Lv/;/'^  di 
nato  ,    fecero  ,    che    quafi  con    tutti  i  voti    fu  (Te  dclibe-  ^'■^"'• 
rato    di    rifpondere    al    Prencipe  ,    &    all'  Ambafciatore 
Francefe  in  cotal    guifa  :  Che   molte  gratie   rendevanfi  ^ 
^  al  l^è  ^    (^  ad  ejfo  Vrencipe ,  di  quefta  così  pronta  vo- 
lontà verfo  il  commodo  della  ^epublica  ,    Cff  che  di  quefto 
fuo  grati jjimo  ufficio  farebbe   confervata  la  memoria  ^    ma 
che   ritrovandofi  ella  già  molti   anni  in  pace    con   tutti  i 
Trend  pi ,  ftimava  da  quella  non  potere  dipartir  fi ,  non  ef- 
fendole  da  loro  data  alcuna  occafione  :  nelle  altre  cofe  do- 
li. Vanita  .  Tom  IL  Q.   i  ver 
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1552   ver  fempre   il  ó' enato  'corrispondere  gratamente   ai  buon 
volere  del  J^è  ,    defiderando  a  lui  ,    C5*  cil  regno  fuo  ogni 
convemo    maggiore  gcande^^a  ,  &  prosperità. 

fattoi»  Dopo  la  quale  rifpofta  il  Prencipe   continuando  tutta- 

rìaiprenci.  Via  ttc  luoi  pruiìi  penlieri  ,    lece  nella  citta  di    v^hioggia 
pedtsakr-  ^.j^^^.^.^   yj^   convcnto  di  diveiTi    perfonaggi  della  fattione 
Francefe  ,    per    configliare  con    effo  loro  intorno  al    mo- 
do di    fare  \  imprefa    di    Napoli  .    In   quel    luogo  fi  ri- 
duffero  infieme  li  due    Cardinali  Ferrara  ,    &  Tornon  , 
Monfignor  di    Termes  Luogotenente  del    Rè  in    Italia  , 
Monlìgnor  di  Selva  Anibaiciator  del  Rè  in  Vinetia  ,    li 
Duchi  di    Somma  ,    &   altri    Duchi  del    regno  ,    &  al- 
cuni altri  Signori  -.  a'  quali  tutto  che  cercaffe  il    Prenci- 
pe di  rapprefentare  l' imprefa  molto  facile  ;    tuttavia  co- 
nofcendovifi  molte  ,    &  evidentiffime  difficoltà  ,    non  re- 
itò  dal  confeflb    approbata  ;    anzi  avvenne  ,    che  le  me- 
defime    cofe  ,    più    maturamente   confiderate  ,    &    cono- 
fciute  dal    medefimo    Rè  di    Francia  ,    l'induffero  a    ri- 
vocare    poco    appreffo  l' ordine    dato  al    Prencipe  ,    &  a 
Monfignor  di    Selva  di    proponer  al  Senato    Vinetiano  T 
imprefa  .    Ma  quello  già    era  ftato  ,    nel  modo   che  s' è 
detto  ,    effequito  \    ma   tanto  più  ne   fu  perciò  dal    giu- 
dicio    univerfale   commendata    la    prudente    rifolutione  , 
<U.  rifpofta  del  Senato. 
Mutattone        £[    ecco  che    prefto    cominciandofi  a   mutare   la    con- 
'Akma'mn  dltlonc    dcllc  cofe  ;    fu  al    Rè  di    Francia  portata     nuo- 
^ilfpffJ.  v^  5    §1^  animi  de'Tedefchi  efferfi  alienati  da   lui  ,    alle- 
'^'^'•^         gando  ,    ch'egli  teneffe    occupate  tre  terre  così   principa- 
\hTfi       li  ,    Mez  ,    Tul  ,    &    Verdun  ,    appartenenti   all'  Impe- 
z.^^//^-     j,JQ  .    ^  \^   Resina  Maria  ,    accrefciute   aifai  le  fue   io^i- 
infermità.    %Q   coD  le    geutl    Fiaminghc  ,    con  elle    teneva   ane aiata 
Edin  ,    terra  di  Pìccardia .    Et  alT  incontro  nell' effercito 
del  Rè  fi    fcoprirono    infermità    gravi  ,    &  contaggiofe  , 
per  le  quali    andavafi  ogni    giorno  da  fé    medefimo  disfa- 
cendo ;  onde  fu    coftretto    levarfi    dal    paefe    di    Lucem- 
burg  ,    &   rompendo  il    corfo  delle   fue   vittorie  ,    man- 
dare buona   parte  delle  fue    genti  alle  ftanze  ad  inverna- 
re , 


VINETIANA  LIB.  XII.         ^67 

re  ,    &  condurre  il    rimanente  alle    frontiere  del  fuo   re-  1552 

2no  ,    per  difefa  delle  cole  proprie.  spagnuou 

Ma   fratanto    ali  Imperatore    erano    giunti    dieci  mila  dewimpe- 

fanti  Spagnuoli  \    &  il    Marchefe    Alberto  di    Brandem-  %7^;/.; 

burs  ,    il  quale  prima    haveva  favorito  le    cofe  del   Rè ,  ^'•^«^'>" 

*-'',  ^     ^       .*■  \        r      ^  1*  i1«T^  ••  tornano  at 

mutando  penlien  con  la  fortuna  di  quelli  Prencipi  ,    tor-  accojìarjiA 
nò  con  le  fue   genti  ad  accoftarfi  a   Cefare  ;    il    qual  ef-  '*'* 
fempio  fu  poi  feguito  da   molti  principali  di    Germania , 
li  quali  havevano  prima    fatto  alzare  l' infegne  Francefi , 
mal  fodisfatti  del  Rè  di  Francia ,   per  non  haver  potuto 
ottenere  alcune,  benché  molto  importune  dituande.   Per 
quefti  nuovi   accidenti    l'Imperatore,  riprefi  i   fuoi  primi 
ardenti  fpiriti ,  cominciò  a  difegnare  di  volgerfi  in    perfo-  SJ-"^!''' 
na  con  tutte  le  fue  forze  ,    &  fenza  alcuna   dilatione  di  »'^«^^f^ 
tempo  alla  ricuperatione  di  Mez  ,    tutto  che  la  ftagione  TarT^l, 
che  lopraflava  del  verno,    &  la  qualità  della  città  forte, 
&  per  fito ,  &  per  arte ,    &  ottimamente  munita  di  pre- 
fidio  di   dieci  mila  fanti  Francefi  ,    &  di  molti  valorofi 
Capi  da  guerra ,  fconfjgliaffero  dal  tentare  all'  hora  quell* 
imprefa  ;    onde  i  pareri  di  tutti  i  fuoi  Capitani  erano  in 
ciò  dal  fuo  diverfi .  Ma  la  cofa  importunamente  tentata , 
hebbe  evento  conforme  al    configlio  ;    conciofiache    dopo 
havere    fcemato  affai  il  fuo    eflercito  per  li  molti  foldati 
confumati  da'  difagi  ,    convenne  l' Imperatore  ritirarfene  , 
havendo  fatto  maggior  danno  a  fé  fteffo  ,   che  a'  nemici . 
Mentre  quefte  cole  fi  fanno  ,    ecco  un'altro  incendio, 
che  haveva  prima  lungamente  covato  ,    fi  vede  dar   fuori  Z"f!>toi^ 
in  Italia.  Peroche  i  Senefi  ,  non  potendo  hormai  più  fop-  ^f^^'-^^' 
portare    V  imperio  troppo  acerbo  ,    &  leverò  de  gli    Spa- 
gnuoli ,  havendo  già  tutte  le  cofe  apparecchiate ,  per  cac- 
ciarne il    prefidio    Imperiale  ,    &    rimetterfi  in    libertà , 
mandarono  a  Roma  a  fare  intendere  a'  miniftri    Francefi 
quefta  loro  ferma  rifolutione  ,    ricercandogli  in  tanto  bi- 
fogno  d'  ajuto ,    &c  di  favore ,    &  promettendo  di  confer- 
vare  la    loro  città    alla  devotione    del  Rè    di    Francia  . 
Fìi  la  cofa  ,    della  quale  n'erano  già  in  Francia  paffate 
alcune  più  fecrete  pratiche  ^  volentieri  ìntefa;  e  però  ordi- 

CL   4  nato. 
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1552  nato,  che  da  Parma,  &  dalla  Mirandola  paffaffero  fiibito 
verfo  quella  città  molti  de' fanti  ,    ch'erano  al  foldo  del 
Rè  di  Francia  ;  &  poco  appreffo  Monfignor  di  Lanfac  vi 
fi  conduffe  in  perfona ,  per  dare  maggior  animo  al  popo- 
lo,  co'l  patrocinio,  che  di  lui  fi  prendeva  tanto  Prenci- 
pe  a  dover  profeguire  le  follevationi  ;    in  modo ,   che  ef- 
fendo  ,  come  era  ftato  prima  difpofto  ,  nel  medefimo  tem- 
po giunti  molti  huomini  armati  del    contado  ,    &  molti 
ibldati  foreftieri    condotti  da    Nicola  Conte  di    Pitiglia- 
sracnanijo  no  ;    furono  con  fubito  affalto  ,    oc  con  molto   fpavento 
^««2r      cacciati  i  fanti  Spagnuoli  della  città  ,    &  minata  la  for- 
tezza,  &  fatte  molte  altre  cofe  (come  la  licenza  del  pò- 
Bf^r.^jo  polo  non  corretta  dal  timore  delle  leggi ,  &  de  magiftra- 
mairei»^!-    ^j  ^^^  ^^  krv2iY  modo  )  in  di fp regio  della  dignità  di  Ce- 

ittita  contro  ^ .  1.        cj  c7^ 

C'fAre.  fare  :  X  infegne  fue  ftrafcinate  per  le  llrade ,  iquarciati  i 
privilegii ,  &  rotte  1'  armi  :  cole ,  che  fecero  riufcir  que- 
flo  fatto  per  fé  più  grave ,  &  a  Cefare  più  molefto  ;  on- 
de molto  fé  gli  accrebbe  il  defiderio  di  vendicarlo  .  Pe- 
rò non  volendovi  intermetter  tempo;  &  per  fodisfare  al- 
^!ur7dlven^  lo  fdcgno  concctto  contra  i  Senefi  ,  &  per  non  permet- 
dicerfi.  tere  ,  che  poteffero  i  Francefi  farfi  un'  altro  ricetto  in 
Italia  ,  commife  a  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di 
Napoli ,  che  con  cinque  mila  fanti  tra  Tedefchi ,  &  Spa- 
gnuoli ,  poiché  era  già  liberato  il  regno  di  Napoli  dal 
pericolo ,  per  il  quale  con  quefta  gente  erano  flati  accre- 
sciuti i  prefidii  di  quelle  città ,  doveffe  quanto  prima  con- 
durfi  in  Tofcana  ,  &  procurare  di  ritornare  la  città  di 
Siena  alla  fua  devotione .  Stimavafi  quefto  fucceffo ,  quan- 
do fortiife  il  difegno  de' Francefi  ficuro,  portare  notabi- 
liffimo  nocumento  alle  cofe  di  Cefare  in  Italia;  concio- 
fiache  quantunque  in  parole  faceffero  i  Francefi  profeffio- 
ne  d'haver  prefo  la  difefa  della  città  di  Siena,  per  libe- 
rarla dall'  oppreflìone  de  gli  Spagnuoli ,  &  ritornarla  alla 
fua  priftina  dignità,  &  libertà;  tuttavia  troppo  fi  faceva 
palefe  la  loro  intentione  .  Poiché  rifiutando  i  partiti  d* 
accordo  ,  eh'  erano  propofti ,  volevano  tener  fermi  in  quel- 
la città  i  fuoi  prefidii ,  per  poter  di  effa ,  &  d'  altri  fuoi 

luo- 


trova 
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luoghi  valerfi  ,  per  fare  maffa  di  genti  in  Italia,  &  per  1552 
altri  loro  difegni;  onde  in  premio  della  libertà  addiman- 
dava  il  Rè  di  Francia  a  Senefi ,  che  voleffero  dichiararli 
di  dover  eflere  amici  de  gli  amici ,  &  nemici  de'  nemici 
del  Rè  .  Il  Vice  Rè  dunque  cercando  fubito  di  dare  ef- 
fecutione  a  commandamenti  di  Cefare ,  ottenuto  il  paffo 
per  le  terre  dello  flato  della  Chieia,  affermando  però  il  j^^ 
Papa  di  concederlo,  perche  non  haveva  forze  d'impedir-  ^rw^-^^r^ji. 
lo;  entrò  con  T effercito  nel  contado  di  Siena  ,  al  quale  '"^''' 
{tc^  dare  il  guafto ,  &  occupò  alcuni  caflelli  piii  deboli , 
che  facilmente  le  gli  arrenderono.  Ma  i  luoghi  piià  forti 
erano  flati  cofi  ben  muniti ,  che  intorno  ad  eflTi  conven- 
nero gì'  Imperiali  lungo  tempo  occuparfi ,  in  modo ,  che 
quafi  tutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riduffe  intorno  a  Mon- 
te Alcino ,  la  quale  fortezza  confervandofi  ,  pareva  che 
la  città  di  Siena  già  per  fé  fleffa  anco  ottimamente  d' 
ogni  cofa  opportuna  fornita ,  rimaneffe  in  minore  perico- 
lo .  Ma  fopra  tutto  accrefceva  la  coflanza  de'  Senefi  nel 
difenderfi ,  il  dubbio  d'  effer  feveramente  cafligati  da  Ce- 
fare ,  fé  fufle  la  città  ritornata  in  poter  di  lui  ;  &  la  fpe- 
ranza  d' effer  preflo  dalle  moleflie  de  gli  efferciti  Impe- 
riali liberati  per  li  pericoli ,  che  dalle  armate  Turchefca  , 
&  Francefe  fopravennero  al  regno  di  Napoli  .  Quello 
fuoco  accefo  in  Italia  havevano  cercato  i  Vinetiani  di 
fpegnere . 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


TAVOLA 

De'  nomi  proprj  ,  e  delle  cofe  notabili  contenute 
nella  prima  parte  dell'  Iftorie  del  Parata  ► 

La  lettera  2i  Jlgnìfica  gli  otto  primi  libri ,   la  lettera  b  ì 
quattro  ultimi  di  questa  prima  parte  • 


Abbondio  {Agojìino)  fuo  tradimento  contro 
la  lep.  come  fcoperto.  b.  105.  139.  Come 
punito,  b.  n6.  139. 

Acomat  :  muove  guerra  a  fuo  fratello  Seli- 
no  .  a.  95.  V^into  dalla  Ueflb  e  uccifo. 
a.  9S. 

/domi:  fcaccìati  di  Genova,  a.  48.  469. 

Adorno  {  AnTonietto  )  doge  di  Genova,  a. 
518. 

Adorno  (  Girolamo  \  Ambafciador  Cefareo  r 
eforta  la  rep.  a  coilegarfi  eoa  Carlo  V. 
a.  351.  Sua  morte,  a.  359. 

Adorno  (  Girolamo  )  Ambafciator  di  Ferdi- 
nando a  Solimano,  b,  172. 

Adriano  VI.  Aia  elezione  al  ponteficato.  a. 
354.  Indarno  proccura  di  rappacificare  i 
Principi  criftiaui.  a.  355.  e  fegg.  Sua  mor- 
te, a.  363.  • 

Affrica  5  città  :  occupata  dal  Doria  »  b^ 
219. 

Agaiellerfi  folleva  contro  Solimano,  a. 299. 

Ajace  ,  primo  Vi  lire  :  iftiga  Solimano  con- 
tra  i  criftiani  .  a.  óts-  Afiìcura  l' amba- 
fciador Veneto  del  buon  animo  di  Soli- 
mano verfo  la  rep.  a.  658.  Scon figlia  So- 
limano dall'afTedio  di  Corfu  .  a.  693.  703. 

Alamanni  mercanti  :  come  trattati  a  Vene- 
zia. b>  i84< 

Alamanni  (  Luigi  )  con  quali  commiffioni 
mandato  da  Arrigo  II.  a  Genova,  b.  227. 

Monfig.  WAlanfone  :  guida  la  retroguardia 
francefe  nella  giornata  di  Milano,  a.  202. 

Alarcene  ,  capitano  fpagnuolo  in  Italia. 
427.  PafTa  in  Roma  occupata  dagl'  in)pe- 
riali  .  a.  459.  Configlia  che  s'attenda  al- 
la difefa  della  città  di  Napoli  contra  Lo- 
trecco .  a.  493. 

Alberti  (  Antonia  )  Savio  degli  ordini  .  a. 
526. 

Alberto  )  march,  di  Brandemburgo  :  nelP 
efercito  à.i  Carlo  V.  centra  i  Proteftan- 
ti  .  b.  182.  In  lega  col  re  di  Francia  >• 
e'I  daca  di  Saflbnia  .    b.  229    S'iucammi- 


mina    coli' efercito  verfo  Ifpruc  .    b.    241» 
Ritorna  a  Carlo  V.  b.  267. 

AlelTandria  della  paglia:  occupata  da'Fran- 
cefi  .  a.  465. 

Alfonfo  ,  duca  di  Ferrara  :  fuoi  penfieri\. 
a.  194.  Sonmiiniftra  artiglierie  agi'  impe- 
riali .  a-  437-  Entra  in  lega  co.)  France- 
fco  r.  e  la  rep.  a.  476.  Confermato  nel 
poflefiTo  di  Modana  e  di  Reggio,  a.  61  r. 
Gli  è  rertituito  dalla  rep.  un  fuo  palagio 
ili  Venezia .   ivi, 

Algieri:  tentato  invano  da  Carlo  V.  b.  133. 

Alimbeì  :  ambafciador  di  Selino  I.  alla  rep. 
a.  97. 

Afmenico  {Domenico)  fua  fede  verfo  la  rep. 
a.  156,. 

Alpi  Carniche  e  Giulie,  a.  113. 

^'Alviano  {Bartolommeo)  liberato  della  pri- 
gionia di  Francia  .  a.  21.  Generale  de' 
Veneziani  in  Terraferma  .  a.  27.  Tenta 
indarno  Verona,  a.  29.  Occupa  Vallegio> 
Pefchiera,  Cremona,  ivi.  Occupala  Gia- 
radadda  .  a.  30.  Riceve  Milano  in  nome 
del  re  di  Francia  .  a.  33.  Dopo  la  giorr 
nata  di  Novara  fi  ritira  fui  Veronefe  .  a. 
48.  Occupa  Legnago .  a.  49.  Tenta  nuo- 
vamente Verona  .  ivi .  Va  alla  difefa  di 
Padova. .  a.  59.  Infegue  gli  Spagnuoli .  a. 
70.  e  fegg.  Rotto  dal  Cardona  ,  fi  fai  va 
in  Padova  .  a.  88.  Mandato  al  foccono 
d'  Ofofo  .  a.  125.  Prende  e  faccheggia 
Portogruaro  .  a.  127.  Si  fa  nuovamente 
incontro  al  Cardona.  a.  147.  Occupa  Ro- 
vigo .  a.  151.  Difende  il  Vicentino  .  a. 
180.  Soccorre  i  francefi  nella  giornata  di 
Milano  .  a.  205.  Ricupera  Bergomo  .  a. 
209.  Tenta  indarno  Brefcia  .  a.  210.  Sua 
morte  ed  elogio,  a.  218.  Suo  detto  nota- 
bile, ivi.  Onori  fattigli  dalla  rep.  a.  219. 

Monfìg.  ^'  Ambuofa  :  morto  nella  battaglia, 
di  Milano .  a.  207. 

AmuleafiTe,  re  di  Tunigi  :  fcacciato  del  re- 
gno da.  Barbarollà  .  a.  631.  RimefiTo  da 
Carlo  V.  a.  640. 

M9njig.  <^'Anibao>  marefcial    generale    del 

re 


^  tt  di  Francia  in  Piemonte  :  efoita  il  Se- 
nato alla  lega  contro'I  Turco  .    W.  105. 

Antignola  {^Bernardino)  condottier  di  cavai 
leggieri  della  rep.  a.  108.  Rompe  la  ca- 
valleria del  Frangipane  .  a.  127.  Manda- 
to alla  difefa  di  BafTano  e  Maroftica .  a. 

147.  Bravamente  difende   Cittadella  .   a. 

148.  Prigione  degli  Spagnuoli .    ivi. 
Antivari  :    attaccato   da'  Turchi  ,    valorofa- 

niente  fi  difende .  b.  47- 
Ainiata  della  lega  j  quanta ,  e  come  fchie- 
rata  .  b.  56.  Mette  in  fuga  Barbaroflà. 
b.  57.  e  fegg.  Altra  fua  ordinanza  e  in- 
contro coir  armata  turchefca  alla  Preve- 
fa.  b.  63.  e  fegg. 
Armerò  {yacopo)   governator  di    nave  .    a. 

666 
Armerò  {Luigi)  Provveditordi  mare .  3.4x1. 
Si  congiunge  coli' armata  francefe  .  a.  414. 
Infegue  l'armata  fpagnuola .    a.  417.  Ac- 
cufato,  e  alToluto.  a.  429. 
Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra  :  Tue  doglian- 
ze colia  rep.  a.  137.  Dà  Maria  ,    fua  fo- 
rella  )    in    moglie    a     Lodovico    XII.    di 
Francia,   a.  165. -Fa   lega  con    Carlo  V. 
contro  la  Francia,    a.    349.  Ricufa  d'en- 
trare in  lega  contra  Carlo  V.  a.  409.  Sue 
doglianze  di  non  eilère  flato  inclufo  nel- 
la lega  contra '1  Turco  .    b.  26.  Sua  mor- 
te, b.  192.  194- 
Arrigo,  Duca  d'AngoIeme  :  fue  nozze  con 
Caterina  de' Medici  .    a.  625.  e  fegg.  Sua 
fuccenTione  al  regno  di  Francia  col  nome 
d'Arrigo    II.  b.   192.    Abbraccia  la  difefa 
de' Farnefi  .    b.  223.  Sua  lega  co' Principi 
Proteftanti  di  Germania  .    b.  729.   Licen- 
zia   il    nunzio    pontificio  ,    e    richiama  il 
fuo  ambafciatore  da  Roma  .    b.  231.  In- 
colpato  de' danni    inferiti  da' Turchi    alla 
crifUanità,  come  fi  difenda,  b.  232    Paf- 
fa  in  Germania  contra  Carlo  V.   b.    136. 
Occupa  Metz  .   ivi  .    Torna  addietro .    b. 
137.  Suoi  acquiAi  nella  Fiandra,    b.   138. 
Suo  rirorno  'n\  Francia  .  b.  166. 
Arrigo  III.  re  di  Francia  :  fatto  nobile  Ve- 
neziano .  b.   188. 
Arrigo,  duca  di  Branfuic  :  fcende  conefer- 
citoin  Italia,  a.  498.  Sfidali  Doge  Grit- 
ti  a  ducilo,   ivi.    Allèdia  indarno  Lodi, 
a.   500.  Torna  in  Germania,  a.  501. 
Arzignano  :  prefb  e    facchcggiato   da' Tede- 

fchi .  a.   31. 
Afcoli  prcfo  da  Luigi  Pifani .  a.  496. 
<<'Afcoli  [Mariano)  combatte   valorofamen- 

te  contra  Silvio  Savtllo  .  a.   144. 
A  fola  ,    nel  Brefciano  :  occupata    da' Vene- 
ziani .    a.  223.  Tentata  indarno  da  Maf- 
fimigliano  imp.  a.  249. 
Artaldo  [Marcello)  fuo  valere   nell' imprefa 
di  Calcinato  .    a.  117. 


Augufta,  in  Sicilia  :    prefa  e   faccheggiata 
da'  Turchi  .    b.  232. 

B 

Badoaro  {Federigo)  ambafciadore  a  Filippo, 

principe  delle  Spagne,  b.  208. 
Badoaro  {Giovanni)  ambafciadore    a    Paolo 

in.  a.  633. 
Badoaro    (  Git4feppe  )   mandato  alla   cuftodia 

di  Verona,  a.  499. 
Badoaro  {Luigi)  ambafciadore  a  Francefco 
I.  e  con  quali  commifljoni  .  a.  715.  E  a 
Carlo  V.  a.  719.  Provveditore  generale 
in  Dalmazia  ,  e  fue  commiflìoni .  b.  44. 
Anibafciadore  a  SoJimano  per  trattarvi 
la  pace  .  b.  113.  Con  quali  condizioni 
conclude  la  pace.  b.  114. 
Bagli  di  Digiuno  .    Vedi,    Mon/g.  di  Ron- 

cafore  . 
Baglione  {Giampaolo)  Occupa    Legnago  ,    e 
lo  fmantella  .    a.  49-  Prigione  nella  gior- 
nata di    Vicenza  .    a.  88.  Si    licenzia    dal 
fervigio  della  rep.  a.    119.  Come   liberato 
di  prigione .  a.  120. 
Baglione     {Malatejia)   rompe    Rifano  ,    e'! 
fa    prigione  .    a.   126.   Sue    altre    valorofe 
azioni  nel  Vicentino  e  Trentino,  a.  150. 
151-  Occupa  Lodi  .    a.  410.  AiTedia  Cre- 
mona, a.  418.  Signor  di  Perugia,  a.  546. 
La  rende  al  march,  del    Vado  .    a.  575. 
Condotto  da' Fiorentini,    ivi, 
Baglione  {Ora-^ìo)  condottier   de' fanti  pon- 
tifici •    a.  431.  Rempe  gli  Spagnuoli    fot- 
to    Napoli  ,   e  vi  occupa  una    porta  .   a. 
434-     Generale    de'  Fiorentini  ,     s   unifce 
con   Lotrecco  .    a.  495.  Prende  Melfi  .  a. 
496.  Sua  morte  .  a.  504. 
Barbaro    {Ermolao)    mandato  alla    difefa    di 

Verona  .  a.  499. 
Barbaro    {Francefco)    Bailo  a    Coftantinopo- 

li.  a.  588. 
Barbaro    (  Luigi  )    fabbrica    un    ponte    fu  V 
Adige,    a.  57.    Provveditore  in    Trevigi. 
a.  247. 
Barbaro  {Zaccaria)  ha  la  cura  delle  vetto- 
vaglie nell'anTedio  di  Corfu .  a.  698. 
Barbaroflà    (  Arìadeno  )    capitan  di  mare  dì. 
Solimano  .  a.  600.  624.663.  Suo  elogio. a 
624.  b.    58.    Saccheggia    la    Calabria  .    a. 
631.   Prende  Tunigi  .    ivi  .  Prende  e  fac- 
cheggia  Caftro  .    a.  636.  Perfuade  a  Soli- 
mano l'afledio  di  Corfu  .    a.  694.   Occu- 
pa   molte  ifole    dell'  Arcipelago  .    a.  708. 
^  f^iZ-  t>-    37.    Capitan    generale    dell'ar- 
mata di  Solimano  .  b.  36.  Caftiga  gli  uc- 
cifori  del  Provveditore  di    Schiati  .  b.    37. 
Pafl'a  in  Candia.  ivi.  Tenta  indarno  va- 
rj  luoghi  di  quel  regno,    b.   41.  Meflò  in 
fuga  dall'armata  della  lega.  b.  57-   Con- 
forta 


,f 


é 


fort»  i  Tuoi  $,  nuova  battaglia  .  b.  64. 
Sua  armata  conquafTata  dalla  tenipefta . 
b.  75.  Efce  di  nuovo  in  mare  .  b.  91. 
Efpugiia  Caftelnuovo  .  b.  93.  Occupa  Ri- 
fano  .  b.  95-  Tenta  indarno  Cattare,  b. 
96.  Saccheggia  Reggio  di  Calabria  .  b. 
149.  Si  unii'ce  coli' armata  francefe  .  tv/. 
Prende  Nii^a  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia    b.  1 50.  Torna  a  Coftantinopoli .  b:  17 1. 

Mon/i.di  Barbesì  :  portali  all'elercito  fran- 
ceti  fotto  Napoli  .  a.  503.  Ammiraglio 
di  mare  del  re  di  Francia,  a.  506. 

Barletta  :  occupata  da  Locrecco .  a.  496. 

Prete  Bartolommeo  :  fuo  tradimento .  a.  103. 
Suo  fupplicio.  a.  104.. 

Bafalu  (  Gafpero  )  conlolo  de  Veneziani  in 
Napoli .  a.  701- 

Baflano  ••  occupato  da'  Tedefchi  .  a.  108. 
Ricuperato  da' Veneziani,  ivi. 

Battaglia  navale  fra  l'armata  della  lega  e 
la  turchefca  .  b.  68. 

Cgtt.  di  Belgiojofo  (  Lodovico  )  tenta  indarno 
«lifoccorrere  il  cadel  di  Milano,  a.  410. 

Belgrado,  metropoli  della  Servia  :  prefo  da 
Solimano  .  a.  313. 

Belgrado,  caftello  nel  Friuli  :  ricuperato  da 
Veneziani  .  a.  iz8.  Impegnato  dagli  Au- 
ftriaci  al  duca  di  SafTonia.  b.  144. 

Bembo  (  Gianmatteo  )  fua  prudenza  e  valore 
nella  difefa  di  Cattaro.    b,  96. 

Bembo  {Luigi\  niefifo  alla  cuftodia  di  Pe- 
fchiera  <  a.  29- 

Bembo  {Piero)  fegretario  di  Lione  X.  in- 
viato alla  rep.  per  efortarla  alla  pace 
con  Mafllmigliano,  imp.  e  alla  lega  cen- 
tra Selino  .  a.  158.  Vegg^fi  P  orazione  del 
Bembo  ,  con  tutti  i  fuoi  trattati  col  Se- 
nato^ nel  Refiduo  del  primo  libro,  pojio 
nel  fine  del  I.  volume  dell*  fue  Lettere  , 
dell'' edizione  dì  Gualtiero  Scotto^  1552.  in 
Veneiìa  ,  in  8.   e  nslP  edizioni  fujfeguenti  . 

Bentivoglio  (  Ermes  )  morto  nella  giornata 
di  Vicenza .  a.  88. 

Bentivoglio  (  Panfilo  )  prigion  degli  Spagnuo- 
li  nella  giornata  di   Vicenza .  a.  88. 

Bergomo  :  occupato  dal  Cardona  .  a.  48. 
Prefo  da  Renzo  da  Ceri.  a.  154-  Ritor- 
na fotto  gli  Spagnuoli  .  a.  i55-  Ricupe- 
rato dall' Alviano.  a.  210. 

Bernardo  {Francesco)  tratta  la  pace  frai  re 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  b.  195. 

Bernardo  (N/Vr<j/^)  favio  dell'Aggiunta  .3.662* 

da  Bibiena.    Vedi  Divizio  {Bernardo) 

Abate  dì  Bibiena  :  prefo  ,  colla  fua  galea , 
da' Turchi,  b.  68. 

Birago  {Galea-^'^o)  arrende  il  caftel  di  Pa- 
via a'Francefi.  a.  5i5- 

Bolani  (  T>omentco)  anibafciadore  a  Odoar- 
do  ,  re  d'Inghilterra,  b.   195- 

Bologna  :  cuftodita  da'  Veneziani .  a.  4^2- 


Bondumlero  {Alejfandro)  gorernator  <!'ur 
galeone  .  b.  64.  Suo  valore .  b.  68.  Prov- 
veditor  di  mare  .  b.  148.  Prende  il  pof- 
feflb   di   Marano  in  nome    della    rep.  b. 

157- 

Bondumiero  (  Andrea  )  podeftà  di  Chiog- 
già  .  a.  149. 

Bondumiero  (  Niccolo  )  capitano  in  golfo. 
a.  666.  Va  all'affedio  di  Scardona  .  «. 
710.  Soccorre  Antivari.  b.  47- 

Mon/fg.  dì  Boniveto  :  Ammiraglio  di  FrancI» 
in  Italia  .  a.  363.  Occupa  Lodi .  a.  364. 
AfTedia  Milano,  a.   365. 

di  Borbone  {^Carlo)  Gran  maflro  della  ca- 
valleria francefe .  a.  179.  PafTa  in  Italia. 
a.  187.  Conduce  la  prima  fchiera  nella 
battaglia  di  Milano  .  a.  201.  Prende  il 
poflfeflò  di  Milano  in  nome  di  Francefco 
I.  a.  ^09.  Governator  di  Milano  per  lo 
(\.t&> .  a.  237.  Torna  in  Francia  .  a.  255. 
Ribellafi  al  fuo  re.  a.  363.  Luogotenente 
generale  di  Carlo  V.  in  Italia,  a.  366.  Di- 
fende Milano  contro  l'efercito  de'  colle- 
gati .  a.  416.  Unito  all'efercito  tedefco 
dà  il  guafto  al  territorio  Bolognefe .  a.  43Ó. 
^y>^^.  S' incammina  verfo  Roma.  a.  442. 
44 5^   AflTalta    Roma  ,   e    fua   morte .    a. 

447. 

dì  Borbone  (  Francefco  )  co.  di  S.  Polo  .• 
nell'efercito  francefe  fotto  Milano  .  a.  201. 
Generale  de"  Francefi  in  Italia  .  a.  512. 
Prende  Pavia  e  Novara,  a.  5x5.  Va  con- 
tro Genova  .  a.  516.  Acquifta  molti  luo- 
ghi di  là  dal  Tefino  .  a.  547-  Rotto  dal 
Leva,  e  fatto  prigione,  a.  449- 

Bovolenta  :    prefa  e  diftrutta  dal  Cardona  . 

a.  67. 

Bragadino  (  Filippo  )  va  con  la  fua  galea  con- 
tro'l  forte  di  Lignano.  b.   143- 

Bragadino  (  Girolamo  )  proccurator  di  s .  Mar- 
co .  a.  661. 

Bragadino  (  Lorenzo)  zvL\\32i(ciztor  a  Clemente 
Vii.  a.  369.  A  Clemente  VII.  e  a  Car'o 
V.  a.  584.  A  Carlo  V.  a.  613.  A  Paolo 
Ili.  a.  633. 

Brancardo, capitano  di  dodici  galee  francefi: 
s'unifce  con  BarbaroiTa  .  a.   705. 

March,  di  Brandemburgo  :  nel  campo  impe- 
riale fotto  Milano  .  a.    252. 

Brandollno  (  Giovanni  )  ricupera  BaflTano. 
a.  88. 

Brefcia  :  occupata  da  Renzo  da  Ceri.  a.  J3.. 
Ripigliata  dal  Cardona  .    a.  48.  Combat- 
tuta  dall'armi   della  rep.  a.  2io.  232.  241. 
255.  Torna  fotto  la  rep.  a.  257. 

Brindifi  :    occupato  da' Veneziani  .    a.   498. 

545' 

Briffello  ,  e  altre  terre  occupate  dagl'impe- 
riali al  duca  di  Ferrara .  b.  226. 

Bua   (  Mercurio  )  condottier  della  rep    fue 

azioni 


azioni  valorofe  contro  gli  Spagnuoli  «  i 
Tedefchi  .  a.  150.  151.  i8i.  Rotto  di 
Marcantonio  Collona  a  Vallegio  .  a.  z^j- 
Prende  Crovaria  .  a.  272.  Prigion  degli 
Spagnuoli  nella  prefa  di  Milano,  a.  3x6. 
Infegue  il  Duca  di  Branfuic.  a.  501. 

Buda  :  occupata  da  Solimano,  a.  5^4. 

Buono  (  Lu/\i  )  anibafciatore  a  Clemente 
VII.  a.  369. 

Buonriccio  (  Vatiiello  )  refidente  della  rep. 
apprefib  Carlo  V.  b.  154. 

Burgio  (  Teodoro  )  fuo  valore  nella  difefad' 
Ofofo.  a.  114. 


Cagnuolo  {Ma^eo  )  acquifta  Bergonio  alla 
lep.  a.  154- 

Calbo  (  Antonio  )  fuo  valore  in  difcacciare  i 
Turchi  dal  territorio  della  Canea  .  b.  88. 

Calcinato  :  occupato  dalle  genti  di  Remo 
da  Ceri .  a.   1*7. 

Calepino  :  faccheggia  Vicenza  e'I  fuo  ter- 
ritorio .  a.  108.  Occupa  BafTano  ,  e  im- 
mediate ne  è  difcacciato .  ivi .  Rotto  e 
prefo  da' Veneziani  a.   109. 

Calergi  :  quanti  foldati  armafTero  alla  dife- 
fa  del  regno  di  Candia.    b.  41. 

Campeggi  {Lorenzo')  velcovo  di  Feltre  :  le- 
gato pontificio  alla  rep.  a.   359. 

Canale  (  Agoftìno  )  mandato  alla  difefa  di 
V'erona  .  a.  499- 

Canale  {Amonio\  liberalità  del  Senato  ver- 
fo  di  lui  a.  623.  Prefo  colla  fua  galea  da 
Dragutte  .  b.   88. 

Canale  (  Girolamo  )  capitano  di  Grovati  : 
iiio  valore  .  a.  500.  Provveditor  d'arma- 
ta ,  infegue  una  fquadra  di  galee  tur- 
cfcefche,  e  fua  vittoria  .  a.  620.  Accufa- 
tone  ,  reila  aHoluto  .  a.  621.  Sua  morte 
ed  elogio .  a.  623 

Canale  (  Jacopo  )  ba;io  alla  Porta  .    a.  684. 

Candia  :  inRituzione  delle  cernide  in  quel 
regno  .  a.  3or  Moti  in  quella  fufcitati  . 
b.  6.  Invaf.'.  da  3.. baronia,  b.   37. 

Canea:  tentata  inci  imo  da  Barbarofla.  b.42. 

Canofla  [^LcdovìiO]  vefovo  di  Bajofa  :  am- 
bafciator  di  Franctfco  I.  alia  rep.  a    360. 

Cantelmi  [C/fare)  full' armata  di  Barbarof- 
fa  per  conimifiTione  di  Francefco  I.  b.  97. 
Efibifce  al  Senato  la  mediazione  del  iuo 
re  e  fua  appreflb  Sr!>mano.  b.   100. 

Cappello  {A/tJrra)  proccuratcr    di    s.    Mar 
co.  a.  661. 

Cappello  (  Antonio  )  a'i.Safciatore  a  Carlo 
V.  a.  649.  Tratta  coi  Pani  la  vendita 
di  Marano,  b    157. 

Cappello  {Cbrijioforo)  ambufciatore  a  Fran- 
cefco I.  b.    iiz. 

Gippello    {Frufueico}   viene  colla  iivx   gale» 


in  potere  de'  Turchi .  b.  6ó. 

Cappello  (  Giovanni  )  ambafciatore  :  ftguc 
Arrigo  II.  nella  guerra  contro  gli  Au- 
ftriaci .  b.  229. 

Cappello  (  Vinceftxio  )  provveditore  d'arma- 
ta, a.  57.  Ambafciadore  ad  Adriano  VI. 
a-  354-  356.  E  a  Clemente  VII.  a.  369. 
Eletto  capitan  generale  .  a.  546.  Com- 
miflìoni  a  lui  date  dal  Senato  .  a.  607. 
678.  Prende  il  poflèfTo  del  generalato,  b. 
7.  Nuove  commiffìoni  dategli  .  b.  26. 
Guida  l'ultima  fchiera  dell'armata  dilla 
lega  .  b.  57.  Palla  nella  vanguardia  )  e 
coraggiofamente  inveftifce  l'armata  tur- 
chefca  .  b.  59.  Coniglia  il  combattere . 
b.  62.  67.  71.  Suo  elogio  .  b.  67.  Prende 
Rifano  .  b.  76.  Ottien  licenza  di  difar- 
niare  .  b.  76.  86. 

Caracciolo  (  Cefare-Marino  )  ambafciadore 
Cefareo  alla  rep.  a.  359.  Cardinale  ,  le- 
gato apoflolico  a  Carlo  V.  a.  657- 

Cardinale  Sedunenfe  .  Vedi  :  hzngo{  Matteo) 

Cardinali  francefi  :  da  Giulio  III.  fcacciati 
di  Roma.  b.  227. 

di  Gardena  (D.  J^ai^nondo)  viceré  di  Na- 
poli :  eforta  i  Veneziani  alla  pace  con 
MaiTìmiglianoimp.  a.  15.  Accampafi  alle  ri- 
ve della  Trebia  <  a.  39.  Dichiarafi  a  fa- 
vore di  Maflìmigliano  Sforza,  a. 47.  Pren- 
de e  faccheggia  Cremona  .  a.  4S.  Ottie- 
ne Bergomo  e  Brefcia  co'lor  territori  . 
ivi.  Unicofi  a' Tedefchi  di  Verona,  pafTa 
fui  Padovano  .  a.  58.  66.  e  fegg.  Da  Mar- 
ghera  con  tiri  d'artiglierie  infulta  Vene- 
zia .  a.  68.  Sua  diceria  a' foldati  .  a.  78. 
Vince  l'AIviano  prelTo  Vicenza  .  86.  la 
tempo  di  tregua  faccheggia  il  Padovano  . 
a.  134.  149.  Ritirai!  nel  Polefine  ,  e  poi 
fui  Veronefe.a.  150.  Ricupera  Bergomo. 
a.  154.  Torna  contro  l'Alviano'.  a.  155.  Va 
in  Germania  .  a.  156.  PalTa  coU'efercito 
a  Napoli,  a.  208.  Indi  alle  rive  del  Tron- 
to, a.  319.  Viene  al  foccorfo  di  Milano. 
a.  364. 

Careftia  in  Venezia  .  b.  icv-  Sovvenuta  da 
Solimano  ,  e  non  dagli  Spagnuoli,  che  a 
ciò  eran  obbligati,  b,  no.  Careftia  gene- 
rale, b.  220. 

Carlo  d' Aulirla,  duca  dì  Borgogna  :  pren™ 
de  il  titolo  di  principe  di  Cartiglia  .  a. 
238.  fua  amicizia  e  parentela  con  Fran- 
cefco I.  a.  275.  Piglia  il  titolo  di  re  del- 
le «pagn*  .  a.  178.  Eletto  imperadore . 
a.  299. 

Carlo  V.  eletto  impcradore .  a.  299.  Suo  elo- 
gio .  a.  307.  Invita  la  rep.  a  feco  colle- 
garfi  contro  la  Francia .  a.  348-  Sua  lega 
con  Arrigo  Vili.  a.  349  Manda  amba» 
fciatcri  a  Venezia  a  trattar  lega  .  a.  352. 
E  conclude^  a  diW»  dell'Italia,   a.  336, 


t  fegg.  Sua  moderazione  nelle  vittorie  .  a. 
398.  Con  quali  condizioni  rende  a  Fran- 
cefco  I.  la  libertà,  a.  403.  Suo  manifefto 
intorno  al  facco  di  Roma .  a.  454.  Pafla 
a  Genova .  a.  558.  Ambafcerie  fpeditegli 
da' Principi  d'Italia,  a.  559.  Suo  congref- 
io  con  Clemente  VII.  in  Bologna,  a.  571. 
e  fegg.  Prometee  Margherita,  fua  figliuo- 
la ,  ad  Aleflàndro  de' Medici .  a.  577.  Sua 
incoronazione,  a.  5S4.  Suo  viaggio  in  Ger- 
mania, a-  585.  Rimproverato  da' Francefi 
di  timidità  .  a.  607.  Pafla  nuovamente  in 
Italia  ,  e  Aio  nuovo  congreflò  con  Cle- 
mente VII.  a.  613.  Sua  prima  efpedizione 
in  Affrica,  a.  636.  639.  Prefo  Tunigi  ,  lo 
dona  ad  Amuleaflè.  640.  Tratta  lega  co' 
principi  d'Italia  centra '1  Tiirco  .  a.  641. 
In  pubblico  confiiloro  dice  di  volere  sfida- 
re Francefco  1.  a  duello,  a.  645-  Indarno 
invade  la  Francia .  a.  647.  Viene  a  Geno- 
va .  a.  649.  Suo  congrego  con  Paolo  III.  e 
Francefco  I.  a  Nizza,  b  30.  e  fegg.  Altro 
fuo  congreilb  con  Francefco  I  a  Parigi . 
b.  101.  109.  Seconda  Tua  erpedizione  in 
Affrica  .  b.  133.  Viene  in  Italia  .  b.  151. 
Suo  congreffo  con  Paolo  IH.  b.  153.  Paffa 
in  Germania  .  b.  154.  Vince  e  riceve  in 
grazia  il  Duca  di  Cleves .  ivi  .  Sua  guer- 
ra co'  Proteftanti  della  Germania  .  b.  1S2. 
Sua  vittoria,  b.  186.  188.  190.  Mette  pre- 
fidio  Spagnuolo  in  Siena  .  b.  191.  Suo  di- 
fegno,  che  Ferdinando  rinunzi  a  Filippo  y 
fuo  figliuolo,  il  titolo  di  re  de' Romani. 
b.  207.  218.  235.  Sua  fuga  improvvifd  d' 
Ifpruc .  b.  241.  e  fegg.  Tenta  invano  di  ri- 
pigliare Metz .  b.  267. 
Carlo-Filiberto  ,  duca  di  Savoja  :  ragioni 
della  guerra  moffagli  da  Francefco   I.  a. 

645- 

da  Carpena  (  OrAiio  )  di  prefidio  in  Mono- 
poli .  a.  520. 

da  Carpi  (  Alherro  )  ambafciator  dì  France- 
fco L  a  Clemente  VII.  a,  393. 

Carvagiale  ,  capitano  Spagnuolo  :  prigione 
de' Veneziani,  a.  120. 

della  Cafa  (  Giovanni  )  Nunzio  alla  rep.  per 
indurla  a  lega  con  Paolo  III.  e  Arrigo  II. 
centra  Carlo  V.  b.  197.  Veggt^nfi  fcpra  di 
dò  due  fu  e  Orazioni,  Jìampate  in  Lione  ^  e 
unite  al  volume  I.  parte  II.  delle  Profe  Fio^ 
Tentine  ,  ufcite  in  Firenze  V  anno  17 16» 
in  8. 

CafTin  Sangiacco  della  Morea  ;  tenta  indar- 
no Napoli  di  Romania  e  Malvafia  .  a. 
706.  e  fegg.  b.  43.  Prende  il  pofTeffo  delle 
fuddctte  città,  b.  120. 

Cartello  a  mare  :  prefo  da'collegati .  a.  431. 

À/i  Cartello  (  Antonio  )  occupa  Erte.  a.  150. 

Sotto  Cremona,  a.  418.  Capitano  dell' ar- 

^  tiglierie  della  rcp.  a.  526.  648.  Fatto  en- 


trare alla  cuftodia  di  Brefcia  .  b.  19?. 

Cartel  nuovo  nella  Dalma2ia  ;  defcrirto  .  h. 
73.  Prefo  dall' armi  della  lega.  b.  74. 
Prefidiato  dagli  Spagnuoli  contro  i  pat- 
ti della  lega  .  b.  76.  79.  Domandato 
dal  Senato  a  Carlo  V.  b.  80.  Efpugnato 
da  Barbaroffa .  b.  94. 

Cartelnnovo   nel   Friuli    ;    impegnato   dagli 
Auftriaci  a' duchi  di  Sailònia.  b.  144. 

Caftro  :  prefo  e  faccheggiato da' Turchi,  a, 
686. 

ài  Cartro  (  Piero)  inviato  dal  Cardona  alSe- 
nato,  per  efortarlo  alla  pace  con  Cefare. 

a.  15. 

Cattaro  :  indarno  tentato  da  Barbarorta .  b^ 
96. 

Cavalcanti  (  Bartelommeo  )  inviato  da  Fran- 
cefco I.  alla  rep.  per  esortarla  feco  a  col- 
legarfi.  b.   165. 

Cavalier  Cafale  :  indarno  tenta  di  fcon fi- 
gliar Clemente  VII.  dalla  dimanda  di 
Ravenna  e  di  Cervia .  a.   492. 

Cavalier  della  Volpe  :  mandato    alla  difefa 
di  Trevigi  .    a.    92.    Condottier   di  cavai 
leggieri  nel  Friuli .   a.    143. 

Cavalli  (  Marino  )  ambafciadore  a  Ferdi- 
nando, re  de' Romani,  b.   158. 

Cavalli  (  Sigifmondo  )  Provvedicor  generale 
in  Terraferma,  a.  30.  Rotto  e  prefo  da* 
Tedefchi.  a.   31. 

Cavazza  (  Niccolo  )  fegretario  del  Pregadi.- 
fuo  tradimento  contro  la  rep.  b.  1 15.  Suo 
fupplicio  .  b.  116. 

Cavazza  (  Cojìami^o  )  fegretario  del  Con  fi- 
glio di  Dieci  .•  inviato  al  duca  di  Bavie- 
ra .  b.  49.  Suo  tradimento  contra  la  rep. 

b.  115. 

da  Ceri  (  t^en^o  )  occupa  Brefcia  .  a.  33. 
Suo  valore  nella  difefa  di  Crema  .  a.  58. 
1:6.  e  fegg.  Sue  imprefe  di  Calcinato  e 
di  Quinzano  .  a.  X17-  118.  Mette  in  fu- 
ga Silvio  Savello  .  a.  144.  146.  Obbliga  il 
Colonna  a  fciorre  l'affedio  di  Crema  .  a. 
146.  Occupa  Bergomo.  a.  154.  Premiato 
dalla  rep.  a.  155.  Rimandato  a  Crema  . 
a.  182.  Occupa  varie  terre  fui  Milanefe  . 
a.  192.  Sua  emulazione  coll'AIviano  .  a> 
155-  ^93-  PafTà  agli  ftipendj  del  Pontefice  . 
a.  19  3.  Inviato  dal  re  di  Francia  al  Sena- 
to,  per  efortarlo  a  kco  collegarfi.  a.  359. 
Con  otto  mila  Grigioni  entra  nel  Berga- 
mafco.  a.  370.  C^^pitano  della  miliiia  pon- 
tificia, fa  sloggiare  il  viceré  di  Napoli  da 
Frurtblone  .  a.  430.  Entra  nel  regno  di 
Napoli  .  a.  432.  Tenta  invano  la  difefa 
di  Roma.  a.  448.  Luogotenente  del  re  di 
Francia  nel  regno  di  Napoli,  a.  520.  Con- 
fegna  agl'imperiali  le  terre  occupatevi  da^*' 
Francefi .  a.  563. 

Cervia  ••  ridimandata   da  clen)ente  VII-  «t' 

Ve- 


Veneziani  .  a.  481-  Se  gli  reflituifce  .  a. 
574. 

Chiufa  :  occupata  dal  Frangipani,  a.  114. 

Cittadella  :  prefa  dagli  Spagnuoli .  a.   14?. 

Liviano  (  Andrea  )  capitano  de^Ii  Albaiiefi  : 
fuo  valore  nelle  guerre  di  Napoli,  a.  480. 
497-  Sua  morte  .  a.  497- 

Cividale  del  Friuli  .•  s'arrende  a' Tedefchi  . 
a.  18. 

Clemente  VII.  fua  elezione  al  pontificato  .  a. 
368.  In  lega  con  Francefco  I.  e  i  Vene- 
ziani contra  Carlo  V.  a.  378.  Sue  pratiche 
d'accordo  col  viceré  di  Napoli,  a.  396.  S' 
accorda  con  Cefare  .  a.  399.  S' unifce  in 
lega  co' Veneziani  e  Fiorentini  .  a.  401. 
Suoi  trattati  con  D.  Ugo  di  Moncada  . 
a-  419-  Fa  tregua  col  vicerèdi  Napoli  .  a. 
438.  Imprudentemente  ^difarma.  a.  439. 
Ritirafi  nel  Cartello  s.  Angelo  .  a.  448. 
Quivi  alTediatu  d.ìgr  imperiali  .  a.  459. 
Sua  pace  a  condizioni  poco  onorevoli  .  a. 
4.63.  476.  Ridim^nda  Ravenna  e  Cervia 
alla  rep,  a.  481.  511.  Suo  congreflo  con 
Carlo  V.  a  Bologna  .  a.  571.  Altro  fuo 
congreiTo  col  medefimo  .  a.  613.  Maneg- 
gia il  matrimonio  di  Caterina ,  fua  nipo- 
te, con  Arrigo  ,  figliuolo  di  Francefco  I. 
a.  625.  e  fegg.  Suo  congreH'o  con  Francefco 
I.  a.  627.  Sua  morte,  a.  632. 

Clufoue  (  Agcfiino  )  premiato  dal  Senato .  a. 
469.  Governator  dell'asmi  in  Napoli  di 
Romania,  valorofamence  Io  difende,  b. 
44. 

Coco  (  Francefco  )  podeftà  di  Cittadella  •• 
prigione  degli  Spagnuoli.   a.  148. 

Coco  (  GiroLirno  )  fopraccomito  :  fuo  abboc- 
camento con  BavbaroiTa  fotto  Cattato  .  b. 

97- 

Cologna  :  prefa  da' Tedefchi  e  faccheggiata. 
a.  31. 

Colonna  (  Agojìino  )  prigione  del  Doria.  a. 
502. 

Colonna  (  Afidnìo  )  perchè  da  Paolo  III. 
fpogliato  de' fuoi  llati.  b.  132. 

Colonna  (  Marcantonio  )  governator  di  Ve- 
rona per  Cefare  ;  invade  il  Vicentino .  a. 
195.  Va  ad  afldlire  il  campo  Veneziano 
fotto  Brefcia .  a.  233.  Prende  Legnago.  a. 
242.  Rompe  il  Manfrone  e'I  Bua  a  Val- 
legio  .  a.  243.  Si  unifce  a  Maffimigliano 
palTato  in  Italia  .  a.  249.  Torna  in  Vero- 
na- a.  252.  Suo  elogio,   a.  267. 

Colonna  (  Mu\io  )  diftrugge  Me  fi  re  .  a.  68. 

Colonna  (  Prcfpero  )  mandato  dal  Cardona 
in  foccorfo  di  Maffimigliano  Sforza  in  No- 
vara, a.  48.  Qual  grado  teneife  neil'efer- 
cito  del  Cardona.  a.  56.  Comandante  de' 
Tedefchi  in  Italia  :  fuo  valore  nella  gior- 
nata di  Vicenza .  a.  86.  DiHuade  1'  afiedio 
di  Trevigi  .  a. 91. Benaffetto  allarep.a.  92- 


Gsnerafe  di  Maffimigliano  Sforza  ,  /*/  . 
AU'aflèdio  di  Crema  .  a.  145.  Leva  1' aA 
fedio.  a.  146.  Prigion  de'Francefi.  a.  190. 
General  dell' efercito  pontificio  .  a.  319. 
AH^edia  Parma  invano  .  a.  322.  Occupa 
Milano  .  a.  324-  '  A^g-  E  molte  terre  de! 
Milanefe  .  a.  326.  Rinforza  Milano  .  a. 
330.  S'impadronifce  di  Cremona  e  di  Lo- 
di, a.  345. 

Colonnefi  :  potenti  nel  regno  di  Napoli,  a, 
412.  Saccheggiano  Roma.  a.  419. 

Conciliabolo  di  Fifa  ••  trafportato  h\  Lione 
di  Francia  .    a.   12.  23.  Si  fcioglie  .  a.  54. 

Concilio  Laterenenfe.   a.  %'s.  56. 

Concilio  Tridentino  :  fua  pubblicazione  ,  e 
primo  difegno  di  celebrar/;  in  Vicenza  .  a. 
650.  Perchè  il  Senato  non  abb;a  permefTt) 
che  fi  celebri  in  quella  città .  b.  128.  Inti- 
mato a  Trento,  b.  220. 

CongreiTo  .•  -li  Leon  X.  e  Francefco  f.  a 
Bologna,  a.  229.  Di  Clemente  VII.  e  Car- 
lo V.  a  Bologna,  a.  571.  613.  Di  Clemen- 
te VII.  e  Francefco  I.  a  Marfiglia  .  a. 
627.  Di  Paolo  III.  Carlo  V.  e  Francefco 
I.  a.  Nizza,  b.  30  e  fegg.  Di  Paolo  \\\, 
e  Carlo  V.  a  Lucca,  b.  133.  Degli  ftcfii 
a  BufTeto.  b.  153. 

Congreilo  in  Chioggia  di  molti  perfonaggi 
del  partito  francefe  .  b.  266. 

Contarini  [Alejfandro)  fua  nave  prefa  dal- 
le galee  di  Rodi.  a.  657.  Provveditor  d* 
armata  .  a.  665.  Prende  una  galea  tur- 
chefca  .  a.  6S7.  Chiamato  perciò  a  Ve- 
nezia a  render  conto-  a.  692.  Arma  ga- 
lere in  Candia  .  b.  84.  Citato  dall' Av- 
vogadore,  e  aflbluto.    b.   120. 

Contarini  (  Ambrogio  )  mandato  alla  difefa 
di  Verona .  a.  499. 

Contarini  (  Bartoìommeo  )  ambafciadore  a  Se- 
lino  .    a.  288.    Provveditor   di    Ravenna. 

a.  447- 

Contarini  (  Bertucci  )  governator  d'un  ga- 
leone .  a.  (>(ì(>-  i 

Contarini  (  Carlo  )  ambafciadore  a  Ferdi- 
nando d'Auflria.    a.   364.    Al    Cardona. 

a.  366.  A)  duca  di  Milano,  a.   368. 
Contarini  (  'Domenico  )  provveditore  in  cam- 
po .    a.  27.    237.    Capitano  di    Padova  e 
provveditore  .    a.   125.   156.  Capitan  delle 
fufle .  a.  666. 

Contarini  {^'Francefco')  Provveditor  d' A  fo- 
la 5  valorofamente  la  difende  .  a.  248. 
Ambafciatore  a  Carlo  V.  a.  314.  Com- 
melfario  per  trattar  la  p.ice  tra  Ferdinan- 
do ,  re  de'  Romani  ,  e  la  rep.  b.  i44- 
Tratta  col    Pazzi  la  vendita  di    Marano. 

b.  157.    Ambafciadore    a    Giulio    IH.    b. 
215. 

Contarini  (  Gofpero  )  ambafciadore  a  Carlo 
V.    a.    315.  348.    E  a    Clemente    VII.    a. 

492. 


49^-  Per  commiffion  del  Senato  maneg- 
gia la  pace  .  a.  523.  57^-  Ambafciadore 
a  Paolo  III.  a.  633.  Cardinale  ,  canta 
meffa  in  s.  Pietro  nella  pubblication  del- 
la lega  contro']  Turco  .  a.  700.  Legato 
pontificio  a  Carlo  V.  in  Germania  .  b. 
151. 

Contarini  {Giovanni)  provveditore  in  Ve- 
rona .  a.  561. 

Contarini  {Girolamo)  capitano  di  venti  ga- 
lere, a.  526. 

Contariai  {Giulio)  proccurator  di  s.  Marco  . 
b.  a;. 

Contarini  (  Lodovico  )  provveditor  di  Pe- 
fchiera  :  prigione  degli  Spagnuoli .  a.  4-8. 

Contarini  {Loreny?)  fua  orazione  nel  fune- 
rale di  Francefco-Maria  ,  duca  d'Urbi- 
no, b.  77. 

Contarini  (  Marcantonio  )  ambafciadore  a 
Carlo  V.  a.  614.  b.    133.  E  a  Paolo    III. 

a.  719. 

Contarini  (  Tomm^fo  )  ambafciatore  a  Cle- 
mente  VII.  a.    369.  A  Solimano  .   a.  472» 

b.  91.  A  Cario  V.  a.  641.  Udienza  avuta 
da  Solimano  .  b.  98.  Torna  a  Venezia . 
b.  100. 

Co.  di  Gajazzo  :  condotto  dalla  rep.  a.  437- 
Generale  de' cavai  leggieri,  a.  526. 

Co.  ài  Ghifa  :  morto  nella  battaglia  di  Mi- 
lano, a.  207. 

Co.  di  s.  Polo.  Vedi:  ^/Borbone  {Francefco) 

Co-  di  s.  Severino  :  prigione  di  Renzo  da 
Ceri.  a.  118. 

Corfu  :  defcritto  .  a.  695.  Suoi  comandanti 
e  prefidio  in  tempo  dell' afTedio  .  a.  697. 
AfTalito  da' Turchi,  a.  700.  f  ffgg-  Libe- 
l'azion  deli'aflTedio  .  a.  704.  Nuovamente 
fortificato,  a.  711. 

Cornaro  (  Giorgio  )  indarno  tenta  di  com- 
porre Renzo  da  Ceri  coU'Alviano.  a.  193. 
Proccuratore  di  s.  Marco  y  e  ambafciado- 
re a  Francefco  1.  a.  210.  Prepoflo  alle  for- 
tificazioni di  Padova  e  Verona  .  a.  287- 
Savio  grande  ,  deputato  a  maneggiar  l'ac- 
cordo fra  Cefare  e  la  rep.  a.  356.  Perfua- 
de  la  lega  con  Carlo  V.  contro  la  Fran- 
cia, a.  379. 

Cornaro  {Jacopo)  proccuratore  di  s.  Mar- 
co, a.  661. 

Cornaro  {Marcantonio)  Difluade  in  Senato 
il  fare ,  che  '1  re  di  Franci?  porti  la  guer- 
ra nella  Spagna  .  a.  533.  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  a.  649.  Savio  dell'Aggiunta,  a. 
662.  Savio  di  Terraferma  y  eforta  il  Sena- 
to a  continuar  nell'amicizia  con  Carlo 
V.  a.  669.  Ambafciador  a  Paolo  III.  gli 
dà  contezza  della  guerra  intraprefa  dalla 
lep.  contro  Solimano,  a.  699.  Dilfuade  il 
trattato  della  pace  con  Solimano  .  b.  9. 
Ambafciadore  al  congre(&  di  Nizza  •  b.  33- 


Cornaro  (  Marc»  )  fopraccomlto  :  prcfo  ^a* 
corfari.  a.  619. 

d<;lla  Cornia  {  Afcanio)  legato  pontificio  ai 
Arrigo  II.  b.  224. 

Corone  :  prefo  dal  Doria  .  a.  609.  Soccorfo 
dallo  flefTo  .  a.  624.  Ricuperato  da' Tur- 
chi .  a.  630. 

Corraro  (  Filippo  )  mandato  alla  difefa  d^ 
Verona  .  a.  499. 

Cofazza  {viatico)  condottier  di'  cavalli  del- 
la rep.  nell'afTedio  Ai  Marano,    a.  104. 

Crema  :  afTediata  dagli  Spagnuoli  .  a.  5J. 
116.  Sua  fede  verfo  la  rep.  a.  118.  N'è  le* 
vato  1'  afTjdio.  a.  146. 

Cremona  :  occupata  dall'  Alviano  .  a.  41. 
Prefa  e  faccheggiata  dal  Cardona  .  a.  48. 
Occupata  dagli  Spagnuoli  y  e  ricuperata 
da'Francefi  .  a.  326.  S'arrende  a  Profpe- 
ro  Colonna  .  a.  345.  S'arrende  a' collega- 
ti .  a.  418.  Confegnata  a  Francefco  Sfor- 
za, a.  419. 

Cremona  (  Girolamo  )  mefìTo  in  fuga  da  An- 
drea Civrano .  a.  497. 

Crifpo  {Giovanni)  Signor  di  Naflò  :  ii  dà 
fotte  i  Turchi .  a.  309, 

Criftierna  ,  principefla  di  Danimarca  :  fue 
nozze  col  duca  Francefco  Sforza .  a.  616. 

Crociati  d' Ungheria  :  mali  da  efll  inferiti 
a  quel  regno  .  a.  156. 

Crovaria  ,  caftello  :  prefo  da'  Veneziani . 
a.  273. 


D 


Dalmazia  :  invafa  da'  Turchi  .  b.  44.  46. 
Suoi  popoli  domandano  al  Senato  la  fa- 
coltà d' invader  le    terre  de'  Turchi,    a.  48. 

Dandolo  (  Francefco  )  capitano  del  golfo  : 
perfeguita  i  corfari  ,  a.  618.  Fatto  prigio- 
ne dagli  fteflì  .  a.  619.  Relegato  a  Zara, 
a.  620. 

Dandolo  (  Marco  )  ambafciadore  apprefTo 
Lodovico  XII.  1'  eforta  a  ripafìTar  nell* 
Italia  .    a.  53.   Ambafciadore  a    Francefco 

I.  a.  171.  Ad  Adriano  VI.  a.  354.  336.  A 
Clemente  VII.  a.  369.  A  Clemente  VII. 
e  a  Carlo  V.  a.  584. 

Dandolo  {Matteo)  ambafciadore   ad    Arrigo 

II.  b.  194    A  Paolo  III.  b.  214- 

Davalo  {Alfonso)  march,  del  Vafio  :  va  al- 
la difefa  del  regno  di  Napoli  .  a.  480. 
Configlia  l'andare  incontro  a  Lotrecco. 
a.  492.  AflTalta  il  Doria  .  a.  501  Refta 
prigione  .  a.  502.  A/Tedia  Monopoli  .  a. 
542.  Octien  Perugia  p-'r  accordo  .  a.  575. 
Sue  imprefe  nella  Tofcana  .  a.  577.  Parta 
con  Carlo  V.  in  Francia,  a.  677.  Lafcia- 
to  da  Carlo  V.  al  governo  delle  cofe  d' 
Italia  .  a.  <549-  Sue  vane  proniefle  fatte 
alla  rep.  a.  713.  Delibera  ,  che  s'attac- 
chi 


cTii  OftelniiOVO  ,  b.  75.  Ambafciadofe  di 
Carlo  V.  eforta  il  Senato  alla  lega  cen- 
tra'! Turco  .  a.  105. 

Davalo  (  Francefcc-T errando  J  march,  di 
Pefcara  :  prende  Genova,  a.  48.  Configlia 
il  Cardona  a  invadere  gli  flati  della  rep. 
a.  66.  Prende  Cittadella  a.  148.  Perduto 
Rovigo,  ritirafi  in  Verona,  a.  i53-  Capi- 
tan della  fanteria  fpagnuola  alle  rive  del 
Tronto,  a.  319.  Occupa  Milano,  a.  400. 
Chiede  al  Duca  Sforza  i  caftelli  di  Mila- 
no e  di  Cremona,  ivi. 

Delfino  (  Giovanni  )  provveditor  generale 
in  Terraferma  accompagna  Carlo  V.  per 
gli  flati  della  rep.  a.  586.  Anibafciatore  allo 
fte/To.  a.   641. 

Depofito  aperto  in  Zecca  di  quattordici  per 
cento .  b.  27. 

Diedo  (  Girolamo  )  mandato  alia  difefa  di 
Trevigi  .  a.  499. 

Divizio  (  Bernardo  )  cardinal  di  Bibiena  : 
legato  a  Ma/Iìmigliano  imp.  a.  244. 

Donato  (  Alcjfandrt  )  va  centra    Silvio  Sa- 
vello .  a.  144.  Mandato  alla  difefa  di  Ve- 
rona .  a.  499. 

Donato  (  Francefco  )  anibafciatore  a  Lodo- 
vico XII.  e  ad  Arrigo  Vili.  a.  164. 

DONATO  (  Francefco  )   eletto   Doge  .    b. 

177- 
Donato  (  Giovanni   )    anibafciador    di    Ra- 
venna alla  rep.  a.  457. 
Doria  (  Andrea  )  al    fervigio    di    Clemente 
VII.  a.  414.  Sofpetto  appreflTo  i  collegati  . 
a.  415-  AfTaita  indarno   Pozzuolo .  a.  431- 

.     Palla  al  fervigio  di  Francefco    I.    a.    461. 

I  Va  fotto  Genova .  a.  468.  Sua  vittoria 
contro  le  galere  di  Napoli .  a.  502.  Palla 
agli  ftipendj  di  Carlo  V.  a  511.  Efibifce 
alla  rep.  la  fua  mediazione  appreflTo  Carlo 
V.  a.  565.  Generale  dell'armata  fpagnuo- 
la,  palfa  in  levante,  a.  608.  Efpugna  Co- 
rone e  ratraflo.  a.  609.  Soccorre  Corone, 
a.  624.  Va  all'imprefa  dell'Affrica,  a. 
639.  Ammiraglio  dell'armata  fpagnuola 
nella  guerra  contro  i  Turchi,  a.  662.  Sua 
lettera  frodolente  ,  fatta  capitare  in  ma- 
no a  Solimano,  a.  689.  Ricufa  d'unir 
1'  armata  fp.<gnuoIa  colla  pontificia  e  la 
Veneta  .  a.  701.  Sue  vane  promefTe  .  a. 
713.  Sofpetto  d'amicizia  e  corrifpondenza 
con  BarbarolTa.  a.  714.  b.  70.  Generale 
dell'armata  della  lega.  b.  57.  Configlia 
il  non  combattere  col  Turco,  b.  6i.  Pren- 
de la  vanguardia  nella  battaglia  .  b.  62. 
Rifiuta  d'attaccare  l'armata  turchefca 
conquaflata  dalla  tempefta .  b.  75.  Occu- 
pa le  città  d'Affrica  e  Monaflero  .  b. 
219.  Perduti  alcuni  legni,  falvafi  a  fatica 
dall'armata  francefe.  b.  229. 
Doria  (  Filippino  J  nell'armata  francefe  fot- 
H.  Partita  .  Tom.   U, 


to  Genova,  a.  416.  Va  airaflèdio  di  Na- 
poli in  ajuto  di  Lotrecco.  a.  498. 

Doria  (  Filippo  )  tenta  invano  di  foccorrei* 
Roma  .  a.  448.  Prefo  da  Agoflino  Spinola. 
a.  468. 

Doria  e  Francefco  )  conduce  l'armata  «rof- 
fa  della  lega .  b.  56. 

Doria  (  Giannettino  )  prende  Dragutte  cor- 
faro .  b.  117.  Sfugge  fortunatamente  l'in- 
lìdie  di  Barbaroffa  .  b.  150. 

Dragutte ,  corfaro  :  fuo  (Iratagemma .  b.  87. 
Suo  sbarco  in  Candia.  88.  Prefo  da  Gian- 
nettino  Doria.  b.  117.  Unito  all'armata 
turchefca.  b.  231. 

Duca  d' Albania.  fW/ .*  Stuardo  C Giovanni  J 

Duca  d' Alva .  Vedi  :  di  Toledo  (  D.  Ernan- 
d») 

Duca  di  Branfuic  Vedi:  Arrigo. 

Duca  di  Lorena.'  nell'efercito  francefe  fot- 
to Milano .  a.  201. 

Duodo  (  Francefco  )  podeftà  di  BafTano  -' 
rompe  e  fa  prigione  Rifano.  a.  108. 


Egidio,  cardinale.*  legato  a  Maflìmigliaao 
imp.  per  efortarlo  alla  pace  .  a.  230. 

Emo  (  Giorgio  )  provveditore  in  campo  .  a. 
220. 

Emo  (  Lionardo  )  provveditore  in  campo  . 
a.  364.  Savio  del  configlio  .•  fua  orazione 
ia  Senato  contra  Marcantonio  Cornaro.  a. 

677- 

Mon/ig.  delP  F.(cu. ,  o  dello  Scudo.-  fuo  vaio* 
re  iiell'afTaltare  Verona.  268.  Luogote- 
nente di  Monfig.  di  Lotrecco  in  Milano. 
a.  318.  Infegue  i  fuorufciti  di  Milano  fiia 
fu  le  porte  di  Reggio .  ivi.  Suo  valore 
nella  battaglia  della  Bicocca,  a.  339.  Ar- 
rende Cremona  agi'  imperiali,  a.  365. 

Efte  :  prefo  dall'armi  della  rep.  a.  150. 

Efte  (  Ippolito  )  cardinale  :  inviato  da  Fran- 
cefco L  eforta  il  Senato  a  unirfi  con  eiTo 
in  lega .  b.  160. 


Fabbrone  (  Tommafo  )  morto  fotto  Verona . 

a.  50. 

Fallerò  (  Andrea  )  cartellano  del  caflel  vec- 
chio di  Corfu  .  a.  697. 

Fallerò  (  Lodovico  )  ambafciadore  ad  Arri- 
go Vili.  a.  558.  A  Carlo  V.  b.  151. 

da  Fano  (  Giambatifla  )  a.  84. 

Farnefi  :  aggregati    alla  nobiltà    Veneziana  . 

b.  187.  188. 

Farnefe  (  Altffandro  )  Vedi:  Paolo  IH- 
Farnefe    (    Ahffandro    )   cardinale  :    fpedito 
da  Paolo  III.  ad  incontrare  Carlo    V.  b- 
153.  Sua  venuta  a  Venezia,  b.  187. 

R  Far- 


Fainefe  (  dM^/V  )  Aie  nozze  in  una  figliuo- 
la   d'Arrigo  II.  b.   197.  Ricorre  ad  Arri- 
go IL  b.  218. 
Farnefe  (  Ottavio  )  Aie  nozze  con  Marghe- 
rita d'AuAria.  b.  33.  Generale  delle  gen- 
ti pontificie  in  Germania,  b.  1S2.  Sue  do- 
glianze  centra    D.  Ferante   Gonzaga,  b. 
19S.  Ricupera  Piacenza,  b.  m. 
Farnefe  (  Pierluigi  )  fpedito  da  Paolo  III.  ad 
incontrare   Carlo  V.    b.    153-   Riceve   da 
Paolo  III.  in  fcuc-'o  Parma  e  Piacenza  .  b. 
178.  Sua  morte  .  b.  192.  197. 
Farnefe  C  ^^'ì^nfcio  )  nieflb  m  Alga  da  An- 
drea Civrano .  a.  497- 
Farnere  (  Virginia  )  moglie  di  GuidubaldO) 

duca  d'Urbino,  b.  198. 
^f' Federici  (  Tianiello  )    fegretario   dei    Pre- 
gadi  a  Solimano  :  fuoi   buoni  ufiìcj  per  la 
rep.  a.  623. 
Ferdinando  V.  re  di  Spagna  Aia  morte .  a. 

238. 
Ferdinando,  re  de' Romani:  defidera  unirfi 
in   lega  co'  principi  crlftiani  contra'l  Tur- 
co •  a.   717.   Sue   pretenfioni   fopra    l'Un- 
gheria, e   terre    occupatevi  .    b.    124..   Fa 
tregua  con  Solimano,  b.  209.   Acquifta  la 
Tranfilvania  e  Temifvar  .  b.  233.  Suo  ac- 
comodamenro    col   re   Staffano .  ivi.  Suoi 
trattati  co' principi  confederati  della  Ger- 
mania nella  dieta  di  Pofibnia .  b.  262. 
Ferramofca  (  Cefure  )  pn'gion  de' Veneziani 
in   Calcinato,  a.    117.  Conchiude   tregua 
fra  Clemente  VII.  e'I   viceré  di  Napoli  . 
a.  438.  Indarno  ordina  al  Borbone   il  riti- 
rarfi   dall' imprefa    di  Roma.  a.  442.  Sua 
morte,  a.  502. 
Ferrerie  (  Cojìany)   )    fpedito   a  Venezia  a 

trattar  lega  colla  Francia,  a.  13. 
Filiberto   Principe   d'Oranges.  a.  422.   Par- 
te ,  coir  efercito   imperiale  ,  da  Roma  in 
foccorfo  di  Napoli,  a.  480.  Ricupera  1' 
Aquila,  e  la  Matrice,  a.   541.  e fegg. 
Filippo  d'Aullria:  fatto  riconofcere  da  Car- 
lo V.  per  legittimo  fucceiTòre  de   fuoi  re- 
gni .  b.    151.    Sua    venuta  jn   Italia  .  b. 
207-  Paffa  in  Germania,  b.  208.  Suo  elo- 
gio, xf*  . 
Filippo,  Langravio  d'Affia:  capo  dell'efer- 
cito  de'  Proteftanti   centra   Carlo   V".    b. 
182.  Prigione  di  Carlo  V.  b.   190. 
3i  Fois  (  Odetto  )  Monfig.    di    Lotrecco    ; 
neir  efercito    francefe   fotto   Milano  .    a. 
202.  Generale    de'  Francefi   in    Italia .  a. 
235.  Acquifta  Brefcia    alla  rep.  a.  255.  e 
fegg.   Va    all'  afledio    di    Verona  .  a.  257. 
Lofcioglie.  a.  271.  Riceve  l'infegne  del- 
l' ordine  di  s.  Michele .  a.  282.  Torna  in 
Italia  .  a.    320.  Soccorre   Parma  .  a.   322. 
Abbandona  Milano,  a.  325.   AiTedia  Mi- 
lano, a.  331.  E  poi  Pavia  5  ma  indarno  . 


*•  333-  ^f'gg'  PaiTa  in  Francia,  a.  344.: 
Generale  della  lega.  a.  461.  AcquiAa  Alef- 
fandria,  e  vi  mette  prefidio  francefe.  a. 
z(>5'  Prende  e  faccheggia  Pavia,  a.  467. 
Va  all' imprefa  di  Napoli,  a.  479.  Vi  oc- 
cupa molti  luoghi .  a.  480.  496.  Prefenta 
la  battaglia  all'inimico,  a.  494.  AfTedi» 
Napoli .  a.  496.  501.  Occupa  Pozzuolo  . 
a.  5CI.  Turbato  per  le  molte  avverfità .  a. 
505.  Sua  infermità  e  morte,  a.   509, 

Forello  (  Giovanni  )  anibafciator  francefe  al- 
la Porta  :  fuoi  mali  ufficj  contro  la  rep. 
a.  637. 

da  Forlì  (  MeUagro  )  morto  nella  giornata, 
di  Vicenza  .  a.  88. 

Forte  (  Giovanni  )  capitan  d' uomini  d' ar- 
me de'  Veneziani,  a.  31. 

Fofcari  (  Francesco  )  ambafciacore  appreffò 
Giulio  II.  a.  13.  E  apprefTo  Lion  X.  in- 
terviene al  concilio  Lateranenie .  a.  55. 

Fofcari  (  Marco  )  ambafciatore  ad  Adriano 
VI.  a.  354.356.  A' Fiorentini,  glieforta» 
non  fepararfi  dalla  lega.  a. 426.  Ambafcia- 
dore  a  Carlo  V.  a.  513.  641.  Savio  gran- 
de, perfuade  la  pace  col  Turco,  b    16. 

Fraifpergo  (  Giorgio  )  raccoglie  foldati  ia 
Germania,  a.  420.  422.  PaiTa  in  Italia  . 
a.  423.  Suo  viaggio  contra  Roma  .  a.  424- 

Francefchi  (  Pitro  )  fegretario  dell'  amba- 
fciador  Veneto  a  Solimano,  b.  91. 

Francefco  I.  re  di  Francia,  a.  169.  Sue  pre- 
tenfioni fopra '1  ducato  di  Milano,  a.  170. 
Sua  lega  colla  rep.  a.  172.  Entra  nel  Mi- 
lanefe  .  a.  191.  Va  fotto  Milano,  a.  197. 
Suo  valore  nella  giornata  di  Milano,  a. 
201.  e  fegg.  Suo  ingreflb  in  Milano,  a.  210. 
Suo  congreflb  con  Lion  X.  in  Bologna  . 
a.  229.  Torna  in  Francia,  a.  235.  Sua 
amicizia  e  congreflb  con  Carlo  d' Auftria  . 
a.  275.  Concorre  collo  fteflb  all'imperio. 
a.  297.  e  fegg.  Suo  elogio,  a.  307.  Rifolve 
di  pafTar  nell'Italia,  a.  362.  Licenzia  1' 
ambafciador  Veneto  .  a.  367.  Occupa  Mila- 
no .  a.  376.  Aflèdia  Pavia,  a.  37Ó.  392. 
Rotto  dagli  Spagnuoli ,  e  fatto  prigione  . 
a.  393.  E  rimeflb  in  libertà  .  a.  403. 
Rifolve  di  ripaffare  in  Italia,  a.  539.  Ra- 
gioni della  guerra  mofla  al  duca  di  Savoja. 

a.  644.  Sdegnato  contra  la  rep.  a.  648. 
Amico  di  Solimano  .  a.  654..  Lo  iftig» 
contra  Carlo  V.  a.  654.  Eforta  il  Senato  a, 
lafciar  l'amicizia  di  Cefare  .  a.  668.  Con 
quali  condizioni  cerchi  la  pace  con  Cefa- 
re.  a.  714.  716.  Suo  congreffo  con  Paolo 
III.  e  Cirio  V.  a  Niiza .  b.  30.  e  fegg. 
Suo   congreffo   con    Carlo    V.   a  Parigi  . 

b.  loi.     108.    Sdegnato    contro    la    rep. 
e  placato    dall'  ambafciador   Veniero  .  b. 
n6.    Invade    con     tre    eferciti    gli    fla- 
ti 


ti   di    Carlo  V.  b.    138.   Sua    morte  . 
192. 

Francefi  :  afTediano  il  duca  Maffimigliano 
in  Novara  .  a.  38.  Sono  rotti,  a.  45- 

Franco  (  Cianjacopo  )  occupa  la  Matrice  . 
a.  520. 

Frangipane  (  Bernardino  )  ribelle  della  rep. 
molefta  il  Friuli .  a.  143- 

Frangipane  (  Crìftofcro  )  fue  crudeltà  nel 
Friuli,  a.  102.  Occupa  Marano  a  tradi- 
mento .  a.  103.  Soccorre  Marano .  a.  106. 
Saccheggia  Srrafoldo  e  Monfalcone.  a. 
108.  S'inipadronifce  d'Udine,  e  d'altre 
terre  nel  Friuli,  a.  112.  Occupa  la  Chiu- 
fa ,  e  combatte  Ofofo .  a.  114.  Scioglie 
l'afTèdio  .  a.  127.  Sua  fconfitta  e  prigio- 
nia, a.  127.  Mandato  in  Francia  per  efTer 
ivi  cuflodito.  a.  295. 

Fregofo  (  Alejfaniro  )  fatto  prigione  nella 
giornata  di  Vicenza  .  a.  88.  Condottier 
delle  genti  d'armi  della  rep.  a.  555.  Pri- 
vato della  condetta,  b.  140. 

Fregofo  (  Annibale  )  premiato  dal  Senato  . 
a.  469.  Colonnello  di  fanti  nel  campo  Ve- 
neziano .  a.  555. 

Fregofo  (  Cf^dre  )  occupa  Genova  .  a.  468. 
Generale  de 'cavai  leggieri  della  rep.  a. 
555.  Mandato  di  prefidio  a  Verona .  a. 
561.  Sbandito  dal  Senato,  a.  648.  Come 
uccifo.  b.  126.  Suoi  beni  perchè  confifcati 
dal. Senato,  b.  140. 

Fregofo  (  Brcole  )  condotto  dalla  rep.  a. 
526. 

Fregofo  (  "Pederiqo  )  arcivefcovo  di  Salerno: 
deftinato  doge  di  Genova  .  a.  415. 

Fregofo  (  Gianus-Maria  )  rompe  una  parti- 
ta di  Tedefchi .  a.  243.  Governator  gene- 
rale della  milizia  della  rep.  a.  525.  Suo 
confìglio  non  abbracciato  dal  duca  d'Ur- 
bino, a.  551.  Muore,  ed  è  premiato  dal- 
la rep.  ne' figliuoli,  a.  555. 

Fregofo  (  Ottaviano  )  rimeflb  nella  fignoria 
di  Genova.  2.  48.  Pariiale  a'  Francefi  . 
a.  191. 

FruiTolone:  attaccato  invano  dal  viceré  di 
Napoli .  a.  430. 


Gabaneo  :  nel  campo  francefe  fotto  Milano  . 
a.  201. 

Conti  di  Gambara  :  rimciTi  in  grazia  della 
rep.  a.  258. 

Garlaffo  :  prefo  da'  Veneziani .  a.  370. 

Canoni  (  Vettore  )  bailo  di  Napoli  di  Ro- 
mania :  fuo  valore  nel  difenderlo,  a.  707. 

Gaftaldo  (  Giamhatijìa  )  fuo  valore  nella 
guerra  d'Ungheria,  b.  233. 

Genefino,  da  Pera:  con  quali  commiOìoni 
fpedito  dal  bailo  al  Senato  .  b.  E. 


Genova  :  ridotta  fotto  gli  Spagnnoli.  a.  4?. 
Sotto  i  Francefi.  a.  15X.  A^ediata  dall' 
armata  francefe.  3.  415.  427.  Occupata  da* 
Francefi.  a.  429.  Ritorna  fotto  la  protezio- 
ne di  Carlo  V.  a.  511.  Suo  callello  fpiana- 
to  .  a.  517.  Suo  flato  riformato,  ivi. 

Germania:  fuo  flato   fotto  Carlo  V.  a.  718. 

Gianfederigo,  Duca  ài  Safìfonia  :  capo  de' 
Proteflanti  contra  Carlo  V.  b.  182,  Pii, 
gione  di  Carlo  V.  b.  190. 

Ghifi  (  Zaccaria)  alla  cuftodia  di  Vallegio. 

a.  29. 

Giaradadda  :  occupata  dall' Alviano  .  a.    30. 

Giberti  (  Matteo  )  Legato  a  Francefco  I. 
per  efortarlo  alla  pace.  a.  375.  Legato  in 
Germania,  concede  diverfe  cofe  a'  Prote- 
flanti .  b.  200. 

Tr.  Giorgio,  vefcovo  di  Varadino  :  muove 
follevazioni  nella  Tranfilvania  .  b.  21?. 
Favorifce  Ferdinando  nelP  acquiflo  della 
medefima.  b.  233.  Sua  perfìdia  e  morte  , 

b.  235. 

Giorgio  (  Bernardo  )  avvogadore:  va  a  pi- 
gliar l'Abbondio  in  cafa  l' ambafciador di 
Francia  .  b.   139. 

Giorgio  (  Marino  )  ambafciadore  a  Lione 
X.  a.  175. 

Giornata  di  Novara  .  a.  43.  e  fegg.  Di  Vi- 
cenia .  a.  86.  Di  Milano,  a.  zoi.  e  fegg. 
Della  Bicocca,  a.  338. 

Giovanni,  re  d'Ungheria  :  rimeflb  da  Soli- 
mano nel  regno,  a.  564.  580.  Cerca  in- 
darno d'accomodarfi  con  Ferdinando  .  a. 
6oo-  Eforta  il  Senato  a  collegarfi  feco ,  e 
a  far  pace  col  Turco .  b.  109.  SuaJ  mor- 
te .  b.  124. 

Giulio  II.  comanda  a' Veneziani  il  far  pace 
con  Maffimigliano.  a.  12.  Sua  morte  ed 
elogio  .  a.  20. 

Giulio  III.  fua  promozione  al  Pontefìcato  • 
b  214.  Non  corrifponde  alla  faa  efpetta- 
zione.  b.  217.  Pubblica  monitori  contra 
Ottavio  Farnefe.  b.  ^zo.  Propone  di  dar- 
gli Camerino  e  Nepi  invece  di  Parma .  b. 
222.  Scaccia  i  Cardinali  Francefi  di  Ro- 
ma, b.  227.  Tratta  indarno  la  pace  tra' 
principi  crifliani.  b.  230.  Aderifce  agl'im- 
periali, b.  231. 

Giuftiniano  ,  il  Gobbo  :  condottier  di  hi 
galere  Genovefi .  a.  415. 

Giuftiniano  (  Antonio  )  fenatore  :  eletto  a 
trattar  col  Ferrerio  la  lega  tra  Francia 
e  la  rep.  a.  13.  Ambafciatore  a  Selino  L 
a.  96.  Torna  a  Venezia  .  a.  97.  Amba- 
fciadore  in  Francia ,  conchiude  la  tregua 
fra  Maffimigliano  e  la  rep.  a.  295.  Am- 
bafciatore  ad  Adriano  VI.  a.  3^4.  356. 

Giuiliniano  {Bafiiano  )  anibafciadore  a  Lo- 
dovico XII.  e  Arrigo  Vili.  a.  i44-  Fer- 
aufi    appreiTo  Arrigo,  a.    174-  Ambafcia- 
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fio- 


dorè  a  France/co   I.    a.   44i-    539-   Iftrw- 
zioni  dategli  dal  Senato,  a.  556. 

Giuftiniano  (  Francefco  )  inviato  dalla  rep. 
a  Francefco  I.  a.   715. 

Giuftiniano  (  Gìanfrancefco  )  governator  di 
Brindifi  .  a.   345- 

Giuftiniano  [^Marino)  ambafciadore  a  Fran- 
cefco I.  a.  718.  A  Carlo  V.  e  fua  mor- 
te,  b.    134. 

Giuniniano  (  n'tccolo  )  bailo  a  Coftantino- 
poli.  a.  6S4. 

Giuftiniano  (  Paolo  )  governator  di  galera: 
Aio  valore .  a.  428 .  Primo  entra  in  Poi- 
zuolo.  a.  431.  Primo  colla  fua  galea  en- 
tra nel  canal  della  Prevefa  .  b.  54. 

Giiifliniano  (  Vincenzio  )  capitano  delle  ga- 
lere baftarde .  a.  526. 

Goletta  :  prefa  da  Carlo  V.  a.  640. 

Gonzaga  (  D.  Ter  ante  )  pafTa  nel  regno  di 
Napoli .  a.  427.  Tenta  invano  di  forpren- 
dere  Monfig.  ci  Barbesì .  a.  504.  Paflàcora 
Carlo  V.  in  Francia  .  a.  645-  Viceré  di  Si- 
cilia.  b.  52.  Portafi  colle  galere  di  Spa- 
gna a  Corfu.  b.  53.  Luogotente  di  Carlo 
V.  in  Italia,  occupa  Piacenza,  b.  197. 
Nemico  de'Farnefi.  b.  222.  Capitan  ge- 
nerale della  lega  contro  la  Francia .  b. 
225.  Prende  Brefll-Ilo  e  altre  terre  al  dii- 
ca  di  Ferrara .  b.  226» 

Gonzaga  {Frartcefco  )  march,  di  Mantova  : 
general  dell'armi  della  Chiefa.  a.  329. 
330.  Difende  valorofaniente  Pavia,  a.  333. 
Entra  in  lega  con  Francefco  1.  e  la  rep. 
a.  476.  Elìbifcc  alia  rep.  la  fua  media- 
zione appreffo  Carlo  V.  a.  566.  Riceve 
da  Carlo  V.  il  titolo  di  Buia,  385. 

Gorizia  :  occupata    dal  Frangipane  .  a.   104. 

Governatore  di  Taranto:  prefo  da  Andrea 
Civrano .  a.  497. 

Gozzo,  ifola  :  faccheggiata  da' Turchi  .  b. 
232. 

Gradenigo  (  Ciujìo  )  fopracconiito  .  a.  685. 
Mandato  in  ferri  a  Venezia .  a.  692. 

Gradenigo  (  Lteigì  )  ambafciadore  a  Cle- 
mente VII.  e  Carlo  V*  a.   584. 

Gradenigo  (Paola  )  provveditore  in  Padova. 

a.  247.  Scorre  i  confini  del  Veronefe.  a. 
263. 

Granì  (  Achille  )  legato  pontificio  alla  rep. 

b.  224. 

Grimaldi  (  Federigo  ^  inviato  da  Andrea 
Doria  alla  rep.  a.  565. 

Grimaldi  f  Giamhatijla  )  nell'armata  fran-- 
cefe  fctto  Genova,  a.  416. 

Grimani  (  Antonio  )  favio  del  confìglio.  a. 
123.  Ambafciadore  a  Francefco  I.  a.  210. 

GRIMANI  {Antonio)  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia, a.  313.  .Sua  morte,  a.  369. 

Grimani  (  Marco  )  patriarca  d  Aquileia  •• 
generale    delle  gals^re  pontificie,  b.  S.   Si 


unifce  coli' armata  Veneta,  b.  %i.  Affai* 
ta  la  Prevefa  invano .  b.  53.  e[egg.  Con- 
duce la  prima  fquadra  dell'armata  della 
lega  .  b.  57.  .Sua  prontezza  al  combatte- 
re, b.  62.  67.   Difarma.  b.  76. 

Grimani  (  Marino  J  cardinale  :  legato  pon- 
tificio a  Francefco  I.  b.  166. 

Grimani  (  Michele  )  fopraccomito .  a.  685. 

Grimani  (  Piero  )  capitaao  di  Vicenza  :  ac- 
compagna Carlo  V.  per  gli  (lati  della  rep. 

a.  586. 
Grimani  {Vettore)  ambafciadore  a  Carlo  V- 

b.  151.  E  ad  Arrigo  II.  b.  194. 
Grimani  (  Vinceniio  )  ambafciadore  a  Car- 
lo V.  a.  641.  Proccuratore ,  eletto  amba- 
fciadore a  Solimano .  a.  693. 

Gritti  {Andrea)  prigione  in  Francia,  a.  13, 
Eletto  ambafciadore  a  Lodovico  XII.  a. 
19.  Conclude  lega  tra  effo  e  la  rep.  a.  20. 
Eforta  i  Fransefi  ,  dopo  la  rotta  di  No- 
vara ,  a  non  partire  d'Italia,  a.  46.  Tor- 
na a  Venezia .  a.  47.  Provveditore  in  Pa- 
dova, a.  59.  88.  Alla  difefa  di  Trevigf  . 
a.  92.  Ambafciadore  a  Francefco  I.  a. 
2io.  Provveditore  in  campo,  a.  237.  In- 
coraggifce  i  Milanefi  a  difenderfi.  a.  249. 
Accompagna  Monfg.  di  Lotrecco  fino  a 
Milano  .  a.  287.  Vifita  la  Terraferma  . 
ivi.  Prepofto  alle  fortificazioni  delle  città 
della  ftefla  .  a.  297.  Capitan  generale  dì 
mare  .   a.    301.    Provveditore   in  campo  » 

a.  321. 
GRITTl  (  Andrea  )  creato  Doge.  a.  369. 

Sfidato  a  duello  dal  march,  di  Branfuic- 
a.  499-  Eforta  i  cittadini  a  fovvenire  la 
patria  .  b.  45.  Sua  morte  .  b.  84. 

Gritti  (  Andrea  J  governatore  di  Monopa-    '' 
li.  a.  542.  Provveditore  della  Canea >  va- 
lorofaniente la  difende,  b.  42. 

Gritti  (  Lcren^o  )  fi.gliuol  naturale  del  Do- 
ge ;  inviato  dal  Senato  a  Coflantinopoli  . 

b.  81.  Torna  daCoflantinopoli  con  tregua 
di  tre  mefi  .  b.  S9.  Rimandato  a  Coftan- 
tinopoli.  b.  90.  Ottien  proroga  di  detta  tre- 
gua .  b.  92. 

Gritti  (  Luigi  )  figliuol  naturale  del  Doge  : 
teforiere    del  regno  d'Ungheria,   a.   580.    ,, 
Suoi  uffici  apprefl(>  Solimano  a  favore  del-   \k 
la  rep.  a.  587.   590.  S'adopera  per  la  libe-r 
razione  di  Francefco  Dandolo,  a.  619. 

Guicciardini  (  Francefco)  luogotenente  gene- 
rale dell'armi  pontificie,  a.  410.  Sue  do- 
glianze contro  il  duca  d' Urbino .  a.  411. 


Janusbeì  j  dragonuno  della  Porta  :  amba- 
fciador  di  Solimano  al  general  Pefaro .  a. 
584.  Dallo  fle/Iò  Pefaro  è  rifcattato.  a.  685. 
Sue  lettere  ad  Antonio  da  Mcdone.b. 8x. 

Am- 


AmbafciatJore  a  Venezia  per  la   ratlfìca- 
zion  della  pace.  b.  129. 

leardo,  capitano  Spagnuolo  :  alia  cuftodiadi 
Brefcia  .  a.  217.  Suo  valore  in  difender- 
la, a.  255.  La  arrende,  a.  257. 

Imbercazio  :  morto  nella  battaglia  di  Mila- 
no .   a.  207. 

Incendio  di  Rialto,  a.  ili. 

Ifabella  ,  regina  d'Ungheria  :  raccomanda 
la  difefa  del  figliuolo  a  Solimano  .  b. 
124. 

Ifchia  :  faccheggiata  da  Barbaro flà .  b.  171. 


Landi  (  Aoojìino  )  ambafciadore  di  Pierlui- 
gi Farnefe  alla  rep.  b.  148. 

Landò  (  Piero  )  ambafciadore  a  Lione  X. 
a.  175.  General  da  mare.  a.  470,  Acque- 
ta i  tumulti  nel  contado  della  Canea. 
a.  497.  Suoi  àcquifti  nel  regno  di  Napo- 
li.  a.   503.  Va  all' afifedio  di  Napoli,  ivi. 

LANDÒ  (  Piero  )  Doge  :  fua  morte,  b. 
177. 

Lango  (  Matteo  )  cardinale  Sedunenfe:  ne- 
n)ico  de' Francesi,  a.  15.  Coll'efercito  de- 
gli Svizzeri  in  Milano,  a.  196.  Gli  efor- 
ta  al  combattere,  a.  198.  PafTa  in  Ger- 
mania .  a.  208.  Tenta  invano  di  fturbare 
la  pace.  a.  277. 

S  Lanoja  (  D.    Carlo  )  viceré   di  Napoli  . 

a.  427.  Conchiude   tregua  con   Clemente 
VIL  a.  438. 

Laurana  :  occupata  da' Turchi,  b.  46. 

Lega  :    fra  Lodovico    XIL  e  la  rep.  a.  13. 
^  f^S.&-   ^9-  ^A?/-  Rinnovata  con  France- 
fco   L  a.   172.  Fra'l  Pontefice,  Cefare    , 
ed    altri    a    difefa    dello    Sforza  .  a.    183. 
Fra  gli  (lefli  ed  Arrigo  VIIL  centra  Fran- 
cefco    l.  a.    731.    Tra  Francefco   L    e  la 
rep.    a.    303.  Tra    Lion    X.    e    Carlo  V. 
contra  Francefco  l.  a.  317.  319.  Fra  Car- 
lo  V.    e    la    rep.  a  difefa    dell'Italia  .    a. 
356.  Fra  Clemente  VIL   Francefco  I.  e  i 
Veneziani,    a-    379.    389.    Fra   Clemente 
VII.  i  Veneziani  ,  e  i  Fiorentini,  a.  393. 
401.  Fra  Clemente  VII.  Francefco  I.  e  i 
Veneziani,  a.  408.  445.  Fra  Carlo  V.  Fer- 
dinando ,    re    de'  Romani  ,    e  i  principi 
d'Italia  .  a.  579.  Fra'l  Pontefice  ,  Cefa- 
re ,    e  i  principi  d'  Italia  .    a.  615.  b.  6- 
24'   Fra  Paolo  III.   e  Carlo    V.    contro  i 
Proteftanti.  b.  180.  Fra  Paolo  Ifl.  e  Ar- 
rigo   li.  per  la    reftituzion    di  Piacenza  . 

b.  197.  Fra  Arrigo  IL  e  i  Proteflanti 
della  (ermania  contra  Carlo  V.  e  Ferdi- 
nando .  b.  229. 

Legge:  circa  gli  ambafciadori .  a.  445.  Cir- 
ca a' doni  fatti  agli  f^effi.  a.  595.  Circa 
a' pubblica  debitori,   b.  27. 


Legina  >  ìfola  :  occupata   da  Barbaroflà .  a. 

708. 
Legnago  :  prefo  da  Marcantonio  Colonna  . 

a.  242. 
Lenzio  (  Annibale  )  mandato  alla  difefa  di 

BafTano  e  Maroflica  .  a.   147. 
i^a  Leva  (   Antcr.io  )  difende  Pavia .  a.  376. 
Efce  in  campagna,  a.  445- AfTedia  indar- 
no Lodi  .    a.  50C.  Rompe  Monfig.  di  S. 
Polo  ,    e  '1  fa  prigione  .  a.  549.  Danneg- 
giato dal  Duca  d'Urbino,  ritirafi  in  Mi- 
lano, a.  551.  e  fegg.  Governa  lo  flato  di 
Milano  dopo  la  morte  di  Francefco  Sfor- 
za, a.  642.  S'oppone  a'Francefi  nel  Pie- 
monte .  a.  645  .  Sua  morte .  649. 
Lignano  :  fortificato  dallo  Strozzi  .    b.   142. 

Diflrutto  da' Veneziani,  b.   143. 
Lione  X-  fua  promozione  al  papato,  a. 22. 
Conforta    i  Veneziani    alla    pace  .    a.  24. 
51.  Unito  cogli  imperiali  e  Spagnuoli  con- 
tra la  rep.  a.  55.  178.  Suo  turbamento  per 
le  vittorie  di  Selino.  a.  99-  Proccura  in- 
darno   l'accordo    fra   Maflìmigliano    e  la 
rep.  a.     129.  227.  Per    mezzo  del   Bembo 
eforta  il  Senato  alla  lega  contro  '1  Turco . 
a.  157.  Suo  congrefTo  con  Francefco  I.  a 
Bologna,  a.  227.  Indarno  tenta  d'aliena- 
re la  rep.  dal  re  di  Francia,  a.  237.  Cer- 
ca   d'impedir  l'elezione    di  Carlo  d'Au- 
flria    air  imperio  .   a.    298.    Sua    morte  . 
a.  328. 
Lioni  (  Maff'eo  )  favio  di    terraferma  :    fuo 
tradimento  contro  la  rep.  b.  115.  Suo  ell- 
lio  infelice,  b.   116. 
Lioni  (  Simeone  )  bailo  di  Corfu  .  a.  697. 
Lipari:  faccheggiato  da  Barbarofla .  b.   171. 
Lodi  :  occupato  dall' Alviano .  a.   30.  Prefo 
dagli  Svizzeri,  e  ripigliato  dall' Alviano  . 
a.  193.  Occupato  dagli  Spagnuoli.  a.  326. 
Affediato    indarno  dagli  Spagnuoli  e  Te- 
defchi  .  a.   500. 
Lodovico  XII.  invita  il   Senato  a  lega  con- 
tra   Maflìmigliano  imp.  a.  13.  Suo  elogio 
a.   18.  Fa    tregua   con    Ferdinando    V.    a. 
26.    Prende    in  moglie   Maria  ,  forella  d' 
Arrigo  Vili,  a    i6j.  Sua  morte  ed  elogio- 
a.  166. 
Lodovico,  re  d'Ungheria:  ricufa  di  far  tre- 
gua  con   Selino  .    a.    300.    Implora  ajuto 
dalla  rep.  a    308.  Da  eifa  ottiene  foccor- 
fo  di  denari,  a.  313. 
dì  Lcdrone  (  Lodovico   )  a.  233, 
Lonato  :  occupato  da'  Veneziani .  a.  223. 
Loredano  (  Andrea  )  Provveditore  in  cam- 
po, a.  27.  Sua  conclone  a' capi  dell' efer- 
cito .  a.  72.  Sua  morte .  88. 
Loredano  (.  Andrea  )  tratta  lega  fra    Carlo 
V.  e  la    rep.  a.   317.  319-  Sua    morte  ed 
elogio,  a.   329. 
Loredano  (  Bernardo  )  mandato    dal    Doge 

Lio- 


LJonardo ,  fuo  padre ,  alla  difefa  di  Pado- 
va, a.  91. 

LOREDANO  (  Lio  nardo  )  Doge  di  Vene- 
zia .  a.  10.  Eforta  i  cittadini  ad  ajutaie 
la  patria  .  a.  91.  Manda  i  figliuoli  alla 
difefa  di  Padova  e  di  Trevigi  .  ivi.  Sua 
morte  ed  elogio,  a.  317. 

Loredano  (  Lui^q^i  )  mandato  dal  Doge  ) 
fuo  padre  ,  alla  difefa  di  Trevigi.  a.  91. 

Mon/g.  di  Lotrecco  .  Vedi  :  di  Fois  (  O- 
detto  ) 

Luftibeì,  bafcià  della  Porta:  iftiga  Solimano 
contro  i  Griftiani.  a.  655.  Capitan  gene- 
rale dell'armata  turchefca  .  a.  6Ó3.  Pri- 
vato della  carica ,  e  relegato  in  Macedo- 
nia .  b.  37. 
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Malatefla  (  Malatejfa  )  fatto  prigione  nel- 
la giornata  di  Vicenza,  a.  88.  Provvedi- 
tor  generale  nel  Friuli,  a.   X09. 

Malatelìa  (  Fandolf'o  )  fuo  trattato  d'in- 
trodurre i  Veneziani  entro  Verona  ,  fco- 
perto  .  a.  29. 

Malatefla  (  Sigismondo  )  condotto  dalla  rep. 
a.  561. 

Malipiero  (  Andrea  )  provveditore  in    Tre- 

Malipiero  {  Vettore  )  podeftà  di  Cologna  : 
prefo  colla  terra  da'Tedefchi.  a.   31. 

Malta:  invano  tentata  da' Turchi,  b.  232. 

Malvaua  :  defcritta.  a.  707.  Tentata  indar- 
no da' Turchi  .  a,  708.  b.  43-  Ceduta  al 
Turco,  b.  114.    119. 

Manfredonia  :  affediata  da'  Veneziani  .  a. 
497. 

Ivlanfrone  (  Giampaolo  )  difende  Vicenza 
contro  i  Tedefchi  .  a.  31.  Va  alLa  difefa 
di  Trevigi  .  a.  92.  Condottier  delle  genti 
d'arme,  fotto  Marano,  a.  \^1.  S'unifce 
coir  Alviano  .  a.  147.  Suo  valore  fotto 
Brefcia  .  a.  223.  Rotto  da  Marcantanio 
Colonna  a  Vallegio  .  a.  243. 

Manfrone  (  Giulio  )  nel  campo  Veneziano. 
a.  84.  Priglon  de'  Tedefchi  a  Vallegio .  a. 

Marano  :  come  venuto  in  potè?  de',  Tede- 
fchi. a.  103.  Defcritto  .  a.  104- -A  ^diato  in- 
darno da' Veneziani  .  a.  105.  141.  Come 
occupato  dal  Sachia  e  dallo  Strozzi  .  b. 
140.  Invano  tentato  dall'  armi  di  Ferdi- 
nando .  b.  155.  Offerto  dallo  Strozzi  alla 
rep.  b.    156.  In  poter  della  rep.  ivi. 

Marcello  (  Alejfandro  )  provveditor  di  Ma- 
rano, a.   103. 

Marcello  (  Antonio  )  capitano  di  quattro 
galere  baftarde.  a.  457.  Sua  morte,  a.  471. 

Marcello  {Girolamo)  proccurator  di  s.  Mar- 
co .  b.  27. 


Marcello  (  Piero  )   provveditor   in   campo  . 

a.  144. 
March,  del  Vafio .  Vedi:  Davalo  (  Alfonfo  \ 

March,   di   Pefcara  .  Vedi  :    Davalo  (  Fran- 
ce^o-Ferrando  ) 

March,  di  Saluzzo  ••  generale  de' Fra  n  ce  fi  fot- 
to Milano .  a.  409.  Va  nel  regno  di  Na- 
poli a  unirfi  con  Lotrecco.  a.  494.  Suc- 
cede a  Lotrecco  nel  comando  dell' efercito 
Francefe  .  a.  510.  Prigion  degli  Spagnuo- 
li .  a.  5ir. 

Margherita,  figliuola  di  Carlo  V.  promefla 
ad  AleiTandro de' Medici,  a.  577.  Sue  noz- 
ze col  medefimo.  a.  641.  E  poi  con  Otta- 
vio Farnefe .  b.  33. 

Margheritone  ,  femmina  nel  campo  vene- 
ziano :  fi  prigione  un  capitano  Spagnuolo. 
a.  553. 

Marini  (  Luigi  )  fegretario  della  rep.  fatto 
prigione  nella  prefa  di  Milano,  a.  326. 

MartelofTo  (  Giiolamo  )  fcuopre  il  tradimen- 
to de'Cavazza.  b.  115. 

Martinengo  :  donato  dal  Senato  a  Renzo  da 
Ceri,  a.   155. 

Martinengo  (  Antonio  )  fuo  valore  nella  di- 
fefa di  Afola.  a.  248. 

Martinengo  (  Bartolommeo  )  tenta  Brefcia  a 
favore  della  rep.  a.  134. 

Martinengo  (  Ce/are  )  premiato  dal  Senato, 
a.  470. 

Martinengo  (  Gahhrisllo)  govemator  genera- 
le in  Candia  a»  302. 

Maifimigliano  I.  imp.  fuo  elogio,  a.  18.  IRi- 
«*  Selino  contro  la  rq?.  a.  98.  Suoi  vani 
tentativi  contro  la  fteffa.  a.  184.  e  fegg. 
PafTà  in  Italia  .  a.  244.  Indarno  tenta 
Afola .  a.  247.  Occupa  molte  terre  ne  1 
Milanefe.  a.  248.  Va  fotto  Milano,  a.  249. 
Torna  in  Germania  .  a.  251.  Sua  mor- 
te, a.   296. 

MaH^migiiano  d'Auftria:  fuo  pericolo  d'ef- 
fer  prefo  colla  moglie  .  b.   229. 

Matteo,  cardinale  Sedunenfe  .  Vedi:  Lango 
(  Matteo  ) 

Matteo,  vefcovo  Guigenfe  ,  cardinale  .•  luo- 
gotenente dell'  imperadore  in  Italia,  a. 
59.  Con  figlia  l'oppugnazione  di  Padova  . 
iti.  Perchè  dal  Cardona  chiamato  Liconio. 

a.  (>i.  Sturba  l'accordo  fra  MafCmigliano 
e  la  rep.  a.  133.  Inviato  da  Cefar«  alla 
dieta  di  Po/fonia  .  a.  185. 

Maurizio  ,  duca  di  SaflTonia  :  nell'  efercito 
di  Carlo  V.  conerà    il  duca  Gianfederigo , 

b.  187.  In  lega  con  Arrigo  II.  b.  229.  Fa 
tornare  addietro  Arrigo  li.  b.  237.  S'in- 
canmiina  coli' efercito  verfo  Ifpruc.  bi 
241- 

Mazza  {  Filippo  )  corfaro  .•  fuo  fupplicio .  a. 

632. 
Medici:  fcacciat:  di  Fi:-enze.  a.  444. 

Me- 


Medici  {  Alejfandro  )  duca  di  Firenze  :  gli  è 
promefTà  in  moglie  Margherita  d'AuAria, 
a.  577.  Sue  nozze  colla  niedefinia  .  a.  641. 

Medici  (  Caterina  )  deflinata  in  moglie  a 
Monfig.  di  Valdemonte.  a.  431-  Maritata 
in  Arrigo  II.  625.  e'fegg. 

Medici  (Giovanni  )  Vedi:   Lioffe  X. 

Medici  (  Giovanni  )  agli  llipendj  del  re  di 
Francia  .  a.  424> 

Medici  e  Giuliano  )  maritato  in  Filibertadi 

Savoja  .  a.  J74- 

Medici  (  GiMio  )  Vedi:  Clemente  VII. 

Medici  {Lorenzo)  capitano  delle  genti  pon- 
tifìcie, a.  190. 

Melfi:  prefada'Francefi,  e  faccheggiata  .  a. 
496. 

Memo  (  Girolamo  )  provveditor  di  Schiati  : 
uccifo  a  tradimento  da' fuoi  .  b.  37. 

Ài  Mendozza.  (  D.  Diego-Urtado  J  ambafcia- 
dor  Cefaieo  /  difTuade  al  Senato  la  pace 
col  Turco  .  b.  82. 

Meftrc  :  d  iflrutto  dngli  Spagnuoli .  a.  98. 

Metz  :  occupato  da'  Franceii .  b.  236.  Tenta- 
to invano  da  Carlo.  V.  b.  267. 

dt  Mezzo  (  Jacopo  ^ 'mette  a  fondo  una  na- 
ve Spagnuola .  a.  428.  Infegue  Janusbeì  . 
a.  685. 

Michele  (  Girolamo  )  fopraccomito  .  a.    685. 

Milano:  fi  arrende  a'Francefi.  a.  33.  Torna 
fbtio  Martìniigliano  Sforza .  47.  Acquifta- 
to  da'  Francefi  con  tutto  lo  flato  .  a.  208. 
209.  Tentato  indarno  da  Maffimigliano  , 
imp.  a.  249-  Occupato  da  Profpero  Colon- 
na.  a.  324.  AfTediato  da  Lotrccco  .  a.  331. 
E  da  Monfig.  di  Boniveto.  a. 365.  Occupa- 
to da  Francefco  I.  a.  375.  Occupato  dal 
march,  di  Pefcara.  a.  400.  AfTediato  in- 
vano da' collegati,  a.  41O.  Suo  cartello  ar- 
refo  agl'imperiali .  a.  417. 

Minio  (  Marco  )  ambafciadore  a  Solimano . 
a.  3cp.  A  Carlo  V.  a.  613.  A  Paolo  III. 
a.  633. 

Mircovic  (  Gianihatifla  )  come  colla  fua  ga- 
lea falvatofi  dall'armata  turchefca  .  a. 
689. 

Mocenigo  {Lìonardo)  favio  grande,  a.   149. 

Mocenigo  (  Luigi  )  ambafciadore  a  Selino 
I.  a.  288.  Ad  Adriano  VI.  a  354.  356.Con- 
figliere,  deputato  a  maneggiar  l'accordo 
fra  Cefare  e  la  rep.  a.  ivi.  Cavaliere  ) 
configlia  il  Senato  a  non  render  Raven- 
na e  Cervia,  a.  497.  Approva  in  Senato, 
che  Francefco  I.  porti  la  guerra  nella 
Spagna,  a.  528.  ambafciadore  a  Clemente 
VII.  e  a  Carlo  V.   a.  584. 

Mocenigo  (  Piero  )  avvogadore  :  cita  Alef- 
fandro  Contarini  al  fuo  magiflrato .  b. 
120. 

Mocenigo  (  Tcmmafo  )  ambafciadore  a  Soli- 
mano .  a.  588.  659.  A  Paolo  III.  a.  633. 


Savio  dell'  aggiunta  .  a.  662.  Capitan  ge- 
nerale, b.  87.  Libera  da'  corfari  il  Levan- 
te, b.  117.  Sua  orazione  a'  popoli  di  Na- 
poli di  Romania  e  di  Malvafia  .  b.  117. 
e  fegg- 

Monallero  ,  città  :  occupato  dal  Doria.  b. 
219. 

di  Moncada  (  D.  Ugo)  inviato  da  Carlo  V. 
a  Clemente  VII.  a.  405.  Difende  brava- 
mente Napoli  .  a.  434.  e  fegg.  AfTalta  il 
Doria.  a.  501.  Sua  morte,  a.  502.  Rotto 
da  BarbarofTa .  a.  624. 

MonfalcotiÉ  :  prefo  e  faccheggiato  dal  Fran- 
gipane .  a.  108.  Ricuperato  da'  Venezia- 
ni, a.  128. 

Monopoli:  occupato  da'  Veneziani,  a.  497. 
Valorofamente  difefo  centra  il  march,  del 
Vallo,  a.  542.  Valore  delle  fue  donne,  a. 
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da  Monte  (  Cammillo  )  fuo  valore  contra' 
Turchi .   b.  50. 

dal  Monte  {^Gianmaria)  Vedi:  Giulio  HI. 

da  Montebello  (  Giulio)  di  prefidio  in  Mo- 
nopoli, a.   520. 

da  Montefalco  (  Antonio)  fuo  valore  nella 
difefa  di  Roma .  a.  447. 

da  Montevecchio  ^Giulio  )  conduttier  della 
rep.  b.  143. 

More  {Filippo)  vefcovo  d' Agtia  :  ambafcia- 
dore del  re  d'Ungheria  alla  rep.  per  im- 
plorare ajuti  contro'l  Turco .  a.  309. 

Moro  (  Bernardo  )  proccuratore  di  s.  Marco, 
b.  27. 

Moro  [Giovanni)  podeflà  di  Crema,  e  prov- 
veditor generale  in  Brefciana  .  a.  568. 
Provveditor  di  mare  .  a.  412.  Tenta  infe- 
licemente la  Sardegna,  a.  470.  Sue  inipre- 
fe  nel  regno  di  Napoli .  a.  49^*  Occupa 
Brindifi  .  a.  497.  Va  all'  affedio  di  Napo- 
li .  a.  498.  Capitano  di  Padova ,  accom- 
pagna Carlo  V.  per  gli  flati  della  rep-  a. 
586.  Provveditor  generale  in  Candia .  b. 
38.  Eforta  i  nobili  di  quella  colonia  a  di- 
fenderfi  contro  'l  Turco  .  ivi.  Eletto  capi- 
tano generale,  b.  S6.  Sua  morte,  b.  87. 

Morofini  (Carlo  )  ambafciadore  a  Carlo  V. 
b.  151. 

Morofini  (  Domenico  )  ambafciadore  a  Carlo 
V.  b.  242. 

Morofini  [Ennolao)  capitano  del  golfo  :  af- 
fedia  Manfredonia .  a.  497. 

da  Mofto  (  Bartolommeo  )  favio  di  terrafer- 
ma :  prepoflo  alle  cofe  marittima  nell'  af- 
fedio  di  Marano,  a.  104. 

da  Mula  [Ag^ofìtno)  provveditor  generale  di 
qua  dal  Mincio  .  a.  423.  Provveditor  di 
mare  .  a.  429.  Unito  a'  Francefi  portafi 
all'imprefa  del  regno  di  Napoli,  a. 431. 

da  Mula  {Antonio)  duca  in  Candia  :  acque- 
ta i  folle  vati.  b.  87. 

Na- 
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Naclino  :  occupato  da'  Turchi  .  b.  i\6. 

///■  Naldo  {Babone)  prende  Crovaria  .  a.  272. 
Trovafi  nella  battaglia  della  Bicocca,  a. 
339.  Colonnello  della  lep.  a.  64S.  Govei- 
nator  dell'  aimi  in  Coifii.  a.  697-  E>i  lui 
poco  ben  foddisfarto  il  Senato,  b.  6. 

ài  Naldo  (  Giovanni  )  va  alla  difefa  di  Ca- 
varzere.  a.  149.  181.  Di  prefidio  in  Ra- 
venna .  a.  457. 

{li  Naldo  (  Guido  )  premiato  dal  Senato .  a. 
469. 

di  Naldo  (  Fado  )  liberalità  del  Senato  ver- 
fo  di  lui.  a.  697. 

Nani  {Paolo)  capitano  di  Bergomo ,  e  prov- 
veditore in  campo  .  a.  320.  326.  Accom- 
pagna Carlo  V.  per  gli  ftati  della  rep.  a. 
586. 

Napoli ,  regno  :  fue  terre  occupate  dall'  ar- 
mi francefi  ,  e  della  rep.  a.  431.  e  fegg. 

Napoli  ,  città:  affediato  da' Francefi.  a.  432. 
«f^gg-  496-  efegg. 

Napoli  di  Romania  :  defcritto .  a.  706.  Ten- 
tato indarno  da'  Turchi,  ivi.  Provveduto 
di  foldati  e  munizioni .  b.  6.  Nuovamente 
adalito  dal  fangiacco  della  Morea  .  b.  43. 
Ceduto  al  Turco,  b.   114.   117. 

Narni:  Taccheggiato  da' Tedefchi .  a.  462. 

Naflì  {Simeone)  fopraccomito  :  manda  a  fon- 
do una  nave  turchefca .  a.  684.  Mandato 
in  ferri  a  Venezia,  a.  692. 

Nartò  ,  ifola  :  occupato  da  Barbaroflà  .  a. 
709. 

Navagiero  (  Andrea  )  fua  orazione  in  lode 
dell'  Alviano  .  a.  219.  Altra  in  lode  del 
Doge  Loredano  .  a.  314.  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  a.  362.  398.  421.  E  a  Francefco  I. 
a.  528.  Eletto  ambafciadore  appreflb  la 
regina  madre,  a.   539.  Sua  morte,  a.  556. 

Navagiero  (  Bernardo  )  fua  orazione  in  lode 
del  Doge  Gritti  .  b.  84.  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  b.  154.  Rapprefenta  a  Carlo  V. 
il  fucceflb  di  Marano,  b.  158.  Eletto  am- 
bafciadore ad  Arrigo  Vili,  b    194. 

Navaro  {Piero  )  nell'  efercito  francefe  fotto 
Milano  .  a.  201.  Sua  accortezza  nel  refti- 
tuire  la  battaglia,  a.  202.  Batte  il  caftel 
di  Milano,  a.  209.  Al  fervigio  della  rep. 
fotto  Brefcia.  a.  224.  Batte  Pavia,  a.  333. 
Generale  dell'  armata  de'  collegati  .  a. 
412.  Afledia  Genova  .  a.  414.  S'impadro- 
nifce  di  Savona  .  a.  415.  Mette  in  fuga  l' 
armata  fpagnuola  .  a.  428.  Prende  Melfi. 
a.  496.  Prigione  degli  Spagnaoli  .  a.  510. 

Nernì  {Sìlvejìro)  fuo  valore  nell' imprefa  di 
Calcinato,  a.   117. 

Nicfia .  Vedi  :  Naflo  . 

da  Nievo  (  Banolomr/ìso  )   fua  fede  verfo  la 


rep.  a.  156. 
Nio,  ifola:  prefo  da  Barbaroffa  .  a,  70S. 
Nizza:  prefa  da  Barbaroflà.  b.  150. 
Nobili  Veneti,  quali  fiano.    b.  187. 
Novara  :    afTediata   da'  Francefi  .    a.  138.  e 

fegg.  Occupata  da'  Francefi  .  a.  331.   515. 

Ceduta  a  Ottavio  Farnefe.  b.   33. 
Novello  {Jacopo  )  governatore  della  milizia 

di  Corfu  .  a.  697. 


Monjìg.  </'  Obignì  :  occupa  Viliafranca  .  a. 
190.  Guida  la  retroguardia  nella  giornata 
di  Milano,  a.  202. 

Obrovaxzo:  prefo  da'  Veneziani  ,  e  poi  ab- 
bandonato .  a.  711.  Prefo  e  diftrutto  da' 
Veneziani  .  b.  40.  Rifabbricato  da'  Tur- 
chi, b.  41. 

Odoardo:  fua  fucceflìone  al  regno  d'Inghil- 
terra, b.  195. 

Orio  (L^r?/7^c»)  ambafciadore  ad  Arrigo  Vili, 
a.  397. 

Orio  {Zaccaria)  mandato  alla  difefa  di  Ve- 
rona .  a.  499. 

Or  fino .  Vedi',  da  Alviano  {Bartolommeo"^ 

Orfino  .  Vedi:  da  Ceri  {Lorer.ip) 

Orfino  {Aìejfandro)  fpedito  dal  Bailo  al  Se- 
nato, a.  686. 

Orfino  (  Cammillo)  conduttier  della  rep.  fot- 
to Cremona  .  a.  418.  ludarno  s'oppone  al 
paflaggio  de'  Tedefchi  in  Italia  .  a.  423. 
Va  con  Loirecco  all'  imprefa  di  Napoli . 
a.  480.  AiTedia  Manfredonia  .  a.  497.  Va 
di  prefidio  in  Trani .  a.  519.  Occupa  l'A- 
quila, a.  520.  Soccorre  Monopoli,  a.  543. 
Batte  i  caftelli  di  Brindifi.  a.  545.  Gover- 
nator  generale  della  milizia  di  Dalmazia, 
e  fuo  configlio,  h.  44.  Prende  e  diflrugge 
Obrovazzo.  b.  49.  Ricufa -di  dar  la  citta- 
della di  Piacenza  al  duca  Ottavio,  b. 212. 
213. 

Orfino  (  Giancorrado  )  rompe  una  partita  di 
Tedefchi.  a.  243.  Di  prefidio  in  Mono- 
poli .  a.  520. 

Orlino  {Giannanfonio'^  alla  guardia  di  Cre- 
ma, a.  155. 

Orfino  (  .V.  )  figliuolo  del  Co.  di  Pitigliano: 
morto  nella  battaglia  di  Milano,  a.  207. 

Orfino  {Valerlo)  va  con  Lotrecco  all' impre- 
fa di  Napoli .  a.  480.  Rifofpigne  gli  Spa- 
gnuoii  fortiti  della  città  •  a.  304-  Gover- 
nator  dell'  armi  in  Corfu .  b.  6. 

Ofofo  :  defcritto  a.  112.  Aflediato  dal  Fran- 
gip-iUc.  a.  114.  f  fegg'  Liberato  dall'  afTe- 
dio .  a.  127. 


Pace  : 


V 

Pace  :  fra  MaflìniigHano  j  Fraflcefco  I.  e  la 
rep.  a.  274.  «?  /^^^-  i^ra  '1  re  di  Francia  e 
gli  Svizzeri,  a.  278.  Fra  Selino  I.  e  la  rep. 
a,  301.  Fra  Carlo  V.  Francefco  I.  e  la  rep. 
a.  555-  562.  57*-  574-  577-  Fra'  Venezia- 
ni e  Solimano,  b.  9S.  no.  113.  129.  Fra 
Carlo  V.  e  Francefco  I.  b.   166.  e  fegg. 

Padova:  munita  da'  Veneziani,  a.  59.Afre- 
diata  indarno  da'  Tedefchi  e  Spagnuoli.  a. 
59.  ff'£i'  ^^  ftudio  rinnovato  .  a.  287. 
Fortificata,  iti.  Decisione  de' Dottori  del 
fuo  ftudio ,  nella  caufa  d'  Arrigo  Vili,  a 
616. 

Mottfig.  ài  la  Palifla:  Occupa  Villafranca,  e 
fa  prigione  Profpero  Colonna  .  a.  190. 
Guida  la  retroguardia  nella  battaglia  di 
Milano,  a.  202  MefìTo  in  fuga  dagli  Spa- 
gnuoli fotto  Napoli,  a.  510. 

Pallavicino  {^Sforyi^  fuo  valore  nelle  guerre 
d'Ungheria,  b.  233.  Uccide  il  cardiuil  di 
Varadino.  b.  235. 

Paolo  III.  fua  creazione  al  pontificato. a. 63 3. 
Sue  preteniìoni  fopra'I  ducato  di  Cameri- 
no .  a.  634.  Scomunica  il  duca  d'Urbino. 

a.  636.  Pubblica  la  celebrazion  del  conci- 
lio, a.  650.  Proccura  la  pace  fra'  principi 
criftiani  .  a.  715.  716.  Suo  congrego  con 
Carlo  V.  e  Francefco  I.  a  Nizza  .  b.  30. 
e  fegg.  Suo  congreflb  con  Carlo  V.a  Buflfe- 
to.  b.  153.  Dà  a  Pierluigi  Farnefe  infeu- 
do Parma  e  Piicenza  .  b.  178.  Sua  lega 
con  Arrigo  II.  b.  196.  e  fegg.  Per  mezzo 
del  fuo  legato  concede  molte  cofe  a'  Pro- 
teflanti  di  Germania,  b.  200.  Sua  marte 
ed  elogio  .  b.  212. 

favma  ;  a  tediata  invano  da  Profpero  Colon- 
na .  a.  322.  Occupata  dallo  ftefìTo  .  a. 
326.   Data   in  feudo  a  Pierluigi  Farnefe. 

b.  \i%. 

Ha  Parma  (  Alfonfo  )  morto  nella  giornata 
di  Vicenza  .  a.  88 

àa  Parma  {^Bemardìno^  condottier  di  caval- 
li per  la  rep.  va  all'afTedio  di  Marano  . 
a.  104. 

Pafqualigo  (  francefco  )  provveditor  genera- 
rale  in  Terraferma  .  a.  560.  Provveditor 
d'armata,  a.  665.  Va  ad  unirfi  col  gene- 
ral Vitturi  in  Dalmazia .  a.  666.  Soccorre 
Candia.  b.  6.  Afialito  da  Dragutte  j  per- 
de quattro  gakre  .  b.  88. 

Pafqualigo  (  Hiccolò  )  Podeflà  di  Vicenza, 
a.  156. 

Pafqualigo  (  Piero  )  ambafciadore  a*  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  a.  164.  E  a  Cai' 
Io,  duca  di  Borgogna,  a.   172. 

Patmo:  occcupato  da  Bazbaroflà.  a.  708. 

Pavia  :  occupata  dagli  Spagnuoli.  a«  326.  Af- 
JJ.   Partita  .  Tom.  IL 


Tediata  indarno  da'Francefi.  a.  lH-ffig^, 
E  da  Francefco  I.  a.  376.  Prefa  e  he 
cheggiata  da  Lotrecco .  a.  467.  E  poi  da 
monfig.  di  s.  Polo  e  dal  duca  d'Urbino. 
a.  515. 

àe'  Pazzi  (  AUjfandro  )  ambafciador  de'  Fio- 
rentini alla  rep.  a.  426. 

di'  Pazzi  (  Gianfranc^fco  )  ofFerifce  Marano 
al  Senato  in  nome    dello  Strozzi,  b.  156. 

Pepoli  (  Ugo  )  capitano  de' Fiorentini  ,  fot- 
to Napoli .  a.  504. 

Perpignano  :  tentato  indarno  da'  Francefi  . 
b    138. 

da  Perugia'  (  Andrea  e  Stive  Uro  )  combat- 
tono valorofamente  contra  Silvio  Savello . 
a.  144. 

da  Perugia  {  Felice  )  va  di  foccorfo  va  Mo- 
nopoli, a.   542. 

da  Pefaro  (  Alejfandro  )  provveditor  d'  ar- 
mata .  a.   526. 

da  Pefaro  {Francefco^  commeflario  per  trat- 
tar l'accordo  fa  Maffimigliano  imp.  e  la 
rep.  a    296.  306. 

da  Pefaro  (  Girolamo  )  povveditore  io  cam- 
po .  a.   108.  Coudgliere      a.   144.    Provve- 
ditor generale  h\  Terraferma,  a.  321.  Am- 
bafciadore a  Cl'imente  VII.  369.  Capitan 
generale  di  mare .  a.   526.   Prende  Briiidi- 
fi  .  a.   545.    Ambafciadore  a  Carlo   V.  a. 
613.    General   di  mare  la  feconda  volta  . 
a.  ddo.   Commiflloni   dategli  dal  Senato   . 
a.  664.   d^j.  Si  unifce  col    general  Vittu- 
ri. a.  687.  Suo  incontro  coli' armata  tur- 
chefca  .  a.  638.  Manda  ad  aflédiare  Scar* 
dona .  a.  700. 
da  Pefaro  (  Uiccolh  )  podeftà  di  Portogrua- 
ro.  a.  104.  Va  fotto  Marano,  ivi. 

da  Pefaro  (  Piero  )  ambafciadore  ad  Adria- 
no VI.  354.  356.  Provveditore  in  cam- 
po .  a.  368.  Inviato  a  trattare  col  viceré 
di  Napoli  .  a.  399.  Va  fotto  Cremona  . 
a.  418.  Proccuratore  >  e  ambafciadore  a 
Lotrecco.  a.  461.  Lo  accompagna  all'itn- 
prefa  di  Napoli  .  3.  480.  Sua  morte  .  a. 
506.     . 

Pefchiera  :   occupata   dall' Alviano  .    a.   19. 
Prefa  dal  Cardona .  a.  48.  Ricuperata  da' 
Veneziani,  a.  223.  Occupata  dal  duca  di 
Branfuic.  a.  499. 

Piacenza  :  occupata  da  Profpero  Colonna  . 
a.  326.  Data  in  feudo  a  Pierluigi  Far- 
nefe.  b.  178.  Occupata  dagl'imperiali,  b, 
192.  197. 

Pietra  (  Alberto  )  conduttier  di  Svizzeri  nel 
campo  franzefe .  a.  250.  Proccura  indarno 
d' acquetarli .  a.   340. 

di  Pietro  (  "Luigi  )  fcgretario  della  rep.  in- 
viato in  Francia,  a.   19. 

de*  Pii  (  Girolamo  )  ambafciadore  di  France- 
fco I.  alla  rep.  a.  378. 

§  Pi* 


Pinelli  e  Gafpero  )  fegretario  delia  rep.  invia- 
to al  re  di  Francia,  a.  54i- 
Pio    (  Antonio  )   nel  campo   veneiiano  .   a. 

84. 

Pio  (  CoJìanxP  )  condottier  de'  Veneziani  : 
prigion  de'  Tedefchi .  a  30.  Sua  morte  . 
a.  S8. 

Pifani:  fignori  dell' ifola  di  Nio.  a.  708- 

Pifani  (  Giovanni  )  proccuratore  :  ambafcia- 
dore  a  Francefco  I.  a.  595. 

Pifani  (  hutgt  )  provveditore  in  campo .  a. 
444.  Configlia  il  duca  d'  Urbino  3  combat- 
tere gl'imperiali,  a.  458.  Configlia  Cle- 
mente VII.  alla  lega  con  Francefco  I.  e  la 
rep*  a.  477.  Va  con  Lotrecco  all'  imprefa 
di  Napoli .  a.  480.  Prende  Afcoli .  a.  496. 
.Sua  morte .  a.  506. 

Co.  di  Pitigliano  (  Niccola  )  fcaccia  gli  Spa- 
gnuoli  di  Siena  .  b.  268. 

da  Pitigliano  C  ^jcciardo  )  in  foccorfo  di 
Monopoli .  a.  542" 

Polefme  di  Rovigo:  fi  dà  a' nemici,  a.  58. 
Racquiftato  da' Veneziani,  a.  i5z. 

Pelino  (  Antonio  )  amba'ciadore  di  France- 
fco I.  alla  Porta,  b.  126.  Eforta  il  Senato 
a  coUegarfi  col  fuo  re.  b.  135.  Suoi  mali 
uffici  apprefTo  Solimano  contra  la  rep.  b. 
139.  Va  fopra  l'armata  di  Barbaroda.  b. 
149.  Torna  in  Francia,  b.  171. 

monjìg.  di  s.  Polo .  Vedi  :  di  Borbone  (  Vran- 
cefco  ) 

da  Ponte  rMiccolò)  difende  AleflandroCon- 
tarini  .  b,  120.  Luogotenente  d'Udine  , 
eletto  ambafciadore  a  Carlo.  V.  b.  134. 
Ammalatofi  »  torna  a  Venezia  .  b.  154. 
Ambafciadore  a  Giulio  III.  b.  215. 

da  Porto  f  Lion^rdo  )  fua  fede  verfo  la  rep. 
a.  156. 

Portogruaro:  s'arrende  a' Tedefchi .  a.  no. 
Prefo  e  faccheggiato  dall' Alviano.  a.  127. 

Poiiuolo  :  indarno  aiTaltato  dal  Doria .  3. 
431. 

Prevefa  ;  defcritta  .  b.  54.  Attaccata  invano 
dal  patriarca  dimani .  b.  53.  e  fegg. 

de  Pria  (  Emat  )  mandato  da  Francefco  I.  a 
Genova,  a.  190.  Invade  il  Milanefe.  a. 
191. 

Principe  di  Oranges.  Vedi  :  Filiberto  . 

Principe  di  Salerno  ;  {limola  Arrigo  II.  al- 
l'imprefa  di^apoli.  b.  238.  Eforta  il  Se- 
nato a  collegarfi  con  Arrigo  II.  b.  239. 
263. 

Priuli  (  Loren-:^o  )  ambafciadore  a  Carlo  V. 

a.  362.  398. 

Proccuratori  creati  per  l'impreftito.  a.  661. 

b.  27. 

Provveditori  in  campo:  loro  ufficio,  a.  27. 


Quinzano  ;  occupato  dalle  genti    di  Reaio 

da  Ceri.  a.  118. 
Quirini  :  fignori  di  Stampalia.  a.  708. 

R 

Rangone  (  Claudio  )  guida  la   retroguardia 
francefe.  a.  549. 

Rangone  (  Guido  )  al  fervigio  della  rep,  a. 
84.  Tenta  indarno  di  foccorrer  Clemente 
VII.  a.  448.  DiiTuade  Clemente  VII.  dal 
ridomandare  Ravenna  e  Cervia,  a.  492. 
Prigione  degli  Spagnuoli.  a.  511.  Guid* 
la  vanguardia  francefe.  a.  549.  Inviato  da 
Francefco  l.  eforta  il  Senato  a  lafciar  l'a- 
micizia di  Carlo  V.  a.  668. 

Ravenna  ;  fi  dà  fotto  la  rep.  a.  457.  Rido- 
mandata da  Clemente  VII.  a.  481.  521.  Se 
gli  reftituifce .  a.  574. 

da  Ravenna  (  Farfarello  )  condotto  della 
rep.  a.  526. 

Re  de' Romani:  chi  così  fi  chiami  .  b.    20t« 

Regata  di  galere;  quando  e  perchè  iftitui- 
ta.  b.  85. 

Reines  (  Giorgio  )  meflb  in  fuga  da  Andrea 
Civrano  .  a.  497» 

Renieio  (  Federigo  )  ambafciadore  a  Paolo 
III.  a.  633. 

Renzo    da  Ceri.  Vedi:  da  Qixì    (  Lorenzo   ) 

REPUBBLICA  di  VENEZIA  :  fuo  ftato 
ne' tempi  j  da'quali  il  Paruta  principa  la 
fua  iftoria.  a.  1.  e  fegg.  In  lega  co'Fran- 
cefi  contra  MaflTimigliano  imp.  a.  13.  19. 
e  fegg.  Collante  nella  ftefifa  lega  a.  24.  f 
fegg.  Pretende  l'elezione  de' vefcovadi  del- 
lo ftato  .  a.  596.  Domanda  al  Pontefice  le 
decime  del  clero,  a.  6oo.  628.  661.  Suoi 
apparecchi  contro'l  Turco,  a.  660.  Perchè 
mai  non  s'intereflì  nell'eleiion  de' Ponte- 
fici, b.  213. 

Rettimo  .•  aifalito  da  BarbarofTa.  b.  ^l. 

Rincone  ,  ambafciadore  di  Francefco  I.  a 
Solimano  :  come ,  e    dove  uccifo .  b.    ii6. 

Rifano:  prefo  da' Veneziani .  b.  76.  Ricu- 
perato da'  Turchi  .  b.  95. 

Rifano  ,  capitano  tedefco  :  faccheggia  Vicen- 
za e'I  fuo  territorio,  a.  io  8.  S'unifce  col 
Frangipane  nel  Friuli,  a,  109.  Prigione  de' 
Veneziani .  a.  126. 

dalla  Riva  [Gabbriello)  colonnello  della  rep. 
mandato  all' imprefa  di  Scardona .  a.  710. 

Roccadolfo  (  Guglielmo  )    capitano    tedefco  : 
foccorre  Brefcia.  a.  233.  Soccorre  Verona. 
a.  272, 
Rodi  ;  attaccato  da  Solimano  .    a.    353*  E 
prefo.  a.  355. 

Roma.-  prefa  e  Taccheggiata  da'Colonnefi  . 

a.  419- 


a,  419.  E  poi  da  gli  Spagnuoli  e  Tede- 
fchi .  a.  448.  e  fegg. 

Romano  (  Simone  )  Suoi  acquifli  nella  Ca- 
labria, a.  505.  Sua  morte,  a.  546' 

Roflò  (  Andrea  )  fcgretario  di  Pregadi  :  in- 
viato a  Francefco  I  a.  404.  512.  Conclu- 
de lega   fra  lo  ftelTò ,  il    Papa ,  e   la  rep. 

a.  408.  Inviato  a  Clemente  VII.  a.  445- 
E  al  march,  di  Mantova,  a.  571. 

da  Rollano  (  Baldajfare  )  Tuo  valore  nell' 
imprefa  di  Calcinato,  a.  117. 

della  Rovere  (  Francefcomaria  )  duca  d'  Ur- 
biao  :  generale  de'  Veneziani  •  a.  362. 
Occupa  Garlafco ,  a.  370.  Suo  valore  e  h- 
de  riconofciuta  dal  Senato  .  a.  371.  Sue 
imprefe  nel  Milanefe.  a.  416.  S' inipadro- 
nifce  di  Cremona  .  a.  418.  Acqueta  i  tu- 
multi de' Fiorentini .  a.  444.  Risolve  di 
comb  attere  gì'  imperiali  fotto  Roma  .  a. 
458.     Difende   lo    flato   della    rep.   e   dello 

.  Sforza  contro '1  duca  di  Branfuic  .  a.  500.  S' 
imifce  con  monfìg.  di  s.  Polo,  a  512.  Suo 
valore  nell'efpugnazion  di  Pavia,  a.  515. 
Ricondotto  dalla  Rep.  a.  525.  Sua  ritira- 

■  ta  lodata  .  a.  550.  Aflàle  valorofamente 
Cefare  da  Napoli ,  a.  552.  Combatte  va- 
lorofamente  contro  il  Leva.  a.  554.  Riti- 
rali in  Brefcia  .  a.  55J.  Scomunicato  da 
Paolo  III.  a.  625.  Suo  prudente  con  figlio 
intorno  alle  cofe  di  Milano .  a.  726.  Suoi 
apparecchi  per  la  guerra  contra  'l  Turco  . 

b.  28.  Sua  morte,  b.  76.  Ed  elogio  .  b.  77. 
della  Rovere  (  Guidubaldo  )  duca  d'Urbi- 
no :  condotto  dalla  rep.  a.  525.  Suo  mari- 
taggio con  Giulia  Varana .  a.  634-  b.  85. 
Nuovamente  condotto  con  accrefcimcnto 
di  ftipendio  .  b.  85.  Sue  differenze  col 
Pontefice  .  ivi  .  Come  acquetate .  b.  86. 
Governator  generale  della  milizia  della 
rep.  b.  179.  Sue  nozze  con  Virginia  Far- 
nefe .  b.  198. 

Rovigo:  occupato  dairAlviino.  a.  152. 
Rufteno  ,    primo    vitìre  :    >i(cc    coli' armata 

turchefca    .    b.    231.    Sue    imprefe  contro- 

Carlo  V.  b.  zjz. 


Sabatino  (  Luigi  )  refidente  per  la  rep.  ap- 
prefTò  Francefco  Sforza  .  a.  419. 

Sacchia  (TomtJi^fo)  occupa  Marano .  b.  140. 
Efclufo  da  Marano,  b.  142. 

Sadoleto  (  Jacopo)  cardinale,  legato  ponti- 
fìcio in  Francia,  b.  152. 

Sagondino  (  Niccolò  )  inviato  dalla  rep.  al 
march,  di  ^1antova.  a.  423. 

Sagredo  (  Bernardo  )  fopraccomito  .*  batte  il 
cartel  di  Brindifi.  a.  498.  Dopo  una  for- 
te difefa,  prefo  da  Turchi  coU'ifola  di 
Pjro  .  a.  708.  Come  liberato,  a.  709.  Go- 


vernator di  due  galere  del  duca  d'Urbi- 
no b.  29.  Diftrugge  la  fortezza  di  Ligna- 
no .  b.  14.3. 

Sagredo  (  Fn-ro  )  mandato  alla  difefa  di  Pa- 
dova .  a.  499. 
Salamene  (  Francefco  )  lafciato    al   governo 
di  Scardona.  a.  711. 

Sanga  {  Gìambatìfta  )  nuncio  di  Clemente 
VII.  ad  Arrigo  Vili.  a.  408. 

Sanferio .-  morto  nella  battaglia  di  Milano  . 
a.  207. 

da    Santangelo  (  Giampaolo  )  nel  campo   ve- 
neziano .  a.  84. 
Santefio  (  Gentile)    nuncio  pontificio,  efor- 

ta  la  rep.  alla  pace.  a.  51. 
Santocorto    {^Angelo)  incendia  le  trincee  de- 
gl'imperiali fotto  Monopoli,  a.  543. 
Sanuto  (  Francefco  )  commefTario    nel    trat- 
tato tra  Ferdinando,  re  de' Romani ,  eia 
rep.  b.   144. 
Sanuto    (  horenno  )  mandato   alla   difefa  di 

Verona .  a.  499. 
Sanuto  (  ì^uìgì  )  ha   la  cura  dell'artiglieria 
neH'a{ledio  di  Corfu .  a.  698. 

Sarmento  (  Giovanni  )  capitano  del  prefidio 
spagnuolo  in  Caftelnuovo  .  b.  76.  Sua  mor- 
te .  b.  95-. 

SafTateilo  (  Francefco  )  morto  nella  battaglia 
di  Vicenza  .  a.  88. 

Savello  (  Batifla  )  fatto  prigione  nella  gior- 
nata di  Vicenza,  a.  88. 

Savello  [Gìamb.'iTiJla)  capitano  di  Tedefchi: 
tenta  indarno  Marano,  b.   155. 

Savello  (  Silvio  )  meffa  in  fuga  da  Renzo 
da  Ceri  .   a.   144.  146. 

Savello  (  Troilo  )  fue  crudeltà  nel  Padova- 
no e  Trivigiano .  a.  98. 

Savj  3.  dell'aggiunta  al  Configlio  di  X.  qua- 
li e   quando  i  primi  creati,  a.  661. 

Savona:  s'arrende  a' Francefi .  a.  415.  Ri- 
cuperata da'Genovefi  .  a.  517. 

Savorgnano  (  Girolamo  )  va  all'afifedio  di 
Marano  .  a.  104-  Va  contro  il  Frangipa- 
ne .  a.  106.  Si  ritira  in  Udine  .  a.  107. 
Eforta  gliUdinefi  a  difenderfi,  a.  iio.Ri- 
tirafi  in  Ofofo .  a.  112.  Suo  valore  nella 
difefa  d'Ofofo.  a.  114.  e  jegg.  Rompe  il 
Frangipane,  a.  128.  Creato  conte  d'Ofo- 
fo e  Belgrado,  ivi.  Di  nuovo  affedia  Ma- 
rano .  a.  141.  e  fego^. 

Scardona:  defcritta.  a.  71C.  Prefa, da' Vene- 
ziani e  diflrutta  .  a.  711. 

Schiaroc  ,    ifola  .•  occupato   da   Barbaroira*  . 

b.  33. 

Schiati  ,  ifola  :  occupato   da    Barbarofifa .  b. 

33- 
Schiro  ,   ifola  :  occupato  da    Barbarolli.  b^ 

3  3- 

Sciaboto  (  Filippo  )  general  francefe  :  occu- 
pa molti  luoghi  nel  Piemonte,  a.  645- 

S     2  Sci- 


\ 


Scipione  (  Bmldajfare  )  coadottier  di  genti 
d'armi  della  rep.  afTedia  Marano,  a.  104. 
Sua  ferita,  a.  107.  Occupa  Rovigo,  a.  151. 

Sciro  ,  ifola  ;  occupato  da  BarbarofTa  .  a. 
708. 

Scuole  in  Venezia.'  che  cofa  fieno,  a.  661.^ 

Sebenico  :  valorofamente  fi  difende  contra' 
Turchi .  b.  47- 

Selino  I.  priva  il  padre  dell'  imperio,  a.  95. 
Vince  Acomat,  fuo  fratello,  a.  95-  9^- 
Conferma  la  pace  colla  rep.  a,  96.  Vince 
Tefercito  dal  re  di  Perfia.  a.  156.  Man- 
da il  figliuol  Solimano  contro  1'  Ungheria. 
a.  157.  Occup.^  l'Egitto,  a.  254.  288.  Sua 

morte  .  a.  299.  n    j-    j  1 

Semitecolo  {Niccelh)  mefTo  alla  cullodia del- 
la porta  di  Corfu.  a.  698. 

Sermione:  occupato  da' Veneziani  .  a.  223. 

Serofini  (  Girolamo  )  ambafciadore  del  duca 
di  Ferrara  a  Venezia  •  b.  226. 

Seiio  (  Mano  J  capitano  di  Svizzeri  ,  alla 
cu(^odia  di  Verona,  a.  252. 

Sforza  ^Frarcefco)  duca  di  Milano,  a.  319. 
Arrende  il  eaflello  di  Milano  agl'impe- 
riali, a.  417.  Co;legato  col  Papa  e  Vene- 
ziani, ivi.  Rjtirafi  in  Brescia,  a.  500.  Va 
a  trovar  Carlo  V.  a  Bologna,  a.  5'i.  Sue 
differenze  con  eflb  accomodate,  a.  572. 
575.  Sue  diifer  .nre  col  caftellano  di  Muf. 

a.  -610.  Sue  nozze  con  Criftierna  di  Dani- 
marca, a.  616.  Sua  morte,  a.  642. 

sforza  {  Giampaolo  )  fuo  valore  nella  difefa 
di  Lodi  .  a.  500. 

Sforza  (  s.UjJìmigliano  )  duca  di  Milano  .  a- 
32.  Ritirali  in  Novara  .  a.  33.  Ricupera 
Milano,  a.  47.  Lega  a  fua  difefa.  a.  183. 
Arrende  il  cartello  di  Milano >  e  fé  fteflb 
a  Fràucefco  I.  a.  209. 

Siena  :  prefldio  fpagnuolo  pollo  in  eflfa  o* 
Carlo  V.  b.  19I.  E  fcacciato  da'fuoi  cit- 
tadini, b.  192.  Caftello  ivi  fabbricato  da. 
gl'imperiali,  b.  226.  Suoi  cittadini  fcac- 
clan  gì'  imperiali  j  e  diroccano  il  caftello  . 

b.  267. 

Sigifmondoj  re  di  Pollon-ia  :  ricufa  di  muo- 
ver guerra  alla  rep.  a.  185.  E  l'eforta  , 
per  fuoi  ambafciatori  >  alla  pace  con  Ce- 
fare.  a.  186. 

Sinam  >  bafcià  ;  efcc  coli' armata  turchcfca 
in  mare .  b.  231. 

Siria:  affàlita  da  Barbarofli .  b.  42. 

Sofì  ,  re  di  Ferfia  :  favorifce  Amurat  contr* 
Selino .  z.  99. 

Solimr.no:  Entra  oftilmente  nelI'Unglieria  . 
a.  157.  Sua  fucceffioiie  all'imperio,  e  fuo- 
tlogio.  a.  299.  Muove  guerra  a  Lodovico, 
ve  d' f  Jnghcria  .  a.  308-.  Prende  .*^elgrado.  a. 
313.  Attacca  Rodi.  a.  353.  E  lo  prende. 
a.  355.  Sua  liberalità  vcrfo  la  rep.  a.  471. 
Occupa  Buda.  a.  564.  Coflituifce  Giovan- 


ni,  re  d'Ungheria,  a.  580.  Suoi  foipefeti 
contro  la  rep.  a.  587.  Difegna  di  ri- 
durre a  Coftantinopoli  tutti  i  traffichi  del 
fuo  dominio  .  a.  589.  Paffa  in  Ungheria 
contra  Carlo  V.  a.  605.  Iftigato  da  Fran- 
cefco  \.  contra  Carlo.  V.  a.  654.  E  da' 
fuoi  contra  la  rep.  a.  656.  Va  coli'  eferci- 
to  alla  Vallona .  a.  663.  Sdegnato  contr* 
la  rep.  a,  685.  Le  muove  guerra,  a.  689. 
693.  Rifolve  l'artedio  di  Corfu.  a.  693, 
Suoi  progrefTì  nell'Ungheria,  b.  154.  Lo- 
dato di  giuftizia  .  b.  177.  Sua  guerra  con- 
tra Tamas  ,  re  di  Perfia  .  b.  209.  Fa  tre- 
gua con  Ferdinando,  re  de'  Romani,  ivi. 

Sormano  (  GaJ'pero  )  ambafciador  della  re- 
gina di  Francia  alla  rep.  a.  398. 

Spagnuolo,  fatto  prigion  da  una  femmina  ) 
muor  di  dolore,  a.  552. 

Spinola  (  Agoftino  )  fuo  valore  a  difefa  di 
Genova .  a.  468. 

Stampalia  ,  ifola  :  occupata  da  BarbarofTa .  3. 
708. 

Statilio  (  Giovanni  )  ambafciadore  del  re  d' 
Ungheria  alla  rep.  a.  313. 

Steffano,  re  d'Ungheria,  b.  124.  Accomo- 
da le  fue  differenze  con  Ferdinando  )  re 
de' Romani,  b.  233. 

Stella  (  Piero  )  fegretario  della  rep.  inviato 
agli  Svizzeri,  a.  35. 

Strozzi  {U.  )  priore  di  Capua :  tende  infìdie 
all'  armata  del  Doria .  b.  229. 

Stroz2i  {Piero)  s'  impadronifce  di  Marano, 
b.  140.  Vende  Marano  alla  rep.  b.  156. 
Creato  dii  Arrigo  li.  cavaliere  dell'  ordi- 
ne di  s.  Michele  .  o.  196.  Raccoglie  foU 
dati  alla  difefa  de'  Farnefi  .  b.  224.  Soc- 
corre Parma .  b.  225. 

Stu:;rda  (  Maria  )  regina  di  Scozia  ••  efibita 
in  moglie  ad  uno  de'  figliuoli  d'Arrigo  ÌL 
b.  195. 

Stuardo  (  Giovanni)  duca  d'Albania  :  nell* 
efercito  francefe  fotto  Milano,  a.  20.  Vai 
all'acquifto  del  regno  di  Napoli,  a.  376. 

Svizzeri  efortano  la  rep.  alla  pace  con  Maf- 
fimigliano  inip.  a.  15.  Imprendon  k  dife- 
fa di  Marfimigliano  Sforza,  a.  33.  Nemici 
della  Francia  .  a.  34.  Difenfori  della  Chie- 
fa.  a.  35.  Lor  coftumi  e  difciplina  .  **/. 
Decretan  guerra  contro  la  Francia,  a.  38, 
Difendon  Novara. a.  40.  Aflaltano  il  cam- 
po francefe  .  a.  43.  Lo  rompono  .  a.  45. 
Invano  s'oppongono  al  ripaffar  de'  Fran- 
c«fi  in  Italia,  a.  187.  Ritiranfi  a  Novara.- 
189.  0--cup.Tn  Lodi,  e  poi  l'abba Detonano. 
a.  193.  AlTaltano  i  Francefi  fotto  Milano.. 
a.  201.  Abbandonano  Milano,  a.  ao8. 

Suriano  (  Antonio  J  ambafciadore  a  Clemea» 
te  VII.  a.  584- 

Suriano  {Franctfo)  provveditOr  di  Legana . 
a.  70S. 


T 


Monfig.  di  Telamone  :  nel  campo   fiancefe 

fotte  Milano .  a.  ioi. 
Temifvar:  occupato  dall'  armi  di  Ferdinan- 
do, re  de'  Romani,  b.  233. 
Terni  :  Taccheggiato  da'  Tedefchi .  a.  461. 
da  Terni  (  Ale/ptndrff)  condottier  de'  folJati 

pontifici,  fotto  la  Prevefa .  b.  54- 
Tiepolo  (  Niccoli  )  ambafciadore  a  Clemente 
VII.  a.  369.  Inviato  ai  duca  d'Urbino  .  a. 
547.  Ambafciadore  a  Carlo  V.  a.  584.  649. 
A  Paolo  III.  a.  633.  Al  congrego  di  Niz- 
za, b.  33. 
Tiepolo  (  Paolo  )  proccuratore  di  s.  Marco,  b. 

148. 
Tiepolo  {Stejfano)  capitan  generale  la  pri- 
ma volta,  b.  148.  La  feconda  t'olta.  b. 
231.  La  terza  volta  .  b.  236.  Ambafcia- 
dore a  Solimano,  b.  155.  Provveditor  ge- 
nerale in  Terraferma,  b.  198. 
Tine  :  prefo  da  Barbarofla .   a.  7X>g.  Torna 

fotto  la  rep.  ivi. 
di  Toledo  (D.  Ernafido)  duca  d'Alva:  paf- 
fa  con  Carlo  V.  in  Francia  .  a.  647-  Soc- 
corre Perpignano.  b.  138.  Lafciato  da 
Carlo  V.  al  governo  delle  Spagne,  b.  151. 
di  Toledo  (  D.  Piero  )  va  coli'  efercito  alla 

ricupera  di  Siena,  b.  268. 
Torniello  {Filippo)  prigion  de'  Francefi.  a. 

33»- 

Card,  dì  Tornone:  perchè  fcacciato  da  Ro- 
ma, b.  227.  Difende  in  Senato  la  caufa  del 
fuo  re .  ivi.  Inviato  da  Arrigo  II.  al  Pon- 
tefice .  b.  232. 

dalla  Torre  (  Sigìfmondo  )  ambafciadore  del 
march,  di  Mantova  alla  rep.  a.  566. 

Tradimento  de'  fegretarj  Gavazza  contro  la 
rep.  b.  115. 

della  Tramoglia  C  Tratìcefco  )  morto  nella 
battaglia  di  Milano,  a.  207. 

della  Tramoglia  {Luigi)  general  de' Francefi 
in  Italia,  a.  27.  Affedia  MaHìmigliano 
Sforza  in  Novara  .  a.  38.  Schiera  i  fuoi 
contra  gli  Svizzeri,  a.  44.  Nel  campo  fran- 
cefe  fotto  Milano,  a.  201. 

Trani  :  occupato  da'  Francefi .  a.  496. 

Tranfilvania  :  occupata  dall'  armi  di  Ferdi- 
nando, re  de'  Romani,  b.  233. 

Tregua  :  fra  Mafiìmigliano  imp.  e  la  rep.  a. 
293.  e  fegg.  Fra  la  rep.  e  Solimano .  b.  89. 
Tra  Ferdinando j  re  de'  Romani,  e  Soli- 
mano .  b.  176.  209. 

Trevigi  munito  .  a.  59, 

Trivifano  (.^w^r^^j)  ambafciadore  a  Carlo  di 
Borbone .  a.  237. 

Trivifano  {Dcìnenico)  Savio  grande .  a.  149. 
Tenta  indarno  di  compor  Renzo  da  Ceri 
coli'  Alviano  .    a.    193.   Ambafciadore    a 


Francefco  I.  e  fua  orazione,  a.  ito.  Capi- 
tan generale  da  mare  .  a.  353.  Perfuade 
al  Senato  la  lega  con  Francefco  I.  coatra 
Carlo  V.  a.  383.  Proccurator  di  s.  Marco, 
configlia  la  reftituzione  di  Ravenna  e  di 
Cervia,  a.  482. 

Trivifano  (  Niccolo)  governator  della  bàrza. 
b.  64.  Suo  valore,  b.  68. 

Trivulzio  (  Cammillo  )  meffò  in  fuga  dagli 
Spagnuoìi,  fotto  Napoli,  a.  510. 

Trivulzio  (  Gianjacopo  )  conforta  il  Senato 
alla  lega  con  Lodovico  XII.  a  13.  Sua  aut- 
torità  nel  campo  fraiicefe  .  a.  27.  Nel  cam- 
po francefe  fotto  Milano,  a.  201.  General 
della  milizia  d*lla  rep.  a.  220.  Combatte 
Brefcia.  a.  221.  e  fegg.  Leva  l'afledio,  a. 

^33. 

Trivulzio  (  Teodoro  )  nel  campo  veneziano* 

a.  30.  Al  prefidio  di  Padova .  a.  125.  Am- 
bafciadore per  Francefco  I.  alla  rep.  a.  178» 
Generale  della  milizia  della  rep.  a.  235. 
Aflbdia  Brefcia.  a.  241.  E  Verona .  a. 269. 
Impiegafi  nelle  fortiacazioni  di  Padova  e 
di  Verona,  a.  287.  Va  coli'  efercito  della 
rep.  alle  rive  dell'  Adda.  a.  320.  Prigion 
degli  Spagnuoìi  .  a.  326.  Si  licenzia  dai 
fervigio  della  rep.  a.  362.  Governator  di 
Genova,  a.  468.  Arrende  il  caflello  di  Ge- 
nova a'Genovefi.  a.  517.  Inviato  da  Fran- 
cefco I.  alla  rep.  a.  557. 

Trono  (  Filippo  )  ambafciadore  3  Giulio  IIL 

b.  215. 

Trono  {Francefco)  fuo  valore,   a.   108. 

Trono  {Luca)  configliere .  a.  123.  Suo  arin- 
go al  Senato,  ef*rtandolo  a  foccorrereO- 
fofo .  a.  124. 

V 

Valarefib  (  Federigo  '  fua  orazione  in  morte 
del  doge  Antonio  Griir.ani.  a.  369. 

di  Valdemontf  (  e(enato  )  a.  431.  Vince  gli 
Spagnuoìi  fotto  Napoli,  a.  434.  Sua  mor-' 
te .  a.  506. 

Vallerò  (  Gtanftancefco  )  eforta  il  Senato  t 
domandar,  per  mezzo  di  Francefco  Ledei 
Cantelmi[la  pace  a  Solimano,  b.  loi.  Suo 
tradimento  contro  la  rep.  b.  115.  Suo  fup- 
plicio .  b.  116. 

Vallegio  :   prefo  dall' Alviano.  a.  29. 

Monfig.  di  Vandomo  :  onorevolmente  ,  con 
altri  fignori  Francefi  ,  ricevuto  in  Vene- 
7ia  .  a.  236. 

Varana  {Giulia)  moglie  di  Guidubaldo  del- 
la Rovere  .  a.  635. 

Udi;i;- .■  s'arrende  a'  Ttdefchi  .  a.  xiO.  Tor- 
na fotto  la  rep.  a.  12S. 

Vendramino  (  Niccolò  )  capitano  de'  cavai 
leggieri  della  rep.  a.  75.  Rompe  la  caval- 
leria  del    Frangipane,  a.    127.    Sue  altre 

v:tl«^. 


valorofe  aiioni  nel  Vicentino  e  nel  Tren- 
tino, a.  150. 

VENEZIA:  fuo  flto.  a.  69.  291.  Sue  navi- 
gazioni .  ivi.  Suoi  traffichi  nell'  Affrica  e 
nella  Spagna,  a.  289.  f  ffgg' 

Venieri:  fignori  dell' ifola  di  Paro.  a.  709. 

,   e  di  Zanonico .  b.  46. 

Veniero  (  D(7Wf«/V^)  ambafciadore  a  Clemen- 
te VII.  a.  369.  443.  Richiamato  ,  e  com- 
nieflb  all'Avvogaria.  a.  445- 

Veniero  [Gabbriello  )  anibafciadore  a  Fran- 
cefco  Sforia.  a.  466.  500.  A  Carlo  V.  b. 

151. 

Veniero  (  Gìannantonio  )  anibafciadore  a 
Francefco  I.  come  lo  placaflè  .  b.  116. 

Veniero  (  Giovanni  )  anibafciadore  a  Carlo 
V.  e  fue  commifTìoni.  a.  719. 

Veniero  { Marcantonio)  favio  di  Terraferma; 
deputato  a  maneggiar  l'accordo  fra  Cefare 
e  la  rep.  a.  336.  Anibafciadore  al  duca  di 
Milano,  a.  36S.  Ad  Arrigo  Vili.  a.  408. 
Al  duca  di  Ferrara,  a.  561.  Ambafciado- 
re  appreflb  Io  Sforza  ,  lo  accompagna  a 
Bologna,  a.  571.  Anibafciadore  a  Clemen- 
te VII.  614.  A  Carlo  V.  a-  649.  A  Giu- 
lio III.  b.  215- 

Verona:  indarno  tentata  dall'  Alviano  .  a. 
29.  49,  Mal  affetta  a'  Tedefchi  .  a.  151- 
Afièdiata  da  Lotrecco.  a.  265.  e  feog.Sm 
defcrizione  .  a.  266.  Si  fcioglie  l'afledio. 
a.  271.  Ceduta  alla  rep.  a.  281.  Fortifica- 
ta. 287. 

Vefcovo  Gurgenfe .  Vedi  :  Matteo  . 

Vettori  (  Paolo  )  nuncio  pontificio  ai  Garde- 
na .  a.  377.  A  Francefco  I.  a.  404- 

Vicenza  :  prefa  da'  Tedefchi  e  Taccheggiata  . 
a.  64.  108.  Torna  fotto  la  rep.  156.  Di- 
fendefi  contro'  nemici  colle  fole  forze  de' 
fuoi  cittadini  .  ivi  .  Conceduta  dalla  rep. 
al  Pontefice ,  per  la  celebrazion  del  Con- 
cilio .  a.  650.  E  poi  negata .  b.  128. 

Vigevano:  s'arrende  a'  Francefi.  a.  332. 

Villafranca  :  occupata    da'  Francefi .  a..  190. 

Vifconti  {Ottone)  fatto  prigione  nella  gior» 
uata  di  Vicenza,  a.  8S. 


Vifconti  (Sacramoro)  del  partito  de'  Fran- 
cefi. a.  32.  Morto  nella  giornata  di  Vi- 
cenza, a.  Z2. 

Vitelli  (  Akjfandro  )  nel  campo  ecclefiaftico . 
a.  430. 

Vitturi  [^Giovanni)  provveditore  in  campo, 
a.  109.  425.  Fa  prigione  il  Frangipane .  a. 
128.  Provveditor  de'  cavai  leggieri  fotto 
Marano,  a.  141.  Prigione  de'  Tedefchi.  a. 
144.  Sconfiglia  il  duca  d'Urbino  dal  com- 
battere gì'  imperiaJi.  a.  459.  ProcefTato  X\. 
ciò,  ed  aflblto  .  a.  460.  Prefidia  Trani  e 
Monopoli,  a.  519.  Soccorre  Monopoli,  a. 
542.  Capitan  generale  in  golfo,  e  con  qua- 
le autorità,  a.  666,  Prende  Obrovazzo.  a. 
710.  711. 

Uladislao  ,  re  d'  Ungheria  :  ricufa  di   muo- 
ver guerra  alla  rep.  a.  185. 

Ulanian,  fangiacco  dell'Albania:  va  all'im- 
prefa  ài  Caftelnuovo  ,  b.   94. 

d«Ua  Volpe  [Girolamo)  raccoglie  uomini  al- 
la difefa  di  Vicenza,  a.  156. 


Zamonico  :  valorofamente  fi  difende  contra*^ 
Turchi .  b.  46. 

Zane  (  Girolamo  )  podeftà  di  Verona  :  efor- 
ta  il  march,  di  Mantova  a  entrare  in  le- 
ga con  Francefco  I,  e  la  rep.  a-  476. 

Zane  (  Luigi  )  caftellan  di  Rifano .  76.  Lo 
rende  a'  Turchi .  b.  95. 

Zara  :  difpareri  fra  '1  Turco  e  la  rep.  per  il 
fuo  territorio .  b.  176. 

Zeno  {Caterino)  ambafciadore  a  Solimano  . 
b.  219. 

Zeno  (  Francefco  )  fopraccomito .  a.  6%). 

Zeno  (  Piero  )  ambafciadore  a  Solimano .  a. 
357.  Rimane  a  Coflantinopoli  j  come  vi- 
cebailo  .  a.  588-  Nuovamente  mandato 
ambafciadore  allo  ftellb.  b.  90.  Muore 
per  viaggio  .  h.  91. 

Zuccato  (  Girolamo  )  refidente  in  Inghiltet»- 
la  per  la  rep.  b.  26» 
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-/^    RA  le  cofe   più    notabili  ,    accadute  a^ 
noftri  tempi ,  anzi  pur  alla  memoria  de 
padri ,  &  de  gli  avi  noflri ,  &  di  alcun 
altra  età  più   iopra  ,    fi  può  annoverare 
la  guerra  fatta  dalla  Republica  Vinetia- 
na  ,  nel  tempo  che  per  forze  di  terra  ,  & 
di  mare  grandemente  fioriva   il  fuo  im- 
perio ,  &  la  fua  fortuna,  eflendo  ancora  unita  in  lega  con 
altri  de' maggiori   Prencipi  della  Chriitianità  ,  contra  Seli- 
no  Ottomano,  potentifTimo  Imperatore  de' Turchi  ,   per 
la  difela  del  regno  di   Cipro  .  Onde  con  molto  ardore  d' 
H.VamtaVar.IL  A     ^  ani- 
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animo,  &  con  grandiffimo  apparato  di  guerra  da  ogni  par- 
te fi  concorfe  a  tale  imprefa ,  combattendofi  con  non  mi- 
nore fdegno  ,  che  forze  ;  mentre  infieme  contraftavano  na- 
tioni ,  non  pur  fortiffime  ,  ma  diverfiffime  ancora ,  per  co- 
flumi ,  per  leggi ,  &  per  religione ,  del  primo  honore  del- 
la militia ,  6c  della  gloria  de  loro  imperii .  Onde  come  la 
prefente  guerra  contiene  fucceflì  ,  i  quali  per  la  varietà , 
oc  grandezza  loro  predar  ponno  quel  diletto ,  &  quel  gio- 
vamento y  che  recar  fuole  la  cognitione  delle  cofe  fatte  ; 
così  ho  penfato  di  far  opera  degna  d'alcun  pregio  ,  rac- 
cogliendo con  grandiffima  cura ,  &  diligenza  tutti  i  con- 
figli ,  &  i  fatti  più  importanti  ,  che  nello  fpatio  di  tre 
anni,  quanto  durò  la  prefente  guerra  ,  feguirono;  &  quel- 
li dalla  ferie  continuata  delle  altre  cofe  ,  delle  quali  io 
ho  a  fcrivere  ,  feparando ,  tefferne  una  particolare  Hiiloria, 
per  fodhfare  pienamente  alla  curiofità  ,  che  dalla  fama 
della  cofa  grande  farà  eccitata  in  quelli  ,  che  dopo  noi 
verranno  ,  d' intendere  con  certo  ordine  ,  &  diftintione  co- 
sì grandi  avvenimenti  ;  &  perche  meglio  da  tali  effempi 
ammaeftrati  poffano  traggerne  alcun  precetto  utile  alla 
prudenza  civile . 

Cagione  di  quefla  guerra  per  certo  fu  quella  ,  che  ha 
fimilmente  già  molti  anni  travagliata  quafi  tutta  la  Chri- 
ftianità;  cioè  l' immoderato  appetito  d' imperio  ,  &  di  glo- 
ria militare  de' Prencipi  Ottomani,  ne  quali  infieme  con 
la  fucceffione  del  regno  pare  ,  che  maravigliofamente  fia 
paffato  in  tutti  quefto  quafi  naturale  inftinto  di  guerreg- 
giare ,  generato  in  loro  da  gli  ordini  di  quello  llato ,  tut- 
to ordinato ,  &  difpofto  all'  opere ,  &  effercitii  militari  ; 
tal  che  ftimando  quefti  fufficiente  cagione  di  guerra  l'al- 
largare i  confini  deir imperio,  hanno  fempre  travagliati  i 
vicini  con  T  armi  ;  fi  che  riputando  fuoi  nemici ,  non  quel- 
li che  più  fono  flati  pronti  a  provocargli  con  l' ingiurie, 
ma  quelli ,  che  ò  per  debolezza  di  forze ,  ò  per  commo- 
ditk  di  flato,  ò  per  opportunità  di  tempo,  fono  flati  più 
elpofli  al  loro  furore ,  hanno  cercato  di  fpogliargli  de'  lo- 
ro flati  :  delle  quali  cofe  molti  ,    &   chiarifllmi    fono  in 
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tutte  r  hiftorie  di  quefto ,  &  del  paflato  fecolo  gli  effem- 
pi ,  che  ne  predano  vero  ammaeftramento  .  Ma  quale  di    vartìcoU- 
quefta  guerra  fuffe  la  cagione  particolare  ,    6c  i  pretefti  ,  ''- 
de' quali  fi  valfero  i  Turchi  per  muovere  T  armi  contra  la 
Republica  Vinetiana ,  da  quanto  appreffo  fi  narrerà ,  po- 
traffi  affai  chiaramente  conofcere. 

PofTedevano  a  queito  tempo  i  Vinetiani  fra  gli  altri  lo- 
ro flati  di  mare  nel  Levante  l' ifola  di  Cipro ,  pervenuta 
già  ottanta  anni  prima  in  potere  della  Republica  ;  la  qua- 
le vedendo  quel  regno  ridotto  a  manifefto  pericolo  di  ca- 
dere nel  dominio  de'  Turchi ,  rimanendo  oppreifo  dall'  in- 
fidie ,  &  dalla  forza  di  Bajazette  Ottomano  ,  che  chia- 
ramente aipirava  ad  acquiftarlo  ;  dopo  1'  bavere  per  fpatio 
di  alquanti  anni  con  la  fua  auttorità  difeia  da  gli  efterni 
nemici ,  &  dalle  interne  feditioni ,  la  Regina  vedova  ,  mo- 
glie già  di  Giacopo  Lufignano ,  ultimo  Rè,  che  era  fua 
cittadina  ,  &  che  dalla  Signoria  era  ftata  adottata  per  fua 
figliuola,  per  renderla  più  capace  dell'altezza  di  sì  gran 
nozze;  procurò  co'l  mezzo  di  Giorgio  Cornaro  ,  fratello 
di  lei,  che  alla  fua  patria  ella  ne  cedeffe  il  libero,  &af- 
loluto  governo  ,  effendo  per  lo  teftamento  del  marito 
(  morto  già  X  unigenito  fuo  figliuolo  )  rimafta  herede  , 
èc  legitima  fignora  di  quel  regno  .  Il  quale ,  cofi  lei  con- 
tentando ,  dopo  la  fua  partita  fu  ridotto  in  provincia  ; 
&  la  Republica  continuò  poi  fempre  a  mandare  ,  fecon- 
do il  fuo  coltume  ,  diverfi  magiftrati  al  reggimento  di 
quella ,  invigilando  con  grandiffima  cura  alla  confervatio- 
ne ,  oc  air  ornamento  di  così  nobile  membro  ,  che  s'  era 
aggiunto  al  fuo  fiato  ;  il  che  fu  cagione  non  pur  di  aifi- 
curare  fin  a  quefto  tempo  quel!' ifola  dalla  potenza  Tur- 
chefca  ,  ma  d'accrefcere  ancora  grandemente  le  lue  ric- 
chezze, &  commodità  per  la  grande  induftria,  che  mol- 
ti gentil'  huomini  Vinetiani ,  invertiti  delle  ragioni  de'  prin- 
cipaliffimi  feudi ,  cominciarono  ad  u(are  nel  far  lavorare  i 
terreni ,  &  governare  i  cabali  (  così  chiamar  fogliono  le 
lor  ville  quelli  paefani  )  &  parimente  per  le  frequenti  na- 
\igationi  di  valfelli    Vinetiani  ,    che  introdotti    furono  a 
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quella  ifola  ad  efportare  ,  non  pur  le  cofe  ,  che  ivi  na" 
fcono ,  ma  molte  altre  anco,  cne  dall'Egitto  ,  &  dall^ 
Soria  v'erano  portate;  effendo  quefta  fatta  una  fcalaqua- 
fi  commune ,  nella  quale ,  come  in  luogo  commodo  ,  ^ 
ficuro  fi  facevano  capitare  varie  forti  di  merci  ,  che  da' 
cefjfopaga-  P^efi  vìcìni  de'  Turchi  erano  da  mercanti  Vinetiani  leva 
JÌJ/","  '^"^  te  •  P^t  quefta  ifola  pagavano  i  Vinetiani  a'  Turchi  cia- 
fcun'anno  otto  mila  ducati  di  cenio ,  folito  a  pagarfi  dal- 
li Rè  Lufignani  a  gli  Imperatori  de' Mamalucchi ,  dapoi 
che  '1  Rè  Giano  ,  figliuolo  di  Giacopo ,  vinto  dal  Solda- 
no  in  battaglia  ,  &  condotto  al  Cairo  prigione  ,  fii  co-, 
flretto  per  liberarfi,  oltra  gran  fomma  d'oro  ,  ad  aggra- 
vare di  quefto  perpetuo  tributo  il  fuo  regno;  nelle  quali 
ragioni  fucceflero  poi  gì'  Imperatori  Ottomani  ,  havendo 
Sultan  Selino  padre  di  Solimano  debellato  l'imperio  de' 
Mamalucchi .  E  però  verfo  di  quelli  continuavano  i  Vi- 
netiani ,  nuovi  poifeifori  di  quefto  regno ,  nell'  antica  gra- 
vezza, &  ricognitione;  la  quale  teneva  nella  memoria  de' 
Turchi  vivificato  il  defiderio  di  pofledere  quel  regno ,  6c 
per  ragione  di  ftato ,  &  per  rifpetto  di  religione ,  eflendo 
feudo  particolare  della  Mecca  ,  luogo  preffo'  Maometani 
di  veneranda  devotione .  Cadeva  oltre  a  ciò  fofpettonell' 
lì^aaìcu-  animo  de' Turchi,  che  fopra  quefta  ifola,  per  lo  fito  fuo 
^dZ\ÌTr't,  ^  ciò  opportuniffima ,  fuffe  dato  ricetto  alle  galee  di  Mal- 
*"*•  ta,  &  ad  altri  corfali  ponentini,  da' quali  erano  le  rivie- 

re de'  fuoi  luoghi  vicini  infettate  ,  &  impedita  a'  fudditi 
deir  imperio  Ottomano  la  ficura  navigatione  di  quei  ma- 
ri; con  più  grave  ancora,  &  particolare  querela,  che  ri- 
maneffe  chiufo  ,  ò  efpofto  a  grave  pericolo  il  viaggio  a 
quelli  Munfulmani ,  che  per  voto  ,  &  per  zelo  di  religio- 
ne navigavano  alla  Mecca  .  Della  qual  cofa  valendofi  fpef- 
fo  i  turbatori  della  pace  ,  &  fotto  quefta  i  loro  proprii 
intereffi  coprendo  ,  fi  sforzavano  di  far  muover  l' armi  con- 
tra  la  Republica  per  fpogliarla  del  poffeftb  di  quefta  no- 
bilifllma ,  &  ricchiflìma  ifola  .  Né  a  ciò  era  fimilmentc 
di  poco  momento  1'  inclinatione  ,  la  quale  fapevafi  effere 
ìd  molti  di  quegli  habitanti  di  mutar' imperio  ,  per  mu- 
tar' 
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tar'  infieme  fortuna  ,  &  conditione .  Peroche  effendo  per 
W  antica  confuetudine  ,  nata  da  principio  da  una  debole 
gravezza  impofta  a  quegli  huomini ,  per  tenere  pagata  la 
cavalleria,  che  dalle  incurlioni  aiTicurava  quelle  marine  , 
fiata  introdotta  ne' contadini  una  grave  lervitìi ,  né  ofan- 
do  1  Vinetiani  dopo  l'acquifto  di  quel  regno  di  levarla, 
per  non  alienarfi  l'animo  de' nobili  ,  alli  terreni  de' quali 
fervivano  quefti  fchiavi ,  da  loro  detti  Varìct\  veniva  a  ri- 
manere grandi  (Timo  numero  di  quegli  huomini  mal  fodis- 
fatti ,  &  defiderofi  di  novità;  la  quale  non  fperando  d'al- 
tra parte  poter  fuccedere  ,  ricorrevano  a  Turchi  ,  come 
quelli ,  a  quali  per  la  potenza ,  &  per  la  vicinità  loro  era 
molto  facile ,  &  opportuna  quelT  imprefa  . 

Ma  quelle  cofe  rapprefentate  a  Solimano  ,    benché  fo- 
^  e  panallero  vani  ragionamenti,  i  quali  pervenuti  a  perìnovcu 

notitia  de' Vinetiani  partorirono  molti  dubbiì ,  &  selofie  ^' f^""'^^- 

*^  7  tJ  cuna  ivofja  • 

ne'  loro  animi ,  non  hebbero  mai  alcun'  effetto  .  Peroche 
qtiefto  Prencipe  ,  ò  perche  fuffe  fempre  occupato  in  altre 
imprefe  ;  ò  perche  fenza  occafione  non  voleffe  violare  1' 
amicitia  che  teneva  co'  Vinetiani  ,  &  rompendo  il  giura- 
mento dato  loro,  macchiare  di  brutta  infamia  quella  glo- 
ria ,  della  quale  fi  dimoftrò  in  ogni  tempo  tanto  bramo- 
fo  ;  overo  perche  non  ftimaffe  utile  configlio ,  imponendo 
neceffità  a  quelli  che  opportunamente  poteva  confervarfi 
amici  5  di  volgere  contro  di  fé  le  loro  forze  potenti  fu  1 
mare ,  &  perciò  opportuniffirae  a  travagliare  molti  de  gli 
fuoi  ftati ,  dar  occafione  ad  una  lega  de'  Prencipi  Chri- 
ftiani ,  &  interrompere  altri  fuoi  maggiori  difegni  :  non 
haveva  voluto  mai  ,  né  predare  X  orecchie  a*  conforti  de* 
fuoi ,  che  a  quelT  imprefa  ne  '1  configliavano  ,  né  valerfi 
d*  alcuna  occafione  ;  con  animo  prudente ,  &  generofo  ri- 
fiutando, &  i  configli  de' fuoi  ,  &  gl'inviti  ,  &  le  prò- 
meffe  di  follevationi  ,  fatte  a  lui  dalli  Varici  dell' i fola  . 
La  quale  difpofitione  d'animo  non  mancavano  i  Vinetia-  ^^n^flf'^ 
ni  con  ogni  loro  ftudio  di  coniervare;  peroche  difprezzan-  yìrìetìnmy 
do  efll  tutti  i  configli  della  guerra,  &:  (limando  poco  op-  'meuiù"^ 
portuna  qual  fi  fia  occafione ,  che  neceffitar  gli  doveife  a 
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prendere  V  armi  centra  così  potente  nemico ,  quefti  anni 
adietro  erano  flati  otiofi  a  veder  le  prove  de  gli  altri  , 
per  non  torre  fopra  fé  fteffi  più  grave ,  &  più  certo  peri- 
colo per  liberarne  altrui  ;  dapoi  che  havevano  per  ifperien- 
za  conofciuto,  mofl'e  infelicemente  l'armi  contra  l' ifteflb 
Imperator  Solimano ,  quanto  quefto  nemico  fufle  potente, 
&  formidabile  a  tutta  la  Chriftianità  ,  &  quanto  poco 
fuffe  da  confidare  ne  gl'incerti  ajuti  d'altrui,  &  ne' dub- 
biofi  eventi  della  guerra ,  effendo  delle  loro  fperanze  ,  ò 
dalla  fede  poco  fmcera  di  alcuno  de' Collegati ,  ò  pur  dall' 
incerto  favore  della  fortuna  ,  rimafi  con  lor  grave  danno 
UaT'dT'  ingannati .  Nel  qual  tempo  commendavano  con  fomma 
prudenia.  \q^q  g]i  huomini  favj  la  prudenza  di  quel  Senato ,  perche 
fapelTe  ufare  co' Turchi  un  tale  temperamento,  che  1  no- 
me Vinetiano  non  ne  veniffe  ad  efl'ere  preifo  di  loro  ,  né 
di  timore,  né  di  difpregio;  peroche  fempre,  ch'era  ufci- 
ta  potente  armata ,  non  s  haveva  rifparmiato  a  ninna  fpe- 
fa  per  tenere  ben  munite  le  fortezze  di  mare  ,  &  arman- 
do molte  galee,  dare  certo  contrapefo  alle  forze  de' Tur- 
chi.  Ma  tuttavia  fi  fuggiva  l'occafione  di  dover  vanamen- 
te traporfi  tra  loro  difegni;  &  co' Prencipi  Chrifliani  te- 
nevafi  Tamicitia,  in  tal  modo,  che  fi  vedefTe  ella  più  mi- 
rare alla  propria  ficurtà  ,  che  all'  offefa  altrui  ,  &  più  al- 
la confervatione  delle  ccfe  proprie  ,  che  all'acquifto  di 
quelle  de'  vicini  ;  onde  venivafi  a  dimoftrare  a'  Turchi  ^ 
che  la  Republica  Vinetiana  voleva,  &  defidarava  confer- 
vare  feco  1'  amicitia ,  &  la  pace  ;  ma  che  potrebbe ,  &  fa- 
prebbe  foftenere  la  guerra ,  &  la  nemiftà  ;  che  fuggiva  vo- 
lentieri Toccafìone  d'havere  a  far  prova  dell'armi  fue  ^ 
ma  che  però  non  era  per  fopportare  quelle  ingiurie ,  che 
iuflero  di  pregiudicio  alla  riputatione  ,  &  all'  utile  del  fua 
.  ,  flato  :  con  le  quali  arti  s  haveva  potuto  confervare  per  lo 
siupaif.  ipatio  di  più  di  trent'anni  la  pace.  La  quale,  oltra  che 
portava  il  tempo  avanti  a  beneficio  di  chi  fi  fentiva  più 
debole,  conofcev^afi  per  chiara  ifperienza  recare  giovamen- 
to maravigliofo  alla  città  di  Vinetia ,  in  cui  fiorivano  in- 
fiemecan  la  pace  tutte  Tarti,  &  le  mercantie,  alle  qua- 
li 
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lì  il  fito  di  lei  la  rende  grandemente  opportuna  ;  onde 
molto  crefciuta  di  habitatori ,  6c  d' ogni  commodità  fi  vi- 
veva già  molto  tempo  hormai  lieta  ,  &  contenta  in  una 
fomma  tranquillità,  &  abbondanza  ,  esercitando  i  citta- 
dini con  grandiffimi  guadagni ,  molti  traffichi  con  le  na- 
tioni  del  Levante  ,  &  godendo  per  sì  lungo  fpatio  1*  en- 
trate loro  libere  dell' eftraordinarie  gravezze  della  guerra 
Ma  tuttavia  non  rimanevano  a  quello  tempo  gli  animi  d; 
molti  ben  liberi  d'  ogni  lofpetto  ,  &  d' ogni  travaglio 
peroche  veggendofi  da  Solimano  ufarfi  ftudio  grandidimo 
éc  maggiore  affai ,  che  non  havevano  fatto  i  predeceffori 
fuoi ,  nelle  cofe  di  mare  ,  fi  che  haveva  introdotto  quafi 
j)er  ordinario  coitume  di  mandar  fuori  ciafcun'  anno  grof- 
iiffima  armata  ,  etiandio  che  a  certa  ìmprefa  non  tufle. 
indrizzata;  era  preftato  occafione  ad  un  giudo  timore  , 
havendo  la  Republica  per  la  qualità  del  fuo    flato  a  do-  ^^^h^;^»'; 

1  Tu'  i5'T-«i'i  .     s     f^otf  forti- 

ver  dare  contrapelo  ali  armate  de  1  urchi ,  la  potenza  de  ficatione 
quali  s'andava  facendo  altretanto  formidabile  per  Tappa-  ^'^^'-^'"'• 
rato  delle  cofe  di  mare  ,  quanto  già  alquanti  anni  adie- 
tro era  per  gli  efferciti,  &  per  le  forze  di  terra  .  Onde 
cominciandofi  ne'  tempi  della  pace ,  quafi  a  fentire  gì'  in- 
commodi  della  guerra,  era  fpeffo  importa  neceffità  ,  co- 
nofcendo  di  dover  poco  fidarfi  della  fede  d'infedeli  ,  di 
prefidiare  le  fue  fortezze,  accrefcere  il  numero  dell' arma- 
ta,  &  verfare  in  continua  fpefa  ,  &  geloiìa  de  gli  fuoi 
flati  ,  come  dalle  co<e  ne'  precedenti  libri  dell'  Hiftoria 
univerlale  narrate  s'è  potuto  conofcere  .  Ma  principal- 
mente premeva  a  tutti  la  cura  del  re^no  di  Cipro  ,  co-  ^/"""'>*: 
me  membro  importantiffimo  del  loro  flato,  &  come  quel-  apra. 
lo,  che  efi'endo  lontaniffimo  dalla  città  di  Vinetia ,  oc  da 
ogni  parte  circondato  da' paefi  de' Turchi ,  rimaneva  efpo- 
flo  a  più  grave  pericolo  d' effe  re  da  vicini  così  potenti  oc- 
cupato.  Onde  intenti  tutti  alla  confervatione  di  così  ric- 
co, &  così  commodo  flato,  havevano  ridotta  in  fortezza 
reale  la  città  di  Nicoffia ,  metropoli  di  quel  regno  ,  & 
all'ordinaria  militia  de' Stradiotti  a  cavallo  havevano  ag- 
giunti nuovi  ordini  di  fanteria  de  gli  huomini  del  paele, 
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«Se  in  altre  cofe  proveduto  al  bifogno  della  guerra  ,  pro- 
curando con  tali  provifioni  d' aflicurare  queir  ifola ,  &  di 
levare  infieme  con  la  commodità  Y  animo  a  Turchi  di 
doverla  affalire  .  In  cotal  modo  quella  guerra  già  molti 
anni  prima  temuta,  s'andò  per  tuttala  vita  di  Solimano 
differendo  . 
Vet'lscu-  Ma  eflendo  in  luogo  di  lui  fucceffo  nelT  imperio  fuo 
manor^n-  w  figljuolo  Selìno ,  ne  nacque  fubito  maggior  timore  nell' 
""Vnìiinato  aniiiio  di  tuttl ,  effeudo  publica  fama ,  eh'  egli  già  mol- 
ifaprsl''  ^^  tempo  haveffe  particolare  inclinatione  di  fare  l' impre- 
fa  di  Cipro .  Peroche  avanti  la  morte  del  padre  ,  men- 
tre egli  ancora  fi  dimorava,  fecondo  la  confuetudine  de 
gli  Ottomani ,  lontano  da  lui  nella  provincia  di  Magne- 
fia  ;  havendo  per  la  vicinanza  occafione  di  prendere  diver- 
fe  informationi  di  quelT  ifola ,  &  udendo  tutto  dì  ragio- 
nare molte  cofe  della  fertilità  de' campi ,  della  ricchezza 
de'  nobili ,  &  dell'  abbondanza  di  tutte  le  co(e  ;  s'  era  gran- 
demente accefo  di  defiderio  di  pofÌ;tderla;  onde  lafcìavall 
publicamente  intendere ,  che  quanto  prima  fuccedefle  nel- 
r  imperio  del  padre,  havrebbe  cercato  di  farfene  Signore. 
Erafi  oltra  ciò  publicato ,  che  Selino  haveva  dato  princi- 
pio a  fabricar  in  Andrinopoli  una  mofchea  con  grande 
magnificentia  ,  feguendo  in  ciò  il  cofcume  di  molti  de' 
luoi  maggiori ,  i  quali ,  forfè  ad  imitatione  di  quelli  an- 
tichi Rè  d'  Egitto  ,  che  fabricando  piramidi ,  &  altre  ope- 
re di  ftupenda  grandezza  ,  &  artificio  ,  procuravano  di 
perpetuare  fra  poderi  la  memoria  de'  nomi  loro  ,  haveva- 
no  con  ipefa  reale  fondato  grandiffimi  edifici!,  per  ripor- 
vi  le  proprie  fepolture  :  onde  feguendo  con  molto  ardore 
tale  opera ,  ne  foffe  avvertito  dal  Mufti ,  la  cui  auttorità 
nelle  iuperftitiofe  cerimonie  Maumetane  è  cofi  venerabi- 
le ,  come  quella  del  fommo  Pontefice  nella  vera  religio- 
ne Chriiliana;  che  non  havendo  egli  ancora  fatto  alcuno 
acquifto,  non  gli  foffe  lecito  d'ordinarfi  la  mofchea,  in- 
iJeme  con  la  quale  s' havevano  ad  inftituire  diverfe  opere 
pie;  ne  a  quelle  era  per  la  loro  legge  permeffo  di  poter 
applicare   alcuna  ccfa   dell' antiche   rendite   dell'imperio, 
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ma  folo  di  quelle  di  paefi  acquiftati  dalla  virtù  di  colui  > 
che  tale  honore,  &  tal  merito  procacciar  fi  voi  effe . 

Aggiungevafi  a  quello,    che  egli  pareva,    che  a  Selino  ^^  ^^j,r 
non  pur  foffe  data  occafione ,    ma  quafi  importa  neceffità  ouiìf^^no  " 
di  rompere  in  alcuna  parte  la  guerra,    per  feguire  le  ve-  fjj/;.^!! 
fligie  de'  fuoi  predeceffori ,  ufati  fempre  nel  principio  del  p'odeirim. 
loro  imperio  di  fare  alcuna  notabile  imprefa ,    per  acqui-  ^'"*'' 
Ilare  la  gratia  ,    e'I  favore  de'  foldati .    Il  che  tanto  mag- 
giormente era  ilimato ,  che  a  Selino  più  ,  che  a  gli  altri 
fi  conveniffe,  quanto  che  effendo  in  poca  ilima  di   Pren- 
cipe  bellicofo ,    s  intendeva ,  che  egli  hormai  cominciava 
a  cadere  preffo  a'  foldati  ,    &  a  popoli  da  quella   fomma 
liverenia  ,    nella  quale  erano    flati  da  loro  havuti  i   fuoi 
maggiori  .    Però  dovendo  per  cofi  fatta  cagione   muovere 
r  armi ,  non  pareva  molto  utile  configlio  l' implicarfi  nel-  ^oncuraie 
le  guerre  della  Ungheria,  &  molto  meno  in  quelle  di  Per-  guerre d^ 
fia  ;    cofi  largamente  ftendendofi   da  ogni  parte  i   confini     "^''"'' 
dell'  Imperio  Turchefco  ,  che  non  fenza  molto  incommo- 
do  potevafi  condurvi  gli  efferciti  ,    i  quali  erano  da  dii'a- 
gi  ,  &  dalla  lunghezza  del  viaggio  confumati ,  prima  che 
veder  poteffero  la  fronte  del  nemico;    come  era  avvenute 
air  avolo  fuo  Selino  nelle  guerre  contra  Ifmaele  Sofì ,  Rè 
di  Perfia;    del  quale  eflendo  flato  in  battaglia  vincitore,  dfpft}a" 
egli  poi  rimafe  il  vinto  ,    perduta  nel  ritorno  per  la  lun- 
ghezza,  &  difficultà  del  camino  la  maggior  parte  dell' ef- 
fercito ,  che  haveva  condotto  contra  di  quello  ;    &  come 
più  chiaro  s  haveva  conofciuto   nel!'  ultima  imprefa  fatta 
da  Solimano  nell'Ungheria,    nella  quale  1' acquifto  della 
fortezza  di  Zighet  fu  riputato  non  corrifpondere  alla  per- 
dita di  tante  delle  migliori  genti  da  guerra  ,  che  ne  feguì 
principalmente  per  gli  fteffi  rifpetti  .    Onde  come  a  cofe  ''^^^^^[f'f 
più  licure  &  più  utili,    li  conveniva  a  belino  di  volgerà  terra. 
all'imprefe  del  mare;  &  tra  quelle  niun' altro  flato  fé  gli 
offeriva  più  commodo,  che  q[uello  de' Signori  Vinetiani,  Majtrivd- 
nel  quale,  effendo  il  regno  di  Cipro  pieno  di  molte  rie-  ^^fj^'!'! 
chezze  ,  &  poflo  in  lontaniffime  parti  ,  &  però  quafi  mem- 
bro lontano  dal  cuore,  di  debole  virtù,  poteva  con  qual- 
che 
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che  ragione  fperare  ,  dovere  quefto  effergli  una  ricchiffi- 
nia ,  &  faciliffima  preda  :  la  dove  ,  quando  lì  fofle  rivol- 
to ne'  luoghi  fterili  della  Spagna ,  per  tentarne  alcuna  im- 
prefa  ,  doveva  temer  di  farne  indarno  confumare  le  fue 
genti  da'  difagi  ,  &  però  acquiftarne ,  anzi  biafmo  ,  & 
odio ,  che  gratia ,  &  riputatione  preffo  a  loldati ,  &  co'l 
primo  infelice  avvenimento  dare  cattivo  augurio  al  rima- 
nente del  fuo  imperio  .  E  T  effempio  ancora  recente  de* 
poco  profperi  fucceffi  di  Malta  ,  che  da  pochi  Cavalieri 
Gierofolimitani ,  de'  quali  ella  è  propria  fede  ,  &  domi- 
cilio ,  era  ftata  mantenuta  contra  una  potentiffima  arma- 
ta Turchefca ,  nel  poteva  con  più  certo  ammaeftramento 
avifare,  con  quanto  diiavantaggio  ,  &  difficultà  fi  faceffe 
Ef  MrtJcff-  '^  gtierra  in  cafa  altrui,  &  da*  proprii  {lati  lontana.  Ove 
i,inr^e;7(e  a  per  contrario  1'  effere  il  regno  di  Cipro ,  paefe  abbondan- 
^'^"'  te  ,  &  d'ogni  parte  circondato  dalle  fue  riviere,  fi  che 
dalli  liti  della  Caramania  con  un  picciolo  traghetto  di 
feflanta  miglia  poteva  farne  paffare  le  fue  genti  fopra  X 
ifola  ,  gli  prometteva  più  certa  vittoria  con  nobiliflì- 
mo  premio  . 

Quelli  rilpetti  con  maturo  difcorfo  confiderati  partori- 
rono da  principio  grave  timore ,  che  Selino  entrato  nel- 
la fedia  imperiale  del  padre  ,  haveffe  a  muover  Tarmi 
Gontra  i  Vinetiani  ,  per  1'  acquifto  del  regno  di  Cipro  . 
Ma  dapoi  ,  veggendofi  che  con  molta  prontezza  haveva 
confirmato  i  medefimi  capitoli  della  p^ce ,  già  molti  an- 
ni llabiliti ,  &  inviolabilmente  offervati  dal  padre;  &con 
molti  altri  legni    ancora   di    buoni    trattamenti  verfo  gli 


Ccrìffrma 


perii  capi-  huomlnì  ,  &  le  cofe  de' Vinetiani  dimoilrava  di  volere 
]"aJ'c%i.  continuare  lungamente  con  la  Republìca  nell' amicitiapa- 
veriam.  tema  ;  oltre  ciò  oilervandofi  ,  che  non  fi  faceva  grande 
apparecchio  di  cofe  di  mare  ,  &  che  effendo  corfa  hormai 
una  ,  &  più  ftagioni  d' eftate ,  non  era  ufcita ,  fé  non  una 
volta,  &debiliffima  armata  :  come  gli  huomini  fogliono 
facilmente  accommodarfi  a  credere  ciò  ,  che  da  loro  è 
grandemente  defiderato  ,  fi  perfuadevano  tutti ,  che  riu- 
fcendo  vero   quanto  per  l' adietro  della   natura  di   Selino 
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dedita  a'  piaceri  ,    &  lontana  da  gli  effercitii  militari  ,  s 
era    publicato  ,    degenerando  egli    dalla  ftirpe  della    cafa 
Ottomana ,  non  fofle  per  riufcire  Prencipe  bellicofo ,  ma 
haveffe  a  paflare  gli  anni  del  fuo   imperio  ,  immerfo  nel- 
le delitie  ,    &  in  perpetuo  otio  .    Però  ,    come  1'  bavere 
tralafciata  Timprefa,    con  profperi  fuccertl  principiata  in 
Ungheria  dal  padre,  &  ftabilita  tregua  per  otto  anni  con 
Mammiliano  d'Auftria  Imperatore  ;  il  non  fare  apparec-  peri'ZZ 
chio  d'armata  ,    &  altre  cofe  tali  fatte   da  un  Prencipe  '°^J^^j'"^"' 
bellicofo ,    haveriano  dato  fofpetto  ,    che  fatte  foflero  per 
potere  con  qualche  ripofo,  dopo  le  molte  guerre   paffate 
confirmare  ,    &  accrescere  le  fue  forze  ,    e  libero   d'  altri 
impedimenti ,  attendere  con  maggiore  commodità  ,  &  più 
ferma  fperanza  all' imprefa  ,  che  s' havelfe  propofta  :    co-  ordej;fh 
fi  allattatura  di  Selino  accommodandofi ,  iftimavafi ,  che  pXlZf//^ 
egli  quefte  cofe  faceffe,    perche  poco  defiderofo  di  gloria  guerriero. 
militare  haveife  rivolto  1'  animo  a  godere  nelle  fue  delitie 
della  grandezza  dell'  imperio  . 

Accrefceva  ancora  quefta  opinione ,   che  Selino  haveffe 
a  continuare  co'  Vinetiani  in  pace  ,    &  in    buona  amici- 
tia,    peroche  pareva,    che  grandiffima  doveffe  appreffo  di 
lui  effere  l' auttorità  di  Mehemet  primo  Bafcià  ,    &  per    rnehetr^t 
lo  grado,  che  egli  teneva,  &  per  effergli  genero;  ma  fo-  fc'iT;}ue 
pra  tutto  per  la  riputatione ,  &  per  lo  merito,    che  egli  ^"''^''^^' 
haveva  acquiftato  ,  riponendolo  quietamente  nello  flato  pa- 
terno ,  fuperate  con  la  prudenza  quelle  difficultà ,    che  la 
morte  di    Solimano  nell'  effercito    poteva  apportargli  alla  interejftpu- 
fucceffione  dell'  imperio  .  Ma  quefti ,  come  huomo  favio ,  fjrlla'nJ 
de  per  molti ,  e  graviffimi  maneggi  bene  elperto  delle  co-  "o>iprrer 
fé  del  mondo  ,  non  fi  fiimava ,    che  foffe  per  configliarlo  ZwTirim. 
mai  a  rompere  la  guerra  co' Vinetiani ,  conofcendo  ,  non  ^'f'''^'^'' 
tornare  a  propofito  di  quella  natione ,   il  privarfi  infieme 
con  r  amicitia  di  molte  commodità ,  che  le  apportano  le 
navi  ,    &  i   mercanti    Vinetiani  :   i  quali    effercitando  in 
quelle  parti  diverfi  traffichi  ,    fervono  loro  di  molte  cofe 
neceffarie,  delle  quali  effi  mancano  ,    &  con  molto  utile 
di  quelli  habitatori  ne   efportano  in  altri  paefi  molte  al- 
tre 
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tre  ,  delle  quali  effi  abbondano  ;  al  quale  particolare  interef- 
fe  ciapiriniente  quello  del  Prencipe  congiunto ,  crcfcendo 
molto  i  ùaiii.,  &  le  publiche  entrate  per  lo  negotio  del- 
le nationi  cfterne .  Et  quando  pur  tale  danno ,  &  incom- 
modo  ftjuepoco  ftimato  ,  pareva  cofa  degna  di  molta  con- 
fideratione  ,    dovere  temerariamente  fenza  alcuna  neceffi- 
tà ,  anzi  pur  fuor  di  tempo ,  e  di  ragione ,  porfi  a  tenta- 
re la  fortuna  ,    dando    occafione  ad  una    lega  di    tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità;  i  quali  quando  vedeflero  fot- 
to  l'ombra   d'una  poco  (incera  pace  infidiarfi  alla  falute 
loro ,  &  non  pur  col  valore  dell'  armi ,  ma  con  gì'  ingan- 
ni attenderfi  a   fondare  una  fuprema    monarchia  nell'  im- 
perio Ottomano ,    moffi  dal  proprio  pericolo ,    farebbono 
corretti  a  dover  prendere  T  armi  infieme  co  i   Vinetiani 
per  abbattere  le  forze  ,    &  l'ardire  de' communi  nemici: 
al  qual    pericolo  non  pareva  ,    che  ben    corri fpondeffe  la 
hrtereff;    fperanza  d' acquiftarne  un  ifola  ',    benché    per  fé  fteffa  no- 
bile, &  grande,    però  di  debole  accrefcimento  alla  gran- 
dezza di  cofi  ampio  dominio .  A  quefti  sì  grandi  interef- 
fi  del  Prencipe  ,    &  de'  fudditi  era   ancora  il  particolare 
dell' ifteffo  Mehemet  infieme  congiunto;  però  che  effendo 
egli  coftituito  in  fommo  grado  di  dignità,    &  d'auttori- 
tà  ,    come  nella  pace  poteva  attendere  a  godere ,    &  ac- 
crefcere  le  fue  ricchezze ,    &  la  fua  auttorità  ;    cofi  nella 
guerra  conveniva  correre  molti  pericoli  ,    overo    che  ha- 
vendo  egli  a  rimanere  in  Coftantinopoli  ,    quando  il    Si- 
gnore andaife  egli  fteffo  all'  imprefa  ,    foffe  da  gli  emoli 
ìuoi  accufato  nelle  provifioni ,    che  s'  haveffero  a  fare  ^  di 
negligenza,  &  in  cafo  d'infelice  evento  fopra  lui  fuffe  ri- 
buttata la  colpa  de  gli  altrui  poco  fani    configli  ;    overo 
che   effendo  la   fomma  dell' imprefa   ad   altri    commeffa  , 
quando  le  cofe  profperamente  lor  fuccedeffero ,  poteffe  da 
quefti  effer  avanzato  di  riputatione ,  &  di  gratia  appreffo 
al  Signore .    Però  confidavafi ,    la  prudenza ,    &  deilrezza 
di  quello  huomo  dover'  effere  di  grandiffimo  temperamen- 
to all' immoderate    voglie  di  Selino  ,    &  attiflìmo  inftro- 
mento  a  divertire  quefti  fuoi  penfieri .  Da  che  ne  nacque  , 

che 
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che  cominciandofi  ne  gli  animi  di  molti  ad  intepidire  quei 
primi  fofpetti  ,  i  mercanti  Vinetiani ,  da  tale  speranza 
aflìcurati ,  non  pur  continuavano  gli  antichi  traffichi  fot- 
to  il  nuovo  imperio  ,  ma  più  ancora  dell'  ufato  ,  l'  uno 
quafi  a  gara  dell'  altro  haveva  mandata  gran  quantità  d' 
oro  ,  oc  d'argento  ,  oc  d'altre  pretiofe  merci  in  diverfi 
luoghi  de'  Turchi  ,  ove  concorrono  h uomini  di  varie  na- 
tioni ,  come  a  folenni  mercati  di  quelle  provincie  ;  già 
cominciando  a  prometterfi  ciafcuno  una  ficuriffima  pace , 
per  li  rifpetti  confidcrati ,  a  quali  la  fperanza  del  guada- 
gno grande  molto  accrefceva  di  fede . 

Ma  certo  ninna  cofaè  più  difficile,  che'l  penetrare  gli  p'X'rLf'' 
interni  configli  de' Prencipi  ;  niun  difcorlo  è  più  fallace,  inipenetra- 
che  quello,  che  fi  fa  delle  loro  deliberationi ,    oc  princi- 
palmente   quando  fono  (  come  per  Io  più  avviene  )  i  lo- 

^  ,       .         V  rf     1  •  '«v  ,1^*1  •♦     Selino  deli- 

ro  animi ,  o  commolli  da  vane  ragioni ,  o  perturbati  da  vani  leraVim- 
affetti .  Selino  trovandofi  ripollo  in  tanta  grandezza  ,  benché  ^''l"^'  ^'" 
per  fé  fleffo  poco  amico  dell'  armi ,  bacando  a  fuperare  que- 
llo fuo  naturale  difetto  gli  ordini ,  &  la  potenza  di  quelT 
imperio,  ò  perfuafo  dalle  ragioni  dianzi  confiderate,  ò  pur 
da  certo  fuo  appetito  lofpinto  ,  rivolfe  X  animo  ad  occupare 
con  potentiffime  forze  il  regno  di  Cipro,  6c  fi  difpofe  di 
prendere  una  in)portantiffima  guerra  .  Cofi  nel  me  fé  di  no-    ^5"9 
vembre  nel  terzo  anno  del  fuo  imperio  ,  ufcendo  fuori  della 
città  con  li  luoì  principali  Bafcià  alla  caccia  (  chiamano  ^'""["^i* 
quello  1   iurchi   Divano  a  cavallo)  conimelo  con  elio  lo- 
ro a  ccnfultarc  di  quella  imprefa  ^  la  quale  certa  cofa  e,  j^-^ruafoda 
che  Mehemet  primo  Baicià  ,    continuando  nella   fiia  pri-  Mehm.t. 
ma  inclinaiioi  e  perle  ragioni  dianzi  confiderate  ,  cercafle 
con  ogni  il;idio  di  diffuadere  .    Dimoflrava  egli  :  che  per 
qualunque  r/jpetto ,  ò  dì  religione ,  ò  dì  flato ,  ò  dì  gloria , 
che  movere  Selino  a  prendere  f  armi ,  Jì  dovevano  effe  vol- 
gere più  tofto  al  foccorjo  de  Morì  dì  Granata  ,  che  a  qua- 
lunque altra  impreca  :  convenirfi  maffimarnente  alla  gran- 
de%%a  ,  nella  quale  per  beneficio  del  grande  "Profeta  Ma- 
homete  erano  ripojìì  gì'  Imperatori  Ottomani  ,    non  abban- 
donare la  difesa  dì  coloro  ,    che  con  pio ,    ^  coftantìjftrno 
H,  Varuta .  Par.  IL  B  prò- 
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1569  proponimento  non  h avevano  mai  abbandonata  la  religione 
Mabometana  ,  ó*  che  fi  andò  tuttavìa  il  corpo  in  durijjlma 
ferv/tù ,  ma  ufando  della  libertà  dell'  animo ,  /  erano  con- 
servati ^enxa  alcuna  macchia  di  altra  fuperfiitione  :  con- 
venir fi  fimi hn ente  ,  a!^  alla  potenza  ,  ^  alla  ficurtà  di 
quell'  imperio  ,  cS"  alla  gloria  della  quale  Selino  fi  dimo- 
firava  cofi  bramoso  ,  non  lanciare  troppo  crescere  le  for^p 
d  alcun  potentato ,  ma  abbattere  prima  quelli ,  che  potere- 
ro  infurgere  contra  la  grande'^^a  Ottomana ,  come  faceva 
il  ^è  di  Spagna  ;  &  imprendere  cofe  per  avventura  diffi^ 
ali ,  ma  piene  di  fomma  laude ,  &  grandijjime  fperan^e  . 
Però  dover  fi  riconoscere  ,  éf  ti^ar  bene  cofi  grande  oc  e  a  fio- 
ne  ,  che  Dio  gli  porgeva  innanzi ,  di  conservare  i  fedeli 
Munfulmani  ,  travagliare  gli  [uoi  nemici  ,  ^  aprir  fi  la 
via  a  nobil/JJtmi ,  &  gloriofijfimi  acquifti  . 

Ma  in  contrario  con  altretanto  ardore  d'  aninio  ,  &  con 
perfu^oda   l' ifteffe  ,    ma  diverfamente  confiderate  ragioni  fi  faticava- 
piniì^      no  Piali ,  &  Muftafà  Balcià ,  i  quali  non  pur'  emoli  del- 
la grandezza  di  Mehemet ,  ma  aperti  nemici  di  lui ,  per 
opera  del  quale  quegli  era  flato  Ipogliato  della  dignità  di 
Bafcià  del  mare  ,    6c  quelli  ,    mentre  era  al  governo  del 
Cairo,  per  varie  imputationi  pofto  in  pericolo  della  vita; 
volentieri    s'opponevano    fempre    a  difegni  ,    &    a*  confi- 
Ethro  in-  gli    di    Mehemet    .     Ma    in    ciò    tanto    fi    dimoftravano 
terejft.        pj(|  ardenti ,    quanto  che  conoscendo  di  perfuadere  cofa  , 
alla  quale  il  Signore  per  fé  medefimo  era  molto  inclina- 
to, ftimavano,  laudando,  &  confirmando  il  proponimen- 
to di  lui,  di  potere  acquiftare  afe  ftelfi  molto  della  fua 
gratia  ,  &  di  levarla  a  chi  il  contrario  configliava.    Ag- 
giungevafi  ancora  ,    che  deliberandofi    fecondo  il  parere , 
&  r  elfortationi  loro  X  imprefa  di  Cipro  ,  fperava  Piali  d' 
effer  ritornato  nel  fuo  primo  grado ,  &  d'  bavere  il  gover- 
no dell'armata,   &  Muftafà  d'ottenere  il  carico  dell' im- 
prefa di  terra,  &  co'l  felice  fucceffo  riporfi  l'uno,    &  1' 
K^&'o»''     altro  nel  priftino  flato  di  riputatione  ,  &  d' auttorità  .  Que- 
*infilmmll.  fli  dunque  quando  l'utilità,    quando  la  facilità  dell' im- 
^"^  prefa  confiderando  ,  &  tra  quefti  rifpetti  di  flato,    quel- 

lo 
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lo  ancora  della  religione  fpefìfo  interpretando  ,  dimoftra-  1569 
vano  :  e(fere  per  [e  fteffe  deboli  le  for%e  de'  Vinetìant ,  in- 
certi ,  ^  fallaci ,  come  s  era  già  per  molte  prove  conosciu- 
to ,  gli  a'juti ,  che  d' altri  Vrencipi  Chrifliani  ricevere  pò- 
tenero  :  r  ifola  di  Cipro  per  la  lontananza  dalla  città  di 
Vinetia  ,  molto  dijfìcile  da  effere  prejtdiata  ,  &  foccorfa  ^ 
opporttmijjtma  per  la  vicinità  de  loro  paefi  ad  ejjere  ojfe- 
fa  :  ejfere  quel  regno  ricchijjtmo ,  &  nobilijfimo ,  commodo 
a  gli  altri  [uoi  fiati ,  &  poflo  in  [ito  da  poter  opportuna- 
mente  ajficurare  a  Sudditi  dell  imperio  Ottomano  la  navi- 
gai  ione  di  quei  mari  j  della  qual  cofa  tanto  maggior  cura 
a  sì  grande  Imperatore  convenir  fi  di  prendere ,  quanto  che 
non  pur  con  di^pre^xo  della  dignità  di  lui ,  ma  con  grave  , 
C^  particolare  ojfeja  della  religione ,  &  del  nome  di  Mun- 
fulmani ,  rimaneva  impedito  il  viaggio  della  Mecca ,  emen- 
do i  pellegrini  miseramente  fatti  prigioni  da  i  corcali  Po- 
nentini ,  che  in  queir  ifola  havevano  ficuro  ricetto  :  &  co- 
me quefia  guerra  per  [e  fieff'a  era  pia ,  cofi  ancora  potere 
poi  accrescere  il  merito  ,  applicando  di  molte  entrate  del 
nuovo  a  e  qui  fio  al  nobilijfimo  tempio^  che  faceva  Selinofa- 
bricare  in  AndrinopoU  .  Oltre  ciò  ributtavano  quefti  vi-  f-'^'fj^^^'^ 
vamente  1'  opinione  di  Mehemet  ,  &  l' imprefa  di  Spa-  nv. 
gna ,  addiicendo  :  quanto  fojfe  difficile  il  condurre  una  ar- 
mata cofi  numerosa  in  paefi  cofi  lontani  _,•  a  quanti  perico- 
li ella  s  ejponejfe  navigando  per  luoghi  fen^a  porti ,  tra  ri- 
viere di  fuoi  nemici  _,*  (^  apprefio  quanto  tardi  principiar 
fi  convenire  la  guerra  ,  quante  variationi  potelfe  apportare 
il  tempo  j-  quanto  vane  Cogliono  riuscire  le  fperan^^e ,  che  s 
appoggiano  alle  [ollevationj  popolari ,  fen^a  fondamento  di 
vere  for^e  j  quanto  fieno  quei  luoghi  afpri ,  montuofi ,  e 
per  fua  natura  atti  ad  i??ipedire  a  qualunque  potenza  il 
fare  notabili  progrejfi . 

Alle    parole  di    quefti  preftava  Sclino    tanto  ma22Ìore  f^"''^^^'^ 
credenza,  quanto  che  erano  al  luo  lentimento  conformi;  fare. 
&  d'altro  canto  riufcivano  fempre  più  lofpette  le  parole, 
oc  minore  T  auttorità  di  Mehemet^  peroche ,  eflendo  egli 
per  altro  conofciuto  huomo  molto  cauto,  anzi  bene  fpef- 

B    i  fo 
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1569  fo  qnafi  timido  ne' fuoi  configli,  fi  come,  prima  difcoii* 
figliando  l' implicarfi  fenza  neceffità  in  alcuna  guerra ,  era 
{limato  ,  che  operaife  cofa  conforme  a  fuoi  penfieri ,  cofì 
bora  perfuadendo  1'  imprela  di  Spagna  ,  che  non  manca- 
va di  molte  difficultà  ,  pareva  che  faceffe  cofa,  non  pur 
contraria  alla  ragione  ,  ma  alla  Ina  tìeffa  natura  .  Però 
cominciò  a  procedere  in  quefti  trattamenti  con  grandiifi- 
mo  rilpetto,  &  temperamento,  &  rimafe  ,  fenza  che  più 


Ut  ne  defi- 
lerà l 


p'^f'"'        alcuno  fé  gli  opponeife  ,    deliberata  T  imprefa  di    Cipro; 
alla  quale  affermava  Selino  di  volere  egli  fteffo  andare  in 
perfona ,    con  tanto  affetto  ,    &  con  sì  collante  rifolutio- 
ne ,  che  fii  poi  da  tutti  tenuto  per  fermo ,    che  il  primo 
anno ,    che  egli  prefe  il  governo  de*  fnoi  regni   haverebbe 
dod\7fidar-  principiata  quelta  guerra,  le  da  altri  impedimenti  nonne 
vii»perfo.  {q^q  fluito  trattenuto,    &  rimoffo  :  peroche  ritrovò  Selino 
l'imperio  di  molte  cole  effauilo  ,    per  le  continue  guerre 
fatte  da  Solimano  ,    <Sc  principalmente    per  1'  ultime   im- 
prefe  di  Malta,  &di  Zighet ,  nelle  quali  s'era  confuma- 
to gran  numero  di  genti  da  guerra ,  &  fi  ritrovava  anco- 
ra l'armata  quaC  d'ogni  cofa  sfornita  :    onde  gli  era  ne- 
ceffario  co'l  ripofo  ,    &  col  tempo  riftorare  le  forze ,    & 
rifare  T  apparecchio  navale  .    Oltre  ciò  effendogli  venuto 
in  penfiero  di  fare  cofa  notabiliffmia ,   &  come  da  princi- 
pio fi    perfuafe  faciliffima ,  diede    occafione   a  movimenti 
maggiori . 
Jktfnemi-        Haveva  il  Bafclà  del  Gaffa  ,  fofpinto  ,  come  fti  creda» 
giiatercon-  ^q  j^  Mehemet  ,    per  implicare  l'animo  del    Signore  in 
duelratt      altri  peufieri  ,    ricordato  ,    che  tagliandofi  uno  (Iretto  di 
^tTJfs"!^'    niiglia  dicìotto  in  un  luogo  detto   A^dragan  ,    poffeduto 
**•  da' RoiTi ,  potevafi  facilmente  congiungere  infieme  due  gran- 

di ,  &  famofi  fiumi ,  cioè  il  Tanai ,  &  la  Volga  ,  onde 
fi  farebbe  predata  commodità  grandiffima  a  diverfe  navi- 
gationi  ,  &  s' aumentarebbono  le  pefcagioni  del  Tanai, 
con  grande ,  &  certo  utile  de'  datii  del  Signore  ;  ma  con 
fperanza  di  cofe  maggiori ,  aprendofi  una  facile  navigatio- 
ne  dal  mare  Maggiore,  nel  quale  il  Tanai  mette  capo, 
al  mare  Gafpio ,  ove  sbocca  la  Volga  -,  in  modo  che  caii 

gran- 
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grandiflìma  commodità  in  ogni  occafione  fi  farebbono  pò-   1569 
tuti  condurre  gli  efferati  nella  Perfia .  Per  la  quale  ope- 


gli  Itati  de  quaJ 

fieme  gran  numero  di  cavalleria  ,  &  di  difturbarla  ;  ma 
pervenuto  Tavifo  di  tale  novità  al  Rè  di  Perfia ,  &  con- 
fiderando  ,  ciò  che  veramente  era  ,  che  1  lafciare  aprire 
quefta  via  del  mare  a  gli  fuoi  ftati ,  levava  loro  una  gran- 
diflìma ficurtà  per  gli  incommodi ,  che  da'  deferti ,  &  dal- 
la lunghezza,  &  difficoltà  del  viaggio  ricever  fogliono  gli 
efferciti  ,  che  fi  muovono  per  affaltargli  ;  cominciò  ingrof- 
fare  le  genti  alli  fuoi  confini  ,  &  diede  gìufta  cagione  a 
Selino  di  fofpettare  ,  che  fcoperti  quefti  fuoi  configli ,  egli 
non  foffe  per  confirmare  la  pace ,  &  confederatione ,  che 
haveva  havuto  con  Solimano  fuo  padre  .  Né  erano  pari- 
mente ilate  di  poco  momento  le  follevationi  de  gli  Ara- 
bi ;  li  quali  nel  medefimo  tempo  havevano  intorno  al  Gie- 
inen  occupato  molto  paefe  ,  prefa  la  città  d'Aden  ,  & 
tentato  d'impatronirfi  della  Mecca;  &  ipargendo  fama  d' 
bavere  intelligenza  co' Portughefi  ,  facevano  dubitare  di  ^daaiufi^ 
progreffl  maggiori  .  Ma  finalmente  ,  acquietati  quefti  ru-  «^^'^^?«'- 
mori  di  Arabi  ,  &  ricevute  le  lettere  dal  Rè  di  Perfia 
con  dimoftratione  d' animo  inclinato  a  dovere  continuare 
feco  nell'amicitia,  &  nella  prima  confederatione  ;  &  in- 
fieme  con  effe  (  ciò  che  loro  acquiftava  maggior  fede  ) 
havuto  avifo  dal  Bafcià  di  Erzirun ,  che  le  cofe  erano  al- 
li confini  di  Perfia  quietiffime  :  parve  a  Selino  ,  che  ri- 
manendo libero  d'  ogni  impedimento ,  èc  havendo  già  in- 
cominciato a  fare  molte  provifioni  per  la  guerra  ,  non  fi 
doveffe  hormai  più  differirla  .  Ma  tanto  meno  ancora  ^ 
quanto  che  da  due  graviffimi  accidenti  queft'  anno  iuccef- 
fi ,  che  a  Vinetiani  apportarono  incommodo  grande ,  ma 
che  fu  ilimato  molto  maggiore,  pareva,  che  egli  fuffein-  grJvikmi* 
vitato  a  valerfi  dell' occafione  ,  6c  ad  accelerare  T  imprefa .  yf^''j"^'^f 
L'uno  fu,  che  quefto  anno  la  terra  era  fiata  cofi  fcarfa, 
quafi  per  tutta  l' Italia  d'  ogni  forte  di  biade  per  lo  vive- 
H.  Varuta .  Par.  IL  ,       B     3  re 
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1569   re  humano,  che  nella  città  di   Vinetia  ,    &  in  ciafcuna 

.f^f,7J^'''  V^"^^^  ^^  ^"^  ^^^^  ^^  ^^  fentiva  eftremo  bifogno;  onde  fi 
^'''"  ''      ftimava ,  che  non  havendo  modo  di  nodrìre  i  fuoi  popo- 
li ,  dovefle  effere  a  Vinetiani  impoflibile   mantenere  elTer- 
cito,  6c  armata  .    L'altro  accidente  fu  per  fé  fteffo  meti 
grave ,  ma  nell'  apparenza  molto  horribile  ;   però  che  ef- 
fendofi  una  notte ,  che  fu  alli  tredici  di  fettembre ,  apprefo 
^^^^,  il  fuoco  nelle  munitioni  dell'  Arfenale ,  ò  foffe  a  cafo ,  ò 
Arfer.ak.e  per  altruì  malvagità ,  il  che  fempre  fi  rimafe  occulto  ,  con 
jucidan»i.  ^^1^  violenza  fi  fparfe  quella  gran  fiamma  per  l'aere,  che 
ne  feguirono  molte  mine ,  non  pur  delle  fabriche  ,  che  fo- 
no dentro  dell'  Arfenale ,  ma  fuori  ancora  ne'  luoghi  vici- 
ni ;  onde  con  ftupore  di  tutti  fi  miravano  alcuni  veramen- 
te maravigliofi  effetti  :  percioche  quelle  torri ,  nelle  qua- 
li riporta  era  la  polvere  artificiata,  furono  fin  dall' ultime 
fondamenta  cavate ,  in  modo  che  nel  piano  d*  effe  vi  redo 
una  gran  foffa  profondata  per  più  di  quindici  piedi  ,    & 
le  mura ,  che  da  quella  parte  cingono  TArfenale ,  benché 
fortiffime,  oc  alcuni  grandiffimi  volti  ,  fotto  i  quali  itan- 
no  le  galee  coperte,  n'andarono  del  tutto  a  terra  .  Rui- 
narono  fimilmente  la  chiefa  ,  &  il  monafterio  delle  Mo- 
nache della  Celeftia ,  oc  alcune  altre  cafe  vicine  :  &  mol- 
te altre  più  lontane  rimafero  guafte  &  male  acconcie  .  Era- 
no i  muri  con  grandiffime  fiffure  aperti,  li  marmi  fpezza» 
ti ,  li  tetti  fcoperti ,  le  fineftre  ,  &  le  porte  di  legno  ftrap- 
pate  fuori  dalli  cardini ,  &  in  molte  parti  divife  ;   &  ge- 
neralmente quafi  per  ogni  parte  della  città  s' havevan  fen- 
tite  crollare  sì  gravemente  le  cafe ,  che  fu  commune  giu- 
dicio ,  che  fé  un  tale  accidente  foffe  poco  prima  fucceffo, 
"^'  mentre  non  erano  ancora  fornite  alcune  picciole  torri  nel- 

le ifolette  vicine,  nelle  quali  pochi  giorni^ avanti  s' have- 
va  portato  la  maggior  parte  della  polvere  della  munitio- 
ne ,  quella  nobiliffima  città,  piena  di  tanti,  oc  cofi  belli 
edificii ,  come  conquaffata  dal  terremoto ,  conveniva  pro- 
vare una  grave  ruina  .E  fu  veramente  cofi  grande  ,  & 
horribile  lo  ftrepito,  che  s'udì  da  quelli,  che  erano  oltre 
a  trenta  miglia  lontani  :  &  in  Vinetia  furono  molti,  che 

ftor- 
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ilorditi  da  fuono  cofi  inufitato,  fi  crederono  effere  giunta      15Ó9 
la  fine  dell*  univerfo  .  Da  ciò  ne  nacque ,  che  la  fama  fpar-   ^f£7"f;^' 
gefle  fuori ,  grandiffimi  danni  effer  feguiti  neir  Arfenale , 
&  perduto  per  quello  incendio ,  &  ruine  in  gran  parte  V 
apparato  navale;  tutto  che  in  effetto  T incommodo  riufcif- 
fe  di  poca  confideratione ,  non  havendo  altra  cofa  patito 
che  quattro  fole  galee ,  che  dal  pefo  delli    volti  rimafero 
oppreffe ,  &  fpezzate  .  Ma  quelli  ,   che  a  Coftantinopoli    „    .  , 
lolkcitavano  la  guerra,  con  ogni  itudio  queite  cole  ampli-  rmtemco. 
ficando ,  rapprefentavano  al  Signore  una  molto  abietta  con-  -^f'^"^'"'^"' 
ditione  de' Vinetiani ,  a' quali  il  Cielo  ancora  haveffe  co- 
minciato a  dimoftrarfi  contrario ,  &  a  pronofticare  alla  lo- 
ro Republica  una  certa  ruina ,  &  all'  imperio  Ottomano 
una  certiffima  vittoria .  Quefte  dunque  furono  le  cagioni,  ^if'fj"/, 
per  le  quali  i  Turchi  confervarono  per  molti  anni  la  pa-  ^"^^'^  ^"'''" 
ce,  &  da  poi  a  quefto    tempo  principalmente  ruppero  la 
guerra  co  i  Vinetiani . 

Di  tutti  quelli  configli,  &  deliberationi  n'era  data  a* 
Senatori    diligente    notitia   da    Marc' Antonio    Barbaro  , 
Bailo  in  Coftantinopoli ,  huomo  di  molta  prudenza  ,  &      b^ìi^  »e 
d'accortiffimo  ingegno,  dalla  cui  opera    ricevè  la  Repu-  ''J'J^'^^^' 
blica  in  tutto  quefto  tempo  beneficio    Angolare  .    Ma  da 
principio  pareva  ,  che  gli  huomini  non  fapeffero  rifolver- 
fi  a  preftar  fede  al  proprio  timore  ,    il  quale  molte  volte 
per  r  adietro  s  haveva  veduto  riufcir  vano  :  fi  che  avezzi 
hormai  ad  una  lunga  pace ,  non  potevano  ben  perfuader- 
fi ,  che  s' haveffe  a  mutare  tale  ftato  :  ma  tuttavia  ,  ove-     ^^^^^,,- 
ro  a  tali  avifi  ,  come  incerti  levando  la  fede  ,    ò  diverfa-  gn  cmi/ 
mente  le  cofe    interpretando  ,    ftimavano  ancora  in  altra   ^'''^^''' 
parte  dovere  fcoccare  quello  furore  di  guerra  .    Anzi  che 
alcuni  de'  principali  Senatori  ,    &  più    pratichi  di  quella 
natione,  avifavano ,  che  nel  fare  le  proviiìoni  dell' armata 
fi  doveffe  ufare  molta  deftrezza  ,    accioche    infofpettendo 
per  avventura  con  tanti  apparati ,  oltre  il  bifogno  ,  1'  animo 
j.di  Selino,  non  fi  veniffe  ad  eccitarlo  a  far  quello,  a  che 
egli  per  altro  non  haveffe  forfè  volto    il    pen fiero  ;    onde 
ciò  foffe ,  non  fchifcire  il  pericolo  ,    ma  più  tofto  accele- 
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1569   rarlo.  Le  quali  fperanze  da  apparenti  ragioni  lungamente 
llfiZ/a-  iiutrite  ,  furono  cagione  ,    che  da  principio  in  tempo  di 
rtiedeiits  gfaviffimi  fofpctti  non  fi  procedeffe  a  far   quelle  provifio- 
provifiont.    ^.  ^  ^j^^  richiedeva  la  grandezza  dell' imminente  pericolo. 
Ma  finalmente  ne' primi  giorni  del    mefe  di  gennaro  , 
'^'51^    effendo  già  entrato  l'anno  1570.  giunfero  lettere  dal  Bai- 
u"r'de{^'  lo  al  Senato ,  con  le  quali  T  avifava  ,    non  pur  delle  vo- 
^'^^'        ci,  &  movimenti  piii  generali  ,   ma  della  certa  delibera- 
tione  fattafi  nel  Divano  dell'  imprefa  di    Cipro  ;    ancora 
che  con  grandiffimo  iludio  ,  affermando  coftantemente  il 
contrario,  cercaiTero  i  Bafcià  di  tenerla  nafcofa  ;    Mehe- 
met ,  per  non  mettere  il  Signore  pnblicandola  in  maggior 
obligo  d' effequirla  ,  &  privarfi  di  qualche  occafione ,  che  'I 
tempo  poteffe  apportare  al  negotio  ;  Muftafà  ,  &  Piali  per 
sueartìfi-  avautaggìarfi  nel  fatto  ,    afUilendo  quanto  più   improvifa- 
'i'lr7!p'^/è.  "^^^t^  fi  poteffe  il  regno  di  Cipro  .  Ma  il  Bailo  con  gran- 
ri  de' Ba-  dlffuTio  attlficio  dìffimulando  di  non  credere  ciò  ,  che  tut- 
tavia teneva  per  fermo ,  trattando  co  i  Turchi  ,  &  prin- 
cipalmente con  Ibraino  lor  Dragomano ,   huomo  domefti- 
co  del  primo  Bafcià ,  &  però  di  molta  ftima ,  gli  eccita- 
va, &  inavvertentemente  gli  traheva  in  varii  ragionamen- 
ti ,  da'  quali  veniva  in  notitia  di  molte  cofe  della  mente, 
&  de'  penfieri  de'  Bafcià ,  delle  provifioni  ,    che  fi  faceva- 
no ,  &  particolarmente   di  gran    numero   di  pai  laudarle  , 
che  fi  lavoravano  nel  golfo  dell'  Ajazzo  ,  &  nel  mare  Mag- 
giore, &  delli  comandamenti  mandati  dal  Capitano  Ge- 
nerale dell'  Afia ,  da  loro  detto  il  Beglierbei  della  Natò- 
lia,  a'foldati  di  tutta  la  provincia,  perche  s'apparecchiaf- 
fero  a  cavalcare  nella  Caramania  ;  &  altre  coli    fatte  co- 
fe ,  dalle  quali  chiaramente  potevafi  conofcere  ,  che  l' iin- 
prefa  deliberata  per  la  futura  ella  te ,  doveva  effere  contra 
^^Ifhiu'^i  ^^  ^egno  di  Cipro .  Dopo  i  quali  avifi  ,    effendo  fatti  gli 
tiaghap'  animi  di  tutti    gravemente    folleciti  in  provedere  a  tanto 
fsrtum.      bifQgi^o  ,    cercando  d'avanzare  con  altretanta  diligenza  , 
quanto  di  tempo  s'era  per  1' adietro  perduto;  con  fommo 
Àudio  s'attefe  alla  provifione  di  tutte  quelle  cofe  ,    che 
per  reggere  ad  una  tanta  furia  d' una.  graviffima  ,  &  cer- 
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tiffima  guerra,  erano  {limate  opportune  .  Fu  fubito  deli-   1570 
berato  di  mandare  in  Cipro  grcffi  prefidii  di  foldati  ,  &  ^;;;;j;'^;, 
tutti  i  Rettori  dell'  ifole  furono  aviiati  a  flare   vigilanti ,  prò. 
&  a  preparare  tutte  le  cofe  per  foftenere  la  guerra  ,  che 
conerà  quel  regno  principalmente  s  intendeva  efler  indriz- 
zata :  effortare  i  popoli  a  confervarfi  in  fede  ,    &  i  gen- 
tilhuomini  feudatarii  a  provedere  fecondo  gli  oblighi  fuoi 
d'armi,  &  di  cavalli.  Fu  parimente  ne  gli  altri  luoghi  niZ^;^bu'i 
dello  ilato  di  mare  proveduto  alle    fortezze  principali  di  '"^'^• 
capi  d'auttorità  ;    creato  Luca  Michiele  Proveditore  alla 
Canea  ;    effendo  poco  prima  andato    in  Candia  Lorenzo 
da  Mula  con  titolo  di  Proveditore  Generale  di  quel!'  ifo- 
la,  ma  con  particolar  carico  di  deferi  vere  le  genti  atte  a 
fervire  al  remo,  per  armare  con  prestezza  al  bifogno  ven- 
ti corpi  di  galee  fottili ,  che  erano  a  tal' eifetto  flati  man- 
dati in  quel  regno  .    A  Corfù  andò  Sebaftiano  Veniero 
con  fuprema  auttorità    nelle  cofe  della   militia   di  queir 
ifola;  &  a  Zai'a  fu  mandato  Giovanni  da  Legge  Cavalie- 
re ,  &  Procuratore  di  san  Marco  ,  eletto  Proveditor  Ge- 
nerale di  tutta  la  Dalmatia .  Fu  divietato  alle  navi ,  che 
li  trovavano  ne'  porti  della  città ,  il  dipartire  fenza  licen- 
za, benché  di  quefte  il  numero  fufle  all' bora   sì    poco  , 
che  anco  per  tale  rifpetto    s'accrebbero    le    diificultà  del 
mandare  in  Cipro  quel  numero  di  fanti  ,  che  richiedeva 
il  bifo2no  .  Facevanfi  in. molte  parti  d' Italia  foldati ,  con-    ^fo^'^»^^ 

1  r     J*  r  •      J  o  1  •  gente,  (^ e. 

aucevanu  djverli  capi  da  guerra  ,  oc  con  grande  unione ,  ìe,:getidoc^ 
&  diligenza  del  continuo  s'invigilava  per  difponere  tutte  ^'''''"' 
le  forze,  &  alla  propria  difefa ,  &  all'oiTefa  de*  nemici  ; 
m  modo  che  non  era  mai  alcuna  provinone  di  guerra  nel 
Senato  propofta ,  che  quafi  con  tutti  li  voti  non  fofle  ap- 
probata .  Ma  lopra  ogni  altra  cofa  attendevafi  con  fom- 
ma  diligenza,  6c  follecitudine  a  lavorare  nell'Arfenale  , 
&  ad  apparecchiarne  grandiffimo  numero  di  galee .  Furo- 
no eletti  undici  Governatori  di  galee  groife  ,  &  dato  lo- 
ro per  Capitano  huomo  di  molta  ftima  per  valore  ,  «5c 
difciplina  marinarefca,  Francefco  Duodo  :  cc  ottanta  Go- 
vernatori di  galee  fottili ,  eleggendofi  a  queflo  carico  de' 
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1570  gentilhuomiui  principali  della  città,  &  de* più  efperti  del- 
le cofe  maritime .  Fu  creato  Capitano  delle  navi  armate 
Pietro  Trono ,  &  deliberato  d'  armare  un  galeone  fabrica- 
to  alquanti  anni  prima  con  molto  artificio  per  inventio- 
ne  di  Vittore  Faufto,  eccellente  per  lettere,  oc  per  una 
particolare  forza  d'ingegno  intorno  a  quefte  machine  di 
mare;  &  di  quefto  fu  fatto  Capitano  Girolamo  Contarì* 
no  .  Ma  la  fuprema  auttorità  di  governare  Tarmata  ha- 
zJe^%,'  veva  ad  effere  preflb  a  Girolamo  Zane  ,  Procuratore  di  san 
ner^k.  Marco ,  come  a  quello  ,  che  effendo  due  anni  prima  fla- 
to eletto  a  quefto  carico ,  non  venuta  occafione  d'  ufcire 
prima  con  armata  fu'l  mare,  per  la  dilpofitione  delle  leg- 
gi s  intendeva ,  non  havendo  adempiuto  il  fuo  carico ,  ri- 
manere nel  medefimo  obligo ,  &  nella  medefima  dignità  . 
Fu  quefti  nella  vita  privata  ,  &  nella  publica  ftimato  fi- 
no a  quel  dì  huomo  fortunatiffimo  ,  che  fempre  con  lode 
d' integrità ,  &  di  prudenza  s  era  adoperato  ne'  maggiori, 
&  più  importanti  maneggi  della  Republica . 

Ordinate  in  cotal  modo  le  cofe  ,   con  grandiffimo  Au- 
dio attendevafi  all'  effecatione  d'  effe  ,  riufcendo  cofi  faci- 
cortfuìta  le,  &  prefta  qualunque  provifione,  che  avanzava  l'opìnio- 
hraiiwo.  ^^  jj  tutti.  Onde  cominciandofi  a  confultare  del  modo 

ito  a$  ujare 

iefoT^e.  d'ufare  quefte  forze,  era  da  alcuni  propofto  ,  che  inviar  fi 
doveffero  con  ogni  poflìbile  celerità  una  banda  di  quaran- 
ta galee  verfo  Levante  ;  le  quali  prendendo  porto  fermo 
in  Candia ,  foffero  pronte  a  valerfi  di  quelle  occafioni  , 
che  '1  tempo ,  &  gli  andamenti  de'  nemici  haveffero  pofto 
innanzi .  Confideravano  ,  che  '1  dimoftrare  da  principio  que- 
fto ardimento ,  haverebbe  data  molta  confolatione  a  fud- 
diti ,  &  molta  riputatione  alle  cofe  noftre,  &  d'altro  can- 
to porti  molti  dubbii ,  &  confufione  neli' animo  de' nemi- 
ci,  &  ritardate  affai  l' ifpeditioni  loro  ,  non  effendo  per 
arrifchiarfi  d' ufcire  dallo  ftretto  di  Gallipoli,  fé  non  con 
le  forze  intere,  quando  haveffero  faputo  di  dover  ritrova- 
re contrafto  .  Il  che  tanto  più  fi  conobbe ,  che  haverebbe 
grandemente  potuto  giovare,  quanto  che  s' intefe  dapoi  , 
quefta  cofa  più  che  ogni  altra  effere  ftata    da'  Turchi  te- 
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muta,  &  però  con  eftraordinaria  diligenza  bavere  efll prò-  1570 
curato  r  ufcire  delle  venticinque  galee,  accioche  per  tem- 
po portaflerò  d'  Alexandria  le  munitioni  per  l' iniprefa  di 
Cipro  apparecchiate;  le  quali  fé  dalle  noftre  galee  foffero 
ftate  intercette ,  conofcevano  convenire  ruinare  tutti  i  lo- 
ro difegni.  Ma  a  tale  deliberatione  opponevafi,  che  mag- 
giore era  il  pericolo ,  che  la  ficurtà  ,  che  un  tale  configlio 
apportar  poteffe;  peroche  le  galee,  che  in  ogni  tempo  per 
ordinaria  guardia  d'  alcuni  fuoi  luoghi  fogliono  i  Turchi 
tenere  armate,  erano  tante,  che  aggiunte  a  quefte  (  come 
era  folito  farfi  ne*  tempi  di  guerra  )  molte  fufte  di  corfa- 
li  5  potevano  effere  le  noftre  galee  travagliate  ,  &  forfè  po- 
lle in  qualche  pericolo .  Il  che  tanto  piiì  fi  ftimava  dover- 
fi  fuggire  ,  quanto  che  grandiifima  era  la  fperanza  di  po- 
tere ,  ufando  tutte  le  forze  infieme ,  fare  alcuna  notabile  im- 
prefa . 

Però  lafciato  per  all' bora  da  parte  ogni  altro  penfiero  ,  f"e}diZ 
quefto  folo  pareva  che  grandemente  premeffe  gli  animi  di  apro. 
tutti  ,    cioè  di  prefidiare  a  fufficienza  le  fortezze  di  Ci- 
pro ;  ricordando  follecitamente  alcuni,  che  fi  doveffe  at- 
tendere al  fornirle  di  genti ,  come  fé  mai  baveifero  potu- 
to effer  foccorfe  ,  &  procurare  di  foccorrerle  ,  come  fé  mai 
foffero  ftate  prefidiate .  Ma  ,  come  nelT  una  cofa  la  brevi- 
tà del  tempo,  il  mancamento  de' navigli,  il  dubbio ,  che 
groffa  banda  d'  armata  nemica  haveffe  d'  ufcire  molto  per 
tempo,  interponeva  varii  incommodi,  &  difficultà  ;    cofi 
neir  altra  per  la  potenza  del  nemico,  &  per  la  varietà  de 
gli  eventi  della  guerra,  &  delle  cofe  del  mare,  non  pa- 
reva, che  ripofar  poteffe  molto  certa,  &  ficura  fperanza . 
Fratanto  trattandofi  di  fare  elettione  di  capi    d'  auttorità 
per  mandargli  in  Cipro  infieme  con  le  genti  del  foccor-     capi  r 
lo,  Eugenio  Singliticò  ,  Conte  di  Rocas ,  nobile  Cipriot-  TanZli^n 
to ,  il  quale  a  quefto   tempo  effercitando  il  carico  di  Col-  '^''^ 
laterale  generale  della  militia  di  Terraferma,  fi  dimorava  sing'ituò . 
per  lo  più  in  Vinetia  ,    s'offerì  d'andare  prontamente  a 
loccorrere  in  tanto  bifogno  la  fua  patria,  e  fervire  il  fuo 
Prencipe  ;    6c   ifpedito   fubito  s  inviò  con  una  nave  con 
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1570  rnille  fanti,  efìendogli  flato  dal  Senato  conceflb  partico- 
lar  grado  ,  &  auttorità  di  comandare  a  tutta  la  cavalle- 
ria di  quel  regno  .  S'offerì  fimilmente  con  grandiffima 
prontezza,  &  generofità  d'animo  Girolamo  Martinengo ," 
conduttiere  di  genti  d'arme,  di  fare  fra  pochi  giorni  due 
mila  fanti  in  ftati  d' altri  Prencipi ,  &  con  efE  andare  egli 
fteffo  a  portare  foccorfo  a  Famagofta  ,  &  rimanere  alla 
difefa  di  quella  città  .  Cofi  ,  havendo  in  breviflìmo  fpa- 
tio  di  tempo  con  Angolare  iua  laude  pofto  ad  ordine  tut- 
te le  compagnie  ,  6c  condottele  in  Vinetia  per  imbarcar- 
fi  con  effe  fopra  le  navi  ,  a  ciò  deftinate  ,  volfe  farfi  ve- 
dere con  tutti  gli  Tuoi  foldati  alla  città ,  comparendo  in 
habito  militare  fopra  la  piazza  di  san  Marco  ,  cofa  che 
fii  molto  riguardevole  ;  però  che  la  vifta  di  cofi  bella  gen- 
te ,  guarnita  di  rilucenti  arme,  &  d'altri  varii ,  &  nobi- 
li ornamenti,  dilettò  maravigliofamente  gli  occhi,  6cgli 
animi  dell'imperita  moltitudine  ,  la  quale  prendendoli 
piacere  della  novità  di  quefto  fpettacolo  ,  non  confidera- 
va ,  quali  effer  fogliono  i  progreffi ,  oc  i  fini  delle  guerre . 
Onde  tanti  ,  &  cofi  valorofi  huomini  in  breve  tempo  fi 
rimafero  tutti  eftinti  ,  parte  da'  difagi  confumati  ,  parte 
dall'arme  de' nemici  ;  &  lo  fteffo  Capitano,  prima  che  in 
Cipro  pervenir  poteffe ,  per  l' incommodo  della  navigatio- 
ne  gravemente  infermato  ,  né  potendo  effer  ben  fovvenu- 
to ,  fi  morì  in  pochi  giorni  ;  per  quefto  anco  men  fortu- 
nato ,  che  non  potè  lafciare  la  vita  in  battaglia ,  &  con 
più  nobile  maniera  di  morte  colmare  di  più  vera  gloria 
il  fuo  nome ,  il  quale  fu  molto  da  tutti  commendato  per 
r  animo  fidele ,  &  ardito ,  che  egli  dimoftrò  nel  fervitio 
del  fuo  Prencipe . 

Haveva  fratanto  il  Senato  di  quefti  apparati  ,    &  dife- 

a'  Frencipi  gfiì  de*  Turclil ,  polchc  fé  n*  h ebbero  certi  avifi  ,  fatto  da' 
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a  tutti  i  Prencipi  della  Chriftianità ,  dimoftrando  loro  la 
gravezza  della  guerra  ,  che  haveva  la  Republica  a  fofte- 
nere  ,  &  li  pericoli ,  che  al  prefente  fopraftavano  alle  co- 
fe  fue ,  ma  che  co  '1  tempo  s' andariano  facendo  commu- 
ni 
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ni  a  tutta  la  Chriftianità .  Ne' quali  uffici!  s' adoperavano  1570 
i  Vinetiani  con  maggiore  follecitudine ,  movendoli  a  ciò 
non  tanto  la  fperanza  di  potere  alla  fua  difefa  unire  le 
forze  loro ,  quanto  accioche  non  pareffe ,  che  effi  haveffe- 
ro  difprezzato  gli  ajuti  altrui  ,  &  che  troppo  di  fé  fteffi 
confidando ,  per  una  vana  profuntione  delle  proprie  forze 
foffe  da  loro  ilato  pofto  in  maggiore  pericolo  1'  evento  di 
quella  guerra ,  nella  quale  fi  trattava  la  caufa  coaiiiuine 
della  Chriftianità  .  Onde  non  erano  uditi  alcuni  Senato- 
ri,  che  configliavano  ,  doverfi  far  prefto ,  &  foli  quanto  fi 
poteva;  accioche  volgendo  l'animo  a  gli  incerti  ajuti  al- 
trui, non  veniffero ,  overo  a  rallentare  quelle  provifìoni  , 
che  potevano  più  ficuramente  fare  da  fé  fteffi ,  overo  ade- 
fcati  dalle  pronte ,  ma  poco  certe ,  &  ferme  promeffe  de' 
Prencipi ,  lufingando  le  proprie  fperanze  ,  &  prometten- 
dofi  profperi ,  &  felici  fucceifi  della  guerra  ,  fi  dipartiffe- 
ro  totalmente  da  ogni  trattamento  di  pace . 

Teneva  ali' hora  la  Sede  di  Pietro  Pio  V.  Pontefice  ,  Phv.Pon^ 
il  quale  da  humile  luo2o  nato  ,    &  dalla  fama  della  fua  'c/^^;  •  ^«<^ 
integrità  effal tato  a  quella  dignità  iuprema  ,  loltentava  de- 
gnamente r  opinione  della  fua  virtù  ,  &  1'  auttorità  di  tan- 
to grado  .  Però  a  lui  ,    come  a  capo  della  Chriftianità  , 
6c  come  a  perfona  di  bontà  Angolare  ,    fi  volfero  princi- 
palmente i  Vinetiani  per  impetrare  gli  aiuti  fuoi ,  &:co1 
fuo  favore  difponere  più  facilmente  gli  altri    Prencipi  ad 
abbracciare  quefta  cauia  commune  alla  Chriftianità.  Era 
a  quefto  tempo  Ambafciatore  a  Roma  per  la  Republica      m\cUU 
Michele  Suriano  ,  nel  quale  gli  ftudii  delle  buone  lettere  Amtafda- 
facevano  più  rifplendere  la  prudenza  delle  cofe  civili .  Que-  ^'^Ji^^lfu- 
fti  con  molte  ragioni,  &  con  gravi,  &  ornate  parole  ac-  inca/o  ,n- 
crefcendo  la  buona  difpofitione  dell'animo  del  Pontefice,  "^ril 
lo  teneva  del  continuo  eccitato  ad  abbracciare  vivamente 
la  protettione  della  Republica  in  tempo  di  sì  grave  peri- 
colo. Quando  gli  poneva  d'avanti  1' eifempio  d' altri  Pon- 
tefici ,    che  in  altre  occafioni  havevano  prontamente  pre- 
flato  ajuto  a' Vinetiani  contra  quefti  nemici  della  fede  di 
Chrifto  ;  quando  rammemorava  i  benefici!  della  Republi- 
ca 
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1570  ca  verfo  quella  fanta  Sede,  per  la  cui  dignità  haveva  in 
ogni  tempo  volentieri  efpofto  le  forze  ,  &  lo  flato  fua 
contra  potentiffimi  Prencipi .  Ma  più  fpeflb  ancora  dimo- 
flrava  il  gran  pericolo  iraiTiinente  a  gli  altri  regni  Chri- 
ftiani  ,  ÒL  alle  terre  del  dominio  Ecclefiaftico  principal- 
mente,  quando  fi  debilitale  lo  flato  della  RepublicaVi- 
netiana ,  ftimato  per  commun  giudicio  uno  de'  più  faldi 
propugnacoli ,  &  quafi  vero  antemurale  della  Chriftiani- 
tk.  Dalle  quali  cofe  rimanendo  grandemente  infiammato 
r  animo  del  Pontefice  alla  difefa  de' Vinetiani ,  dimoftra- 
va  in  quefta  caufa  un  grandiffimo  zelo  del  ben  commune, 
&  un' ardentiffimo  deliderio  di  provedere  alli  bifogni  di 
quefla  guerra,  &  ajutare,  &  foflentare  laRepublica,  per- 
che dalla  potenza  di  tanto  nemico  non  haveffe  a  rimane- 
re, né  oppreffa  la  fua  dignità,  né  indebolito  lo  flato ,  & 
le  forze  fue .  Tuttavia  rivocando  alla  memoria  le  cofe  in 
fimiglianti  occafìoni  fatte  da  altri  Pontefici  ,  &  ultima- 
ì^ìfpcfiaot-  mente  da  Paolo  Terzo  nella  lega  contra  Solimano;  ifcu- 
texutafjt,  fandofi  di  non  poter  fare  quanto  egli  defiderava  ,  deplo- 
rava la  conditione  de'  fuoi  tempi ,  ne'  quali  per  diverfi  ac- 
cidenti era  quella  Sede  molto  effaufla  di  danari  ;  &  anco- 
ra per  li  moti  della  Francia,  dalli  quali  fopraflava  mol- 
to pericolo  alla  città  d'Avignone ,  implicata  in  graviffime 
fpefe ,  &  travagli.  Però,  benché  più  volte  proponefle  in 
Conciftoro  ,  doverfi  abbracciare  la  difefa  de'  Vinetiani ,  & 
foccorrere  a' loro  bifogni  ;  &  che  la  caufa  fofle  dal  Col- 
legio de'  Cardinali  lodata ,  &  con  univerfale  confenfo  fa- 
vorita; nondimeno  non  fi  veniva  a  niuna  particolare  di- 
chiaratione  di  quefti  ajuti  :  ma  folo  fu  loro  da  principio 
conceduto  il  potere  fopra  i  beni  del  Clero  dello  flato  Vi- 
netiano  con  una  univerfale  gravezza  ,  che  niuno  prelato 
di  qual  fia  dignità  efcludeife,  eftraggerne  ducati  centomi- 
la per  lo  bifogno  della  guerra  .  Propofe  appreffo  il  Pon- 
^InoZ' fri  f^fi-^  j  che  trattar  fi  dove/Te  d' unire  con  ogni  poffibile  ce- 
/e  ^gahf  di  lerità  le  galee  del  Rè  di  Spagna  con  quelle  de'  Vinetia- 
^^'u!'d^  dT  ni,  per  fare  un'armata  potente  da  potere  opporfi  alla  Tu  r- 
vbiitìani .   chefca ,  &  difturbare  quefli  primi  difegni  ^  Se  che  fratanto 
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fi  negotiaffe  una  lega  col  medefimo  Rè  ,  &  con  altri 
Prencipi  di  Chriftianità  ,  con  la  quale  per  lungo  tempo 
s  haveffero  a  ftabilire  le  forze  communi  per  farfi  incontro 
alla  potenza  de'  Turchi .  La  qual  cola  havendo  fatto  per 
r  Ambafciatore  Suriano  fignificare  al  Senato ,  con  esortar- 
lo efficacemente  a  dovere  affentire  a  tale  propofta,  &  ri- 
porre  volentieri  quefto  negotio  in  mano  di  lui ,  dal  qua- 
le,  come  da  padre  commune  ,  farebbe  trattato  con  gran 
szelo  del  bene  della  ChriiHanità,  &  con  particolar  deiìde- 
rio  del  commodo,  &  della  grandezza  di  quella  Republi- 
ca;  ritrovò  ne  gli  animi  di  tutti  grandiffima  difpofitione 
a  feguire  l'auttorità,  &  i  configli  di  lui. 

Nel  medefimo  tempo  deliberò  parimente  il  Pontefice 
di  mandare  in  Ifpagna  a  Filippo  d'Auftria,  Rè  Cattoli- 
co,  Ludovico  de  Torres  Cherico  della  Camera  Apoflo- 
lica  ,  per  fare  T  ifteffo  ufficio  di  effortarlo  a  dover  pronta- 
mente difporfi  a  prefl:are  le  fue  forze  a  favore  della  Chri- 
iHanità  contra  Selino  Ottomano  nemico  di  lui ,  &  della 
fede  Cattolica ,  della  quale  co  1  nome  gloriofo  ,  eh'  egli 
ufava  ,  acquiftato  dalle  pie  ,  &  generofe  operatìoni  de'  fuoi 
maggiori ,  moftrava  di  far  profeffione  di  particolar  protet- 
tore .  Però  gli  fece  porre  innanzi  /7  grave  pericolo  ,  che 
foprajlava  a  dìverjì  flati  de  Vrencìpì  Cbriftianì  dalli  gran- 
di  apparecchi  d  armate  ^  che  s  intendeva  f ar fi  da' T archi  ^ 
i  quali  benché  fi  fu$e  public ato  ejjere  ordinati  contra  il  re- 
gno di  Cipro  ^  nondimeno  né  in  ciò  poteva  fi  bavere  tanta 
certe%x^  ,  che  preflo  ,  i^  facilmente  non  poteffero  volgerfi 
contra  gli  flati  di  lui  ^  i  quali  quando  bene  all' hora  non 
fodero  dalla  guerra  tocchi ,  rimanevano  però  neW  avvenire 
tanto  più  efpofii  all' incurfioni  ^  &  a  gli  ajfalti  de If  arma- 
te Turchefche ,  debilitandofì  le  for^e  ?naritime  de  ^imetia- 
ni ,  cy  accrefcendofi  T  imperio  ,  ^  la  potenza  de  Turchi  : 
onde  veramente  dover  fi  riputare  gli  intere^  di  quella  ^e- 
public  a  co'  fuoi  proprii  qua  fi  inseparabilmente  congiunti  :  la 
poten<^a  dello  Imperio  Ottomano  ejjere  communemente  ad 
vgni  altro  potentato  di  Chriflianità  infefla  ,  (^  nemica  , 
Cy*  ad  ogn  uno  di  loro  feparatamente  di  for%e  Superiore  , 
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1570  M^  ^niti  tnfteme  ^  ò  tutti  ^  ò  i  maggiori  Trencìpi  dìChrl- 
ftianhà ,  avanzarla  d'  affai  ,  &  poter  [per are  ,  mn  pur  di 
farle  reftften^a  ,  ma  di  moderarla  ,  &  forfè  d  abbacarla, 
&  di  fpegnerla .  Dovere  il  'B^  confiderare ,  quando  non  fi 
movere  a  preflare  in  tanto  bifogno  foccorfo  a  Vinetiani  , 
che  ne  venirebbe  a  perdere  prejfo'  Turchi  molto  di  riputa- 
tione ,  dando  chiaro  indicio ,  ò  di  molta  debole%Xf^  ,  quafi 
che  le  follevationi  de  Mori  fodero  baftanti  a  tenerlo  tal- 
mente occupato ,  che  non  potere  in  alcun  altra  parte  impie- 
gare le  fue  for^e  j  overo  di  poca  buona  intelligenza  con 
quella  ^epublica  ,  &  con  altri  Trencipi  Chrifliani ,  non  fi 
^movendo  centra  un  fuo  nemico  ,  invitato  da  tanta  occafio- 
ne ,  ^  abbandonando  la  caufa  commune  :  havere  egli  que- 
fio  fiejjo  ufficio  fatto  co  i  V^inetiani  ,  da  quali  con  ?nolta 
prontezza  era  fiata  ogni  cofa  rimeffa  in  lui  ,  promettendo 
di  havere  per  rato  tutto  ciò ,  che  da  effo  fojj'e  flato  ftabili- 
to  :  ne  doverfi  havere  alcun  dubbio  dilla  fede  loro  ,  poi- 
che  per  ifperien%a  conoscevano  non  poter  fare  nella  pace  co 
i  Turchi  alcun  fermo  fondamento  alla  loro  ficurtà  ^  oltre 
che  grandijfimo  rispetto  faria  havuto  alt  auttorità  fua  ,  ha- 
vendo  egli  in  mano  T  armi  spirituali ,  ^  dichiarandoci  ca- 
po ,  &  auttore  di  tutto  queflo  negotio .  Qiiefte  cofe  per  no- 
me del  Pontefice  furono  con  la  viva  voce  ,  &  con  pru- 
ijhjovon-  dente,  &  efficace  maniera  rapprefentate  dal  Torres  a  Rè 
tejice  pre-  CattoHco  i  apprefentandosU  oltre  ciò  un  Breve  ,  per  il 
mrdefimo  quak  il  Pontefice  grandemente  deplorava  la  mileria  di 
^^'  quefti  tempi;  rammemorando  particolarmente  i  molti  dan- 

ni,  che  haveva  in  diverfe  parti  fentito  la  Chriitianità  per 
le  fcelerate  confpirationi  d'huomini  macchiati  di  herefia , 
&  infami  per  molti  vitii  ;  i  quali  inlurgendo  contra  Dio, 
&  contra  i  loro  Prcncipi ,  con  grandiflima  audacia  ,  &  furore 
ha vevano  conquaiTate diverfe  nobiliffime  provincie  di  Chri- 
flianità  ,  &  cercato  di  corrompere  l' integrità  della  fede  Cat- 
tolica :  alli  quali  interni  mali  s'aggiungevano  altre  gravi 
ruine ,  6c  maggiori  pericoli  da'  nemici  ertemi  ,  havendo 
Solimano  con  grandiffimo  sforzo  d'armi  tentato  di  fpo- 
gliare  Mafluiiiliano  Cefare  delle  reliquie  del  regno  d'  Un- 

ghe- 
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gheria;  dal  quale  incendio  dì  guerra  vedevafi  ,  che  era  '5/^ 
per  ardere  tutta  la  Germania ,  le  con  la  morte  di  Solima- 
no non  rimaneva  eftinto  ;  hora  mò  vederfi  fopraftare  nuo- 
vi incendii ,  &  nuove  calamità  all'afflitta,  6c  travagliata 
.Chriftianità  ;  però  conofcere  effere  ufficio  fuo  di  ftare  a 
quelli  moti  vigilante ,  &  denonciare  a  Prencipi  tanto  pe- 
ricolo ,  nel  quale  principalmente  fi  conveniva  di  ricorre- 
re ad  eflb  Rè  Cattolico  ,  oc  d'eccitarlo  ad  effere  il  pri- 
mo nel!' abbracciare  la  difefa  della  Chrifiianità ,  poiché  da 
Dio  per  tale  effetto  gli  era  flato  conceffo  imperio ,  6g  po- 
tenza maggiore  :  quanto  a  fé  apparteneva  non  effer  per 
mancare  d' alcuna  cofa ,  che  foffe  in  poter  fuo  ,  &  di  por- 
gere dei  continuo  efficaci  preghi  a  Dio  ,  perche  riguar- 
daffe  le  noftre  operationi  con  gli  occhi  della  mifericordia 
fua. 

Tali  furono  gli  ufficii  fatti  dal  Pontefice  co  '1  Rè  Catto- 
lico; il  quale  con  molta  benignità,  6:  attentione  predan- 
doli r  orecchie  ,  dimoftrò  d'  havergli  havuti  cariffimi ,  fco- 
prendo  un*  ottima  difpofitione  verfo  il  bene  commune  ,  6c 
una  grandiffima  ftima  dell' auttorità,  &  configli  del  Pon- 
tefice .  Ma  perche  ritrovavafi  all' hora  il  Rè  in  Cordova,  ffjf;^;; 
Oc  era  fu  '1  dare  ifpeditione  a  negotii  delle  corti ,  che  te- 
neva in  Cartiglia ,  fi  ifcusò  quanto  a  particolari  che  per 
efpreffo  memoriale  erano  fl:ati  dal  Torres  propofti ,  di  non 
poter  dare  rifoluta  rifpofta  finche  non  foffe  giunto  in  Si- 
viglia. Nondimeno,  follecitando  il  Torres  con  replicati 
ufficii  la  ifpeditione  fua  ,  conofcendo  a  quefto  negotio  niu- 
na  cola  effere  più  importuna  ,  che  la  tardità  ,  niuna  più 
giovevole,  che  la  prefta  rifolutione  ,  ottenne  ,  che '1  Rè  ^f^f^Zfi 
gli  prometteffe  di  dare  ordine,  perche  le  fue  galee  ,  &  reieoaUe. 
quelle  de' ftipendiati ,  &  confederati  fuoi  ,  che  erano  cir- 
ca a  feffantacinque ,  oltre  quelle  di  Ifpagna ,  che  per  ri- 
1  petto  de'  moti  di  Granata  ,  haveffero  a  reitare  in  quei  ma- 
ri 5  fi  riduceffero  tutte  ali'  ifola  di  Sicilia  con  particolare 
commiffione  a  Giovann  Andrea  Doria ,  a  cui  fi  commet- 
teva il  governo  d'  effe  ,  di  dover  feguire  i  comandamenti 
del  Pontefice  intorno  al  tempo  ,  6c  modo  d'unirfi  con 
H.  T avuta  .  Tar.  IL  Q  quel- 
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1570  quelle  de' Vinetiani ,  &  di  prendere  il  viaggio  ,    Se  T  im- 
prefa  del  Levante.  E  parimente  n'ottenne  ordine  al  Vi- 
ce Rè  di  Napoli  j  6c  di  Sicilia ,  che  di  quefti  regni ,  in 
quanto  fi  poteva  fenza  loro  incoaimodo  ,   foiTero  fommi- 
i^ifrrZt  niftrati  i  grani  per  il  bifogno  dell' armata  Vinetiana.  Ma 
toìitratta-  quanto  al  negotio  della  lega,  afiìrmando  il  Rè,  effere  a 
ga.  cio  necellaria  una  più  matura  conlidcratione  ,    non  volle 

per  all'hora  terminare  altro  :  ma  poco   dapoi   giunto  in 
Siviglia ,  fi  rifolfe  con  la  buona  fua  propria  volontà ,  ben- 
ché ,  come  fu  creduto ,  diveriamente  cercaflero  molti  de' 
fuoi  di  pv^rfuaderlo ,  a  dover  mandare  falcienti  commif- 
Beìia quale  fiouì  a  Roiiia  z  Don  Giovanni  di  Zunìga  ,    fuo  Amba- 
T'^fr/t  Sciatore ,  &  alli  Cardinali  Gravdla ,  &  Pacecco ,  di  pò- 
Amimfcia^    ter  trattare  ,    6c  concludere  la  lega  ;    effendofi  giudicato 
my"(cw     molto  opportuno  per  troncare  le  dilationì ,  6c  le  difficul- 
fhe  ivi  fi   ^^     ^]^g  ^j  ^^j^  tanto  negotio  apportar  potefle  la  lontanan- 
za  de  paeii,  il  ridurne  tutta  la  trattatione  nella  citta  di 
Roma. 
ofu'ti fatti       Haveva  il  Senato  Vinetiano  dato  ordine  a  Sigifmondo 
%TTse^  de' Cavalli  5  Ambafciatore  alla  Corte  Cattolica,  che  do- 
nato.         veffe  ajutare,  &  favorire  le  trattationi  del  Torres  :  affer- 
mando al  Rè  5  che  come  ,  tnte'\a  la  propojia  del  Pontefice  , 
&  conofcendo  in  hit  una  ottima    volontà  verfo   il  ben  com- 
mune  ,  haveva  volentieri  accettati  t  configli ,   c^*  conforti  dì 
lui  _5*  cofi  prontamente  mandarebbe  ad  effetto  ,  quanto  fojfe 
flato  in  "^oma  rifolto  ^  &  con  l  auttorità  delf  iftejfo  Tonte- 
fice  ,    &  confenfo  de  Prencipi  ftabilito  :  conofcere  ,    quale 
foffe  il  male  predente  ,  É>*  quali  gli  imminenti  pericoli  del- 
la Chriflianità  :  non   ejjere   quanto   a  fé    niun  tempo  per 
mancare  di  cofa  alcuna ,  che  loro  foffe  pojjìbile   per  darvi 
rimedio  ,    (à^  per  foflentare  infieme  con  la  dignità  ,    &  lo 
flato  della  loro  l^e  public  a   la  grande^^a  ,    ^  riputatione 
del  noìne  Chrifliano .  Li  quali  uffici!  fitti  dal  Cavalli  con 
molta  prudenza,  come  furono  all' bora  di  molto  momen- 
to per  condurre  il  Rè  in  tale  rifolutione  ,  cofi  dapoi  con 
efficace,  &  viva  maniera  replicati  piiì  volte  da  Leonardo 
Donato ,  che  in  queflo  tempo  al  Cavalli  iucceffe  ,  prefla- 

ro- 
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rono  grandiffimo  giovamento  ,  &  a  mantenere  il  Rè  in  1570 
quella  buona  difpoiìtione ,  &  a  fuperare  molte  difficoltà, 
che  erano  nell' effecutione  delle  cole  importunamente  po- 
4le  innanzi  da  molti  de*  configlieri ,  6c  minillri  fuoi  ;  ha- 
vendofi  il  Donato  con  la  virtù  lua,  6c  con  una  grave  elo- 
quenza acquiitato  molto  di  gratia  ,  &  di  riputatione  in 
quella  Corte. 

Ma  il  Torres,  ifpedite  in  cotal  modo  le  fue  commiffio-  p^/Jf/J.^'/ 
ni  in  lipagna,  per  dare  compiuta  elfecutione  agli  ordini   ne  fnjfn  in 
del  Pontefice,  fé  ne  paftò  fubito  in  Portogallo  ,  haven-   ^°''''^'^^'' 
do  anco  prima  ottenute  lettere  a  raccomandatione  del  ne- 
gotio,  che  haveva  a  trattare,  da  Giovanna  madre  del  Rè, 
la  quale  ritiovavafi  all' hora  in  Madrid.  Era  a  quefto  tem- 
po Rè  di  Portogallo  Sebaftiano  Primo  ,    giovane  d'anni 
diciaffette ,  allevato  con  grandiffima  pietà  Chriftiana   fot- 
to  la  dilciplina  di  Don  Luigi  Gonzabel    della    religione 
del  Giesù ,  huomo  per  integrità  di  collumi  di  molta  fti- 
ma ,  &  preflb  al  Rè    di    grandiffima    auttorità  ;    onde  il 
Pontetìce  lì  prometteva  di  quefto  Prencipe  tutto  ciò ,  che 
egli  con  le  fue  forze  preftar  potefTe  per  fervitio  della  Chri- 
ftianità  .  Fece  egli  dunque  richiedere  le  à\tz\  galee,  che  Et  rhìhdt 
erano  folite  tenerfi  armate  in  quel  regno ,  perche  infieme  '"■^X'^/Jvi 
con  quelle  del  Rè  Cattolico  paflaffero  in  quelli  mari ,  per  ntham. 
poter  congiungerfi  con  quelle  de'  Vinetiani .  Ma  il  Rè  , 
dimoftrando  grande  offiequio  ,    &  riverenza  verfo  la  Sede  niih^f^u- 
Apoflolica  5  &  gran  defiderio    di  fatisfare  a  tale  richieda  ^^' 
del  Pontefice  in  cofi  pia,  &  utile  imprefa  ,    s' ifcusò  di 
non  potere  con  gli  effetti  moftrare  quella    buona  difpoiì- 
tione del  fuo  animo,  rilrovandofi  le  fue  galee  per  la  mag- 
gior parte  difarmate  per  occaficne  della  pelle  ch'era  Tan- 
no piuTato  Hata  in  Lisbona  ,  né  eflendogli  poffibile  V  ar- 
marle con  tanta  preilezza ,  che  poteiTcro  quell'anno  elfere 
pronte  per  tale  fervitio  .  Onde  quanto  a  ciò  rimafe   in- 
fruttuofa  i  andata   del    Torres    in  Portogallo  ;    il    quale 
entrò  dapoi  con  quel  Rè  in  altro  negotio  ,   cioè  di  pro- 
curare   la   conchiulìone    del     matrimonio     con     Marghe- 
rita ,    forella  del  Rè  di  Francia   ,    trattato    prima    lun- 

C     2  £a- 
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1570   gamente  ,   ma   fenza   alcun    frutto   ,    dal    Rè    Cattoli- 
co. 

Ma  a  quefto  tempo  era  molto  importunamente  avvenuto, 
che  foffe  minore  l'auttorità  del  Pontefice  prelTo  all'Impe- 
ratore per  occafione  di  certo  fdegno  conceputo  da  lui  ,' 
ThlTJ/*  perche  a  Cofinio  de' Medici ,  Duca  di  Fiorenza,  havefl'e 
fntto  Gran  '\\  Pontcfice  coucefTo  un  nuovo  titolo  di  Gran  Duca  di 
Tofcana  :  la  qual  cofa  ciTendo  Hata  fatta,  non  pur  fen- 
za  faputa  di  Cefare ,  ma ,  come  egli  affermava ,  contra  il 
fuo  volere,  efpreffamente  per  T  Ambaiciator  fuo  refiden- 
te in  quella  Corte  al  Pontefice  fignificato ,  {limava  egli , 
per  ciò  rimanere  gravemente  offefa  la  dignità,  &  l'autto- 
rità dell'  Imperio  .  Onde  grandemente  di  ciò  alterato  ,  ha- 
veva  nella  fua  Corte  dichiarito  quefto  atto  del  Pontefice 
per  invalido,  &  inviati  già  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  a 
proteftare  al  Papa  la  medefima  invalidità .  Però  ricordava 
il  Pontefice  ,  che  cercaffero  prima  1  Vinetiani  con  fuoi 
uificii  di  ben  difporre  a  quella  lega  l'animo  delT  Impera- 
tore ;  che  poi  ritrovandofi  in  lui  a  ciò  buona  difpofitio- 
ne ,  non  mancarebbe  egli  con  le  fue  effortationi  ,  e  con 
Nuncii  efpreffi  di  maggiormente  accenderlo  ,  6c  ridurlo  ad 

vìnet-Afii  ^"^  certa  conchiufione , 

iraTtaùc  Ncl  mcdcfimo  tempo  dunque  ,  che  alla  Corte  Catto- 

v'imftfall  JJca  erano  itati  promoflì  i  trattamenti  di    quefta   confede- 
*"'•  ratione  5  Giovanni  Michele,  Ambafciator  Vinetiano,  huo- 

mo  di  molto  valore  ,  &  di  meravigliofa  deftrezza  ne  gli 
importanti  maneggi ,  haveva  alla  Corte  Cefarea  dato  prin- 
cipio allo  fteffo  negotio,  dimoftrando  all'Imperatore  :  e^- 
fer  venuta  tale  occafione  ,  quale  egli  per  T  adìetro  discórren- 
do haveva  più  volte  co  7  penfiero  formata  ,  per  la  quale 
egli  poteva  ficm amente  da  quella  parte  ajjaljre  gli  fiati  de 
Turchi ,  mentre  efft  nelle  cofe  maritime  occupati  non  have- 
tebbono  h  avuta  commodità  di  ^oc  correr  gli  :  però  non  effe  re 
d  appettare ,  che  fornita  quefta  guerra  ,  &  già  ripoflo  m 
fi  e  urta  dalle  for^e  di  mare  il  loro  imperio  ,  liberi  d  ogni 
altra  molefiia  potè  fero  volger  fi  con  tutta  la  lor  potenza  a 
danni  di  lui  j  dal  quale  pericolo  quanto  poca   lo  afiìcwajj'e 

la 
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la  tregua^  &  la  fede  data,  ne  poteva  effer  di  mamfefto  1570 
argomento  la  pace  rotta  da  Seltno  a  Vìnetiani ,  éf  ilgm- 
ramento  violato  fen^^a  altra  ragione  ,  che  di  volere  domi- 
nare 1  universo  .  Alle  quali  cole  niodrando  Cefare  d'  af- 
fentire ,  rifpondeva  prontamente  ,  fé  non  effere  per  man- 
care al  benefìcio  proprio,  &  della  Chriftianità  .  Anzi  tal'  ^f;"^'^^'" 
hora  cercava  d' effortare  i  Vinetiani  ad  accettare,  &  prò- 
feguire  la  guerra  con  una  collante ,  &  magnanima  rifolu- 
tione;  aiFermando  ,  che!  loro  nobile  ardire  farebbe  più 
volentieri  ajutato  ,  &  foftenuto  da  tutti  gli  altri  Prencipi 
Chriftiani  ;  li  quali  mai  farebbono  mancati  loro ,  pur  che 
effi  non  mancaffero  a  fé  medefimi  .  Ma  particolarmente 
di  fé  voleva ,  che  fi  poteffero  promettere  una  pronta  rifo- 
lutione;  &c  che  come  della  fua  medefima  volontà  fapeva 
certo ,  che  farebbono  gli  Arciduchi  fuoi  fratelli  ;  cofi  fpe- 
rava  ,  che  la  fua  auttorità  foffero  per  feguire  il  Rè  di 
Polonia,  &  il  Duca  di  Mofcovia  :  ma  che  però  neceifa- 
ria  cofa  era  ,  il  vedere  prima  come  fi  moveffero  gli  altri 
Prencipi  ,  &  particolarmente  il  Rè  di  Spagna  ,  la  cui 
volontà  per  huomo  a  pofta  mandato  a  lui  procurava  con 
ogni  celerità,  &  con  ogni  certezza  d'intendere. 

Ma  con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  non  reftò  il  Pon-  iiPo"f'.^<-f 
tefice  per  mezzo  del  fuo  Nuncio    di    fare  follecitamente  "y'pj'^ji 
molti  ufficii ,  ps^rche  egli  voleife  accoftarfi  alla  lega ,  cer-  ^''''"''^' 
cando  di  perluadergli  ,    che    quantunque  per  li  travagli , 
ne'  quali  fi  ritrovava  conftituito  il  fuo    regno   gravemente 
già  molti  anni  dalle  guerre  domeftiche  eflagltato  ,  &  com- 
irsoflo  ,  non  pò  t  elle  p  reità  re  alla  lega  coli  pronti  ajuti,  co- 
me farla  bifogno  ;  che  però  non  doveva  reftare ,  in  quan- 
to poteva ,  di  favorirla ,  &  co  '1  fuo  nome ,  &  con  la  fua 
auttorità  accrefcerle  ,  fé  non  forze  ,  almeno  riputatione  . 
Alle  quali  richiefce  non  parendo  al  Rè  di  poter  fatisfare, 
né  volendo  però  moftrare  di  (limar   poco    T  eflortationi  ,  nùJjrJiZ 
èc  V  auttorità  del  Papa  ,  andava  varie  dilationi  interponen- 
do ,  &  affermando  di  volere  afpettare  il  movimento  de  gli 
altri  ,  che  erano  all' hora  più  potenti,  e  più  liberi  da  al- 
tri impedimenti .  Ma   la  Regina  madre,  nella  quale  ripo- 
H.  Vanita  Tar,  IL  C     3  fava 
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1570   fava  air  bora  in  gran  parte  il  pefo  di  quel  governo  ,  piir 
apertamente  ,  ifcufandofi ,  adduceva  ,  non  efler  pari  la  con- 
ditionedegli  altri  Prencipi  con  quella  del  Rè  luo  figliuo- 
lo ;    però  che  con  quelli  fi  trattava    di    continuare   nella 
guerra  contra  un  loro  nemico;    &  al  regno  di  Francia  fi 
proponeva  di  rompere  1'  amicìtia  con  un  Prencipe  poten- 
tiifimo  fuo  antico  amico  ;  però  bavere  la  cofa  appreffo  di 
fé  bifogno  di  molta  confideratione  ,  &  di  più  maturo  con- 
ifi'jfoK^      figlio  .  Ma  verfo  la  Republìca  ufavano  il  Rè ,  &  la  Re- 
f^cejfeoja-   aina  parolc  piene  di  srandiffimo  affetto;  talché  oltre  1' of- 
ferte  alla     ferte  fatte  ali  Ambalciatore  Vmetiano  relidente  alla  cor- 
KepMa .   ^^  j.  Yt?inÓ2L  ,    &  oltra   molti  ufficii  fatti  fare  dal  fuo  , 
che  dimorava  in  Vinetia ,  mandò  il  Rè  un  fuo  gentiluo- 
mo a  pofta  ad  offerirfi  alla  Signoria  di  quel  più  ,  che  al 
regno  di  Francia  perturbato  da  sì  gravi  accidenti  permet- 
teva la  conditione  de' prefenti  tempi;  cioè  d' interporre  la 
fua  auttorità  per  divertire  quefta  guerra ,  &  accommoda- 
re  le  cofe  loro  con  1'  Imperatore  de'  Turchi ,  valendofi  di 
quella  amicitia ,  che  egli  non  haveva  però  mai  fatta ,  ma 
ben  ritrovandola  dal  Rè  Francefco  fuo    avo  principiata  , 
&daHenrico  fuo  padre  {labilità  ,  procurava  egli  di  con- 
fervare  ;  &  bora  gli  parrebbe  di  traggerne  buon  frutto  ,  le 
Non  accet'  con  qualche  profitto  ufarla  potelfe  a  fervitio  de'  Vinetiani 
'eljiT'^"  ^^^^^  antichi ,  &  grandi  amici .  Ma  tali  ufficii ,  come  era- 
no per  fé  fl:eiri  cari  ;  cofi  non  pareva ,  che  '1  tempo ,  né  T 
occafione  permetteffe    di  valerfene  ,    eifendo   le  provifioni 
della  guerra  dall'  una  ,  &  1'  altra  parte  già  troppo  innan- 
zi palfate,  né  iftimandofi  fano  configlio  per  una  incertiffi- 
ma  fperanza  d'accordo  intepidire  non  pure  gli  altri  Pren- 
cipi ,  ma  fé  medefimi  ancora ,  effendo  già  tutti  accefi  al- 
la guerra,  &  a  difendere  con  l'armi  gli  fuoi  fiati. 
Prencipi        ^^^  ^^  Preucìpl  Italiani  appariva  una  buona  difpofitio- 

ItnUamtn-  j,  •  r         i        1  T_        -i       T^  J'  TT    1   ' 

cìinatidia  nc  d  auimo  verlo    la  lega  ;    peroche  il    Uuca  ci  Urbino 
vu-ad'ur-  prontamente  offeriva,  &  lo  flato,  &  la  perfona ;  &  il  fi- 
hino.         rnigliante  faceva  il  Duca  di  Savoja  ,    ma  con    maggiore 
avoja.   j^gj^gg^JQ  pgj.  Jq  commodo  d'  alcune  fue  galee ,  delle  qua- 
li poteva  molto  opportunamente  fervire ,  come  poi  fec^ 

i  con- 
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i  confederati.  Quefta  medefima  volontà  tanto  più  dimo-  1570 
ilrava  il  Duca  di  Fiorenza  ,  quanto  che  con  nuovi  obli-  ^' ^ '■^'''«- 
ghi  legato  alla  Sede  Apoftolica,  dalla  quale  era  flato  effal- 
tato  a  maggior  grado  di  dignità ,  faceva  profeflìone  di  fe- 
guitare  in  ciafcuna  cofa  i  configli  del  Pontefice  :  onde 
per  acquiftarfi  prefìfo  di  lui  grafia  maggiore  ,  non  pur  fi 
dimoftrava  pronto  a  favorire  la  lega,  ma  tal'hora,  ritro- 
vandofi  apunto  in  qùefto  tempo  in  Roma ,  cercava  d' in- 
fiammare il  Pontefice  a  quella  cofa,  nella  quale  lo  vede- 
va tuttavia  ardentiffimo . 

Ma  il  Duca  di  Ferrara,  per  occafione  dell' antiche  dif-     p,,,^  ^; 
cordie  de' fall  •     6c  di  certa  navisatione  del  fiume  del  Pò,  ^z;'''";''  '" 

h  '  1-r  •  i5'1tT»  r  dtfcordia  col 

aveva  talmente  centra  di  le  eccitata  1  ira  del  Pontefice ,   Pontefice, 

che  egli  collantemente  affermava ,  non  volere  a  niun  mo- 
do fopportare  la  inubbìdienza  d'  un  vaffallo  della  Chiefa, 
né  tanta  diminutione  della  fua  propria  auttorità ,  minac- 
ciando ,  fé  egli  non  mutafle  propofito  ,  di  movergli  contra 
l'armi  temporali.  E  d'altro  canto  {\  lafciava  il  Duca  in- 
tendere ,  che  s' egli  fuffe  coftretto  a  farlo ,  per  confervare 
le  giurifdittioni  di  quelli  ftati ,  che  da'  fuoi  maggiori  acqui- 
Itati ,  erano  in  lui  pervenuti  con  giufto  titolo  d'  heredità , 
non  lafciarebbe  niuna  cofa  intentata;  accennando  di  chia- 
mare i  Francefi  Ugonotti  in  Italia  alla  fua  difefa  .  Il 
quale  movimento,  parendo  al  Senato  Vinetiano ,  chefof- 
fe  pur  troppo  a  quefti  tempi  importuno  ,  &  che  poteffe 
non  pur  diflurbare  la  lega  ,  che  fi  trattava  ,  ma  mettere 
laRepublica  in  altre  neceffità ,  &  pericoli;  mandò  a  Fer- 
rara Giovanni  Formento  Secretarlo  del  Configlio  di  Die- 
ci,  perfona  di  molta  ifperienza  in  quefti  maneggi,  a  fare 
ufficio  co'l  Duca,  perche,  confideranJo  lo  ftato  delle  co- 
le prefenti ,  &  il  debito  oifequio  ,  che  fi  doveva  preftare 
alla  Sede  Apoftolica ,  voleffe ,  &  per  lo  bene  univerlale  , 
&  per  li  iuoi  particolari  intereffi  ,  deporre  in  tutto  ogni 
penfiero  ,  che  neceffitar  Io  dovefle  a  far  prova  delle  lue 
forze ,  potendo  fperare  di  riceverne  maggiore ,  &  piii  cer- 
to beneficio  dal  negotio  .  Cofi  interponendo  il  Senato  la  Acquetata 
fua  auttorità  ,  oc  co  '1  Duca  ,  &  dapoi  co  1  Pontefice  ,  ri-  iVcl  '^'^'" 
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1570  mafe  eftinto  quefto  altro  incendio,  che  s'andava  nutren- 
do a  danni  della  Chriftianità. 
^fMPer-  Fù  ancora  deliberato  di  foUecìtare  Tamas  ,  Rè  di  Per- 
jiaioiìenra.  ^^^  ^  prendere  Tarmi,  &  vendicare  l'antiche,  &  nuove 
ingiurie,  che  haveva  il  fuo  regno  da' Prencipi  Ottomani 
ricevute  .  A  quefto  ufficio  fù  eletto  Vicenzo  d' Aleffandri, 
cittadino  Vinetiano  ,  come  perfona  ,  che  effendo  ftata 
lungamente  in  Coftantinopoli  ,  poffedeva  bene  varie  lin- 
gue ,  &  haveva  qualche  pratica  di  negotiare  con  quefte 
nationi  barbare  .  Quarti  dunque  ,  effendo  ne' paefi  più  baffi 
verfo  il  mare  per  la  guerra  i  paffi  lerrati ,  prefo  il  cami- 
no per  la  Germania ,  Polonia ,  &  Valachia  ,  fi  condufle 
alle  rive  del  mar  Maggiore  ;  &  imbarcatoi  alla  città  di 
Moncaftro ,  che  è  l'antica  Hermonalfa,  traghettò  a  Sino- 
pe, città  famofa ,  per  effere  ftata  patria  di  Mitridate;  & 
indi  ft  volfe  a  Tauris  ;  ove  giunto  ,  &  intendendo  ritro- 
varfi  air  bora  !a  Corte  di  quel  Prencipe  inCalmin,  una 
delle  refidenze  del  Rè  di  Perfia  ,  porta  più  a  dentro  del 
regno ,  la  quale  gli  antichi  chiamarono  Arfacia  ,  fi  tras- 
ferì in  quella  città.  Quivi  co '1  mezzo  d'alcuni  mercanti 
Armeni,  che  havevano  altre  volte  havuti  traffichi  in  Vi- 
netia  ,  introdotto  in  tempo  di  notte,  fecondo  il  coftume 
di  quella  natione ,  benché  folfe  nel  mezzo  della  ftate ,  in- 
nanzi a  Sultan  Caidar  Mirife  ,  terzo  figliuolo  del  Rè  , 
che  era  alThora  Luogotenente  fuo  ,  hebbe  con  lui  lun- 
ghi ,  &  varii  ragionamenti  del  fuo  viaggio  ,  &  della  ca- 
gione ,  per  la  quale  era  là  venuto  ;  dandogli  diligente 
conto  dell'armi  moife  da  Selino  a'Vinetiani,  &  de' gran- 
di appaiecchi  di  guerra ,  che  li  facevano  quafi  da  tutti  i 
Prencipi  Chriftiani  per  aflaltare  con  eiferciti  ,  &  con  ar- 
mate potentifTlme  l'imperio  Turchefco  ;  &  effortandolo 
per  nome  de' fuoi  Signori  a  valerfi  di  tanta  occafione ,  oc 
a  rompere  da  quella  parte  la  guerra  a' Turchi  a  tempo  , 
che  gli  flati  loro  dell' Afia  fpogliatì  de' foldati ,  i  quali  s' 
havevano  a  volgere  all'  imprefa  di  Cipro  ,  rimanevano  pre- 
da di  chiunque  gli  affai iffe  .  Le  quali  cofe  moftrando  Cai- 
dar d'  udire  volentieri  ,   procurava  con  molte  dimande  d' 

■  ef- 
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eifer  d'ogni  particolare  informato;  ne  però  altro  promet-  1570 
teva  ,  che  d'  operare  ,  eh'  egli  ammeflb  foflè  all'  udienza 
del  Rè  fuo  padre;  la  quale  veggendo  1' Aleflandri  ,  che 
importunamente  era  molto  differita,  cofi  configliato  ,  & 
ajutato  da  Coza  Ali ,  mercante  di  Tauris ,  al  quale  pa- 
rimente ,  efl'endofi  a  quel  tempo  dipartito  da  Vinetia  ,  era 
flato  raccomandato  quefto  negotio  ,  cominciò  a  trattare 
col  gran  Cancelliere  del  regno  :  il  quale  dopò  qualche 
pratica  tenuta  fopra  ciò,  rifolfe  ,  che 'l  luo  Rè  era  favil- 
fimo  Prencipe ,  &  però  conofcendo ,  che  in  cola  di  tanta 
importanza  d  conveniva  di  procedere  con  gran  maturità  , 
voleva  ilare  afpettando  i  fucceffi  di  qualche  tempo  della 
lega,  fopra  i  quali  haverebbe  poi  più  Scuramente  potuto 
fermare  la  rifolution  fua .  Cofi  l' Aleflandri  non  ammeffo  M.^fe»z^ 
mai  alla  prefenza  del  Rè  ,  con  tale  rifpofta  convenne  li-  ^/"p,{X 
centiarfi  :  onde  fi  conobbe  chiaro  ,  che  Tamas  vecchiifi-  ^^c// '•{/'>^'- 
mo  hormai ,  de  dedito  alla  confervatione  della  pace ,  fug- 
giva anco  r  occafione  di  dar  a!  Turchi  fofpetto ,  che  egli 
volefle  contra  di  loro  congiurare  infieme  co  i  Prencipi 
Chriftiani  .  Nocquero  appreifo  grandemente  a  tale  delibe- 
ratione  gli  accidenti  dì  quel  tempo  ,  nel  quale  ,  fecon- 
do l'ordinaria  fortuna  della  cafa  Ottomana,  fi  ritrovava- 
no l'armi  de' Perfiani  occupate  in  acquietare  alcune  folle- 
vationi ,  concitate  da  un  nipote  di  Homat  ,  già  Rè  di 
Gilan  ,  nobile,  &  ricco  paefe  della  Media ,  poflèduto  all' 
hora  dal  Rè  di  Perfia  :  onde  per  tale  occafione  Muilafà 
Mirife  primo  figliuolo  era  con  dieci  mila  cavalli  andato 
in  quella  provincia,  per  opprimere  l'auttore  di  quelli  mo- 
ti .  Cofi  avvenne  ,  che  travagliando  i  Chriftiani ,  li  fteffe- 
ro  fempre  i  Perfìani  quieti  ,  nodrendo  con  quefto  ripofo 
a  fé  fteffi  una  lunga,  &  grave  guerra,  la  quale  pochi  an- 
ni dapoi  fti  loro  moffa  da  Amurate  figliuolo  di  Selino  , 
occupando  improvifamente  con  lor  maggiore ,  &  più  cer- 
to pericolo  molti  luoghi  della  Media  nelpaeie,  che  hog- 
gidì  è  detto  il  Servan;  defiderando  in  vano  i  Perfiani  di 
vedere  molfe  l'armi  de' Chriftiani  contra  i  communi  ne- 
mici ,  come  i  Chriftiani  indarno  a  quefto  tempo  cercaro- 
no 


4^        DELL'    HISTORIA 

1570  no  l'ajuto,  &  favore  dell' armi  loro.  Quelli  erano  gli  ap- 
parecchi delle  forze  de'  Vinetiani ,  quefti  i  loro  configli  , 
quefti  i  negotii ,  che  a  quello  tempo  fi  trattavano  con  al- 
tri Prencipi ,  per  potere  unitamente  muovere  Tarmi  cen- 
tra i  communi  nemici . 
Attijw/iiìi       "^^  fratanto  cominciando  i  Turchi  a  fare  molte  hoftili 

d*   Turchi.  .         .         ,  .  •      1  •  r  •  11 

operationi ,  havevano  ritenuti  diverli  mercanti  con  le  robe 
loro ,  fudditi  della  Republica  ,  i  quali  in  Narenta  ,  6c 
altri  luoghi  dell'Albania  del  dominio  Turchefco  elercita- 
vano  i  fuoi  traffichi;  &  parimente  fatte  fcaricare ,  benché 
iòtto  altri  pretefti ,  due  navi  Vinetiane ,  che  fi  ritrovava- 
no in  Coftantinopoli ,  non  le  havevano  lafcìate  partire  di 
quei  porti .  li  che  come  s  intefe  ,  fu  giudicato  convenirli 

■Derinftu-  di  fare  T  iileffo  in  Vinetia  de' fudditi  Turchefchi,  &  del- 
le mercantie  loro,  che  erano  in  quella  città,  accioche  in 
ogni  cafo  le  perfone  ,  &  facultà  di  quefti  rendeflero  piti 
facile  U  ricuperatione  de'  noftri  huomini  ,   &  de' loro  ha- 

chuujrì-  ygj-i  ^  Furono  parimente  porte  le  guardie  ad  un  Chiaus  , 
detto  Mamutbei,  il  quale  partito  dalla  Porta  per  anda- 
re in  Francia ,  era  pochi  giorni  prima  giunto  a  Vinetia, 
&  fermatofi  in  quella  città,  sì  per  trattare  certo  negotio 
di  particolari  mercanti  con  li  Signori  Vinetiani ,  alli  qua- 
li portava  lettere  credentiali ,  come  ancora  per  feguire  in 
ciò  il  configlio  di  Monfignor  di  Duferier  all' bora  Amba- 
fciatore  refidente  in  Vinetia  per  la  Corona  di  Francia  : 
il  quale  ilimando,  che  prima  più  particolarmente  inten- 
der fi  doveffe  l' intentione  del  fuo  Rè,  che  facilmente  per 
li  varii  accidenti  del  tempo  poteva  effer  mutata  ,  &  per 
procurare  fratanto  il  falvocondotto  di  poter  ficuramente 
paifareperlo  ftato  di  Milano,  non  haveva  permeffo ,  che'l 
Chiaus  feguitaffe  il  fuo  camino  ,  per  condurfi  alla  Corte 
ài  Francia .  Per  tali  rifpetti  della  retentione  di  coftui  , 
come  di  perfona  desinata  al  fuo  Prencipe ,  &  ivi  per  fuo 
particolare  configlio  trattenuta ,  ne  fece  effo  Monfignor  di 
Duferier  un  modeflo  rilcntimento  ,  procurando  che  fofle 
riporto  in  libertà .  Ma  dapoi  intefifi  dal  Rè  i  giufti  rifpet- 
ti de' Vinetiani ,  s'acquietò  facilmente,  &  conobbe  ,  che 
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ninno  importante  negotio  haveva  Mamutbei  a  trattare,  1570 
ma  che  era  venuto  ,  overo  per  fpiare  fotto  altri  pretefti 
le  cofe  de'  Vinetiani ,  overo  per  vana  occafione  promofla 
dall'  Ambafciator  Francefe ,  che  fi  ritrovava  in  Coftanti- 
nopoli ,  fenza  conienfo ,  né  faputa  del  Rè .  Però  fu  que- 
flo  Mamutbei  mandato  a  Verona  ,  &  con  diligente  guar- 
dia fatto  cuftodire  nel  cartello  di  San  Felice  fino  alla  fi- 
ne della  guerra  . 

Mentre  che  da' Vinetiani  quefte  cofe  fi  facevano,    non   i'J'dTrur' 
erano  i  Turchi  in  Coftantinopoli  fiati  otiofi  ,    anzi    con  ^hirie'hro 
pari  diligenza  attendevano  alla  provifione  di  tutte  le  cofe 
per  ufcire  su'l  mare  quanto  più  prefio  ,    &  più  potenti , 
che  foffe  poffibile  .  Però  ,    effendo  nel  mefe  di  decembre 
ritornato  Selino  a  Coftantinopoli ,  con  tanta  diligenza  fa- 
ceva   lavorare  nell'  arfenale  ,    nel    fabricare  nuove    galee  ^ 
racconciare  le  vecchie ,  fondere  arteglierie  ,  &  in  ogni  al- 
tra cola  neceffaria ,  eh'  egli  fteifo  andava  tal'  bora  a  folle- 
citare  quefte  opere .  Defcrivevafi  nella  Grecia  grandiffimo 
numero  di  Huaftatori ,  facevafi  lavorare  nella  Morea  gran 
quantità  di  bifcotti ,  (\  mandavano  da  molte  provincie  ga- 
leotti a  Coftantinopoli ,  per  empire  1'  armata  ,  &  con  fom- 
ma    follecitudine  fi    preparavano    venticinque  galee  ,    per 
ifpedirle  quanto  prima  in  Aleifandria  a  levare  molte  pro- 
vifioni ,  che  ivi  s'apparecchiavano,  per  bifogno  dell' effer- 
cìto  ;  grandemente  dubitando ,  che  i  Vinetiani  foffero  per 
mandare  per  tempo    una  groffa  banda  di  galee  verfo   Le- 
vante,   onde  con  gravifilìmo  danno  dell' imprefa  rimanefle 
loro  chiufa,  &  impedita  quella  navigatione  .    Sollecitava- 
no   parimente  il  fornire  la   fortezza   poco  innanzi   princi- 
piata a  Brazzo  di  Maina,  per  apparecchiarfi  in  opportu- 
niflìmo  fito  ficuro  ricetto  ad  una  buona  banda  di  galee , 
le  quali  dilegnavano  di  mandare  fuori  molto  per   tempo, 
per  impedire  i  foccorfi  ,    che  da'  Vinetiani  fi  mandalfero 
m  Cipro  :  &  continuando  il  Signore  ad  aftermare  di  vo- 
lere in  perfona  andare  nell' cffercito ,    preparavafi  numero 
quafi    infinito    di    Gambeli  ,    &    difponevafi    con     folen- 
ne  apparecchio  tutte  le  cofe,    fecondo  gli  ordini  di  quel- 
la 
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1570  la  natione  ,  quando  il  loro  Imperatore  va  in  cam- 
po . 
i4cihm,i-  Ma  fopra  tutto  difcorrevano  fpeflb  i  Bafcià  del  modo 
^"funofo  ^^  maneggiare  tutta  la  guerra;  nella  qual  cofa  intende- 
leimanec.  vafi  cffcr  molto  Ì  loro  pareri  diveril .  Stimavano  alcuni , 
g^ariagucr.  ^j^^  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  doveffe  con  tutta  l' ar- 
mata unita  di  ogni  forte  di  vaffelli  portare  le  genti  in 
Cipro  :  le  quali  sbarcate  ,  oc  lafciate  ivi  le  palandarie , 
&  i  caramufculini  con  una  banda  di  galee  per  maggio- 
re ficurtà  ,  il  refto  dell'  armata  inviar  fi  dovefle  verfo  il 
noftro  golfo  per  mettere  maggior  Spavento ,  &  confufione 
a  Vinetiani ,  &  trattenere  in  quefti  mari  1'  armate  Chri- 
fliane  ;  &  quando  pur  troppo  fi  conveniffe  tardare ,  afpet- 
tando  di  porre  infieme  tutta  l' armata ,  che  almeno  le  pri- 
me cento  galee ,  che  folfero  ftate  ad  ordine ,  prendeffero 
fubito  il  camino  verfo  di  Cipro,  per  cominciare  a  porvi 
il  piede ,  &  facendovi  qualche  forte ,  aflicurare  lo  sbarca- 
re al  rimanente  dell'  eifercito  .  Volevano  altri ,  che  Piali 
con  una  banda  di  cento  galee ,  lenza  perdere  tempo  in  al- 
tra fattione  ,  fubito  ufcito  fu  1  mare  entraffe  nel  noftro 
golfo  ;  &  che'I  rimanente  dell'  armata  s' inviaffe  in  Cipro  . 
Et  altri  non  ftimando ,  né  utile,  ne  ficuro  configlio  il 
paffare  cofi  pretto  innanzi ,  proponevano  ,  che'l  detto  Piali 
con  le  cento  galee  andaffe  a  porfi  nel  porto  della  Suda, 
per  occuparlo  ;  &  corfeggiando  fratanto  X  ifola  di  Can- 
dia  ,  afpettaffe  in  quel  luogo  il  refto  dell'armata,  per 
prendere  poi  tale  partito ,  quale  foffe  loro  flato  pofto  in- 
nanzi da  gli  avifi  de  gli  andamenti  delle  noftre  armate . 
Quefta  varietà  di  pareri  tenevano  più  lungamente  nutrita 
ì  diverfi  rifpetti  dì  Muftafà ,  &di  Piali:  peroche  quegli, 
effendo  a  lui  fimprefa  di  Cipro  commeffa  ,  defiderava , 
che  per  più  afficurarne  il  felice  evento  tutte  le  forze  in 
quella  fola  s' impiegaffero  :  ma  quefti  che  nell'  armata  ri- 
teneva fuprema  auttorità  ,  procurava  di  potere  con  eiìa 
fpingerfi  in  altre  parti ,  per  aprirfi  1'  occafione  a  qualche 
degno  fatto  ,    che  acquiftar  gli  potefle  laude ,    &  merito 

particolare . 
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Quefti  apparecchi,  &  quefti  configli  pervenivano  a  no-    1570 
titia  del  Bailo  ;  nel  quale  come  grandi/Timo  era  il  defide-  ^'JfJsalh 
rio  di  fare  ,  che  a  Vinetia  s  intendeffero ,   &  non  mino-  per /arca- 
re  la  diligenza  dello  fcriverli ,  cofi  altretanto  era  il  dubbio  ,  TiZZ'^'i 
che  fuffero  tutte  le  fue  lettere  intercette ,  come  già  fape-  ^''"'^<'' 
va  certo  efTere  avvenuto  d'alcune   .    Onde   conofcendo  T 
animo  di  Mehemet  effere  da  quefta  imprefa  alieno ,    pen- 
so  dalla  buona    dirpofitione  di   lui  poter  traggerne  alcun 
beneficio  per  confeguire  tale  fuo  intento ,  invitandolo  de- 
flramente  a  dovere  proporgli  cofa  ,    che  da  fé  dimandata 
vedeva  di  non  poter  ottenere,  cioè  di  mandare  alcuno  de' 
fuoi  a  Vinetia  ;  co'l  quale  mezzo  iolo  egli  filmava  di  pa- 
ter pienamente  ,    &  ficuramente  dar    conto  al   Senato  di 
tutte  le  cofe  ,  che  a  Coftantinopoli  fi  facevano  .  Fece  dun- 
que co'l  mezzo  d'  Hibraino  prima ,    &  poi  con  la  fua  vi- 
va voce  conofcere  al  Bafcià  ,  quanto  foffe  cofa  indegna  del- 
la potenza ,    ^  della  generofità  di  cofi  gran  Vrencipe  ,    /' 
affalire  improvij amente  con  /'  armi  quelli ,  che  (otto  la  fua 
fede ,  &  giuramento  fi  riposavano  ficuri ,    quafi   che  a  lui 
mane  afferò  le  for%e  ,    quando  il  tempo  ,    &  /'  occ  afone  ri- 
chiedere ,  che  s  uf afferò  contra  di  loro ,   per  potere  ottenere 
ciò  ,    che  giufiamente  gli  pareva  di  pretendere  j    convenirf 
/'  ufare  prima  la  via  della  giuftitia  ,   poi  della    violenta , 
éf  tentare  il  negotio  prima  ,  che  fi  ponete  mano  alt  armi . 
Con  la  quale    ragione  mollo  il  Balcià  potè  anco   perfua- 
dere  il  Signore  a  dovere  con  fuo  huomo  a   quefto  effetto 
mandato  a  Vinetiani ,  dimandare  loro  il  regno  di  Cipro, 
prima  che  fi    moveife  ad  aflcilirlo    con   gli  luoi    eserciti , 
&  con  le  fue  armate  ;  &  fu  a  quefto  ufficio  eletto  Cubat 
Chiaus  ,    il  quale  due  anni  adietro  per  altro  negotio  era 
flato  in  Vinetia.  Da  che  prefe  poi  il  Bailo  occafione  ,  iot-  chìauimYt. 
to  pretefto  d'  afficurare  il  Chiaus    ne'  luoghi  del   dorainio  „''/:•  fL's^ 
Vinetiano  ,    &  di  dare  al  negotio  maggiore  riputatione,  f^V-'^-'" 
di  mandare  Luigi  Buonrizzo,    fuo  Secretarlo,    il  quile,   *'ppi>n.yj>, 
come  periona  molto  efperta,    &  bene  informata  di  tutte 
le  cole,  era  in  tale  occorrenza  attiffimo  a  fodisfare  a  que- 
llo bilogno,    &  infieme  ottenne  per  gratia  dal  Bafcià  di 
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1570  poter  mandare  a  Vinetia  Luigi  fuo  figliuolo,  giovane  an- 
cora dì  tenera  età ,  il  quale ,  llando  a  quefto  tempo  tra 
quelli  barbari  ,  dubitava  che  reftaffe  in  gravi  pericoli . 
Ne  nacque  anco  da  tale  deliberatione  un  altro  non  leg- 
gier  beneficio;  peroche  furono  fino  al  ritorno  del  Chiaus 
lofpefe  r  armi  Turchelche  ,  le  quali  in  più  luoghi  della 
Dalmatia  già  fi  facevano  gravemente  fentire,  &  fu  a  na- 
itri  data  maggior  commodità  di  prefidiare  le  fortezze  ,  & 
provedere  alla  falute  di  quei  ludditi  ,  li  quali  erano  già 
in  ogni  parte  gravemente  infettati  dall'arme  de' Turchi. 
Peroche  li  Sangiacchi  di  Cliffa  ,  della  Boffina  ,  &c  del 
Ducato  a  quefto  moto  di  guerra  follevati  in  arme ,  defide- 
.'  rando  tutti    d^eiferne  i  primi  a   farne  le  prede  ne' luoghi 

più  vicini,  concorrevano  ogni  giorno  per  gli  territori!,  & 
fino  alle  porte  delle  città  del  dominio  Vinetiano ,  toglien- 
do a  paeiani  le  biade,  gli  animali,  &  ogni  altra  cofa  lo- 
ro ,  &  facendone  molti  prigioni,  con  tanto  maggiore  ar- 
dire ,  &  ficurtà  ,  quanto  che  i  noftri  havevano  ancora  po- 
che forze  per  ripararfi  dalle  ingiurie .  Onde  avvenne,  che 
Bernardo  Malioiero  Proveditore  di  Cavalli  in  Dalmatia 
uicito  un  giorno  con  ottanta  Stradiotti  di  Zara,  e  traf- 
correndo  ,  come  faceva  fpeffo ,  il  paefe  vicino  per  afficu- 
rare  gli  huomini  del  contado  ,  incontratofi  in  una  banda 
de*  Turchi  di  numero  molto  maggiore  delli  fuoi ,  &  po- 
ilofi  incautamente  troppo  innanzi,  trafportandolo  l'ardire 
della  fua  gioventù,  &  il  defiderio  di  laude,  gravemente 
ferito  nel  ritirarfi  cade  morto  di  cavallo;  &  in  luogo  di 
lui  fu  lubito  eletto  Fabio  da  Canale  :  &  poco  appreffo  fu 
fimilmente  mandato  a  Zara  Giulio  Savorgnano  con  gra- 
do di  Governatore  generale  della  militia  di  DahPiatia,  at- 
tendendcfi  con  moka  diligenza,  5c  per  quefta  fofpeniione 
d'  armi  ,  con  maggiore  opportunità  a  mandare  prefidii  nel- 
le terre  di  quella  provincia  . 
y  ..    ^        La  venuta  di  Cubat  Chiaus,  della  quale  s' hebbe  a  Vi- 
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/erideiìi  ^  uctia  dal  Secretario  avifo  ,  fubito  che  egli  fu  giunto  a  Ra- 
caqu^fta  gugi  ,  tece  vane  mipreliioni  neil  animo  de  gli  huommi; 
tenendo  altri  fo!!eciti  il    defiderio  d'intendere  la  cagione 
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di  queila  inafpettata  legatione  ;  &  altri  imaginandola ,  qua-   1570 
le  la  defideravano  ,  ócper  ciò  rallegrandoli ,  che  fofle  aper- 
ta la  ftrada  ad  alcun  trattamento  di  pace  ;    &  altri  (  co- 
me fono  fempre  v^rii  gli  affetti  humani  nell'  iftimare  una 
cofa  medefima  )  dolendofi ,  che  foffe  coftui  venuto  a  tur- 
bare i  grandi  preparamenti  della  guerra,  &  come  effi  giu- 
dicavano ,    ad  interrompere  quelle  fomme  fperanze ,    che 
n  havevano  hormai  vanamente  concetta  .    Ma  intefafi  per 
le  lettere  del  Bailo  inviate  da'  Ragugi  la  vera  cagione  de^ 
la  venuta  di  quefto  Ambafciatore  ,    anzi  havendofi  da  lui 
havuta  la  copia  delle  fteife  lettere,    che'l  Chiaus  per  no-  ^^^^//^^ 
me  del  Signore,    &  del  Baicià  portava  ,    nelle  quali  era  i» se^/to 
addimandata  la    volontaria  ceffione    del  regno  di    Cipro ,  thef^nd'À 
&  altrimenti  facendo  denunciava  la  guerra  ;    fi  cominciò  ^^^'''*' 
fubito  a  configliare  tra  Senatori  della  rifpofta,  iftimando- 
fi  la  prefta  ifpeditione  di  quella  legatione  di  Selino   effer 
cofa  molto  conveniente  alla  riputatione  della  Republica, 
alla    conditione  di  quei  tempi  ,    &  al  buon  fine  di    quei 
trattamenti ,  a*  quali  s'  haveva  alle  corti  de'  Prencipi  dato 
principio  .    Molte  cofe  ,    come  richiedeva  la  importanza 
della  materia ,    erano  in  quella  confulta  con  fi  derate  ,    ma 
però  miravano  tutte  ad  uno  lìeffo  fine  :    fi  che    ciafcuno 
con  piii  vive  ragioni  fi  faticava  di  confirmare  gli  altri  nel- 
la commune  opinione  ,    che  era  di  licentiare  quanto  pri- 
ma il  Chiaus  fenza  altra  rifpo Ila  ,  che  d' acc>^ttare  la  guer- 
ra ,  che  era  loro  intimata,  &  di  volere  prepararfi  alla  di- 
fefa  .    Confideravano  quefti  ,    non  poterfi  co'l  mezzo  del 
negotio  fare  alcun  profitto ,  per  impedire  la  guerra  giada  r^^ììch;  di 
Selino  deliberata,  &  preparata;  6c  però  effcre  rifolutione  "'JZjkI^' 
più  degna  di    quella  Republica  ,    poiché  ad    ogni  modo  ^^^.fì'-^cet- 
conveniva  correre  tale  fortuna,  ufare  almeno  quella  gene-  c^ir^'. 
rofità  di  prendere  con  preftezza  ,    &  coilanza  d'animo  1' 
arme  alla  fua  difefa  ,    fenza    dimoflrarne  alcun    fegno  di 
timore ,  il  quale  doveva  tenere  da  le  lontano  una  nobile 
confidenza  dell'  honeflà  della  caufa  ,    che  effi   havevano  a 
difendere  .    Ingannar  fi  ,    dicevano  ,   grandemente  coloro  , 
chel  cornine  tare  a  cedere  d' alcuna  cofa  ali  ingìufte  diman- 
da 
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1570  de  dì.  Seìino  ,  fi  perdila  deaero ,  per  avventura  effer  modo  con^ 
veniente  ad  acquietare  t  vafi/jjimi  penfteri  dì  lui ,  //  quali 
concitati  da  una  ingorda  cupidigia  dì  regnare  ,  fi  vedeva 
tendere  a  co^e  infinite  ,  ft  che  appagar  non  gli  potrebbe  V 
imperio  delì  univerfo  ^  onde  non  pur  non  poterfi  operare , 
che  egli  tale  fuo  defide  rio  fermar  c/oveffe  in  qualche  nuovo 
tributo  [opra  /'  ifo/a  dì  Cipro ,  ò  altra  cofa ,  che  gli  foffe 
di  volontà  conceduta  ,  come  da  alcuni  s' andava  dicendo  ^ 
an%i  che  parendogli  poco  l  acqui  fio  di  quel  regno  ,  cómin- 
darebbe  tofio  ad  aspirare  al  rimanente  de  loro  flati  ^  & 
alla  totale  difiruttione  della  l^epublica  .  TSLè  dovere  effere 
di  [pavento  l' ejfempio  ,  che  fojfe  ricordato  da  alcuno  ,  di 
quelli  pericoli  eflremi ,  ne  quali  incorre  la  ^epublica  nell* 
ultime  guerre  di  Terraferma  j  poiché  certa  cofa  era ,  che 
più  tofio  i  temer  arii  configli  de  fuo  i  Capitani^  che  le  ma- 
ture deliberationi  del  Senato  l' h avevano  condotta  in  quel- 
le difficuhà  _,•  le  quali  in  gran  parte  fi  farebbono  hora  po- 
tuto fchifare ,  ejfendo  la  militia  maritima ,  che  al  preden- 
te s  h aveva  da  ufare ,  in  mano  aV  fuoi  cittadini ,  da'  qua- 
li ,  ^  per  la  loro  propria  virtù ,  &  per  li  grandifitmi  lo- 
ro interefii  farebbe  trattata  con  non  minore  forte^%a ,  ma 
con  maggiore  prudenza  ,  &  fi  de  Ita  ,  che  forfè  non  erano 
fi:  a  ti  gli  effer  e  iti  dì  terra  da  gente  forefiiera  .  Tale  pari- 
mente effere  la  conditione  de  tempii  tale  la  natura  ,  ^  i 
penfteri  de  Vrencipi  prefenti ,  che  più  faldamente  fi  poteva 
fielli  loro  ajutì  fermare  le  fperan^e  ,  di  quello  che  per  /' 
a  dietro  in  altre  fimili  occ  afoni  fi  fojfe  fatto  :  conofcere  hor- 
fnai  tutti ,  trattarfi  in  quefia  guerra  la  caufa  loro  commu- 


mente  ,  che  con  ragione  ricufar  pot  effer  0  dì  commetter  fi  alla 
fede  di  coloro ,  che  effi  vedeffero  cofi  timidi  alla  fama  folo 
del  pericolo ,  é?  dopo  tanti  apparati  di  guerra ,  cofi^  facili 
a  dare  fubito  luogo  a  penfteri ,  (^  a  trattamenti  di  pace . 
Aggiungevano  ancora ,  convenirfi  confiderare  la  conditione 
della  ^epublica  ,  &  lo  flato  delle  e  afe  effere  a  tale  ridotto , 

che 
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^he  di  continuo  ella  era  pofta  in  molti  ^  (^  gravi  pericoli ,  1570 
i  quali  fi  vedevano  col  tempo  niente  diminuire  ,  an^i  far  fi 
ogni  giorno  maggiori  :  però  doverfi  bavere  conveniente  rif- 
guardo  di  non  lanciare  occafione  a  pofieri  di  dovere  di  [e 
altretanto  doler  fi ,  quanto  ejji  bora  fi  dolevano  de  lor  mag- 
giori ,  perche  havejjero  lanciato  tanto  crescere  la  potenza 
della  caja  Ottomana  :  an%i  tanto  pia  grave  dovere  ejfere 
bora  tal  colpa ,  quanto  che  h avendo  ejp  meglio  conosciuto  il 
pericolo  ,  che  già  quelli  per  avventar  a  non  fecero ,  (l^  emendo 
pofii  in  ?naggiore  necejfttà  d  affìcurarfene  ,  difpre^^ando  tan- 
ta occafione^  che  loro  era  offerta^  non  bave]  sero  voluto  far- 
lo 5  anteponendo  i  commodi  d  una  breve  ,  ^  incerta  pace 
a  gli  honorati  travagli  della  guerra ,  per  la  quale  injìeme 
ttnendofi  le  for%e  della  Chriftianità  ,  fi  poteva  operare  di 
doverne  a  fé  fiejjt ,  &  a  [uoi  figliuoli ,  &  nepoti  procaccia- 
re alcuna  maggiore  ficurtà  di  poter  lungamente  godere  di 
quelP  imperio  ,  (^  di  quella  libertà . 

Dalle  quali  ragioni  non  pur  coniìrmati ,  ma  accefi  gli  A\r4aii/s- 
animi  di  tutti  alla  guerra,  fu  da  tuffigli  ordini  del  Col-  '''''''"'^ 
legio  con  univerfale  confenfo  propofto  al  Senato  ,  &:  da 
effo  con  larghezza  de  fuffragii  approbato  il  configlio  del 
licentiare  con  poche ,  &  rifolute  parole  il  Ghiaus ,  accet- 
tando la  guerra ,  che  haveva  ad  effere  denunciata  da  lui , 
Ma  è  vero  ciò  che  dir  fi  fuole  ,  che'l  troppo  defiderio 
delle  cofe  rende  fpeffo  il  conleguirle  più  difficile ,  &  noa 
lafciando  difcernere  il  veK)  ,  condurre  a  fine  diverfo  da 
quello  ,  che  è  formato  da'  penfieri  troppo  ardenti .  Pre- 
valfe  fenza  dubbio  in  tali  deliberationi  iopra  ogni  altra 
quella  ragione,  che  poneva  innanzi  il  dubbio,  che  gene- 
rar fi  poteffe  nell'animo  de' Prencjpi  alcun  fofpetto  ,  di 
voler  trattare  co'  Turchi  negotio  d'  accordo  ,  quando  con 
rnen  prefta ,  &  rifoluta  rifpolla  fi  foffe  ifpedita  quella  le- 
gatione  ;  onde  temevafi ,  che  per  ciò  fi  veniiTe  a  rompere 
il  negotio  della  lega,  cofa  grandemente  da' Vinetiani  bra- 
mata ,  alla  quale  pareva ,  che  con  molte  fperanze  (i  foffc 
dato  principio.  Nondimeno  certa  cofa  è,  che  publicata 
in  Roma  la  nuova  della  venuta  del  Chiaus ,  quelli ,  che 
H,  T avuta .  Tar.  IL  D  per 
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per  Io  Rè  Cattolico  trattavano  la  lega ,  cominciarono  a- 
dimoftrarfi  in  quello  ncgotio  più  facili  ,  &  pili  ardenti^ 
&  da  poi  più  chiaramente  fi  conobbe ,  quella  gelofia ,  & 
queftì  fofpetti  più ,  che  altra  ragione ,  effer  flati  potenti  a 
troncare  infinite  difficultà  ,  che  nafcevano  in  tale  ac-J 
cordo . 

Ma  deliberata  la  rifpofta  ,    &  effendo  già  Cubat  giun- 
to al  liro  della  città ,  ove  s'  haveva  fatto  fermare  fopra  T 
ifteffa  galea  Vinetiana  ,    che  T  haveva  da  Ragugi  condot- 
to ,  vietatogli  r  bavere  con  qual  fi  fia  perfona  commercio  , 
fu  dato  ordine,   che  egli  co'l  fole  Secretario  Buonrizzo , 
^  due  Dragomani ,  fenza  quegli  honori ,   che  erano  foli- 
ti  di  far  fi  a  gli  huomini,  che  per  negotii  publichi  da  quel- 
la corte  venivano  ,  foffe  privatamente  fatto  venire  nel  Col- 
legio ;  ma  però  conceffogli  il  luogo  confueto ,  cioè  il  lato 
deliro  preffo  alla  fede  del  Prencipe .  Introdotto  egli  dun- 
que air  udienza  ,    havendo  bafciata  la  vefte  al   Prencipe , 
&  dopo  molte  riverenze  poRofi  a  federe  ,  prefentò  una  bor- 
ia di  telfuto  d'  oro  ,  nella  quale  ,  fecondo  T  ufanza  di  quel- 
la natione  ,    era  rinchiufa  la  lettera  di  Selino ,    &  dilTe . 
Quefta ,    Serenìjfimo  Vrencìpe ,    è  una  lettera  del  mìo  Si- 
gnore :  poiché  da  effa  ft  farà  intefo ,    quanto  egli  richiede , 
appettavo ,    che  data  me  ne  Jia  la  rifpofta .  A  che  haven- 
do il  Prencipe  rifpollo  ,    che  coli  fi  farebbe,    ftando  egli 
alquanto  fopra  di  fé  con  T animo  travagliato,  né  veggen- 
do  effergli  altro  detto  ,    foggiunfe  :  Signori  .,    Mebe?net  ^ 
Vrimo  Bafcid ,  m' ha  comfueffo ,  eh'  io  debba  dirvi ,  che  a 
lui  grandemente  rincresce ,  e^er  venuta  occafione  di  romper 
quella  pace ,  la  quale  egli  ha  fempre  con  ogni  fiudio  cerca- 
to di  conservare  :  ma  le  querele  venute  alla    Porta  tante 
volte ,    (S  da  tante  parti  ,    de  poco  amichevoli  portamrati 
pfatì  da  mìnìflri.  di  queflo  flato  ,  (^  principalmente  del  ri- 
capito ,  (^  favore  dato  m  Cipro  a  corsari  Vonentini ,   da 
quali  apunto  queflo  flejjo  anno  grandijftmi  danni  fono  flati 
inferiti  a   Munfulmani ,  hanno  fatto  sì  grande  imprejjtone 
ne  ir  animo  del  Signore  ,    ^    concitata  in  ?nodo  l' ira  fua 
centra  queflo  flato ,  veggendo  ,  che  gli  uff  ài  fatti  pia  vol- 
te 
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tf  con  i  Baili  non  hanno  partorito  alcun  frutto  ^  che  l  aut-  1570 
torità  di  lui  non  è  fiata  bafiante  ad  impedire  più  lunga- 
mente ,  che  non  vi  fia  intimata  la  guerra  .  Alla  quale ,' 
perche  conosce  ,  che  non  potrete  regger  molto  tempo  contra 
la  [om?na  poten<^a  d  un  Trencipe  coji  grande ,  come  amico 
vi  conjìglia  a  dovere  ogni  altro  partito  più  toflo  eleggere , 
per  liberarvi  da  tanti  travagli ,  é)*  pericoli  y  (^  per  tale 
effetto  ha  procurato  ,  cV  io  fia  mandato  in  quefia  città  ,  'S 
s  offerisce  in  quanto  potrà  d  interporfi  ,  perche  fi  poffa  da 
voi  fchifare  quefto  gran  colpo  di  fortuna  ,  (^  continuare 
nelT  antica  amicitia  col  Gran  Signore  ,  Et  dette  quefte  pa- 
role prefentò  appreiìo  una  lettera  dell'  iftedb  Bafcià ,  nel- 
la quale  fi   vide  pei  quafi  il  medefimo  conteneiTi .  i(ifpoj}aJei 

Quefte  cofe  havendo  il  Chiaus  eipofte  ,  gli  fu  dal  Pren-  ^''""i"' 
cipe  detto  :  ejfere  fiata  dal  Senato  deliberata  la  rifpofia , 
la  quale  ,  perche  egli  meglio  poteffe  intendere  ,  &  riferire  , 
e  conoscere  quale  apunto  fo(fe  la  mente  di  lui ,  gli  farebbe 
con  l' i fi  effe  parole  fatta  leggere  ^  il  quale  ufficio  fu  com- 
meffo  ad  Antonio  Milledonne  5  uno  de'  Secretairi  del  Con- 
figlio  di  Dieci,  il  quale  con  laude  di  fingolare  diligenza, 
&  valore  trattava  ali  bora  le  cofe  più  importanti  ;  &  fu 
la  rifpofta  tale  .  Havere  con  grandifjìma  meraviglia  il  Se- 
nato intefo ,  chel  fuo  Signore  non  provocato  da  alcuna  in- 
giuria volere  violare  quel  giuramento  ,  col  quale  egli  po- 
co innanzi  haveva  foknnemente  confirmata  la  pace  ,  ^ 
prendere  per  occ afone  dì  muovergli  contra  ì  armi ,  il  diman- 
darli la  ceffone  d' un  regno  ,  che  già  tanti  anni  legit ima- 
mente ,  É>*  quietamente  la  'B^e  public  a  pofsedeva  ^  il  quale 
poteva  bene  efsere  certo  ,  che  in  nefsun  modo  gli  farebbe 
fiato  conceduto  :  ina  poiché  cofi  gli  era  parfo  di  procedere  ^ 
cbel  Svenato  V ine  ti  ano  non  era  per  mancare  mai  alla  di- 
fefa  delle  cofe  proprie ,  fperando  di  poterlo  tanto  ?neglio  fi- 
re  j  quanto  che  1  honefià  della  fua  caufa  gli  impetrar  ebbe 
ogni  a'juto  ^  &  humano  ^  &  divino.  Gli  fu  appreflo  det- 
to ,  che  dopo  tradotte  le  lettere  del  fuo  Signore  fi  leg-  c^^/r/-*/^ 
gerebbono ,  &  fé  gli  mandar«^bbe  la  rifpofta  :  con  che  kn-  ta'^slu-' 
xa  proniovere  altro  ragionamento  fu  il  Chiaus  licentiato.  "'- 
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1570  Era  la  prima  parte  di  quelle  lettere  piena  di  molte  que- 
rele centra  Vinetiani  ;  perche  haveffero  efll  conturbati  gli 
antichi  confini  della  Dalmatia ,  che  erano  flati  all'  uno  de 
air  altro  imperio  polli  nelle  convention!  fatte  con  gli  luoi 
predeceflbri  ;  che  contra  le  vecchie ,  &  nuove  capitulatio- 
ni  foffe  fiata  dalli  capitani  dell'armate  Vinetiane  toltala 
vita  a  molti  Munfulmani  corfari  ,  dopo  che  vivi  erano 
flati  prefi  nel  conflitto;  ma  particolarmente  che  fofìe  del 
continuo  dato  ricetto  fopra  l' ifola  di  Cipro  a  corfari  Po- 
nentini, che  tenevano  infettati  i  fuoi  luoghi  vicini ,  &  im- 
pedita a  fuoi  fudditi  la  navigatione  di  quei  mari  .  Però 
nella  fine  richiedeva  ,  che  volendo  i  Vinetiani  continua- 
re feco  nell'antica  amicitia ,  gli  doveflero  dare  l' ifola  di 
Cipro  ,  per  levare  quefta  princìpalifTnna  occafione  ,  che 
nutriva  tra  loro  le  dilcordie  ;  &  che  altrimenti  facendo  fi 
preparaiTero  per  foftenere  una  graviflìma  guerra  per  terra , 
&  per  mare  ,  perche  mandarebbe  la  iua  armata  con  po- 
tenti flìme  forze  a  prendere  quel  regno  ,  &  da  ogn'  altra 
parte  aflaltarebbe  il  loro  dominio  :  &  che  confidava  in 
Dio  patron  delb  vittorie ,  &  nel  beato  fuo  profeta  Ma- 
hometh ,  per  cui  favore  era  flato  alla  cafa  Ottomana  con- 
ceduto tanto  imperio,  di  riufcire,  come  fempre  havevano 
fatto  nelle  cofe  da  loro  tentate  i  fuoi  maggiori,  in  que- 
fla  imprefa  vittoriofo  .  A  quefte  lettere  dunque  volfe  il 
Senato ,  che  in  cotal  modo  fofle  rifpoflo  .  Havere  i  Vi- 
netiani in  ogni  tempo  inviolabilmente  oifervata  la  pace  a 
gli  Imperatori  Ottomani ,  &  dilprezzato  qualunque  altro 
rifpetto  ,  &  rifiutata  facilmente  ogni  occafione  ,  della  qua- 
le a  fuo  prò  haverebbono  potuto  valerfi  ;  perche  fopra  ogni 
altra  cofa  iftimavano  convenirfi  a  Prencipi  1'  elfere  diligen- 
^jlTàdti  ti  offervatori  della  loro  parola,  &  della  fede;  però  volen- 
«r.u.  do  fuggire  anco  il  fofpetto  di  sì  grave  colpa  ,  havevano 
diffimulata  alcuna  ingiuria ,  per  non  parere  i  primi  turba- 
tori della  pace  .  Ma  bora  che  fenza  alcuna  occafione  ve- 
devano elfere  lor  proteftata  la  guerra  ,  quando  meno  afpet- 
tarla  dovevano,  non  erano  per  rifiutarla,  per  la  difefa  del- 
le cofe  fue  ,    &  particolarmente  per  la  confervatione  del 
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Meglio  di  Cipro  ,    il  quale,    come  havevano  i  loro  mag-    1570 
gìori  per  fpatio  di  più  età  con  sì  giudo    titolo  pofleduto, 
cofi  maggiormente  confidavano  nella  divina  giuftitia  di  po- 
terlo mantenere  contra  chi  fi  fia ,  che  ingiuftamente    vo- 
leffe  fpogliarncli . 

La  guerra  in  cotalmodo  Intimata  a' Vinetìanì ,  &dalo-  ^//^^^'■-^v*- 
ro  accettata,  traffe  a  fé  gli  occhi  di  tutti ,  ftando  ciafcu-  XnI7ifp^- 
no  a  mirare  con  attentione ,  come  in  tanto  moto  foffero  ^''' 
per  rifentirfi  i  Potentati  della  Chriftianità  ;  &  credendo , 
che  grande  rivolgimento  di  cofe  ne'  maggiori   imperii  del 
mondo  s'  haveffero  a  vedere  ,  fi  come  variamente  fodero  i 
difegni  de'  Prencìpi  favoriti  dalla  fortuna  della  guerra  .  Et 
come  fono  fempre    varii  i  pareri  de   gli  huomini ,  molto 
diverfamente  era  intefa  ,   oc  interpretata    quefta  rifolu tie- 
ne :  parendo  ad  alcuni,  che  alla  prudenza  di  quel  Sena-    Ah 
lo  y  oc  alla  maniera ,  con  la  quale  era  folita  di  procede 
re  la  Republica ,  fi  foffe  più  convenuto  V  accettare  hono-  f."'^  Rf?"- 
ratamente  Gubat  Chìaus ,  &  procurando  di  fottraggere  , 
fé  alcuna  più  fecreta  commiflione  haveffe  dal  Signore  ,  ò 
dal  Balcià,  ufare  ogni  opera,  oc  ogni  artificio  per  porre 
la  cofa  in  negotio  ;  al  quale ,  quando  s  havefle  dato  prin- 
cipio, portavafi  il  tempo  avanti  con  beneficio   grande  di 
chi  havei'a  a    foftenere  l^offefa  .    Rivocavano    quelli    alla 
memoria  le    cofe  dell'  età  paflata  ,    confiderando    quanto 
tardi  {1  penliffero  i  padri  noltri  ,  di  non    bavere  camina- 
to  per  quefte  vie  ,  quando  per  la  lega  di    Cambrai    qua- 
fi  da  tutti  i  Prencipi  Ghriftiani  fu  alla  Republica  denun- 
ciata la  guerra;  della  quale,  &    delle  tante  miierie  ,   di 
che  ella  fu  poi  cagione ,  s  haverebbono    forfè  liberato  fa- 
cilmente ,  fé  havefl'ero  voluto  per  tempo  volgerfi    più   to- 
fto  al    negotio ,  che    all'  arme  :  non    effere  men    grave    il 
prefente  pericolo ,  che  quello  foffe  già  ftato  ;  anzi  tanto 
maggiore,  quanto  che  allhora  foftenendo  quei  primi    im- 
peti, potevafi  dal  tempo    afpettarne    beneficio    fingulare, 
convenendofi  prefto  dividere  ,    &  indebolire  quelle    forze 
per  i  diverfi  difegni  de' Prencipi  collegati  :  ma  bora,  oc 
dall'  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia ,  &  dal  tirare 
H.Varuta.Par,  IL  P    3  '^^ 
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1570  la  guerra  in  lungo,  havendofi  a  fare  con  un  Prencipe  fo- 
le ,  ma  di  grandiffima  potenza ,  fopraftare  i  medefimi  gra- 
viffimi  pericoli ,  6c  V  ifteffe  quafi  infuperabili  difficultà  . 
Né  pareva  dovere  del  tutto  eflfer  chiufa  ogni  via  al  nego- 
tio  ;  poiché  V  animo  di  Selino  non  era  moifo  da  alcuna 
ingiuria ,  né  da  gelofia  di  ftato  ad  affalire  con  V  armi  la 
Republica,  fiche  per  la  vendetta,  ò  per  la  propria  ficur- 
tà  fofie  neceflitaco  a  tale  imprefa;  ma  folo  ne  l'accende- 
va certo  leggiero ,  &:  proprio  fuo  appetito ,  ò  defiderio  di 
gloria ,  il  quale  con  poca  ragione  nato  nell'  animo  di  lui , 
interponendovifi  qualche  tempo,  poteva  facilmente  da  fé 
fteffo ,  &  con  gli  ufficii  del  primo  Eafcià  intepidirfi .  Nò 
effere  quella  viltà  ,  ma  vera  prudenza  civile  ,  per  cui  1' 
huomo  favio  mirando  a!  ben  publico ,  &  lafciando  gli  al- 
tri vani  rifpetti  da  parte  ,  sa  bene  accommodare  le  fue 
operationi  al  tempo  ,  &  airoccafione  :  anri  pur  doverfi 
grandemente  accrescere  la  riputatione  della  Republica  , 
fé  trattando  V  accordo  con  T  armi  in  mano  ,  ne  haveffe , 
quafi  per  la  fola  fama  delle  fue  forze  ,  ottenuta  la  pace 
da  cofi  altero ,  &  potente  nemico .  E  quando  pur  quefte 
pratiche  non  haveflero  havuta  forza  di  riconciliare  i  ne- 
mici ,  fi  poteva  fperare  ,  che  foifero  per  avantaggìare  gli 
accordi ,  che  fi  trattavano  con  gli  amici  ;  li  quali  per  lo- 
ro intereflì  defiderando  ,  che  la  Republica  fi  dichiarifle 
nemica  de  Turchi  ,  per  difturbare  i  trattamenti  dell'ac- 
cordo, &  introdurre  ne  gli  animi  dubbiofi  una  ferma  ri- 
folutione  di  dovere  fepararfi  dall'  amicitia  di  quella  natio- 
ne ,  fi  farebbono  più  pretto  ,  &  più  prontamente  rifolti , 
troncando  ogni  difficoltà,  a  concedere  quelle  cofe,  chea 
ftabilire  una  vera  lega  contra  quelli  communi  nemici 
erano  ftimate  convenienti . 

faìei^T'  ^^  ^^^^^  ^^  contrario,  de' quali  era  molto  maggiore  il 
cehbrando'  numcro ,  inalzando  con  laudi  fino  al  cielo  la  coilanza ,  & 
generofità  del  Senato  ,  s'andavano  nell'animo  formando 
immoderatiffimi  concetti  :  &  ciò  che  più  veramente  fi 
conveniva  d' ifcufarfi  con  la  necefiTità ,  ò  pur  di  lodare  per 
prudenza,  d' bavere  fenza  perderfi  d'animo  accommodati- 
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al  tempo  i  fuoi  configli,  celebravafi ,  come  deliberatione  1570 
nata  da  libera  elettione,  &  da  magnanimo  ,  &  nobiliffi- 
mo  proponimento  di  abbaffare  la  potenza  del  commune 
nemico  ,  incitando  gli  altri  Prencipi  ad  abbracciare  il  me- 
defimo  configlio ,  co  'I  fare  efll  prima  la  ftrada ,  rompen- 
do 2i  Turchi  da  terra ,  &  da  mare  la  guerra  ne'  fuoi  con- 
fini :  non  haverfi  forfè  per  l' adietro  tanto  temuto  il  pe- 
ricolo della  grandezza  di  quella  natione,  perche  era  più 
lontano  ,  &  occulto  ;  hora  efferfi  fatto  tanto  vicino  ,  & 
palefe,  che  effendo  da  tutti  li  Potentati  conofciuto  ,  oc 
flimato  ,  non  farebbe  alcuno  ,  che  per  propria  ficurtà  pron- 
tamente non  favoriife  quefta  imprefa  ;  tanto  più ,  che  era 
cofa  troppo  manifefta  ,  battute  le  forze  de*  Vinetiani  , 
aprirfi  molto  più  larga  via  all'  armate  Turchefche  di  po- 
ter correre  vittoriofe  tutti  i  mari . 

Da  quefte  ragioni  crefcendo  più  in  alcuni  il  zelo  ,  & 
la  charità  verfo  la  patria ,  in  altri  il  debito  offequio  ver- 
ib  il  fuo  Prencipe ,  &  in  altri  il  defiderio  dell' honor  mi- 
litare ,  concorrevano  molti  nobili  Vinetiani ,  &  maffima- 
mente  di  quelli,  che  tenevano  dignità  Ecclefiafliche  ,  6c 
molti  altri  gentilhiiominì  delle  città  di  Terra  ferma ,  an- 
zi pur  le  ftefle  communità ,  &  parimente  molte  principa- 
li perfone,  non  pur  d'ogni  parte  d'Italia  ,  ma  d'oltre  i 
monti  ancora ,  ad  offerire  alla  Republica  in  cofi  giufta  , 
&  pia  guerra ,  ò  danari ,  ò  foldati ,  ò  le  proprie  perfone, 
ò  altre  cofe  opportune  all'armata,  come  era  il  potere  di 
ciafcuno,  ma  tutci  con  grandiffima  ,  &  veramente  mara- 
viglioi'a  prontezza  ;  talché  ,  gareggiando  infieme  con  una 
virtuofaemulatione,  non  farebbe  facile  il  terminare,  qua- 
le {limar  fi  doveffe ,  overo  offerta  maggiore  ,  ò  pur  fatta 
con  maggiore  liberalità,  pietà,  de  fedeltà.  La  qual  cofa 
porgeva  a  Senatori  grandiffmia  confolatione  ,  come  mani- 
fefto  indicio  del  placido ,  6c  temperato  reggimento  di  quel- 
la Republica,  éc  dell' iftimatione  ,  nella  quale  era  preffo 
degli  ftranieri  ;  onde  i  fuoi  cittadini ,  &  fudditi  non  mof- 
fi  da  alcuna  violenza  di  fevero  comandamento  ,  ma  allet- 
tati da  Angolare  affettione  verfo  tale  ffato ,  di  lor  propria 
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volontà  fpendevano  le  perfone  ,  &  le  racultà  per  confer- 
vatione,  &  ftabilimento  di  quello;  &  l'altre  nationi  cer- 
cavano ,  prendendo  la  fua  difefa ,  come  caufa  commiine  , 
di  foftentare  la  llia  grandezza,  &  accrefcere  la  fua  gloria. 
Però  procedendoli  con  ogni  rìfpetto ,  in  quanto  compor- 
tavano le  preienti  nece/ììtà,  nell' aggravare  la  città  di  Vi- 
netia  ,  oc  1'  altre  dello  flato ,  fu  deliberato  d'  alienare  di- 
verfi  beni  publici ,  aprire  molti  depofiti  nella  Cecca  con 
grande  utilità  di  coloro,  che  vi  portaffero  oro,  &  argen- 
to ;  &  in  altri  varii  modi  fi  procurava  di  raccogliere  d' 
ogni  parte  danari  .  Per  tale  effetto  fu  accrefciuto  il  nu- 
mero de' Procuratori  ài  san  Marco,  concedendo  a  quelli, 
che  haveffero  preftato  al  publico  oltre  venti  mila  ducati, 
quefta  ,  che  è  ftimata  dopo  il  Doge,  fuprema  dignità  nel- 
la Republica  ,  quafi  in  premio  d'una  Angolare  beneficen» 
2a  verfo  la  patria,  d'haverla  in  tale  bifogno  con  le  priva- 
te facultà  foflenuta  .  Fu  parimente  data  facultà  a  tutti  i 
giovani  nati  di  famiglie  nobili  ,  6l  partecipi  di  quel  go- 
verno, deportando  certa  fomma  di  danari  nelT  erario  pu- 
blico 3  d' entrare  avanti  il  tempo  dalle  leggi  ftatuito  nel 
maggiore  Configlio ,  &  farfi  habiii  ad  eleggere  tutti  i  ma- 
giftrati ,  &  ad  effercitarne  alcuni . 

Erano  a  quefto  tempo  ftate  un  pezzo  Tarmi  fofpefe  , 
afpettandofi  il  ritorno  di  Cubat ,  éc  il  fine  del  fuo  nego- 
zio .  Ma  pofcia  che  pervenuto  che  egli  fu  a  Ragugi ,  (i 
divulgò  la  nuova  della  rifolutione ,  che  egli  portava  ,  i 
foldati  di  quei  confini,  non  afpettando  altro  ordine,  po- 
ftifi  infieme  in  grandiffimo  numero ,  non  pur  depredarono 
tutti  i  territorii  dell'Albania,  &  della  Dalmatia  fogget- 
ti  al  dominio  Vinetiano  ,  ma  s'accamparono  intorno  le 
città  di  Dolcigno,  cc  d' Antivari  :  nelle  qudi  veggendo 
eifer  buoni  prefidii  di  foldati ,  &:  de  gli  huomini  del  pae- 
fe  ,  né  havendo  leco  quello  apparato  dell'  arteglierie  ,  che 
era  bifogno  a  doverle  sforzare  ,  convennero  per  all'  hora  ri- 
tirarfi .  Ma  poiché  il  Chiaus  fu  giunto  a  Coftantinopoli, 
&  fi  intefe  la  rifpofta  fatta  dal  Senato  ;  rimafe  ogn'  uno 
pieno  di  maraviglia  :  peroche  i  Turchi  veggendo ,  che  i 
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Vinetiani  con  molto  Audio  havevano  per  T  adietro  procu-  1570 
rato  di  confervare  feco  V  amicitia ,  fi  perfuadevano  ,  che 
eflì  ogn  altra  cofa  prima  tentare  doveffero ,  che  venire  all' 
arme.  Ma  Selino  non  pur  da  maraviglia,  ma  da  grandif- 
fimo  fdegno  fu  commofTo  ,  offendendolo  fopra  modo  il 
difpregio ,  che  egli  ftimava  effer  fatto  alla  fua  per  fona  y 
co  '1  non  havere  ufato  a  Cubat  le  lolite  dimoilrationi  d' 
honore ,  né  rimandato  a  lui  alcun'  huomo  a  porta  con  la 
rifolutipne  d'  un  tanto  negotio  ;  anzi  contra  la  promefla  ijhjfovZu 
fatta  ritenuto  a  Vinetia  il  Secretatio  Buonrizzo  .  Per  la  «^^';^'f'«^- 

\  r  A  r  r  y  .^toat  lacca 

qual  cofa  volle,  con  nuova  ulanza ,  procurando  anco  ciò  propria  di 
Mehemet ,  perche  le  cofe  da  quello  riferite  haveffero  mag-   ^'"' 
gior  fede  ,  introdurre  Cubat  alla  fua    prel'entia  ,    &  far  fi 
da  luì  rendere  particolar  conto  delle    parole  ,    &  tratta- 
menti ufatigli  da  Vinetiani ,  &  de'  loro  apparati  di  guer- 
ra; k  qual  cofe  co '1  mezzo  del  primo  Baf'cià  fon    folite 
di  pervenire  alle  orecchie ,  &  alla  notitia  de'  Prencipi  Ot- 
tomani .  Onde  havendo  quelle  tanto  maggior  forza    nell' 
animo  di  Selino ,  raccontate  dallo  fleffo  primo  auttore  d'     nffmera^ 
effe  ,    ne  reftava   egli  tal' hora  pieno    di-  maraviglia  delle  '^^"^ 
forze  della  Republica ,  &:  quafi  pentito  del  fuo  con  figlio; 
tal'  ìiora  fi  accendeva  d' ira  maggiore  ,  concitato  dalla  pro- 
pria alterezza  ,  &  dalla  adulatione  de'  fuoi .   Però  fece  por- 
re le  guardie  alla  cafa  del  Bailo,  perche  egli  non  poteffe 
più  ufcire ,  né  negotiare  con  alcuno ,  &  diede  ordine  alli 
Baicià  del  Cairo  e  d'  Aleppo  ,  che  l' ifteffo  far  doveffero 
con  li  Confoli  d'  Aleffandria ,  &  di  Soria ,  magiftrati  de* 
Vinetiani ,  che  effi  tengono   in    quelle    partì  per  rifpetto 
de' joro  mercanti  ;  li  quali  tutti  da  principio  furono  tenu- 
ti nella  medefima  flrettezza  5  ma  poco  dapoi  ripofti  in  li- 
bertà, date  tra  loro  pieggerie  di  non  partirli  con  le  loro 
perfone,  né  di  condurre  li  loro  baveri  fuori  del  dominio  ^ru  •. 
Turcheico.  Ma  lopra  tutto  taceva  Selmo  con  ogni  pofii-  taia parti. 
bile  diligenza  follecitare  il  partire  dell'armata,  non  effen-  '"^  '"  "^^ 
do  fino  a  quel  tempo  ufcite  piti  che  venticinque  galee  fot- 
to  Amurat  Rais ,  dellinate  ad    iinpedire  i  foccorfi  ,    che 
andaffcro  in  Cipro  ;   nelle   quali  havendoiì  le  due  navi  , 
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1570  che  portavano  li  foldati  del  Martinengo  ,  incontrate  ,  lé 
havevano  valorofamente ,  &  con  danno  de*  nemici  ributta- 
te .  Ma  poco  appreffo ,  effendo  ad  ordine  fetta^itacinque 
galee ,  commife  a  Piali ,  che  doveffe  fubito  con  effe  di- 
partirfi,  de  drizzando  a  Rodi  il  primo  viaggio,  ivi  afpet- 
tare  Miiftafa  co  '1  ruiianente  dell'  armata  ,  per  dovere  poi 
prendere  quel  coniglio ,  che  a  loro  pareffe  ,  fecondo  gli 
avi  fi ,  che  haveffero  dell*  armate  Chri  (liane  ,  non  ofando^ 
né  dividere  le  forze,  né  andare  unitamente  in  Cipro ,  né 
prendere  con  ferma  rifolutione  alcuno  delli  partiti  ,  che 
havevano  da  principio  difegnati  ,  per  l'opinione  grande  , 
che  haveva  eccitata  delle  forze  ,  Oc  apparati  dell'  armate 
de'  Vinetiani ,  &:  di  Spagna  la  relatione  di  Cubat  .  Per 
la  qual  dapoi  andò  in  modo  crefcendo  la  confusone ,  el 
timore,  che  non  fapendofi  dopo  Tufcire  dell' armata  nuo- 
va d' efìa  per  alcuni  giorni  ,  &  temendofi  ,  che  l' armata 
Chriftiana  foffe  pallata  innanzi ,  &  inviatafi  verio  Coftan- 
tinopoli ,  fi  mandò  a  rivedere  ,  oc  a  prefidiare  le  fortez- 
ze delli  Dardanelli ,  per  provedere  ad  ogni  improvifo  ac- 
cidente . 
•D^Tltl  M^^iì  ^  quefto  tempo  ,  nel  quinto  giorno  di  maggio  , 
dà»o,  Pietro  Loredano  Doge  ,  havendo  per  fpatio  d'anni  tre  in 
circa,  &  con  poco  fortunati  aufpicii  tenuta  quella  fupre- 
ma  dignità  ;  peroche  molti  gravi  accidenti  di  fuoco ,  di 
fame ,  di  guerra  accaduti  ad  uno  fteflb  tempo  ,  refero  , 
benché  fenza  alcuna  colpa  di  lui  ,  che  fu  Prencipe  di 
molta  innocenza  ,  &  integrità  ,  poco  grata  al  popolo  la 
memoria  del  fuo  Principato  .  In  luogo  di  lui  fìi  quattro 
^^nhotìetto  giorni  dapoi  eletto  Luigi  Mocenico ,  concorrendo  infieme 
infutiuooo.  jj^  jyi  p^j.  j^i^  ekttione  la   memoria    de  fuoi    maggiori  , 

huomini  chiari,  &  benemeriti  nella  Republica,  il  favore 
de' molti  parenti ,  &  la  propria  fua  virtù  :  l'opinione  del- 
la quale  haveva  ne  gli  animi  de  gli  huomini  tanto  mag- 
gior forza ,  quanto  che  richiedevafi  alla  qualità  di  quefti 
tempi ,  per  li  pericoli  imminenti  alla  Republica  ,  lo  ba- 
vere per  capo  del  governo  un  huomo  di  matura  pruden- 
za,  verfatillìmo  di  dentro,  cc  di  fuori  ne' maneggi  dello 
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flato,  quale  era  il  Mocenico  per  commun  giudicio  ripu-  1570 
tato.  E  perche  ni  un' altro  penfiero ,  fuor  che  quello  del- 
la guerra  haveffe  all' hora  ad  occupare  gli  animi  di  tutti, 
effendo  per  legge,  &  antica  con  faetudine  prò  veduto ,  che 
nella  vacanza  del  Ducato  s  haveffe  ad  eleggere  un  magi- 
flrato  con  carico  di  correggere  i  difordini  de'giudicj  del 
palazzo,  &  un* altro,  di  chi  foffe  particular cura  l' inqui- 
rire  fopra  l' attìoni  del  Prencipe  morto  ,  fu  quello  del  tut- 
to air  hora  tralafciato  ,  &  quefto  differito  a  crearfi  dopo 
l'elettione  del  nuovo  Prencipe. 

Nel  medefimo  tempo  i  Vinetlani  ,  havendo  data  alla    s'auffij. 
Corte  de'  Prencipi  notitia  della  venuta   del   Chiaus  ,    &  J^/'f'/''^* 
infieme  della  rifpofla ,  con  la  quale    egli  fubito  era  flato    '  '"^''' 
licentiato  ,  continuavano  le  pratiche  della  lega .  Però  ,  ac- 
cioche  alla  Corte  Cefarea  paffaffe  il  negotio  con  maggio- 
re riputatione  ,  oc  auttorità  ,  fii  deliberato  di  mandarvi  un 
particolare  Ambafciatore;  &a  queflo  carico  fu  eletto  Già-     a^com* 
comò  Soranzo ,  huomo  di  grande  ftima  ,  &  auttorità ,  &  '^j'Tf . 
che  lungamente  per  negotu   della  Kepublica  era    verlato  tare  air im^ 
nelle  corti  de'  Principi  ;  parendo  al  Senato  ,  che  foffe  co-  ^''''"'^'' 
fa  molto  opportuna ,  poiché  fi  conofceva  la  rifolutione  di 
Cefare,  &  per  fé  fteffa  ,  &  per  rifpetto  d' altri  Prencipi, 
che  feguirebbono  il  fuo  effempio  ,  tanto  importare  a  fta- 
bilire  le  fperanze  di  quefta  unione  della  Chriftianità ,  ri- 
fcaldare  con  una  principale  legatione  ,  &  con  più  efficaci 
ufficili' animo  di  Maffmiiliano  :  il  quale,  quando   fiere-  ^^'^"''^'Pf 
deva ,  che  per  la  licentia  data  al  Chiaus ,  &  per  la  guer-  freddar/? 
ra  già  deliberata  doveffe  moftrarfi  nel  primo  fuo  propolito  "l,  ''^'''''*" 
più  ardente,  fi  vedeva  però  ,    che  cominciava  ad  intepi- 
dire, (Scproponere  molte  difficoltà;  parte  affermando  che 
era  neceflario    trovar  modo   l'ufficiente  d'aflìcurare  i  Col- 
legati 5  che ,  approffimandofi  il  pericolo  ,    non  poteffe  al- 
cuno ritraggerfi,  &  lafciare  gli  altri  involti;  &  parte  di-  ^!/^^.'^'''* 
moftrando  di  confidar  poco   di    potere    ottenere   gli  ajuti  ''^''''' 
della  Germania  .  Et  quefti  dubbii ,  &  fofpetti  dell'  animo 
di  lui  fi  facevano  maggiori ,  perche  era  divulgata  fama , 
che  egli  in  quel  tempo  apunto  apparecchiaffe  ài  manda- 
re 
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1570  re  a  Coilantinopoli  il  tributo  ,  che  per  lo  regno  d'Un- 
gheria pagava  a  gli  Imperatori  de  Turchi .  Onde  non  cef- 
ikva  il  Senato  di  fare  fVatanto  co '1  mezzo  del  fuo  Am- 
bafciatoie  ordinario  caldiffimi  ,  &  frequentiffimi  ufficii  , 
perche  foffe  fino  alla  trattatione,  &  rifolutione  di  quefto 
negotio  fofpelo  il  tributo  ;  il  quale  mandandofi  avanti  fi 
veniva  quali  a  diftruggere  quella  pratica ,  prima  che  fé  le 
deffe  principio,  6c  a  fare  troppo  notabile  danno  alla  cau- 
fa  commune  della  Chriftianità  .  Ma  tuttavia  dimoftrava 
Cefare  ,  ò  per  fua  ifcufatione  ,  ò  pur  perche  in  effetto 
cofi  ftimaffe,  defiderare  la  venuta  d'un  Ambafciatore del- 
la Repiìblica  a  quefto  ufficio  deftinato  ,  perche  affiftcffe 
alla  dieta  Imperiale,  la  quale  in  quefl:o  tempo  apunto  do - 
vevafi  celebrare  nella  città  di  Spira  ;  onde  pareva ,  che  con 
la  prefenia  di  lui  con  maggiore  dignità,  &  ficurcà  fipo- 
teffe  in  eua  trattare ,  de  conchiudere  cofa  tanto  importan- 
te ,  nella  quale  erano  neceffarie  le  contributioni  de'  Pren- 
cipi ,  &  città  libere  della  Germania  ^  fenza  li  quali  ajuti 
non  fi  poteva,  né  fare  da  Cefare  certa  rifolutione  d'en-^ 
trare  nella  lega,  né  afpettarne  da  effa  molto  profitto. 
c^m,/f  Ma  alla  corte  di  Spagna  ,  lafciato  da  parte  il  parlar 
^coU%"di  della  confederatione  ,  la  quale  s'era  contentato  il  Rè  , 
spagna,  ^j^^  ^  Roma  fi  trattaffe  ,  <Sc  ne  ha  ve  va  già  mandate  f  uf- 
ficienti commìffioni  a  Giovanni  di  Zuniga ,  Ambafciato- 
re fuo ,  ad  Antonio  Cardinale  Gravella ,  &  a  Franccfco 
Cardinale  Pacecco ,  s'inftava  dal  .Nuncio  del  Pontefice, 
^  dair  Ambafciatore  Vinetiano ,  perche  il  Rè  fi  rifolvef- 
fe  di  coaaandare  al  Doria ,  che  quanto  prima  haveffe  po- 
fto  infieme  le  galee  di  quei  mari ,  come  già  gli  era  fi:ato 
commeffo  ,  dovelfe  andare  a  congiungerfi  con  1'  armata  Vi- 
netiana  .  Sopra  di  che  erano  da'  Conlìglieri  regii  varii  dub- 
bii  interpofti  ;  quando  adducendo  ,  che  non  era  conve- 
niente ,  che'l  Capitano  del  Rè,  che  comandava  a  quelle 
galee  ,  haveffe  a  ftare  ali'  ubbidtenza  del  Generale  Vine- 
tiano ,  anzi  per  la  inferiorità  delle  forze  haveffe  egli  ,  & 
la  fua  armata  totalmente  a  porfi  a  difcretione  d' altrui  ; 
quando  moftrando  di  fo^nettare,  che  voleffero  i  Vinetia- 
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ni  fervirfi  dell'  apparenza  ,  &  del  nome  di  quelle  forze  , 
per  trattare  con  più  avantaggio  Y  accordo  co  i  Turchi  ; 
però  affermavano  la  trattatione  ,  <Sc  conchiufione  della  le- 
ga effer  prima,  &  fopra  ogn  altra  cofa  neceifaria .  Ma  in 
Roma  ,  ove  era  divoluto  quefto  negotio  ,  conofcendofi 
chel  trattare  le  particolari  conventioni  apportava  una 
quafi  neceflaria ,  ma  certo  dannofiffima  lunghezza  ,  pro- 
poneva il  Pontefice  ,  che  poiché  il  Rè  ,  &  i  Vinetiani 
erano  già  riioluti ,  &  fermi  di  fare  quefta  unione  ,  fenza 
più  indugio  publicar  fi  doveffe  la  lega  ,  come  fatta  nel 
modo,  che  nell'ultima  conventione  del  trentafette  s'era 
offervato;  &  fratanto  fi  faceifero  congiungere  quelle  forze, 
che  erano  in  effere  ,  per  dare  riputatione  alle  cofe  com- 
muni ,  per  invitare  gli  altri  Prencipi  a  dichiarirfi  più  to- 
fto  compagni ,  &  confederati ,  &  per  porre  maggiore  fpa- 
vento  a  nemici  ;  perche  dapoi  commodamente  fi  farebbo- 
no  potuti  i  particolari  dell'  accordo  trattare . 

Le  quali  pratiche  mentre  s'andavano  nel  modo  ,  che 
s'è  detto,  maturando,  era  fratanto  nel  principio  del  me- 
fe  d*  aprile  partito  da  Vinetia  il  Generale  Zanne  ,  &  con- 
dottofi  a  Zara,  ove  s' haveva  a  fare  la  maifa  di  tutta  1' 
armata ,  delle  genti ,  &  delle  provifioni  della  guerra ,  per 
paflare ,  come  ogni  cofa  foffe  pronta  ,  &  difpofta  ,  nelle 
parti  del  Levante.  Ma  tardando  a  giungere  alcune  galee, 
&  molto  più  r  armi  per  li  foldati ,  &  altri  varii  ftromen- 
ti  da  guerra ,  che  in  grandiffima  quantità  erano  ftati  or- 
dinati per  r  imprefe  di  terra  ,  6c  variando  anco  i  difegni 
d' ufare  quelle  forze,  per  le  quali  varie  fperanze ,  ch'era- 
no date,  della  congiuntione  delle  galee  di  Spagna;  fi  con- 
venne fermare  Tarmata  in  quel  luogo  più  lungamente  , 
che  da  principio  non  {\  credeva  .  Onde  cominciò  quello 
otio  cofi  lungo,  che  fu  quafi  di  due  mefi  ,  a  recare  all' 
armata  grandiffimo  nocumento  ;  peroche  tanta  gente  ri- 
dotta infieme  conveniva  patire  molti  difagi ,  &incommo- 
di ,  li  quali  preftavano  tanto  più  occafione  a  diverfi  mali , 
quanto  che  non  erano  i  mali  humori  da  alcun'  elfercitio 
confumati  ;  onde  infermavano  ogni  giorno  gravemente  mol- 
ti. 
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1570  ti  ,    fi  che  tutte  le  galee  fi  ritrovavano   per   tale  rifpettó 
vejideriocP  j^^je  ad  ordlnc  di  galeotti  ,  &  di  foldati  .  Defideravano 
"inanhJe'i  alcuiiì ,  che  per  inanimire  la  gente  da  guerra  ,  che  li  vede- 
joìdan.       ^^  nell'otio  avilirfi,  &  andarfi  niiferainente  confumando, 
fi  doveffe  ne'  luoghi    vicini    tentare    alcuna   imprefa  :  ma 
erano  a  tale  configlio  molte  cofe    contrarie  ;    peroche  le 
terre ,  che  tengono  i  Turchi  in  quelli  confini ,  fono  mol- 
,     .  .  to  dalla  marina  difcofte  ;    onde    il  tentar  con  la  fanteria 
in  comra-  fola ,  &  malli mameute  italiana ,  6c  la  maggior  parte  rac- 
^"''  colta  di  gente  nuova,  6c  inefperta ,  fenza  havere  una  buo- 

na fpalla  di  cavalleria,  pareva  che  non  mancaffe  di  molto 
pericolo ,  effendo  il  paefe  nemico  tutto  pieno  di  foldati  a 
cavallo ,  pronti  a  discorrere  in  qualunque  parte  gli  havef- 
fé  tirati  1  bifogno .  Oltre  che  non  erano  i  luoghi  tali  , 
che  con  battaglia  di  mano  fperar  fé  ne  poteiTe  di  loro  un 
preilo ,  &  facile  acquifto;  &  il  condurre  T  artegliaria  era 
cofa  quafi  che  impoffibile  ,  sì  per  la  qualità  delle  ftrade 
inontuofe ,  come  per  Io  mancamento  de'  beftiami .  Confi- 
deravafi  ancora ,  che  '1  tentare  f  imprefa  nel  golfo  ,  non 
era  cofa  molto  a  propofito ,  per  non  venire  con  tale  ec- 
citamento a  tirarne  in  quelle  parti  ,  ò  groffo  numero  di 
genti  da  terra ,  ò  forfè  T  armata  fteifa  ;  onde  poi  fi  con- 
veniffe  con  maggiore  pericolo  fare  la  guerra  nella  propria 
cafa,  &  rimanendo  efclufe  le  galee  di  Candia,  &  altre  9 
che  erano  a  Corfù  ,  &  fimilmente  quelle  del  Pontefice  , 
6c  del  Rè  Cattolico  ,  con  parte  delle  forze  contendere 
della  fomma  delle  cofe  .  Oltre  ciò  pareva  ,  che  1'  occu- 
parfi  in  alcuna  imprefa  leggiera  ,  non  foffe  cofa  conve- 
niente a  quel  bifogno  ,  né  corrifpondente  ali'  opinione  , 
che  haveva  il  mondo  di  tante  forze  concetta;  onde  fucce- 
dendo  l'effetto  defiderato ,  non  era  l'acqui  (lo  cofi  degno, 
che  doveife  elfere  il  premio  ,  e  '1  frutto  di  sì  grande  ap- 
parato; ma  il  contrario  avvenendo,  grandemente  fi  dimi- 
nuiva la  riputatione  di  quella  armata  ,  &  la  fperanza  di 
cofe  maggiori . 

Ma  polche  da  Roma  per  la  fteffa  parola  del  Pontefice 
i'intefe,  il  Doria  havere  havuto  ordine  dal  Rè  d'andare 

ad 
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ad  uniiTi  con  l'armata  Vinetiana ,  comandò  fubito  il  Se-   1570 
nato  al  fuo  Generale ,  che  lafciate  in  golfo  quattro  galee  ^pf'„Zff 
fotto  uno  delli  Governatori ,  che  haveffe  altre    volte  por-  b^ordìTied' 
tato  fanale  ,    con    tutto  1  rimanente    dell'armata  doveffe  Titt7an*. 
con  ogni  poffibile  celerità  condurfi  a  Corfù   ,    ove  afpet- 
taffe  nuova  delle  galee  di  Spagna  ,  per  potere  con  effe  con- 
giungerfi  a  Meffina  ;    &  congiunte    che  foffero  infieme  le 
due  armate ,  pigliaffe  quelle  imprefe  >  che  egli  haveffe  giu- 
dicato poter  tornare  a  propofito  per  la  Republica,  &  al- 
le quali  gli  foffe  da  Dio  ftata  aperta  Toccafìone  ;  haven- 
do  fopra  tutto  la  mira  d' abbattere  1'  armata  nemica ,  ma 
però  configliandofi  su  '1  fatto  ,  6c  procedendo  con  maturo 
configlio  .    Però ,    effendofi  il  Zanne  alli  dodici  di  luglio 
levato  da  Zara,  s'inviò  verfo  Liefena,  ove  ritrovò  fei  ga- 
lee grofl'e  5  &  alquante  navi ,  che  fi  congiunfero  con  T  ar- 
mata ;    da  Liefena  n'andò  a  bocca  di   Cattaro  ;    &  indi 
poi  per  dritto  camino  a  Corfù ,  fenza  voler  tentare  le  im- 
prefe di  Caftel  nuovo ,  ò  di  Duraizo  per  le  ragioni  con-      ^^^  ^ 
ii derate .  Ma  prima  che    a    Vinetia   s' haveffe  nuova    del  vuoi, u pò- 
giungere  dell'  armata  a  CorRi  ,    vennero  da  Roma  nuovi  ""*.  "^''"^*^ 
aviii  dalli  primi  diverfi  intorno  alla  congiuntione  dell'ar- 
mata di  Spagna  ;  peroche  affermava  il  Doria  ,   non  effere 
tali  gli  ordini  havuti  dal  Rè  ,    che  per  effi  haveffe  a  le- 
varfi  con  la  fua  armata ,  &  venire  ad  unirfi  con  la  Vine- 
tiana .    E  quantunque  di  ciò  fi  doleffe  il  Pontefice  co  i  AdJu.-fHd» 
miniftri  regii  ,    &  ne  fcriveffe  egli  fteffo   al  Doria  ,    con  *""'''^'''^'- 
farne  efficaciffimo  ufficio  ;  nondimeno  quelli  interponendo 
varie  fcufe ,  portavano  il  tempo  innanzi  ,  &  quefti  dimo- 
fìrando    quanto  a  fé  una    prontiffima  volontà  di  fatisfare 
alla  fua  volontà ,  apertamente  diceva  bifognare ,  che  a  lui 
folle  in  altra  più  chiara  forma  rinovato  il  mandato ,  non 
effendo  quello  che  haveva  havuto ,  fufficiente  a  dovere  fa- 
re tale  rifolutione  : 

Quefta  cofa  tanto  riufcì  a  Vinetiani  più  grave ,  quanto  di^j^'^'i^r- 
era  meno  da  loro  a  quefto  tempo  afpettata  ;  &  perche  pa-  ^'^P^'' -'• 
reva  ancora,  che  ^uetla  varietà  di  configli  molto  indebo- 
liffe  le  iperanze  della  conchiufione  della  lega  :  polche  nel 

con- 
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1570  concedere  quelle  forze  ,  che  già  erano  pronte  ,    che  non 
aggravavano  d'alcuna  fpefa  maggiore,  e  che  potevano ef- 
fer  di  tanto  profitto  ,    s'andava   interponendo  tante  lun- 
ghezze ,  &  difficoltà  ,  &  fi  procedeva  con  maniere  tanto 
riferbate ,  &  incerte  .    In  quefte  anguftie  veggendo  il  Se- 
onde  dh  nato  conftituite  le  cofe ,  6c  tanto  tempo   inutilmente  per- 
VuiofL  duto,  mandò  nuovo  ordine  al  fuo  Generale  ,    che  fenza 
''^^^-         afpettare  le  galee  del  Doria,  doveffe  egli    con  la  fua  ar- 
xnata  trasferirfì  in  quelle  parti ,  overo  del  loro  dominio  , 
ò  dell'  imperio  Turchefco ,  che  a  lui  foffe  paruto  più  ef- 
pediente  y  &  imprendeffe  quell'  imprefe  ,    che  '1  beneficio 
della  Republica  &  l'  occafione  Io  configliaffe .  Nel  mede- 
fimo  tempo  fi  haveva  attefo  ad  armare  le  galee  del  Pon- 
Annat^dei  tcficc  in  Aucona ,  per  paffare  a  Corfù  a  congiungerfi  con 
Vomg'/alta,  l'armata  Vinetiana  ;  peroche  dopo  molte  confulte  fatteli 
dal  Pontefice,  &  dal  Collegio  de' Cardinali  intorno  alla 
qualità  de  gli  ajuti ,  che  s' havevano  a  dare  in  quefta  guer- 
ra alla  Republica,  s'era  venuto  in  tale  rilolutione,  d'ar- 
mare con  danari  della  Chiefa  dodici  galee ,  i  corpi  delle 
quali  havefìfero  a  dare  i  Vinetiani  forniti  di  remi  ,  d'  ar- 
suocapu  rnizzi,  6c  d'artiglierie.  Al  governo  di  quelle  fii  dal  Pon- 
tatùoGene-  teficc  prepollo  con  tìtolo  di  Capitano  Generale  della  Chic- 
""hLa.  °    fa  contra  infideli  Marc'  Antonio  Colonna  ,  Duca  di  Pa- 
liano;  della  quale  elettione  dimoftrarono  i  Vinetiani  rima- 
nerne molto  fodisfatti ,  benché  prima  trattandofi  della  per- 
fona  a  chi  ha veiTe  ad  effer  quefto  carico  commeflb  ,  fo!fe 
dalli  medefimi  ftata  fatta  non  leggiere  inftanza ,  che  non 
partendofi  da  ciò ,  che  in  fimili  occafioni  era  ftato  anco- 
ra oflervato  ,    fi   doveffe  eleggere  un  Prelato  Vinetiano  ; 
parendo,  che  un  tale,    come   Vinetiano,  foffe  confidente 
della  Republica ,  6c  come  Prelato  dipendente  dalla  Chie- 
fa ,  &  dal  Pontefice ,  &  però  atto  a  dare  a  tutte  le  par- 
^heneià  ^ì  fodisfattioue  .  Il  Colonna  fubito  che  fu  certo  d'  bavere 
^rJ//^^''  quefto  governo,  ne  fcriffe  al  Senato,  &  con  parole  piene 
d'affetto  fi  faticò  dimoftrare  ,    effere  in  lui  una  prontiffi- 
ma  volontà  di  fervile  alla  Republica  ,  alla  quale  diceva 
conofcerfi  grandemente  obligato  ,    per    li    favori  fatti    in 

ogni 
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ogni  tempo  alla  fua  cafa ,  ma  particolarmente  a  fuo  pa-  I57^ 
dre  ,  anzi  pur  in  quefta  fteffa  occafione  a  fé  mederimo , 
con  r  bavere  tanto  confidato  in  lui,  &  apertagli  la  via  di 
potere  adoperare  in  cofi  notabile  fervigio  della  Sede  Apo- 
Holica ,  «5c  infieme  d'  una  Republica  che  manteneva  1'  ho- 
nor  d' Italia  ,  pur  in  cola ,  che  concerneva  il  commodo , 
&  l'effaltatione  di  tutta  la  Chriftianità  .  Havendo  egli 
dunque  nel  principio  del  mefe  di  luglio  ricevuto  con  fo- 
lennità  lo  ftendardo  per  mano  del  Pontefice  nella  chiefa  pJZ/o^ 
di  san  Pietro ,  prendendo  il  viaggio  d'  Ancona ,  per  dare 
ordine  dell'armare  le  galee,  fé  ne  venne  a  Vinetia,  ove 
alla  prefenza  replicando  con  più  efficacia  quegli  ufficii  , 
che  egli  haveva  fatti  per  lettere ,  diede  di  fé  una  univer- 
fale  ,  6c  veramente  maravigliofa  fodisfattione  ,  parendo  a 
ciafcuno ,  che  di  quefto  Capitano ,  &  delle  forze  Ponti- 
ficie a  lui  raccomandate  ogni  cofa  fi  poteffero  promette- 
re ,  per  fervigio  della  Republica  .  Ritornato  egli  poi  fu- 
bito  in  Ancona  ,  ove  già  erano  giunti  tutti  i  corpi  del- 
le galee ,  con  fomma  diligenza  attefe  ad  armarle  ,  per 
pafiare  con  effe  in  Levante  a  trovare  il  Generale  Vine- 
tiano . 

Mentre  che  Tarmate  s'andavano  in  cotal  modo  prepa-    sehajiian» 
rando  ,  Sebaftiano  Veniero ,  che  era  ,  come  fi  diffe  ,  Pro-   ^'7  J^ve^r* 
veditore  Generale  nell'ifola  di  Corfù  ,  huomo  d' età  mol-  ^icor/ù. 
to  matura  ,  ma  d'  altretanto  valore  ,  nel  quale  gli  anni  del- 
la vecchiezza  non  havevano  punto    raffreddato    gli  fpiriti 
più  ardenti  della  gioventù ,  non  potendo  lungamente  llar- 
fi  indarno,    deliberò  d'impiegare  in  alcuna  imprefa quel- 
le poche  forze,  che  egli  fi  ritrovava  bavere  -,    &  cofi  per 
coniiglio  di  Emanuele  Mormori  da  Napoli  di  Romania, 
pedona  valorofa ,  &  molto  efperta  di  quei  paefi  ,  fi  volfe   và 
air  efpugnatìone  di  Sopotò  ,    fortezza  de  Turchi  pofta  in  ^^•^"'"'"-^  ^ 
terraferma  dirimpetto  a  Corfù  ,    il  qual  luogo  era  filma- 
to affai  opportuno  ,  venendo  in  potere  de'  nofìri ,  per  apri- 
re la  portala  progreffi   maggiori    nell'Albania  .    Partitofi 
dunque  il  Veniero  da  Corfù  con   dodici    galee  beniffimo 
armate ,  alle  quali  comandava  Giacopo  Ctlfi  Proveditore 
H,  Tana  a  Par,  IL  E  di 
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1570  di  mare,  paffato  il  canale  di  Coiftì  ,  fece  sbarcare  l'ar- 
teglierie,  &  le  genti  ,  delle  quali  era  Capitano  Natale 
da  Crema,  all'hora  Governatore  di  tutta  la  vnilitia  di  Cor- 
fu;  &  per  affìcurare  l'imprefa,  fu  avanti  d' ogni  altra  co- 
fa  deliberato  di  prendere  diverfi  paffi  ne'  luoghi  de'  monti 
vicini ,  onde  fi  temeva  che  a'  nemici  poteiTe  venire  il  foc- 
corfo ,  &  fu  quello  carico  impofto  al  Mormori ,  come  a 
primo  auttore  di  quefta  deliberatione  .  Comincioffi  poi  fu- 
bito  a  battere  il  caftello  da  terra ,  &  da  mare  con  molta 
furia,  in  modo  che  preito  rimafe  aperto  a  gli  affalti  de' 
noftri  foldati  :  talché  i  Turchi  ^  che  v'  erano  dentro  alla 
difefa,  difperando  di  poterfi  più  lungamente  mantenere, 
con  una  fecreta  fuga  providero  alla  loro  falute  ;  onde  i 
noflri  capitani  entrativi  dentro  con  tutte  le  genti  fenza 
rw...,.    contrailo,    vi  pofero  lo  Aendardo  della  Republica .    Dal 

de.  quale  acquiito  cominciando  a  prendere  m  quelle  parti  ri- 

putatione  il  nome  Vinetiano  ,  alcuni  popoli  vicini  alla 
Cimerà  fpontaneamente  fi  fottomifero  all'  imperio  della 
Republica ,  fcoprendofi  in  molti  altri  la  medefima  difpo- 
fitione,  quando  da  forze  convenienti  foffe  fiata  fomenta- 
ta ,  &  difefa ,  &  che  havelTero  havuto  armi ,  &  capi  del- 
la follevatione . 

^    ,.,  Ma  d'altro  canto  non  cefTavano  i  Turchi  di  travaglia- 

Turchi  tr/J'  .  _^    ^  ,  O 

-vagliano la  re  con  1  armi  tuttala  Dalmatia,  &  dapoi  il  partire del- 
^pr"ndom    l' armata  da  Zara ,    ridotto  infieme  gran  numero  d'  huo- 
-Kewunico.  j^jj^ì  ^L  cavallo ,  6c  a  piedi,    havevano  occupato  il  camel- 
lo di  Zamonico  ,    dittante  otto  miglia  da  Zara ,    ufando 
però  in  ciò  anzi  la  fraude,  che  la  forza;  peroche  corrot- 
to con  danari  Girolamo  Contarini ,  huomo  vili/Timo  ,  na- 
to d'adulterio,  che  v'era  dentro  cuftode  a  nome  d'alcu- 
ni gentilhuomini  Vinetiani  della  famiglia    Veniera  ,    de' 
quali  era  quel  luogo   particolare  giuriCdi^t-'one  ,    non  pur 
lo  perfuafero  a  dover  dare  in  porer  loro  i:  caileUo  per  lo 
fito  fuo  affai  forte,  ma  come  perfona  periKia  verfo  Dio, 
6c  gli  huomini ,  facilmente  lo  traJcro  dalla  fila  vera  reli- 
gione alla  fetta  Mahomethana .    Dopo  quello  fu  da  Tur- 
chi ,  ma  con  diverfo  fucceffo ,  tentato  il  caftello  di  No- 
ve- 
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vegradi  :  peroche  havendolo  cinto  con  molta   cavalleria,    1570 
&  fanteria ,  &  per  tre  giorni  indarno  battuto  con   alcuni  ^r^T^i^ 
piccoli  pezzi  di  artegliaria  ,    convennero  con  poco  honor  vegradi. 
loro  lafciare  T  imprefa  .  Maggiore  fu  il  pericolo,  e'I  dan- 
no de'  noitri    nel  golfo  di    Cattaro  ;    peroche    havendo  i    canari 
Cattarini  armate  due  galee  ,    &  alquante  barche  a  pretta-  f"'^'^"'"'' 
re  foccorfo  a  gli  huomini  di  Ludica  loro  vicini  ,  &  ami- 
ci ,   che  gravemente  erano  da'  Turchi  moleftati ,   improvi- 
famente    foprafatti  da  maggior    numero  di  legni  nemici, 
furono  quafi  tutti  tagliati  a  pezzi ,  ò  fatti  prigioni .  On- 
de dubitandofi ,  che  i  Turchi  prendendo  da  ciò  ardimen- 
to ,  fodero  per  volgerfi  a  cofe  maggiori ,  s  attefe  l'ubito  a 
ben  munire    Cattaro  ,    facendovi  entrare  dentro  quattro- 
cento foldati  ,    <5c  mandandovi  da  Vinetia  tre  galee   con 
buona  provinone  d'  ogni  cofa   necelfaria  . 

Era  fratanto  2Ìunto  il  Generale  a    Corfù  con  fettanta  i^- G^^'rau 

^         .    .  ^  -,      ccnjulta  eia 

galee  lottili,  eflendo  nel  camino  le  navi,  &  le  galee  grol-  cbefidehba 
fé  rimafte  adietro  ;  onde  comincioffi  fubito  a  coniultàre  ^''''' 
di  ciò ,  che  far  fi  doveife .  Intervenivano  nella  deliberatio- 
ne  delle  cofe  per  ordine  del  Senato  ,  oltre  il  Generale, 
il  quale  haveva  la  prerogativa  di  due  voti  ,  li  due  Pro- 
veditori dell'armata,  &  Sforza  Pallavicino  .  Desiderava 
ogn'uno  ,  che  fi  paiTaffe  quanto  prima  innanzi  con  l'ar- 
mata ;  ma  erano  a  ciò  molte  cofe  contrarie  ;  conciofiache 
ne  havevafi  ancora  nuova  alcuna  certa  delle  galee  di  Can- 
dia ,  le  quali  erano  al  numero  di  venti  fotto  la  fcorta  di 
Marco  QLiirini ,  Capitano  del  golfo ,  né  fapevafi  con  cer- 
tezza quali  foffero  gli  andamenti  dell'armata  Turchefca; 
onde  era  filmato  temerario  configlio  metterfi  a  rilchio  d' 
bavere  a  contendere  della  fomma  della  guerra  con  la  me- 
tà delle  forze  ,  potendofi  da  un  breve  indugio  ricevere 
molta  ficurtà ,  &  commodità  .  Era  parimente  a  tale  deli- 
beratione  di  grandiiTimo  impedimento  la  mortalità  ,  che 
tuttavia  continuava  nell'armata  con  sì  grande  impeto,  che 
in  breve  fpatio  di  tempo  fi  vedevano  alcune  galee  reftare 
del  tutto  difarmate  ,  effendofi  fatto  il  male  contagiolo, 
&  maligno  in  modo,  che  quelli,    che  dormivano  appref- 
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1570  fo  gli  infermi  ,  rimanevano  dalla  fteffa  infermità  fiibita 
oppreffi  ,  &  alcuni  con  sì  (Irani  accidenti ,  che  divenuti 
furiofi  erano  da  una  vehemente  rabbia  condòtti  a  gettare 
da  fé  ftefli  nel  mare  ;  incrudelendo  ancora  tanto  più  la 
forza  del  male  ,  quanto  che'l  numero  grandiffimo  de  gli 
infermi ,  e'I  mancamento  di  molte  cole  neceflarie  non  per- 
metteva,  che  fi  potefle  ufarli  quella  cura,  né  predare  quei 
rimedii  ,  che  farebbe  ftato  bifogno .  Talché  non  terminò 
quella  crudele  peftilenza  ,  che  tolfe  la  vita  a  venti  mila 
huomini  dell'  armata  Vinetiana  ,  &  tra  quefti  a  molti 
gentilhuomini  Vinetìani  patroni  di  galee,  &  ad  altre  per- 
fone  d' honoratiffima  conditione  .  L' andare  dunque  innan- 
zi fenza  nuova  provinone  di  galeotti ,  &  di  ioldati ,  era 
giudicata  cofa  non  folo  piena  di  pericolo  ,  ma  quafi  im- 
poilìbile  :  però  i  Capitani  di  commun  conlenfo  fi  volfero 
con  ogni  Àudio ,  a  provedere  di  nuove  genti  per  riempire 
il  numero  de'  morti  ;  per  il  quale  effetto  furono  avifati  i 
Rettori  del  Zante ,  &  della  Cefalonia  ,  che  con  ogni  di- 
ligenza doveflero  preparare  quel  maggior  numero  d'  huo- 
mini ,  che  per  loro  fi  poteffe  . 

Ma  fratanto  riputarono  bene  di  tenere  occupati  in  al- 
cuno eflercitio  ,  &  fatica  militare  i  foldati ,  i  quali  1'  otio 
sì  lungo  cominciava  hormai  a  rendere  imbelli,  &  ad  in- 
trodurre di  molti  difordini ,  &  infolenze  .  Però  fu  delibe- 

■biUhera/i  v^tQ    d'efpuffnare  il  cadello  di    Malsariti  ,    luo^o  per    le 

a  f [pugnare     ^     rC        -  \   ^  i         r  r  1        i^    • 

Maioariii.  Vitììo  ignoDiie  ,  ma  per  lo  lito  ino  opportuno  ad  altn  ac- 
quifti  ^  &  accommodato  ad  una  tale  imprefa ,  quale  all- 
hora  fi  dileguava ,  cioè  facile ,  &  di  breve  tempo  :  pero- 
che  dall' implicare  in  cofe  lunghe,  &  difficili  diffuadeva- 
no  gli  avifi  ancora  incerti  dell'  armata  Turchefca  ,  &  la 
fperanza  della  congiuntione  delb  galee  del  Pontefice  ,  & 
del  Rè  Cattolico  ,  con  li  quali  ajuti  fi  haverebbono  po- 
tuto impiegare  quelle  forze  in  cofe  maggiori.  Fu  di  que;- 
iicJìcoai  ita  impref:i  dato  il  carico  a  Sforza  Pallavicino,  il  quale 
p^iiavkt-  tenendo  il  srado  di  Governatore  Generale  della  militia 
Vinetiana  ,  haveva  particolar  cura  di  governare  1*  imprefe  , 
che  s' have&ro  a  fare  in  terra.  Furono  a  ciò  deftinate  guc!,- 
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rantaotto  galee  comandate  dal  Proveditor  Celli,  con  cin-  1570 
que  mila  fanti,  &  quattro  pezzi  d'artegliaria  grofìa;  con 
le  quali  forze  effendo  i  noftri  paffati  da  Corfù  al  porto 
di  Nifta,  che  glie  porto  a  dirimpetto,  &  giunti  la  mat- 
tina nello  fpuntar  del  fole,  fece  il  Pallavicino  con  gran- 
diffima  celerità  sbarcar  i  foldati ,  {limando  di  dovere  con 
grandiflìmo  fuo  avantaggio  alfalire  il  nemico  fproveduto, 
&  perciò  di  potere  piti  facilmente,  come  s'era  perluafo  , 
nello  fteflo  giorno  dare  principio  ,  &  fine  all'imprela.  Fe- 
ce dunque  fubito  inviare  una  banda  d' archibugieri  verfo 
alcuni  luoghi  più  aperti  fra  monti ,  per  occupare  quei  paf- 
fi ,  per  dove  fi  dubitava ,  che  venir  poteffe  il  foccorfo  a 
nemici  ;  oc  del  rimanente  delle  fue  genti  fatti  due  fqua- 
droni ,  all'uno  impofe ,  che  caminando  con  l' artegliaria 
fino  a  pie  del  monte  ,  ivi  afpettar  doveife  da  lui  nuovo 
ordine  ;  l'altro  volfe  che  feco  rimanendo,  con  paffo  al- 
quanto più  tardo  lo  feguitaife  ,  havendo  egli  deliberato  di  //^,,^/,  ;^. 
paffare  avanti  in  compagnia  del  Proveditor  Veniero  ,  per  '•"«/'•^^"^ 
riconofcere  più  da  preffo  il  fito ,  &  la  forma  del  cartello,  coita  ^ 
La  vifta  del  quale  tardando  molto  a  farfi  vicina ,  comin- 
ciarono ad  accorgerfi  5  effere  il  camino  affai  più  lungo,  & 
infieme  più  difficile  ,  che  per  l' informatione  di  coloro  ,  che 
dicevano  haver  di  quei  luoghi  peritia ,  era  loro  da  prin- 
cìpio flato  rapprefentato  \  in  maniera  che  fi  vedeva ,  non 
fenza  difficoltà,  né  in  breve  ipatio  di  tempo  poterfi  1' ar- 
tegliaria condurre  ;  &  efìendo  il  cartello  porto  fopra  un' 
alto  monte,  &  ben  fiancheggiato,  per  poco  tempo  s' ha- 
verebbe  da  ogni  aiialto  potuto  difendere:  il  che  tanto  era 
più  verifimile ,  che  arditamente  quelli,  che  v'erano  alla  ^.ri  . 
cultodia ,  tar  doveiiero  ,  quanto  che  potevano  iperare ,  di  ">/• 
dover  prerto  effer  dalla  cavalleria  de'  vicini  Sangiacchi  foc- 
corfi  .  Il  Pallavicino  dunque  confiderate  querte  difficoltà  , 
Se  parendogli  di  non  dovere  in  alcun  modo  in  cofa  di  po- 
co momento  mettere  a  pericolo  quella  gente,  che  era  a 
fperanze  molto  maggiori  dertinata  ,  fi  rilolfe  di  dover  fu- 
bito ,  non  tentata  alcuna  cofa ,  dipartirfi  ,  benché  il  con- 
trario fentiife,  &  cercaffe  di  perfuadere  il  Proveditor  Ve- 
H.  Tarma  ,  Tar,  IL  E     3  nie- 


tratto 
Prove  ditor 
Vffiiero . 
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1570  niero,  dimoftrando  ,  che'non  haverebbono  effi  ,  prendendo 
iifr:c/jf  dif-  cofi  fubito ,  &  rifoluto  configlio  ,  potuto  fuggire  quella 
fuafotnc^on.  ^^^^^  ^    ^^^  ^^^^  fopfaflava ,    &  di  temerità,    &  di  viltà, 

d'efferfi  vanamente  pofti  ad  una  imprefa  importuna  ,    6c 
troppo  difficile  ;  overo  non  efìfendo  ella  in  effetto  tale ,  d' 
haverla  per  immoderato  tiinore  troppo  prefto  abbandona- 
ta .  Però  proponeva  egli ,    che  almeno  la  feguente  notte 
fi  teneffero  le  genti  alla  campagna,  appettando  fé  forfè  i 
nemici  fpaventati  per  vedergli  fermi ,    &  intenti  all'  efpu- 
gnatione  del  cartello  ,    haveffero  con  la  fuga  aperta   loro 
la  via  facile  alla  vittoria  ;    il  che  non  fuccedendo ,    s*  ha- 
verebbe  almeno  dimoftrato ,    che  la  ritirata  non  foffe  na- 
ta da  diiordini ,  ne  da  timore  ,  ma  da  ragione ,  &  da  ne- 
ceffità  ;  alle  quali  giufte  ifcufe  pareva ,  che  tanta  celerità 
non  lafciaffe  alcun  luogo  .  Le  qual  cofe  il  Pallavicino  non 
admettendo ,  ma  intento  tutto  a  ridurre  i  foldati  in  luo- 
go ficuro  ,    cominciò  a  far  marchiare   indietro  le  genti , 
eh'  erano  feco  ,    havendo  nell*  ifteffo  tempo  mandato  ordi- 
ne a  quelli,  che  erano  rimafti  con  l'artegliaria,  che  do- 
veffero  con  ogni  diligenza  attender  ad  imbarcarla;  ftando 
però  effi  a  pie  del  monte  in  ordinanza  fin  tanto  che  egli 
fopragiungefle  .    Ma  appreffo  uniti  tutti  due  li  fquadroni 
fi  volfero  verfo  il  luogo ,    ove  erano  la  mattina  sbarcati , 
effendo  ,  quando  ivi  giunfero ,  già  buona  pezza  della  not- 
te paffata  .    All'  bora  accorgendofi  mancare  gli  archibugie- 
ri ,    li   quali  fu  detto  effere  flati  mandati  ad  occupare   i 
paffi  ,    convennero  tutti  trattenerfi  in  terra  fino  al  di  le- 
guente,    nel  quale  fu  mandata  con  grande  celerità  lòtto 
la  guida  del  Conte  Cefare  Bentivoglio  una  buona  banda 
di  foldati ,  per  fare  fcorta  a  quelli ,  che  potelTero  ficura- 
mente    ritirarfi  ;    il  che  non  poterò   fare    fenza    qualque 
contraflo ,  &  pericolo ,  effendo  già  comparfe  molte  fqua- 
dre  de' nemici  a  piedi,  6ca  cavallo.  Ma  quantunque  fen- 
za bavere  patito    quafi  alcun  danno    giungeffero  i  foldati 
falvi  alle  galee ,  furono  però  con  poco  lieta ,  &  grata  ac- 
coglienza ricevuti ,  parendo ,  che  quefta  cofi  fubita  ritira- 
ta poteffe    fcemare  molto  di    riputatione  a   quelle  forze, 

che 
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che  havevano    ad  ufare  contra  nemici  ,    &  veniffe  a  fare    1570 
quafi  certo  cattivo  augurio  all'  imprele  maggiori . 

Nondimeno  dopo  varie  confulte  fii  deliberato  di  levar-    Et/^pane 
fi  con  le  galee  da  Ni  ila  ,  &  di  ritornarfi  a  Corlù  ad  unir-  ^''^'^''' 
fi  co'l  rimanente  dell'armata.  Et  perche  ogni  minima  at- 
tione  era  a  quefto  tempo  dal  mondo  offervata ,  tutto  voi-  ,^j,'t)§' 
toa  vederci  progreflì  di  tanto  apparato  di  guerra,  il  Pai-  car/id,que- 
lavicino,  benché  foile  in  grande  concetto  di  valore,  &  d'  ttnf,"'' 
ifperienza  militare,  con  fatica  preffo  molti  potè  di  quefto 
fatto  giuftificarfi  .    Ma  egli  collantemente  coì  teftimonio 
di  molti  affermava  d'  havere  mandati  alcuni  Greci  ad  avi- 
fare  la  ritirata  a  foldati  podi  a  guardia  de'  paffi  ,  li  quali 
eifendo  d'  alcuni  cavalli  de'  nemici  fopravenuti ,  havevano 
per  timore  piegato  il  camino  in  altra  parte,  &:  con  gran 
loro  viltà  data  occafione  a    nuovo  errore    dopo  il   primo 
fatto   per  la    inefperienia  d'alcuni  altri    della  loro  natio- 
ne ,  i  quali ,    facendo  i  pratichi  di  quei  luoghi  ,    l' have- 
vano,  come  diceva,  peri'uafoa  condurvifi  con  falfe  infor- 
mationi ,  alle  quali  bilognava  ,  volendo  fare  quelTimpre- 
fa ,  preftare  fede  ;  peroche  il  mandare  poca  gente  a  rico- 
nofcere  il  fito ,  era  metterla  a  troppo  manifefto  pericolo , 
e  con  mandarne  molta s'avifava  il  nemico,  &  s'accrefce- 
vano  le  difficultà  ,    ^c  gì' impedimenti .   Ma  per  non  in- 
correre più  in  cofi  fatto  dilordine,   eifendo  dapoi  propo-  vMnperfir- 
fto  di  tentare  Timprefa    del  cafteilo  della  Prevefa  ,    ò  di  ZrVJ'^^' 
Santa  Maura,  volfe  il  Pallavicino  andarvi  egli  fteiTo ,   &  piiòdeiia 
havere  feco  Paolo  Orfino ,  Hercole  de'Pii,  &  il  Prove-   "^""^^ 
ditor  Celfi  ;    i  quali  ritornati  air  armata  riferirono  ,    che 
quelle  imprefe  riuicirebbono  lunghe ,  &  difficili ,  peroche  ^^iffiauv'' 
i  nemici  per    fofpetto  a  effe r  affaliti   havevano  abbrugiati  '-^^'^'^r 
i  borghi,  &  ftavano  vigilantiflimi  :    onde  per  sforzarli  fa-  pldi. 
rebbe  ftato  bifogno  di  molte  forze .    &:  di  lungo  tempo  ; 
talché  non  parve,  che  per  all' bora  tentar  fi- doveffero . 

Giunfe  a    quefto  tempo    Marco  Quirini   Capitano  del    cake  di 
golfo  con  le  galee  di  Candia ,  il  quale  s*  eia  lungamente  cardia  > 
trattenuto  nel  porto  della  Canea  ,  sì  per  cagione  di  ven-  ^r."foll\'r. 
ti  maeftrali  contrarli  alla  ifua  navigatione  ,    come  ancora  '"'"''' 
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1570  per  afpettare,  che  l'armata  Turchefca,  la  quale  intende- 
va effer  per  volgerfi  tutta  all' ifola  di  Cipro  ,  foffe  oltre 
quei  mari  pallata ,  conofcendo  d'  bavere  poche  galee  ,  & 
armate  nuovamente ,  &  però  poco  atte  a  reggere  al  con- 
trailo de'  nemici ,  ò  del  mare  :  i  quali  rifpetti  moderava- 
no la  feroce  natura  di  lui  ,  fiche  l'ordinario  fuo  ardore 
non  fenza  difficoltà  rimaneva  vinto  da  più  maturo  confi- 
glio  :  peroche  nel  Qnirini  lodavano  tutti  Tifperienza  del- 
le cofe  maritime ,  la  vigilanza ,  la  prontezza  a  tutte  le 
fatiche,  &  pericoli;  alcuni  talhora  defideravano  nell' ope- 
rationi  lue  maggiore  dellrezza  ,  &  temperamento  .  Egli 
dunque  partito  finalmente  di  Candia  con  defiderio  gran- 
de di  rifare  la  perdita  del  tempo  con  alcun  fatto  nota- 
bile,  giunto  che  fu  con  le  fue  galee  nel  porto  delle  Qua- 
glie, fi  pofe  in  animo  d' efpugnare  la  fortezza  di  Brazzo 
di  Maina,  nuovamente,  come  fi  dice,  da' Turchi  fabri- 
cata  ;  confiderando  potere  quel  porto  effe  re  di  molto  com- 
modo ricetto  a' navilii  de' Chriìliani  ,  eflendo  pollo  nelT 
ultimo  angolo  delli  Morea  dalla  parte  di  fuori  più  verfo 
il  mare,  quafi  fatto  dalla  natura  per  ricevere  quelli,  che 
di  Levante  in  Ponente  navigano  per  lo  mare  Ionico  ;  la 
quale  opportunità  era  levata  da  quella  fortezza  ,  che  fo- 
praftava  a  tutto  il  porto,  &  lo  batteva  quafi  d' ogni  par- 
te .  Fu  quefto  luogo  da  gli  antichi  detto  Leutra  ,  &  fat- 
to famofo  da  una  gran  rotta ,  che  ivi  hebbero  da'  Teba- 
ni  i  Lacedemoni  ,  che  havevano  lungamente  tenuto  il 
principato  di  quella  regione.  Mirava  il  configlio  del  Qui- 
rini  principalmente  ad  affalire  il  nemico  fproveduto  ,  non 
volendo  per  niuna  occafione  interporre  lungo  indugio  al 
fuo  camino  :  però  una  mattina ,  che  fu  al  li  ventinove  dì 
giugno  ,  comparendo  all'  alba  a  Maina ,  fece  fubito  fmon- 
tare  in  terra  alcuni  archibugieri ,  da'  quali  fu  occupata  la 
collina  vicina  al  callello  ,  &  egli  vi  fi  apprefsò  fratanto 
con  le  galee;  onde  ad  un  medefimo  tempo  eifendo  il  ne- 
mico colto  all'  improvifo  ,  fu  cominciato  da  terra  ,  &  da 
mare  T  affai to  ,  &  levate  predo  a' nemici  con  1' arteglierie 
delle  galee  da  quella  parte  le  difefe  .  Ma  dall'altro  erano 
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gravemente  da  gli  archibugieri  danneggiati  :  peroche  effi  1570 
da  luogo  alto  più  facilmente  coglievano  quelli,  che  era- 
no alla  difefa  della  muraglia  .  Talché  i  difenlbri ,  perdu- 
ta la  iperanzadi  potere  più  lungamente  mantenerfi ,  fi  ri- 
tirarono in  una  torre  di  dentro  per  lalvarfi  ;  &  a  foldati 
del  Qtiirini  rimale  apertala  via  facile,  &  ficura  d' entra- 
re dentro  la  fortezza  già  quafi  vacua  di  gente;  onde  con 
r  iftefìe  arteglierie  de'  nemici ,  de'  quali  ne  ritrovarono  ven- 
tiquattro pezzi ,  cominciando  a  battere  la  torre  ,  conftrin- 
ferb  quelli  ,  che  dentro  vi  s'  erano  lalvati ,  a  dovere  ar- 
renderfi  ,  e  furono  con  falvare  la  loro  vita  ricevuti  :  ma 
la  fortezza ,  perche  il  tenerla  era  filmata  cof^i  molto  dif- 
fìcile ,  fu  in  poche  hore  con  le  mine   diftrutta  . 

Queflo  profpero  fucceffo  ,  &  1'  arrivo  di  quefle  galee , 
che  dodici  giorni  dapoi  giunfero  tutte  falve  a  Corfù ,  fol- 
kvò  alquanto  gli  animi  de'  capitani ,  grandemente  abbat- 
tuti per  le  prime  difficoltà  ,  &l  tanto  maggiormente  anco- 
ra,  perche  riferiva  il  Quirini ,  che  riducendofi  tutta  1' ar- 
mata all'  ifola  di  Candia  ^  s  haverebbe  opportunamente 
potuto  provedere  di  galeotti,  &  di  foldati,  &  di  ogn  al- 
tra cofa  neceffaria  ;  la  quale  fperanza  accreiceva  in  tutti 
il  defiderio  di  palfare  innanzi  ,  &  riordinare  le  cofe  per 
porli  a  tentare  la  fortuna  della  guerra  .  Ma  prima  d' ogn' 
altra  cofa  parve  bene  ,  che  il  Oint'ini  ufando  della  fua  pe-  comiìfllo 
ritia  ,  &  celerità  fcorrelfe  con  venti  salee  X  ilole  dell'  Ar-  icorrere^  r 
cipelago  per  commciare  a  larn  fentu'e  a  nemici  ,  oc  per 
levarne  da  quelle  qualche  numero  d'  huomini  da  remo  . 
Il  quale  ordine  egli  prontamente  effequendo  ,  fi  conduefT 
all' ifola  d'Andro,  una  delle  Cicladi  tanto  nominate  pref- 
fo  a  gli  antichi  ,  ove  sbarcando  le  fue  genti  fece  preda 
di  più  di  trecento  huomini  ,  ma  non  fi  potè  frenare  la 
infolenza  militare  ,  {\  che  ritrovandofi  i  foldati  in  paefi  de' 
nemici ,  benché  di  gente  Ghriftiana ,  volefl'ero  aftenerfi  dalT  Rjtorr.en^ 
ufare  a  quei  popoli  molte  altre  violenze  :  il  che  fu  cagio-  ptZ"" 
ne  di  fargli  accelerare  il  ritorno . 

Ma  era  fratanto  partito  da  Corfù  il  Generale  Zanne , 
havendo  dal  Senato  nuovi  ordini  d' incarni narfi  con  quel- 
le 
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1570  le  forze,  che  egli  fi  ritrovava,  più  verfo  il  Levante,  6c 
di  procurare  con  la  diverfione ,  affalendo  alcun  luogo  de' 
nemici ,  overo  col  portarli  fufficiente  prefidio ,  facendofi 
la  ftrada  per  mezzo  T  armata  loro ,  &  venendo  con  effa  a 
battaglia  ,  di  levare  1'  affedio  di  Cipro .  Onde  il  Quirini 
ritrovò  di  ritorno  fopra  Modone  V  armata  Vinetiana ,  la 
quale  congìungendo  ieco  quelle  altre  fue  galee  ,  giunfe  due 
giorni  appreifo  ,  che  fu  alli  quattro  d'  asofto ,  all'  ifola  di 

L  armata     ^  ^^  r,       r  r  «iT         Art  i  « 

Tutta  gum-  Candia ,  oc  li  poie  tutta  nei  golfo  Annaleo  ,  detto  hog- 
^à!"^"""  g^^'i  da' marinari,  porto  della  Suda,  eh' è  un  gran  feno 
di  mare  fotto  il  promontorio  Drepano ,  chiamato  Capo 
Meleca ,  il  quale  fpingendofi  avanti  lo  rende  piti  ampio  , 
6c  più  capace .  Quivi  il  Generale  Zanne  volendo  comin- 
ciare a  provedere  con  molta  follecitudine  al  bifogno  dell' 
armata ,  incontrò  in  molte  difficoltà ,  &  principalmente 
nel  ritrovare  tanto  numero  di  genti,  che  al  mancamento 
de  morti  lupplir  potefl^^ro  ;  onde  ifpedite  un'  altra  volta 
v'Iì^nT  ^^^  ^^^-  effetto  alcune  galee  nell'Arcipelago  ,  egli  con 
<k^rù'  quaranta  delle  migliori  u  trasferì  alla  città  di  Candia , 
capo  di  tutta  l' ilola  ,  come  a  luogo  più  opportuno  per 
accelerare  con  la  fua  prefenza  le  proviiìoni  neceffarie ,  Nel 
porto  della  Suda  rimaiero  con  circa  ottanta  galee  li  due 
Pfoveditori,  &  il  Pallavicino;  havendo  il  Generale,  par- 
tendo ,  lafciata  loro  la  medefima  auttoritk  ;  con  la  quale 
s  adoperarono  con  ogni  indaitria  a  fornire  d'  huomini  le 
galee  ,  fervendofi  anco  in  ciò  con  grandìffimo  profitto  del- 
l'opera  di  Luca  Michele  ^f^veditore  della  Canea;  il  qua- 
le, &  per  l'auttorità,  che  teneva  ,  &  molto  più  per  la 
gratia  ,  che  s  haveva  acquiftata  ,  di  quei  popoli ,  riufcì  ot- 
timo ìnftrumento  ,  per  provedere  a  tanto  bifogno  .  Ma  fu- 
perate  finalmente  l'altre  diiiìcoltà,  <5c  fornita  Tarmata  a 
fufficienza  di  galeotti  ,  &  di  foldati ,  fi  conveniva  tratte- 
nere ancora  ne'  porti  ,  &  perdere  inutilmente  il  migliore 
tempo  della  fattione  di  mare  ,  afpettandofi  di  giorno  m 
giorno  le  galee  della  Chiefa ,  &  di  Spagna,  le  quali  ha- 
vevafi  per  nuovi  aviii  da  Vinetia  intefo ,  che  andati  di  ciò 
fermi  ordini  al  Doria  ^  &  al  Colonna,  dovevan  congìun> 
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gerfi  infieme  ,    &  convenire  quanto  prima  a  trovargli    in    1570 
Candia .  Onde  volfe  il  Senato  per  tale  rifolutione ,  rino- 
vando  al  fuo  Generale  i  primi  ordini ,  aggiungervi  quello 
particolare,  che  egli  havefl'e  per  primo,  Oc  principaliffimo 
oggetto  il  ritrovare,  &  combattere  l'armata  nemica. 

Giunfero  finalmente  nella  fine  del  mefe  d' agofto  Marc'     ^>■fr>^^/a 
Antonio  Colonna  Generale  della  Chiefa  .  &  Giovann'  An-   t^TJZo. 
drea  Doria   Generale  del  Rè  Cattolico  ,    la  venuta  de'   ^"''""f"- 

'  no  con  la 

quali  apportò  una  maravigliola  allegrezza  all'armata  Vi-  vs,:etiana , 
netiana ,  ellendo  in  tutti  ardentiffimo  defiderio  di  volger- 
fi  a  qualche  honorata  imprela .  Haveva  il  Generale  Vi- 
netiano  ordine  dal  Senato  d' ufare  osni  forte  d'  honore  , 
&  di  riipetto  a  queiti  capitani ,  &  di  ceder  loro  i  primi 
luoghi  per  la  grandezza  de'  Prencipi  ,  che  eflì  rapprefen- 
tavano  ,  benché  nel!'  imprefe  ,  che  eflì  haveflero  a  prende-  como-kt- 
re  ,  non  fuffe  loro  altro  carico  ,  &  auttorità  riferbata , 
che  di  configliare*  Il  Zanne  dunque,  intefa  la  venuta  di 
quefti,  ufcì  con  tutta  Tarmata  fuori  del  porto  della  Su- 
da 5  per  ricevergli  con  ogni  maggiore  dimoftratione  d'  ho- 
nore ,  havendo  prima  per  tale  effetto  mandato  avanti  il 
capitano  del  golfo  con  una  banda  di  galee.  Erafi  l'arma- 
ta afpettandogli  divifa  in  due  parti ,  quafi  in  due  grandi 
ali,  ricevendole  galee  de  gli  amici,  &  falutandogli ,  co- 
me fi  coftuma,  con  una  falva  d'archibugi,  &  d'artiglie- 
rie :  riftrette  poi  tutte  infieme  entrarono  nel  porto ,  ove 
per  breve  tempo  dimorando ,  dopo  qualche  conf'ulta ,  di 
commune  confenfo  fi  riduffe  tutta  Y  armata  a  Sithia ,  per 
dovere  ivi  fare  più  certa  deliberatìone  della  loro  naviga- 
tione,  &  del  liberare  Cipro  dall' alledio. 

Mentre  a  quefto  tempo  l'armate  Chriftiane  per  varii  d, 
impedimenti  havevano  fpefo  gran  tempo  nell'apparecchiar- 
fi  ,  &  adunarfi  inueme  :  i  Turchi ,  havendo  con  più  rifo- 
luto  configlio  difpofle  tutte  le  loro  forze,  erano  uf:iti  po- 
tentiffimi  sù'l  mare,  &  fenza  contrailo  profeguivano  con 
profperità  la  difegnata  imprefa;  riufcendogli  anco  per  que- 
ilo  più  prefta  l'ilpeditione  ,  peroche  Selino  dopo  bavere 
lungamente  affermato  di  volere  egli  ifteffo   trasferirfi  con 
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1570  r  esercito  a  liti  della  Caramanii^ ,  haveva  fatta  nuova  de- 

wJLtl'  liberatione  di  non  partirli  di  Coftantinopoli  ,   rimanendo 

da^epi!-.  in  qucllo  fuo  ardorc  temperato  da'  configli  di  Mehemeth  ,  &: 

Termarfi  'a  di  Muftafà  ,  all'  auttorità  ,  &  parere  de  quali  fi  accofta< 

c|?.«.,>;.-  ^^j^Q  ^yj-j-j  gli  ^|fj.|  Bafcià.  Ma  quelli  ,    per  altro  molto 

diverfi ,  convenivano  in  ciò ,  benché  per  loro  varii  rifpet- 
ti ,  nella  medefima  fentenza  :  peroche  a  Mehemeth  non 
pareva  cofa  ficura ,  dovendo  ,  come  era  confuetudine  ,  & 
come  richiedeva  la  riputatione  di  tanto  Prencipe,  trasfe- 
rirfi  per  feguirlo  tutte  le  genti  migliori  da  guerra  in  par- 
ti lontane,  Io  fpogliare  de' Ibliti  prefidii  gli  ftati  d' Euro- 
pa :  fiche  la  Boffina  ,  1'  Albania  ,  &  la  Grecia  havelTero 
a  reftare  efpoite  a  gli  affiliti  de'  nemici  .  Riputava  appref- 
ib  la  natura  ,  &  coftumi  di  Selino  effer  tali ,  che  elìendo 
dall' eflercito  conofciuti ,  poteffero  levarli  molto  di  riputa- 
tione ,  6c  partorire  qualche  difordine  .  A  quelli  erano  fi- 
milmente  i  luoi  particolari  intereffi  congiunti  ,  temendo 
egli  di  poter  per  qualche  finillro  accidente  effere  imputa- 
to di  negligenza  ,  di  non  bavere  in  tempo  proveduto  di 
quelle  cole  ,  che  per  tale  viaggio  ,  &  per  tanto  eflercito 
farebbono  Hate  neceifarie  .  Ma  era  a  Muftafà  per  altro 
rifpetto  molella  la  prefenza ,  ò  la  vicinanza  del  Signore, 
cioè  per  dubbio,  che  liavelfea  riufcire  men  chiara  la  fu  a 
gloria,  &  minore  il  merito  d'ogni  felice  fuccellb ,  facen- 
dofi  queir  imprefa  fotto  gli  aufpicii  dello  ftelfo  Signore  . 
T^ichefi  P^i'ò  Selino  per  conforto  di  quelli  mutò  finalmente  pro- 
ioigonoi  pofito  ,  ma  non  fenza  grave  querela  de' loldati  ,  che  erano 
già  per  la  maggior  parte  difpolli  a  quello  viaggio  ,  accu- 
lando acerbamente  X  animo  imbelle  di  Selino ,  6c  l'  avari- 
tia  di  Mehemeth  ,  che  per  non  dare ,  come  dicevano ,  il 
donativo,  conie  ò  loro  privilegio,  quando  il  Signore  elee 
in  perfona  con  X  elTercito  ,  1'  haveffe  perfuafo  a  prendere 
quello  poco  generolo  configlio  . 
^TaaMu^  Rimeffa  la  fua  partita  di  Coftantinopoli  ,  volle  Selino 
i/cariT"  dare  a  Muftafà  Bafcià  tutto  il  carico,  &  1' honore  di  que- 
àeiia  guer.  ^^  guerra,  facendolo  Capitano  Generale  delle  imprefe  , 
che  s*  haveffero  a  fare  in  terra .  Ma  nelle  fattioni  di  ma- 
re 
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re  dovea  comandare  con  fuprema  auttorità  Piali  fecondo  1570 
Bafcià  ,  come  Capitano  Generale  ,  huom.o  di  natione  Un-  p^JIJ"-^-^' 
ghero  ,  &  di  poca  ifperienza  delle  cole  navali ,  ma  che  per 
lo  felice  fucceflo  del  Cerbi  havuto  alcuni  anni  avanti  con- 
tra  Tarmata  di  Spagna,  havea  fra'fuoi  acquiftato  qualche 
nome  ,  &  riputatione  .  Rimale  però  la  cura  particolare 
dell'armata,  cioè,  delle  genti  marinarefche  ,  &  di  ordi- 
nare il  viaggio  ,  ad  Ali  ,  il  quale  veniva  a  farne  ufficio 
quafi  d'Ammiraglio  generale;  però  quantunque  fudeagli 
altri  inferiore  di  dignità,  portando  gli  altri  un  foio  fana- 
le ,  egli  fopra  la  fua  galea  ne  havea  tre  ,  quafi  in  legno 
del  fuo  carico  particolare  .  Era  quello  Ali,  diAgàdiGia- 
nizzeri  (  così  è  chiamato  il  loro  Capitano  )  flato  elìalta-  a!ì '."""' 
to  al  grado  di  Capitano  di  mare  co  '1  favore  principal- 
mente di  Mehemeth  ,  il  quale  dimoftrando  al  Signore  ,  ef- 
ier  cofa  pericolo  fa  ,  che  in  un  huomo  iblo  fi  riponefle  tan- 
ta grandezza  di  Bafcià  della  Porta,  &  di  Capitano  del 
mare  ,  havea  1'  anno  innanzi  fatto  levare  Piali  nemico  fuo, 
ÒL  turbatore  della  pace .  Nondimeno  Ali ,  venutagli  oc-  ' 
cafione  il  primo  anno,  che  ufci  con  Tarmata,  di  andare 
in  Cipro  ,  &  perfiiafo  ,  come  fìi  creduto,  da  facilità,  che 
gli  pareffe  d'  bavere  ritrovata  in  quella  imprefa  ,  oc  però 
eccitato  a  ciò  da  flimolo  di  gloria  ,  al  fuo  ritorno  in  Co^ 
ftantinopoli ,  lafciati  i  penfieri  quieti ,  &  fcordatofi  i  be- 
neficii  ricevuti  da  Mehemeth  ,  s'  accodò  alla  parte  di  Mu- 
li afa  ,  &  di  Piali  auttori  della  guerra,  &  nemici  di  lui; 
però  che  a  quello  ,  come  ho  detto  ,  havea  procurato  di 
lar  levare  la  vita ,  ck  a  quello  T  honore  . 

Dopo  dunque  la  partita  di  Piali  pochi  giorni  appreflfo    G^^^aTm- 

i     •  >  €      /i     Tv  -1  •  •  t  /•      periate  con- 

era  uicito  Muiiaia  con  altre  cmquantacmque  galee  ,    ei-  oj/aaM:^ 
lendogli   dal  Signore  per  fegno  d'eilraordinario  favore  ila-  ^^"^'^' 
ta  conceffa  la  galea  Imperiale ,  galea  grandilìima ,  &  ric- 
camente fornita,  folita  per  certa  grandezza,  &  riputatio- 
ne a  condurfi  nelT  imprele  di  mare  ,    che  fi  fanno  da  2T        ,  ,, 

T  /~'\  '  1  y-i  Armata 

imperatori  Ottomani,  lenza  bavere  alcun  Capo ,  quando  Timhefcu 

non  vi   va  Tilleffo  Signore,  ma  lolo  con  le  genti  necelfa-  ^^ropont^J^ 

rie  a  guidarla.  Quelli  dunque  uniti    inikme    andarono  a  ''"^'^ "^ K''^''-- 

fpal- 
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1570  fpalmare  in  Negroponte ,  &  di  là  poi  fi  conduffero  a  Ro- 
di,  ove  havendo  havuto  avifo  ,  che  Tarmata  Vinetiana 
era  a  Zara ,  impotente  a  levarfi  da  quei  porti  per  le  gravi 
infermità ,  &  altri  bifogni ,  &  che  le  galee  di  Spagna  non 
comparivano  in  alcuna  parte;  parendo  loro,  che  non  fu f- 
fe  più  da  temere,  che  l'armate  s' uniifero  ,  né  che  anco 
unite  haveffero  ardire  di  venire  innanzi ,  prefero  configli  di 
dover  paflare  con  tutta  l'armata  fopra  Tifola  di  Cipro. 
Ma  paffando  Tarmata  da  Negroponte  a  Rodi  ,  ha- 
fcJtT-1%  "^^^  ^^^^^  voluto  tentare  la  fortezza  di  Tine,  cercando  d' 
Tin^'^  acquillare  quelTilbla  pofta  nella  fine  dell'Arcipelago  tra 
Micone ,  &  Andro  ,  la  quale  a  quello  tempo  era  poffedu- 
ta  dalla  Republica;  perfuafo  a  ciò  ,  overo  dalT  opportu- 
nità del  luogo ,  effendo  quella  quafi  chiave  dell'  Arcipela- 
go ,  &  per  dove  conviene  paflare  ogni  vaflello ,  che  navi- 
ga verfo  Coftantinopoli ,  ò  che  di  là  fi  diparte;  o  pure, 
come  fu  detto  ,  corrotto  da'  doni  ,  &  dalle  promeffe  di 
JofefFo  di  Nafi  Hebreo ,  che  era  communemente  chiama- 
to Giovanni  Miches  ,  huomo  preffo  a  Selino  di  qualche 
auttorita ,  il  quale  fperava  d' ottenere  da  lui  quefta  ifola 
in  dono,  come  poco  prima  havea  quelle  di  Parlo,  &  di 
N'ixia  ottenute  ;  il  che  fece  tanto  più  credere  T  eflere  Ha- 
te dal  Governatore ,  che  per  nome  del  Nafi  refideva  nelT 
altre  due  ifole  fopradette  ,  ritenute  alcune  provifioni  di 
ioldati ,  &  di  munitioni ,  eh'  erano  di  Candia  mandate  a 
Tine , 

"     Era  a  quello  tempo  al  governo  dell' ifola  Girolamo  Pa- 
G'troìamo  ruta ,  nobik  Vinetiano ,  il  quale  per  T  ufcire  delT  armata 
^Tr»Tt^T  ^^^^^i^^  ì  &  pst  particolare  fofpetto  havuto  dalle  provifio- 
ni  ritenute  ,  flava  a  tutti  gli  accidenti  molto  preparato  , 
havendo  con  fomma  diligenza  attefo  a  far  racconciare  le 
mura,  (l^ianare  le  cafe ,  ch'erano  d'impedimento  alla  di- 
fefa ,  deicrivere  gli  huomini  del  paefe  alle  guardie  ,  pro- 
vedere a  tutti  d'  arme ,  &  difponere  opportunamente  cia- 
fcuna  cofa,  quafI  indovinando,  come  avvenne  ,  di  dover 
efler'il  primo    a    follenere  Timpreflionì  dell'armata    Tur- 
chefca  .  Gli  accrefceva  molto  di  confidenza  di  potere  man- 
te- 
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tenerfi  ^  la  divotione  giandiffima  di  quel   popolo  verfo  la      1570 
Republica  ,  &  la  qualità  del  Tito  per  natura  forti ffi aio  , 
ove  è  pofta  la  terra,  havendo  la  fortezza  una  fola  faccia 
da  difendere  verfo  levante  iGrocco  ,  &  quella  per  l' immi- 
nenza fua  affai  ficura;  peroche  dall'altra  parte  riman  cin- 
ta, &  coperta  dal   faffo  vivo  ,    &  inacceflìbile  .    Partito 
dunque  Piali  da  Caftel  Roffo ,  luogo  porto  a    capo  dell* 
ifola  di  Negroponte ,  dopo  il  tramontar  del  fole ,  con  un 
traghetto  di  feffanta  miglia  ,    fi  conduffe  improvifamente 
la  mattina  per  tempo  fopra  l' ifola  di  Tine ,  ove  sbarcati 
circa  otto  mila  fanti  ,    gli  fece  fubito    caminare  veilj  la 
terra,  eh' era  cinque  miglia  dalla  marina  lontana,  fperaa- 
do  di  prenderla  d'  affalto  .  Ma  il  Rettore  ,  che  ibva  del 
continuo  vigilante,  fcoperta  Tarmata,  prima  eh*  arrivàffe 
air  ifola,  procurando  ad  un  tempo  fteffo  la  faWezza  de  gli 
huomini  del  paefe ,  &  la  ficurtà  della  fortezza ,  hav^a  lu- 
bito  con  i  tiri  d' artigliarie   dato    fegno  della   venuta  de* 
nemici  a  gli  ifolani^  fi  che  s'erano  per  tempo   potuti  ri- 
durre dentro  della  terra ,  &  con  effi  fi  potè  fare  più  ga- 
gliarda refiftenza  all' affalto  ,    che    le  fu    con  grandiffimo 
impeto  dato  l' ifteffo  giorno  ;  onde  ne  furono  i  nemici  ri- 
buttati ,    6c  danneggiati  molto  con  1' artegliarie    nel  riti-  ^.^^^^^^^^ 
rarfi ,  in  modo  che  furono  cortretti  ad    allontanarfi  ,    al-  loroftmente 
loggiando  quella  notte  alla  fpiaggia  di  san  Nicolò  .    Ma     ''•^^''' 
il  giorno  feguente  porti  in  terra  alcuni  pezzi    grofll  d'  ar- 
tigliane ,  penfarono  di  battere  con  effe  la  fortezza  ;  il  qual 
difegno  conofciuto  poi  meglio  per  la  qualità  del  fito  do- 
ver riufcir  vano ,  vi  fi  accamparono  attorno ,  con  Iperan- 
za,  che  effendo  molte  genti  nella  terra  ridotte  ,    dovefle 
torto  cadere  per  l'affedio;  nel  quale  dopo  haver  fpefo  die- 
ci giorni,  &  follecitato  in    vano   con  lettere  piene  parte  ErVapjh 
di  minacele ,  de  feveriffimi  cartighi ,  parte  di  promeffe  di  '^'  '^"" 
grandiffimi  premii ,  il  Rettore  ad  arrenderfi  ,  &  ritrovan- 
do in  lui  fempre  maggiore  cortanza  in  difenderli ,  fi  rifol- 
fero  di  partire,  havendo  prima  con  grandiffi  ma  rabbia  da- 
to il  guafto  a  tutta  l' ifola,  poito  il  fuoco  n^' cafali ,  de- 
ftrutte  le  chiefe ,  &;  ammazzati  gli  animali .  Acquirtò  que- 

fto 
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1570   fio  fatto  fmgolar  lode  al  Rettore,  che  niente  fpaventato 
da  tante  forz^e ,  haveffe  valoroflimente  foftentato   T  affatto 
&  in  tanto  movimento  di  guerra  confervata  alla  Republi- 
ca  queir  Kola  porta  tra  le  fauci  de'  nemici  >  facendo  riu- 
fcire  vano  queito  loro  primo  difegno . 
°/;/:;r5:       Lafciata  r  iibla  di  Tine  ,^  erano  i  Turchi  paifati  a  Ro- 
tioaiiodi.    di;  nel  qual  luogo  effendofi  per  breve  tempo  fermati^  & 
fatta  ivi  5  come  dicemmo ,  la  deliberatione   del  camino  , 
utTc'"  ^  dell' imprefa,  fi  riduffero  alla  Finica  ,  ovedaunapun- 
dTquitiìe^  ta  di  terraferma ,  che  fi  fpinge  in  fuori ,  è  fatto  certo  ri- 
g»'fojTe.      cettodimare,  vicino  al  gran  golfo  di  Satalia .  Quivi  era- 
no tutte  le  genti  da  guerra  ridotte ,  che  havevano  a  mon- 
tare fopra  r  armata  ,  la  quale  unita  infieme  fi  ritrovò  ef- 
fer  di  più  di  ducento  legni  fottili  armati  ,  annoverandofi 
in  quello  numero  cento  &  cinquanta  tra  galee ,  fufte  ,    & 
galeotte;  ma  nell'armata  groifa  erano  alquante  in  aorte  ^  le 
quali  fono  di  forma  fimili  alle  galee  groffe  ,  ma  di  gran- 
dezza alquanto  minore;  un  galeone,  fei  nani,  &  un  gran 
numero  di  vaifelli  minori  da  carico ,  detci  da'  Turchi  ca- 
ramu^olìm  :  &  per  lo  traghettare   de'  cavalli    erano    appa- 
recchiate intorno  cinquanta  palandarìe -,    fono  quefti  legni 
fatti  a  fimilitudine  di  galee  fottili  ,    ma  nella  puppa  al- 
quanto più  larghe,    &  di  banda  più  alte,    &  con  molte 
coperte  ,  in  modo ,  che  capifcono  fino  a  cento  cavalli   V 
rincamìtta  ^^a  ;  con  le  quali  forze  levatifi  i  Turchi  dalla  Finica  driz- 

verfo  Cipro .  •  1     •«  •  r        f^  •  "KIT  1  r  • 

zarono  il  loro  camino  verlo  C^ipro  .  Ma  perche  leguirono 
le  più  importanti  fattioni  di  quefta  guerra  ,  fopra  queff 
ifola,  &  il  pofTeflb  di  effa  fu  fimilmente  della  guerra  ca- 
gione 5  degna  cofa  mi  pare  ,  &c  non  dal  noftro  propofito 
lontana ,  prima  che  ad  altra  narratione  delle  cofe  fuccef- 
fe  fi  dia  principio  ,  rapprefentare  tutto  lo  ftato ,  &  le  più 
notabili  qualità  di  quello  paefe . 
-Defiritth-  E  r  ifola  di  Cipro  pofta  verfo  levante  nelT  ultima  par- 
diapro.  te  del  mediterraneo  ,  il  quale  fecondo  le  diverle  provin- 
cie  ,  bagnate  da  quello ,  prende  nomi  di  mari  diverfi  ;  ma 

fiiù  ,  che  da  gli  altri  pare,  che  fia  ricevuta  dal  gran  feno 
ffico ,  hoggidì  chiamato  golfo    d'Ajazzo  .    Riguarda   da 

orien- 
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oriente  la  Soria,  con  la  quale,  fé  al  teftimonio  d' antichi   1570 
il  deve  preftar  fede  ,    ella  fu  da  principio  con  terraferma  ^^^>'''- 
continuatamente  congiunta;  dall*  occidente  ha  la  Panfilia, 
detta  hoggi  Sarmania;  da  mezzo  giorno  l'Egitto,  &  da 
fettentrione  la  Caramania ,  che  è  1'  antica  Cilicia  ,  dalla 
qual  parte,  più  che  da  niun  altra  è  quella  ifola  alla  ter- 
raferma vicinaV  Cinge  nella  fua  circonferenza  lo  fpatio 
di  fettecento  miglia  ,  ftendendofi  per  la  parte  di  greco  ver- 
fo  levante  ,    circa  miglia  ducento  per  la  lunghezza  :  ma  Lur.gh^^, 
nella  fua  maggior  larghezza  non  eccede  miglia  lettanta .  ^^'"*^%i'»- 
Gode  quefto  paefe  d'  una  molto  benigna  temperie  di  cie- 
lo ,    elfendo   pofto  al  principio  del  quarto  clima  fotto  il  ^'■'''* 
nono  paralello ,  onde  quafi  tutte  le  cofe  pertinenti  al  vi- 
vere humano  produce  in  grande  abbondanza  ,  &  perfettio- 
ne  ;  &  ancora  che  di  tutti  li  terreni  la  quinta  parte  a  pe- 
na coltivata  fia ,  nondimeno  queila  fteffa  parte  ,  eh' è  ri- 
dotta a  coltura ,  non  fempre  viene  con  perpetui  ricolti  fa- 
ticata, mala  metà  ciafcun' anno  fcambìevolmente  ripofan- 
do ,  rende  così  abbondante  frutto ,  che  non  pur  può  fup-   AhionJan^ 
pliréal  bifognode  gli  habitatori ,  ma  fervirfene  ancoragli  ^''• 
ìtranieri  :  producendo  oltra  le  biade  molti  zuccheri ,  got- 
toni ,  zaiferani  ,  &  altre  varie  cofe  ,    che  in  lontaniffime 
parti  vengono  efportate .  E  maravigliola  cofa  veramente  è 
la  gran  Salina ,  della  quvale  ,  ancora  che  ella   fia  bora  ri- 
dotta ad  una  terza  parte  della  fua   prima   grandezza  ,    fi 
potrebbe  trarre  ciafcun' anno  tanto  di  belliffimo ,  &  bian- 
chiffimo  fale ,  che  farebbe  il  carico  di   cento  gran   navi . 
E  fimilmente  abbondante  di  animali  di  molte  fpecie ,  àc 
di  eccellente  bontà ,  né  manca  di  miniere  di  più  pretiofi 
metalli .  Per  quella  fomma  abbondanza  di    tutte    le  cofe 
fu  anticamente  chiamata  Macarea ,  quafi  beata  ,    il  che  tj^,^,, 
diede  fimilmente  occafione  a  Poeti  di    favoleggiare  ,   che 
quivi  nata  fuffe  la  Dea  Venere  ,    &  quivi    come   in  fuo 
proprio  nido  fi  dilettaffe  d'  albergare  ;    onde  le  fu  da  Ci- 
priotti  drizzato  niella  città  di  Pafo  quel  tanto  famofo  tem- 
pio .  Fu  celebrata  dall'  antichità  ,  come  fede  di  nove  re- 
ni, annoverandofi  trenta  città;  le  quali  cofe  ancora  che, 
H.  Vartita .  Tar.  IL  F  fé- 
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.  1570  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi  fiano  in  nome  maggio- 
ri, che  neir  effetto  i  nulladimeno  diverfe  degne  memorie 
preftano  fede  della  priftina  fua  grandezza ,  &  profperità  ; 
6c  hoggidi  ancora  veggonfi  le  veftigie    di    diverfe    città  , 
cofi  maritime  ,    come  mediterranee  ,    che  fono  del  tutto 
diftrutte .  Ma  a  quello  tempo  le  terre  più  habitate  erano 
Nicoflia ,  Famagofta  ,  Baffo  ,  Cerines  ,    Limisò  ,    &  di 
quelle,  due  fole  erano  ridotte  in  fortezza,  non  vi  eflendo 
altro  luogo  in  tutta  l' ifola  confiderabile  per  poter  regger 
.    alla  potenza  de' Turchi ,  benché  Cerines  contra  forze  mi- 
nori fuffe  altre  volte  lungamente  mantenuta .  Furono  gli 
habitatori  di  quefta  ifola  cofi  ftimati  per  virtù  di  guerra , 
de    per    ifperienza    delle    cofe    del    mare    ,    che    Aleffan- 
dro  Magno  per  tale  riipetto  s'aftenne    di  travagliarli  con 
r  armi  ;  &c  nelle  più  recenti  memorie    leggefi  ,    che  neir 
imprefe  di  Terra  fanta  ,    &    dapoi  nella    cofta  della  Sc- 
ria contra   infìdeli    fecero  molte   memorabili  ,    &   degne 
prove . 
vcmwh.         Fù  queft' ifola  tributaria  de' maggiori  imperii  del  mon- 
do ;  peroche  feguendo  la  fortuna  de  gli  altri  popoli  dell' 
Oriente ,  ubbidì  a'  Rè  d'  Egitto  ,  &  a  quelli  di  Perfia  , 
&  finalmente  al  popolo  Romano  .  Fu  poi  ,    declinando 
^"■^J'f^i^-  1'  Imperio  Romano ,  occupata  da'  Saraceni  ;  di  che  fi  va- 
io^ePer/a.  levano  a  quello  tempo  i  Turchi  per  moilrare  d' bavere  fo- 
A' sawe-  pra  queit  itola  qualche  giuita  pretenlione  ,  alierendo  di  ri- 
"''  trovar  nelle  loro  hiftorie,  che '1  quinto  lor  Capitano  do- 

po l'ifteflo  Mehemeth  ,  dejla  religione  Mahometana ,  V 
haveva  acquiftata ,  oc  poffeduta  ,  &  che  ivi  erano  i  fepol- 
cri  di  molti  Munfulmani ,  i  quali  non  doveano  permette- 
re, che  rimaneffero  in  potere  di  gente  d'altra  legge.  Ma 
fu  dalle  mani  de'  Saraceni  ricuperata  da'  Chriftiani ,  quan- 
do nell'anno  M.  C.  XXIL  andarono  all'imprefa  di 
A'i{>M  Terra  fanta,  6c  aggiunta  al  regno  di  Gierufalemme  ;  & 
G;.r///:././«-  ^^pQJ  pgj^.  ^||-j.j  y^^-ii  accidenti  da  elfo  feparata  fi  reffe  per 

A'proprii  fpatio  di  molti  anni  con  proprii  Signori  fotto  la  protettio- 
sigrion.     jie  je  gì' lnQpej-.^tQi-i  Ji  Collantinopoli ,  fin  tanto  che  Ric- 
ciardo Rè  d'Inghilterra  vendè  la  fignoria  d'effa  alli  Cava- 
lieri 
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lieri  Templarii ,  da'quali  dopo  breve  corfo  di  tempo  fu  ri-    1570. 
venduta  a  Guidone  Lufignano  ,    che    cacciato  da  Sultan  f-'^^'^'f' 
Saladino  del  regno  di  Gierufalemme ,  fi  ritirò  a  vivere  in  'rn/^^'' 
Cipro  ,  &  fti  il  primo  Signor  Latino  .  Il  figliuolo  del  qua- 
le fuccedendo  nel  medefimo    dominio  ottenne  ,    che  ella 
fufle  con  auttorità  Pontificia  inalzata  alla  dignità  del  re-     y^^,^,. 
gno  ,    havendo  i  primi    Signori  Greci    ufato  il   titolo  di  5«^. 
Duchi  .  Continuò  fotto  l'imperio  di  dodici  Rè  il  quieto, 
&  libero  pollc(fo  di  tutto  quefto  regno,  eccetto  che  del- 
la città  di  Famagofla  ,  occupata  da'  Genovefi  .    Dopo  il 
qual  tempo  effendo  venuto    il    regno  a  Luigi  figliuolo  di 
Àmadeo  VII.  Duca  di  Savoja  per  1' heredità  di   Carlot- 
ta, figliuola  del  Rè  Giovanni  Lufiguano  ,  fu  occupato  con 
l'ajuto  dell'armi  de' Mamaluchi    da    Giacopo  nato    dell* 
ifteffo  Rè  ,  benché  di  non  legltimo  matrimonio  ,  huomo 
di  gran  valore  ,  &  di  altiffimi  penfieri  ;  il  quale  ricuperò 
ancora  la  città  di  Famagofta  dalle  mani  de'  Genovefi  ,  & 
per  meglio  confirmarfi  nel  regno,  procurò  l'amicitia,  oc 
la  protettione  de' Signori  Vinetiani  con  torre  per  moglie 
Caterina  Cornara  adottata  dalla  Republica  per  figliuola,  fl'l^'^"' 
in  cui  per  teftamento  del  marito  pervenne  !'  heredità  del 
regno,  da  lei  polcia  liberamente  ceduto  ,  &  donato  alla 
fua  patria  nel  modo ,  che  di  fopra  fu  dimoftrato  .  Dalle 
quali  cofe  {i  può  parimente  conofcere ,  con  quanta  ragio- 
ne fi  moveffe  la  Republica  a  volere  ogni  cofa  tentare  ,  & 
efporfi  a  molti  travagli  ,  &  pericoli  per  confervare  un  re- 
gno cofi  ricco,  cofi  nobile,  &:  da  lei  cofi  legitimamente 
poffeduto  . 

Ma  ritornando  alla  tralafciata  narratìone ,  dico,  che  V 
armata  Turchefca  fìi  il  primo  giorno  di  luglio  (coperta  ^"'^^^X\ 
al  capo  dell'  ifola  da  ponente  ,  intorno  a  Baifo  ;  la  qua- 
le volgendofi  poi  di  lotto  verfo  mezzogiorno  ,  fcorfe  quel- 
la riviera  ,  che  è  da  Limisò  al  promontorio  Curio  , 
chiamato  da  molti  Capo  de' Gatti ,  facendo  molti  prigio- 
ni,  &  faccheggiando ,  &  abbruciando  diverfi  cafali  .  Ma 
poco  quivi  fermatafi ,  feguendo  il  medefimo  camino ,  per- 
venne il  dì  feguente  a  Saline  ,  luogo  pollo  nell'  ifteffa  ma- 
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1570  rìna  ,    ma  più  verfo  levante  ,    ove    non  ritrovando  alcim 
Ttifcuhui  contralto,  sbarcò  facilmente  1' artigliarie ,  &  li  foldati  ;  li 
&jTfonif.-  quali  con  torti  ripari  li  poiero  preito  in  licuro  alloggiamen- 
'*'"'''         to  ,  onde  ufcivano  a  fcorrere  ,  &  depredare  il  paeTe  vicino, 
procurando  d'  bavere  da  prigioni  delle  cofe  dell'  ilola  noti- 
tia  ;  &  penetrati  fino  a  Leucata ,  villa  nove  leghe  da  Sa- 
line lontana,  facilmente  riduflero  a  loro  ubbidienza  quei 
contadini ,  a  quali  Muftafà  Bafcià  fece  fare  di    molti  do- 
ni ,    &  maggiori    promeffe  ,    per  invitarne  gli  altri  ,    & 
maffimamente  quelli  della  montagna ,  che  così  prefto  con 
la  forza  ftringer  non  fi  potevano  a  dovere  volontariamen- 
te venire  alla  fua  devotione  .  Ma  fra  tanto    furono  ifpe- 
dite  da' Turchi  ottanta  galee,  &  molti  vaflelli  da  carico, 
parte  a  Tripoli,  parte  alle  riviere  della  Caramania,  a  le- 
^^  .     vare  altri  foldati ,  &  cavalli  ;  onde  poco  appreffo  ridotte 
Turchefco .   iniiemc  tutte  le  forze,  li    ritrovo  eiìer  nell  eiiercito  lur- 
chefco  (  come  i  più    affermano  )  cinquanta    mila    folda- 
ti a  piedi  ,   oltre  tre  mila  guaftatori  ,    due  mila  cinque- 
cento cavalli  da  guerra,  fenza  altretanti ,  &  più  da  foma 
trenta  pezzi  d'  artigliarla  ,  parte  da  cinquanta  ,  &  parte  da 
cento  5  &  cinquanta  falconetti. 
vre/Fdìi       Ma  neir  ifola  di  Cipro    non    erano  prefidii  badanti  di 
^r^lìffufe^  refiftere  a  tante  forze  •    peroche    ne' prefidii  ordinarii  non 
*''•  fi  ritrovavano  più  che  due  mila  fanti    Italiani  ,    né  altri 

dapoi  ve  n'erano  flati  mandati  ,  oltre  mille  delle  cerni- 
de  di  Terraferma  ,  &  li  due  mila  del  Martinengo  ,  li 
quali  per  li  molti  incommodi  della  navigatione  erano 
ridotti  a  numero  molto  minore  ;  talché  la  maggior 
fperanza  di  difender  le  città  veniva  ad  effer  riporta  nel- 
li  nuovi  ordini  della  militia  defcritti  de  gli  fteflì  ifola- 
ni ,  de'  quali  molti  Capitani  ,  &  Rettori  haveano  riferi- 
to poterli  in  ogni  bilogno  prometterfi  ottimo  fervitio  . 
Ne  vi  era  parimente  nel  regno  altra  cavalleria  da  fat- 
tione ,  che  cinquecento  Stradioti  ,  trattenuti  con  perpe- 
tuo llipendio  ;  né  forfè  modo  di  farne  così  facilmente 
proviiione  ,  peroche  quantunque  molti  di  quei  nobili ,  go- 
dendo diverfi  beni  della  camera  reale ,  parte  per  antichi , 
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;^arte  per  nuovi  privilegi,  fuflero  per  cagione  di  tali  feu-  1570 
di  obligati  a  mantenere  tre  ,  ò  quattro  cavalli  per  uno 
in  fervitio  del  Prencipe ,  &  che  quefti  oblighi  fuffero  tan- 
ti,  che  a  tempi  de' Rè  afcendevano  al  numero  di  fette- 
cento  cavalli  ;  era  nondimeno  la  cofa  a  queflo  tempo  ri- 
dotta a  tale ,  che  poco  più  di  cento  fi  ritrovavano  in  ef- 
fere ,  talché  poteffero  bene  prontamente  al  prefente  bifo- 
gno  fervire  .  Anzi  ,  che  V  eflerfi  introdotto  per  maggiore 
commodità  il  cavalcare  le  mule  ,  le  quali  produce  quel 
paefe  molto  belle ,  &  in  abbondanza ,  era  cagione  ,  che 
havendofi  tralafciata  ogni  cura  delle  razze  de'  cavalli  ,  fi 
veniife  a  fentirne  per  tutta  l' ifola  mancamento.  Però  pa- 
revano le  cofe  conftituite  in  molte  difficultà ,  &  pericoli,  /fUlZ/^ln 
mancando  forze  fufficienti  a  poter  foftenere  &  ributtare  V  ""ft  ^'^' 

ri^  ^  ^'      \  •  •    t  N  1  11       •       celta ^  e p*-. 

aliai to  di  SI  potente  nemico  -,  poiché  ne  era  la  cavalleria  tìcoh^ 
baftante  a  poter  opporfi  con  certo  profitto  a'  nemici  ,    & 
impedire  loro  lo  sbarcare  le  genti  fopra  l'ifola  ,  nel  che 
pareva  che  ripofta  fu  (Te  la  principale   ficurtà    di    quel  re-  f^.^,^^^, 
gno  5  &  la  più  ferma  fperanza  di  difenderlo;  né  meno  la  can^a  di 
fanteria  era  così  numerofa ,  &  potente,  che   dopo  sbarca- 
te  ficuramente  le  genti,  &  le  provifioni  della  guerra  ,  po- 
teffe  contra  il  nemico  già  fatto  patrone    della    campagna 
mantenere  lungamente  due   fortezze  ;    T  una  delle   quali, 
cioè  ,    Nicoffia  ,  benché  per  fé  fteffa  forte ,    per  effere  di 
grandiffimo  circuito,  havea  bifogno  alla  fua  difefa  di  nu- 
mero grandiffimo  di  foldati  :  X  altra  ,  cioè    Famagofta  , 
più  pìccola ,  ma  debole ,  &  piena  d' imperfettione ,  bave- 
va  fimilmente  bifogno  di  molti,  &  valorofi  huomini  per 
fupplire  con  effi  al  difetto  della  fortezza. 

Ma  queite  forze  per  fé  fteffe  poche  diventavano  minori  ^j^„/''^'^" 
per  mancare  de'  capi  principali ,  d'  auttorità ,  &  d' ifperien- 
za;  peroche  non  era  all' bora  in  tutta  l'ifola  altro  Capi- 
tano di  grado ,  &  di  grande  conditione  ,  che  Aftore  Ba- 
glione  ,  Governator  Generale  di  quella  militia ,  eflendoil 
Martinengo  morto  ,  come  s' è  detto  ,  in  nave  nel  ca- 
mino :  né  vi  era  alcun  Proveditore  Generale  dell'  ifo- 
la ,  né  magiftrato  Vinetiano  folito  a  tener  fi  ne'  tempi  di 
H.Taruta,  Tar.IL  F     3  fofpet- 
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fofpetto;  peroche  alquanto  prima  era  morto  Lorenzo  Bedn- 
bo ,  che  teneva  quefto  grado  ,  in  luogo  del  quale  benché 
fublto  dal  Senato  fuffe  flato  eletto  Sebaftian  Veniero  Pro- 
veditor  di  Corfù ,  non  havea  però  per  V  anguftia  del  tem- 
po potuto  condurfi  in  Cipro  ad  effercitare  T  ufficio  fuo  . 
Però  i  carichi  principali  della  guerra   furono   conferiti  ^ 
diverfi  gentil'  huomini  Cipriotti  ,   perfone  d' honoratiffima 
qualità,  per  ricchezza,  per  nobiltà,  &  per  aifettione  ver- 
fo  la  Republica  ,  ma  di  niuna  ,  ò  poca  ifpericnza  delle 
cofe  della  militia  ,  &  però  men  opportuni  a  tanto  bifo- 
gno  .    Fu  il  Conte   di  Rocas   fatto   Luogotenente    del 
Baglione  ^    il  quale   dopo   la  morte  del  Bembo   riteneva 
in  tutte  le  cofe  della  militia  auttorità  fuprema  ;    Giaco 
mo  di  Nores  Conte  di  Tripoli ,  maeftro  dell'  artigliaria 
Giovanni  Singlitlco ,  Capitano  della  cavalleria  del  regno 
Giovanni  Sofomino  ,    Capitano   de' guallatori  ;    Scipione 
Caraffa,  &  Pietro  Paolo  Singlitico  >    capitani  de' conta 
dini  ^    che  haveano    a   ridurfi  in  fiti  forti    fopra  le  mon 
tagne  ,    &    così    ad    altri    di    loro   furono   altri    ufficii 
&    altri    carichi   difpenfati    .     Ma    perche    era    commu 
ne  opinione  ,    che    i    Turchi  doveffero   prima    affalire   la 
città    di    Famagofta    ,     volfe    il    Baglione    andarvi   egl' 
fteffo    alla    cuftodia  ,    per    potere   adoperare    dove    fi   Ili 
mava  ,    che  dovelfe  effere  il  maggiore  &:  principale  bifo 
gno . 

Difpofte  a  quefto  modo  le  cofe ,  fu  dopo  varie  conful 
te  conchiufo ,  che  innanzi  ad  ogn  altra  cofa  fi  doveffe  con 
ogni  sforzo  poffibile  impedire  lo  sbarcare  a'  nemici ,  ò  al 
meno  trafcor rendo  le  marine  ,  ove  dimoftraffero  d' accoftar 
fi ,  tenergli  infettati ,  fi  che  fuffero  coftretti  a  fepararfi ,  a 
mutar  luogo ,  &  a  mettere  indugio ,  non  potendo  lo  fta 
re  lungamente  in  quelle  fpiaggie,  ove  non  era  alcun  ricet 
to  di  mare  ficuro  per  l'armata,  mancare  di  pericolo  .  Se 
condo  il  quale  configlio ,  come  prima  s'  hebbe  avifo  dell 
approifimarfi  dell'  armata  nemica  ,  il  Conte  di  Rocas  par 
titofi  da  Nicoffia ,  con  trecento  cavalli ,  che  fu  quel  mag 
gior  numero ,  che  con  ogni  poffibile  diligenza  fi  potè  porre 
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ìnfieme,  &  con  cento  archibugieri  Italiani  fopra  altretanti    1570 
ronzini,  comandati  da  Antonio  dal  Beretino,  &  Lazaro 
Cocopanì  ftiiiiati  efperti ,  &  valorofi  Capitani  ;  fi  drizzò 
al  luogodifegnato  al  fare  la  maffa  di  tutti  i  cavalli ,  ch'era 
unfitoa  ciò  opportuno  non  molto  lungi  dalle  marine  del- 
le Saline ,  ove  fi  faceva  communemente  giudicio ,  che  per 
effer  là  i  migliori  forzadori  ,  &  per  la  vicinità  delle  due 
principali  città  Nicoflìa ,  &  Famagofta ,  fuffe  per  accoftarfi 
l'armata  nemica  a  metter  le  genti  in  terra  .  D' altra  parte 
fi  mofle  da  Famagofta  il  Baglione    con  trecento  archibu- 
gieri a  cavallo  ,  &  con  cento  &  cinquanta  Stradioti ,  eflen- 
dofi  nel  medefimo  tempo  co  '1  rimanente  di  quefta  caval- 
leria partito  da  Baffo  Pietro  Roncadi  Cavaliere ,    eh'  era 
Governatore  in  quel  regno  della  militia  Albanefe  ;  li  qua- 
li tutti  infieme  uniti  ^  ò  meglio  le  fue  forze  confiderando^ 
ò  pur  per  la  vicinità  del   pericolo    gravemente  commoffi    J^]"!"/ 
dalla  repentina  nuova,  che  più  di  trecento  vele  (  così  era  per  Jnerfc- 
ftato  riferito  )  fi  fuffero  già  accoftate  alle  marine,  ò  per-   '''"^'' 
che  giudicaffero  troppo  tarda ,  <Sc  infruttuofa  dover  riufci- 
re  r  effecutìone  delle  cofe  deliberate  ,    effendofi  i  nemici 
accortati ,  &  havendo  già  dato  principio  allo  sbarcare  ;  fi 
rifolfero ,  che  non  fi  doveife  paffare  più  innanzi ,  né  tenta- 
re cofa  alcuna,  ma  ritornarfene  ciafcuno  al  luogo,  don- 
de fi  era  poco  prima  dipartito  .  Talché  a  Turchi  rimafe 
ogni  cofa  libera  ,  ficura  ,  oc  ifpedita  ^    non  fenza  molta    omie  uk- 
lor  maraviglia,  in  modo  che  fofpettarono  da    principio  ,   'fZ'mlno.e 
che  quefta  facilità  d'entrare  nel  paefe  nemico  non  proce-  [corrono  u 
deffe  da  debolezza,  ò  da  negligenza,  &  viltà  de' difenfori,   '''""^"•s''*  ' 
ma  fufte  fatta  con  qualche  difegno  ,  &  artificio  militare , 
e  per  tirargli  incautamente  nelTinfidie.  Cofi  da  principio 
fi  ftavano  i  nemici  lolpefi  ,  &  procedevano  con- molto  ri- 
fpetto  :  ma  poiché  fcorrendo  in  diverfe  parti ,  &  facendo 
gravilfimi  danni,  non  ritrovavano  alcuno  impedimento,  ò 
contiafto  )  prefo  da  ciò  maggior  ardire ,  non  pur  fi  fecero 
■co'l  campo  innanzi,  ma  già  lenza  ordine,  &  fenza  inie- 
gna  fé  ne  givano  qua  ,  &  là  vagando  y  ovunque  più  tra- 
heva  ,  ò  il  defiderio  di  rubare ,  ò  altro  appetito  . 
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1570  Ma  parendo  a  Capitani  non  doveiTi  più  perdere  infrut- 

^'''^''''f.  ttiofamente  il  tempo,  cominciarono  fubito  a  fare  varii  di- 

/uaiforui^  fegni  d'accoftarfi  ad  una  delle  due  principali  fortezze  del 

Yrimf^ffa-  ^cgno  .  ConlìgUava  Piali ,  che   fi  doveffe  prima  attendere 

^''''    '  air  efpusnatione  di    Famasofta  •    promettendofene  certo 
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sji^reipw  acquifto  nello  fpatio  di  pochi  giorni;  oc  perduta  quelta  , 
^Flm7l/a.  diceva,  convenire  per  neceffità  molto  pretto  cadere  fimil- 
mente  in  loro  poteftà  Nicoflìa  ,  come  quella  ,  che  effen- 
do  piena  di  molte  genti  inutili  ,  &  lontana  dalla  mari- 
na,  &  in  mezzo  d'  una  campagna  occupata  da  tanta  gen- 
te nemica,  non  haverebbe  potuto  ricevere  alcun  ioccorfo, 
uè  fenza  nuova  provifione  lungamente  mantenerfi  :  Fama- 
gotta  efler  piccola ,  &  debole  fortezza ,  &  con  tanti  difet- 
ti ,  eh'  ella  non  potrebbe  reggere  alle  prime  batterie ,  né 
eflere  tanti ,  ò  di  tanta  virtù  i  difenfori  ,  che  haveffero 
havuto  ardire  di  afpettare  gli  aifalti  di  tanta  artigliaria  , 
&  di  eflercito  sì  valorofo  ;  al  quale  crefcendo  molto  di 
riputatione  la  vittoria  ,  fi  renderiano  facili  tutte  X  altre 
cofe  ,  che  poteano  all'  hora  forfè  parere  più  difficili  : 
anzi  quefto  folo  effempio  mettendo  in  tutti  grandiffimo 
terrore  ,  poter  efler  baftante  di  dare  loro  in  breve  tem- 
po ,  &  con  poca  fatica  il  poffeflb  intero  di  tutto  quel 
regno . 
MuM2,ii  Ma  in  contrario  afleriva  Muftafà  :  T  opinione  di  tante 
aicogia.  forze  non  doverfi  fcemare  co'l  volgerfi  a  quel!' imprefe  ,  che 
erano  riputate  più  deboli ,  &  in  cotal  modo  accrelcere  T  ani- 
mo a  nemici ,  &  levarlo  a  fuoi  :  Famagotta  effere  ftata  te- 
nuta per  lo  Ipatiodi  novant'anni  da  Genovefi  ,  &  pur  ba- 
vere nel  medefimo  tempo  i  Rè  Lufignani  dominata  queir 
ifola;  onde  poterfi  comprendere,  non  effere  di  molto  mo- 
mento air  acquitto  di  tutto  il  regno  il  domìnio  di  quella  fo- 
la città  :  ma  in  Nicoffia  effere  tuttala  nobiltà  ridotta,  & 
gran  parte  ancora  del  popolo  ,  delle  ricchezze  ,  &  delle  mu- 
nitioni  di  tutta  X  ifola  ;  onde  con  una  fola  fatica  potrebbonfi 
terminare  tutte  l'altre,  &  con  la  prima  imprefa  dar  fine  al 
loro  proponimento  ,  fpegnendo  affatto  gli  nemici ,  &  impa- 
tronendotì  d'  ogni  cofa  loro  .    Non  poterfi  i  varii  accidenti 
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prevedere  ,  che  in  movimenti  sì  grandi  apportare  Ipeffo  fuole   1570 
un  breve  tempo;  &  non  haverfi  alcuna  licurtà,  ancorché 
r  acquiilo  di  Famagofta  fufTe  pretto  ,    &  facile ,  di  poter 
feguire  il  corfo  di  quefta  vittoria,  &  non  più  torto  di  do- 
ver' effer  coflretti  ad  impiegare  quelle  forze  altrove  ,  fecon- 
do che  l'armate  de  Chriftianl  alla  difefa  ,  ò  dell'armata, 
ò  de  gli  ftati  del  gran    Signore  gli  haveffero    richiamati  : 
onde  dipartendofi  da  queir  ifola ,  tale  imprefa  farebbe  lo- 
ro di  poco  frutto  riufcita  ;  lafciando  ancora  i  nemici  pa- 
troni (  potevafi  dire  )  di  tutto  il  regno  di  Cipro  .  xA.ggiun- 
geva  a  quefte  ragioni,  l'aere  di  Famagofta ,  per  effer*  ella 
porta  in  paefe  baffo  ,    &  foggetto  all'  acque  ,    effer  peffi- 
mo ,    6c  quafi  infopportabile  a  chi  non  vi  fia  lungamente 
avezzo  ;  &  però  non  doverfi  condurre  i  foldati  in  luogo , 
ove    haveffero  ad  effer  miferamente  dall'infermità   confu- 
mati ,  ma  ove  poteffero  far  prova  della  lor  virtù  ;  il  mo- 
rire fenza  laude  ,    &  fenza    merito    effer    molto    odiato  ; 
ma    i    fommi    pericoli    della    guerra  ,     &   dell'  armi    de* 
nemici    accompagnati  da  fperanza  di  gloria  non  effer    te- 
muti da  alcun  buono ,  &  valorofo .    Ma  oltre  ciò  inten- 
devafi  da'  prigioni ,    anzi  pur  da'  luoi  medefimi ,    che  con 
la  fcorta  d'alcuni  Ciprìotti  rifuggiti  nel  loro  campo   ha- 
veano  mandato  nel  porto  di  Famagofta  a  fpiare  gli  anda- 
menti de'  nemici ,  efferfi  in  quella  fortezza  ritirati  i  capi- 
tani di  maggiore  auttorità ,    &  la  miglior  gente  da  guer- 
ra ;  quefta  effere  la  vera  difefa  della  città,    quando  negli 
affalti  fi  conviene  far  prova  del  valore  di  ciafcuno  ,    non 
le  muraglie ,  &  li  baluardi  ;    effendo  molto  maggiore  la 
peritia,  &  la  virtù  de' fuoi  foldati  nell' efpugnare  le  fortez- 
ze,   che  non  era  l'arte,    &  T  induftria  de' Chriftiani  nel 
f abricarle ,  ò  nel  difenderle,  come  s' havea  per  tante  ifpe- 
rienze  potuto  conofcerc  :  l'apparato  grande  delle  loro  ar- 
tigliarle ,  il  numero  grandiffimo  di  guaftatori ,  l' ifperien- 
za  che  haveano  di   tal'  op^re  ,  haverebbe  loro  fatta  la  via 
facile,  &  piana  a  poter  iuperare  le  mura  di  Nicoffia,  & 
condurre  i  foldati  fuoi  valorofiffimi  all' affatto ,  nel  quale 
ritrovando  per  lo  poco  numero ,  6c  per  la  viltà  de'  difen- 
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fori  deboliffimo contrailo ,  non  era  dubbio,  clie  la  vittoria 
non  haveffe  prefica  cadere  loro  nelle  mani  con  la  fte{fa, 
&  forfè  maggiore  facilità ,  che  nell'  imprefa  di  Famago- 
fta  fi  fperava  di  ritrovare  ,  ma  con  premii  fenza  parago- 
ne più  certi  ,  &  più  degni  delle  loro  fatiche  ,  &:  peri- 
coli . 

Per  quefte  ragioni ,  &  per  T  auttorità  di  Muftafà  fu  de- 
liberato di  tentare  prima  \  efpugnatione  di  Nicoflìa  ;  ver- 
fo  la  quale  fi  moffe  tutto  il  campo  a*  ventidue  di  luglio, 
havendo  mandato  prima  cinquecento  cavalli  verfo  Fama- 
gofta ,  per  impedire  il  commercio  di  quefte  due  città  .  Sta- 
vafi  fratanto  dentro  le  mura  di  Nicoflìa  la  cavalleria  otio- 
fa,  lafciando  tutto  il  paefe  in  libera,  &  ficura  preda  de' 
nemici ,  tuttoché  il  Cavaliere  Roncadi ,  huomo  ardito  ^ 
&  valorofo ,.  &  alcuni  gentil'  huomini  della  città ,  &  qual- 
che capitano  Italiano  ,  faceffero  più  volte  non  leggiere  in- 
ftanza  di  poter  ufcir  fuori  per  farfi  vedere  a'  nemici ,  fi  che 
efll  non  haveflero  a  prendere  maggior  ardimento  da  que- 
lli fuoi  troppo  timidi ,  6c  forfè  vili  configli .  Ma  quelli , 
a'  quali  era  quel  governo  commeifo  ^  non  parendo  loro  , 
che  fu(fe  a  propofito  il  commettere  ad  alcun  pericolo  quel- 
la poca  gente  5  eh' era  aflignata  alla  difefa  della  città,  non 
fi  lafciavano  da  alcuna-  ragione  perfuadere  a  concedere  ta- 
li licenze  .  Nondimeno ,  movendogli  più  X  ingiurie  de*  fuoi 
proprii ,  che  non  haveano  fatto  quelle  de'  nemici ,  intefa 
la  ribellione  del  cafale  Lefcara  ,  il  quale  non  pur  s'era 
fubito  arrenduto  a  Multala  ,  ma  facendo  altre  hoftiliope- 
rationi  a  danno  ,  &  pregiudicio  di  quelli  della  città ,  ha- 
vea  particolarmente  mandati  fuoi  huomini  a  perfuadere  ad 
altri  contadini  ,  i  quali  ritirati  tra  palfi  llretti  de'  monti 
fi  ftavano  ficuri  dalfolTefe  de  Turchi ,  che  doveflero ,  fe- 
guendo  il  fuo  eflempio ,  difcendere  al  piano ,  &  volonta- 
riamente metterli  in  potere  de' Turchi  ;  fa  deliberato  di 
mandare  una  notte  cento  cavalli ,  &  feicento  fanti  a  met- 
tere a  ferro ,  &  fuoco  quel  cafale ,  nel  quale  furono  am- 
mazzati quafi  ruttigli  habitatorial  numero  di  più  di  quat- 
trocento .  Così  rimafe  feveramente  la  Joro  perfidia,  caftiga- 
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ta,  &  con  quefto  terrore  frenato  ne  gli  altri  il  defiderio  £570 
di  novità,  ch'era  in  molti  di  quegli  habitatori  grandifll- 
mo  per  lo  tedio  della  fervitù ,  nella  quale  per  le  ragioni 
dianzi  narrate  fi  ritrovavano;  talché  comprendevafi  chia- 
ramente, che  fperando  efli  col  mutar' imperio  di  mutare 
fortuna,  non  pur  non  erano  per  opporfi  a  nemici ,  ma  più 
tofto  per  dover  loro  predare  ogni  commodità  ;  la  quale 
difpofitione  de  gli  animi  cercava  con  ogni  induftria  Mu- 
flafà  d'  accrefcere ,  facendo  molti  doni  ^  &  maggiori  pro- 
mefle  a  quelli ,  che  veniffero  ad  arrenderfegli . 

Ma  i  Turchi,  feguendo  fenza  contratto  il  loro  carni-  spa^efit» 
no,  s' appreffarono  alle  mura  di  Nicortìa  :  &  come  prima  gr^^^d^in 
fu  da  quelli  di  dentro  fcoperto  l'effercito  nemico,  gran- 
diffimo  terrore  occupò  gli  animi  di  tutti,  perturbandogli 
non  altrimenti  quefta  cofa  ,  che  fé  fuffe  loro  improvifa- 
mente  fopravenuta ,  come  quelli ,  che  non  havendo  fapu- 
to ,  né  prevedere  con  prudenza ,  nò  con  diligenza  prove- 
dere al  perìcolo  lontano  ,  immoderatamente  lo  temevano , 
poiché  s'era  fatto  vicino  ;  effendo  contale  oftinatione  pro- 
ceduti nel  pcrfuaderfì ,  che  l'armata  Turchefca  non  do- 
velfe  venire  a'  loro  danni ,  &  con  tanta  negligenza  nel  pro- 
curare la  propria  falvezza ,  benché  dal  Bailo  di  Coftanti- 
nopoli ,  &  dal  Senato  ancora  fuifero  ftati  fin  da  principio 
di  quelli  moti  avifati  delle  preparationi ,  che  fi  facevano 
per  queir  imprefa ,  che  molti  non  curando  di  ridurfi  per 
tempo  nelle  fortezze ,  furono  all'  improvifo  colti  da'  Tur- 
chi ne'  loro  cafali ,  &  fatti  prigioni  .  Era  all'  bora  nella 
città  di  Nicolfia  Nicolò  Dandolo  con  titolo  di  Luogo-  Krroi^Dn- 
tenente ,  ck  con  grande  auttorità  in  quel  regno  pofto  dal-  fll^J!'^'^ 
la  Republica  a  quel  governo  ,  huomo  di  debole  confi- 
glio  per  lollenere  il  pelo  disi  grave  maneggio ,  ma  eh' era 
flato  eflaltato  a  molte  dignità  per  certa  opinione  concet- 
ta di  lui  ,  che  quantunque  fufle  perfona  di  poco  pronto 
ingegno  ,  valeffe  però  nell'  operare  ,  per  certa  ifperienza 
acquiftata ,  come  fi  credeva ,  in  diverfi  carichi  di  mare  ,^ 
ch'egli  haveva  effercitati .  Quefti  dunque,  ò  perduto  per 
r  inordìnato  affetto  qel  pericolo  il  coniglio  ,    ò  pur  per 
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debolezza  di  difcorfo  ,    non  fapendo  a  tanti  bifogni  pro- 
vedere col  filo,  ò  troppo  timore,  òpoca  intelligenza  del- 
le cofe ,  accrebbe  le  difficoltà ,  &  i  pericoli .  Peroche  al 
giungere  dell'  armata  nemica  non  erafi  data  perfettione  al- 
la cavatione  delle  foffe ,  né  difpofti  gli  ordini  della  mili- 
tia ,   né  gli  huomini  del  paefe ,    né  proveduta  a  fufficien- 
za  di  vettovaglie  la  città  :  li  quali  difordini  per  emenda- 
re fi  conveniva  procedere  in  ciafcuna  cofa  con  altri  difor- 
dini  ;  onde  fu  fatto  un  publico  editto ,  dando  a  ciafcuno 
licenza  di  pigliarfi   le  biade ,    ove  ne  ritrovaffe  ,    le  quali 
conducendo  nella  città  s' intendelfero  effer  fatte  fue;  il  che 
tuttavia ,  come  tardo  rimedio ,  non  potè  quel  giovamen- 
to apportare  ,  che  fi  {limava  ,  effendone  buona  parte  rima- 
fla  fuori  ne'  cafali  con  doppio  incommodo  de'  paefani ,  per 
lo  commodo  che  da  effe  riceverono  i  nemici .    Oltre  ciò 
havendofi  con  poca  confideratione  dell*  imminente  perico- 
lo licentiate  le  cernide  ,  fi  convenne  con  grande  celerità , 
&  confufione  ,  prima  che  pervenute  fuffero  alle  cafe  loro,, 
richiamarle  ,    &  nell'  ifteffo  tempo  deferi  vere  tumultuofa- 
niente  nuovi  foldati  nell'  ifola ,  come  meglio  dettava  il  ca- 
fo ,  ò  la  neceffità . 

Mentre  dunque  i  noftii  opprefTì  da  molti  mali  fpende- 
vano  il  tempo  in  ordinare  le  cofe  loro ,    &  configliare  il 
modo,  col  quale  fi  poteffe  impedire,  ò  difturbare  l'ope- 
ra de'  nemici ,  tardando  anco  più  le  rifolutioni  di  ciafcu- 
na cofa ,  per  non  effervi  capo  da  guerra  di  molta  autto- 
rità ,    che  terminaffe  i  contraili ,    che  nafcevano  dalla   di- 
verfità  delle  opinioni  ;  fu  dito  a'  Turchi  fpatio  ,    &  com- 
modità  di  fpiegare  i  loro  padiglioni  ,    piantare  l'artiglia- 
rie  ,  &  fortificare  gli  alloggiamenti  fenza  quafi  altro  diftur- 
bo ,  che  quello ,  che  ricevevano  dall'  artigliarie  della  cit- 
tà .  Perochè  quantunque  fpeffo  ufciffero  gli  Stradioti  con 
qualche  banda  d'  archibugieri  a  fcaramucciare ,    nondime- 
no non  olando  quefti  per  lo  poco  numero  dalle  mura  dif- 
coftarfi  pili  che  quanto  s'  eftendevano  i  tiri  delle  artiglia- 
rie ,  né  approffimandofi  i  nemici ,  fi  che  da  quella  potef- 
fero  effer  colti  ,    non  feguiva  mai  fattione  di   momento; 
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&  effendo  un  giorno  Andrea  Gortefe  ,  capitano  degli  Stra-  1570 
dioti ,  huomo  d'  animo  molto  ardito ,  &  feroce  trafcorfo 
per  buono  fpatio  avanti  gli  fuoi  ,  circondato  da  numero 
grande  di  nemici  dopo  una  lunga  ,  &  valorofa  difefa  fu 
morto  .  Accampoffi  1'  esercito  Turchefco  da  santa  Mari-  /"Zuppiti. 
na  fino  in  Aglangia ,  occupando  tutto  lo  fpatio  oppofto  a 
quattro  baloardi  ;  &  all'altra  parte  della  fortezza  ,  ove 
non  fi  flendeva  il  campo ,  furono  da  ciafcuno  de'  Bafcià 
mandati  cento  cavalli ,  &  altretanti  fanti  ,  accioche  non 
poteffe  la  cittcà,  da  ogni  parte  affediata ,  né  ricevere,  nò 
mandar   fuori  alcuno  .  D/mmv 

E  pofta  la  città  di  Nicoffia  nel  mezzo  della  campagna  "<^'^"'f' 
dell'  itola ,  quafi  ugualmente  dittante  dalle  fue  marine  di 
tramontana  ,  &  d'oftro,  &  dalle  due  eflreme  parti  dell'  ^.^^ 
ifola  Baifo ,  &  Carpaflo  ;  è  abbondantiffima  d' acqua  fre- 
fca ,  &  d' aere  affai  falubre ,  fpirandovi  il  piacevoliffimo , 
&:  fuavidimo  zefiro ,  che  vivifica  ,  &  ricrea  i  corpi  fian- 
chi ,  &  laffi  per  l' immoderato  caldo  di  quella  regione  : 
'però  ella  era  piti  che  alcun' altra  città  del  regno  habita- 
ta .  Onde  ne  nacque,  che  dovendofi  afficurare  T  ifola  con 
una  fortezza  ,  i  Cipriotti  poco  ogn'  altro  fito  ftimando  ,  in 
quefto  folo  con  ogni  prontezza  ,  &  liberalità  erano  concorfi 
tutti  ;  talché  s  havea  ridotta  quefta  città  in  fortezza  rea- 
le ,  per  opera ,  &  cura  principalmente  di  Francefco  Bar- 
baro Proveditore  dell'  ifola  ,  &  di  Giulio  Savorgnano  Go- 
vernatore ,  a  quali  havea  il  Senato  quefto  particolar  cari- 
co commeffo .  Era  la  fortezza  di  forma  rotonda  con  un-  suafonci" 
dici  baluardi,  la  fronte  de' quali  era  di  feflantacinque  paf-  s.^'i»^i^' 
fa,  &  di  trenta  la  fpalla ,  in  modo  che  poteva  ogn' uno 
di  effi  commodamente  capire  due  mila  fanti ,  &  quattro 
pezzi  d' artiglieria  :  &  con  tale  arte  erano  fabricati ,  che 
havendo  da  ciafcuno  de'  lati  le  fortite  ,  fi  preftava  com- 
modità  a  foldati  di  potere  (coperti  d'ogni  parte)  ufcire 
alla  contrafcarpa  .  Ma  li  terrapieni  larghiffimi  di  più  di 
trenta  pafll ,  fopra  d'  ogn'  altra  cofa  l' accrefcevano  molto  di 
ficurtà  i  onde  da  gli  huomini  profeffori  della  difciplina 
militare  era  commuacmente  filmata,  p.r  quanto  fi  pote- 
va 
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1570  va  confeguire  con  Tarte,  una  delle  più  belle,  &  migliò* 
Mancadì  j.^  fortezzc  dcl  mondo  .  Ma  come  quefte  cofe  abbondava- 
no,  COSI  mancava  il  numero  ,  &  la  virtù  de' difenfori  : 
peroche  partito  Aflore  Baglione  da  Nicofìla ,  era  rimafo 
nella  città  il  Colonnello  Roncone ,  con  carico  delle  cer- 
nide  dell' ifola,  &  di  tutta  la  militia  Italiana;  &  alcuni 
altri  capitani ,  ne'  quali ,  benché  fuffe  qualche  ifperienza 
di  guerra ,  &  defiderio  grande  d'  honore  ,  nondimeno  ef- 
fendo  in  loro  poca  auttorità  ,  non  poteano  i  loro  confi- 
gli molto  buon  frutto  partorire  :  peroche  ,  overo  dall'  im- 
prudenza di  quelli ,  che  haveano  in  mano  il  governo  ,  era- 
no del  tutto  rifiutati  ,  overo  accettati  con  molti  contra- 
fti ,  6c  difficultà,  &  però  lentamente  ,  &  con  mali  mo- 
di effequiti . 

Onde  fu    deliberato  di  mandare  a    Famagofia  a  ricer- 
care il  Baglione ,  che  voleffe  trasferirfi  egli  fleflb  in   Ni- 
coffia ,  &  condurre  leco  qualche  foccorfo  di  foldati  ;    ma 
Kt  ricerca  parendo  a'  magiflrati  di  quella  città  di  non  bavere    tanta 
'àaFamag9-  geutc  ,  che  fufle  badante  a  difenderla  ,^  ne  effendo  ben  cer- 
fi"'  ti ,  che  mutandofi  il  difegno  de*  nemici ,  non  poteffe  venir 

loro  improvifo  bifogno  d'  ufarla  ,  ricularono  fempre  cofi:an- 
temente  di  volere,    né  di  quella  gente,    né  del  capitano 
privarfi  :  &  con  la  loro  auttorità  s' ifcusò  medefimamente 
,  ,  ,    il  Baglione  5  di  non  poter  all' bora  dipartirfi  ,   agsiun^en- 
cejfo.         do  ancora  ,  che  i  loldati  del  Martinengo  rimalti  ien/.a  ca- 
po fi  laiciavano  chiaramente  intendere  di  non  volere  ad  al- 
tri ,  che  a  lui ,  prefl:are  ubbidienza  :  onde  la  fua  partita  ha- 
verebbe  potuto  dare  occafione  ad  alcun' importante  difor- 
dine  in  quella  fortezza . 
Creme  chefi       Riti'ovavanfi    air  bora    alla     difefa    di     Nicoflia    dieci 

ritrovava  . ,         ^  .  ni  T       t  • 

mejTaaìia  mila  fauti  ,  &  tra  quelti  mille  ,  &  cinquecento  Italia- 
'^'■^^''"  ni  ,  &  tuttoMl  rimanente  dell' ifola  ,  cioè  ,  tre  mila 
delle  cernide  ,  due  mila  &  cinquecento  della  città  ,  due 
mila  di  nuovo  defcritti  alla  militia  ,  tolti  dalli  cafali , 
&  pagati  parte  a  fpefe  della  camera  reale  ,  &  parte 
da  diverfi  particolari  ,  &:  mille  gentil'  huomini  Ni- 
colTiotti  :  la  qual    gente    era  quafi    tutta    nuova  ,    &    in- 

efper- 
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efperta  ,    &  non  molto  ben  fornita  d'armi  ;    onde  man-    1570 
cando  a  molti  le  picche  ,    &  gli  archibugi ,    conveni\^ano 
ufare  gli  fpuntoni ,  &  l' alabarde  ;  & ,  ciò  che  più  fi  po- 
teva in   alcune  perfone  nobili  del  regno ,    &  ne'  fanti  Ita- 
liani lodare  ,  cioè  il  defiderio  della  gloria ,  la   fede  verfo 
il  fuo  Prencipe,  &  la  charità  verfo  la  patria,  erano  co- 
fe  di  poco  giovamento  a  tanto  bifogno  .  Ma  d'  artigliaria 
la  città  era  ottimamente  guarnita ,    né  mancavano  alcuni 
huomini  valorofi ,  &  pratichi  per  ben  uiarla  :  de*  guaftato-  ^J^Jt-^Te^ 
ti  fimilmente  era  srande  la  copia  per  poterfene  in  qualun-  ria,  idi ^ 
que  opera  iervn*e  :  peroche  oltre  quattro  mila  delcritti  in 
queft'  ordine    fotto  T  ubbidienza  di    Giovanni   Sofomeno , 
s' haveano  ricevuti    dentro    più  d'altretanti  huomini  atti 
a  quefte  fattioni .  Nondimeno  in  tanta  abbondanza  di  gen- 
te ,    &  di  terreno  non  accordandofi  li  capitani  nel  modo 
di  fare  le  ritirate ,  queft'  opera  cotanto  neceffaria  fu  lafcia- 
ta  imperfetta:  da' quali  difordini  rimafero  più   indebolite 
quefte  forze ,  poche  certo  per  fé  fteffe  a  refiftere  alli  gran- 
di apparati  dell' effercito  nemico;  nel  quale  per  contrario 
era  una  fomma  ubbidienza,    &  riverenza  verfo  li    capita- 
ni ,  &  tutte  le  fattioni  militari  con  feveri  comandamenti  eùvàTJt'^ 
dìfpofte  ,  s' effequivano  con  maravigliofa  prontezza  .  A  Mu-  5''^«^^/?*' 
ftafà  ,  perfona  molto  ardita,  &  bellicofa ,  oltre  il  grado, 
che  teneva  all' bora ,  accrelceva  molto  d'auttorità,  &.  di 
riputatione  preffo  a'  foldati  la  fama ,  eh'  egli  havea  acquì- 
ftata  ,    militando  nell'eflercito  di  Selino  ,    prima  ch'egli 
perveniffe  all'  Imperio  ,  contra  Acomate  luo  fratello  ,  attri- 
buendoft  all'  ardire ,  oc  valore  di  lui  la  infperata  vittoria , 
che  ne  fu  confeguita  .  Però  i  foldati  già  aft'uefatti  all' opere 
della  militia ,  alle  fatiche,  &  a'diiagi  ,    erano  fatti  mol- 
to più  gagliardi,  &  arditi  dall' opinione  ,  che  haveano  del- 
la virtù  del  capitano,  &  dalla  Speranza  de' grandiffimi  pre- 
mii  ,    eh'  erano  ogn  hora  a    loro  propofti  dalla  vittoria . 
Neil'  effercito  ,  come  fi  difle ,  era  numero  grande  di  gen- 
te,  del  quale  eran  fortiftìmo  fondamento  fei  mila  Gianiz- 
zeri  ,    &  quattro  mila  Spachl  (  fono  quefti  foldati  ,    ch^ 
hanno  perpetuo  ftipendio  per  fervire  a  cavallo ,  ma  ne'  bi- 

fo- 
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1570   fogni  fogliono  militare  con  gli    altri  fanti  a  piedi)  huo* 
mini  valorofi  ^  &  educati  fu  le  guerre . 
KìcojTitati        Però  quanto  più  contra  tante  forze  mancavano  i  prove* 
%Zju"iL  ^^i^i^i^ti  humani ,  con  tanto  maggiore  affetto ,  oc  follecitu- 
*/W.         dine  fi  ricorreva  ad  impetrarne  il  favore  divino;  facevan- 
fi  giorno ,  6c  notte  perpetue  orationi  nelle  cale ,  &  nelle 
chiefe ,  &  folenni  proceffioni  per  tutta  la  città  ;  le  quali 
cofe  fi  facevano  con  frequenza  ,    &  divotione  maggiore, 
per  r  effempio ,  6c  per  eiTortatione  di  Monfignor  France- 
coTrarini'y    ^co  Contai'ini ,  Vefcovo  di  Baffo ,  in  cui  la  dignità  epi- 
^fffa'^'    ^^^P^'^  ^^^  ^^^^^  P^^  illuftre,    6c  più  reverenda  dall'anti- 
ca nobiltà ,  &  ricchezze  della  fua  famiglia ,  &  dalla  pro- 
pria bontà ,  &  virtù  di  lui .    Qiiefti  eflendo  tra  le  perfo- 
ne   ecclefiaftiche  di    maggiore  auttorità  d'ogn' altro  (  pe- 
roche  Monfignor  Filippo  Mocenico ,  Arcivefcovo  di  Ni- 
coffia  ,  ritrovavafi  a  quefto  tempo  in  Vinetia  )  non  man- 
cava a  quel  popolo  di  alcuno  ufficio  ,  che  dal  proprio  fuo 
paftore  afpettar  fi  poteffe .  Convocati  un  giorno  i  princi- 
pali della  città  nel  tempio  di    Santa  Sofia  ,    ove  concor- 
fe  molta  gente  d'ogni  conditione,  in  cotal    guifa  comin- 
ciò a  parlare . 
tiTaìppp'oiò.       ^^  ^0  rjjguardo  alla  grande%xa  de  presentì  perìcoli ,  non 
-  ,  po^o  non  Sommamente  temere  della  commune  ^alute  ,  ^  diib- 

hìo^o  del  fine  taf  bora  con  /'  animo  dimeno  cedere  a  lì  av- 
verfa  fortuna  .  R  fé  da  altro  canto  io  mi  volgo  a  penfare^ 
quale  fia  la  vojira  virtù  ,  la  ?nagnanimità  ,  la  forte'^<^a  , 
/a  cofian^a ,  fe?7to  deftarmifì  certo  ardore  nel  petto  ,  che  a 
meglio  fperare  rri  invita  .  ÌAa  ,  fé  da  quefli  più  humili  pen- 
fieri  rri  inalxp  alla  conftderatione  della  divina  providen%a  ^ 
(^  bontà  ,  non  pur  quel  primo  timore  fi  tempera  ,  ma  fi  tra- 
muta in  una  ferma  fperan%a  :  conciofiacbe  il  vero  meglio 
di f e  emendo ,  conofco  ,  che  a  gli  huomini  valor  oft  le  cofe  ar- 
due ^  &  difficili  fi  fanno  piane  ^  &  agevoli  :  ma  a  fedeli 
Chr/ftiani  /'  impoffibili  ancora  divengono  facili  .  Vero  ,  fé 
a  voi  non  mancherà  ì  antico  ,  &  proprio  voftro  valore , 
é^  fé  ne'  voftri  cuori  farà  ferma  ,  &  coftante  la  voftra  fe- 
de 5  che  havete  prefa  infieme  con  la  vofira  prepria  falute  a 

di- 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB  I.    9; 

eli  fender  e  ^  affai  certo  io  fono ,  che  queflì  travagli  alla  fine  1570 
trovarete  ordinati ,  non  alla  voftra  mina ,  ma  ad  una  vo- 
Jìra  [omma  laude ,  &  ad  una  gloria  Sempiterna  .  TSLoi  pap- 
piamo per  infiniti  effempi  d  ogni  età ,  quanti  affedii  da  po- 
ca gente  contra  numerojtjftmi  efferati  Jtano  flati  valorofa- 
mente  [oftenuti ,  &  fatti  riufcir  vanì  ^  baflando  bene  fpeffo 
una  coflante  virtù  ^  i^  un  generoso  proponimento  d'  animo 
invitto  a  falvare  dd  più  gravi  pericoli .  ìs/la  a  quei  popo- 
li y  de"  quali  Dio  ha  voluto  dimoflrarji  particolar  cuftode  y 
non  pur  non  ha  potuto  nuocere  alcuna  for%a  de  gli  huomi- 
ni ,  che  loro  an^i  ha  ceduto  la  fleffa  natura  ,  &  fervito  il 
cielo ,  ^y*  gli  elementi  :  così  l' acque  ,  flando  fofpefe  ,  apri- 
rono a  gli  Hebrei  per  entro  al  feno  del  mare  la  flr  a  da  fa- 
cile ,  ^  ficura  ^  la  terra  più  arida  fcatur)  fonti  di  chia- 
rijjìme ,  &  abbonda ntijjìme  acque  per  rinfrescarli  _,•  il  cie- 
lo provide  loro  dell'  inufìtato  ,  ^  maravigliofo  cibo  dellor 
manna  per  nutrirgli .  Quefli  certo ,  ò  ftmiglianti  ajuti  dob- 
biamo noi  hora  Jperare  dalla  forte  mano  di  Dio  per  la 
noflra  falute  j  peroche  non  è  meri  empio  ,  ne  men  acerbo 
persecutore  del  popolo  eletto  Selino  Ottomano  ,  che  già  fi  fuf- 
je  queir  antico  Faraone  _,-  ne  fiamo  noi ,  Chrifliani  compera- 
ti col  f angue  ckl  fiw  Figliuolo  ,  men  cari  a  Dio ,  &  men 
diletti  da  lui ,  che  alcun  altro  popolo  fi  a  flato  Riamai  :  del 
qual  futuro  miracolo  ne  h avete  chiaro  ,  (^  frejco  efsempio , 
che  a  fperare  vi  persuade  .  'Mon  f ape  te  voi ,  in  qual  termi- 
ne fi  trovasse  ,  hora  fono  cinque  anni  ^  T  ifola  di  Malta  , 
flretta  da  così  lungo,  <l^  co  fi  grave  afsedìo  ^  oppugnata  da 
tanti  foldati ,  da  sì  pochi  d/fefa  ,  priva  quafi  hormai  d  ogni 
fperan^a  d' ajuto ,  é?  cohna  d' ogni  necejjità  ?  TSLondimeno 
il  valore ,  Cff  la  fede  de'  difenfori  non  fcemando  punto  per 
niun  cafo  avverfo  ,  fece  riufcir  vana  ,  &  debole  la  poten- 
za de  barbari ,  ^  fchernì  i  loro  troppo  arditi  configli  _,•  éf 
a  cuoche  meglio  apparir  potefse  la  for%a  della  divina  prò- 
viden%a  ,  quella  forte^^a  già  ridotta  all'  eftremo ,  fu  pri' 
ma  dair  afsedio  de  nemici  liberata  ,  che  foccorfa  da  gli  ami- 
ci .  Quefti  fortijjimi  ,  &  valorofijfimi  huo?nini  havete  ad 
imitar  voi  con  T  efporvi  prontamente  a  tutte  le  fatiche  ,  & 
H.  Taruta .  Var,  IL  G  pe- . 
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pericoli  delle  fattìonì  militari  _,-  an^i  pur  vi  Jì  conviene  di 
Superargli  :  peroche  quelli  Cavalieri ,   persone  foreftiere-  di 
varie  nationi^  combattevano  per  la  religione  ^  éf  per  la  glo- 
ria ^  voi  y  oltre  quefle  ,  difendete  infieme  la  patria ,  le  mo- 
gli j  ì  figliuoli ,  le  f acuità  :  fi  che  tutte  le  cofe  humane ,  & 
divine  v  invitano  a  dimoftrare  valore  insuperabile ,  ^  ciò 
con  animo  tanto  più  franco  ^  ^  ardito  ^  quanto  che  voi  per- 
sone Ubere ,  éf  generose  havete  a  combattere  contra  fchia^ 
vi ,  gente  vile ,  &  disarmata ,  polita  a  vincere  in  campa- 
gna più  còl  numero  y  che  con  la  virtù  de  foldati .  Del  qua- 
le ava nt aggio  mancheranno  efji  al  predente ,    effendo  quejia 
città  circondata  da  fortijjime  mura  ,    &  difefa  da  tanta 
artigliarla ,  che  quefta  fola  potrebbe  baflare  a  ributtare  i 
nemici ,  /  quali ,  quando  pur  fi  ano  arditi  d  accollar  fi  a  da- 
re t  alfa  Ito  5  fete  ficurl ,  che  fojìenendo  II  loro  primo  Impeto  , 
è  voftra  certo  la  vittoria .   Peroche  non  potrà  tardar  mol- 
to a  giungere  II  foccorfo ,    che  con  potentljfima  armata  ha- 
vete Intejo  apparecchlarji  dalla  nojìra  "^ep  ubile  a ,   la  qua- 
le non  rlcuferà  mai  di  mettere    prontamente  tutte  le  for<!^e 
fue ,  per  la  confervatione  di  quefto  regno  ,  filmato  membro 
nobllljjimo  del  [uo  fiato  ,  &  a  tutti  carijjimo  .  Li  quali  hu- 
manl  provedimentl ,  per  fé  fiejfi  poffentl  per  falvarci ,    ren- 
deranno del  tutto  Invincibili ,  le  voftre  orationi ,    la  voftra 
fede  ,    Il  voftro  coftante  proponimento  di  lafclare  l  peccati , 
//  quali  caftigati  più  con  la  paura  ,  che  con  la  pena  ,  ha- 
verete  tempo  ,  (if  occ afone  di  laudare ,  honorare  ,    e  glori- 
ficare l  altljfimo  Iddio  ,   che  con  particolare  beneficio  ,    dl- 
moftrandovl  folo  /'  afpetto  dell'  Ira  \ua  ,  nel  furore  di  quefto 
barbaro  Ottomano  ,  habbia  voluto  provedere  alla  f alate  del- 
le voftre  anime  ,  ^  alP  acquifto  delU  beni  celeftl ,  (^  Infie- 
me conservarvi  la  vita  ,  la  patria  ,  le  f acuità  ,  perche  tut- 
te quefte  coje  ne  II'  avvenire   h  abbiate  ad  tifare  a  gloria  di 
lui ,    come  di  vero  ,    c^  liberale  Signore ,    é?  donatore  di 
tutte  le  grafie . 
coHUfjua-       Da  quefte  parole  fi  vide  rimanere  grandemente  gli  ani- 
tlgrl'nde-  hìÌ  dì  tutti  commoffi  ;    onde  ripieni  di  buona  iperanza  T 
rfieme,       yj^  l' altro  confortava ,  &  con  forte  animo  alla  difeia  dif- 

po- 
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ponendofi  ,    con  follecitudine  attendevano  a  tutte  Tope-    1570 
re,  &  fattioni  militari,  ad  afficurare  i  parapetti,  ordina- 
re le  compagnie  ne'  luoghi  più  pericolofi  ,    guardare    con 
perpetue  vigilie  i  baluardi  .  Crelceva  parimente  di  giorno 
in  giorno  il  pericolo  ,  fi  come  il  nemico  s  andava  più  ap- 
proflì mando  :  conciofiacofliche  i  Turchi  ,    non  mancando    MaiTur- 
in  niuna  cofa  d'induftria,  &di  diligenza,  s'erano  con  le   'vlLZtZ 
loro  trincee  già  molto  avvicinati  alle  foffe  ,  in  modo  che  ''"''"'^' 
cominciando  a  tirare  frequenti  archibugiate ,  tenevano  del 
continuo    travagliati    quelli  ch'erano    lopra  le  mura  ,    fi 
che  a  pena  potevano  comparire  alli  parapetti .  Oltre  ciò 
drizzati  alquanti  pezzi  groffì  d'artigliaria  verfo  la  città  dal- 
la parte  di  Santa  Marina  ,    faceano  di  molti  danni  nelle 
cafe  ,    non  fenza  grande  fpavenro  del  popolo  .    Ma  ciò , 
che  a  capitani  più  che  altra  cofa  preftava  giufta  occafione 
di  temere ,    erano  le  opere  ilupende  di  terreno    fatte  da'  f'"TJ:i' 
Turchi  con  tanta  arte,  &  celerità,  che  in  pochi  dì  fi  vi-  p^"^'- 
dero  fondati  all'  incontro  delle  mura  diverfi  forti ,  &  inal- 
zati tanto ,  che  fopra  effi  ftando  potevano    i    nemici  com- 
battere ficuri ,  &  con  molto  avantaggio  ,  &  adoperare  con- 
tra  de'  noitri  non  pur  V  artigliarla  ,  ma  le  freccie  ,  oc  fuo- 
chi artificiati ,  li  quali  tirati  fopra  le  mura ,  &  appiccati- 
fi  ne'  facchi  dì  gottoni ,  che  facevano  le  traverfe ,  diftrug- 
gevano  quelle  opere  ,  privando  quelli  di  dentro  con  gran» 
dilTimo  loro  maleficio  di  tale  difefa .  Et  in  proceffo  di  po- 
co tempo  dalle  trincee  ,    <Sc  dalli  forti  fu  tanto  fpatio  di 
fuori  occupato  ,   quanto  di  dentro  era  cinto  da  due  cor- 
tine ,    &  da  tre  baluardi  :  per  il  che  tanto  più   crefceva- 
no  a'difenfori    le  difficoltà  ,    quanto  che  effendo    pochi, 
con  grande    incommodo  potevano    alle  fattioni    in    tante 
parti  fupplire  ,    onde  convenivano  del  tutto    aftenerfi    dal 
mandare  fuori  gente ,  &  da  travagliare  i  nemici ,  per  non 
crelcere  le  proprie  difficultà.  Rimaneva  la  loro  principa-  A'quaUfa 
le  fperanza  nell' artigliarie ,  con  la  forza  delle  quili ,    ef-  ^ZI'a'^.Z 
fendo  elle  molto  ben  ufate  ,  fi  tenevano  dillurbate  l'ope-  modaiBe- 

di  .     .  ^  1      /*      •  •  s  1  •  /i"  T  retino  vaio- 

e  nemici  ,    adoperandoli  in  ciò    con  grandiiiimo    be-  rcfo  iwm~ 

neficio  de'fuoi  Antonio  dal  Beretino  ,    huomo  di  grande  ^^''^'*''' 
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1570  ingegno  ,    &:  di    particolare    ifperienza  nel  maneggiare  l* 

artigliarie  . 
■  Ma  di  quefto  ,  &  d' altri  più  arditi ,  &  più  pratichi  in 

tale  eflercitio  rimafe  prefto  la  città  priva  ••  peroche    colti 
dall'  archibiigiate  de'  nemici ,  alle  quali  convenivano  ilare 
efpoili ,  furono  porrla  maggior  parte  morti;  talché  i  Tur- 
ow.^i^    chi  s*  andarono  tanto  con  le  loro  trincee  appreffando  ,  che 
piurgouoai.  giunfero  alla  contrafcarpa  ,  nella  quale  fatti  alcuni  fori ,  en- 
ffarpa'.'"    trarono  finalmente  nella  foffa  ;  &  havendofi  per   eifa  fatti 
i  ripari  co'l  terreno  da  colpi  dell'  artigliarie ,  fi  pofero  con 
le  zappe  a  cavare  al  piede  delli  baluardi ,  in  modo ,  che 
vennero  in  breve  tempo  a  farvi  alcuni  quafi  fcaglioni  >  che 
rendevano  più  facile  fopraefll  baluardi  la  falita;  onde  per 
i^tdait^o    quelli  montando  •  cominciarono  a  dare  alcuni  le22ieri  af- 
jhitocd^i-  lalti  al  baluardo  Coitanzo ,  &al  Podacataro  (erano  que- 
(urnUu-,    fti  così  chiamati  dalle  famiglie  de' gentil' huomini ,  che  nel 
fabricare  la   fortezza    n  haveano  havuto   particolar  cura  ) 
per  far  prova ,  come  quelli  di  dentro  fi  diportaffero .    Et 
avvenne,  che  effendo  d' improvifo  colti  quelli  ,    ch'erano 
alla  difefadel  Coftanzo,  fi  lafciarono  urtare  in  modo,  che 
molti  Turchi  ,    fpingendofi  molto   arditamente  innanzi  , 
trafcorfero  oltra  i  parapetti;  ma  dapoi  fopragiungendo  lo- 
ro adoffo  con  le  fue  compagnie  Paolo  dal  Guafto ,  &  An- 
drea da  Spelle ,  furono  i  nemici  con  grave  loro  danno  ri- 
buttati ,  ma  non  fenza  perdita  di  molti  de'  noftri ,  &  tra 
quefti  del  Capitano  Andrea ,    il  quale  valorofamente   tra 
primi  combattendo  in  queftafattione  rimafe  morto.  Qiie- 
^['andffpa-  ^^  improvifo  affalto  pofe  nell'  animo  de'  difenfori  terrore  sì 
r.toa'di'  grande ,  che  fu  opinione  di  molti ,  che  fé  con  forze  mag-  | 
''^'"*       giori  5  feguendo  la  fortuna  de'  primi  aflalitori  ,    fi  fuffero  ' 
quel  giorno  i  Turchi  accollati ,  la  città  fi  farebbe  perduta  . 
Né  però  il  felice  efito  di  quefto  pericolo  le  apriva  la  ftrada 
a  migliori  fperanze ,  non  trovandofi  modo  alcuno  di  poter 
difturbare  1'  opere  de'  Turchi ,  i  quali  continuamente  lavo- 
rando a  fare  alcune  quafi  ftrade  di  terreno ,  larghe  venti- 
cinque piedi ,  che  fi  fendevano  dalle  loro  trincee  fin  all'  aper- 
ture fatte  C  come  fi  diffe  )  nella  contrafcarpa  ,  &  coprendo 
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dair artigliane  della  città  i  lati  di  quelle  vie,  con  fafci-  1570 
ne ,  &  fporte  piene  di  terreno ,  s  andavano  preparando  a 
maggiori ,  &  più  ficuri  aflalti ,  alli  quali  non  opponendo- 
fi  per  tempo,  conofcevafi  manifeftamente  non  rimanere  più 
luogo  alcuno  di  falute  .  Onde  tutto  che  l'efporre  a  sì 
grande  pericolo  i  foldati  migliori,  ch'erano  pochi,  paref- 
fe  molto  difficile  partito  ,  &  dubbiofo ,  nondimeno ,  non 
apparendone  altro  migliore  ,  fu  prefo  per  neceffità  quel 
configlio  ,  eh*  era  più  volte  per  T  adietro  flato  rifiuta- 
to. 

Ufcì  dunque  della  città  Cefare  Piovene  Vicentino ,  il  ufckad* 
quale  era  Luogotenente  del  Conte  di  Rocas  ,  con  parte  ^icoj/ia  di 
della  fanteria  Italiana,  &  con  la  cavalleria,  con  propofi- 
to  di  combatter  le  trincee ,  &  i  forti  de  nemici  ;  di  pro- 
curare d'inchiodare  Tartigliarie  ;  «Se  di  minare,  ò  almeno 
interrompere  il  più  che  fi  poteva ,  le  lor'  opere  :  la  quale 
deliberatione  fu  molto  cara  a'  foldati ,  che  gravemente  fop- 
portavano  di  vederfi  di  giorno  in  giorno  andare  confuman- 
do ,  &  già  avicinarfi  gli  eftremi  pericoli ,  fenza  poter  fa- 
re alcuna  prova  di  le  ffeffi  ,  nò  vendetta  contra  i  nemici. 
Ma  quello  fatto  generofo ,  forfè  come  troppo  tardamente 
tentato  ,  &  poi  precipitofamente  effequito  ,  non  hebbe 
quei  buon  fine,  che  fi  fperava  ,  <Sc  che  ne  promife  il  fe- 
lice principio  ;  nel  quale  il  Piovene ,  fpintofi  arditamente 
innanzi,  havea  con  facilità  acquiftati  due  forti  de' nemici, 
con  morte  di  quafi  tutti  quelli  ,  che  v'erano  dentro  ;  i  '^"''^' 
quali  effendo  ,  quando  da'  nollri  furono  affaltati  ,  1'  hora 
apunto  del  mezzogiorno,  vinti  da  quello  eftremo  ardore, 
&  liberi  da  tale  folpetto ,  depofte  l'armi  s'erano  dati  al 
fonno,  &  al  ripofo  .  Ma  i  foldati  del  Piovene  fecondo  il 
corrotto  coftume  della  noflra  militia,  lafciando  di  profe- 
guire  la  vittoria ,  fi  diedero  al  predare  le  robe  de'  nemici; 
il  qual  diiordine  fi  fece  poi  per  ciò  maggiore,  &  più  gra- 
ve i  peroche  i  Greci  ,  &  gli  Albanefi  con  loro  cavalli 
troppo  per  tempo  trafcorfi  avanti  ad  affalire  le  trincee  de' 
nemici ,  ò  perche  concorrendo  con  gì'  Italiani  nella  lau- 
de de!  valor  militare ,  volclfero  effer  veduti  tra'  primi  in 
H,  Taruta .  Par.  IL  G     3  quel- 
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1570  quella  fattione  ;  overo  ,  perche  mal  volentieri  fteffero  all' 
ubbidienza  del  Capitano  Piovene;  vennero  con  qiie (lo  im- 
portuno movimento  a  fare  fubito  accorti  quelli  del  cam- 
po della  loro  venuta;  onde  cavalcando  molti  Turchi  con 
grande  celerità  a  quella  parte  ,  pofero  facilmente  in  fuga 
^""tn/'  ^  rioftri  foldati  divifi  ,  &  occupati  nella  preda  .  Ma  il 
morto.  Piovene  co'l  Conte  Alberto,  &  con  Giovan  Battifta  da 
Fano  ,  fermatifi  con  alcuni  pochi  de'  fuoi  alla  difefa  del 
forte  ,  che  haveano  prefo  ,  dopo  una  lunga  ,  &  valorofa 
difefa,  finalmente,  crefcendo  il  numero  de  nemici ,  furo- 
no tagliati  a  pezzi  .  Softenfeva  l'ardire  di  quefti  huomini 
valorofi  la  fperania  di  dovere  predo  ricever  ajuto  da  quel- 
li di  dentro ,  eflendofi  già  dato  il  fegno  tra  loro  ordina- 
to per  lo  foccorfo  ;  ma  perche  i  Turchi  avifati  dell' ufci- 
re  de'noftri  erano  in  grandiffimo  numero  concorfi ,  &per 
valerfi  di  quella  occahone  ,  fi  apparecchiavano  di  dare  , 
come  fecero  poco  appreffo  ,  Taifalto  al  baluardo  Coftan- 
zo  ,  fu  coftretto  il  Conte  di  Tripoli  ,  che  era  a  quefta 
guardia  propofto  ,  a  ritenere  il  Capitano  Gregorio  Pan- 
teo  ,  deftinato  all'  ufcire  co  '1  foccorfo  ,  per  fervirfi  di  lui , 
&  delle  genti  lue  contra  l' improvifo  impeto  de' nemici  , 
i  quali  dopo  un  lungo  contrailo  ,  non  havendo  mai  po- 
tuto montare  i  parapetti ,  convennero  ritirarfi .  Cofi  conti- 
nuarono i  Turchi  per  molti  giorni  ad  infettare  in  varii 
modi  quelli  di  dentro ,  &.  a  tentare  fpeffo  ,  benché  con 
leggieri  affalti,  1' efpugnatione  della  città;  dalla  qual  cofa 
per  lo  poco  numero  de'  difenfori  venivano  grandemente  a 
debilitarfi  le  forze  de'  noftri ,  i  quali  non  poteano  ben  fup- 
plire  alle  tante  fattioni  ,  che  in  diverfe  parti  della  città 
di  giorno  ,  &  di  notte  convenivano  farfi  .  Erano  i  parapet- 
ti de'  baluardi  dalli  continui  tiri  d^l'  artigliarle  già  mol- 
to debilitati ,  &  in  alcuni  luoghi  rovinati  affatto  ;  onde 
con  fomma  diligenza  attendevafi  ad  ingroffare  effi  parapet- 
ti co'l  terreno,  a  finire  le  ritirate  là,  ove  erano  rimafte 
imperfette  ,  &  a  fabricare  fopra  li  baluardi  alcuni  ca- 
valieri ,  per  maggiore  ficurtà  .  Ma  quefte  opere  procede- 
vano lentamente ,  perche  i  guaftatori  confumati   dalle  vi- 
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gilie ,  &  da  altri  difagi ,  cominciavano  a  cedere  alle  fati-  1370 
che  :  &  perche  1' artisliarie  de' nemici ,  che  erano  drizza-  ^^'^'■^^1 
te  11  giorno  a  mira ,  nel  tempo  della  notte  ancora  tiran-  artigliare. 
do  faceano  grandiffimi  danni .  Tuttavia  manteneail  ne  fol- 
dati ,  maflìme  ne  gl'Italiani,  &  ne' nobili  della  città,  la 
medefima  codanza  d'  animo ,  «Se  una  ferma  rifolutione  di 
difenderfi  fin'  all'  ellremo  ,  foftenendogli  anco  in  qualche 
parte  la  fperanza ,  che  l' armata  Vinetiana  ,  fpingendofi 
avanti,  haveffe  a  liberargli  predo  dall' affedio.  Però  niu- 
na  rifpofta  era  data  a  diverfe  lettere  mandate  da'  Turchi 
con  le  freccie  nella  città  :  nelle  quali  Muftafà  Bafcià  fcri- 
vendo  ,  quando  a  Rettori  ,  quando  a  diverll  nobili  de' 
principali  della  città  ,  ol  tal'  bora  a  tutto  il  popolo ,  ef- 
fortava  loro  ad  arrenderh  ,  con  promeffa ,  quando  ciò  fa- 
ceffero ,  d'  ufare  loro  grande  liberalità  ,  éc  humanità  ;  oc 
in  contrario ,  fé  havelfero  ricufato  di  farlo  ,  minacciando 
feveriffimo  cafiigo  , 

Ma  i  Turchi  veggendo  ,  che  per  quefta  via  non  potea- 
no  fottragger  niente  dell' intentione  del  popolo,  ò  de' ca-  iff/„Z'^ìy 
pi  della  città ,  fatto  ie^no  a  quelli  del   baluardo  Coftan-  ^«'/«''^«^ 

■  J-  1  •  1  o  /r      J  1  del  popolo  y 

10  di  voler  venire  a  parlamento  ,  &  euenclo  loro  conce-  e  dicaci, 
duta  ficura  libertà  di  poterlo  fare ,  efpofero  per  nome  dì 
Muiiafà  Bafcià  :  Maravigliar/i  luì  grandemente  dtnon  ba- 
vere mai  alle  fue  lettere  ricevuta  r/fpojìa  ,  qua/t  che  fuj- 
fero  dìfpTc^xate  le  fue  for^e ,  che  pur  erano  grandijjime  , 
(^  con  le  quali  h  aver  ebbe  egli  molto  prima  potuto  termi- 
nare la  guerra  ,  fé  non  bavejje  h avuto  rispetto  alla  loro 
fa  hit  e ,  la  quale  effi  me  de  fimi  ?noflravano  di  flimar  poco  y 
però  gli  bave  a  voluto  ammonire  ,  che  confederando  bene  lo 
fatò  delle  cofe  loro  ridotte  hormai  a  fommo  pericolo  per  la 
morte  di  tanti  difenfori ,  &  per  effer  levata  ogni  fperanza 
di  foccorfo^  poiché  con  certijjtmi  avi/i  intendea/i .,  l  armata 
Vtnetiana  oppreffa  da  molti  mali ,  ^  dìjficultà  non  poter  fi 
levare-  de  porti  ^  ne  paffare  più  innanzi  '  poter  nafcere  pre- 
fto  occaftone ,  cbj  k  honefte  conditioni  d  accordo  ,  bora  ri- 
fiutate ,  farebbono  da  loro  ricercate ,  &  defi derate  in  va- 
no j  conciofiacofacbe  non  poteva  egli   più  hmgaì7ìente  mode- 
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1570  rare  V  ardore  de  ^otdatt  ^  i  quali  con  frequenti  ìnflanxe  di- 
mandavano ,  che  in  premio  delle  loro  fatiche  ,  ^  pericoli 
fujje  lor  data  in  preda  la  città  j  onde  tardando  ejji  ad  ar- 
render  fi ,  fi  potrà  dire  ,  che  più  toflio  la  pa^^a  oflinatione 
de'fuoi  cittadini ,  che  la  crudeltà  de'  nemici  h  abbi  a  porta- 
^I^kro^""  ^^  ^  quella  città  l  tdtima  rovina.  Alle  quali  parole ,  bre- 
vemente confultata  la  rifpofta  ,  peroche  non  era  la  tregua 
più  lunga  che  di  due  hore  ,  fu  deliberato  di  licen tiare  i 
nemici  dal  parlamento ,  con  dire  loro  folamente  ,  eh'  era 
de' faldati  ^  &  de'  cittadini  coftantijjima  rifolutione  di  vole*, 
re  con  tutte  le  for^e  loro  difendere  fin  all'  eftremo  quella 
città  5  &  mantenere  la  fede  al  fuo  Trencipe  j  accioche  in 
ogni  evento  non  fi  potere  in  loro  altro  defiderare  che  mi^ 
gliore  fortuna  ^  dalla  quale  però  [per  ava  no  non  dover  ejfer 
abbandonati ,  non  abbandonando  eJJi  fé  ine  de  fimi ,  (^  t  ho' 
^eflà ,  &  la  ragione ,  che  infieme  con  la  propria  fa  Iute  / 
haveano  prefo  a  difendere .  Così  havendo  ripofta  ogni  fpe- 
ranza  nell'  armi  ,  parve  bene  alli  Rettori  di  nutrire  con 
qualch' arte  ne  gli  animi  de' foldati ,  &  del  popolo  la  fpe- 
ranza  del  foccorfo  ;  onde  principalmente  vedeafi  crefcere 
in  loro  la  buona  difpofitione  ,  &  V  ardire  ài  foftenere  1* 
efpugnatione .  Però  con  occafione  di  certo  rinegato  fug. 
gito  dal  campo  de' nemici  nella  città,  fecefi  divulgare  una 
fama,  che  havelfe  coftui  portato  lettere  da  Famagofla  , 
con  certo  avifo  del  giungere  dell'armata  Chriiiiana.  La 
qual  cola  accioche  più  fermamente  da  tutti  fi  teneile  per 
vera,  fu  commeiTo  alli  Capitani  ,  che  erano  alle  monta- 
gne con  le  genti  dell'  ifola  ,  che  doveflero  fare  il  fegno 
del  li  dieci  fuochi ,  il  quale  fapeva  ciafcuno  elTire  ftato  or- 
dinato per  dare  alla  città  notitia  dell'arrivo  dell'armata 
amica  ;  il  che  tanta  impreffione  potè  fare  ne  gli  animi  d' 
alcuni ,  che  rapprefentandofi  innanzi ,  come  vero ,  ciò  che 
grandemente  era  d:^,  loro  defiderato ,  alfirmavano  di  vede- 
re dalle  mura  levarfì  l'artiglierie,  &  i  padiglioni  del  cam- 
po Turchefco .  Ma  i  nemici  ,  che  da  tale  iufpetto  erano 
air  bora  quafi  in  tutto  liberi  ,  continuavano  tuttavia  le 
batterie  ^  nelle  quali  altra  co  fa  per  alcuni  giorni  non  fuc- 
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ceffe  notabile  ,  falvo  che  in  un  aiTalto  ,    che  fi  diede  al    1570 
baluardo  Coftanzo  ,  la  morte  di  Giacopo  di  Nores  ,  Con-  ^^'//'^f'^ 
te  di  Tripoli ,  uno  de  primi  baroni  del  regno  ,    il  quale   TnpoH. 
haveafi  acquiftato  honoratiffimo  nome  di   perfona  vigilan- 
te ,  &  valoroia  ,  &  in  luogo  di  lui  fu  alla  cuftodia  di  quel 
baluardo   pofto    Francefco  Maria  fuo  fratello  . 

In  cotal  modo  attendevano  i  Turchi  a  confumare  le 
genti  di  dentro  a  poco,  a  poco,  con  frequenti  battaglie;  f'^;{™ 
ma  però  non  ardivano  eflì  d'entrare  nella  piazza  de' ba-  coid}fsl>fo- 
luardi ,  dubitando,  che  non  vi  fuffero  fotto  le  mine  ;  il 
timore  delle  quali  gli  faceva  andare  più  cauti ,  per  la  fre- 
fca  memoria  del  danno  da  effe  ricevuto  nelT  efpugnatio- 
ne  di  Zighet  .  Oltre  ciò  ,  parendo  a  Muftafà  d' bavere 
poca  gente  per  poter  fare  un  grandiffimo  sforzo ,  &  maf- 
iìmamente,  perche  i  Gianizzeri  non  fi  moftravano  molto 
pronti  di  dover'  effer*  i  primi  all'  affalto  ,  andava  interpo- 
nendo tempo  fm  tanto  ,  che  havuta  nuova  più  frefca  ,  & 
più  certa  dell'armata  nemica,  poteffe  (  come  poi  fece) 
iìcuramente  accrefcere  1'  effercito  con  la  gente ,  eh'  era  ri- 
mafta  con  le  galee.  La  quale  come  prima,  celiato  ogni 
fofpetto  dell'armata,  fu  giunta  nel  campo  ,  effendo  già 
fornite  ,  <5c  afficurate  le  ftrade  di  terreno ,  che  dalle  trin- 
cee conducevano  a  quattro  baluardi ,  cioè ,  Podacataro  , 
Coftanzo,  Davila,  &  Tripoli,  cominciò  a  difporre  tut-  ^''"l''/'"l 
ti  i  Capitani,  &  i  folditi  al  proprio  carico,  &  con  gran-  mr^k. 
de  or-line  ,  &  con  tutte  le  forze  fece  ad  un  tempo  iftei- 
£0  dare  1' aifalto  a  tutti  quattro  i  baluardi  ;  la  qual  cofa 
era  da  gii  aff:diati  interpretata  farfi  da'  nemici  quafi  per 
l'ultima  prova,  con  animo  ,  ciò  loro  non  fuccedendo  , 
di  dovere  fubito  dipartirfi  ;  tanta  impreffione  fatta  havea 
l'avifo  del  giungere  dell'armata  Vinetiana  :  il  quale  te- 
nendofi  da  tutti  per  vero,  s'andavano  l' un  l'altro  inani- 
mando^ con  affermare  con  nìolta  confidenza  ,  la  vittoria  di 
quella  guerra  ,  il  fine  di  tante  iatiche  ,  la  ficurtà  di  tanti 
pericoli  eller  riporta  nel  (oftenere  la  furia  di  queda  batta- 
glia .  Però  con  grandiffima  virtù,  quafi  fuperando  fé  ite  f-  Etrffor,, 
il,  6c  l'opinione  concetta  delle  loro    forze  ,    ributtarono  '■'^^''••''- 

quel 
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1570  quel  giorno  in  ogni  luogo  i  Turchi  con  grandìffima  loro 
uccifione  .  Di  che  effendofi  grandemente  maravigliato  ,  & 
Mupfhfh  infieme  fdegnato  Muftafà,  oc  quafi  cominciando  a  perde- 
un'ejjhna.^  Tc  della  fperanza  d'efpuj^nare  la  città,  come  s' havea  per- 
soldati.  fuafo  di  poter  facilmente  fare  ,  impiegandovifi  tutte  le 
forze  ,  non  ceffava  di  foUecitare  del  continuo  i  foldati  , 
6c  d'accenderli  di  defiderio  d' effer  un'altra  volta  condot- 
ti air  afìalto  ,  quando  rimproverando  la  viltà  ,  quando 
promettendo  larghi  premii  alla  virtù.  E  quale  occafione ^ 
diceva  egli,  potrà  farvi  arditi^  [e  bora  ^  che  per  numero  ^ 
(^  per  disciplina  militare  vi  trovate  cotanto  Superiori  a  ne- 
mici ,  rimafti  hoggimai  pochi ,  (^  tutti  h uomini  nuovi ,  Éf 
inesperti  ne  IT  armi ,  non  potete  fojìenere  pur  ì  appetto  loro  , 
che  con  tanta  ignominia  vi  havete  lanciati  ributtare ,  com- 
movendovi  an%t  un  vano  timore ,  che  alcun  vero  pericolo  ? 
Se  la  Speranza  della  preda  ^  che  vi  s  apparecchia  di  così 
grande ,  ^  ricca  città  ,  p  //  deftderio  della  gloria  d  bave- 
re voi  co'l  voftro  valore  acqui  flato  all'  Imperio  Ottomano 
tm  così  nobil  regno  ,  non  ha  for%a  d  eccitare  ne'  petti  voflri 
quella  forte^x/^  •>  &  generofità  ,  che  fempre  fuole  accompa- 
gnare coloro  che  militano  jotto  le  felici  infegne  degl'Impe- 
ratori Ottomani  ^  per  certo  non  vi  ft  conviene  inai  piùnell* 
avvenire  volger  F  animo  ad  alcuna  opera  militare  y  che  ni u- 
ito  capitano  ojerà  [otto  la  [uà  [corta  confidare  T  honore  del 
grande  &  [e?npre  invitto  Signore ,  la  cui  perpetua  felicità 
de[tinatagli  dal  cielo  ,  voi  ?no[trate  di  non  cono[cere  ,  cre^ 
dendo  che  a  IP  armi  [uè  natione  alcuna  poj[a  far  lungamen- 
te contrago  .  Se  voi  a  voi  i[te[jÌ  non  farete  refi[ten^a  ,  fia- 
te certi  y  che  to[to  converranno  i  nemici  cedere  alla  vo[tra 
virtù  ^  ^  alla  fortuna  del  vo[tro  Vrencipe  ^  il  quale  gì u[to 
ifìimatore  delle  virtuose  fatiche  di[penfa  largamente  gran- 
dijfimi  premii  a  [uoi  [oldati  y  fi  che  non  è  alcun  grado  d' 
honore ,  al  quale  non  po[[a  cia[cuno  di  voi  ei[er  portato  dal- 
la propria  jua  virtù  ,  a  cui  [olo  nell  Imperio  Ottomane  [a* 
no  r'i[erbate  tutte  le  ricchex%e  ,  ^  tutte  le  dignità  j  le  qua- 
li co\e  ne  gli  altri  flati  fi  di[pen[ano  più  [e  e  ondo  certa  gra- 
fia ,  [en^a  alcun  merito  [peffo  acquiflata ,  ò  [econdo  un  va- 

nif 
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mjftmo  nome  di  nobiltà^  che  per  lo  vero  ^  &  proprio  vaio'   1570 

re .  ìAa  tra  voi  non  è  alcuno  ,  che  non  pojfa  fperare  i  pri' 

mi  honori  della  militia  ,  a  quali  vi  è  fempre  aperta  la  via^ 

&  bora  majfimamente  T occafione  vi  invita.  Le  quali  pa"  _p,^,,^,,,^ 

role  volendo  il  Bafcià  con  più  efpreffe  promefTe  confirma-  honorìachi 

xe,  fece  fubito  per  tutto  l'effercito  andare  un  bando ,  che  ^;'ri?/5 

li  tre  orimi ,  che  faliffero  le  mura  della  città  ,    doveffero  ^''■^^■^P'-^'- 

r'  tn  11'  r  111  '^  citta . 

effer  fatti  Sangiacchi  ;  &  venendo  1  occaiione  della  morte 
d'alcun  Bafcià,  quello,  che  primieramente  entrato  fuffe 
nella  città  preili,  dovelfe  fuccedere  in  quel  luogo  di  di- 
gnità . 

Confirmati  in  co  tal  modo  gli  animi  de'  foldati  ,  fu  da- 
to ordine  all' affa  Ito  per  la  mattina  feguente;  nella  quale 
avanti  l'apparir  de!  fole  i  Turchi  quietamente  s'appreffa- 
rono  a  quegli  ifteffi  baluardi  ,  che  haveano  prima  ancora 
tentati ,  fperando ,  che  l' affalire  i  difenfori  ,    quanto  più 
potevano  improvifamente ,  doveffe  loro  facilitare  la  vitto- 
ria, come  avvenne  :  peroche    ritrovando  i  Turchi  quelli 
ch'erano  alla  guardia  del  baluardo  Coftanzo  tutti  addor-    Nfwvo^f- 
mentati,  fuperarono  fenza  contratto  le    maggiori  difficul-  Ziullurf, 
tà  ,  &  montati  con  impeto  i  parapetti  ,  non   diedero  lo- 
ro fpatìo  da  difenderfi  ;  anzi  che  confufi  dal  fonno  ,    & 
dal  timore  non  feppero  ridurfi  per  tempo  dentro  delle  ri- 
tirate .    Havea  potuto  tanto  negli   aniini  de'  noltri  1'  opi- 
nione che  fuffe  giunto  1'  afpettato  foccorfo  ,  che  {limaro- 
no lo  (Irepito  della  fera   precedente  ,    nato  dall'apparec- 
chio dell'armi,  effere  un  certo  indicìo  del  levarfi  del  cam- 
po nemico  :  onde  6:  per  tale  rifpetto  .  &  perche  fi  ritro- 
vavano hoggimai  quafi  vinti  dalle  lunghe  vigilie  ,  <5c  fa- 
tiche paffate  ,  haveano  con  maggior  ficurtà  ,    &  con  più 
lungo  ripofo  depofie  l'armi  .    In   tale    confusone  comin- 
ciando ad  entrare  infieme  con   i    noftri    foldati  i  Turchi 
mefcolatamente  dentro  de  gli  ultimi    ripari  ,    ne  nacque 
fubito  grandiffimo  rumore  ,    &  terrore  ,    talché  molti  fi 
mifero  in  aperta  fuga  .  Alloggiava  poco  dal  baluardo  dif- 
cofto  il    Conte  di  Rocas  ,    il    quale  avilato  del   iucceffo   deiconu'di 
più  dallo  ftrepito  ,  &  dal  tumulto  ,  che  da  certo  avifo,   ^'"'^• 

ve- 


tiar 
lat. 
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1570  veftitofi  Tarmi  ,  &  confumando  in  ciò  qualche  tempo  - 
non  prima  pervenne  al  luogo  del  conflitto  ,  che  ritrovò* 
in  tanto  difordine  le  cofe,  che  quantunque  fermaffe  la  fu- 
ga de  fuoi  ,  non  potè  però  alle  cofe  già  quafi  difperate 
apportar  falute  :  però  che  effendo  egli  prefto  caduto  com- 
battendo per  un  colpo  d'  una  archibugiata  ,  dalla  quale  fii 
colto  nella  tefta ,  tutti  gli  altri,  che  pur  con  la  fua  fpe- 
ranza ,  benché  con  grandiffima  difficultà  ,  &  difavantaggio 
mantenevano  ancora  la  contefa ,  poftifi  fubito  in  abban- 
dono,  lafciatala  dìfefa  delle  mura,  corfero  ciafcuno  alle 

T,àìBeY'  proprie  cafe  con  fperanza  di  provedere  alla  falute  delle  lo- 

rdimPo.  j-Q  mogli.  Onde,  tutto  che  poco  appreflb  fopragiunfero 
Pietro  Pifani  Configliere,  6c  Bernardino  Polani  Capita- 
no di  Saline  ,  indarno  s'  adoperarono  con  1'  auttorità  ,  & 
con  Teflempio  per  fermare  le  genti  già  dilordinate  ,  & 
confufe;  tra  le  quali  havendofi  il  Polani  mefcolato  ,  & 
ritenendo  quafi  a  forza  alcuni,  fu  con  loro  tagliato  a  pez- 
zi.  Ma  il  Pifani  fi  ritirò  con  gli  altri  alla  piazza ,  oved* 
ogni  parte  ricorrevano  le  perlone  a  falvarfi  ;  né  erano  per 
all'  bora  feguitate  da  Turchi ,  conciofiacofache  attendendo 
effi  folo  a  farfi  patroni  di  tutte  le  mura,  fcacciati  i  pri- 
mi del  baluardo  Coftanzo  ,  fi  drizzarono  fubito  a  gli  al- 
tri baluardi ,  ne'  quali  tuttavia  combattendofi  ,  erano  con 
gran  valore  maffimamente  da  fanti  Italiani  foflenuti  i  ne- 
mici .  Ma  finalmente  veggendo  già  perdute  le  ritirate ,  & 
per  lo  fopravenire  di  quelli  de'  nemici  ,  eh'  erano  entrati 
nella  città ,  ad  un  medefimo  tempo  effer  davanti  ,  &  da 
dietro  combattuti,  non  potendo  più  fare  lunga  refiftenza, 
lafciando  le  mura,  &  facendofi  per  mezzo  de  nemici  la 
via ,  fi  drizzarono  tutti  alla  difefa  della  piazza ,  la  quale 
contra  l'impeto  de' primi  affiilitoii  mantennero  un  pezzo; 

^àittntì  iìn  tanto  che'l  Bafcià  d' Aleppo  vi  fopragiunfe  ;  il  quale 
quelli ,  cF  gi^ti-^to  nella  città  per  lo  baluardo  Tripoli ,  trafcorfe  prima 

tHC  entrava-  t  i  '  •  ri'       J' 

fto.  intorno  le  nuira  uccidendo  molti,  che  erano  rimaiti  adie- 

tro ,  benché  gettando  effi  1'  armi  procuraffcro  in  vano  d* 
impetrarfi  perdono  ;  &  havendo  al  baluardo  Barbaro  rotte, 
&  polle  in  fuga  alcune  compagnie  d'armati  ,    che  havea 


in- 
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ìnfieme  raccolti  Giovanni  Faliero  nobile  Vinetiano  ,  il  1570 
quale  ritrovandofi ,  come  mercante  in  quella  città ,  diede 
in  diverie  occafioni  faggio  di  molto  valore  ,  né  ritrovan- 
do in  altro  luogo  contrailo  ,  pervenne  alla  piazza  ;  ove 
poiché  vide  ragunata  tanta  gente  con  armi  ,  che  faceva 
ancora  gagliarda  refiftenza  ,  fece  fubito  condurvi  tre  pez- 
zi d'artigliarla  ,  tolti  dalle  mura  della  città,  &  con  que- 
lli difordinate  ,  &  danneggiate  gravemente  le  fquadre  di 
coloro  ,  che  difendevano  la  piazza  ,  gli  coftrinfe  ad  abban- 
donarla ,  ritirandofi  moki  nella  corte  del  palazzo  ,  ove 
erano  poco  prima  ricorfi  il  Luogotenente  ,  il  Vefcovo 
Contarini,  &  diverfe  altre  perfone  principali  della  città; 
&  quelli ,  che  non  vi  poterò  entrare  ,  fparfi  per  le  con- 
trade ,  privi  d'ogni  difefa  erano  fubito  ,  ò  tagliati  a  pez- 
zi ,  ò  fatti  prigioni .  Ma  poco  appreffo  il  Baibià ,  fatto  a 
quelli  ,  che  erano  ferrati  nella  corte  fegno  d' accordo  , 
mandò  dentro  a  trattare  co  '1  Luogotenente  un  certo  Fra- 
te Cipriotto ,  il  quale  poco  prima  arrendendofegli  era  fla- 
to da  lui  accettato  fotto  la  fua  fede  .  Quelli  dunque  ha* 
vendo  per  nome  di  elfo  Bafcià  promeifo  di  fìilvare  a  tut- 
ti la  vita ,  fu  fubito  rimandato  a  lui ,  infieme  con  Tutio 
Coftanzo ,  che  in  nome  del  Luogotenente  fé  gli  arrendef- 
f e  ;  per  ordine  del  quale  havendo  ad  un  tempo  illelTo  de- 
pofle  fubito  l'armi,  avvenne  con  molto  miierabile  acci- 
dente ,  che  neir  aprire  delle  porte ,  i  Turchi  che  d'  ogni     Ediqaein 

.  •     r  ^'  rr  l  .l'/^'v      ancora  «  ihff 

intorno  vi  facevano  grandiuima  calca,  non  potendoviii  ciò  fi  anefero . 
vietare,  per  effer  quelli  di  dentro  diiarmati ,  entrarono  nel- 
la corte  con  grande  impeto  ,  &  incrudelendo  centra  quel- 
la gente  inerme,  gli  tagliarono  tutti  a  pezzi,  havendo  in 
ciò  corfo  una   medefima  forte  i  Rettori ,  il  Vefcovo  ,  & 
ciafcun*  altro  più  eminente  per  grado  ,  &  per  nobiltà  ,  con 
li  privati  foldati  ,  &  con  T  infima  plebe  .    Dopo  il  qual  ^'P"'^''"'^'' 
tatto  rimanendo  a  i  urcni  o^^^ni   cola  libera,  &  iicura  ,  11  daneggian- 
pofero  a  trascorrere  fenza  ordine  ,    &   fenza    infegne   per  '^^' 
tutte  le  parti  della  città,  faccheggiando  le  cafe  ,  fpoglian- 
do ,  &  diftruggendo  i  tempj  ,    fvergognando  le  matrone, 
sforzando  le  vergini,  oc  menando  tutti  a  filo    di  fpada  , 
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1570  fenza  alcuna  diftintione  di  feffo  ,  ò  di  età  ,  ò  di  condi- 
tione  :  talché  morirono  in  quel  giorno  per  mano  de'  Tur- 
chi più  di  venti  mila  perfone  ;  &  queHi ,  a  cui  da'  crude- 
liflimi  nemici  fu  lafciata  la  vita  ,  più  tofto  per  riferbar- 
gli  a  maggior  pena,  che  per  alcuna  pietà,  legati  con  mi- 
ierabili  catene ,  &  ftrafcinati  fopra  li  corpi  morti  de'  fuoi 
parenti ,  &  amici ,  furono  condotti  via  prigioni .  In  cotal 
modo  hebbe  a  provare  in  un  fol  giorno  tutte  l'eftreme 
calamità  quella  città  ,  che  per  molti  anni  era  viffuta  con 
grandiflìma  pompa,  &  fplendore  ,  anzi  con  fommo  luffo 
di  tutte  le  cofe ,  dando  di  sé  con  sì  horribile  fpettacolo 
un  nuovo  efempio  della  variatione  delle  cofe  humane  . 
Seguì  quello  facco  a  nove  di  fettembre ,  il  quartodecimo 
giorno,  dopo  che  vi  s*era  accampato  Teffercito  Turche- 
Ttedsfattt.  ^^^  -  Grandiffime  ,  &  ricchiffime  furono  le  prede  efporta- 
te  da'  nemici  ,  &  mandate  a  Coftantinopoli  a  prefentare 
il  Signore ,  &  li  Bafcià  ;  ma  non  ne  poterò  però  andare 
in  tutto  lieti  5  &:  trionfanti  :  peroche  una  nave  ,  nella 
quale  erano  caricate  molte  delle  cofe  più  pretiofe  ,  & 
molti  prigioni  di  conditione ,  effendo  poco  allargata  dall' 
ifola,  appicatovifi  a  cafo  il  fuoco  nella  munitione  ,  perì 
affatto ,  con  tutto  ciò  che  portava  . 
irunhifirì^  Prefa ,  &  faccheggiata  la  città  di  Nicoffia  ,  Muftafà  , 
sam^gcjìa.  lafciati  alla  guardia  di  eua  quattro  mila  fanti  ,  mviò  1 
eifercito  verfo  Famagofta;  conciofiacofa  che  dopo  la  prefa 
di  Nicoffia  s'erano  i  Turchi  facilmente  fenza  alcun  con- 
trailo impatroniti  di  tutto  il  rimanente  dell'  ifola  ;  pero- 
che  feguendo  l'altre  terre  come  quelle  ,  che  non  erano 
forti ,  né  haveano  genti  da  poterfi  difendere  ,  la  fortuna 
de' vincitori  ,  fé  gli  arrefero  fubito  ,  &  con  non  minore 
prontezza  ,  &  facilità  Cerines  ,  che  l'altre  ,  benché  il 
Caftellan  Giovan  Maria  Mudazzo ,  &  il  Capitano  Alfon- 
fo  Palazzo,  haveffero  pochi  dì  prima,  feguendo  il  coni- 
glio ,  &  r  effortationi  di  quelli  di  Famagofta  ,  data  in- 
tentione  di  volere  per  quanto  poteano  mantenerfi  .  Fece- 
ro l'ifteffo  quelli  della  montagna  :  effendo  venuti  fubito 
a  ritrovare  Muftafà,  &  ad  arrenderfegli  ,    &  giurargli  fi- 

deità 
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deità  Scipione  Caraffa  ,    Paolo  Singlitico ,  6c  altri  nobi-    1570 
li  accompagnati  da  molti  preti  Greci ,  &  da  gran  turba 
di  villani  -,  in  modo  che  di  tutto  quel  regno  altro  non  fi 
teneva  più  alla  devotione  de'  Signori    Vinetiani  ,    che  la 
ibla  città  di  Famagofta .  Onde  Mullafà  menato  a  quella  pf^lZT^'. 
parte  1' esercito,  pofe  il  campo  al  cafale  Pomodamo ,  tre  s''^^^^^»"- 
miglia  lontano  da  quefta  città  ,  facendo  ogni  giorno  traf- 
correre  in    villa  di  quelli  di  dentro    molti    Turchi   a  ca- 
vallo ,    che  portavano    fopra  le  lancie    le  tefte  di  diverfe 
perfone  principali  morte  in  Nicoffia ,  per  ifpaventare  i  fol- 
dati ,  &  rimovergli  dal  proponimento  di  dovere  afpettare 
l'affalto,  ò  foftenere  l'alfedio  .  S'accodò  dapoi  alquanto  r^va^jia- 
più  alla  città  ,    facendofi    le    trincee   con  fporte  piene  di  ^l^rtP^f 
labbia  ,    per  effere  quel  terreno  a  tali  opere  importuno  .  n. 
Ma  quelli  di  dentro  ufcendo  arditamente  a  fcaramucciare 
co'  nemici  ,    gli  tenevano  in  modo   travagliati  ,    che  due 
volte  gli  fcacciarono    dalle    trincee  ,    &     con    X  artiglia- 
rle della  fortezza  diftruffero  tre  forti ,  che  ne'  luoghi  a  ciò 
opportuni ,  cioè  ,  a  San  Giorgio  ,    a  Prejipole  ,    &  alla 
torre  dell'  Ocha  erano  flati  da  Turchi  con  grande  celeri- 
tà inalzati  ;  ilche  però  ,    per  le  cofe  che  feguirono  poi  , 
fu  con  non  poco  malefìcio  de  gli    aifediati  ,    havendo  in 
pochi  giorni  diminuita  affai  la  munitione  ,  confumate  in 
queflo  folo  effetto  più  di  cinquanta  migliara   di  polvere  . 
Ma  perche  già   foprailava  il  tempo  dell'inverno  impor- 
tuno air  efpugnatione ,  che  fi  vedea  dover  riufcire  lunga, 
&  difficile  ;  &  perche  parte  ancora    delle    genti  fi  conve- 
niva d' implicare  nel  rinforzare  le  galee  per  X  avifo  havu- 
to  dell'unione  dell'armate  Chriftiane  ;  Muftafà  defidero- 
fo  di  non  bavere  più  a  tentare    la    fortuna  ,    che  poteffe  ^une' a 
icemargli  la  gloria  acquiilata    nell'imoiefa    di    Nicoffia  ,  tranatoco' 
teneva  fpeffo ,  <Sc  in  varii  modi  follecitati  quelli  di  dentro  capi. 
a  venire  a  qualche  trattatione  d'  accordo  .  Onde  lafciato 
entrare  Giovanni  Sofomcno ,  fatto  prigione  in  Nicoffia  , 
fotto  apparenza  di  ritrovare  denari    per    lo    fuo  ri  (catto  , 
fece  dapoi  molte  effortationi  ad  arrenderfi  ,  dire  a' Retto- 
ri,  6c  a  Capitani ,  che  non  volendo  da   fé  fare  alcuna  ri- 

folu- 
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1570  folutione  di  cedere  a  lui  quella  città,  doveflero ,  fin  che 
haveano  tempo  di  poterlo  fare ,  fcrivere  a  Vinetia  a  fuoi 
Signori  :  moftrare  loro  lo  flato  delle  cofe  ,  la  difficultà 
del  mantenerfi  contra  tanto  effercito ,  &  confortargli  a  va- 
lerfi  dell*  occafione ,  con  cedere  ciò  che  confervare  in  niua 
modo  poteano  ,  d' accommodare  le  cofe  loro  co  'ì  gran  Si- 
gnore per  afficurare  gli  loro  flati .  Di  quefto  fteflb  tenore 
fece  Muftafà  fcrivere  alcune  lettere  ,  in  modo  che  paref- 
fero  fcritte  da  Rettori  di  Famagofta  ,  &  capitarle  alle 
MaccfiniU  mani  del  Bailo  di  Coftantinopoli .  Ma  ne' Capi  ,  &  nel 
popolo  di  Famagofta  era  coftantiffima  volontà  di  difen- 
derfi  fin'  all'  eflremo  :  però  non  pur  non  preftarono  a  tali 
ragionamenti  V  orecchie ,  ma  in  luogo  d'  eflbrtare  il  Sena- 
to a  cedere  quella  città  ,  fi  rifolfero  di  dimandare  con 
ogni  inftanza  foccorfo ,  procurando  di  mantenerla  ;  onde 
perche  lo  flato  delle  cofe  ,  &  il  loro  particolar  bifogno 
fuffe  meglio  intefo  ,  fi  deliberò  di  mandare  a  Vinetia  Ni- 
colò Donato,  il  quale  deputato  prima  a  quell'ifola  ,  fi 
ritrovava  all' hora  con  due  galee  nel  porto  di  Famagofta; 
co  '1  quale  venne  anco  a  Vinetia  Monfignor  Girolamo 
Ragazzoni  Vefcovo  di  quella  città  inftruttiffimo  di  tutte 
le  cofe ,  &  attiflìmo  a  quefto  negotio  . 

Ma  già  è  tempo  che  ritorniamo  a  raccontare  i  progrefli 
pregref,   dell'  armata  Chriftiana ,  la  quale  levatafi  ,  come  fi  difte , 
fJcbrlpa'.   ^^^^^  infieme  dal  porto  della  Suda  ,    s'era  ridotta  in  Si- 
"'»•  thìa  ,    ove  con  varii  pareri  fi    cominciò  a  confultare  tra' 

Capitani  ,  come  ufar  (i  doveffero  quelle  forze    con  mag- 
gior profitto  .  Proponevano  alcuni ,  che  aftalendofi  alcuna 
ccr^fuitano    ^^^^^  ^^1^'  Imperio  Ottomano  ,    &    inferendofi  nelli  loro 
'IcTeU^'   ^^"^"^  P^^  ^§"^  v^^  poflibile  quei  danni  ,  che  fi  poteffero 
jvrle.        maggiori  ,    {\  procuraffe  d'aftringere  i  nemici  a  dipartirfi 
con  r  armata ,  &  co  1  maggior   nervo  delle  forze  loro  di 
Cipro ,  per  preftare  foccorfo  alle    cofe  proprie  ,    quando 
'^t°ri!!Ì°hffi  vedeflero  fopraftare  loro  gr^avi  pericoli  ;  il  che  non  fucce- 
ojfaitajfe     deudo  ,    nou  era    però  dal  primo  loro  propofito  lontano 
Tàd/Tur-  con  alcun  notabile  acquifto  contrapefare  la  perdita  ,  che 
'"'  poteffe  feguire  di  alcuna  città    nel    regno   di  Cipro  ,    la 

qua- 
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'filale  per  tal  via  fi  farebbe  per  avventura  più  facilmente  1370 
fifaavuta  ,  di  quello  che  hora  fi  potelfe  difendere  .  Onde 
afferivano  effer  quefto  partito  più  ficuro ,  &  di  più  certo 
frutto ,  che  l' andare  in  Cipro  :  dalla  quale  deliberatione 
in  molti  cafi  poteano  anzi  feguirne  notabiliflimi  danni  , 
che  fperarfene  alcuna  certa  utilità  :  peroche  non  farebbe 
(lato  in  poter  loro  lo  sforzare  al  combattere  V  armata 
Turchefca ,  la  quale  potendo  ftare  forta  in  ordinanza ,  & 
facendofi  quafi  due  fianchi  de*  vaffelli  groffi  pieni  d'  arti- 
gliarla ,  fermarfi  intorno  alle  marine ,  non  altrimenti  che 
in  porto  ficuro;  overo  non  farebbe  ufcita  a  combattere  ; 
overo  ufcendo  ,  farebbe  ciò  certo  indicio  ,  che  i  nemici 
conofceifero  di  poter  con  grandiffìmo  loro  vantaggio  arri- 
fchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia  .  Né  erano  ne  gli  al- 
tri partiti ,  che  dopo  giunti  in  Cipro  prender  fi  poteife- 
i"o  maggiore  fperanza  ,  ò  ficurtà  ;  peroche  lo  sbarcare 
le  fue  genti  per  Tajuto  di  Nicoffia  ,  non  era  cofa  ,  che 
promettefTe  frutto  uguale  al  pericolo  ,  effendo  il  nemico 
così  potente  ,  &  patrone  della  campagna  ;  &  il  ridurre 
queir  eifercito  in  afledio  ,  effendovi  in  quel!'  ifola  tanta 
copia,  &  commodità  di  vettovaglie  ,  era  cofa  quafi  che 
impoflìbile;  &  d'altro  canto  lo  ftare  lungamente  fu '1  ma- 
re,  maffime  in  quella  fl:agione  ,  &  tra  riviere  di  paefe 
nemico ,  come  era  cofa  foggetta  a  varii  accidenti  di  for- 
tuna ,  così  pareva ,  che  un  tale  configlio  non  potefle  man- 
care ,  fuccedendo  alcuna  cofa  avverfa  ,  di  qualche  nota 
di  temerità  . 

Ma  in  contrario  con  non  minore  ardore  altri  ,  &  il  J^^^  '/,, 
General  Zane  principalmente  ,  {\  sforzavano  di  perfuade-  ^'^'''^ 
re  l'andare  in  Cipro,  ricordando  quell'armata  effer  prin- 
cipalmente ordinata  alla  difefa  di  quel  regno  ,  il  quale 
non  permetteva  la  tardità  della  loro  partita,  che  pervia 
d'  alcuna  diverfione  liberar  più  fi  poteffe  dal  pericolo  :  T 
andare  innanzi  a  ritrovare  ,  &  combattere  T  armata  nemi- 
ca, effere  a  ciò  rKerbato  per  unico  rimedio,  ma  con  gran- 
difllma  fperanza  ;  peroche  alla  fama  della  lor  venuta  fa- 
rebbono  i  Turchi  fiati  cofl:retti  a  ritirarfi  all'armata  ,  & 
H.  Tarma .  Tar,  IL  H  alla 
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1570  alla  difefa  di  fé  fteffi ,  abbandonando  l' imprefe  da  terra  j 
nelle  quali  fé  pur  haveifero  voluto  più  lungamente  ftare  oc- 
cupati ,  che  altro  defiderarfi ,  per  una  certa  vittoria ,  che 
ritrovare  i  nemici  fparfi  per  i'ifola,  &le  galee  abbando- 
nate, &  efpofte  a  ficura  preda  ?  Ma  eiT:re  molto  più  ve- 
rifimile,  che i Turchi,  havuto  avifo  delie  forze  de'Vine- 
tiani ,  &  della  congiuntione  fatta  con  le  loro  galee  ,  di  | 
quelle  della  Chiefa ,  &c  di  Spagna ,  fuffero  per  levarfi  con 
r  armata  di  Cipro ,  non  per  combattere  ,  ma  per  ritornar- 
fene  in  Coftantinopoli  ;  &  che  perciò  poteffe  loro  effere 
data  opportunità,  ritrovando  i  nemici  nel  viaggio,  d' af- 
falirgli ,  &  combattergli  con  grandiffimo  avantaggio  .  Ma 
per  certo  poterti  anco  in  qualunque  altro  cafo  promette- 
re ,  in  quanto  prometteva  1'  incertezza  delle  cofe  della  guer- 
ra, da  quefto  ardire  profperiiBmi  fucceffi  ;  conciofiacofa- 
che  quantunque  di  numero  di  legni,  &  di  huomini  fuf- 
fero  di  forze  inferiori  a  nemici ,  per  la  qualità ,  6c  bontà 
de'vaffelli,  &  per  la  virtù  de' foldati  fi  ritrovavano  fenza 
dubbio  fuperiori  a  loro  :  oltre  che  eflendo  effi  frefchi ,  & 
intieri ,  poiché  s  era  già  a  fulficienza  riempito  il  numero 
de' galeotti,  &  de' foldati  nelle  galee  ,  con  molto  avan- 
taggio havrebbono  potuto  affai  i  re  i  nemici  rotti,  &  inde- 
boliti dalle  fatiche  di  molte  fattioni ,  nelle  quali  era  an- 
co da  credere  ,  che  haveffero  perduto  il  fiore  delle  fue  gen- 
ti :  ma  certa  cofa  effere  ,  che  con  1'  appreffarfi  tanto  all'  ar- 
mata nemica ,  quando  ancora  altro  non  feguiffe  ,  veniva  ad 
acquiftare  loro  grandi(Gma  riputatione  ;  fi  come  in  con- 
trario il  volgerti  ad  altre  imprefe  havrebbe  dato  indicìo  di 
troppo  timore,  quati  che  fi  fuggiffe  l' occafione  d'incon- 
trarti co  i  nemici ,  a'  quali  per  ciò  s'  accrefcerebbe  molto 
d'animo  ,  &  altretanto  ti  levarebbe  a  noftri ,  maffime  a 
quelli  che  difendevano  le  fortezze  di  Cipro  :  nò  effe- 
re  buon  contiglio  ,  lafciar  perder  le  cofe  proprie  ,  per  ac- 
quiftare l'altrui;  &  tanco  meno  ancora,  quanto  che  con 
molto  maggior  diffi:ultà  fi  potrebbe  da  u.i  Prencipe  più 
debole,  come  era  la  Républica,  mantenere  T  acquiftato , 
over  ricuperare  il  perduto  contra  la  potenza  dell'  impe- 
rio 
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rio    Turchefco  ,    &  nel    mezzo  di   tanti  altri  fuoi  flati,    1570 
pieni  di  gente  da  guerra . 

Qiiefte  ragioni  per  fé  fteffe  di  molta  forza  traffero  tan-  Etaquefi» 
topiu  gli  animi  di  tutti  nella  medefima  fentenza ,  perche  ^^"'%f„, 
eran  conforme  all'  ordine  ,  &  al  defiderio  del  Senato ,  cioè  , 
che  lafciate  l'altre  cofe  minori,  s' attendeife  alla  fomma 
della  guerra;  onde  fu  di  commun  confenfo  deliberata  la 
partita  per  Cipro,  non  dimoftrando  minore  prontezza  de 
gli  altri  in  eifequire  ciò  che  era  (lato  deliberato  ,  quelli 
ancora ,  che  prima  s' haveano  lafciato  intendere  di  fentire 
diverfamente  .  Così  alli  XVIII.  di  fettembre ,  lafciata  V 
ifola  di  Candia  ,  drizzarono  tutti  infieme  il  loro  camino  V- i'^'T* 

r       r^'  T>  11»  1  1»  i«  dt  Canata. 

verlo  v^ipro .  bra  ali  bora  tutta  1  armata  di  cento  &  ot- 
tantauna  galee  fottili  ,  cioè  ,  cento  &  ventiquattro  de' 
Vinetiani  5  dodici  armate  dal  Pontefice,  &  quarantacin- 
que del  Rè  Cattolico ,  &  oltre  quefte ,  dodici  galee  grof-  ^X^,^)-/ 
fé  ,  &  quattordici  navi  armate  da'Vinetiani  ,  fenza  un  i' 'armata 
grandiffimo  numero  d'altri  vaffelli  da  carico,  che  erano 
pieni  di  varie  munitioni .  Erano  fopra  tutta  queft'  armata 
intorno  a  quindici  mila  fanti  pagati ,  oltre  un  buon  nu- 
mero di  venturieri  ,  quafi  d'  ogni  parte  concorfi ,  per  lo 
più  gentil'  h uomini  &  perfone  d'  honorata  condì tione  . 
Et  ancora  che  de'  primi  ioldati  che  montarono  fopra  le 
galee  de'  Vinetiani  ne  fuffero  mancati  affai  ,  nondimeno 
con  le  genti  nuove  tolce  dall' i fole  ,  s' haveva  poco  me- 
no che  riempito  del  tutto  il  primo  numero ,  che  era  fla- 
to di  dieci  mila  fanti  :  ma  fopra  le  galee  del  Ponte- 
fice ne  erano  oltre  a  mille  ,  &  intorno  a  quattro  mila 
fopra  quelle  di  Spagna  :  alle  quali  genti  erano  propofti 
diverfi  capitani  di  molta  eftimatione  ,  &  d' ifperienza , 
onde  con  grande  confidenza  s' andava  a  ritrovare  i  ne- 
mici . 

Navigando  dunque  V  armata  con  tempo  favorevole  ver- 
fo  Cipro  ,  benché  per  andare  tutta  unita  s' ufafle  folo 
il  trinchetto  ,  fatto  in  ti  e  giorni  il  camino  di  più  di 
trecento  miglia  ,  fi  conduffe  a  Cartel  IIu7,tc  ,  che  è  uno 
fcoglio  pofto    dirimpetto  a   Sette  cavi  Leila    Caramania, 

Hi  & 
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1570  &  da  Cipro  poco  più  di  cento  &  cinquanta  miglia  lon- 
tano .    Sopravenendo  la    notte ,  per  la   fortuna  di  mare , 
che  cominciava  a  travagliargli  ,    furono  i  noftri    coftretti 
di  rìtirarfi  in  porto  Vathi ,  &  Calamiti ,   &  quivi  la  fe- 
ra   fleffa   giunfe    loro    l' infelice    nuova    della    perdita    di 
jlT-r^T  Nicoffia  ,    per   la    relatione    d' alcuni    Chriftiani    fudditi 
A'/rr#^.     Turchefchi  ,    ritrovati  fopra    una  fufta  ,    la  qual    partita 
di  Cipro  per  portar  lettere  a  Rodi ,    era  ftata  prefa  dal- 
le tre  galee  di  Luigi  Bembo  ,    Angelo  Suriano ,    &  Vi- 
cenzo  Maria    Friuli  ,    fpediti  di    Candia  avanti  il  levar- 
fi  della  armata  ,  a  prendere  V  informatione  delle  cofe   de' 
^vengoma  ^emici  .  Rimafero  per  tale  avifo  gli  animi  di  tutti  2ran- 

nuova  con-  ^     *■  r       n  t  t 

Sulta.  demente  abbattuti  ,  &  fofpeli  :  onde  il  dì  feguente ,  ri- 
tornandofi  per  quefto  accidente  a  fare  nuova  confulta, 
volendofi  in  ciò  il  parere  di  tutti  coloro  ,  che  portava- 
no fanale  :  quelli  ,  che  in  Sithia  s  erano  da  principio 
moftrati  dubbiofi  di  volgerfi  a  tal'imprefa  ,  &  che  po- 
co laudavano  il  prefo  configlio  ,  con  più  efprelfe  paro- 
le ,  prefa  quella  occafione  ,  fi  pofero  a  deteftarlo  .  Tut- 
tavia promettevano  gli  altri  ,  fé  con  tutte  le  forze  uni- 
tamente fi  fuffe  feguito  il  primo  viaggio  ,  di  non  do- 
vere ,  ò  co'  1  voto  ,  ò  co'  1  configlio  ,  com'  era  di  cìa- 
fcuno  l'auttorità  ,  impedire  ,  che  non  fi  eifequiflero  le 
y    ^^.    cofe  deliberate . 

tuokritor-       Ma  il  Doria  fi  lafciò  prefto  ,    &  chiaramente  intende- 

''^^^l'''"^''-  re,  di  volere  in  ogni  modo  ritornarfi  adietro  ,  adducendo 
eh'  eranfi  levati  di  Candia  con  propofito  di  foccorrere  Ni- 
coffia, la  quale  effendo  già  perduta,  non  rimaneva  più  la 
medefima ,  né  altra  così  potente  cagione  di  dovere  efporfi 

^ì'oMt^  al  pericolo  delta  battaglia  ,  fatto  per  tale  avifo  molto  mag- 
giore, &  più  confiderabile  :  peroche  le  genti  de' nemici  li- 
bere dalle  fattioni  da  terra ,  &  divenute  più  ardite  ,  & 
infoienti  per  la  vittoria  ,  farebbono  montate  tutte  fopra 
r  armata ,  non  pur  per  foftenere  l' incontro ,  ma  per  farfi 
innanzi  ad  incontrare  i  noftri  ,  ch'andaffero  ad  affalir- 
gli  .  Aggiungevafi  a  quefto  ,  il  rifpetto  della  ftagio- 
ne  già    molto   al    verno  vicina  ,    la  lunghezza   del   viag- 

<^io 
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gio,  che  fare  loro  conveniva  per  ricondurfi  neTuoi  porti ,'    1570 
jla  particolar  cura  che  haveva  egli  da  prenderfi  della  fal- 
vezza  di  quell'armata  commeffa  dal  Rè  Cattolico  alla  fua  ììììpo£ì- 
fede ,  &  alla  fua   diligenza .  Nelle  quali  cofe  fermandofi  ^^[Yio^" 
egli  con  rifoluto  propofito ,    non  poterò ,  né  il  Generale 
Zane ,  né  il  Proveditor  Veniero ,  il  quale  montato  fopra 
l'armata  per  condurfi  in  Cipro,    fi  dimoftrava  in  ciò  ar- 
dentiffimo  ,    con  alcuna  ragione  rimovernelo  ,    &  perfua- 
dergli  ,    che  eiTendofi  tanto    avanti  con  effo  loro  condot- 
to ,  volefle  correre  feco  una  fteffa  forte ,  &  far  prova  del- 
la fortuna  della  guerra  ;    della  quale    non  fi    potrebbono 
dolere   per  difgravare  fé  fteflì    dalla  colpa  ,    che  loro  fa- 
rebbe data  dal  giudicio  de  gli  huomini  ,    d'  bavere  tante 
forze ,  &  tanto  tempo  indarno  confumate  ,  poiché  non  ha- 
veano  tentata  mai  alcuna  cofa  .    Ma  ogni  perfuafione  era  ,-^^f,^f^^,.. 
vana  ,    anzi  di    quefta  volontà  di  lui  ne   predavano  non  /«'^*. 
minor'  indicio  i  fatti ,    che  le  parole  ;   peroche  erafi  offer- 
vato  ,    che  nel  camino  il  Doria  ,    ricufando  di  mefcola- 
re  le  fue    con  \  altre  galee  ,    le  havea  fempre   tenute  in- 
fieme  ,    ferbando  il  lato  del  mare ,    per  bavere  (  come  fi 
fofpettava)  in    fua  poteftà  il    prendere    qualunque    confi- 
glio ;    6c  la  notte ,  che  fi  flette  a  Caftel  Ruzzo  ,    poftofi 
in  mare  fuori  degli  altri  ,    quando  il  tempo  d'  un  vento 
frefco    configliava  a    ritirarfi  al  ficuro  ,    diede   parimente 
fofpetto  ,    ò  vero,    ò  falfo  che  fuffe ,    ch'egli  haveffe  in 
animo,    rinforzando  il  vento,  di  levarfi  tacitamente,    & 
moftrare    d' elTere    flato  da  neceflìtà    fofpinto   a    prendere 
tal  partito.    Onde  quegli  altri  ancora,    a  quali  non  pia- 
ceva quefto  configlio  di  paflare  più  innanzi ,  prendendone 
dalle  parole,    &  da  gli  andamenti  del  Doria  occafione, 
favorivano  1'  opinione  del  ritorno  ,  dimoftrando  ,  con  gran- 
de difavantaggio ,  &  con  molti  infelici  aufpicii  per  li  fuc- 
cefll  di  Nicoflia  ,  &  per  l'animo  di  tutti  così  dubbiofo, 
&  fofpefo  ,  &  per  li  ibfpetti  havuti  di  perfona  sì   princi- 
pale ,    che  comandava  a  buona  parte  dell'armata,    pren- 
derfi una  imprefa  molto  dubbiofa ,  &  difficile;  né  poterfi 
negare  la  qualità  della  ftagione,  &  della  loro  navigatione 
H,  Varuta  .  Var,  IL  H     3  per 
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1570  per    lo  golfo  di   Settelia  in  ogni    tempo  foggetto  a  gra- 
viffime  tempefte  ,    non  eifere  cofe  molto  contrarie  a  loro 
c^d,  tutta  difegni .  Dalle  quali  cofe  apparendo  ^  non  pur  la  certa  ri- 
ilr»s7»L'  folutione  del  Doria ,    ma  la  dubbietà  d' altri  ancora ,    fu 
tr(f.  il  Generale  Zane  coftretto  a  piegare  T animo  al  ritorno, 

benché  con  graviflìmo  fuo  dolore ,  veggendo  di  non  po- 
ter ben  eflequire  gli  ordini  del  Senato  ,  &  dì  convenire 
lalciare  al  nemico  libera  la  ftrada  di  poter  dopo  tante  ingiu- 
rie ,  &c  tante  prede  ritornarfene  a  cafa  ficuro  ,  &  trionfante  , 
Ma  per  certo  queilo  configlio ,  fé  alle  cofe  che  feguiro- 
no  appreflo  fi  riguardava ,  come  fu  accommodato  al  tem- 
po ,  così  non  pur  non  meritò  bìafimo  ,  ma  fu  cagione 
di  fuggire  altri  infortunii  ;  peroche  1'  armata  nel  ritorno 
fu  fubito  affalita  da  gravi  fortune  di  mare  ,  dalle  quali 
più  volte  travagliata  non  potè  ridurfi  tutta  ficura  ne' por- 
ti,  che  alquante  galee  del  Pontefice,  &  de' Vinetiani  por- 
tate in  terra  dalla  furia  de'  venti  andarono  in  pezzi  :  &  li 
Turchi  (  per  quello  che  poi  s  intefe  )  eifendo  per  relatio- 
ne  di  Cajacelebi  ,  mandato  fopra  Candia  per  fapcre  gli 
andamenti  dell'  armate  Chriltiane  ,  certificati  eh'  elle  era- 
no unite ,  &  in  punto  per  levarfi  ,  &  venire  a  combatter- 
gli ,  depofti  gì'  impedimenti ,  &  le  genti  inutili ,  haveano 
rinforzate  tutte  le  galee  di  foldati  piti  eletti ,  &  frefchì , 
&  afpettavano  in  ripofo  i  noftri  già  fianchi ,  &  rotti  dal- 
le fatiche  del  viaggio ,  &  da  molti  incommodi .  Partita 
dunque  1'  armata  Chrifiiana  da  Caftel  Ruzzo ,   venne  in- 
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scarpanto.  fiemc  uttìta  fino  a  Scarpanto,  &  entrò  in  porto  Triftano, 
ove  il  Doria  tolta  fubito  licenza,  s'inviò  con  le  fue  ga- 
lee verfo  Puglia ,  &  quindi  poi  in  Sicilia ,  moftrando  di 
non  penfare  più  a  ninna  altra  cofa  ^  falvoche  al  condur- 
fi  prefto  a  cafa  ;  onde  vano  riufcì  ogni  ufficio  del  Colon- 
na ,  &  del  Zane ,  defiderofi  di  tenere  quelle  forze  unite 
per  volgerfi  ad  alcun  altra  imprefa  :  peroche  il  Doria  le 
cofe  piccole  rifiutava ,  come  non  degne  ,  nelle  quali  ef- 
Za'.ePon.  poneffe  Tarmata  del  Rè  ad  alcun  pericolo  ,  &  le  gran- 
'candil".  di  come  troppo  lunghe  ,  &  difficili ,  &  importune  a  quel- 
la ftagìone .  .  : 

Così 
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Così  Tarmata  Vinetiana,  &  Pontificia  rimafta  debole    1570 
fenza  gli  ajuti  di  Spagna  ,    &  havendo   prefentito  ,    che 
Piali  con  gran    numero  di  galee    ben' all' ordine  s'era  le-    seguitare 
vato  di  Cipro  per  feguitargli  ,    drizzarono  il    loro  carni-  ^'^^"''^ 
no  verfo  T  ifola  di  Candia  ,    non  fenza  qualche  pericolo 
d'effere   affaliti  dall'armata   Turchefca;  la  quale    avifata 
della  partita  della  noflra  ,    fi  fece  tanto  avanti  ,    che  ar- 
rivò  fino  air  ifola  di    Stampalìa  :  havendo    Piali   (come 
fu    creduto  )  penfiero  di  venire   fopra  l' ifola  di  Candia , 
con    fperanza  di    ritrovare  qualche  ficura    preda  di  galee 
sbandate ,  che  navigaflero  libere  da  quello  timore  ;    il  che 
non  potè    effequire  per  li  venti  grandi  ,    che  fi   levarono 
da  tramontana  ,  a' quali  l' ifola  di  Candia  dalla  parte  apun- 
to ,  che  rifguarda  I'  Arcipelago ,    ove  ha  i  flioi  porti  mi- 
gliori ,    è  tutta  efpofla  r  oc  fu  tale  quefto  fufpetto  ,    che 
il  Quirinì ,  il  quale  con  alcune  galee  fi  ritrovava  alla  cit- 
tà di  Candia ,  fubito  fi  ritirò  al  porto  della  Suda  ad  unir- 
fi  co'  1  rimanente  dell'  armata  ;  la  quale  poco  appreffo  tut- 
ta infieme   levatafi  per  la  fteffa   cagione  dal    porto  della 
Suda,    n'andò  alla  Canea  ,    per  porfi  in  luogo  più  ficu- 
ro  .    Ma  Piali  non  havendo  forfè  a  ciò    peniato  ,    overo 
per  cagione  de'  tempi  convenendo  variare  il  fuo  difegno , 
ritornando  adietro,  penetrò  più nell' Arcipelago  ,  con  ani-    ^^  .^^^^^ 
rno ,  come  dimoftrava  ,    di  volere  fvernare  nel  porto  Ca-  v^Ard^ìa^ 
logiero;  il  quale  fece  per  tal'eifetto  nettare  d' alcune  fec-  °i'c{!iTmt 
che,  benché  poi  da  nuova  mutato  penfiero,  lafciate  fuo-  «W^- 
ri  le  guardie,  fi  ridulfe  con  tutta  l'armata  a  Coftantino-  v 

poli  .  Quefti  difegni  de' nemici  procurando  il  Generale 
Vinetiano  d' intendere  ,  havea  mandato  verfo  1'  Arcipela- 
go due  galee  ,  le  quali  improvifamente  incontratefi  in  cin^- 
que  galeotte  Turcbelche  fopra  l' iiola  di  Pario ,  prefo ,  ò 
per  neceffità ,.  ò  per  elettione  diverfo  partito ,  corfero  di- 
A^erfa  forte  :  peroche  una  di  effe  comandata  da  Vicenzo 
Maria  de'  Priuli  venuta  alla  zuffa ,  effendo  il  Sopracomito 
con  tutti  li  fuoi  dopo  una  lunga ,  Oc  valorofa  difefa  fiato 
tagliato  a  pezzi,  rimafe  in  potere  de*  nemici  ;  l'altra  d' 
Angelo  Suriano  prefa  l' avantaggio  del  tempo  ,  6c  riforzan- 
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1570  do  gagliardamente  la  voga,  fi  ritraffe  dal  pericolo,  &  fi 
ridufle  in  falvo  .  Avvenne  anco  quafi  negl' ifteflì  giorni ,  j 
che  navigando  verfo  Candia  cinque  galee  di  San  Giovan- 
ni ,  commandate  da  Fra  Pietro  Giuftiniano  Priore  di  Mef- 
fina  ,  nobile  Vinetiano  ,  il  quale  nell'affedio  di  Malta  po- 
chi anni  adietro  havea  dato  faggio  di  molto  valore  ,  & 
per  ciò  teneva  all'  hora  il  grado  di  Generale  della  Reli- 
gione nelle  cofe  del  mare,  affali  te  da  una  groffa  banda  di 
galee  Turchefche  ,  furono  tutte  male  acconcie  ^  &  due  di 
effe  reftarono  del  tutto  preda  de'  nemici ,  T  altre  due  con 
la  capitana  del  Giuftiniano  con  fatica  rifuggendo  nel  por- 
to della  Suda  fi  falvarono . 

In  cotal  modo  tante  forze  de'  Vinetiani  pofte  fu'l  mare 
con  grandiffima  fpefa,  &  con  ineftimabile  celerità  appa- 
recchiate (  come  fono  fempre  1*  operationi  humane  ,  6c 
quelle  della  guerra  principalmente  a  varii  accidenti  fog- 
gette  )  non  poterò  alcuno ,  benché  leggeriffimo  beneficio 
partorire  alle  cofe  loro  ;  anzi  in  tanto  fi  può  dire ,  che 
apportaffero  più  tofto  danno ,  quanto  che  le  fperanze  di 
potere  con  Tarmate  fare  notabiliffimi  effetti  contra' nemi- 
ci ,  tennero  in  modo  occupati  gli  animi ,  &  le  forze  lo- 
ro nell'imprefe  del  Levante  ,  che  all'altre  cofe  minori,' 
benché  prometteffero  non  poco  utile ,  &  non  incerta  riu- 
fcita ,  né  fi  volfe  molto  il  penfiero  ,  né  fi  applicarono  le 
forze  fufficienti  al  condurle  al  buon  fine . 

Eranfi  gli  huomini  dell'  Albania  fudditi  Turchefchi  J 
in  diverfe  parti  follevati ,  &  defiderofi  di  fcoterfi  dal  col- 
lo il  giogo  dell'  acerba  fervitìi  ,  nella  quale  vivono  fotto 
r  imperio  Ottomano  ,  richiedevano  a*  magiftrati  delle  ter- 
re de'  Vinetiani  in  quei  confini  poffedute ,  che  loro  man- 
daffero  ajuto  di  gente ,  &  d'  arme  ;  perche ,  come  prima 
haveffero  veduto  uno  ftendardo  Vinetiano  ,  farebbono  pron- 
tamente venuti  alla  divotione  della  Republica ,  offerendo 
infieme  i  figliuoli  per  ortaggi,  &  per  fegno  della  loro'fe- 
de  .  Alle  quali  richiefte  benché  non  fi  poteffe  ,  fecondo  il  bi- 
fogno  ,  &  defiderio  loro  ,  fodisfare  ,  vennero  tuttavia  in  gran- 
diffimo  numero  huomini  habitanti  nel  monte  Negro  ,   & 
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intorno  alla  Bojana  ,  chìamafi  hoggidì  quefto  co  ì  nome    1370 
antico  del  fiume  ,  il  paefe  di  Drino  ,  &  d'  altri  luoghi  de* 
Marcovicchi  ,  a  porfi  fotto  all'imperio  de'Vinetiani  ;    fi 
che  dalli  Rettori  d' Antivari ,  Dolcigno ,  &  Budua,  fu- 
ron  ricevute  all'  ubbidienza  della  Republica  più  di  cento 
ville  .  Per  le  quali  follevatìoni ,  &  per  lo  poco  prefidio , 
che    air  bora  nelle  terre    vicine    de' Turchi  lì  ritrovava  , 
{limavafi,  che  non  molto  difficili  farebbono  riufciteTim- 
prefe  ,  che  contra  quelle  s' haveffero  tentate ,  quando  fuffero 
ilate  in  pronto  forze  ballanti  ad  affaltarle  .    Non  reftava- 
no  però  fra  tanto  i  magiftrati  Vinetiani  di  quefta  provin- 
cia d'adoperarfi  in  quanto  era  loro  permeffo  per  nodrire , 
&  accrefcere  la  buona  difpofitione  de'  popoli  verfo   la  Re-  ^^'ll^^f 
publica  ,    &   aprirfi  la  via  a  qualche  maggiore  lucceffo  :  M^ivi^je- 
tra    i    quali  Aleffandro  Donato  Podeftà  d' Antivari  ,  in- 
tromettendofene  col  mezzo  di  certi  fuoi  amici  TArcive- 
fcovo  della  città ,  tenne  fecreta  pratica  con  Muftafà  ,  eh* 
era  al  governo  di  Scutari  ,  di  dovere  .  ricevuta  promeffa  ^"^^  pj.'"' 
di  grandiffimi  premii ,  dare  quella  terra  in  mano    de'  no-  verescuta- 
Ari;  per  la  qual  imprefa  ,  mentre  fi  va  raccogliendo  fan-  "* 
ti  de'  prefidii  de'  luoghi  vicini  ,    &  s'  afpettano  alcuni  ca- 
valli Ferraruoli ,  &  due  bregantlni  ,    che  da  Zara  fi  do- 
veano  mandare  per  tal' effetto;  fparì  1' occafione  :  peroche,   Mahr  non 
ò  per  effer  fopragiunti  nella  fortezza  di  Scutari  molti  fol-  "'^'' ' 
dati  dalla  Vallona,  che  fuff^^ro  d'impedimento  al  fuo  di- 
fegno ,  come  Muftafà  affermava ,  ò  pur  perche  fotto  pre- 
telto  di  quefta  praticha    egli  machinaffe    a  noftri  qualche 
inganno  ,  il  quale  poi  da  nuovi  uccidenti  s'  accorgeffe  non 
dovergli  riufcire  ;  non  potè  il  trattato  bavere  effetto  ;  né 
erano  tante  le  forze  ,    ch'in  effe  fperar  fi  doveffe  di  sfor- 
zare la  terra  già  di  nuove  genti  prefidiata .  Pari  fucceffo ,  p,^rvi^. 
&  prr  l'ifteffe  cagioni  hebbe  1' imprefa  d' Aleffio  poco  da-  M'^  d^  a- 
poi  tentata  da  quelli  di  Dolcigno;  percche  effendofi  con 
qucH.!  poche  genti  che  s' haveano  potuto  mettere  infieme 
prefi  i  borghi  della  terra  ,    &  pofto  in  fuga  il  Sangiacco 
di  Duca^'jni  .  che  con  qualche  numero  di  cavalli  era  ve- 
nuto a  fccccrrerla  j  non  (\  potè  fermarfi  lungamente  all' 
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157P    eipugnatione    del  cartello  ,    né    fornire  con    poche  forze 
prefto  r  imprefa ,  che  dal  Belgerbeì  della  Grecia  non  po- 
teffe  efler'  impedita  . 
^, ,    ^  .'       Ma  ne'  confini  di  Zara  fi  faceva    da*  noftri    la   guerra  ' 
di  Zara j!   pj^  prefto  cercando  d  impedire  a  nemici  l'ingiurie,  &d' 
7/!rj!/,ff,   afficurare  quel  paefe  gravemente  da  Turchi  infettato,  che 
p/a"'^'"'^'  ^^^  alcuna  fperanza  d'acquifto  ,    effendo  in  quella  parte 
la  cavalleria  de*  nemici  molto  ingroffata,  in  modo  che  i 
noftri  cavalli  leggieri  ftando  per  lo  più  dentro  nella  cit- 
tà di  Zara  ,    ufcivano  fecondo  il  bifogno  ad  impedire  le 
prede,  &  i  molti  danni,  ch'erano  fatti  da  nemici;  ado- 
perandofi  in  ciò  tra  gli  altri  con  molta  laude    Brandoli- 
no  Brandolini  Conte  di    Val  di  Marino  ,    &  Girolamo 
dal  Nero  Vicentino  con  le  loro  compagnie  de'cavalli  Fer- 
raruoli ,  con  le  quali  comparendo  fpeflb  in  campagna ,  & 
valorofamente  affalendo  i  nemici,  che  venivano  a  far  mol- 
ti danni ,  non  gli  lafciavano  partire  fenza  farne  contra  di 
loro  vendetta.  Ma  non  feguì  in  quefti  paefi    fattione  al- 
cuna notabile  di  guerra ,  la  quale  fu   quefto  primo  anno 
fatta,  più  torto  depredando,  che  combattendo  ► 

Nel  medefimo  tempo  ,  che  quefte  cofe  fegu irono  ,  men- 
i^JlT/i!   tre  Tarmate  s'erano  ite  tuttavia  apparecchiando   alle  fat- 
tioni  di  guerra,  con  non  minore  foUecitudine  s'bavea  at- 
tefo  alle  pratiche  della  lega ,  la  quale  trattavafi  ^  come  fi 
è  detto ,  di  commun  confenfo  in  Roma  :  ove  fubito  che 
giunte  furono  fuificienti  commiffioni    del  Rè  Cattolico  , 
ÒL  della  Signoria  di  Venetia   a'  loro   miniftri   per  poterla 
conchiudere;  il  Pontefice  fattigli   venire  alla  fua  prefen- 
za  ,  con  molte  gravi  ,    &  affettuofe  parole  parlò  loro  in 
plfu'Jml  tale  fentenza .  Come  prima  s  intere  la  nuova  della  guerra 
■,.t!ìri,fhi  deliberata  da  Se  Uno  Ottomano    contra  i  Signori  Vmetìa- 
u  l^a,      ni ,  dubitando  quefto  dover  ejfer  principia  di  grave  flagello^ 
alla  Cbriftianità  ,  che  con  mille  enormi  peccati  s  havea  pro- 
vocata contra  T  ira  divina  ,  ci  volgemmo  fubito  alle  or at io- 
ni ,  le  quali ,  p  non  poteffero  impetrarci  perdono ,  ci  bavef 
fero  almeno  a  mitigare  la   pena  :  nel  che  non  habbiamo 
mai ,  ne  co  l  proprio  affetto  interno  ,  ne  con  T  ammonitioni^ 
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è  con  r esempio  intermeffa  cofa^  che  all'ufficio  noflro  s  ap-    1^70 
partene^e ,  come  di  vero  Taftore ,  &  cuftode  del  gregge  a 
noi  da  Dio   corrimelo  .    Rt   bora    comincio  a  confolarmi  , 
parendoci   che  i  noftri  humili  preghi  non  Jtano  flati  vani^ 
poichj  non  altrimenti  ,    che  dal  divino  fpirito  mojfo  il  '^e 
Cattolico ,  così  prefto ,  &  così  facilmente  s  ha    difpofto  di 
dover  concorrere  a  quefla  [anta  lega ,  &  ad  eleggere  a  ciò 
huomini  di  pia  mente ,  (^  di  molta  prudenza  ,  perche  un 
tanto  negotio  agevolmente  fi  conduca  a  fine  .  Et  quefla  flef- 
fa  buona  difpofitione  fi  vede  parimente    effere  nel  Senato 
Kinetiano  ^  nel  quale  con  tutti  i  voti  fono  fiate  prefe  le  de-  L^daUs 
liberationi  della  guerra ,  emendo  gli  animi  di  quei  Senato-  '"'^^  • 
ri  fermi  ,  éf  coflanti  di  non  ricusare  alcuna  fpefa ,  ò  tra- 
(vaglio  per  la  propria  fa  Iute ,  &  per  lo  ben  commune  del- 
la Chriflianità ,  a  cui  per  certo  gravi  pericoli  fopraflanno 
dalla  potenza  Turchefca  .  La  qual  cofa  come  voi  huomini 
favi  ottimamente  conoscete ,  cofi  con  ogni  voflro  fiudio ,  f^ 
induflria  dovete  attender  a  quefla  unione  ,    nella  quale  fi 
tratta  d  acquiflare  una  perpetua  quiete  ,   éf  ficurtà  a  gli 
fiati  de  vofiri  Vrencipi  ,  ^  a  loro  nomi  una  gloria  immor- 
tale .  La  lontananxa  de  paefi  non  afficura  la  ruina  de  gli 
nitri  imperii ,  ma  la  ritarda  a  maggiore  precipitio  .  Le  cit- 
tà di  CofiantinopoU  ,  del  Cairo ,  di  Gterufalemme ,  quan- 
to fono  lontane  dalle  porte  Cafpie  ,  onde  da  principio  ufci- 
Tono  quefii  barbari  ?  (ff  pur  quefte  ,  eh'  erano  fedi  di  nobi- 
li fjimi  imperii ,  fono  fiate  ridotte  in  fervitu  da  gente  fira- 
niera  ,  non  conofciuta  ,  non  che  temuta  dinan%i  da  loro  .  Et 
hoggidì  che  quefii  diftendendo  d  ogni  parte  i  termini  del  lo- 
ro dominio ,  fi  fono  fatti  quafi  vicini   a    tutti  gli  altri  po- 
tentati ,  &  hora  che  con  /'  armate  loro  f e  orrendo  il  mare  , 
^  havendo  tanti  porti  in  fua  potefià  ,    s' hanno  aperto  il 
camino  più  facile  nelle  più  lontane  regioni  _,*  fi  dirà  ,  che  la 
Spagna ,  ne  alcuna  altra  provincia  fia  ben  ficura    dalla 
potenza  d' un  tanto  imperio  ,    //  quale  tutto  ordinato  alla 
militi  a  5  non  è  per  ritrovare  inai  alcuna  meta  ,  ma  d  ima 
guerra  facendone  n  afe  ere  uri  altra  ,  afpira  alla  m.onarchia 
deli  univerfo?  Ma  quando  ancora  la  caufa  di  quefia  guer- 
ra ^ 
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1570  ra  ,  rispetto  al  danno  ^  &  al  perìcolo  ^  fuffe  propria  cìeVt' 
netiant ,  certo  ella  viene  ad  ejfere  commune  a  tutù  i  Vren- 
àpi  Chr/Jiiam  j  facendoft  da  infidelì  contra  fideli -^  an'^ipur 
E  la  Re      ^^ntra  quella  ^epublica  ,  che  è  nata  ,  ^  cresciuta  nella  ve- 
hiica,        va  religione  Chrifiiana  ,  &  che  tante  volte  ha  difesa  ,  ^ 
fofientata  la    dignità   di    quefta  [anta  Sede  ,    capo  della 
Chriftianitd  _,•  &  ciò  che  non  meno  importa ,  combattendofi 
per  la  difesa  del  regno  di  Cipro,  la  confervatione  del  qua- 
le  deve  \timare  ,    Ó?    a'jutare  ogni  Trencipe  Chrifiiana  , 
perche  non  cada  in  potere  de  gì'  infide  li  queir  ifila  opportu- 
ni (fim  a  all'  imprefi  di  terra  Santa  _,•  alle  quali ,  ejfendofi  bo- 
ra perduto  l  imperio  dì  Cofiantinopoli ,  farebbe  eh/ufo  quel 
paffo ,  che  altre  volte  fielic emente  vi  fi  condu^ero  i  Chrifiia- 
ni,  TSLè  vogliamo  noi  disperare  ^  che  li  nofiri  acce  fi  de  fide- 
vii  non  fi  ano  per  riufcir  jempre  vani  ,  fi  che  non  fi  debba 
ancora  vedere  una  crociata ,  nella  quale  con  tanto  ardore 
concorrtno  i  Vrencipi  ,    (^  i  popoli  di  tutta  la  Chriftiani- 
td ,  che  fi  po(fa  fondare  un  nuovo  regno  in  Gierufalemme , 
^  riporvi  il  trofeo  della  Croce  ^    onde  la  terra  benedetta 
calcata  da  quelle  fante  veftigie  non  h  abbi  a  ad  effer  più  ri- 
cetto d  huomìni  fcekrati ,  ^  empii .  Pietro  Heremita  ,  nel 
tempo  d  Urbano  Pontefice ,  potè  muovere  tanti  Prenci  pi  , 
&  unire  infieme  grandi ffmi  efferati ,  qua  fi  d  ogni  natione  , 
per  tale  imprefa  gloriofa  ,  &  relig/ofa  :  Chi  sd  ,  che  a  noi 
ancora  non  voglia  il  Cielo  concedere  quefta  grafia ,  ^  che 
già  ne  fia  venuto  il  tempo  ?  ne  h abbiamo  di  ciò  alcuna  ar- 
ra ,  vedendo  che  Iddio    habbia   prefervato  per  tanto  tempo 
da  tanti  pericoli  una  così  chiara  ,  ^  potente  T{epublica  , 
^  che  per  tante  vie  habbia  voluPo  accrefcere  la  potenza , 
(S*  la  dignità  della  e  afa  d  Auftria ,  nella  quale  ci  ha  da- 
to h oggidì  im  P^  cofi  grande ,  éf  di  cofi  pia  mente  ,  per- 
che pOjfa  abbattere  l'orgoglio  de  nemici  della  fanta  fede  , 
^  agguagliare  la  virtù  ,  &  la  gloria  di  Carlo  Magno  , 
il  CUI  nome  hoggidì  rende  chiaro  ,  .  (^   illuftre  la  memoria 
delle  tante  imprefe  da  lui  fatte  per  ampliarne  la  religione 
Chriftiana  .  Quefta  sì  grande  opera  ,  ^  sì  honorata  ,  & 
la  fperan^a  dT  tanti  fucceffi    è   raccomandata  alla  voftra 
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JìUgen%a  ^  &  alla  voftra  fede  ^  onde  non  pur  dovete  effer  1570 
pronta ,  &  finceri  nelP  ejj'equire  i  voleri  de  voftrì  Trencipt ,  ^/jì/^^'! 
ma  faticarvi  con  ogni  modo  pofjlbile  di  confirmargli  nel  lo- 
ro buon  proponimento  j  an'^i  pur  Sollecitargli ,  ^  accender- 
gli ,  procurando ,  che  come  non  può  /'  interejfe  loro  fepararfi 
per  rispetto ,  ò  di  religione ,  ò  di  [tato  ,  co/i  ne  le  for^e  , 
ne  gli  animi  fieno  mai  divifi  ,  ma  uniti  infieme  con  quefii 
fermi  vincoli  di  charità ,  H  ^  tina  ficurtà  commune  ,  po^- 
[ano  effere  di  [pavento  a  quei  nemici  ,  da  quali  più  le  no- 
stre discordie  ,  che  la  lor  propria  virtù  ci  ha  fatto  ftimar 
poco  y  éf  [up  erati  noi  me  de  fimi  ,  (^  li  nostri  affetti  ,  ne 
farà  facile  vincere  gli  altri .  Le  for%e  di  questi  tre  poten- 
tati ben  legati  infieme ,  faranno  tante  ,  &  tali  ,  che  pro- 
mettercene pojfiamo  nobili  &  certe  vittorie  .  Ma  oltre  ciò 
non  dubitiamo  punto ,  che  7  noftro  effempio  non  inviti  a  vo- 
ler fi  far  partecipi  ,  non  dirò  più  delle  fatiche  ,  (^  delle 
fpefe  ,  che  della  gloria ,  &  de  gli  acquifli ,  l'Imperatore  ,  éf 
tutti  gli  altri  Vrencipi  Chrifliani  j  con  li  quali  adoperare- 
mo  la  noftra  auttorità ,  pregando ,  ammonendo  ,  follecitando 
loro  ad  entrare  in  quefta  Janta  lega  ^  &  non  mancare  alla 
falute  commune ,  é?  ^^H  honore ,  ^  debito  loro  j  perche  in 
ogni  cafo  ci  refti  almeno  quefta  confolatione  nella  noftra  pro- 
pria confcien^a  ,  di  non  havere  mancato  in  alcuna  cofa  gia- 
mai  a  queir  ufficio ,  al  quale  Iddio  ci  ha  chiamati  .  Et 
quando  ancora  pareffe ,  che  la  noftra  perfona  poteffe  effer  d' 
alcun  giovamento  a  tale  imprefa  per  muovere  gli  altri  con  F 
auttorità ,  &  con  /'  effempio ,  certo  che  i  difetti  della  vec- 
chie%x/^  non  fariano  baftanti  ad  impedirci  ,  che  volentieri 
non  efponeffimo  la  vita  ad  ogni  fatica  ^  i^  pericolo  ^  non  po- 
tendo fuc cederci  cofa  più  cara  ,  che  7  morire  per  la  gloria  di 
Chrifto ,  &  per  lo  beneficio  della  Chriftianità  . 

Da  quefto  ufficio  climoftrando   gli  Ambafciatori  con  li   ^'-^Zt 
due  Cardinali  d'efleiTi  grandemente  commoffi  ,  ne  refero  /r/^^^ri  j^ 
molte  gratie  al  Pontefice,  &  promifero  appreflo  di  preda-  '£}/X/u 
re  con  affetto  di  charità,  con  llncerità ,  &  con  diligenza  pf'^'J^^ 
1  opera  loro  in  cola  tanto  importante  ,  &  tanto  pia  ,   oc 
tanto  defiderata  da  loro  Prencipi  ,    &   per  beneficio  loro 
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particolare ,  &  per  gì'  ìntereffi  communi  di  tutta  la  Chri- 
ftianità.  Le  quali  parole ,  effendo  fpeffo  dall'una  parte,  & 
dall'altra  magnificate,  non  producevano  però eifetti  molto 
conformi  ;  anzi  mirando  ciafcuno  a  fuoi  proprii  fini ,  come 
quefti  erano  diverfi  ,  così  ne  nafceva  diverfità  di  pareri ,  & 
una  molto  importuna  lunghezza  alla  conchiufione  di  que- 
fto  negotio  ,  nel  quale  s  erano  molti  mefi  confumati  in  va- 
no ,  riducendofi  la  pratica  a  varie  difpute ,  &  contratti  . 
Havea  il  Pontefice  deputati  cinque  Cardinali  de*  più  ftima- 
ti  della  corte ,  che  intraveniffero  alla  trattatione  della  le- 
ga per  nome  delia  Sede  Apoftolica ,  cioè  Aleffandro  nepo- 
te  del  Pontefice ,  Morone  ,  Cefis ,  Graffi,  &  Aldobrandi- 
no; tra  quali ,  &  li  due  Cardinali  Spagnuoli  ,  &  li  due 
Ambafciatori  Spagnuolo  ,  6c  Vinetiano  ,  havendofi  comin- 
ciato a  trattare  il  negotio,  s'incontrò  fubito in  varie  diffi- 
cultà;  peroche  havendo  ciafcuno  la  mira,  che  lalegafuffe 
accommodata  a'  iuoi  particolari  rifpetti,  &  commodi ,  pro- 
ponevano cofe  diverfe,  come  per  lo  più  in  cofi  fatti  nego - 
tii  avvenir  fuole  .  La  Signoria  di  Vinetia  ,  perche  ha  tutto 
lo  ftato  fuo  da  mare  efpofto  a  primi  impeti  de'  Turchi ,  & 
perche  la  lega  non  fcemava  la  fpefa  de'prefidii  di  tante 
città,  &  luoghi  maritimi,  né  afficurava  le  cofe  fue ,  anzi 
per  r  obligo  d'  accrefcere  T  armate  ,  6c  di  continuare  nella 
lega,  &  aiutare  gli  Spagnuoli,  fi  poneva  in  fpefe ,  &  pe- 
ricoli molto  maggiori;  defiderando  di  cogliere  alcun  frutto, 
che  a  quefti  tanti  incommodi  corrifpondeffe  ,  proponeva 
cofe  ,  che  mirafìero  ad  abbaffare  la  potenza  de'  Turchi ,  6c 
a  fpogliarli  dell'armata,  overo  d'alcuna  parte  dello  fl:ato, 
perafficurarfi  nel  tempo  avvenire  delle  loro  forze;  le  quali 
cofe  ancora  che  fuifero  per  apportare  fimilmente  al  Rè  Cat- 
tolico beneficio ,  pur  né  cofi  certo  era  l' effito  ,  ne  cofi  evi- 
dente ,  &  proffima  1'  utilità  .  Però  eftimando  i  regìi ,  che 
gli  ftati  del  fuo  Rè  fuflero ,  fé  non  ficuri  ,  almeno  più 
lontani  dal  pericolo ,  s  haveano  propofto  ,  temporeggian- 
do ,  di  dover  più  tofto  afpettare  il  beneficio  del  tempo  , 
fenzaefporre  alcuna  cofa  alla  fortuna  :  onde  procuravano  , 
che  fi  faceffe  una  lega  perpetua ,  6c  con  tali  conditioni  y 
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che  più  miraffero  alla  propria  difefa  ,  che  all' oiFefa  de' ne-  1570 
mici  ;  dalla  qual  lega  veniva  il  Rè  Cattolico  a  traggerne 
grandiffimi  commodi  :  peroche  tenendo  Tempre ,  come  fa- 
ceva ,  la  guerra  aperta  contra  Turchi ,  lenza  farli  nuovo  ne- 
mico ,  fi  valeva  della  riputazione  ,  &  delle  forze  de  gli 
amici ,  &  accrefcendofi  molto  di  potenza  fu  '1  mare  ,  & 
portando  la  guerra  in  luoghi  piti  lontani,  liberava  gli  fuoi 
flati  dalla  gravezza  de'  prefidii ,  &  dalle  moleftie  dell*  armate 
Turchefche.  Le  quali  cofe  non  pur  gli  apportavano  fpefa  • 
maggiore ,  ma  ciò  che  rade  volte  occorre  ,  la  guerra  gli  par- 
toriva ficurtà  ,  &  utilità;  peroche  oltre  lo  fcemare  la  fpefa 
quali  ordinaria  de' foldati  in  tanti  luoghi  di  marina,  cofi 
grandi  erano  gli  utili ,  che  fi  traggevano  dalle  gratie  concef- 
fegli  perciò  dal  Pontefice ,  fatte  a  quello  tempo  maggiori 
per  la  nuova  conceflìone  della  Crociata  ne'  paefi  dell'  In- 
die ,  che  largamente  fupplivano  querti  al  bifogno  delT  arma- 
ta ;  conciofiache  durante  la  lega  ,  veniva  a  crefcerfi  l'  en- 
trata della  corona  di  Spagna  intorno  a  due  milioni  d'  oro  . 

Quefti  erano  i  penfieri  del  Rè  nutriti ,  &  fomentati  da   ^     ... 
diverfi  luoi  miniftri ,  &  principalmente  da  alcuno  di  quelli,  navam  u 
a  cui  era  commelTa  la  trattatione  della  lega  in  Roma  :  ifti-  *"^'''' 
mandofi  communemente  ,  che  i  configli  di  quefti  corrom- 
pendo la  buona  mente  del  Rè,  fuiTero  cagione  di  privare 
la  Republica  Chriftiana  di  tanto  bene  ,  quanto  pareva  a  gli 
huomini ,  che  rimoffi  quefti  lalfi  rifpetti ,  afpettar  fé  ne  pò- 
tefle  in  tale  occafione .  Et  nondimeno  quegli  ifteflì ,  eh'  era- 
no auttori  di  tutte  le  difficoltà  ,  tal'  bora  quafi  da  fé  mede- 
fimi  difcordanti ,  ò  per  difflmulare  la  loro  più  vera  inten- 
tione  ,  ò  pur  (  s' è  verifimile  )  non  conofcendo  bene  la  natu- 
ra del  negotio  ,  proponevano  cofe  contrarie  ,  &  volendo  ve- 
ramente fervirfi  più  della  apparenza ,  &  di  certa  riputatio- 
ne,  che  delle  forze  ,  fi  faticavano  di  moftrare  d' bavere  al- 
tiifimi  ,  &  nobili  fini,  per  la  grandezza,  &  ficurtà  della 
Chriftianità.  Onde  quafi  ftimalfero  poco  l' abbaffare  la  pò-  y^.n^^far 
tenia  de*  Turchi,  &  afficurarfi  da' prefenti  pericoli,  fi  voi-  ^<2f  ^^«^- 
gevano  a  proponer  altre  cole,  onde  s.  haveuc:  a  diltruggcre  turrignn' 
affatto  la  fetta,  oc  tutti  gì' imperii  Mahometani;  coftante-  f'"^'^*- 
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1570   mente  affirmando ,  che  bifognava  dìchìariiTi  quefta   fegà  , 
non  contra  i  Turchi  foli ,  ma  generalmente  contra  tutti 
gì'  infideli  ;  convenendoli  d'  attendere  infieme  ad  eftirpare  i 
Mori ,  &  debellato  V  imperio  Ottomano  ,  procedere  più  ol* 
tre  contra  il  Rè  di  Perfia,  accioche  per  fempre  s'afficuraffero 
da  qiiefti  barbari  infideli  gì'  imperii  de'  Chriftiani .  La  vani- 
tà delle  quali  propofte  ,  troppo  chiara  apparendo  ,  reftrinfe* 
ro  dapoi  quefto  articolo  dentro  a  più  ftretti  termini ,  volen- 
do che  fuffero  nominati  per  nemici  della  lega  il  Serifo  ,  &  i 
Mori ,  &  altri  dipendenti  da'  Turchi .  Ma  tuttavia  ,  quafi 
che  r  ampiezza  delle  parole  baftafle  ad  abbracciare  le  grandi 
^    imprefe  ,  quando  fi  proponeva  di  paffare  a' fatti,  dimoftra- 
vanfi  gì'  iftefli  molto  fcarfi  ,  &  renitenti  :  non  volevano  affen- 
tire  a  ciò  che  defideravano  i  Vinetiani ,  cioè  ,  che  almeno 
per  due  ,  ò  tre  anni  s' intendeffero  effer  le  forze  della  lega  de- 
terminate ,  &  fufìfero  tanto  potenti ,  che  poteflero  impiegar- 
fi  nelle  imprefe  maggiori  del  Levante  a  commune  beneficio 
de' Collegati  .  Contra  la  quale  propofta  veniva  afferito  ,  non 
poterfi  da' Prencipi  fare  alcuna  certa  rifolutione  delle  cofe  , 
che  haveano  a  dipender  dalla  varietà  di  molti  accidenti .  Pe- 
rò convenirfi  di  vedere  gli  apparecchi ,  &  i  difegni  de'  Tur- 
chi 5  &  fecondo  quelli  ciafcun'  anno  terminare  nella  città  di 
Roma  le  forze  ,  &  l' imprefe  della  lega  :  il  che  fodisfacendo 
folamente  in  certa  apparenza,  comprende vafi  in  effetto  ,  do- 
vere grandemente  impedire  ,  ò  ritardare  ogni  buon  fuccefTo  , 
havendofi  a  confumare  li  migliori  tempi  delle  fattioni  di  guer- 
ra in  nuove  difpute  ,  &  contraili .  Quefta  intentione  de'regii 
drizzata  con  troppo  affetto,  &  con  danno  delle  cofe  commu- 
ni al  loro  proprio  commodo  ,  più  manif ertamente  ancora  in 
altre  cofe  appariva,  &  maffime  per  una  collante  opinione, 
che  nelli  capitoli  della  lega  particolarmente  nominate  fuffero 
r imprefe  di  Barberia  ,  allegando  che  fenza  quefta  fperanza 
non  poteva  il  Rè  cofi  facilmente  traggere  della  Spagna  quella 
fomma  d' oro  ,  che  era  alla  fpefa  della  lega  neceffaria  . 
aflLaper       Mail  Poutefice  ,  il  quale  rettiffimamente  ,  &  con  grandif- 
^ccordarii .  {^^^2i  fiuccrltà  in  ciafcuna  cofa  procedeva  ,  havendo  folo  per 
mira  de'  fuoi  penfieri  il  beneficio  uniyerfale  della  Chriftiani- 
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tà ,  quando  cercava  con  la  ragione  di  temperare  quefti  immo-    1570 
derati  affetti  de  gli  Spagnuoli ,  quando  moftrandofene  alte- 
rato proteftava  di  voler  levare  al  Rè  ,  fé  non  fi  veniva  ad 
una  pretta  conchiufione  ,  tutte  le  gratie  conceffegli  di  tragge- 
re  denari  a  quefto  effetto  .  Né  parimente  mancava  di  fare  co 
i  Vinetiani  molti  ufficii;  gli  eflbrtava  ad  accommodarfi  a' 
partiti  anco  poco  vantaggiofi  ;  gli  confortava  a  fperar  bene , 
prometteva  non  dovere  in  alcun  tempo  abbandonare  la  caufa 
loro,  né  mancargli  d'ogni  ajuto  ,  &  favore  poffibile  .  Mai  Efjc^rji. 
Cardinali  deputati  a  quefto  negotio  variamente  accoftandofi,  '!ati.  *'^"' 
per  congiungerle  più  facilmente  ,  quando  all'  una  ,  quando 
air  altra  parte  ,  fatlcavanfi  con  molto  ftudio  per  dar  fine  a 
quefta  trattatione  :  tra' quali  Morene,  huomo  di  molta  ifpe-  ^  , 
rienza  negl  miportanti  maneggi ,  &  di  grave  eloquenza  ,  ad-  /•;  Morose 
herendofi  fpeffb  alle  propofte  dell'  Ambafciatore  Vinetiano  ,  ^^Jff/j  ' 
come  a  quelle ,  che  più  miraffero  al  ben  commune  ,  procura-  ^dLnre  a* 

1  Iciogliere  1  regii  da  gì  interelii  proprn  ,  o  più  tolto  di 
fargli  della  verità  meglio  capaci . 

TSLon  è  (  diceva  egli  )  verìjftma  cofa  ,  che  battendojl  le  for-  aaluè'"' 
%e  de  IT  ureo  nel  Levante  ^  ove  egli  è  più  potente,  ne  verrà  il'^e 
Cattolico  ,  non  folo  ad  ajftcurare  le  riviere  della  Spagna  ,  // 
qual  beneficio  a  fatica  dall'  imprese  d  Africa  fi  puh  operare  dì 
conseguire ,  ma  a  procacciarne  infieme  a  gli  altri  fuoi  [tati 
una  fic urta  di  molti  anni ,  (i^  forfè  perpetua  ?  V croche  spoglia- 
to che  fia  il  nemico  dell'  armata  ,  éf  indebolito  nel  cuore  del 
fuo  regno ,  con  la  perdita  de  luoghi  vicini  a  Costantinopoli , 
fede  del  fuo  imperio  ,  chi  può  metter  in  alcun  dubbio  ,  che  Al- 
gieri ,  1  uni  fi ,  Tripoli ,  &  altre  terre  più  lontane  non  fi  ano 
per  cader  tofiofen^a  alcuna,  fatica  ,  ò  pericolo  in  potere  del 
3^<?  ?  Si  come  in  contrario  non  è  cofa  manco  certa  ,  che  rima- 
nendo i  Turchi  potenti ,  &  con  lefor%e  loro  intiere  ,  /'  acqui- 
ftare  quei  luoghi  farebbe  molto  difficile ,  éf  H  mantenerli  qua  fi 
impofftbile  :  di  che  s  ha  pur  h avuta  certa  ,  &  ancora  recen- 
te ifperien^a  ,  non  effendo  mai  per  tale  rifpetto  fucceffo  all'  Im- 
peratore Carlo  V.  di  poter  ottenere  la  città  d'Alfieri ,  cofa  da 
lui  fommamente  defiderata  ^  per  oche  nel  tempo  àelF  eftate  a  ta- 
le fattione  pia  opportuna  giudicavano  temerario  con  figlio ,  ri- 
li,  Varuta .  Tar,  IL  I  tro- 
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i<yo  trovando/!  l  armata  Turchese  a  potentljfima ,  ilporjl  a  tenta- 
re queW  impreca ,  la  quale  tentata  poi  nelF  autunno ,  ^  per 
la  brevità  del  tempo  da  fermare  k  genti  alla  campagna  ,  ^ 
per  le  fortune  del  mare ,  alle  quali  rimaneva  efpojia  l  arma- 
ta  ,  gli  apportò  molti  travagli ,  (S*  maggiori  pericoli ,  ^en%a 
alcun  frutto  .  Ma  quando  anco  tali  imprese  fusero  più  riu^cibì' 
li ,  certo  non  fi  convenirebbe  perciò  in  tanta  occafione  lanciare 
le  maggiori  vittorie ,  ^  corrompere  le  grandi jjìme  fperan^e  ^ 
ma  fi  aeve  appettare ,  che  '1  tempo ,  ^  /'  occafione  le  conduca 
a  maturità ,  &  fra  tanto  s' attendi  a  conservare  a  Chrifiia- 
ni  il  regno  di  Cipro  ,  per  lo  quale  majftmamente  viene  quefla 
unione  bora  propofla  :  onde  il  fare  al  predente  nella  ftipulatio- 
ne  della  lega  una  particolare  mentione  de  luoghi  d' Africa  , 
altro  non  farebbe  ,  che  torcerla  dalfuopiù  vero  fine  ,  &  va- 
namente generare  fofpetti  neir  animo  de  collegati .  E  nondi- 
meno qual  cofa  di  grafia  s  aggiunge  ,  ò  d  obligo  ,  ò  di  caut io- 
ne per  quefte  efprejj'e  parole  ?  non  è  troppo  chiaro  ,  che  emendo 
la  lega  fatta  contra  i  Turchi ,  &  contra  tutti  gli  fuoi  fiati , 
/  intende  che  quelli  ancora  eh'  egli  tiene  in  Barberia  vifiano 
compre  fi ,  contra  i  quali  s  ufaranno  lefor%e  della  lega ,  quan- 
to prima  lo  configlierà  la  ragione  ,  &  lo  flato  delle  cofe  ^  & 
come  il  farlo  in  altro  tempo  farebbe  cofa  dannofa ,  così  non  è 
da  chiedere  da  chi  ha  la  mira  ad  un  vero  bene  ?  TSLè  fipuò  dire^ 
che  da  tale  obligo  ,  ò  penfiero  fiano  per  rimaner  i  collegati  li- 
beri ,  ò  lontani ,  per  differir  fi  l  imprefa  ;  an^ifi  deve  credere^ 
che  più  prontamente  fia  per  concorrervi  ci  afe  uno  :  i  Vinetianì 
per  rendere  il  e  ambio  del  ricevuto  beneficio  ,  <S  UTontefice  per 
vedere  già  ajftcurati  i  pericoli  maggiori  della  Chriflianità  . 
Dalle  quali ,  &  d'  altre  fimili  ragioni ,  come  fi  vedeano 
Ma  ì  regiì  {  xtgù.  convintì  ,  rlcorrevano  a  nuove  fcufe  di  volere  fcrive- 
ZLTefcu'  1*^  i^  Spagna  ,  &  afpettare  più  particolare  informatione  del- 
f^'  la  mente  del  Rè  .  Aggiungevanfi  a  quefte  diverfe  altre  diffi- 

coltà; peroche procuravano  gli  Spagnuoli ,  che  con  grave, 
&  partìcolar  nota  de'  Vinetiani ,  rendendofi  perciò  la  loro 
fede  i'ofpetta ,  s  obligaifero  1  collegati  fotto  le  pene  delle 
TlTe^"  cenfure  Ecclefiaftiche  all'  offervanza  delle  cofe  nella  lega  fta- 
difficcità.    bilite;  conofcendo  ogn  uno  chiaro ,  ove  miraffe  tale  condi- 

tione  ^ 
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tìone,  &  quanto  fufle  per  molti  rifpetti  difuguale,  &  prin-    1570 
cipalmente,  perche  il  Rè  Cattolico  da  tale  pericolo  era 
dalla  propria  iua  grandezza  afficurato  .  Difputavafi  ancora 
fpeffo  del  capitano,  che  haveffe  a  comandare  all' armate  , 
volendo  gli  Spagnuoli  riferbarfi  la  prerogativa ,    non  folo 
di   mettere  il  capitano  Generale,  a  che  facilmente  s'affen-  ^"^'^/^'-^^ 
tiva,  rna  di  potere  in  ablenza  di  quello  che  fuffe  eletto ,  'geZ'lu"! 
fuftituire   qualunque  perfona  con  la    medefima  auttorità- 
onde  crefccndo  per  quefte  cofe  la  diffidenza ,  cominciò  a 
raffreddarfi  molto  il  negotio  della  lega  con  grandiffimo  ar-     .  ,  ^ 
dorè  incominciato.  Laqualcofa  efTendo  tanto  più  molefta   u^ranmo. 
al  Senato  Vinetiano  ,    quanto  ch'era  molto  diverfa  dalle  ^f.^/^"^" 
prime  fperanze  ,  deliberaronodi  mandare  un'altro  Amba- 
i'ciatorea  Roma,  deputato  particolarmente  a  quefta  trat-    Ema?ida 
tatione ,  per  dimoftrare  al  Pontefice  il  defiderio  che  bave-  ""Tr"! 
vano  di  quefta  conchiufione,  &  la  coftante  fua  volontà  di   toZV^- 
continuare  nella  guerra  ,    &  infieme  perche  fi  potelTe  da  """' 
due  rapprefentanti  della  Republica  trattare  la  cofa  con  mag- 
giore riputatione,  &  dignità;  il  che  era  ftimato  tanto  più 
convenirli,  quanto  che  TAmbafciatore  Suriano  proceden- 
do con  grandiffima  deftrezza  per  non  rompere  il  negotio  , 
havea  data  occafione  di  dire,  ch'egli  haveffe  affentito  ad 
alcuna  di  quelle  cofe  ,  che  pur, erano  tuttavia  dubbiofe  ,  an- 
zi ch'erano  ftate  fempre  rifiutate  dal  Senato.  Fu  a  quefta  cheacio^ 
nuova  ambafciaria  eletto  Giovanni  Soranzo  ,  il  quale  ben-  '^'''"''•^'" 
che  con  molta  prudenza  fi  poneffe  infieme  co'  1  Suriano  a 
trattare  le  cole  propofte  per  la  conchiufione  della  lega  ,  in- 
contrando nelle  medefime  diftìccltà  ,  non  poteva  con  r  ope- 
ra fua  partorire  alcun  miglior  frutto  ,  in  modo  che  con  ma- 
raviglia ,  &  dolore  univerfale  s  andava  confumando   inutil- 
mente il  tempo  più  opportuno  hoggimai  all'eflecutione  del- 
le cofe  deliberate  5  che  alla  deliberatione  di  effe. 

Nel   medefimo  tempo  haveafi  continuata  la  pratica  del-  ^^f^.Z"^' 
la  lega  alla  corte  Cefarea,  ma  non  con  miglior  fucceffor  cefare  h^ 
peroche  l' Imperatore  dopo  haver  fotto  varii  pretefti  inter-  %7c^j-o!'"^ 
pofti  molti  mefi  a  quefta  rifolutione  ,  defiderando  di  porta- 
re il  tempo  innanzi  ^  quanto  più  poteva  ,  alla  dichiaratione 

I     X  di 
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1570  di  fé  fteffo,  finalmente  di  fife ,  che  havendo  con  Selino  fta" 
bilitele  tregue  per  otto  anni,  de  quali  tre  foli  n*  erano  paf" 
fati ,  iftimava  convenìrfi  alla  dignità  della  perfona ,  eh'  egli 
fofteneva  ,  d'  offervare  fempre  quanto  haveffe  una  volta  prò*  ^ 
meffo  :  ma  che  quando  haveffe  a  farne  diverfa  rifolutione, 
fenza  il  parere ,  &c  la  determinatione  de'  Prencipi ,  ordini  4 
scufeda  0f.  &  flati  dell'  Imperio ,  non  poteva  ;  né  parimente  fenza  il 
fb apporta-  configlio  de  gli  Itati  fuoi  particolari  voleva  farlo  :  onde  gli 
conveniva  di  prender  tempo,  &  alpettare  la  piti  ferma  ri- 
folutione  de  gli  altri ,  che  forfè  per  1'  accidente  di  Nicoffia 
potrebbe  efler  variata  ,  per  non  muoverfi  a  deliberar  cofa  di 
tanta  importanza  ,  fé  non  con  grandiffima  maturità;  & 
tanto  più ,  che  non  effendo  egli  principale  in  quefta  lega , 
&  effendogli  però  riferbato  il  luogo  ,  né  s' impediva  per  fuo 
rifpetto  la  conchiufione  de  gli  altri ,  né  co'  1  tardare  egli 
ne  rimaneva  efciufo .  Dalle  quali  cofe  chiaramente  com- 
prendevafi  ,  Cefare  bavere  1'  animo  del  tutto  alieno  dall' 
implicarfi  in  quefta  guerra  .  Et  la  medefima  intentione  ap- 
pariva negli  altri  Prencipi ,  &  città  di  Alemagna  :  però 
eh'  effendo  per  ordine  di  Cefare  propofto  nella  dieta  di  Spi- 
ra di  dover  convocare  un'altro  convento  per  trattare  parti- 
colarmente delle  cofe  pertinenti  alla  lega ,  haveano  rifpo- 
flo  ,  che  quando  fuffe  fua  Maeftà  moleftata  dall'  armi  de' 
Turchi ,  non  haverebbono  mancato  di  preftarle  ogni  loro 
ajuto  ;  ma  che  fenza  alcuna  neceffjtà  non  intendevano  d'  en- 
trare in  una  guerra  cofi  difficile .  Però  conofcendofi ,  che 
il  tenere  V  Ambafciatore  Soranzo  più  lungamente  a  quella 
corte,  era  con  poca  dignità,  &  con  niuna  fperanza  di  pro- 
fitto ,  fu  dal  Senato  richiamato  a  Vinetia;  anzi  havendo- 
fi  per  la  medefima  cagione  defiinato  Ambafciatore  al  Ré  di 
Polonia  Antonio  Tiepolo ,  il  quale  s'  era  già  porto  in  ca- 
mino ;  come  quefta  rifpofta  di  Cefare  s  intefe ,  fu  fubito 
richiamato  ,  tenendofi  per  fermo  ,  che  quella  natione , 
benché  molto  bellicofa ,  &  nemica  de'  Turchi ,  havendofi 
per  r  adietro  oppofto  con  molto  valore ,  ma  con  poco  profpe- 
ra  fortuna  alla  loro  potenza  ,  non  fi  rifolverebbe  per  fé 
fteffa  5  fenza  T  armi  della  Germania ,  di  rompere  da  quel- 
la 
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ta  parte  la  guerra  ,    la  quale  haveffe  poi  fola  a   foftenere    1570 
centra  cefi  potente  nemico . 

Male  cagioni,  che  tenevano  T  animo  di  Cefare  lontano  veri  eagh. 
dal  dichiarirfi  a  favore  della  lega  ,  erano  molte;  percioche 
havendo  egli  poco  prima  fatta  prova cofi  infelice  dell'armi  no 
fue  contra  Turchi ,  &  con  la  perdita  di  Zighet  accrefciuto 
il  danno  ,  &  la  vergogna  ,  che  havea  pochi  anni  adietro  la 
Germania  ricevuta  da  quella  natione  a  Buda  ,  &  ad  Efecchio 
fotto  gì'  infortunati  auipicii  di  Ferdinando  fuo  padre  ,  s'  ha- 
vea propofto  di  non  dovere ,  fé  non  fpronato ,  ò  più  tofto 
sforzato  da  eftrema  neceffità  ,  porfi  da  nuovo  a  tentare  la  for- 
tuna della  guerra  .  Et  però  fatta  tregua  con  Sultan  Stlino  , 
procurava  con  ogni  ftudio  di  confervarla  .  Conofceva  appref- 
io  r  auttorità  ,  &  le  ferie  dell'  Imperio  effer  grandi  fohimen- 
te  di  nome,  &  d' apparenza  ,  ma  in  effetto  quefte  riufcire  de- 
boli ,  &  quella  di  poca  ftima  ;  né  poterfi  gì'  Imperatori  pro- 
metter'alcuna  co  fa  con  fondamento  de  gli  ajuti  della  Ger- 
mania ,  sì  per  tante  dilcordie  ,  che  in  lei  caufavano  la  diver- 
fità  del  governo  ,  &  della  religione  ,  come  ancora  per  efferle 
moleita  la  grandezza  loro  ,  poiché  la  dignità  dell'Imperio 
era  fitta  quafi  hereditaria  nella  cafa  d'  Auftria  .  Et  le  parole, 
&  r  effortationi  del  Rè  Cattolico  non  erano  forfè  tali ,  che 
fopra  effe  poteffe  fondare  le  fue  fperanze  :  peroche  conofcen- 
do  quel  Rè  ,  che  quando  T  Imperatore  per  fé  fteffo  impoten- 
te a  reggere  alle  forze  de'  Turchi  ,  fufle  da  loro  negli  fuoi  ita- 
ti travagliato  ,  converrebbe  egli,  &  per  la  ilretta  congiun- 
tione  del  fangue  ,  &  per  haverlo  confortato  alla  guerra  ,  fov- 
venirlo  di  denari ,  &  cofi  aggravare  fé  fleifo  a  tempo  ,  che 
era  altrove  occupato  di  fpefa  maggiore  ,  &  molto  importuna. 
Aggiungevafi  a  tali  rifpetti  il  dubbio  ,  che  nafceva  nelT 
animo  di  Cefare  ,  che  l' entrare  al  prefente  in  una  guerra  co- 
fi  lunga  ,  &  cofi  difficile  ,  poteffe effer  cagione  di  deviarlo  da 
quello,  a  che  principalmente  dovea  bavere  la  mira,  cioè, 
di  farne  eleggere  Ridolfo,  fuo  primogenito,  Rè  de'  Romani , 
&  flabilire  nella  fua  prole  ,  alla  quale  rimanevano  pochi  altri 
flati ,  la  dignità  dell'  Imperio  .  Però  non  ftimava  utile  coni- 
glio quello  ,  che  a  cofa  tanto  importante  poteffe  con  la  dila- 
H.  V avuta  .  Tar.  IL  I     j  tione 
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1 570  tione  recare  impedimento  ,  ò  pericolo  ,  al  quale  pareva  ,  che 
non  corrifpondeflfe  una  molto  incerta  fperanza  di  racquiftare  ' 
con  forze  poco  ferme  ,  oc  dipendenti  d' altrui  le  città  ,  &  pae- 
fe  dell'  Ungheria  occupato  da  cofi  potente  nemico ,  a  cui 
non  era  per  mancare  modo  di  difenderlo ,  &  di  mantenere 
infieme  una  grande  armata ,  havendo  tanta  gente  da  guerra 
del  continuo  pagata  ,  &  pronta  ad  ogni  fuo  comandamento . 
Et  nondimeno  ,  coprendo  quanto  più  poteva  quefti  fuoi  pen- 
jQeri ,  non  voleva  difperare  in  tutto  i  Vinetiani  di  poterlo  ba- 
vere per  confederato  in  quefta  guerra  ,  accioche  effi  tanto  più 
prontamente  fi  rifolveffero  ad  abbracciarla ,  &  troncaffero 
tutte  le  pratiche  d' accordo  :  dalla  qual  cofa  veniva  egli  a  ri- 
cevere molta  ficurtà  a  gli  fuoi  ftati ,  &  commodo  d' attende- 
conchfione  xt  3.  tali  fuoi  fiul  particolari ,  mentre  quello  tanto  formidabile 
fifc^rfl".  nemico,  occupato  in  altre  imprefe ,  lo  lafciava  vivere  ia 
quiete  .  Tali  furono  le  trattationi  della  lega  contra  Selino  , 
paffate  queft'  anno  nel  principio  con  grandiffimo  ardore  ,  ma 
nel  fine  con  niun  frutto,  come  fi  vede  .  Hora  all'arma- 
te ritorniamo . 
surce/^        Il  Generale  Vinetiano  ridottofi  (  come  s  è  intefo  )  nel 

delP  arma-  ■,    . .        /--^  «.-«!_  •  V,         1  • 

ta  vinetia.  porto  dclla  Cauca  ,  parte  per  riavere  i  nemici  vicini ,  &  gli 
*""'  amici  lontani,  parte  per  la  qualità  della  ftagione  contraria 

alle  fattioni  di  mare,  riputavavana  ,  &  temeraria  cofa  il  ten- 
r^rfitZ  tare  di  foccorrere  Famagofta  ,  nella  quale  fu  deliberato  di 
Fainagofia.  Hiaudarc  con  tre  navi  mille  &  leicento  fanti ,  amcurando 
quefto  prefidio  con  dodici  galee,  perl'avifo,  che  s' havea  , 
che  otto  galee  Turchefche  fuifero  rimafte  alle  marine  di  Fa- 
magofta per  impedirlo  .  Ma  il  Proveditore  Veniero  faceva 
ogni  inftanza  ,  che  con  altretanto  numero  di  navi ,  &  di  fol- 
datifi  prefidiaffea  maggior  ficurtà  ,  oc  a  più  lungo  tempo 
quella  città,  nella  difela  della  quale  era  ripofta  ogni  fperan- 
la  della  confervatione  ,  òpiù  tofto  della ricuperatione  di  quel 
regno  ;  la  qual  cofa  non  havendofi  per  varii  impedimenti  po- 
tuta eifequire  ,  il  Veniero  per  tale  r ifpetto  ,  &  molto  più 
per  certa  indifpofitione  della  perlona ,  che  gli  fopraggiun- 
fe  ,  fi  rimafe  in  C india  .  Era  deltinato  per  capitano  di  que- 
fta gente  del  foccorfo  il  MarchelcRangone  Pallavicino;  ma 

egli 
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egli  manifeftamente  rifiutando  d'  andarvi  ,  allegava  ,  che  ef-    1570 
fendo  flato  condotto  per  dover  andare  in  Famagofta  ,  fé  non  ^^E/- 
vi  fuife  il  Baglione ,  oc  effendovi ,  in  Nicoffia  ;  veniva  ad  ef-  *^^  ^^^f^^- 
fere  fuori  dell' obligo  fuo  ,  poiché  quefta  era  perduta  ,  &  in  f/Jr^uta 
quella  fapevafi  certo  eifervi  altro  capitano  .  La  qual  ragione  i'^"^^'^^- 
parendo  ,  che  più  fottilmente  interpretata  fuffe  ,  che  ad  huo- 
mo  di  guerra ,  &  a  tale  tempo  non  era  conveniente  ,  veniva 
il  nome  di  lui  tra  foldati  notato  di  qualche  infamia  j  onde 
egli  abbattuto ,  come  fi  crede,  da  quello  dolore,  pocoap- 
preffo  fi  morì ,  effendo  in  luogo  fuo  ftato  eletto  per  capitano 
delle  genti  del  foccorfo  Luigi  Martinengo,  condottiere  di  f^/f^'J" 
genti  d!  arme  ,  &  ali'  bora  Governatore  alla  Canea  ,  il  quale  Luigi  Mar- 
con  grandiffima  genero fità  di  animo  fi  era  offerto  a  quefto  fer-  ^""'"^''' 
vitio  .  Dati  quelli  ordini  in  Candia  ,  parve  al  Generale  di 
dovere  quanto  prima  ^  dipartendofi  da  quella  ifola  ,  Igravar- 
ladairincommodo  ,  che  le  apportava  il  dover  nutrire  tanta 
gente ,  &  levare  infieme  a  Piali  la  neceflìtà  ,  ò  1'  occafione 
di  dovere  fvernare  nelF  Arcipelago  ,  per  afficurare  quelT  ifo- 
la da  tanta  potenza  nemica  vicina  .  Onde  lafciando  il  Quiri- 
ni  in  Candia  con  le  galee  di  quel  regno  ,  &  con  alquante  del- 
le sforzate  ,  &  tre  galee  groffe  ,  egli  co'l  refto  dell' armata  fi  ^,y^,„,^, 
conduife  a  Corfù  ,  havendo  nel  vias2Ìo  fcorio  una  grave  for-  t'^/^nura 
tuna  di  mare  ,  dalla  quale  a  gran  fatica  potè  (aUMrfi  nel  por- 
to Vatica  .  Ivi  afpcttava  il  Generale  ordini  dal  Senato  di  do- 
vere ,  ò  fermarfi  ,  overo  (  come  egli  configliava  )  di  paffare 
piti  innanzi  in  Dalmatia,  per  maggiore  commoditàd' ac- 
conciare le  galee  ,    &  fornire  V  armata  ,    che  già  d'  ogni 
cofa  era  biiognofa . 

Ma  il  Colonna,  &  il  Pallavicino  poftifi  fubito  ad  ordine  ^^^'/i.'^.'oZ 
per  partire,  &  per  ciò  ridottifi  al  capo  dell' ifola,  conti-  ^'"^  ^."^""f 
nuando  i  tempi  molto  contrarli  alla  loro  navigatione  ,  con-  pàiìavici- 
vennero  per  Ipatio  d'  un  mefe  trattenerfi  dentro  del  porto  di 
Cafopo;  dalla  qual  dimora  vinti  finalmente,  &  poftifi  in 
camino  ,  incorfero  per  varii  accidenti  i»  -^raviffime  fortune  , 
&  pericoli,  &  particolarmente  il  Col-nina  ,  nella  galea 
capitana  del  quale  percoffa  da  un  folgore  ,  effendofi  appielo 
il  fuoco  >  che  tutta  fubito  l'arfs,  &  efl'endoegli  montata 
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nella  conferva  di  Francefco  Trono  ,  fcorfe  quafi  in  un  pun- 
to due  fonimi  pericoli  ;  peroche  quella  galea  ancora  por- 
tata nel  lito  vicino  dalla  medefima  tempefta  ,  fece  fubi- 
to  naufragio  ;  fi  che  a  gran  fotica  poterò  le  genti  falvar- 
fi  .  Ma  ceffata  dapoi  quefta  furia  de'  venti  ,  pervenne  il 
Colonna  a  Zara  ,  &  dato  avifo  al  Senato  del  fuo  viag- 
gio, oc  delle  lue  operationi ,  pafsò  fubitoin  Ancona,  & 
indi  fi  conduffe  a  Roma  per  dar  conto  al  Pontefice  di 
tutte  le  cofe  fucceffe  .  Ma  il  Pallavicino  giunto  a  Liefe- 
na  infermò  gravemente,  onde  gli  convenne  trattenerfi  lun- 
gamente in  quella  città  .  Cado  nel  medefimo  tempo  il 
Generale  Zane  in  grave  indifpofitione  della  periona  caufa- 
ta  dalli  molti  incommodi  del  corpo  ,  &  infieme  da  trava- 
gli dell'animo;  onde  egli  ne  chiede  dal  Senato  licenza  di 
poter  deporre  quel  carico,  &  tornarfia  cafa  ,  &  curarfi: 
la  quale  ottenuta  ,  Ri  in  luogo  di  lui  eletto  Sebaftiano 
Veniero  ,  &  mandatogli  fubito  ordine  in  Candia  ,  che  quan- 
to prima  doveffe  con  due  di  quelle  galee  condurfi  a  Cor- 
fù  a  prendere  il  governo  dell'  armata ,  la  quale  fi  era  già 
terminato  ,  che  rimaner  doveffe  in  quelT  ifola  tutto  il  ver- 
no ,  &  che  ivi  fufle  accommodata  d'  ogni  cofa  opportuna  . 
Ma  perche  vi  era  qualche  dubbio  ,  che  '1  Veniero  ,  prima 
che  tali  avifi  gli  giungeffero  ,  poteffe  già  efierfi  pollo  in 
camina  per  paiTare  in  Cipro  :  però  fìi  poco  appreffo  dal 
Senato  deliberato  di  creare  un  Proveditore  Genera- 
le di  mare ,  preffo  il  quale ,  non  ritrovandofi  il  Veniero  , 
baveffe  a  rimanere  la  medefima  auttorità  ,  che  a  quello  era 
fiata  conferita:  ma  effendovi  il  Capitano  Generale  ^  dovef- 
le  tuttavia  fermarfi  nell'armata,  tenendo  dopo  di  lui  il 
primo  grado  di  dignità  ;  peroche  in  ogni  cafo  iftimava- 
fi  cola  opportuna ,  ù\t  in  tempi  cofi  difficili  ,  bilognan- 
do  Ipeffo  fui  fatto  lleifo  prender  rifolutione  della  fom- 
ma  delle  cofe  ,  fi  ferviffe  la  Republica  del  configli©  l 
&  dell'  auttorità  di  piii  d'  un  fuo  cittadino  .  A  tale  ca- 
rico fa  con  univerfal  confenfo  eletto  A^oftino  Barbari- 
go ,  huomo  di  fingolare  prudenza,  &  integrità,  alla  cui 
virtù  pareva  che  la  Republica  ficuram.ente  appoggiar  po- 
teffe 
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tefle  le  fue  fperanze .    Con  tali  fuccertl  terminò  il  primo   1570 
anno  di  quefta  guerra,    con  grandi,  ma  poco  felici  pen- 
fieri ,  cominciata  . 

Ove  chi  prima  confiderà  la  grandezza  delle  forze  mari-     ^^ 
time ,    che  in  breviffimo  fpatio  di  tempo  potè  metter'  In-  tioJjopra 
fieme  la  Republica  di  Vinetia ,  converrà  per  certo  confef-  *J"/^'',f„fg 
fare ,    eh'  ella  con  ottimi  ordini  fia  nella  militia  di  mare  ^"^^o. 
inftituita ,    &  a  tempi  di  guerra  non  meno,    che  a  quelli 
di  pace  accommodata .  Ma  chi  appreffo  vorrà  porfi  avanti 
a  gli  occhi  tutto  il  corfo  delle  cole  di  queft'  anno  feguite , 
reggendo  con  tanta  armata  ,    6c  con  tanti  apparecchi  di 
guerra  non  haverfi  potuto  quafi  alcuna  cofa  confeguire  per 
quel  fine  5  al  quale  erano  indrizzati,  ò  della  propria dife- 
fa ,  ò  della  oifefa  de'  nemici ,  potrà  prendere  per  ammae- 
tìramento  dalle  cofe  fin'  hora  narrate ,  che  i  buoni  ordini" 
non  fempre    hanno  virtù  di  confervare  gì'  imperii  ,    &  di 
condurre  a  felice  fine  T  imprefe  ;  ma  folamente  quando  ri- 
trovano buoni  effecutori  ,    &  molto  più  quando  fono  ac- 
compagnati da  certi  fortunati  incontri,  ò  da  qualche  fe- 
lice genio  particolare  di  quello  ftato  :  fenza  le  quali  cofe 
veggonfi  bene  fpeffo  rotti  i  configli  de  gli  huomini  più  la- 
vii  ,  effendo  quafi  infiniti  gli  accidenti ,    &  difordini ,    a' 
quali  fono  l' operationi  humane  ,    &  quelle   della    guerra 
principalmente  foggetce ,    i  quali  tutti  non  sa  ,  né  preve- 
dere ,  né  correggere  T  humana  prudenza ,  il  che  con  più 
chiaro  argomento  apparirà  ancora  nelle  cofe ,  che   fuccel- 
fero  dapoi ,  le  quali  noi  feguiremo  a  narrare . 


Il  Fine  del  Primo  Libro . 
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'INFELICE  perdita  della  città  di  Ni-    157^ 
coffia,  &  gli  altri  fucceffi  ,  quafi  in  tut-  '^;f;;^/ 
te  le  cofe  contrarli  alle  prime  concepu-   ^«^«/'' 

r  I  1  *  Vf  al  S 

te  Iperanze  ,  haveano  grandemente  tra-   t<, 
vagliati  gli  animi  de' Vinetiani ,  in  mo- 
do che  per  varii ,  &  importanti  rifpetti 
fi  ritrovavano  molto  dubbiofi  ,  &  foipe- 
fi  .  Peroche  dall'  una  parte  il  defiderio  grande  di  ricupe- 
rare la  riputatione  delle  forze  loro,  &  di  vendicare  l'in- 
giurie ricevute,  gli  ftiinolavaa  dovere  con  maggiore  sfor- 
zo rinoTare  la  guerra ,  &  fare  nuova  prova  della  loro  for- 
tuna , 


ira- 
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1571   tuna,  &  virtù  ;   ma  dall'altra  parte   confiderando    la   pò* 
tenza  del  nemico  ,  &  Tincertezza  de  gli  ajuti  de  gli  al- 
tri Prencipi,  volti  tutti,  come  fi  vedea ,  a  loro  preferiti 
&  particolari  intereffi  ,    erano  fofpinti  ad  altri  penfieri  , 
rL7mo'Z  &  rivolti  tal' hora  con    l'animo  ad  alcuna  honefta  condi- 
r^Si^'  ^^^"^  d'accordo  ,  dal  quale  fapead  per  gli  avifi   del  loro 
tioKed'ae.  Bailo,  non  elTerne  l'animo  de' Turchi  alieno  .    Il  poffef- 
fo,  che  confervavano   ancora   della    città  di  Famagofta  , 
la  fama  che  s'era  fparfa  della  lega  ,  &  delle  forze  gran- 
di de' collegati ,  &  il  fine  ancora  incerto  di  tutta  la  guer- 
ra, davano  fperanza  di  poter  ottenere    piti  facilmente  la 
pace,  &  ritornare  le  co(e  loro  alla  tranquillità  del  primo 
flato.  Et  dall'altro  canto  le  tante  difficultà,  ch'impedi- 
vano la  conclufione  della  lega  ,    il  cattivo  augurio  prefo 
da  cofi  infelice  principio  d'armi  ,    &  da  certa  quafi  ma- 
ligna influenza  di   tante  avverfità ,  toglieva  a  gli  animi  , 
quantunque  generofi  ,  il  potere  fperar  bene  de'  fuccefli  del- 
la guerra.  Da' quali  dubbii  tanto  più  rimanevano  i  Sena- 
tori travagliati ,  &  confufi  ,    fenza  piegare  con  terminati 
penfieri  in  alcuna  parte,  quanto  che  opportuni/fima  occa- 
sione s'  oiferfe  di  potere  con  lor  dignità  ,  5c  con  qualche 
fperanza  di  bene  negotiare  la  pace . 
M^hemet       Pei'oche  Mehemet  Bifcià  continuava  tuttavia    nel  pri- 
Bafcià  lo     nio  fuo  defiderio  di  ridurre  le  cofe  a  qualche  concordia, 
effendogli  poco  grato  qualunque  fu cceffo  ,  eh' apportar  po- 
teffe  la  fortuna  della  guerra;  la  quale  facendofi  avverfa  , 
non  mancavano  per  la  potenza  de'  Prencipi  collegati  con- 
tra  quello  imperio  di  molti  travagli,  &  pericoli  ;   &  con- 
tinuando profpera,  s'accrefceva  troppo  d'auttorità,    &  di 
riputatione  a  Muftafà,  emulo,  &  nemico  fuo.  Da' quali 
penfieri  moffo  Mehemet  havea  tenuta    fempre    viva    co  '1 
Bailo  con  varii  ragionam;;nti  la  pratica  della  pace  ,  con 
grandi<fima  diligenza    procurando    di   fottraggere  ,    s  egli, 
commiffione  haveffe  di  trattare  di  ciò  alcuna  cofa  :   &  fi- 
nalmente quello  ,  a  che  non  era  invitato ,  da  fé  fleffo  ha- 
veva  cominciato  a  promovere  .    Prefa  dunque  l'occafione 
dalle  molte  querele,  ch'erano  ogni  giorno  fatte  alla  Por- 
ta 
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ta  da  quelli,  a  chi  erano  flati,  ò  i  parenti  imprigionati,  1571 
ò  le  facoltà  loro  intercette  nella  città  di  Vinetia  dopo 
il  rompere  della  guerra,  cominciò  a  trattare  co '1  Bailo, 
che  operaffe  co  i  fuoi  Signori ,  perche  fuflero  gli  huomi- 
ni  fudditi  dell' imperio  Ottomano  rimefll  in  libertà,  &  i  lo- 
ro haveri  reftituiti ,  effendo  contro  alla  giuftitia  ,  &  contro 
alla  grandezza,  &  dignità  di  quella  natione  ,  che  mentre 
i  mercanti  Vinetiani  erano  liberi ,  &  godevano  le  cofe  lo- 
ro in  tutti  i  luoghi  del  dominio  Turchefco  ,  quelli  , 
che  vivevano  lotto  1'  ombra  ,  &  protettione  di  tanto  Pren- 
cipe,  fpogliati  delli  loro  beni  fuflero  miferamente  tenuti 
prigioni .  Quefta  cofa  moftrando  il  Bafcià  ,  che  grande-  Parlando 
inente  premefle  al  Signore,  non  pur  diede  licenza  al  Bai-  fi^^Baiiò^ 
lo  di  feri  vere  a  Vinetia,  ma  moìhò  grandemente  defide-  ÌJ"l''''"' 
rare ,  eh'  egli  ne  mandafl^e  huomo  a  porta  per  trattarla  più  /o. 
vivamente,  &  con  più  prefta  rifolutìone.  Ma  nel  mede- 
fimo  tempo  faceva  co '1  mezzo  di  Hibraino  nafcere  tali 
ragionamenti ,  che  manifeftameiite  fcoprivano  la  mente  di 
lui  eflere  ,  d' invitare  i  Signori  Vinetiani  a  mandare  perfo- 
na  a  Coftantinopoli  ;  per  la  venuta  della  quale  infieme 
con  quefto  negotio  de'  mercanti  potefle  proporre  al  Signo- 
re qualche  trattamento  d' accordo  .  Però  quando  faceva 
coniiderare  al  Bailo  ,  il  regno  di  Cipri  eflere  per  la  guer- 
ra deiolato  in  modo  ,  che  per  lungo  tempo  non  fi  pote- 
va fperare  di  dover  traggerne  alcuna  utilità  ;  quando  ef- 
faltava  i  commodi  ricevuti  dalla  pace,  &  i  danni  gravi, 
che  apportarla  la  guerra  ,  fé  in  eifa  volefle  la  Republica 
continuare  contro  la  cafa  Ottomana;  magnificando  in  un 
medefimo  tempo  le  forze  del  Signore  ,  &  i  nuovi  difegni 
di  aflalire  per  terra,  &  per  mare  con  armate,  &  con  ef- 
fercito  potentiflìmo  il  dominio  de'  Vinetiani  ;  &  ofleren- 
dofi  pronto  ad  interporre  la  fua  auttorità  ,  perche  fi  ri- 
novafle  T  antica  amicitia ,  nella  quale  affermava ,  che  co- 
nofceriano  alla  fine  i  fuoi  Signori  di  poter  più  faldamen- 
te  fermare  le  loro  fperanze  di  confervare  l' imperio  ,  che 
ne  gl'incerti  ajuti  de' Prencipi  Chriftiani  poco  amici ,  co- 
me per  più  ifperienze  s'era  veduto,  della  lor  grandezza. 

Fu 
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157 1        Fu  dunque  dal  Bailo  con  licenza  ,   anzi  pur  con  par- 
ii^uair  ticolar  ordine  del  Bafcià  ifpedito  da  Coftantinopoli  il  fuo 

manda  per-  /ì  1  •  r  o  J     '  TA  •  1  1 

jcrja.)pcj}a  maeltro  di  cala,  &  uno  de  JJragoniani    con  lettere  ,    le 
y'im/i^l''  quali  dairifteflb  Bafcià  erano  ftate  dettate  al  Bailo  intor- 
no al  negotìo  de'  mercanti ,  dando  appreffo  per  quefte  par- 
ticolar  cont     di  tutte  le  cofe  paffate ,  &  dell'  animo  ,  & 
penfieri  del  Bafcià .  Partì  ancora  nel  medefimo  tempo  da 
CoHantìnopoli  Grafcinan  gentil'  huomo  Francefe  ,  che  a 
quella  Porta  negotìava  per  nome  del  Rè  Chriftianiifimo  , 
&  giunto  quefti  in  Vinetia   riferì  ,    effergli    da  Mehemet 
Bafcià  flati  promofll  molti  ragionamenti  intorno  al  nego- 
tio  della  pace  ;  anzi  portare  lettere  del  Signore  ,    &  del 
Bafcià  al  fuo  Rè,  per  le  quali  fi  fcopriva  non  dovere  lo- 
B  urne  di'  ^^  eff^r  difcaro,  che'l  Rè  Chriftianiffimo  ,  come  commu- 
fujj^  ixtefr  ^Q  amico  ,  s' interponeffe  a  trattare  quefto  accordo  .  Le  qua- 
li propofte ,  benché  fuifero  a  Senatori  fofpette  ,  dubitan- 
doli ch'elle  fatte  fuflfero  più  tofto  per  raffreddire  gli  ani- 
mi loro  dalle  provifioni  della  guerra,  &  da  collegarfi  con 
altri   Prencìpi ,  che  a  fine  di  deporre  Tarmi  ,    ò  di  con- 
venire in  una  buona  pace  :  tuttavia  grande  forza  haveano 
a  perfuadergli  di  dover' a  tali  pratiche  prefiare  orecchie  i 
nella  con-  varli  accldcntl  di  quefto  tempo.  Peroche  nella  conclufio- 
Tfh^l^^'^"  "^  della  lega  y   oltre  l'altre  cofe  y   era  nata  nuovamente 
difficoltà  fopra  il  tempo ,  in  che  ella  doveffe  haver  prin- 
cipio ,  volendo  gli  Spagnuoli  ,  che  lafciata  paffare  quefta 
prima  ftagione  dell'  eftate ,  fenza  effer  tenuti  a  gli  oblighi 
nelle  capitulationi  contenuti ,  folamente  nelT  anno  ventu- 
ro fuifero  in  eflere  tutte  le  forze  della  lega  :  onde  teme- 
vano i  Vinetiani  di  non  bavere    forze    fufficienti  a  fofte- 
nere  l' impreffioni  d'  una  potentiflima  armata  ,  la  quale  s' in- 
fisltLT!'f  tedeva  efler  da' Turchi  apparecchiata^  &  quafi  in  pronto 
^^  parte  al  per  ufclre  .  Per  la  qual  cofa  havevano  molto  caldamente 
h"foiie!i/a  fcritto  al  Pontefice ,  perche  con  la  fua   auttorità  fi  fupe- 
'Jit""'''"  ^^ff*^^o  quefte  difficoltà .  Dimoftravano  ,    che  per  non  di- 
partirfi  da  configli  di  lui ,  havevano   abbracciata  la  guer- 
ra ,  fcacciato  da  fé  il  Chiaus  ,  con  chi  potevano  metter 
le  fue  cofe  in  negotio  >  &  difprezzate  altre  pratiche  d' ac- 

cor- 
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cordo,  al  loro  Bailo  più  volte  propofte  ;  havevano  pari-  157X 
mente  per  fuo  configlio  afpettate  tanto  tempo  le  galee  di 
Spagna;  che  poi  il  loro  ajuto  era  riufcito  più  di  nome  , 
che  di  effetto;  &  in  tutte  le  cofe  cercando  anco  di  fu- 
perare  le  proprie  forze,  dimoftrata  grandiffima  prontezza 
per  fermare  una  lega  tale  ,  quale  fi  vedea  effere  la  men- 
te fua,  oc  il  bifogno  della  Chriftianità .  Ma  quelli  ufficii  M^eoftpr. 
non  partorivano  però  quel  frutto,  che  il  tempo  richiede-  c9frttm. 
va  :  peroche  il  Pontefice  già  per  fé  fleflb  difpofto ,  &  vol- 
to tutto  al  bene  univerfale ,  conofcendo  che  a  quefto  era- 
no i  penfieri  de'  Vinetiani  conformi ,  confeffava  effere  giu- 
lle ,  oc  honefte  T  inllanze  loro;  gli  effortava  a  non  rimet- 
tere niente  ,  per  quefti  primi  avverfi  fucceflì ,  del  loro  gene- 
rofo  proponimento  ;  portare  fempre  certa  varietà  d'  acp- 
denti  la  guerra,  ma  alla  fine  prevalere  la  virtù,  &  la  co- 
ftanza  dell'animo,  &  1' honeftà ,  &  giuftitia  della  caufa  : 
né  doverfi  de  gli  ajuti  altrui,  ò  delle  proprie  forze  di fpe- 
rare ,  poiché  né  il  tempo  era  tanto  innanzi  ,  né  tali  le  perd^a^ 
difficoltà,  che  non  fi  poteffe  fuperarle  ,  &  porre  infieme  ^pXtJcl, 
un'  armata  non  pur  da  potere  ftare  a  fronte  della  nemica, 
ma  di  abbatterla  ancora .  Tuttavia  ,  come  era  il  Ponte- 
fice di  facile  impreffione  ,  effendo  da  quelli  ,  che  immo- 
deratamente  per  loro  particolari  intereffi  favorivano  la  cau- 
fa de  gli  Spagnuoli ,  diverfamente  perfuafo ,  ò  adheriva  , 
ò  non  il  opponeva  gagliardamente  con  la  fua  auttorità  a 
quelle  cofe ,  che  tuttavia  (\  vedevano  potere ,  ò  indeboli- 
re la  lega,  ò  ritardarne  la  conclufione . 

Ma  ciò  che  grandemente  premeva  gli  animi  de' Vine-  Eperef^re 
tiani,  era  il  vedere  il  Pontefice  in  altre  cure  implicato  ,  2?/^'^^^ 
&  oppreffo  da  altri  travagli  .  Peroche  havendo  gli  Ari)ba- 
fciatori  di  Cefare  protestato ,  che  quando  egli  non  annul- 
laffe  la  conceffione  de' nuovi  titoli  fatta  al  Duca  di  Fio- 
renza, farebbe  coftretto  per  ogni  modo  poffibile  di  fofte- 
nere  la  dignità  fua ,  &  dell'  Imperio  ;  il  Pontefice  pieno 
di  fofpetto ,  &  di  timore ,  ma  non  volendo  però  ritrat- 
tare ciò  che  ftimava  bavere  auttorità  di  fare  ,  &  haver  fat- 
to con  ragione,  s'andava  difponendo  a  difendere  etiandio 
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con  l'armi  temporali  la  riputatione  fua  ,    &  della  Sede 
Apoftolica  •.  però  con  diligenza    faceva    delcrivere   nuove 
genti  nelle  fue  ordinanze ,  attendeva  alla  provifione  d'  ar- 
mi ,  di  denari ,  &  d' ogni  cofa    opportuna  :  havendo  pu- 
blicato  un  bando  generale ,  ma  con  particolar  incommo- 
do  de' Vinetiani  ,   che  a  niuno  fuffe  lecito  di  levare  fol- 
dati  dello  flato  Ecclefiaftico ,  con  tanta  feverità ,  che  fu- 
rono fatti  incarcerare  Pompeo  da  Gaftello  ,  &  Giovanni 
Aldobrandini  condotti  da'  Vinetiani  ,    per  haver  a  nome 
loro  fatti  fanti  nelle  terre  della  Chiefa  .  Cofi  in  tutte  V 
altre  cofe  procedeva  egli  molto  fcarfamente  ,  &  con  ter- 
mini generali  nel  promettere  ajuti  per  la    guerra  Turche- 
fca  :  onde  crefceva  ogni  giorno  il  fofpetto  ,    che    fi  fuffe 
per  fentire  alcun  movimento  d' armi  in  Italia  :  della  qual 
cofa  ninna  altra  poteva  a  tal  tempo  effere  più  pernitiofa . 
Però  deliberò  il  Senato  di  mandare  a  Roma    con  celeri- 
tà il  Secretarlo  Tormenti ,  per  acquetare  quefto  moto  :  ma 
poco  dapoi  fofpefa ,  per  non  dare  maggior  fomento  a  tal' 
opinione ,  la  partita  del  Secretario  ,  fu  a  gli  Ambafciato- 
ri  commeffo  di  fare  co '1  Pontefice  Tifteffo  ufficio,  effor- 
tandolo  a  confiderar  bene  la  qualità    de'  tempi    prefenti  , 
la  grandezza  de' pericoli  imminenti  alla  Chrifiianità  ,   & 
il  rimedio  (  fé  alcun  ne  reftava    a  tanti    mali  )  che  folo 
era  riporto  nelle  mani  fue  :  però  che    da    tale  confidera- 
tione  farebbe  indotto  a  dovere  fl:imar  poco ,  ò  forfè  nul- 
la qualunque  altro  anco  importantiffimo  rifpetto  ,  che  tur- 
bar poteffe  le  fperanze  d'aflìcurare  dalla  potenza  di  sì  tre- 
mendo nemico  gì'  imperii    de'  Chriftiani  ;    alla    qual  cofa 
havea  già  egli  aperta  la  ftrada ,  dichiarandofi   con  pio,  & 
ardente  affetto  vero  capo,  &  primo    auttore    dell'unione 
de'Prencipi  Chriftiani.    I    quali  uffici!    benché    benigna- 
mente il  Pontefice  afcoltaffe  ,    tuttavia    ifcufando  con  la 
neceffità  il  fuo  configlio ,   portava  il  tempo  innanzi  ,  con 
lafciare  molto  dubbiofi  ,    &  fofpefi  gli  animi   de'fucceflì 
della  guerra . 

Quefti  rifpetti  dunque  fecero  ,  che  a'  Vinetiani  più  gra- 
tct  fuffe  la  venuta  de  gli  huomini  da  Coftantinopoli  ,   & 

che 
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che  fi  ftimaffe  di  dovere  in  tanta  opportunità  penfare  al  ne-   1571: 
gotio  della  pace  ,  veggendo  f^iiTi  ogni  giorno  più  deboli ,  & 
incerte  le  loro  fperanze ,  &  effendo  ceffato  quel  rifpetto , 
per  lo  quale  fé  n'  erano  li  mefi  pafTati  attenuti ,  cioè  per  non 
dar*  alcuna  ombra,  ò  fofpetto  d' bavere  l'animo  volto  ?.ir 
accordo  .  Peroche  dall'  ifperienza  s  accorgevano  ,  che  ì'  ef- 
fere  entrati  nella  guerra  con  sì  fermo,  &  collante  piopo- 
iito,  haveva  partorito  effetto  diverfo  dalla  fperanza,  raffred- 
dandofi,  non  rifcaldandofi  nella  fua  difefa  quelli,  che  vo- 
lentieri per  loro  rifpetti  vedevano  la  Republica  implicata  in 
quefta  guerra,  &  che  forfè  più  pronti  fi  farebbono  dimoftra- 
tì  a  foftentarla ,  fé  haveffero  conofciuto  in  loro  men  fermo 
proponimento  di  prendere  ,  ò  di  non  deporre  l'armi  pre- 
ìe  contra' Turchi  .  Però  giudicando  i  Senatori  ,  che  l'in- 
traprendere il  trattamento  della  pace ,  quando  anco  non  fi 
fufl'e  condotto  a  buon  fine  ,  &  che  fi  lofpettaffero  ,  ò  fcopril- 
fero  quviU  loro  penfieri ,  poteife  più  tofto  giovare  ,  che  nuo- 
cere allo  ilabilire  la  lega;  deliberarono  di  volgerfi  al  nego- 
tio  della  pace  ;  &  tanto  più,  quanto  che  effendo  querto  da  p^^^^.^^,^^ 
gli  lleffi  Turchi  in   cotai   modo  richieduto  ,  &  propofto ,  me,ne:j]}n~ 
pareva ,  che  fu  (Te  infieme  in  gran  parte  levato  un  altro  ri 
fpetto  ,  e'  haveva  prima  tenuto  da  ciò  gli  animi  loro  alieni:  (^^i-P 
cioè ,  che  facendofi  effi  cofi  prefto  primi  auttori  della  pa- 
ce ,  veniifero  a  dimoftrare  troppa  debolezza   di  forze  ,  6c 
di  configlio ,  &  per  ciò  faceflero  in  quefto  tempo  le  con- 
ditioni  loro  peggiori ,  &  invitaffero  i  Turchi  a  dovere  nell' 
avvenire  con  maggiore  infolenza  violare  la  pace .  Fu  dun-  j^^^Jf^on* 
Gue  dato  il   carico  a  Giacopo  Ragazzoni,  come  a  quello,  i^^^^^o  ' 
che  per  molti  luoi  tramchi  havea    in  tale   negotio  impor-  poli. 
tante  in tereffe  ,  &  come  perfona  di  molta  ifperienza  era  ili- 
matoattiffìmo  a  tutto  quefto  maneggio,  di  trasferirfi  a  Co- 
fìantinopoli ,  per  trattare  la  reftitutione  delle  perlone ,  &: 
delle  robe  de' mercanti ,  ch'erano  da  ogni  parte  fiate  inter- 
cette  .  Oltra  le  quali  trattationi  furono  a  lui  dal  Confi- 
glio di  dieci  date  fecrete  commilfioni  da  portare  al  Bai-     ncommìf. 
lo,  ch'erano  in   fomma  :  che  effendogli  nell' avvenire  prò-  fio"'^^^'^'- 
nioffi  ragionamenti  di  pace,  non  dovefle  dimoftrarlene  alie- 
H.Varuta ,  Tar.IL  K  no; 
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157 1    no;  entrando  anco  più  innanzi  in  qucfta  pratica,  quando 
conolcefie  potcìfi  por  mano  al  negotio  con  conditioni  hone- 
ile  ,  &  non  lontane  dalla  di;^nità  della  Republica;  cioè,  ò 
rihavendo  ,  con  pagarne  per  cilò  a  Turchi  un  grofTo  tribu- 
to,  il  regno  di  Cipro";  ò  ritenendofi  la  Republica  la  città 
di  Famagofta  ;  overo  c-:dcndo  quello  ,  con  rihaverne  in  al- 
tra parte  con  altro  ftato  il  contracambio ,  &c  ritornandofi 
nel  rimanente  alli  territori!  d' Albania,  &  di  Dalmatia  li 
confini  ne' fuoi  primi  termini,  come  avanti  la  guerra  effer 
dolevano  .    Delle  qual  co(e  tutte  fu  fimilmente  data  allo 
fteffo  Ragazzoni  potellà  di  ragionare ,  &  indrizzare  per  la 
medefima  via  quefto  negotio,  quando  per  avventura  i  Tur- 
chi ,  che  havevano  mollrato  defiderare  a  ciò  perfona  efpref- 
fa,  ò  per  eflcr  il  Bailo  prigione,  ò  peraltro  loro  rifpetto, 
non  haveffero  voluto  trattarlo  con  lui  .  Della  partita  del 
Ragazzoni  per  Coftantinopoli  ne  fu  alle  corti  de'  Prencipi 
dato  fubito  avifo  ,  aflerendo  ,  come  era  in  effetto  ,  d'  haver- 
lo  mandato  a  negotiare  le  cofe  de'  particolari   mercanti  , 
fenza  paflare  più  oltre  de  gli  ordini  a  lui  commeffi  . 
wetrono  i        Ma ,  bcuche  altro  non  fi  comraunicaffe ,  cade  però  fu- 
^oZZT.'"  ^^^^  grande  fofpetto  in  tutti  ,  che  portaffe  il  Ragazzoni 
alcuna  più  fecreta  commiffione  di  negotiare  la  pace  .  Il  che 
tanto  più  facilmente  fi  lafciava  ciafcun  perfuadere,  quanto 
che  per  le  cagioni  narrate  pareva  ,    che  a'  Vinetiani  fuf- 
le  data  grande  occafione  di  penfare  d'  afficurare   con  que- 
flo  mezzo  le  cofe  loro,  havendo  con  l'infelice  principio, 
&  con  fperanze ,  che  s'andavano  hormai  icoprendo  vane, 
prefe    l' armi    contra    un    potentiflìmo    nemico  .    Però  il 
Pontefice  commoffo  da  quefto  fofpetto  ,    &  incomincian- 
do in  lui  per  altri  nuovi  accidenti  a  temperarfi  il  timore 
concetto  dell'armi  di  Cefare  ,   riprefo  con  maggiore  fpi- 
u»/fcl»-  ^i^o  ^^  negotio  della  lega  ,    al  quale  era  parimenti  da  gli 
t*"/"  ^'^  Spagnuoli  follecitato,  deliberò  di  mandar  a  Vinetia  Marc' 
*"  '         Antonio  Colonna,  perche  con  la  viva  voce  ,    come  per- 
fona d'accortiffiaio  ingegno,  &  di  matura  prudenza  ,  & 
a  Vinetiani  gratiffimo ,  con  le  ragioni ,  &  con  la  gratia , 
&  con  cedere  alcuna  di  quelle  cofe  eh'  erano  prima  nega- 
te. 
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te,  ò  rivocate  in  dubbio,  potefle  interrompere  le  pratiche    1571 
della  pace ,  &  indurgli  ad  affentire  ad  una  preda  condii- 
iìone  della  lega. 

Venuto  dunque  il  Colonna  a  Vinetia ,  &  admeffo  più 
volte  nel  Collegio  alla  prefenza  del  Prencipe ,  con  caldif-  wadltTdai 
fimi,  &  efficaciffimi  uffici i  cercava  di  perfuadere  ad  abbrac-  yZ\f,a' er 
ciarelalega,  faticandofi  di  dimoftrare ,  che  1  conoscere  di  qucjheffit^ 
perfuadere  cofa ,  che  alla  Republica  era  per  tornare  utìlif- 
iìma  ;  &  però  di  lervire  ad  un  tempo  fteflb  al  Pontefice  fuo 
Prencipe  naturale ,  al  Re  Cattolico ,  con  cui  era  per  un 
continuato  fervitio  legato ,  &  infieme  ad  effi  Signori  ,  a' 
quali  per  la  confidenza  dimoftrata  in  lui  fi  fentiva  non  me- 
no ,  che  a  qual  fi  fia  altro  obligato ,  lo  rendeva  in  quefi:o 
negotio  più  ardente  ,  non  potendo  temperare  quefto  fuo  af- 
fetto ,  né  volendo  tacer  quelle  cofe ,  che  gli  erano  dettate 
dalla  ragione  .  ISLon  fon  venuto  ,  diceva  egli  ,  Signori  per  ^,^^.^,,1^ 
difponervi  ad  abbracciare  la  guerra  ,  è  per  accendervi  a  ai  sanalo. 
Seguitarla  ^  conciofiache  quello  generoso  proponimento  in  mol- 
te operationi  vomire  fi  è  fatto  troppo  palefe ,  nello  jcacciare 
da  voi  il  Chiaus ,  mandato  per  porre  in  campo  negotio  d' 
accordo  ,  nel  mettere  infieme  tante  for%e  ,  con  tanta  folleci- 
tudine ,  nel  dare  cofi  ejprelja  commijjione  al  voftro  Genera- 
le di  prefidiar  Cipro ,  d' efporfi  ad  ogni  pericolo  ,  di  sfor- 
%arfi  per  ogni  modo  pojftbile  di  ncn  lanciare  ritornare  a  ca- 
[a  [a  Iva  l'armata  nemica  :  delle  qual  cofe  pofs  io  a  gli  al- 
tri ejferne  te/limonio  .  Ma  quelì  ufficio  ,  che  io  ho  a  fare ,  non 
è  altro  ,  che  dimoflrarvi  quanto  fìano  buoni  ,  (^  fermi  / 
fondamenti  ,  fopra  i  quali  poffìate  r/pofar  le  fperani^e  ,  & 
quanto  opportuni  i  me<^%i ,  che  K.  S.  Dio  vi  pone  innanzi ^ 
per  potervi  condurre  al  fine ,  che  voi  fteffi  vi  fete  propofli , 
difoflenere  arditamente  la  guerra  contra  quefto  barbaro  in- 
fide le  :  an^i  pur  [oftenendola  vi  avverrà  infieme  di  riportar- 
ne di  ejfa  gloriole  vittorie  .  Tale  per  certo  è  la  mente  del 
'Pontefice ,  ^  del'^è  Cattolico  :  che  pofs  io  farvi  certa  ^  & 
indubitata  fede  ,  che  di  ninna  cofa  ,  che  voi  per  quefto  fan- 
to  j  &  commune  fervitio  vi  prometterete  delle  for^e  ^  (^ope- 
ra loro  y  non  fiate  per  ritrovarvi  in  alcun  tempo  ingannati , 
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1 57 1   Ma  fé  forfè  Ji  dubita  di  preftar  fede  alle  mìe  parole  ,  ft  corf 
Mojir^ndo    f^j^yi^  pur  credere  all'  Kp  eri  e  n'ir  a  ,  (^  alla  ragione  .  //  Pon- 

la  buona  „         ^  ,.        .        .         ^    •  '  ^      '  f^"  V 

TcioKtà  del  tejice  congh  a j  ut  t  e  appronta  mente  e  once jjt  ^  coni  armare  ga- 
Fcnufice.  j^^  de  fuot  pTOprii  fudd/ti  ^  con  dimoflrarji  protettore  di  que- 
fi  a  lega  ^  con  favorirla  con  tanto  ardore^  che  quelle  gratie  ^ 
che  ha  fempre  al  'J^è  Cattolico  negate  ,  per  poter  traggere 
dinari  a  difefa  della  Spagna  contra  le  folle vationi  de 
Mori ,  &  della  Fiandra  contra  ì  ribelli  d  Iddio  &  del 
fuo  Prencipe ,  bora  fi  è  moffo  a  promettere  di  dover  conce' 
de  re  con  ogni  larghe'ù^x/^  ,  fempre  che  fi  veda  quefta  fanta 
Ede!ii>  unione  ft  abilita  .  Ma  il  ^è  Cattolico  con  quanto  piacere 
CAttouco.  ^^  pentita  la  propofta  di  quefta  lega  ,  con  quanta  pronte'^" 
%a  fi  e  moffo  a  commettere  a  fuoi  libertà  di  concluderla  , 
con  quanta  affettione  fen%a  niun  obligo  ha  conceduto  h 
fue  galee  per  difefa  de  ftati  voftri  ^  con  quanta  confidenza 
le  ha  comìfieffe  ne'  voft^^i  porti  alla  voftrafede?  &  bora  fa- 
mo  con  certi  avifi  informati ,  che  fi  fanno  in  Ifpagna  gran- 
difftmi  apparecchi  di  navi ,  di  foldati ,  per  ifpedire  quanto  pri- 
ma Don  Giovanni  in  Italia  .  Cofe  che  giuftamente  confiderà- 
te  a  pena  laf ciano  alcun  luogo  da  poter  dubitare  dell'  animo 
di  queft'O  pio  ,  grande  (^  veramente  Cattolico  ^è  ,  Vero  fé  pur 
parere  ,  che  in  alcuna  cofa  fi  fusero  refi  queftt  'Prencipì 
difficili  nel  convenire  ^  fi  deve  credere  certo  ^  che  fi  a  ciò  av- 
venuto ,  parte  per  defiderio  di  ftabilire  più  fermamente  quejìa 
unioni^  ,  &  di  levare  da  principio  ogni  iw.pedimento ,  che  rom- 
pere ,  ò  difturbare  la  poteffe  j  parte  perche  la  natura  fteffa 
delle  cofe  propofte  habbia  portata  qualche  grande  difpcultà  , 
ò  forfè  impcffbilità  ,  come  quella  dell'  armare  quefto  anno  le 
cento  galee  ^  non  h avendone  hor a  il  2^<?  in  effer  più  che  ot- 
tanta. Tuttavia  cercano  il  Pontefice ,  (^  iìT^è  di  fuper.rre 
éìncó  queft.a  difficoltà  j  già  fono  andati  efficaci  ordini  al  ì/i- 
ce  Pj  di'ÌSLapoU  ^  perche  s' armino  in  quel  regno  venti  ^ alee 
di  libertà  ,  i^  fi  procura  d'  haver  quelle  di  Savoja  ,  d:  Fio- 
ren%a  ,  ^  di  Malta  j  an%i  pur  n  ha  h avuto  ilPonteficepro- 
meffa  :  fi  che  refi  ara  il  numero  delle  cento  adempite  .  ^'f  fi 
eìi  ejhrta  haveranno  queft'  anno  for^e  non  pur  da  opporfi  alli  progreffi 
AìUhi.i.     ^^ji'  armata  Turcbefca  ,  ^?ja  ,  co?ne  io  f pero ,  dt  comùatterla 
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fi^  di  fuperarla  ,  Ma  dì  gratta  qua l  fo^petto  ^  qual  pericolo  i^Jt 
può  nascere  dalla  lega  ,  che  molto  maggiore ,  ^  più  certo  non 
fia  nella  pace  ,  quando  ella  al  predente  ,  ftando  lefor%e  del  ne- 
mico intiere  ,  an%i  più  che  mai  potenti ,  fi  procurale  ?  Siete 
molto  prudenti  Signori ,  i^  i  vvflri  configli  foglio  no  effer  di  nor- 
ma 5  &  di  ejfempio  a  gli  altri  per  lo  buon  governo  de  loro  fia- 
ti .  Voi  potete  molto  ben  conoscere ,  che  niuna  vittoria  ponno 
ì  T tirchi  riportare  maggiore ,  niuna  cofa  può  a  Chrtfiianì 
ejfer  più  dannosa  ,  (if  mortale  :  peroche  [parendo  vanamente 
occafione  cofi grande  dell'  unione  de'  Prencipi  Chriftiani ,  do- 
po tanti  trattamenti ,  an%i  dopo  una  cofiante  opinione  di  tut- 
ti ,  che  fta  già  la  lega  concluda  ,  &  fiabilita  ,  vengono  i  Tur- 
chi a  farft  certi ,  ^  ficuri ,  che  non  fiano  in  niun  tempo  i 
'Prencipi  'Chrifliani  per  unire  le  for%e  loro  d  danni  dell'  im- 
perio Ottomano  :  onde  ne  nafca  in  quelli  maggiore  dispre- 
gio del  nome  Cbrifiiano  ^  &  maggior  ardire  per  affa  Urli  d' 
ogni  parte  ,  poiché  da  tante  ingiurie  provocati  l  Prencipi 
Chriftiani  trascurano  la  caufa  propria ,  ((^  la  commune  j  & 
che  come  niunoe  per  fé  folo  baflante  a  contraporfi  alla  loro 
potenza  ,  cofi  dall' unirfi  infieme  gli  ajficura  la  loro  difcor- 
dia  ,  &  la  difgratia  de  noftri  tempi  ,  ò  la  colpa  gravijjtma 
de' noftri  peccati  .  Ma  non  voglio  ,  né  debbo  temere^  che  ha  b- 
hia  ad  eìfere  quefto  male  perpetuo  ^  an%i  [pero  che  auefti  ri- 
spetti da  voi  maturamente  confiderati  vi  faranno  rifolvere  dì 
abbracciare  con  pronta  volontà  la  lega  ,  che  vi  è  offerta  ,  & 
che  a  me  toccherà  quefto  bonore  ,  &  quefta  conjolatione  d' effe- 
re  flato  ìnflr omento  di  ftipularla  :  &  forfè  ,  fé  cofi  piacerà  a 
noftro  Signor  Dio  ,  di  farla  portorire  alcun  buon  effetto  .  cùh  tuu» 

Haveva  grandiilìma  forza  il  Colonna  con  T  auttoiità  ,  & 


c'ù  i  Sena" 
terijìanno 


con  r  eloquenza  Ina  di  fare  inclinare  l'animo  di  molti  alla  perpie^.E 
confederatione  ;  ma  la  fomma  importanza  della  co{a  ,  l'ifpc-  fpóp^/ne- 
rienza  de'  fuccefli  delT  anno  paflfato  ,la  qualità  delle  propolle  yJ^'^^J^"^ 
generali  ancora ,  &  incerte  ,  la  fperanza  ,  che  qualche  buon 
effetto  pote(fe  il  negotio  della  pace  partorire  ,  tenevano  tut- 
tavia i  penfieri  de' Senatori  in  varie  parti  diftratti ,  &  dubbio- 
fi  :  onde  erano  per  dcliberatione  del  Senato  date  al  Colonna 
generali  rifpofte ,  raccontando  quelle  fue  operationi ,  che 
H. Parma  .Par,  IL  K     j  potè- 
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potevano  preftar  fede  deila  dilpofitione  loro  verfo  la  lega  ,  & 
opponendo  aUe  cofe  che  erano  propofte  ,  ma  però  né  reftrin- 
gendo ,  né  allargando  la  pratica,  in  modo  che  fermandofi 
fopra  un  certo  appuntamento  fi  veniffe  totalmente  a  conclu- 
dere ,  overo  ad  eicludere  quefto  negotio  .  Ma  llringendo  fi- 
nalmente il  tempo  di  più  certa  riiolutione  ,  &  havendo  il 
Colonna  havuti  da  Roma  nuovi  ordini ,  per  li  quali  d' intor- 
no alle  forze,  &  al  tempo  dell' ularle  5  &  parimente  del  ri- 
facimento pretefo  da'  Vinetiani  per  il  maggior  numero  delle 
galee  di  quefto  primo  anno  ,  era  loro  data  maggiore  certez- 
za ,  6c  lodisfattione  ,  promettendo  particolarmente  il  Pon- 
tefice di  concedere  per  fpatio  di  cinque  anni  tre  decime  per 
ciafcun  anno  fopra  i  beni  del  Clero  dello  (lato  della  Republi- 
ca  :  fu  la  cola  tutta  portata  al  Senato  ,  perche  conofcendo  effo 
dall' un  canto  le  pratiche  tenute  in  Coftantinopoli ,  &  gli  or- 
dini dati  (  come  fi  diflfe  )  al  Bailo  ,  &al  Ragazzoni  del  trat- 
tare l'accordo,   6c  dall' altro  le  conditioni  dal  Pontefice  ,  & 
dal  Rè  Cattolico  per  la  conclufione  della  lega  propofte  ,  po- 
tefle  con  maturo  giudicio  ,  havendo  in  mano  il  negotio  della 
guerra  ,  &  della  pace  ,  terminare  le  cole  con  varie  vie ,  per 
la  varietà  de  gli  accidenti  incaminate  ,  &  profeguire  quel  par- 
tito 5  che  fuife  flato  conofciuto  poter'  alla  Republica  appor- 
tare maggior  beneficio ,  &  ficurtà  .  Nel  che  erano  tuttavia 
tra  principali  Senatori  diverfe  opinioni  di  continuare ,  ò  1' 
uno ,  ò  r  altro  negotio .   Talché  verfandofi  tuttavia  nelle 
medefime  ambiguità,  non  fi  veniva  ad  alcuua  ferma  rifolu- 
tione  i  anzi  da  quelli  eh'  erano  all'  bora  propofti  al  governo,  fi 
formavano  ,  &  proponevano  al  negotio  del  Colonna  tali  ri- 
fpofte  ,  che  variando  più  tofto  le  parole ,  che  il  fentimento, 
fìavafi  fempre  fopra  alcune  cole  più  generali ,  fenza  dichiara- 
re efpreffamente  qualefuffe  la  loro  volontà,  Òcil  rifoluto  con- 
figlio di  concludere  ,  ò  di  efcludere  quefta  trattatione  .  Otide 
effendo  un  giorno  fatte  al  S-nato  fimili  propofte  ,  Paolo  Tie- 
polo,Senatore  di  matura  prudenza,  &  verfato  lungamente  nel 
governo  della  Republica,  benché  all' bora  non  fufle  nelT  ordi- 
ne de'Savii,  de' quali  fuole  quefto cffere  proprio,  &  particolar 
caricOjfalitonell'aringOjCominciò  a  parlare  inqueftafentenza  . 

Se 
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Se  nella  7nateria  ^  che  bora  viene  a  queflo  Senato  prò-  1571 
pojia  ,  /i  trattaffe  folawente  di  perdere  quel  glori  ofo  nome  ,  che  l"'-„'2Ta- 
fi  ha  la  no  (ira  Vepuhlica  acquiflato  nell' opinione  di  tutti  ^li  to,  conia 
huomini ,  con  la  magnanima ,  k^  genero]  a  r/j  o/ut  ione  fatta  fsnaaiia 
t  anno  pacato  di  accettare  la  guerra  intimataci  da  Turchi ,  ^'s,^- 
&  di  difendere  con  F  armi  lo  flato  noftro  contra  /'  in'ìolenxa 
loro  :  forfè  che  io  mi  farei  flato  queto ,  afpettando  ancora 
qual  fine  fuffero  finalmente  per  ritrovare  quefli  noflri  irrefó- 
luti  configli  _,•  benché  certo  non  fia  ne  poca  ,  ne  leggiera  la 
perdita  ,  che  fa  un  Vrencipe  ,  quando  refla  diminuita  la  fua 
riputazione ,  con  la  quale  non  meno ,  che  con  le  for<^e  fi  reg- 
gono gli  flati .  Ma  perche  io  conofco ,  che  quefla  noflra  im- 
portuna  tardità  ne  va  conducendo  a  flato ,  onde  habbiamo 
per  neceffità  a  precipitare ,  mentre  vanamente  appoggiando 
le  noflre  fperanxe  a  lontani ,  (^  fallaci  trattamenti  di  pace  , 
vogliamo  fpogliarci  d' ogni  ajuto  delle  for<^e  altrui ,  &  rr- 
manere  foli  a  foflenere  /'  empito  di  potentiffimi  &  infolentif- 
fimi  nemici^  convengo  oppormi  alle  co  fé  propofle  ^  &  aprire 
il  mio  pentimento  da  quelle  molto  diverfo  ,  iflimando  io  ^  che 
perniciofijfima  deliberatione  fi  a  ,  ti  non  deliberare  nulla  ,  ^ 
continuare  a  f pendere  il  tempo  in  parole  y  peroche  queflo  final- 
mente ci  priverà  del  tutto  di  poter  bavere  quegli  ajuti , 
quando  ben  anco  non  mancale  a  collegati  la  volontà  di 
concedergli  ,  per  li  quali  tante  volte  con  tanta  inflan^a  li 
me  fi  pajjati  è  fiata  da  noi  folle  citata  la  conclufione  di  quefla 
lega .  lo  per  me  (  Signori  llliftriffimi  )  vedo  in  quefta  de- 
liberatione mutati ,.  an%i  gli  animi  voftri ,  che  lo  ftato  del- 
le cofe  .  Quando  da  principio  con  tanto  ardore ,  con  tanto 
confenfo  di  tutti  ,  fh  prefa  quefta  guerra ,  rifiutando  ogni 
nego t io  d  accordo  ,  al  quale  la  venuta  del  Chiaus  apriva  la 
ftrada  ,  &  accettando  prontamente  le  proposte  della  conjede- 
ratione  ,  fatteci  dal  V  onte fice  ,  non  fapevatno  noi  forfè  di  ha- 
ver  a  fare  con  un  nemico  potente  ?  non  conofcevamo  ì  incerte'^- 
^a  de  gli  eventi  della  guerra^  (if  l  ordinarie  difficultà  delle  -oair  fnfe. 
collega  t ioni  de  Trencipi  ?  TSLondimeno ,  perche  fi  vedeva  ,  che 
da  quefti  barbari  infideli  niuna  fede  era  baftante  d' ajficurar- 
ci ,  crefcendo  ogni  dì  pili  la  potenza  ,  (àf  /'  ambitione  de  Vren- 
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1 5  7 1  api  Ottomani ,  il  differire  la  guerra  non  ne  liberava  da  pe*  j 
ricoli ,  7na  gli  faceva  più  gravi ,  perche  fperavamo  che  /'  ho-  1 
neftà ,  &  la  giuftitia  della  caufa  neflra ,  dopo  varii ,  (i^  | 
buoni ,  éf  cattivi  avvenimenti ,  potere  alla  fine  prevalere  , 
^  /^rr/  /';;  2^^/^^/?  //?  guerra  vittoria/i  ^  perche  ci  h avevamo 
propoflo ,  con  la  defire^^a  ,  &  con  la  patien^a ,  d' acqui- 
ftarci  gli  animi  de'  'Prencipi ,  &  fatti  ejfi  ben  capaci ,  che 
con  li  noflri  interejfi  f uff  ero  li  loro  congiunti ,  difponergli  ad 
una  fine  era  ,  &  ferma  confederatione  ,  per  trattare  con  le 
for%e ,  (àf  configli  imiti  la  caufa  commune  .  Vero  con  tali  ra* 
gioni ,  non  a  cafo  f  moj]e  quefto  prudentijp?no  Senato  ,  a 
dover  prendere  l  armi  ,  É^  jottoporf  a  pericoli  ,  &  alle 
fpefe  della  guerra ,  a  trattare  con  fermo  propofto  di  prefia 
conclufwne  il  negotio  della  lega  .  Et  hora  fi  vorrà  permet- 
tere ,  che  li  primi  poco  prosperi  fucceffi  di  guerra  ,  le  prime 
dijfictdtà ,  nate  con  li  confederati ,  quaft  eflinta  ogni  gene» 
Yofità  ,  ^  co  fianca  de'  noflri  animi ,  habbino  for%a  ,  non 
pur  di  raffreddare  quel  tanto  ardore ,  ^  di  farci  diverti- 
te dal  prejo  proponimento ,  ma  di  levarci  talmente  il  con- 
figlio ,  che  involti  in  ambiguità  non  fappiamo  in  qual  par- 
tito risolverci ,  ^  mentre  non  ci  rifolvia?no  ,  non  habbiamo  , 
ne  pace ,  ne  lega  j  ogni  flato  ne  fia  incerto ,  ogni  cofa  fo- 
fpetta  ,  ogni  nogotio ,  ogni  proviftone  refli  indebolita  ?  Et 
nondimeno ,  fé  noi  vogliamo  ben  aprire  gli  occhi ,  éf  con- 
fiderare  le  cofe  in  fé  fteffe ,  non  involte  ne  noftri  varii  af- 
fetti ,  conofceremo  ,  che  troppo  è  chiaro  ,  éf  palefe  ,  qual 
partito  h  abbia  ad  elegger  fi  j  per  oche  nel  profeguire  ,  an^ì 
nello  ftipulare  ifpeditamente  la  confederatione  ,  concorrono 
■^y^v'^f'  ^^^^^^*  ^  rif petti  ,  che  muover  ponno  a  fare  un  fondatiffima 
jtefljijdia  giudicio  :  lo  configlia  l'  utilità  ^  lo  persuade  l'honeftà:  la  fi- 
(cia.  e  urta  è  grande^  &  grandijfima  la  gloria  ^  che  fperarne  in- 
fieme  poffiamg  .  E  fé  mai  tempo  fu  di  penfare  a  quefta 
unione ,  non  fur  per  la  neceffità  di  farci  incontra  alla  fior- 
mi d abile  grande^^a  de  Turchi ,  ma  per  l' opportunità  ,  che 
hora  ci  è  offerta  di  poterlo  fare  :  certo  quefta  è  /'  occafione  j 
Thj/pr'i-  poiché  habbiamo  Vrencipi per  volontà  -difpoftifftmi  a  quefta  im- 
itpi.         prefa  ,  &"  per  for^e  potentijjimi .  Nel  Pontefice  chi  nonjcuo- 

pre 
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pr e  m  ardenti jftmo   %eìo  dell' e^altaùone   della    Cbrijl/an}-     1371 
tà  ?  Le  operat'wni  tutte  del  ^è  dì  Spagna  non  diwoflrano 
chiaro  ,  quanto  egli  fia  amator  della  pace  ,  contento  del ^uo  , 
dejiderofo  folo  di  abba^fare  la  potenza   de  Turchi  ,   perche 
non  polfano  travagliare  gli  [uoi  flati  ,    &  turbare  la  ^ua 
quiete  ?  TSielF  Imperatore  ,  per  la  recente  memoria  dell'  armi 
prefe  da  lui  contra  Solimano ,  non  fi  può  negare ,  che  non 
fia  grandijftnw  defiiderio  di  gloria ,    ^  di  ricuperare  il  re- 
gno d  Ungheria  ,  che  per  la  maggior  parte  gli  viene  da  que- 
fli  communi  nemici  occupato  j    ma  fé  quefti  non  concorrono 
s)  prontameute  a  Sodisfare  alle   noflre  dimande  ,    bisogna 
tenere  per  fermo ,  che  an%i  da  certa  necejjitd ,    che  da  po- 
co buona  volontà  ne   nanchino  gì'  impedimenti  .    Il  Tonte  fi-  pJ^J^'e. 
ce  ha   trovato  l  erario  effaufto  ,    ha  convenuto  ,   per  trar- 
re denari  per  quefta  guerra^  imporre grave'^%e  a  beni  Ec- 
clefiaftici  5    anco  nello  flato  noflro   con  la  contributione  de 
hdonaci  _,•    però  conviene  andare  pia  riferbato  in  concedere 
grafie   di   decime  ,    ^    altri    ajuti  .    //  'Bjè  di   Spagna ,   ^H^^^'Jl 
quafi  oppreffo   dalla  gran  mole  del  governo  di  tanti  fiati , 
conviene   trattare  le   co[e  fiie  per  variì  minifiri  ,    ^   con 
7nolti  configli  ^    onde  la  maturità    diventa  tal  hora    tardi- 
tà ,    &  la    buona  mente  di  quefio  Vrencipe    non  può  cofi 
ben  fiarfi  palefe  ,    ne  partorire  cofi  prefio  ejfetti  conformi . 
Ma  l' Imperatore  filo  non  ha  for%e  ,    (^  di  quelle   della 
Germania  non  può  fin'ì^a  il  conjenfi  de  Vrencipi ,    (^  delle 
città  franche    disporre  y    però  tarda  egli  a  fare  quella  rì- 
jolutione  ,    alla  quale  tuttavia  ,    &  le  fue  parole ,    &  la 
ragione  dimofirano  ,    eh'  egli  fia  difpoftijfimo  .  Ma  per  cer- 
to ,  opportunamente  a  quefio  tempo  è  accaduta  la  morte  del 
Tranfilvano  ^  perla  quale  fatala  Germania  coftretta  ,  non 
volendo  lafiiar  cadere  quella  provincia  fitto  alla  obbedienza 
de  Turchi ,  ^  accrefierfi  i  juoi  pericoli ,  di  prender  /'  armi 
&  di  valerfi  di  quefta  occ afone  .  Quagli  impedimenti  dun- 
que ,  che  nafiono  da  certe  ordiniirie  difficoltà  ,  infiparabili  da 
tali  negotii ,  anxj  di  tutte  le  cofi  grandi ,  non  devono  partorir- 
ci diffidenza  ,  ne  jofpetto  ,  ne  alienarci  /'  animo  dall'  amicitia 
di  quei  Vrencipi ,    ne  quali  non  fi  vede  per  altro   mala  di- 
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1^71  fpojtt'wne  verfo  d'i  noi  ,  an'^i  molti  fegni  d' intimare  la  [al- 
ve%xa  della  nostra  ^epublica  ^  della  qual  coja  ,  quando  an- 
co altre  ragioni ,  ò  argomenti  non  poteffero  ciò  persuaderci , 
certo  che  a  me  pare ,  cB  errar  non  fi  poffa  ,  misurando  gli 
animi  di  questi  Trend  pi  con  li  loro  propri  i  interejjt ,  //  quali 
quanto  nella  predente  guerra  ,  ^  nella  cau^a  nostra  fi  ve- 
dono  ejfer  maggiori ,  tanto  più  fi  deve  tenere  per  fermo  ,  che 
non  fiano  ejji  per  abbandonarci  ,  per  abbandonare  infteme 
la  difesa  di  fé  medefimi .  TSLon  vede  il  Papa  ,  che  la  rui- 
na  di  questa  '^epublica  fi  condurrebbe  finalmevte  dietro  la 
nana  di  tutta  la  Chriftianitd ,  &  eh"  egli  con  la  (uà  corte 
non  fi  Starebbe  in  '^oma  ficuro  ?  TSLon  conosce  il  J^è  Cat- 
^ffHVch'e  toUco ,  che  perdendofi  Candia ,  éf  Corfu ,  (^  T  altre  ifok 
hanno  iriicU  nokre  ,  la  Sicilia  ,  6f  la  Calabria  converri  ano  rimaner  fron- 
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fipi  di  que-  tiere  contra  l  urcut  r  cioè  crejcenao  il  nemico^con  la  ruma  al- 
i?-  i^g^  '■  f  rui  fi  augumentariano  i  fuoi  pericoli  ?  &  quanto  più  s  inde- 
h oliscono  le  for%e  di  questa  ^epublica  ,  tanto  re[ta  a  lui  pefa 
più  grave  ,  per  foftenere  f  armate  Turchefche  ?  U  Impera- 
tore non  può  egli  ejjer  certo  di  non  dover  e{fer  mai  ne  fuoi  [ta- 
ti ficuro  ,  fin  che  ha  un  vicino  cofi  potente  :  &  che  quanto 
gli  a'juti  de  gli  altri  Trencipi  faranno  preftati  a  noi  più  tar-  ^ 
di ,  &  più  deboli ,  tanto  più  prefto ,  (if  più  facilmente  ne- 
faranno  rifolvere^  d  accettare  qualche  accordo  j  &  ciò  non 
farà  altro  ,  che  dar  tempo  ,  &  commodo  a  quefio  commune  ne- 
mico di  volger  contra  /'  Ungheria  ,  ^  contra  /'  Imperio  il 
'  furore  dell  armi  jue  .  Perche  dunque  vogliamo  noi  bora  dar 
luogo  ne  noftri  animi  a  dubbii  fen'^a  ragione  ,  &  lafciare 
quelle  cofe  ,  che  habbiamo  in  noftra  mano ,  per  porci  a  difere- 
tione  di  ciò ,  che  feguir  poffa  dal  voler  altrui ,  &  di  quegli 
maffimamente  che  per  T  ordinarie  loro  arti ,  &  per  la  recente 
memoria  de  gì  inganni ,  ne  devono  e(fere  molto  fofpet ti  ?  Cer- 
ta è  la  conclufione  della  lega  ,  incertijpmo  T  evento  del  nego- 
tio  della  pace  :  ma  può  ben  avvenire  ,  che  7  prolungare  tan- 
to a  determinarci  fia  cagione  ^  che  anco  la  lega  fi  faccia  ditb* 
hiofa  ,  ne  però  ci  crefchi  la  certe%xa  della  pace  ,  dalla  quale 
come  io  ftimo  ,  che  poco  heneficiofi  poffa  ricevere ,  non  h aven- 
do 5  come  fi  vede ,  altro  j^  che  il  nome  ,  non  la  quiete ,,  ne  la- 

ficur- 
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ficuYtà  ^  che  la  vera  pace  apportar  ^iiole  y  co  fi  niente  ^pero  1571 
che  ne  anco  questa  tale  quale  fi  pojja  a  queflo  tempo  conse- 
guire y  an<t(i  io  giudico  ,  come  è  più  veri  fimi  le ,  che  fi  ano  que- 
fte  coje  da  Mehemet  propofte  a  fine  d  ingannarci  .^  non  di  fa- 
vorirci  j  accioche  noi  da  queflo  fuono  joave  di  pace  ,  quafi 
da  canto  di  frena  addormentati ,  manco  Sollecitamente  at- 
tendiamo alle  provifioni  della  guerra  _,*  éf  che  refli  per  quefle 
noflre  vane  fperan^e  difciolta  quella  confederatione  de  Vren- 
cipi  Chriftiani ,  della  quale  i  Turchi  molto  fojpettano  ,  & 
mn  poco  temono  j  fi  come  d'altro  canto  fen^a  quefla  fi  pro- 
mettono certo  ,  che  convengono  cadere  i  noftri  flati  in  loro  fi- 
cura  preda.  Sono  i  Turchi  per  natura  alteri  ,  &  per  gli  prò- 
[peri  fuccejfi  di  Cipro  fatti  hora  più  infoienti  :  fonofempre  per- 
fidi 5  fono  nemici  noftri  :  qua l  ragione  ci  deve  far  credere  ,  che 
hora  voglino  accordo  ,  (^  che  con  buon  animo  lo  propongano  ? 
E  fé  il  primo  Bafciàper  abbacare  la  grande^xa  di  Mufla- 
fa  defidera  forfè  la  pace  ,  certa  coja  è  ,  che  per  non  ruinare 
fé  fleffo  5  non  oferà  proporla  al  Signore  ,  fé  non  con  acerbijfi- 
me  ,  &  iniquifftme  conditioni  per  noi .  Ma  fiano  quefle  cofe 
per  avventar  a  diverfe  da  quello  ,  che  a  me  detta  non  un  va- 
no timore ,  ma  una  vera  ragione  :  deve  hora  queflo  Sena-  -Daicnjìw 
to  dipartirfi  dal  fuo  antichiflimo ,  ^  lodatijftmo  coflu?ne  di  TcfemprV 
flimare  la  fede  ^  di  procedere  fempre  con  fine erità  ^  di  non  d^^'^^'^-^' 
fare  cofa  ,  che  nel  cofpetto  del  mondo  poffa  parer  meri  ho- 
nefla  y  mengiufla^  &  men  ragionevole  ?  ISLonè  a  tutti  pa- 
le fé  y  &  fé  ad  altri  fujje  nafcoflo  ,  non  ne  fiamo  noi  con- 
feti  a  noi  flejjì  ,  a  qual  fegno  fia  fiata  la  pratica  di  que- 
fla confederatione  condotta  ?  Hora  che  ne  fono  quelle  cofe 
concedute  ,  che  noi  ricercate  habbiamo  _,•  non  viene  a  reflare 
obligata  la  noflra  fede  ?  L,a  conditione  delle  cofe  è  la  flef- 
fa  ,  non  dobbiamo  noi  effer  mutati  .  Qual  cagione  ci  può  ef- 
fere  più  d'ambiguità^  quale  \cuf a  di  quefla  tardanza  ^  quale 
occ  afone  d  abbandonare  le  cofe  già  convenute  ?  Ver  certo  in 
ciò  principalmente  mi  preme  il  confiderare ,  che  fi  come  la 
fama  della  coflan%a  ,  ^  fine  era  fede  di  queflo  Senato  ha 
h avuto  gran  f or ^a  per  allettare  gli  animi  di  quefli  Vrencipi 
a  dovere  più  prontamente  confederarfi con  noi  y  cofi  nell  av- 
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1571  venere  quefta  inconjian^a  ^  &  queflo  dubbioso  ^  &  fofpetfó 
negotio  fta  per  alienarci  dalt  amicitia  di  tutti  ,  in  modo , 
che  ,  0  per  [degno  ,  ò  per  diffidenza  conceputa  di  noi ,  [corda- 
tifii  loro  più  lontani  rispetti  ^  ci  lancino  precipitare  ,  Se  dun- 
que è  in/idiofa  la  pace ,  la  lega  è  /incera  j  quefta  di  certi ffi- 
ma  riuscita  ,  quella  d  incerti ffimo  evento  .*  fé  può  /'  una  ap- 
portarci lunga ,  &  vera  Jtcurtà  j  l  altra  in  apparenza  jolo  i 
&  per  breve  tempo  ci  leva  da  pericoli  :  rifolva/i  hormai 
queflo  Senato  di  non  vergare  più  in  tali  dubbii ,  C^  di  non 
accettare  alcuna  cofa  ,  che  fia  propofta ,  fé  non  quella ,  che 
totalmente  termini ,  conchiuda  ,  ponga  T  ultimo  ,  i^  utili  ffi- 
mo ,  ià  afpettati ffimo  fine  a  quefto  negotio  . 

Fu  con  grandiffima  attentione  ,    dando  molti  fegni  di 
Andrea     aderli'c  all'opinione  di  lui,   udito  quefto  ufficio  del  Tie- 
IffiZlI^  polo;  ma  il  contrario  fi  faticò  di  perfuadere  Andrea  Ba- 
contyarìo.    doaro  ,    huomo  di  molta  auttorità  nel  Senato  per  chiara 
laude  di   eloquenza  ,    &  che   all'  hora  era  nel  ordine   de* 
Savii  maggiori ,  da  quali  unitamente  veniva  la  parte  pro- 
pofta, &  favorita  la  dilatione . 

Quella  prudenza  (  diffe  egli  )  per  la  quale  la  fama  di 
queffiò  Senato  è  p affata  con  lode  (ingoiare  in  ogni  parte  del 
inondo  ,  è  hora  in  tanta  afpettatione  di  tutte  le  genti ,  che 
delia  pa(s.  quando  ancora  tanti  altri ,  (à^  co  fi  importanti  rifpetti  non 
concorreffero  infieme ,  un  giuflo  defderio  di  confe.rvarci  quefta 
riputatione  ,  &  quefto  nome  d  honore  ,  potrebbe  fare  la 
prefente  deliberatione  grave ,  difficile  ,  &  dubbiofa  .  E  pò- 
fta  ad  un  me  de  fimo  tempo  in  negotio  ,  per  un  iftef]o  fine  ,  ma 
con  me%x}  ^olto  diverfì ,  an'^i  in  tutto  contrarii ,  la  lega , 
^  la  pace  con  potentiffiimi  Trencipi  :  /'  ima  ,  &  l' altra  per 
molte  ragioni  può  darne  fperan's^a  di  prefta  conchiufone  j  ma 
ne  ì  una  ,  ne  l'  altra  ,  in  modo  ,  che  ri  apporti  tale  riputa- 
tione ^  (^  tale  Jtcurtà  ^  che  Uberamente  n  inviti  ad  accettar- 
la ^  i^  ne  levi  d  ogni  travaglio  _,*  onde  quando  un  jolo  di  que- 
fti  partiti  trattar  fi  doveffe  ,  non  farebbe  per  certo  facile  la 
rifolutione  :  tutte  due  infieme  hanno  qua  fi  inefplic  abili  difficul- 
tà  .  Vero  non  deve  effervi  Signori  d' alcuna  maraviglia  ,  fé  in 
cofa  di  tanta  import ani^a ,  ^  di  tanta  dubbietà  ,  non  ftano 
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propofli  partiti  co  fi  chiari ,  ^  rifo/uti  ^  &  fé  Ji  cerca  di  rie  e-    1 5  7 1 
'vere  dal  tempo  ,  &  dal  negotìo  qualche  maggior  lume  ,  che 
ve  f e  erga  in  Jì cura  parte  ^  fuori  di  tante  difficoltà  ^  ^  tanto 
pit) ,  non  dovendof  da  noi  temere  ,  che  per  tale  nofìro  indugio 
ftano  gli  Spagauoli  per  rallentare  le  provifioni  loro  :  anx}  le 
affrettar  anno  con  diligenza  maggiore ,  per  accenderci  a  ripor- 
re maggiore  fperan%a  nelle  for^e  della  lega  ^  ^  perche  quan- 
do anco  fofpettaffero  certo  ^  che  noi  fufimo  per  deporre  l' ar- 
mi ,  converrebbono  Jlar  efft  armati ,  dovendo  fopra  di  loro  di- 
vertirji  lefor'^e  Tur  chef  eh  e ,  che  contro  di  noi  fujf ero  fiate  ap- 
parecchiate .  E  certo  io  non  veggio^  per  qua  l  cagione  ,  ba- 
ve ndo  incominciato  un  negotio  d  accordo  ,  ft  voglia  ,  fen^a  a- 
fpettarne  pur  la  prima  rifpofla  ,  obligarf  in  modo  con  altri  _,- 
poiché  per  caufa  loro ,  non  per  nofìra  colpa  ,  ma  forfè  per 
maggior  nofìra  ventura  ci  troviamo  ancora  fciolti ,  che  non  ne 
fìa  più  lecito  di  prendere  quelli  partiti ,  che  tale  occ afone  ne 
mettere  innanzi  di  afjicurare  le  cofe  nofire .  Quale  certe^^a 
habbiamo  noi  dell'  evento  di  quefla  guerra  ?  quali  fperan^e?  guerra 
quali  augurii  ?  che  dobbiamo  con  sì  fubito  ,  per  non  dire  pre- 
cipitofo  con  figlio ,  determ.inarci  di  dovere  lungamente  continuare 
in  efja  ,  non  altrimenti  >,  che  fé  ci  fujfe  apparecchiata  certif- 
firn  a  gloria  ^  &  gloriof ((imi  trionfi  ,  Ver  certo  quali  frutti  a- 
fpettare  fi  potè  (fero  dalla  guerra  ,  che  prendevamo  contrd  Tur- 
chi ,  doveva  forfè  l  ifperien^^a  delle  cofe  p affate  bafìare  a 
darne  ammaeflra?nento ,  havendo  fempre  infelicemente  que- 
Jìa  T{epublica  prefe  /'  armi  centra  quella  n  a  tiene  ,    &  non 
fen%a  qualche  perdita  di  ftato  ..  convenuto  cedere  alla  for- 
%a  maggiore  ,  é?  a  certo  felice  genio  di  quell  imperio  .  ìs/la 
fé  quelle  cofe  più  lontane  n  erano  cadute  dali.i.  memoria  ,  co- 
me fi  può  fare  di  non  raccordarci  ifitc ceffi  dell  anno  pacato  ^ 
che  ne  fono  tuttavia  davanti  gu  cechi  :  (j    confederando  , 
quanto  breve  tempo  fa  fato  baftante  a  farci  confumare  tan- 
te genti ,  &  tanti  danari ,  non  pur  fen^a  alcuno  acquifto , 
ma  con  perdita  duna  nobiJiffima  città  ^  an^j  pure  ^  fpuò 
dire  ,  di  tutto  un  fioritiffimo  regno  ?  come  fi  può  riputar  buono 
quel  configlio ,  che  ci  ponga  in  neceffità  di  dover  continuare 
lungamente  in  quefla  guerra  ,  della  quale  gravi ,  &  certi 
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1571  fom  i  danni ,  le  fperanxe  del  riftorarli  deboli ,  ^  incerte  ? 
Teroche  in  qualunque  fortuna  la  guerra  ha  fempre  ,    come 
compagne  perpetue  ^  molte  miserie  :  ma  più  che  r  altre  ,  è 
queftagrave  alla  noflra  città  ^  per  tenerle  quafi  chiuda  queU 
L:  porta  del  mare ,  onde  entra  a  lei  la  ricche^^a  ,  éf  f  ab- 
bondanza di  tutte  le  cofe ,  &  p^r  privarla  di  quelli  com- 
mercii  y  che  ci  fanno  fiorire  le  arti  ^  uno  de  ^uoi  principali 
ornamenti .  I  quali  mail  fi  potrebbono  for[e  fopportare  più  fa- 
cihìente ,  quando  Jt  vedeffe  il  rimedio  vicino ,  ò  che  la  fpe- 
ran'i^a  del  premio  corrifpondeffe  alla  grandezza  del  pericolo . 
ìAa  io  per  me  non  so  ben  formarmi  nell  animo  quei  concet- 
ti co  fi  grandi  ,  da  quali  fi  lanciano  alcuni ,  come  io  vedo , 
portare  tanto  alto ,  che  non  ponno  conoscere  ,  ò  ben  misurare 
lo  fiato  delle  cofe  predenti ,  la  potenza  ,  &  la  fortuna  del 
nemico  ,  la  debole^x^  ->  &  ^^  dif avventura  nofira ,  lafermex;- 
Xa  delle  for%e\^  che  da  tm  folo  dipendano  ,  /'  inconfi an%a  del- 
^unìa delie  ^^  h^e  ,  delk  quuU  ninna  fu  mai ,  che  facete  molto  nota- 
'^i^'-        bili  imprese  ,  ò  certo  ,  che  troppo  lungamente  continuar  potef 
[e  per  li  diverfi ^  an^^i  contrarli  difegni  de  Prencipi  ^  per  la 
gelofìa  de  gli  fiati ,  per  lo  fofpetto  che  fempre  ha  /"  uno  del- 
la fede  dell'  altro  .  Chi  di  quefia  lega  fi  promette  fine  da 
quello  diverga ,  e  hebbe  l  altra  fatta  in  quefii  ultimi  tempi 
contra  Solimano  j  &  chi  non  crede ,  che  s  habbino  a  rino- 
vare  tofio  con  nuovo  danno  ,  (^  ignominia  noflra  i  [uccejfì 
della  Trevefa  ,  &  le  difficultà  di  Cafielnuovo  ,  crede  che  7 
mondo  h  abbi  a  a  mutar  fi  per  noi ,  C^  ha  qua  fi  diletto  d  in- 
gannare fé  ftejfo  con  vane  fperan^e .  Ma  forfè  faranno  alcu- 
ni perfuafi  ad  accofiarfi,  alla  lega ,  non  mojjl  da  quefie  fpe- 
Tan%e  ,  ma  tirati  da  certo  rif petto  ,  di  h  aver  e  già  molto  in- 
nan^i  quefio  trattamento  condotto ,  fi  che  hora  il  ritirarfe- 
fie  poffa  parere  inconfian^a  ,    &  quafi  certo  mancamento , 
onde  fempre  ne  refii  chiufa  ne  IT  avvenire  la  firada  a  gli  al- 
ifatmodo    tria'jutide'Vrencipi  Chrifiiani .  TSLel  quale  propofito  vorrei 
(o'ì quale fi-^  vokntieri  potermi  fcordare ,  quali fiano  fiati  i portamenti  degli 
gii  ì7rT'  altri  Vrencipi  verfo  di  noi  ^  <if  quanto  poca  confideratione  fia 
u'ii^ldZ  ^^^^  havuta  alla  fede  ,  ^ alla  cofian^/i  nofira  .  Ma  come 
ca .  può  ufcirne  dalla  memoria  la  confederatione  rotta  da  Ludovi- 
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CO  duodecimo  T^i?  dì  Francia  nel  tempo  me  de  fimo  ,  eh'  egli  1 5  7 1 
con  parole  cojìantijjìme  ,  &  con  [olenni  giuramenti  affirma- 
va ,  non  volerfi  partire  dall'  amicitia  noftra  ?  della  quale  ef- 
fendofi  un  tempo  Servito  a  fuo  proprio  commodo  ,  non  pur 
volfe  abbandonar  noi ,  che  per  non  abbandonare  lui  have- 
'uamo  voluto  prendere  la  guerra  contra  MaJJìmiUano  Im- 
peratore ,  continuare  in  gravijjìme  fpefe  ,  &  ej porci  a  fam- 
mi pericoli  :  ma  etiandio  congiurojji  gravemente  contra  di 
noi  ,  accioche  7  premio  della  noftra  fede  fujfe  la  noftra 
ruina  .  Taccio  le  cofe  che  fegu irono  appreffo  y  gli  apparenti 
a'juti  ,  (^  la  vera  oppreffione  machinata  da  Ferdinando 
^è  di  Spagna  a  quefta  '^epublica  ,  /  configli  cofi  varii 
de  Pontefici ,  di  Giulio  fecondo  ,  &  di  Leofie  decimo ,  quan- 
do volti  alla  noflra  follevatione  ,  quando  alla  ruina  :  onde 
ne  convenne  in  poco  fpatio  di  tempo  mutare  fpeffo ,  &  ami- 
ci ,  &  ne?nici  ,  perche  ogni  confederatione  n  era  incerta  , 
fofpetta  ,  fraudolente  :  &  finalmente  per  haver  i  noflri  mag- 
giori faputo  accommodarfi  alla  e  onditi  one  de  tempi  ,  più 
con  la  prudenza  ,  che  con  le  for^e  ,  per  la  lunga  guerra 
indebolite ,  (/^  confumate  ,  tr afferò  la  ^epublica  fulva  fuo- 
ri di  tante  calamità  ,  an^i  la  ritornarono  alla  fua  prìfti- 
na  grande'^^a  ,  I  quali  effempi  non  fariano  forfè  da  loda- 
re 5  quando  non  fufje  fatto  cofi  ordinario  coftume  tra'  Vren- 
àpi ,  il  procedere  con  quefte  ambiguità  ,  anxj  fpeffo  contra- 
rietà di  configli ,  che  è  impojta  neceffttà  dt  e  aminare  per  le 
medefime  vie  a  tutti  coloro  ,  che  vogliono  confervare  i  lo- 
ro ftati ,  fi  che ,  per  non  havere  ficurtà  ,  che  a  fé  non  deb- 
ba ejjere  havuto  rifpetto ,  fi  conviene  haverne  poco  altrui  . 
£  certa  cofa  è  ,  che  in  quefte  delìberationi ,  nelle  quali  fi 
tratta  del  ben  commune ,  della  conjervatione  della  '^epubli- 
ca  ^  i^  dello  ftato  ^  non  hanno  a  venire  in  confiderat'wne  quei 
mede  fimi  rifpetti ,  con  li  quali  fi  mifurano  le  private  opera- 
ti oni  .  Onde  tanto  \ol amente  ,  (^  non  più  ,  fii  deve  da  noi  ha- 
vere rifguardo  al  trattamento  della  lega  ,  quanto  giudichia- 
mo ,  che  poffa  tornarci  bene  il  profeguirlo  ,  tenendo  per  coftan- 
te  j  &  vera  opinione  ,  che  altretanto  fiano  per  fare  verj  )  di 
noi  quelli  ^  con  chi  bora  cerchiamo  di  collegarci  j  de  quali  fé 
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^57^   nof  riguardare  vogliamo  ,  quali  fiano  fiato  gli  andamenti ., 
non  veder emo  noi  chiaro  ,  che  [olo  il  proprio  loro  intereffe  rego- 
la i  loro  difegni ,  &  le  loro  operazioni  ?  &  Dio  volere  ,  che 
quefto  fieffo  fuffe  bene  intefo  j  peroche  conofceriano  ,  che  alla 
noftra]alme  è  la  loro  quajì  inseparabilmente  congiunta  ,  Vero 
qual  fi  fia  hora  il  proceder  nofiro ,  ^  al  predente ,  &  nelF 
avvenire ,  tanto  potremo  dell'  altrui  ajuto  prometterci ,  quanto 
a  quelli ,  che  haveranno  a  preftarlo  ,  lo  configlierà  la  propria 
utilità ,  misurata  con  le  loro  ,  ò  vere  ,  ò  falfe  regole ,  &  con 
foflJifo'.  S^^  accidenti ,  che  apporterà  il  tempo  .  Ma  quando  anco  tale, 
chiuder  la  fifpctto  fiimar  tanto  fi  debba  ,  babbi  amo  noi  forfè  ,  di  gra- 
'^'''         tia^  obligata  la  nofira  fede  ^  flipulate  le  conventi onì  ^  man- 
cato ad  alcun  obligo  ^  ne  goti  ato  con  avvantaggi^  éf  con  im 
ganni  ?  Tutta  quefta  pratica  è  verfata  fempre  in  molti  con- 
trafii  ^  Ó"  d/fficultà  :  ne  sì  tofto  ^  cedendo  noi  a  molte  cofe  ^ 
fi  è  troncato  un  capo  ^  che  non  ne  fiano  altri  riforti  più  impor- 
tanti ,  ^  più  difficili  :  la  qual  maniera  di  negotio  è  tale , 
che  più  tojio  doverebbe  farci  abbandonare  una  tale  confedera- 
tione  ^  quando  fuffe  già  ftipulata  ^  che  poffa  invitarci  a  rice- 
verla hora  ,  che  fiamo  liberi ,  ^  che  gli  accidenti  prefenti  ne 
configli  ano  a  portare -il  tempo  innan<^i  Jen^a  porci  in  oblighi 
fpfraniaT»  ^aggiori .  Md  Hon  fi  vede  egli  troppo  chiaro  ,  che  noi  non po- 
queiia.       trcmo  d  altvo  ht  que fi  a  lega  valerci  ^  che  di  certa  appare  n%a^ 
&  di  un  vani  (fimo  nome  di  grandi  apparecchi  di  guerra  ^  7na 
non  mai  ddle  fielfefor^e  ?  Le  cento  galee  ,  che  armare  fi  de- 
vono da  gli  Spagmioli  per  T  obligo  già  convenuto  ,  fi  vorreb- 
hono  hora  ridurre  al  numero  di  ottanta  ,  ^  del  tempo  dell' 
unirle  con  le  nofire  fi  parla  incertamente  :  quando  fi  prende  il 
me{e  tutto  di  maggio ,  quando  fi  fa  del  tutto   interminato . 
Benché  la  tardità  di    quefii    ajuti   ponno    più   di mof trarne 
gli  effetti  ,    che    le   parole  :    gli  ordini   deW  anno  pajfato 
dal  Dori  a  prima  mal'  intefi  ,    &  poi  peggio  effequtti  :    (^ 
gli  a'juti  prefenti^  che  habbiamo  del  viaggio  deftinato  al- 
le galee  di  pacare  a  Barcelona  ,    a  levare    i    Vrencipi  di 
Boemia  figliuoli  delT  Imperatore  .   £  noi    vorremo  fperare 
di  poterle  trovare  a  Ottranto  ^  come  ne  è  promejfo  ,  in  tem- 
po al  noftro  bifogno  opportuno  ?  Maggior  dubbio    mi  nafce 

an- 
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ancora  dì  ciò  ^  rivoc andò  alla  memoria  la  grandijfima  iflan'  1^7  i 
^a  tant9  volte  fatta  da  gli  agenti  regii  ,  di  specificare  nel- 
la confederatione  T  impreja  d' Algieri  ,  &  con  quefle  preden- 
ti difficultà  incontrandola  :  per  oche  convengo  dubitare  con 
ragione  ,  che  quefto  primo  anno  fi  volgano  le  fior%e  di 
Spagna  alle  riviere  d'Africa  ,  (^  al  lor  fervigio  particola- 
re ,  prendendo  per  ifcufa  il  non  bavere  la  lega  for^e  baftan- 
ti  a  Spingere  l' armata  in  Levante  contra  i  nemici ,  (^  va- 
lendofi  deir  occ  afone  di  attendere  a  taf  impreca  ,  mentre  l 
ejfere  i  Turchi  involti  ancora  nelle  fattioni  di  Cipro ,  éf  H 
contrapefo  delle  noflre  for%e  potenti  fu  7  mare  può  afificurar- 
gli  da  ir  armate  Tur  chef  che  .  Quefti  dunque  faranno  gli  aju- 
ti ,  quefie  le  for%e  ,  quefle  le  jperan<^e  ,  con  le  quali  noi  hab- 
hi  amo  d  continuare  nella  guerra  5  jofientare  F  amago  fi  a  , 
difendere  Candia  ,  ributtare  i  nemici  da  confini  di  Dal- 
matia ,  ^  dt  Friuli  ,  contra  i  quali  intendiamo  apparec- 
chiarfi  numero  grandififimo  di  genti .  Ma  ci  afficurano  forfè 
le  for<^e  de'  vicini  ?  &  il  paeje  forte  oppofto  per  noflra  di- 
fesa ?  L'Arciduca  Carlo  ,  che  nel  principio  fi  dimoflrava 
ardente  in  voler  difendere  quei  pajfi ,  non  rifponie  egli  hora 
alle  noftre  infante  ,  che  non  può  fen^a  il  configlio  dell'Im- 
peratore fuo  fratello  alcuna  coja  rifolvere  ?  Et  Flmperato^ 
re  moftrando  di  non  dar  fede  a  quefle  voci ,  delle  quali  pur 
i  fuoi  mede  fimi  miniftri  ne  jono  flati  primi  auttori ,  cofi  traf- 
cura  hora  la  rifpofla  ,  come  venendo  il  bifogno ,  temo ,  eh' 
egli  fia  per  trascurare  le  provifioni .  Ma  je  fi  dice ,  che  n 
apporterà  la  pace  ima  breve ,  ^  apparente  ficurtà  ,  e^en- 
cio  i  Turchi  pi'r  violarla  tanto  più  facilmente  ,  quando  ver- 
rà loro  commodo ,  ò  appetito  di  farlo  ,  quanto  vedranno  d 
bavere  fempre  in  mano  l  accordo  ^  &  l  ingiuria  effer  ficura 
dalla  vendetta  ^  per  certo  io  ciò  non  nego  :  ma  ben  dico  , 
tale  effere  la  conditione  di  quefle  cofe ,  che  vaniffimo  penfie- 
ro  è  ,  perfuaderci  di  poter  fermare  con  alcun  configUo  la  loro 
ordinaria^  ^  qua  fi  naturale  in fl  abilità  .  Terò^  ciò  che  fi  di-  Bniri^et^ 
ce  della  pace ^  che  hora  con  Turchi  trattiamo^  può  bavere  luogo 
generalmente  in  qualunque  conventione ,  che  con  altri  'Prencipi 
fi  faccia  ,  la  quale  facilmente  per  varii  accidenti  viene  alte- 
Ho  'Parma .  Tom.  IL  L  ra- 
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157 1  rata  ^  &  interrotta:  né  ?nancano  occafioni  ^  (^  pretefli  ali 
inghirìe  ,  come  /'  animo  è  dt^pofto  a  farle ,  ^  la  cì/fpojìt/one 
è  hìtrodotta  facilmente  dalla  fperan^a  della  propria  grati- 
de^%a  ,  (if  del  proprio  commodo  :  onde  tra  'Prenci pi  poco 
tempo  Ji  vede  durar  l  amicitia  ^  ^  i..nto  meno  ^  quanto ^o- 
no  più  potenti ,  0  più  vicini .  M.a  per  tutto  ciò  non  fi  de- 
ve  refi  are  di  ujare  più  fpelfo  il  negotio  ,  che  l  arme  ,  ne  ri- 
fatare  il  breve  ripojo ,  per  non  poter  godere  ima  perpetua 
fh'e  ipporia  tranquUUtà .  TSLella  pace  vi  è  almeno  quefto  di  bene ,  che 
lapace.  ^  ajjìcura  da  predenti  travagli^  &  pericoli  ^  &  nella  le- 
ga queflo  di  male  ,  che  con  incerte  fperan^e  ci  efpone  a  cer- 
ti If  me  fpefe  ,  &  a  gravijjtmi  pericoli  :  onde  quei  fiejjt  ma- 
li ,  che  cerchiamo  di  fuggire  ,  gli  andiamo  con  quefli  me^^i 
accelerando .  Vero  è  fiato  già  molti  anni  coflantifpmo  pro- 
pofìto  di  quefio  Senato  ,  di  fare  ogni  cofa  per  conservare 
r  amicitia  co  i  Turchi  ^  &  pur  non  era  alcuno  che  diffidale , 
quando  fi  rompere  la  guerra  ,  di  poter  fare  ima  tale  con- 
federatione  ,  quale  ri  è  hora  propofta  j  ma  confejfavana 
tutti ,  poco  frutto  poterfi  da  quella  appettare  ,  Éf  però  ancora 
che  fi  conojcej]e  ,  che'l  lafciare  tanto  crescere  la  potenza  de' Tur- 
chi nonfujje  [en'^a  nofiro  pericolo  j  f  fi imava  quefio  rimedio 
di  leghe  a  sì  grave  male  poco  opportuno  ,  (^  da  non  u^arfi , 
jV  non  per  ^omma  necejjitd  ,  come  a  quefio  tempo  /'  ha  fatto  , 
quando  fi  disperava  di  potere  nel  colmo  dell  ira  ^ua  temperare 
il  furore  di  S  elino,  Hora  ^  che  pare,  che  fi  va  di  alquanto 
guatandolo  fiato  delle  co^e  ^  che  altro  far  fi  deve  ^  che  andar 
temporeggiando  con  quel  nemico  ,  che  non  fi  può  opprimere  sfar- 
lo geloso  con  lalpratica  della  lega  ,  raddolcirlo  co  'l  trattamento 
della  pace ,  tenere  infieme  aperte  più  firade ,  per  dovere  poi  fe- 
guir  quella  ,  che  'l  tempo ,  i^  il  negotio  ci  mofirarà  poterci  con- 
durre a  maggior  fìcurtà ,  éf  che  ci  farà  da  TSLofiro  Signor 
Settato  re.  ^^^  inspirata  per  confervatione  della  ^epublica  noftra  ^ 
ftaancera  Fecei'o  le  paiolc  di  quelli  varie  impreifioni  nel!'  ani- 
perpejfo.  ^^^  ^^1  Senato;  onde  tuttavia  fi  continuava  nella  mede- 
fima  irrefolutione .  Ma  veggendofi ,  che  i  più  inclinava- 
no alla  conchiuiìone  della  lega  :  effendo  di  grandiffima 
forza  a  tenere  gli    huomini  in  tale  opinione  ,    il   timore 

di 
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di  alcuna  nota  ,    che  apportar  potefle  a  quell'ordine  ,    1'    1571 
havere  con  poca  coftanza  ,    quafi  abbattuti    da' primi    in- 
felici avvenimenti  della  guerra,  mutato  cofi  tolto  propo- 
fito  :  fu  propofio ,  &  con  larghezza  de' fuffragii   approba- 
to  il  partito  di  commettere  a  gli  Ambafciatori  della  Re- 
publica  ,    che  erano  in  Roma ,    che  ftipular  doveffero  la 
lega  ,    &  nello  fteflb    fentimento  fu  al    Colonna  fatta  la  Maaiiafi. 
riipofta  ;    il  quale  dapoi    fubito   fé  ne  ritornò  a    Roma ,   "l^ZuT 
ove  il  Pontefice  havuto  di  quefta  riTolutione  avifo ,    fece  fi,puìatione 
nel  publico  Conciftoro  introdurre  1' Ambafciatore  del  Rè  '^'^'''^'^''' 
Cattolico  ,    &  quelli  de'  Vinetiani  ;    &  fatte  leggere  dal 
Datario    le  capitulationi  ,    nelle    quali  fi  era  convenuto  , 
giurò  egli  prima,  ponendofi  le  mani  al  petto,  1' offervan- 
za  di  effe ,  &  giurò  umilmente  il  Cardinale  Paceco ,  per 
nome  del  Rè  Cattolico,  effondo  Gravella  partito  per  Na- 
poli :  &    dapoi  l' ambafciatore  del    Rè  ,    &  quelli   della 
Republica  nell'anima    de' loro  Prencipi  fopra  un   meffale 
fecero  il  medefimo  giuramento  :  &  il  dì   feguente ,  benché 
in    contrario  s' affaticaffero  gli    Ambafciatori    Vinetiani , 
afferendo  per  fegno  d'  bonore  doverfi  tale  publicatione  dif- 
ferire ,  fin  che  datane  a  Cefare  notitia  ,    s' intendeffe  più 
efpreifamente  la  volontà  di  lui  ;  volfe  il  Pontefice  ,    che 
cantata  folennemente  la  Meffa,  &  fattala  procefllone  nel- 
la chiefa  di  San    Pietro  ,    fuffe  la  lega  puLlicata  ;    della 
quale  furono  quefte  le  particolari  conventioni .    Fra  Vìo  "conditìon; 
V,  \ommo  Pontefice^,    che  prometteva  per  la  Sede  Apofto-  <^{"."'^^^  j 
ìtca  ^    &  fuoi  fucceffor/ y    (^  cofi  volendo  ^    ^  a^entendo  il  cueìu 
Collegio  de  Cardinali  ^   Filipùo  2^^  Cattolico^  &  d  Doge  ^   ^YJ/"' 
^  Senato  Vìnetìano  ,  fu\^e  lega ,  (!?  confederatìone  perpe- 
tua ,  per  abbattere  la  potenza  de  Titrchr ,   /  quali  nuova- 
mente con  grande  apparato  di  guerra  havevano  a if alito  il  re- 
gno di  Cipro  opportuyù(^imo  ali  impreca  dì  Terra  [anta  ,  Fuj- 
Jero  le  for^e  de'  Collegati  ducento  galee  jottili  y  cento  navi  ^   cirmfr 
cinquanta  mila  fanti ^    fra  Italiani^    Spagnuoli  \^    &  Te-       '' 
deschi ,  quatti  o  mila  ^  cinquecento  cavalli ,  con  apparato 
conveniente  d  artigliarie  ,    (^  di  munitioni  :  le    quali  cofe 
s  haveffero  ad  ufare  cofi  a  difeja  de  gli  ftati  de  Treyjciph 
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1 5  7 1  Collegati ,  come  ad  offefa  de  nemici ,  i^  particolarmente  nelt 
imprese  d' Algteri  ^  Tunifi  ^  i^  Tripoli.  Dove^fero  quefte  for- 
%e  nel  mefe  di  ìn  aggio  ,  ò  nel  principio  d'  aprile  unir  fi  ad  O' 
franto  per  pacare  nel  Levante  ^  éf  volgerfi  contra  nemici  , 
nel  modo  che  il  tempo  configli a^'e  ,  &  che  da  Capitani  fuffe 
giudicato  più  opportuno  .  Potejfero  nondimeno  quefte  cofe  alte- 
rar fi  ,  accrescendo  fi ,  éf  dìminuendofi  le  provifioni  della  guer- 
ra ,  fecondo  il  bifogno  ,  (fS  1^  qualità  dell'  imprefe  ,  alle  quali 
fi  difegnaffe  di  attendere  j  il  che  have[fe  ciajcun  anno  nel 
tempo  deli  autunno  a  con^ultarfi  ,  &  determinarfi  nella  cit- 
tà di  l^oma  .  Ma  quando  fu^e  rijolto  di  non  imprendere 
quel!'  anno  alcuna  imprefa  commune  ,  fu$e  all'  bora  lecito  a 
ciascuno  de'  Collegati  di  fare  le  loro  particolari  ,  (^  maffi- 
mamente  il  2?^  Cattolico  quelle  d'Algieri ,  Tunifi ,  &  Tri- 
poli :  nel  qual  cafo  non  ritrovandofi  fuori  potente  armata 
Turchese  a  ,  fusero  i  Vinetiani  obligati  di  concedere  per  tal*  ef- 
fetto al  ^e  cinquanta  galee  _,•  ^  nello  fiejfo  obligo  fuffe  il  2^<? 
co  i  Vinetiani  j  quando  ejjì  tentar  voleffero  nel  loro  golfo  alcu- 
na cofa  contra  i  communi  nemici ,  dovendo  però  quegli  che  vor- 
rà ottenere  tale  ajuto  ,  bavere  prima  in  ejjerefor^e  maggiori . 
Fu^e  a  tutti  i  Confederati  reciproco  T  obligo  di  difendere  gli 
fiati  di  ciascuno  di  loro  ,  che  fujjero  da'  Turchi  ajfaliti ,  & 
particolarmente  tutte  le  città ,  éf  luoghi  [oggetti  alla  Cbie- 
fa^  dovendofi  anco  per  taf  ejf etto  tralafciare  f  imprefe  ^  che 

Circa  le  ad  ojfeja  del  nemico  fuffero  principiate .  Di  tutta  lafpefa  della 
'        guerra  havejfe  il'J^è  a  contribuire  la  giù ft  a  metà  ,  éf  de  IT  al- 
tra metà  in  tre  parti  divida  ,  a  due  fusero  tenuti  di  [àitisfa- 
re  i  Vinetiani ,  éf  l^  ter't^a  rimanere  al  Pontefice  ,  //  quale  _ 
perche  non  farebbe  flato  a  tale  contributione  per  fé  fleffo  baflan-  \ 
te ,  baveffero  gli  altri  Collegati  carico  di  fupplire  a  quanto 
mancaffe^  con  tale  proportione ,  che  delle  tre  parti  di  quefla  fpe- 
fa  ,  due  f uff  ero  del'^e  ,  éf  una  de  Vinetiani  :  i  quali  oltre  a 
quefto  baveffero  particolar  obligo  di  dar  al  Pontefice  dodici  cor- 1 
pi  di  galee  ^  fornite  d' armici  j  (^  d' artigli  arie  ^  le  quali  ha- m 
vejfe  egli  ad  armare  per  fervitio  della  lega  .  Ma  generalmente 
poi  f off  e  ciaf  cimo  de  collegati  tenuto  di  contribuire  per  li  communi 
bifogni  quelle  cofe /he  a  lui  abbonda^eroJf^  deìl-^  quali  mane  af- 
ferà 
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fero  gif  altri ,  agguagUandofi  poi  ne  conti  con  la  regola  ,  &   1 5  7  ^ 
proporzione ,  come  fi  è  detto .  T^eflaffero  a  commme  benefi- 
ciò  le  tratte  de'  grani  fempre  aperte  in  ogni  luogo  ,  éf  con 
limitata  grave%xa  per  V  efirattione  di  ejji  :  &  s  haveffero  ad 
eftraggere  da  quella  parte  ,  che  fecondo  /'  occafione  fuffe  più  op- 
portuna 5  Sodisfatto  prima  il  bisogno  particolare  di  chi  bavera 
ida  concedergli .  ISLe  He  consulte  ,  &  deliberai  ioni  dell' impre-  cinaa^c*. 
fé  havelfero  ad  intravenire  i  Capi  de'  tre  Trencipi  confede-  f'- 
rati  y  &  rimanefse  fermo ,  &  conchiufo  ciò  che  dapiùfuf 
fé  terminato  :  ma  l' efsecutione  delle  cofe  deliberate  rimaner 
dovesse  prefso  a  colui  ,  che  fufse  Capitano  Generale  della 
lega  :  ^  fu  dichiarito  quefto  essere  Don  Giovanni  d  Auftria^ 
c9*  i^  abfen^a  di  lui  Marc  Antonio  Colonna ,  con  la  mede- 
ftma  auttorità^  ancorché  nel  tempo  fiefso  ritenefse  il  nome  ^ 
^  grado  di  Generale  della  Chieja  .  Rimanefse  a  Majjimi-     cì^m  m- 
lianod'Auflria  eletto  Imperatore  ^  al^è  Chriftianijftmo ,  &  IT^w/h-* 
alT^è  di  ^Portogallo  facoltà  d  entrare  in  quefta  confedera-  entrare. 
tione ,  &  bavefsero  tutti  i  Collegati  a  fare  con  quefli ,  (^ 
con  gli  altri  Vrencipi  Chriftiani  caldi  ufficii  per  difponerli  a 
tale  rifolutione  j  &  aggi ungendofi  nuovi  confederati  ^  s  inten- 
de f  se  la  por  tione  della  jpefa  ,  d:^e  a  quefli  tocca  [se  ,  dover  an- 
dare in  aummento  delle  for%e  della  le^a  ,  Della  divi  fi cne  de'  ^'"'''^''/n 

,        7  .  7  ^  ,  n     r  r^    r  •      ;  •        vtfione dille 

luoghi^  che  s  acquiji  arsero  ^  non  fu  fatta  particolare  mentw-  coje^chei^ 
ne  ,  yna  rime f so  ciò  a  quanto  nelle  capitulationi  della  lega  del  ^^^"'-z ''•^^" 
XXXl^II.  era  efprefso  ,  &  dichiarito  ,  Se  tra  Collegati  al- 
ama  differenzia  najcefse ,  ne  fufse  d  efsa  il  Vontefice  arbi- 
tro ,  ^  giudice  :  fi  che  per  quefla  non  havefse  ad  efsere 
rotta  la  confederatìone  ,  ne  poflo  impedimento  all'  efsecutio- 
ni  delle  cofe  per  efsa  ftabilite  . 

Li  quali  capìtoli  giurati ,  come  fi  è  detto  ,  &  appref- 
fo  fottofcritti  da  gli  Ambafciatori ,  con  apponervi  li  loro 
figlili,  furono  poi  dentro  al  termine  delli   quattro  mefi  , 
che  a  ciò  era  flato  conftituito  ,  da  gli  fteffi  Prencipi  rati- 
ficati. Ma  perche  all' oifervanza  di  quefte  cofe  non  erano   ^/^,^y-^,,v. 
ì  confederati  tenuti  prima  che  per  Y  anno  venturo ,  fu  a  '«'^^^  p^^**-^ 
parte  ftipulata  un'altra  fcrittura,  nella  quale  erano  partico-  r««7/)f^i^«- 
larmente  quelle  cofe  contenute  ,  che  havevano  a  farfi  queft'   ^'' 
H.  Taruta ,  Tom.  IL  L    3  an- 
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1571   anno,  cioè,  che  per  tutto  il  mele  di  maggio,  haveffero  ad 
effere  ottanta  galee ,  &  venti  navi  ad  Otranto ,  per  unirli 
con  r  armata  Vinetiana  ,  non  comprele  in  quefte  quelle  del 
Pontefice  ,  né  di  Savoja  ,  né  di  Malta  .  Et  perche  veniva  in 
difficoltà  il  rifacimento  della  fpefa  ,  della  quale  i  Vinetiani , 
^deiu^'fpefa  P^^  haver  maggior  numero  di  galee  dell'  obligo  loro  ,  preten- 
rìmejfa  nel  devano  d' effcre  rifatti ,  fu  per  la  lleffa  Icrittura  dichiarito, 
cnteficc.    jQ^^,.g  jj  ^j5  effere  giudice  il  Pontefice,  havendo  però  par- 
ticolarmente a  terminare  ,  che  conofciuto  il  loro  credito  ,' 
doveffero  i  Vinetiani  effer  rifatti  con  quello  ,  che  al  Rè 
Cattolico  andaffero  debitori  per  conto  di  grani ,  ò  havuti 
per  r  adietro  ,  ò  che  s' haveffero  nelT  avvenire  ,  il  pretio  de' 
quali  haveffe  ad  effere  llatuito  dal  Pontefice;  il  quale  tol- 
fe  parimente  lopra  di  fé  il  carico  ,  benché  non  fuffe  ciò 
per  la  fcrittura  efpreffo  ,  di  terminare  la  pretenfione  ,  che 
havevano  i  Vinetiani,  d' effere  rifatti  della  fpefa  de*  fanti  , 
che  in  grandiffimo  numero  tenevano  nelle  fue  fortezze  da 
mare  anco  oltre  il  bifogno  del  prefidio   di    quei  luoghi  , 
per  poterfene  valere ,  ò  nell'  armata  ,  ò  altrimenti  centra* 
,3    .^  .  nemici ,  come  s'  offeriffe  1'  opportunità  . 
fatte  per  JNel  medelimo  tempo  ,  che  quelli  negotu  di  pace,  oc  di 

\'aguerJa.     l^g^  ^  tt2iX\o  \vi  Vinetla  trattati  con  varietà  di  configli ,  s' 
haveva  però  con  uniforme  volere  ,  &  con  grandi ffima  folleci- 
oaietat-  tudìne  attefo  alle  provifioni  della  guerra  .  Fu  deliberato  d' 
'"^''-        armare  venticinque  galee  ,  dandofi  a  quelle  per  Governatori 
gentil'  huomini  non  pur  della  nobiltà  Vinetiana  ,  ma  molti 
ancora  con  nuova  confuetudine  di  quelli  delle  città  della 
terraferma,  accioche  nella  caufa  commune  fuffero  tutti  de 
gli  honori ,  &  parimente  delle  fatiche  ,  &  de'  pericoli  par- 
tecipi .  Et  perche  il  principale  mancamento  era  d'  huomi- 
ni per  rifpetto  della  grandiflìma  mortalità,  &  del  timore 
Banditi  ri'  P^f  ^iò  generato  in  tutti ,  fu  conceffo  falvocondotto  alli  ban- 
chi^matì     diti  dello  flato  della  Repubblica,    di  venire  a  fervire  in 

per  care/ita  \     f     p  ir  v  ^  '  1        .*.•         v 

d'buomini.  qua!  Il  iia  modo  lopra  l  armata ,  per  galeotti ,  o  per  ma- 
rinari ,  ò  per  foldati  :  &  tutti  gli  huomini  di  contado  , 
che  volontariamente  veniffero  a  quello  fervitio,  furono  per 
quattro  anni  fatti  d'ogni    gravezza    della  perfona  efenti  ; 

fu- 
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furono  parimente  nelle  città  di  terraferma  ,  benché  que-  1571 
fla  gravezza  per  T  adietro  fuffe  folita  ad  effer  pofta  fola- 
mente  al  contado ,  comandati  due  mila  galeotti .  Si  coa- 
duffero  parimente  de'  flati  alieni  foldati  da  più  parti  per 
rinovare ,  &  accrefcere  i  prefidii  delle  città  di  mare  ,  & 
per  il  bifogno  dell'  armata  .  Et  perche  in  niuna  cola  fi 
mancafle  a  dovere  non  pur  con  maggiori  forze  ,  ma  con 
migliori  aufpicii  ancora  tentare  da  nuovo  la  fortuna  della 
guerra ,  eflendofi  già ,  come  fi  è  detto ,  creato  un  nuovo 
Generale ,  fi  volfe  parimente  mutare  i  due  Proveditori  : 
cofi  in  luogo  del  Celfi ,  fu  eletto  il  Qiiirini ,  ch'era  Ca- 
pitano del  golfo  :  &  in  luogo  del  Canale ,  il  Trono  Ca- 
pitano delle  navi  .  Ma  eifendo  ntlT  ifteffo  tempo  fuccef- 
ia  la  morte  di  quefto ,  rimafe  il  Cinigie  nel  fuo  governo,  ^ 

&  al  Quirini ,  che  prele  il  carico  di  Proveditore ,  fu  fat-  pTovfJflri 
to  fuccefTore  Santo  Trono  ,  eh*  all'  hora  (ì  ritrovava  neir 
armata.  Furono  appreffo  creati  commiflarii  nell'armata, 
Girolamo  Vendramino  ,  &  Giovanni  Contarini ,  de'  qua- 
li fuffe  partìcolar  cura  del  denaro  publico ,  &  di  tutte  le 
robe  ,  che  s  haveano  a  difpenfare  nell'  armata .  Fra  tanto 
il  Proveditore  Barbarigo  con  femma  diligenza  fpeditofi 
da  Vinetia ,  s  era  condotto  a  Corfù  ,  ove ,  come  s  è  di- 
moftrato  ,  ritrovavafi  all'  hora  V  armata  ,  della  quale  fecon- 
do l'oidine  del  Senato  pìì  fu  dal    Generale    Zane  confe-  "-^"^'y^ 

.t  .    ^^  ....  t  generalati, 

gnato  il  governo  ;  ma  lo  tenne  per  pochi  giorni ,  perocne 
il  Veniero  ,  intefa  in  Candia  la  fua  elettione  ,  lafciati 
quegli  ordini ,  che  gli  parevano  futiìcienti  per  T  armarfi 
delle  galee  di  queli'ifola,  s'era  fubito  pofto  in  camino  : 
{\  che  nel  principio  del  mefe  d' aprile  giunto  a  Corfìt 
prefe  folennemente  il  carrco  ,  &  la  dignità  del  generala-  .  ^ 
to  .  Ma  ritornato,  che  iù  il  Generale  Zane  a  Vinetia,  deitutto, 
era  di  molte  colpe  accufato  ;  &  come  in  tali  cafi  fpefio 
avvenir  fuole  ,  la  cagione  de'  cattivi  lucceffi ,  nati  per  lo  più 
dalla  conditione  de'  tempi  ,  oc  da  molti  quafi  infeparabili 
accidenti ,  veniva  alla  negligenza  ,  &  alla  imperitia  del  Ca- 
pitano attribuita;  in  modo  che,  come  altre  volte all'ope- 
rationi  di  lui  haveva  apportata  molta  laude  ,  &  quafi  me- 
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raviglia  certo  fuo  felice  genio  ,  per  il  quale  pareva  ,  che  le 
cofe  publiche  ancora  alla  cura  di  lui  raccomandate  fortif- 
fero  buon  fine,  fi  come  nella  privata  fua  vita,  per  gli  ho- 
nori,  per  le  ricchezze,  per  gli  figliuoli  era  filmato fortu- 
natiffimo  ;  &  quefto  fteffo  grado  del  generalato  due  volte 
prima  haveva  ottenuto  con  tanta  felicità,  che  quafi  con 
la  fua  elettione  erano  ceffati  i  travagli  ,  &  i  pericoli  : 
cofi  a  quefto  tempo  dalla  publica  alla  fua  privata  difa- 
ventura  fi  trasferiva  la  cagione  di  tante  adverfità  :  talché 
di  quefte  colpe  accufato  morì  due  anni  appreffo  ,  prima  che 
giuftificar  poteffe  la  caufa  fua  ,  facendo  riufcir  vera  quella 
fentenza,  CHE  U  HUOMO  NON  DEVE  CHIA- 
MARSI FELICE  AVANTI  L'ULTIMO  GIOR. 
NO  DI  SUA  VITA . 

Non  era  in  quefto  tempo  tralasciata  la  cura  delle  co- 
fe di  Cipro ,  &  della  confervatione  di  Famagofta ,  dalla 
quale  dipendevano  le  fperanze  d'  altri  buoni  fuccefll  :  pe- 
rò ,  come  prima  gli  fu  per  la  ftagione  permeflo  ,  Marc* 
Antonio  Qnirini  eletto  dal  reggimento  di  Candia  a  que- 
fto carico  in  luogo  di  Pietro  Trono  ,  che  pochi  giorni 
avanti  era  paffato  ad  altua  vita  ,  fi  partì  con  quattro  navi 
per  portare  in  Famagofta  il  foccorfo  già  prima,  come  fi 
diffe ,  ordinato  :  il  quale ,  accioche  più  ficuramente  giun" 
ger  poteffe  ,  havendofi  ìntefo  ,  che  alcune  galee  Turchefche 
ftavano  alla  guardia  intorno  all'  ifola  per  impedirlo ,  fu  al- 
le navi  data  la  fcorta  di  dodici  galee  ,  &  con  effe  andò 
Marco  Quirini  con  la  fua  capitana  ;  il  quale ,  oltre  la  fi- 
curtà  del  foccorfo  ,  hebbe  occafione  di  far  un'  honorata 
fattione  :  conciofiacofache  havendo  nelf  accoftarfi  a  Fama- 
gofta fatte  apprefentare  alquanto  prima  le  navi  in  vifta 
de  nemici  ,  che  erano  nella  Coftanza  ,  &  ftandofi  egli 
fratanto  con  le  fue  galee  ritirato  ,  &  nafcofto  più  preffo 
al  terreno  :  poiché,  come  egli  imaginato  s' era,  vide  ufci- 
te  fette  galee  de'  nemici  per  affalire  le  noftre  navi ,  fé  gli 
fpinle  dietro  con  molta  preftezza  per  levar  loro  la  via  di  po- 
tere fopra  i  liti  falvarfi  :  ma  i  Turchi ,  fcoperte  per  tempo 
le  noftre  galee,  rivolgendo  lo  ftudio,  col  quale  s'appa- 

rec- 
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recchiavano  di  fare  pericolo  altrui,  a  liberare  fé  fteffì  dal    157 1 
pericolo  ,  fi  riduffero  con  gran  velocità  al  lito  ,  donde  era- 
no dipartiti  :  fi  che  hebbero  gli  huomini  commodità ,  in 
ajuto  de'  quali  erano  già  molti  dal  campo  venuti ,  di  fal- 
varfi  in    terra  ,    abbandonate  le  galee  ;    tre  delle    quali , 
quafi    del    tutto  vacue  furono  con  le  artigliarle  dalle  no- 
flre  battute  a  fondo  ;  l' altre  ,  che  alquanto  più  s  erano  al- 
lontanate, rimalero  falve  :  peroche  cominciando  ad  appa- 
rire alcuni  fegni  di  fortuna ,    parve  al  Quirini  d'  attende- 
re follecitamente  a  far  rimburchiare  le  navi  nel  porto  ;    le 
quali  condotte  dentro  ,  poterò  felicemente  con  ficurtà  sbar- 
care il  foccorfo  ,  che  fu  di  mille  &  feicento  fanti  ,  &  di 
molte  municioni ,    &  vettovaglie  ;    &  non  minore  ficurtà 
apportò  alla  fortezza  per  la  confirmatione  de  gli  animi  de* 
difenfori  ,    che  per  1'  accrefcimento  delle  forze ,    effendofi 
deftata  in  ciaicuno  maravigliofa  allegrezza,  &  ardire  :  on- 
de   con  chiari  nomi    d'  honore  era   celebrata    da  foldati , 
Se  dal  popolo  di    Famagofta  la  virtù  di  Marco  QLiirini ,  ^  '""f^^^'  * 
accrefcendoiegli  molto  di  laude ,  &  di  riputatione  per  al-  J'!"'^"  "" 
tri  profperi  avvenimenti .  Peroche  mentre  egli  fi  dimorò 
in  quel  porto  ,  hebbe  occafione  di  prendere  una  nave ,  & 
alcuni  altri  vaffelli  minori  de*  nemici,  carichi  di  munitio- 
ni ,  oc  vettovaglie  ,  che  andavano  all'  effercito  ;  le  quali  co- 
fe  molto  opportunamente  fi  convertirono  in  ufo  de  gli  af- 
Jediati;  &  poco  apprelTo  andato  con  le  fue  galee  a  gli  fco- 
gli  della  Gambella ,  ove  s' intendeva  bavere  i  Turchi  fat- 
ti alcuni  furti  ,    affalitigli  improvifamente  ,    gli  diftruffe  . 
Le  quali  fattioni  ifpedite  ,  parendogli ,  che  la  fua  più  lun- 
ga dimora  fuffe  fenza  alcuno  frutto  ,  fé  ne  ritornò  con  le 
lue  galee  ali*  ifola  di  Candia . 

Ma  in  Vinetia  non  erano  i  Senatori  flati  meno  folleci-    ^^-tyofoc. 
ti  nel  provedere  di  nuovo  foccorfo  a  Famagofta  :  alla  qua-  7Jo71vi- 
le  havevano  inviate  due  navi,  con  ottocento  fanti ,  &con  '''''""'• 
diverie  munitioni,  dt He  quali  perla  relatione  del  Vefco- 
vo  Ragazzoni  fi  era  intefo  havere  gli  affediati    particolar 
bifogno   :  fu  dato  a  loiJati  per  capitano  Onorio  Scoto  : 
^  il  carico  di  conduire  le    navi  fu  commeflb  a   Nicolò 
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1571  Donato,  il  quale  giunto  poco  prima  di  Cipro  a  Vinetia 
per  l'occafione  che  iì  è  intefa,  s'era  offerto  di  ritornarvi 
a  portare  il  foccorfo  ,  facendofì  da  ciafcuno  per  quefto  fuo 
nobile  ardimento  grande  concetto  della  virtù  di  lui .  Et 
per  confirmare ,  non  pur  le  forze ,  ma  gli  animi  ancora 
di  quelli ,  che  havevano  a  foftenere  sì  grave  affedio ,  par- 
ve al  Senato  di  feri  vere  alla  communi  tà  di  Famagofta 
lettere  piene  dì  molte  laudi ,  &  di  molto  affetto  :  Gra- 
^d"senl7o  tijjtmo  ejjere  fiato  al  Senato  ,  ciò  che  della  cofian%a  ^  fé* 
a  quella^  J^lf;^  J'i  quet  cìttacUm  haveva  per  lettere  de' fuo }  rapprefen- 
tanti  mtejo  :  dt  quejie  loro  io  devo  li  operai  ioni  dovere  negli 
animi  di  tutti  recare  perpetua  la  memoria  ,  per  rimeritar- 
gli ne  tempi  migliori ,  ^  con  larghi j]Ìmi  premi i  riflorare  le 
loro  fatiche  ,  /  danni ,  ^  /  pericoli .  Terò  attendejfero  a  fa- 
re il  debito  loro  nella  difesa  di  [e  mede  fimi  ,  &  delle 
proprie  cafe  ,  riponendo  ciafcun  in  [e  Jìejjo  ,  &  nell  aju- 
to  del  [uo  Vrencipe  ,  non  nella  fede  de  barbari  infide- 
li  ,  la  ^peran%a  della  loro  palate  _,•  che  al  Senato  nin- 
na cofa  farebbe  più  a  cura  ,  che  il  provedere  ,  (^  gom- 
mini flr  are  loro  tutte  quelle  cofe  ,  che  per  la  confervatione 
di  quefla  fua  carijfma  ,  &  fdelifftma  città  ,  haveffera 
conosciuto  ricercare  il  predente  bijogno  :  tante  armate ,  tan- 
ti faldati  ,  tante  fpefe ,  tanti  apparecchi  di  guerra  ejjere 
tutti  principahnente  indri^^ati  a  liberargli  dall'  affedio . 
ÌL"!^'^  Furono  parimente  date  lettere  da  portare  al  Baglione , 
quafi  nella  medefima  fentenza  ,  efialtando  molto  la  vir- 
tù di  lui  ,  come  degna  della  nobile  fua  profapia  ,  & 
deiraffettione ,  che  ,  &  egli  ,  &  altri  de' Tuoi  maggio- 
ri havevano  fempre  dimoitrara  verfo  la  Republica;  pro- 
mettendogli infieme  premii  alla  grandezza  de'  meriti 
convenienti  ,  &  ajuti  piopor Lionati  alle  forze  del  ne- 
mico . 

Continuavano  a  quefto  tempo  le  follevatìoni  de  gli  Al- 

seUivatìc^  banefi  y  venendo  ogni  giorno  molti  huomini  del  pade  di 

Ztif^^'  Ducagini ,  Pedana,  Ematia  ,  Sadrimaa  gli  rapprefentan- 

ti  della  Republica  a  fare  diverfe  offerte  .    Onde  per  tale 

effetto  fu  comandato  al  Proveditore  Celfi  ,  che  con  dieci 

galee 
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galee  doveffe  trasferirfi  a  Cattare  ,    ove  poco  innanzi  era   1571 
andato  Zaccaria  Salamone  con  grado  di  Proveditore  Ge- 
nerale,  per  la  difefa  della  città,  &  per  configliare  quelle 
cofe ,  che  s'haveffero  a  tentare  in  quelle  parti.  Ma  eflen- 
dofi  il  Celfi  rimailo  nel  viaggio  indifpofto  ,    fu  delibera- 
to ,    che  Nicolò  Suriano  ,    il  qual  era   rimafto    Viceca- 
pìtano    in    golfo  ,    effercitando    il    Trono    ne'  mari     più 
lontani    T  ifteflo    carico  ,    con    quattro  galee    entraffe  nel 
iìume    della    Bojana     per    fomentare    le    follevationi    di 
quei  popoli  ,    &  prendere  fu  1  fatto  più  particolare  ,    & 
più  vera  informatione  ,    fé  con  qualche  fondamento  ,    & 
fperanza  di  buon  fucceffo  fi  poteffe  imprendere  alcuna  del- 
le imprefe  di  Durazzo  ,  Scutari ,   ò  Aleffio  ,  eh'  erano  pro- 
pofte,  &  follecitate  da' capi  degli  Albanefi  follevati .  Ma    Ma  f.^^a 
il  Suriano  fermatofi  a  quei  luoghi  per  fpatio  di  alquanti  ^z/""'-^'^' 
giorni ,  conobbe  chiaramente ,   non  corrifpondere  alle  pa- 
role gli  effetti  ,  né  poterfi  fopra  tali  moti ,  non  havendo 
forze  proprie  a  ciò  badanti ,  fare  alcun  difegno  contra  le 
terre  de'  nemici ,  fé  non  con  molto  incerta ,  &  vana  riu- 
fcita .  Tuttavia  per  non  mancare  a  niuna  occafione ,    che 
oiferir  fi  poteffe,  haveva  il  Senato  eletto  Governatore  Gè-     gi^c^-^ 
nerale  in  Albania  Giacopo  Malatefta  ,  il  quale  andato  a  ^^j!''^f/.^ 
Cattaro ,   cominciò  fubito  con  grandiffimo  ardore  a  prò-  qu^iup^r. 
porre  varie  cofe,  &fù  finalmente  riiolto  di  fare  l' impre-  ''' 
fa  di  Aleffio  ,    ftimandofi  quefta  più  che  altra  riufcibile  , 
per  la  qualità  del  fito  ,    ove  fono  molti  paffi  forti ,    che 
co 'l  favore  de' paefani  potevano  facilmente  impedire  a' ne- 
mici il  foccorfo .  Ma  tra  tanto  mentre  fi  andavano  le  co- 
fe a  ciò  neceffarie  preparando  ,  &  difponendo  ,  il  MaLite- 
ita  impatiente  di  ftarfi  lungamente  otiofo ,    uicì  un  gior- 
no fuori  di  Cattaro  a  depredare  alcune  ville  di   Rifano  ,   Tjf,,„^„  ^ 
non  molto  lontane  ;  &  fuperate  le  difficultà  del  fito ,  ha-  f^l^fl"'' 
vendo  già  abbrugiatele  ville,  &  fatte  molte  prede,  fé  ne 
ritornava  falvo  con  tutti  i  fuoi  ;  quando  etlcndofi  pofto  in- 
cautamente in  una  valle ,    fu  da'  nemici  fopravenuto  ;    né 
potendo  per  lo  difavantaggio  del  luogo  far  difcia ,   veniva 
gravemente  danneggiato  ,  non  pur  con  gli  archibugi ,  ma 

con 


lyz 


1571 


E  fatto  pri- 
gione . 


In  "Dalma- 
ria  prendo- 
no S  carde- 
rìa. 


Turchi  ma- 
c binano  di 
prendere 
Catturo . 


Mh  lor  non 
riefce^  & 
e  cafiigato 
il  traditore. 


Tentano  al- 
tre Jl  rade  . 


Il  che  mette 
ir.  fcHecitu- 
dine  il  Se- 
nato . 


D  E  L  L'    H  I  S  T  O  R  I  A 

con  i  fafTì  ancora .  Onde  eifendofi  già  porti  in  fuga  qua* 
fi  tutti  i  fuoi  foldati  ,  &  foitenendo  egli  con  alcuni  po- 
chi la  furia  de'  nemici ,  che  già  calavano  dal  monte  ,  per- 
cofTo  gravemente  da  un  faflo ,  che  gli  ruppe  una  gamba ,' 
rimafe  in  potere  de'  nemici ,  oc  fu  da  loro  condotto  pri- 
gione  a  Rifano  .  I 

Migliore  fucceflb  hebbero  le  cofe  tentate  in    Dalmatia  ' 
daAlmorò  Tiepolo  capitano  delle  fufte,  &  da  Attore  Vi f- 
conte  Governatore    di  Sebenico  :  peroche  havendo  quefti 
affalita  la  terra  di  Scardona  ,    coftrinfero  i  nemici  a  pen- 
fare  con  una  fecreta  fuga  alla  loro  falute  ;  onde  fu  a'  no- 
ilri  aperta  1'  occafione  ,  non  pur  d' acquiftare  la  terra  ,  ma 
di  fare  infieme  di  molte  prede  nel  paefe  vicino.  Non  re- 
ftavano  fra  tanto  i  Turchi  di  machinare  con  forze  ,  &  con 
inganni  quanto  potevano  contra  lo  ftato  della  Republica. 
Havevano  quelli    di    Caftel nuovo  tenuto  fecreto   trattato 
con  Trojano  Ciciliano  capitano  di  fanti  in  Cattaro ,  per- 
che accoftandofi  effi  improvifamente  alla  città  ,  co  '1   mez- 
zo ,  &  favore  di  coftui ,    poteflero  alla  porta  della  fiuma- 
ra ,  ove  è  la  fortezza  più  debole  ,    luperare  la  muraglia  ^ 
&  introdurli  nella  città  .    Ma  non  havendo  il  Ciciliano 
potuto  ottenere ,  benché  per  altro  rifpetto ,  non  effendofi 
ancora  l' inganno  fcoperto  ,  che  a  lui  fuffe  quella  guardia 
commefla  ,    era  a' Turchi  riulcito    vano  quefto  loro  dife- 
gno,  &  poco  appreffo  venuto  il  trattato  in  luce,  ne  fu 
il  traditore  caftigato  con  1'  ultimo  fupplicio  .    Si  volfero 
dapoi  i  nemici  a   tentare  per  altre  vie  di  opprimere  quel- 
la città,    facendo  alcuni  forti  allo  ftretto  di  quel  golfo, 
da  quali  potendofi    facilmente  impedire    ad  ogni   vaflello 
r  entrarvi ,  veniva  Cattaro  ad  elTere  quafi  afìfediato  ;  &  pe- 
rò rimaneva    efpofto  a  grave   pericolo  di  dover  cadere  in 
poter  loro  .-  per  la  qual  cofa  fi  convenne  mandare  là    al- 
cune galee  per  difturbare  quefte  opere  ,    &  tenere   aperta 
quella  navigatione  .    Qiiefte  cofe  coftringevano  i  Vinetia-      ' 
ni  a  ftare  vigilantiffimi  ,    &  tenere  capi  d' auttorità  ,    &      1 
groffi  prefidii  di  foldati  in  tutte  le  fortezze  di   mare .  Co- 
fi  non  potendo  il    Savorgnano  fervire   più   lungamente   a      | 

Zara 
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!Zara,  fu  in  luogo  di  lui  mandato  il  Marcliefe  Baldaffare  157 1 
Rangone,  &  creato  Giacopo  Fofcarini  lucceffore  al  Leg- 
ge, Proveditore  Generale  nella  Dalmatia  .  Andò  Luigi 
Giorgio  a  Corfiì  ,  &  in  Candia  Marino  de'  Cavalli ,  que- 
gli in  luogo  del  Veniero  eletto  Generale  dell'armata ,  &c 
quefti  del  Mula,  che  caduto  in  grave  indilpofitione  non 
poteva  più  attendere  al  fuo  carico . 

Per  quefte  tante  i'pefe  ,    che  arrivavano  alla  fumma  di 
trecento  mila  ducati  al  mefe  ,  convenivafi  con  ogni  via  pof-  "^^^f^^.f^'J- 
fibile  attendere  a  ragunare  danari  :  onde    fu  di  nuovo  il  w^. 
numero  de'  Procuratori  accrefciuto  ,  venduti  altri  beni  pu- 
blici ,  &  aperti  nella  Zecca  con  diverfi  partiti ,  6c  utilità 
varii  depofiti .  Nelle  quali  cofe  ,    perche  fi  dimoftravano 
più  pronti  ,  &  facili  i  cittadini  ,    non  mancava  il  Doge 
Mocenigo  di  niun  ufficio,  che  maggiormente  rifcaldar  gli   Saf,^l'J 
poteffe ,  invigilando  esli  del  continuo  con  tanto  maggior  f^^^p^r^f. 
cura,  &  diligenza  a  tutte  le  provuioni  necellarie,  quanto  delia  j^epu- 
eh' era  r  animo  fuo  accefo  di  grandiffimo  defiderio  di  glo-  ^^''''• 
ria;  onde  con   molta  afflittione  fopportava  ,  che  dalla  per- 
dita d'  un  regno  cofi  nobile  doveffe  prendere  il  fuo  pren- 
cìpato  infelice  principio,  il  quale  egli,  per  lafciare  a  po- 
fleri  del  nome  fuo  degna ,  &  gloriofa  memoria  ,  grande- 
mente defiderava ,  che  fu(fe  fatto  ili uil:re  ,  &  chiaro  per  al- 
cun grande ,  &:  profpero  fucceffo  della  Republica  .  Però 
un  giorno  effendo  ragunato  il  maggiore  Configl io,  nel  qua- 
le convengono  tutti  quelli,  che  fono  nell' ordine  de' nobi- 
li ,  per  la  creatìone  de'  magiftrati ,  il  Prencipe  ,  levatofi  in 
piedi  della  fua  fede ,  parlò  in  tal  maniera  . 

Se  mal  per  alcun  tempo  s  apprefentò  occafione  ilJuftre  a 
citta  di  ni   d  alcuna    republica  di    dimoflrare   la    generofitd  '^■'''','"'^^'^' 
de  gli  animi  loro  ,  //  defiderio  della  gloria  ,  &  del  ben  com-  confioho^a 
munne  ^  bora  majftm amente  è  defiderata  da  quefla  nobili^-  ej/in/Iia 
[ima   patria  la  vojlra  virtù ,  per  confervarle  quello  \plen-  'fi^"jpS^ 
dorè  5  &  quella  dignità  ,    che  l' induftria  ,    &  le  fatiche  delio /iato. 
perpetue    de  noftri    maggiori    le    hanno  con  immortai  laude 
^cquiftata  .    ISLoi   per    merito    loro    ,    come    degno   premio 
d  una  Romina   prudenza  ,    &  d' un  [ommo  valore ,  godia- 
mo 
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1 5  7 1    mo  bora  tale  ^e public  a  ,  che  per  T  eccellenza  delfuo  governo 
avanza  tutte  le  lodi  dell'  antiche  ,  &  moderne  '^epubliche , 
Per  covfer-  &  pcr  grande'^^/i  di  for%e ,   ^  d' imperio  non  è  a  molte  altre 
v^rf^:^c!:c,  ^^j/^  pj^  famofe  inferiore  :  &  poiché  non  comporta  la  condi- 
ncqui/iato  i  tione  de  tempt  ^  cT  della  citta  ^  e  ve  ne  a  gb  ordini  civili  in 
ìn^igtou      ^^^^  parte  eccellenti  fi  poffa  aggiungere  per fett ione  maggiore  , 
ne  forfè  con  T  opere  militari  accrescere  l  antica  gloria  ,  allar- 
gando i  confini  de/  noftro  dominio  da  ogni  parte  circondato  da 
potent'jfiìni  vicini ,   dobbiamo  però  con  pari  ftudio  ,   &  vigi- 
la n'ì^a  attendere  alla  conjervatione  di  opera  cof  maraviglio' 
fa  ,  raccomandata  alla  cura  noftra  ,    acciocbe   pojfiamo  a 
^'fiUllf.'  pofteri  congegnarla  tale ,   quale  da  noftri  anteceffori  /'  bab- 
jeo^uiranr.p,  biamo  ricevuta  .  TSLella  qual  cof  a  non  farà  poca  quella  lau- 
de ,  che  potrà  feguirne ,  b avendo  noi  bora  a  reggere  in  una 
gravijjima  guerra    contra  la  furia  di  coft   potente  nemico , 
le  cui  for^e  confeffo  ,    che  fiano  da  temere  _,*  ma  con  pru- 
denza 5  non  con  viltà  >  fi  che  il  timore  venga  a  de f tare  in 
noi  maggiore  diligenza  ,  maggior  unione  ,  più  ferma  coftan- 
za    in    qualunque  fatica  ,    Cf  pericolo  ,    non  ad  intepidi- 
re quell  ardore ,  co  7  quale  è  fiata  prefa  la  guerra ,  ne  a 
levarci  dal  noftro  nobile  ,    &  generofo  proponimento  di  vo- 
lere difendere  lo  f tato  noftro  contra  r  armi  ingiuftiffime  ^  che 
Fet^  tmijta^  ceTcano  d  opprimerlo  .  "Riduciamoci  a  memoria  ,  con  quanta 
re^tmacgfc^  /or  Liude  ,    &  quaMa  maraviglia  dell  altre  nationi  i  pa- 
dri ,    ^  gli  avi  noftri  foftennero  l  impeto   quafi  di  tutti  i 
'Prencipi  di  Chriftianità   congiunti  infeme  alla  diftruttione 
dell  imperio   noftro  :  fi  che  finalmente    dalla   lora  uirtà  ri- 
mafe   vinta    la  fortuna   del   nemico  vincitore  ,    ó'    dalle 
'dvverfità  ne  nacque  fnaggior  gloria ,  éf  riputazione  a  que- 
fta  '^public a  .    E  fé  la  perdita  di  tutto  lo  ftato  di  Terra' 
ferma  ,  /'  bavere  tanti  nemici ,  tanto  potenti  ,  tanto  vicini ,. 
non  potè   piegare   quegli  animi  generofi  de  noftri  maggiori  ^ 
per  certo ,    fé  noi  imitare  vogliamo  quefti  effempi  di  doyne- 
fiica  virtù ,    niuna  for^a  haveranno  contra  di  noi  i  primi 
colpi  di  avverfii  fortuna  ,  non  pur  per  abbattere  i  noftri  ani- 
mi ^  mane  ancùper  rimettere  alcuna  cofa  delle  noftre  prime 
fperan%e  .    Grave  per  certo  e  ftata  la  perdita  della  città  di 

TSLi' 
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TSlicojfia  ^  ma  non  già  in  modo  ^  che  non  ft  po^a  anco  ristorar'    1571 
la.  La  fortuna  della  guerra  è  da  princìpio  incerta  molto  ^  ^ 
variabile  ,  ma  finalmente  s'  accompagna  con  la  vera  virtù , 
6'  i  pia  valor ofi  restano  all'  ultimo  i  più  gloriofi .  L.e  nostre  for- 
%e  fono  ancora  (  la  Iddio  mercè  )  falve  ,  ^  intiere  ,    ^  cofi 
grandi ,  che  fé  a  quelle  non  f affé  mancata  la  diligen%a  ,  ^  ì 
buoni  configli  de  capitani  ,  ò  forfè  fortuna  migliore ,  non  pò- 
trebbono  rallegrar  fi  i  nemici  di  alcun  prof  pero  fuc  ceffo  .  Vote 
in  un  me  de  fimo  tempo  la  noftra  'B^e public  a  fare  la  guerra  in 
paefi  diverfi  con  grandijftmo  sfor'^o  j  ne  per  veder  fi  affa  Ut  a 
da  Ba'ja%ete  Vrencipe  de'  Turchi  volfe  deporre  /'  armi  pre- 
fé  centra  Ludovico  Sforma  Duca  di  Milano  :    combatten- 
do dall'  una  parte  per  la  difefa  di  fé  ftejji ,  &  per  la  pro- 
pria ficurtà  j   dall'  altra  per   la  riputazione  del  nome   Vi- 
netiano ,    ^  per  defiderio  di  nuovi  acquifti  j    &  pure  fono 
quefte  cofe  dalla  noftra  memoria  cofi  poco  lontane ,    che  pof- 
fiamo  dire  di  haverle  an%i  vedute ,  che  udite  .  Quefte  ,  (^ 
maggiori  prove  pofftamo  confidare  di  dovere  far  noi ,  fé  in 
noi  jarà  la  medefiima  virtù  ,    la  medefima   concordia  ,    la 
medefima  pronte%^a  nel  foftenere ,  (^  difendere  la  publica 
falute  ,    (^  dignità  :  onde  quantunque  poffiaino  effer  certi , 
che  gli  altri  Prencipi    Cbriftiani  per  li  loro  intere fii  fiano 
per  favorire ,    ^  afiitare  la  caufa  noftra  contra  la  po-en- 
%a  del  coìmnime  nemico  ,  fatta  a  tutti  formidabile  y  pur  la 
maggiore  ,  ^  la  più  vera  difefa  bifogna  che  riponiamo  in  Per r amor 
noi  me  de  fimi  con  una  coftante  opinione  ,    che  7  bene   parti-  f//^  ^'" 
colare  di  ciafcuno  fi  ftia  infep arabilmente  con  la  conjerva- 
tìone  della  libertà  ,    &  della  grande'^^a  di  qiiefta  patria 
congiunto  :  la  quale  emendo  falva  ,  (^  potente  ,  tutte  1  altre 
carijfime  cofe ,  le  ?nogli ,  /  figliuoli ,  gli  amici ,    le  facoltà 
godiamo  più  ficuramente  dall'altrui  ingiurie,   &  a:nplijftmi 
premii  di  molti  honori ,  (^  di  molti  commodi  fono  riferbati 
alla  noftra  virtù .  Vero  come  tutti  gli  amori ,  che  alle  cofe 
più  pregiate  portiamo  ,  abbraccia  una  fola  charità  verfo  la 
patria  ,  cofi  chi  da  quefta  è  veramente  accefo ,  non  conofce 
pericolo^  non  fugge  ine  ammodo  ^  non  ftima  fpefa  ,  ma  volen- 
tieri off  erifce  fé  fteffo  ^  i^  ogni  cofa  fua  ^  qu  a  fi  in  f acri  fido  a 

que- 
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1571    quefta  vera  madre  ,    &  nutrice  ,  da  cui  ogni  cofa  conofce 
eli  e  fon  a  Jp^y^y^  rìcevuta  .  J^oi  dunque  S/mori ,  effendo  nel  rìmanen' 

afovventr-  •    •  v_o  J-  -  a       C  1 

la.  te  Jempre  unit^  ,    G>   concordi  ,  in  quejto  jo/o  con  una  vir- 

tuosa emulatane  dovete  contendere  infieme  ,  cioè  ,  di  do- 
nare ,  ò  cofe  maggiori  ,  ò  più  prontamente  al  Servigio  di 
quefla  carijjima  ,  &  nobilijftma  patria  ,  nel  bifogno  sì 
grande  di  quefta  guerra  .  Quelli ,  che  per  l  età ,  ò  per  al- 

fo7j!'  ^^"  ^^■'^'^  t^perienxa  della  militta  ,  é?  delle  cofe  del  mare  fono 
atti  a  poter  fervire  con  la  per  fon  a  ^  ò  con  carico  ,  ò  pri- 
vati ,  procurino  di  ritrovar/i  fopra  l' armata  :  ma  chi  più 
fi  fente  valere  di  configlio ,  ET  di  prudenza ,  non  ceffi  mai 
Cd  confi.  ^>  ^Jop^y^yji  ^  penfando  ,  ricordando  ,  provedendo  tutte  quel- 
le cofe ,  che  ponno  afficurare  i  prefenti  pericoli  ,  &  aprir- 
ci la  ftrada  a  migliori  fucceffi  .  Queflo  folo  penfiero  deve 
occupare  la  mente  j  &  effere  unico  ^  (^  vero  fcopo  y  al  qua- 
le ne  tempi  cofii  difficili  mirino  tutti  i  difcorfii  ,  é?  tutte  /' 
operationi  di  tutti  i  cittadini  di  quefla  patria  .  Ma  fo- 
pra ogni  altra  cofa  fi  fatichi  ogn  uno  ,  per  quanto  com- 
porta   la  fua  facoltà ,  di  fomìnìniflrare   prontamente  alla 

Co  denaro,  j^^p^^^/^^^  ^/  Jenaro ,  vero  alimento  della  guerra  ,  tenendo 

per  fermo ,  che  niun  guadagno  poffa  fare  maggior  di  que- 
fla :  peroche  quel  poco  che  fpende ,  gli  conferva  tutto  ciò  , 
che  gli  refla  ,  ^  non  pur  le  facoltà  ,  ma  l  bonore  ,  i 
figliuoli  5  &  la  vita ,  niuna  delle  quali  cofe  farebbe  ficura 
da  ir  ingiurie  dell'  infoiente  nemico  vittoriofo  ,  ni  una  potreb- 
be effere  molto  cara  ,  ò  molto  dilettevole  fenici  la  profpe- 
rità ,  &  priflina  grande^^a  di  quefla  città  .  TSLoi  h  ab  tua- 
.  .  mo  veduto  ,  che  con  notabile  ,  &  veramente  maraviglio' 
ifudditi .  fa  pronte^'i^a  ,  non  pur  quelli  ,  che  vivono  fotto  T  ombra  , 
Cy  protettione  di  queflo  dominio  ,  a  quali  il  defiderio  di  con- 
fervarfi  in  queflo  flato  di  tranquillità ,  ^  d  un  moderatif- 
fimo  imperio  può  perfuadere  la  confervatione  di  quefla  B^e- 
publica  ;  ma  moki  ancora  di  h  onora  ti ffime  qualità  ,  qua- 
^J'-^''"'  fi  d  ogni  parte  d  Italia  ,  &  d  altre  più  lontane  ,  ^ 
flraniere  provinci  e  ,  fono  concorfi  a  fervire  a  quefl  a  guerra  , 
a  voler  fare  la  caufa  noflra  commune  ^  a  fott entrare  infieme 
con  noi  alle  fpefe ,  ^  a  pericoli ,  perche  fi  confervi  quefto  Splen- 
dore 


nteri 
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dorè  ali  Italia  ^  &  quefto  propugnacelo  alla  Chrìftianità  ^  i$Jt 
come  per  commune  gtudìcto  viene  la  noftra  ^epubltca  ripu- 
tata :  la  qual  cofa ,  come  deve  a  noi  ej]'ere  carijjtma ,  ^ 
da  noi  con  fomme  lodi  celebrata  _,•  co  fi  non  dobbiamo  a  niun 
modo  permettere  d' effere  fuperati  da  gli  altri  nella  difesa 
di  noi  fteffi ,  della  noftra  ^epublica  ,  del  noftro  imperio  : 
ma  ben  con  evidentiffimi  fegni  dimoflrare  al  mondo  ,  che 
qiiefta  città  commanda  air  altre ,  non  pia  per  beneficio  di 
fortuna  ,  che  per  virtù  defuoi  cittadini .  In  fomma  dobbia-  ^''T/p'fl 
mo.  Signori^  bavere  fempre  davanti  gli  occhi  la  conditio-  f^j^oh'^- ^ 
ne  di  quejtt  tempii  ©  cii  quejta  guerra^  la  quale  e  tale  ^  poco  eh  ^j^ 
che  pur  un  poco  cedendo  al  nemico  ^  ò  rallentando  delle  prò-  ^'*^^^"^"'^' 
vifoni  ne  e  e j]  arie  ^  non  pur  fi  lanciar  ebbe  a  lui  in  libera  pr  e  ~ 
da  il  regno  di  Cipro  ,  ma  tutto  lo  ftato  noftro  di  mare  re- 
fi arebbe  efpofto  a  gravijjtmi  pericoli  j  la  grande^^a  di  que- 
fta  "^e  pub  li  e  a  ,  le  for^e ,  6**  H  principato  del  mare  ,  ac- 
quiftato  in  molte  età  con  tante  fatiche  da'  nofiri  maggiori , 
rimarrebbe  a  difcretione  d' acerbijjimi ,  &  infieme  potenti^-, 
fimi  nemici .  Ma  in  contrario  con  la  diligenza ,  con  la  co- 
ftan'ì^a  ,  con  la  virtù  noftra  pojjtamo  follevarci  a  grandini- 
me  fperan'^e  ^  per  oche  foftenendo  valorosamente  ,  &  ribut- 
tando l  empito  di  quefto  fero  nemico  ,  non  fi  farà  poco  ac- 
crescimento di  riputazione ,  &  di  gloria  ,  rimanendo  per  la 
noftra  coftani^a  ,  fianca  ,  &  vinta  la  potenza  de'  Turchi 
nel  colmo  delle  maggiori  loro  grande^xe ,  &  prosperità  .  E 
chi  sa  ^  che  non  fia  quefta  guerra  nata  per  e$altatione  di 
quefta  ^e  public  a  ,  &  della  Chriftianità ,  &  per  confuftone 
dell  Imperio  Ottomatio  ?  TSLon  difpero  ,  che  non  fi  poffa  fare 
una  lega  generale  fra  tutti  i  Vrencipi  Chriftiani ,  (^  già 
con  alcuni  è  ridotta  la  pratica  molto  vicina  alla  conchiu- 
Jione  :  fé  con  quefte  for^^e  ^  (i^  col  favore  della  divina  gra- 
fia r i por t afferò  le  noftre  armate  una  volta  vittoria  cantra 
queftì  nemici  ,  fatti  potenti  ,  più  per  le  dijcordie  noftre  , 
che  per  proprio  loro  valore  ,  non  fi  farebbe  già  aperta  la 
via  alla  loro  ruina?  qual  cofa  non  ci  potremmo  noi  promet- 
tere profpera  ,  &  felice  ?  Dunque  ogni  noftro  affetto  di  ti- 
more ,  (^  di  fperan%a ,  ^  parimente  ogni  buono ,  C^  cat- 
fl.  Varuta .  Tom.IL  M  tivo 
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1^71  t/vo  fuccejfo  in  gran  parte  ha  da  nascere  da  noi  medejtmi  ^ 
li  quali  con  le  diverfità  dell'  operati oni  nojìre  pojjiamo  fa- 
bricarci  diverga  fortuna  :  chi  quefle  cofe  giuftamente  non 
iftima ,  chi  non  teme  questi  pericoli ,  chi  non  s  accende  per 
luefte  [peran^e ,  non  merita  ejjer  chiamato  cittadino  di  que- 
^  ta  illustre  patria  ,  an%i  pur  non  è ,  né  huomo  ,  ne  vivo  , 
poiché  non  fi  ridente  per  tante  offese  ,  m  fi  risveglia  alla, 
propria  falute ,  ne  volge  gli  occhi  al  fuo  bene  . 
f£fJafiT'  Quefte  parole  del  Prencipe  con  ibmma  attentione  udi- 
fuaoratio'  j-g  jg^  \.\xXXX  fccero  grande  impresone  ne  gli  animi  nobili , 
&  gli  accefero  viviffimi  fpiriti  per  dover  continuare  ardi- 
tamente nella  guerra,  oc  proveder  follecitamente  a  tutte 
le  cofe  ad  effa  neceflarie .  Inanimavanfi  T  un  l'altro,  mi-' 
nuendo  i  danni,  &  gl'infortunii  paffati  ,  &  confirmando- 
fi  con  la  fperanza  de'  fuccefll  migliori  ;  quale  moftrava  la 
neceffità  del  difenderfi  per  mantenere  lo  flato ,  &  la  pu- 
blica  dignità  \  quale  altro  pieno  di  maggior  concetti  afpi- 
rava  a  cofe  maggiori ,  a  vendicarfi  con  doppio  danno  de* 
nemici  delle  ofFefe  ricevute ,  &  ad  occupare  de'  loro  pae- 
fi  .  Tutte  le  cofe  pertinenti,  ò  all' apparato  navale,  ò  alle 
vettovaglie,  òalla  provinone  del  denaro,  erano  con  f om- 
nia diligenza  trattate;  non  fi  perdonava  a  fatica,  ad  in- 
duftria,  a  fpefa  alcuna,  perche  fotfero  le  fortezze,  quan- 
to più  fi  poteva,  ben  munite,  l'armata  redintegrata ,  & 
accrefciuta  ,  per  haver  forze  convenienti  da  foftenere  ,  &  da 
affai  ire  il  nemico.  Tutte  le  fperanze ,  i  penfieri ,  i  difegni 
erano  già  riporti  nell'armi;  cedevano i  configli,  &  ragio- 
namenti di  pace . 

^^Tu/^lf  ^^  "^^  medefimo  tempo  ,  mentre  quefte  cofe  fi  face- 
psrhguer.  vano  da' Vinetiani ,  i  Turchi  con  altretanta  follecitudine 
'"''•  attendevano  alle  provifioni  della  guerra,  per  feguire  il  cor- 

fo  della  profpera  fortuna.  Haveva  fentito  Selino  una  fom- 
^Hu'p^fa  ^^  allegrezza  dalla  nuova  della  prefa  di  Nicoffia  porta- 
diNtccj^a  tagli  infieme  con  molti  doni  in  fegno  della  vittoria  da  un 
figliuolo  di  Muftafà  :  la  cui  virtù  come  Selino  molto  ce- 
lebrava,  cofi  dimoftravafi  prontiffimoa  provedergli  di  nuo- 
ve genti ,  &  d' ogni  cofa  neceffaria ,  per  dare    perfettione 

.  all' 
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air  imprefa  .  Nelli  quali  apparecchi  tanto  più  s'accende-    1571 
va  lo  ftudio ,  6c  la  diligenza  de*  Turchi,  quanto  che  mol- 
te cofe  portava  loro  la  fama    delle  forze    dell'armate  de' 
Prencipi  Chriftiani  :  il  che  però  nell*  animo  altero  del  Pren^-       ^  .  , 
cipe  barbaro  non  partoriva  alcun  timore ,  anzi  più  tolto  seUno. 
certo  fdegno  maggiore  ,    per  lo  quale  non  contento  dell' 
acquifto  del  regno  di  Cipro ,    minacciava  di  voler  abbat- 
tere r  armate  Chriftiane ,  &  ridurre  in  fua  poteftà  X  altre 
ifole,  &  luoghi  dello  flato  Vinctiano  ,  opportuniffimo  (co- 
me diceva  )  ad  impatronirfi  della  città  di  Roma  ,  capo  del- 
l' Imperio  Romano ,  &  a  fé  ,  come  a  fupremo  Imperato- 
re ,  appartenente  ,  la  quale  da'  loro  Profeti  era  pronofticata 
dover  cader  fotto  alla  Signoria  de  gli  Ottomani .   Quelli 
vaftiflìmi  penfieri  rivolgendo  Selino  per  l'animo,  fi  propofe 
che  la  fua  armata ,  poiché  haveffe  portato  in  Cipro  fuffi- 
ciente  foccorfo ,  doveffe  combattere  la  noftra  ,  &  impren- 
dere altre  imprefe ,  come  le  gli  apprefentalfe  Toccafione, 
Cofi  da  profperi  fuccellì  di  Cipro  formandofi  maggiori  con- 
cetti della  fua  potenza,  s'era  gravemente  contra  Piali  fde-    ch/fde- 
gnato ,  perche  egli  non  fulfe  Y  anno  precedente  venuto  in  ^>"^j^" 
golfo  a  ritrovare  1'  armata  Vinetiana ,  &  combatterla  ;  & 
facendofi  la  colpa  di  lui  più  grave  per  gii  ufficii  di  Me- 
hemet ,  che  diraoftrava  ciò  elTer  nato  da  timore ,  &  bave- 
re fcemato    molto  della  riputatione    delle  forze  di   quel!' 
Imperio ,  &  non  fenza  qualche  pericolo ,  havendo  lafciati 
in  abbandono  ,  &  quali  in  preda  de'  Chriftiani  tutti  i  luo- 
ghi maritimi,  ne  fu  Piali  difmeflo  del  grado  di    Bafcià,   ze^'.iEa-' 
oc  in  luogo  di  lui  fu  fatto    Pertaù  ,  il  quale  havefle  a  ri-  ^'"^' 
tenere  nell'  armata  la  medefima  auttorità  . 

Ufcirono  dunque  da  Collantinopoli  fecondo  quefti  di-   ^ch!f!hJ7m- 
fegni  venti  galee  molto  per  tempo  fotto    Cajacelebì  ,    il  pf^Hy^  >^ 
quale  incontrato  in  viaggio  Siloco  con  le  galee  delle  guar-  xiatoaFa- 
die  di  Scio,    &  di  Rodi,    s'inviarono  inlìeme  verfo  Ci-  '"''^''^^''' 
prò  per  impedire  i  foccorfi ,  che  andalfero  a   Famai^ofta , 
come  venne  a  punto  lor  fatto  .    Peroche  Nicolò  Donato 
partito  conte  navi  del  foccorfo  di  Candia ,  alla  quale  ilo- 
la  s' haveva  accoftatoper  haver  qualche  nuova  dc'-nemici, 
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1571  era  flato  da  una  graviflima  fortuna  di  mare,  dalla  qual^ 
erano  flati  male  acconcii  que  vafTelli  ,  coftretto  a  volgere 
adietro  il  fuo  camino,  &  ridurfi  di  nuovo  fopra  quell'ifo- 
la  per  provedere  al  bifogno  di  molte  cofe .  Q^ùvi  hebbe 
air  bora  nuova  ,  che  alquante  galee  Turchefche  s'erano 
pofte  in  guardia  intorno  all'  ifola  di  Cipro  per  impedire 
i  foccorfi;  onde  iftimando  convenirli  per  tale  avifo  preri- 
der  nuovo  configlio  d' intorno  al  fuo  viaggio  ,  volle  haver- 
ne  il  parere  del  Cavalli  Proveditore  dell'  ifola  ,  &  del  Pro- 
veditore Quirini;  &  ritrovandogli  in  ciò  conformi,  fi  ri- 
mafe  in  Candia ,  ove  sbarcò  i  loldati  delle  navi  ,  &  dif- 
tribuigli  nelle  fortezze  per  ingroifare  quei  prefidii ,  effen- 
dofi  iftimato  ,  che  le  navi  fenza  la  fcorta  delle  galee  fi  man- 
darebbono  ad  una  certa  perdita  ,  ne  con  poche  galee  fi 
poteva  afficurare  tal  pericolo,  eifendo  quelle  de' nemici  in 
buon  numero^  né  quelle  di  Candia  tutte  atte  a  far  que- 
fto  viaggio  :.  ma  quando  anco  fuifero  ftate  tali  ,  non  pa- 
reva buon  configlio  il  privare  aflatto  anco  di  quefto  pre- 
fidio  delle  galee  quelT  ifola  ,  ritrovandovifi  pochi  foldati 
a  tempo ,  che  già  era  fparfa  fama  ,  i  nemici  effer  molto  vi- 
cini,  &  con  animo  d'aflaltarla. 
jfrynara  Era  dapoì  la  partita  di  quefle  prime  galee  nfcito  di  Co- 
/T/w/-  ftantinopoli  Ali  con  altre  trenta ,  &  andato  con  eife  alla 
frit<i:suni-  Finica  a  levare  genti,  &  di  là  era  pafl^to  in  Cipro  ^  ove 
^"^  fermatofi  egli  con  la  fua  perfona  per  fpatio  di  molti  gior- 

ni,  mandò  fratanto  le  fue  galee  a  Tripoli,  a  levare  altri 
foldati ,  &  ma  ni  rioni;  &  fornito  che  fti  d'ogni  co  fa  op- 
portuna r  eifercito  ,  A'ì ,  lafciato  Aramat  con  venti  ga- 
lee ,  dieci  maone ,  cinque  navi ,  &  molti  altri  vaffelli  al- 
la guardia  dell'  ifola ,  fi  dipartì  con  cinquantaquattro  ga- 
lee,  oc  andò  a  ritrovare  Pertaù  Bafcià ,  il  quale  partito 
prima  da  Coftantinopoli ,  &  havcndofi  aggiunte  n^l  viag- 
gio le  ?^?,Iee  delle  guardie  di  Napoli ,  &  di  Meteiino  ,  era 
con  circa  cento  galee  giunto  a  Cartel  Ruzzo,  ove  s' havea 
a  fatela  mafia  di  tutta  l'armata.  Venne  anco  poco  dapoi 
a  ritrovarlo  nd  mcdefimo  luogo  Uluzzalì  partito  d'  Algie- 
ri  con  venti  fuoi  vafielli  ,    &  con  molti  altri  di  parti^ca- 


lari 
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lari  corfali  ;  &  ultimamente  vi  giunfe  Caffan  ,  già  figlino-    1571 
lo  di  Barbaroffa ,  con  venti  galee ,  i  corpi  delle  quali  già 
per  vecchiezza  lafciati  come  inutili ,  erano  flati  con  fom- 
ma  induftria  ,  &  fatica  riftorati .  Effendo  dunque  l' arma- 
ta Turchefcagià  tutta  unita,  nella  quale  fi  ritrovavano  in- 
torno a  ducento  6c  cinquanta  vele ,  fi  drizzò  infieme  all' 
ifola  di  Candia;  ove  giunta,  entrò  nel  porto  della  Suda,    s^ir.viaa 
oc  poco  dapoi  trasferitafi  verfo  la  Canea,  non  molto  lon-  ^^^t'u^ 
tano  dalla  città,  sbarcò  in  terra  molte  genti,  che  abbru-  pcrtodisn- 
giarono  diverfe  ville ,  &  fecero  molte  prede  d'animali,  &    Bamicbt 
d'altre  robe;  peroche  gli  huomini  rifuggendo ,  ò  nella  cit-  ^'^^' 
tà  ,  ò  alli  monti ,  s'  erano  già  falvati .    Per  reprimere  l' in- 
folenza  di  quefti ,  &  vietare  maggior  danni ,  il  Provedito- 
re  della  Canea  mandò  fuori  una  buona  banda  di  genti  del 
prefidio  della  fortezza  5  &  infieme  con  effa  molti  foldati  del- 
le galee  del  QLiiiini ,  eh'  erano  all'hora  in  quel  porto  ,  i  qua- 
li fecero  ritirare  i  nemici  ;  &  poco  dapoi  rifrefcati  i  nollri 
foldati  con  trecento  fanti  Corfi ,  che  con  una  nave  Genove- 
fé  erano   poco  innanzi  opportunamente  giunti  fotto  la  con- 
dotta del  Colonnello  Giulliniano  ,  fi  pofero  a  feguire  i  Tur- 
chi ,  i  quali  moifo  il  canùno  verfo  le  galee  cercavano  di  ial- 
varfi ,  &  ne  furono  amniazzati  molti  ;  né  ofarono  di  acco- 
ftarfi  altrimenti  alla  fortezza  ,  conofcendo  eh'  era  ben  forni- 
ta di  genti  ;  ma  ben  havevano  in  animo  di  corfeggiare  tut- 
ta r  ifola  ,  &  di  depredare  le  marine  ,  le  ciò  non  fuife  fla- 
to loro  dalli  tempi  contrarli  divietato.  vàaRtthu 

Non  fi  rimafe  però  Uluzzalì  d'  andare  con  quaranta  ga-  »^^- 
lee  a  Rethimo,  nella  quale  città  ,  effendo  fuggiti  tutti  gli 
altri  alla  fama  della  venuta  dell'  armata  Turchefca  ,  per  non 
havere  prefidio  di  foldati  fufficienti  a  difenderfi ,  era  rima- 
fto  folo  Girolamo  Giufliniano  ,  uno  de' Configlieri ,    infie- 
me  co  1  Capitano  Gherardo  Alfieri  con  cento  fanti  :  da'  qua-  ^f/l 
li,  come  s' appreffluono  alla  città  i  nemici,  fi  cominciò  a 
tirare  molti  colpi  d'  artigliarle  contra  le  galee  ,  &  non  fen- 
za  qualche  lor  danno  :  onde  iflimando  elfi  ,  che  nella  terra 
vi  fuffe  gente  atta  a  difenderla  ,  non  tentata  per  all'hora  altra  nVoZTaf 
cofa,  fi  dipartirono  .  Ma  dapoi  pofte  genti  in  terra  nelle  ma-  ^'''^"'" 
H.  Tarma  .  Tar,  IL  Kl     3  ri  ne 
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1571    rine  vicine,  &  fatti  alcuni  prigioni,  da  loro  intefero ,  che 
era  la  città  vacua  di  difenfori  :  onde  deliberò  Uluzzali  di 
ritornarvi ,  come  a  certiflìma  ,  &  ficuriffima  preda  .  Per  lo 
ritorno  de'  nemici ,  veggendoli  sbarcati  con  rifoluto  animo 
d'  affalire  la  città ,  fu  il  Giuftiniano  coftretto  d' abbando- 
Evif»tfa^  narla,  oc  ritirarfi  ne  monti  vicini,  per  falvare  quei  pochi 
fantn^t'a    faldati,  &  con  cflì ,  &  altre  genti  ragunate  del  paefe,  por- 
datutti.      fi  alla  guardia  de'  pafll  forti ,  accioche  non  potettero  i  nemi- 
T>annifat.  ^j  penetrare  piiì  a  dentro  a  fare  maggiori  ruine  .  Ma  i  Tur- 
chi entrati  nella  città  gii,  del  tutto  vacua  d'  habitatori ,  è 
cofa  horribile  a  dire  ,  con  quanta  ferità  incrudeliffero  con- 
tra quella  mifera  terra:  faccheggiarono  le  cafe,  fpogliaro- 
no  le  chiefe  ,    &  mettendo  il  fuoco  ne'publici  6c  privati 
edificii  ,    ne  la  privarono    de'  fuoi  piii  nobili    ornamenti , 
non    perdonando  né   anco    alla    quiete  de'  morti  ,    Y  offa 
de'  quali  tratte  da  gli  fepolcri  ,    andavano  in    ogni  parte 
fpargendo  ,    moffi  ,    ò  da  fperanza  di  ritrovare  denari  là 
dentro  nafcofi ,  ò  dalla  loro  naturale  immanità ,    ufando- 
^ ,     ;     la  contra  i  morti ,  poiché  non  era  loro  conceduto  d' ufar- 
perònepa-    la  contra  1  VIVI  .    Uelle   quali  Icelenta    non    ne  ruggiro- 
^j^a^'      no  del  tutto  la  pena;  peroche alcune  delle  loro  galee  per- 
coffe   da    una  gran    furia  di    vento    furono    portate  nella 
fpiaggia  ,    &  vi  reftarono  con  morte  di  molti  fracaffate . 
Et  molti  altri  ancora  ,    che  fparfi  per  l' ifola  erano    flati 
tirati   più    lontani  dal   defiderio  di    fare  maggior    prede , 
furono    tagliati  a    pezzi    da'  foldati    ufciti    della    Canea , 
&   da  paefani  difcefi    da'  monti  :  in    modo    che   facendo 
nel   levarfi  nuova    raffegna  delle  loro   genti  ,    ritrovarono 
E/uaparti-  maucare  de'  fuoi ,  oltre  a  due  mila  huomini .    Levatafi  V 
armata  nemica  di  Candia  andò  a  Cerigo ,    ove  fece  gra- 
viflìmi  danni ,    &  quindi  poi  pafsò  tutta  al  Giunco  ,    & 
impalmate  ivi  le  galee,  trafcorfe  all' ifole  del  Z-ante ,    & 
della  Cefalonia  ,   delle  quali  effendofi  gli  habitatori  ritira- 
ti nelle  fortezze,  rimafero  i  borghi  arfi  ,  èc  deftrutti ,   6c 
tutto  il  paefe  guafto ,  &  difolato . 
ih!Tuno         Ma  fratanto ,  benché  haveffero  i  Turchi  follecitamente 
interra,     attefo  alle  cofe  di  mare  ,  non  havevano  tralafciate  però  quel- 
le 
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le  di  terra ,  havendo  meffo  infieme  uno  affai  numerofo  effer-  1 37 1 
cito ,  oc  prepoilo  a  quello  per  capitano  Acmat  Bafcià  ,  il 
quale  partito  con  le  genti  da  Coftantinopoli ,  6c  trattenen- 
dofi  alquanti  giorni  in  Scopia ,  teneva  gli  animi  dubbiofi ,  s       ^    ^^ 
egli  fuffe  per  volgerfi  nella  Dalmatia  ,  ò  pur  nella  Tranfdva-  do-^tLL. 
nia  ,  effendo  gli  accidenti  de'  tempi  tali ,  che  T  una ,  &  1'  al- 
tra cofa  fi  poteva  con  qualche  ragione  fofpettare  .  Ma  poco 
appreffo  Acmat  poftofi  in  camino  tenne  il  viaggio  di  Ducagi- 
ni ,  havendo  ieco  oltre  a  quindici  mila  cavalli  \  &  nel  mede- 
fimo  tempo  s' intendeva  il  Bclgerbeì  della  Grecia  raccogliere 
molta  cavalleria,  per  unirfi  con  l'altro  effercito .  Onde  s' 
incominciò  a  tenere  per  fermo  ,  che  fuffero  quefte  genti  con-    ^.^^^^^ 
tra  gli  flati  de'  Vinetiani  indrizzate ,  &  maffìme  veggendo  ^uai'hlìJ. 
venire  tanto  innanzi  X  armata  ,  la  quale  ajutando  ,  &  effen-  f^/^^^'^ 
do  ajutata  dalle  forze  di  terra ,  fi  credeva  ,  che  i  Turchi  ful- 
fero  per  tentare  unitamente  alcuna  ìmprefa  nel  golfo  . 

Quefte  cofe  già  prima  difegnate  da'  Turchi ,  con  tanto 
maggiore  ardore  s  andavano  eifequendo  ,  quanto  eh'  era  già  ^fp\ 
difperato  ogni  accordo,  &  rotto  ogni  trattamento  di  pace  .  do^^dt/fs- 
Conciofiache  giunto  che  fu  il  Ragazzoni  a  Coftantinopoli , 
fi  conobbe  bavere  a  quefto  negotio  apportato  grandiftimo  no- 
cimento  ciò  che  fi  fperava ,  che  quando  haveffero  i  Vinetiani 
voluto  profeguire  quefta  pratica  ,  poteffe  condurla  a  buon  fi- 
ne ,  effendo  i  Turchi  entrati  in  fperan^-a  di  dovere  con  1'  ac- 
cordo confeguire  quelle  cofe ,  che  non  fenza  difficultk ,  & 
dubbiofi  eventi  potevano  confeguire  con  1'  armi .  Peroche 
prima  del  Ragazzoni  a  Coftantinopoli  era  giunto  un  meffo 
fpedito  in  diligentia  dal  Sangiacco  del  Cherfego  ,  figliuolo 
di  Mehemet ,  che  dava  avifo  della  venuta  di  lui ,  con  certa 
nuova  ,  eh'  egli  portaffe  ordini  di  trattare  la  pace  ;  il  che  co- 
me apportò  molta  allegrezza  ,  cofi  riempì  gli  animi  d' immo- 
derate fperanze  :  tal  che  il  Balcià  entrato  a  trattare  di  quefto 
negotio  ,  eftolleva  con  magnifiche  ,  &  fuperbe  parole  le  for- 
re dell'  Imperio  Ottomano  ;  dimoftrava  in  Selino  effere 
grandiffimo  lo  fdegno  ,  altiffimi  i  concetti  fatti  da  lui  contra 
lo  ftato  della  Republica  ,  il  quale  s' apparecchiava  à'  affalire 
con  potentifllme  forze  da  mare  ,  &  da  terra  :  6c  da  qnefti  ra- 

M     4  gio- 


TrMtata 
H'cor" 

rato . 


^57^ 


Onde  ìlT((t' 

^ai^ioni  ft 
ne  ritorna 
a  Vinet'ui 
fen-C  rJi^tn* 
tjfettOm 


Il  Generale 
VfnierojoC' 
icrr^  Scpo- 

a. 


184      D  E  L  L'    H  I  S  T  O  R  I  A 

gìonamenti  faceva  egli  nafcere  occafione  di  dover  proporre 
inique  conditioni  per  la  pace  .  Ma  però  con  molta  arte  in  ciò 
procedendo  ,  cercava  con  fuoi  particolari  ufficii  pieni  d'  hu- 
manità,  &  d'amorevole  aifetto  di  temperare  la  i'everità  del- 
le cofe  ,  che  erano  da  lui  per  nome  del  Signore  riferite  ;  ef- 
fortando  in  fomma  il  Bailo  a  configliare  i  iuoi  Signori,  che 
liberamente  ceder  doveffero  il  poffeflo  di  Cipro  ,  come  di  fta- . 
to ,  che  giuftamente  appartenevafi  ali'  Imperio  Ottomano  ,  • 
eh'  era  a  gli  altri  ftati  di  quello  più  commodo  ,  &  più  oppor-  • 
tuno ,  6c  che  effendo  fatto  paefe  difetto  ,  apporteria  grave  : 
ipefa,  fenza  ninna  utilità  a  poffeifori  di  effo .  Dalle  quali 
cofe  parendo  al  Bailo  ,  eh'  affai  chiaro  comprender  fi  poteffe, 
non  poterfi  continuare  il  negotio  della  pace  con  dignità  pu- 
blica  y  &  con  vera  fperanza  di  ridurlo  a  partito  accettabile  ,  " 
iftìmò  che  fuffe  bene  ,  che  il  Ragazzoni  fi  dipartiffe  da  Co- 
ftantinopoli ,  come  fece  ,  effendo  anco  rimafta  imperfetta  la 
prattica  tenuta  dianzi  da  lui  con  grande  fperanza  ,  anzi  ri- 
dotta già  alla  conchiufione  ,  della  reftitutione  de'  mercanti , 
&  delli  loro  baveri  ;  peroche  quando  fi  mandarono  a  pigliare 
i  commandamenti  ordinati,  &  hormai  eftefi  per  ifpedirli  in 
Soria  ,  oc  in  Aleffandria  ,  fi  ritrovò  per  cattivi  ufficii ,  eh' 
erano  dipoi  flati  fatti  co'  1  Signore  ,  effere  mutata  la  volontà 
di  lui ,  il  quale  in  quello  negotio  fempre  s  havea  dimoilrato 
prontiffimo  ,  confirmando  fpeffo  ,  ciò  effere  atto  di  giuftitia  . 
£t  però  rivocate  in  dubbio  le  cofe  prima  conchiufe  ,  &  ftabi- 
lite,  furono  altri  partiti  propoili  ,  cioè  di  fare  ,  che  di  qua, 
&  di  là  fi  conduceffero  gli  huomini ,  &  le  mercantie  a  Ra- « 
gugi  5  ò  almeno  a  Zara ,  per  fare  in  quefti  luoghi  il  cam-1 
bio  ;  accioche  haver  fi  poteffe  maggior  certezza  della  deli-1 
beratione  de'  fudditi  dell'  Imperio  Turchefco  :  ma  portando 
feco  quefta  cofa  molta  lunghezza^  &  difficultà,  &  effendo 
importunamente  a  quefto  tempo  fucceduta  la  morte  di  Hi- 
braino  Dragomano  ,    che  haveva    maneggiato  quefto    ne 
gotio  ,    riufcì    r  andata  del    Ragazzoni    del  tutto   infrut 
ruofa  , 

Nel  qual  tempo  il  Generale  Venìero  per  non  ftarfi  del  tut- 
to otiofo  5  levatofi  con  quelle  galee  ,  che  fi  ritrovavano  ali- 

bora 
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hora  a  Corfù  ,  pafsò  alla  marina  di  Albania  per  foccorrere  il    1 57 1 
caftello  di  Sopotò,  luogo  (come  fi  è  detto)  ad  altri  acqui- 
ci opportuno  .  Entrata  dunque  V  armata  nel  porto  di  Pal- 
lormo  ,    potè  commodamente  sbarcare  il  prefidio  :  ilche 
fatto,  levatafi  tutta  infieme ,  pafsò  nel  golfo  della  Vallo- 
na;  onde  eifendo  al  Generale  riferito,  la  fortezza  di  Du-       Af^^^^ 
razzo  eflere  debole  di  muraglia,  &  male  guarnita  di  gen-     '"''''^' 
te ,  entrato  perciò  in  fperanza  di  poterla  facilmente  otte- 
nere,  fi  conduffe  in  quella  parte.  Fu  tutta  1' armata  nell' 
apprefentarfi  alla  fortezza  in  tre  fquadre  divifa  ,    fotto  1' 
ubbidienza  di  tre  Capi ,  cioè  del  Veniero  ,  del  Provedi- 
tore Generale ,  &  delli  due  Proveditori  QLiirino  ,  &  Ca- 
nale :  onde  ad  un  medefimo  tempo  da  tre  parti  fu  la  bat- 
teria cominciata  per  tanto  fpatio  di  muro ,  che  abbraccia-     _^^f  ^^" 

...  .'  ^  ^         '        '  ^         •  1'    »iti  frutto . 

va  tutta  una  cortina  ,  con  due  torrioni  ;  contra  1  quali 
accorgendofi  non  farfi  alcun  effetto  ,  ancora  che  con  fre- 
quentiffimi  tiri  da  tutte  le  galee  fuffero  battuti  con  1'  ar- 
tigliaria  groffa  ,  &  trovandofi  già  fenza  munitione  ,  &  con 
poco  numero  di  fanti  per  poter  dare  l'affalto  ,  cadeiono 
i  noftri  d'  ogni  fperanza  di  poter  condurre  a  fine  quelT 
imprefa ,  nella  quale  non  fu  migliore  la  fortuna  ,  che  fi 
fufle  flato  il  configlio  ;  peroche  ritrovarono  la  terra  più 
forte ,  &  il  numero  de'  difenfori  maggiore  ,  che  non  s  era- 
no perfuafì  ;  &  non  havendo  particolare  cognitione  del  fl- 
to  ,  lafciati  a  nemici  liberi  alcuni  pafTì  ,  a' quali  s' have- 
rebbe  facilmente  potuto  impedirlo  ,  havevano  permelfo  , 
che  dapoi  vi  entrafl'e  nuovo  preiidio;  onde  fenza  fare  al- 
cun' effetto ,  convennero  i  noftri  dipartirfi  .  Ritornata  1' 
armata  a  Corfù,  fi  attefe  a  rifiorare  la  Par^a ,  &  ne  fu    ^f^"''*- 

1  '1  •  T»        1         r'~\    r  1  torna  a 

dato  il  carico  a  Paolo  Urlino,  ancora  che  egli  non  mol-  corfà, 
to  lodade  queflo  configlio  ,  confiderando  che  male  fi  po- 
teva afficurare  quella  terra  ,  che  poteva  efiere  da  terra  ,  & 
da  mare  battuta ,  &  che  importunamente  a  queflo  tem- 
po fi  venivano  ad  indebolire  i  prefidii  di  Corfù  .  Tutta- 
via il  defiderìo  di  rimettere  in  cafa  quegli  huomini  mol- 
to affettionati  al  nome  Vinetiano  ,  &  ottimo  ilromento 
a  folkvare  gli  Albanefi  loro  vicini^  prevalfe  all' hora  ali' 

al- 
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1571  al^^^  ragioni  :  ma  non  partorì  alcun  buon  frutto  ;  con- 
ciofiache  quefta  terra  a  pena  rifatta  ,  fu  poco  appreflb  , 
venendo  l'armata  de' Turchi  avanti  ,  da  loro  prefa  ,  oc 
un  altra  volta  diftrutta . 

A  quello  tempo  T  armate  de'  Collegati ,  le  quali  fi  dì- 
fegnava ,  che  per  tutto  il  mefe  di  maggio  fi  ritrovaffero 
unite  ad  Otranto  (  come  fono  fempre  nelle  cofe  grandi 
l'effecutioni  più  tarde,  &  più  difficili  dell' opinione  )  ef- 
fendo  già  il  mefe  di  giugno  fornito  ,  non  erano  ancora , 
né  congiunte  infieme  ,  né  in  punto  per  venire  a  pretta 
stat«  Aeip  congiuntione .  Mentre  era  ancora  la  conclufione  della  le- 
arm^tavi-  ga  Ittcerta  ,  dubitando  di  non  bavere  per  fé  fteffl  forze 
baftanti  a  foftenere,  &  combattere  Tarmata  nemica  ,  la 
quale  s' intendeva  ,  che  farebbe  ftata  più  numerofa  ,  &  più 
potente  di  quella  dell*  anno  paffato ,  havevano  1  Vinetia- 
ni  deliberato  di  tenere  un  corpo  di  feffanta  galee  delle 
migliori  deir  armata  nel  regno  di  Candia,  per  potere  con 
efle  valerfi  di  portare  loccorfo  in  Cipro,  ò  ad  altro  luo- 
go, fecondo  il  bifognp  ;  impedire  a' nemici  la  ficura  na- 
vigatione  di  quei  mari  ;  dare  alla  coda  di  qualche  nume- 
ro di  galee  Turchefche ,  che  reftaifero  adietro  ,  &  dall* 
altre  divife ,  come  fempre  in  un'  armata  numerofa  avve- 
nir fuole ,  ove  non  ponno  tutte  le  galee  effere  d'  uguale 
bontà  ;  &  in  fomma ,  per  valerfi  di  quelle  occafioni ,  che 
portafle  il  tempo.  Et  per  tareifetto  era  il  Proveditore 
Canale  andato  con  quindici  delle  migliori  galee  in  Can- 
dia ,  cioè  5  per  lafciare  quefte  con  altretante  fcielte  dal 
numero  di  quelle  ,  che  s  erano  armate  nelT  ifiefla  ifola 
fotto  la  fcorta  del  Proveditore  Quirini  ,  dal  quale  rice- 
vendo r  altre  men  buone ,  doveffe  egli  dapoi  ritornarfene 
con  effe  a  Corfù  ,  a  ritrovare  l'armata  :  ma  era  quefta 
duo  ritorno  rimafto  impedito  da  principio  per  la  nuova 
havuta  dell'armata  Turchefca  ,  che  molto  fi  era  a  quei 
mari  avicinata  ,  &  dapoi  per  li  nuovi  ordini  havuti  dal 
Generale,  il  quale  con  diligenza  haveva  ifpedite  alcune 
lettere  in  Candia ,  facendo  inftanza ,  che  non  pur'  il  Ca- 
nale ,  ma  il  Quirini  infieme  con  cinquanta  galee ,  che  fi 

tio- 
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trovavano  bavere,  con  ogni  poffibile  celerità  fi  riducefle-  1571 
ro  a  Corfù ,  per  potere  ,  congiunte  che  fufTero  tutte  le 
forze  de*  Collegati ,  come  fi  era  convenuto  di  fare  ,  pro- 
cedere unitamente  contra  i  nemici  :  il  qua!  ordine  non  fi 
era  cofi  fubito  potuto  effequire  ,  peroche  il  Proveditor 
Quirini ,  paflata  che  fu  oltre  T  armata  nemica  ,  era  con 
dieci  galee  andato  a  Cerigo  per  prendere  più  certa  infor- 
niatione  del  viaggio,  &  de' configli  de' nemici  ,  a  fine  di 
porfi  in  camino  con  maggiore  cautione  ,  &  ficurtà  ,  per 
portare  il  prefidio  in  Famagofta  ,  il  quale  fratanto  s'ap- 
parecchiava fopra  due  navi  a  ciò  deftinate .  Ma  il  Prove- 
ditore Generale ,  il  quale  era  venuto  in  golfo  per  racco- 
gliere diverfe  navi ,  che  ivi  {i  ritrovavano ,  &  condurle  a 
Corfù ,  havendo  in  Otranto  intefo  ,  dover  molto  tarda- 
re il  giungere  dell'  armata  di  Spagna  ,  non  fi  curava  di 
procedere  con  molta  celerità  ,  per  non  levare  immatura- 
mente le  galee  da  diverfi  ufficii  ,  alli  quali  erano  defti- 
nate ,  tal  che  veniva  il  Generale  a  rimanere  folo  de'  Capi 
principali  a  Corfù,  óc.con  non  molte  galee.  ^^ 

Quefto  era  lo  flato  nel  quale  all' bora  ritrovavafi  l'ar-  grucia.'"' 
mata  Vinetiana  ;  né  era  quella  di  Spagna  in  termine  ,  che 
defle  fperanza  di  prefta  congiuntione  ;  peroche  s  intende- 
va non  effere  ancora  i  Prencipi  di  Boemia  giunti  a  Bar- 
cellona ,  per  imbarcarfi  fopra  effa  ;  &  effendo  per  certo 
accidente  impedito  il  poterfi  valere  di  quelle  genti  ,  che 
prima  erano  fiate  apparecchiate  per  1'  armata  ,  era  conve- 
nuto a  Don  Alvaro  di  Bazzano  transferirfi  con  parte  del- 
le galee  in  Almeria  per  levare  altri  fanti  ,  che  in  luogo 
di  quei  primi  erano  flati  al  medefimo  fervitio  deflinati  . 
.Né  per  molte  inftanze  fatte  dal  Pontefice  ,  &c  da'  Vine- 
tiani  havevafi  potuto  ottenere  ,  che  le  galee  di  Napoli  , 
&  di  Sicilia,  che  già  erano  in  e  (fere ,  &  fi  ftavano  otio- 
fe ,  veniffero  innanzi  ad  Otranto  ,  effendo  gli  Spagnuoli 
rifoluti ,  che  quefte  ancora  afpettar  doveflero  la  venuta  di  j,,/;^  p,^. 
Don  Giovanni.  Ma  il  Colonna  occupato,  &  trattenuto  f^i^. 
neir  unire  con  le  fue  galee  quelle  di  Fiorenza  ,  &  di 
Malta,  era  coftretto  di  porre  indugio  nell'andare  a  con- 

giun- 
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1^7  j   giungerfi  con  Tarmata  Vinetiana,  benché  fé  ne  dimoftral- 
l'e  molto  follecito ,  &  ardente . 

Diquefta  difunione  dell'armate  Chriftiane  avifati  i  Tur- 
chi ,  partiti  dall'  ifola  di  Candi^ ,  procedevano  arditamen- 
te innanzi ,  havendo  (  come  fi  dille  )  havuto  ordine  dal 
Signore ,  di  venire  a  ritrovare  ,  &  combattere  V  armate 
Chriftiane  ,  minando  ,  &  diftruggendo  fratanto  tutti  i  luo- 
ghi del  dominio  Vinetiano  ,  per  dove  haveflero  a  pafla- 
tiana^'"?.  re.  Però  il  Generale  Veniero  avifato  del  viaggio  ,  & 
Tna""  ^'^'  ^^^^'  ^^^e^tio^e  ^e*  nemici ,  &  conofcendo  ,  che  niun  rifpet- 
to  era  per  trattenergli ,  che  non  palfaffero  innanzi  ,  fece 
deliberatione ,  la  quale  fu  poi  approbata  dal  Senato  ,  di 
dovere  trasferire  con  Tarmata  a  Meffina;  temendo  ,  che 
quando  T  armata  nemica  fuffe  (  come  fi  credeva ,  che  far 
dovefle  )  venuta  vicina  a  loro ,  &  s  havefle  polla  allo  fco- 
glio,  eh' è  dirimpetto  a  Corfù  ,  poteffero  le  noftre  galee 
rimanere  efpofte  a  molti  danni ,  &  pericoli  ;  &  che  pari- 
mente venendo  i  nemici  tra  il  Fano  ,  &  le  Merlere ,  im- 
pedir poteffero  T  unirfi  delT  armata  de' Collegati .  Per  ta- 
le rifpetto  rifiutato  il  configlio  d'alcuni,  che  ricordavano 
T  andare  a  Brandizzi ,  come  quello,  che  haveffe  quafi  la 
medefima  oppofitione  ,  era  fiata  eletta  la  cittcà  di  Mefll- 
na  ,  nella  quale  s' haveffe  a  fare  la  maffa  di  tutta  Tarma- 
ta .  Et  tanto  più  prontamente  fi  venne  in  tale  riiolutio- 
ne,  quanto  che  prevaleva  quefto  rifpetto  dell' unione  del  T 
armate,  fondamento  d'ogni  altra  fperanza ,  alla  ragione, 
eh'  era  in  contrario  addotta  del  non  doverfi  abbandonare 
il  golfo  ;  perfuadendofi  ancora ,  che  come  haveffero  i  Tur- 
chi nuova  certa  della  lega,  &  della  congiuntione ,  che  s' 
apparecchiava  di  tante  forze  ,  non  fuffero  per  penetrare 
nel  golfo ,  lafciandofi  adietro  un'  armata  nemica  cofi  po- 
tente . 
MhT^n  Mentre  quefle  cofe  fi  facevano  fuori  ,  fìi  in  Vinetia  il 
vwetia.  giorno  fecondo  di  luglio  publicata  la  lega  con  grandiffi- 
ma  lolennità  ,  &  concorfo  del  popolo  ,  effendofi  prima 
cantata  nella  chiefa  di  San  Marco  la  meffa,  la  quale  ce- 
lebrò Don  Guzman  de  Sylva  Ambafciatore  del  Rè  Cat- 
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tolico,  con  l'intervento  del  Doge,  del  Senato,  &  de  gli  1571 
Ambafciatori  de'  Prencipi ,  «Se  di  molti  Prelati  ,  i  quali 
ufciti  dapoi  in  procefTione  con  tutte  le  Chierejie  della  cit- 
tà nella  piazza,  ch'era  di  tapezzarie ,  &  altri  nobili  ,  & 
ricchi  ornamenti  fornita;  poiché  fu  il  Prencipe  giunto  al 
luogo  dal  quale  fogliono  gli  editti  publicarfi  al  popolo  , 
fu  da  un  banditore ,  dettandogli  uno  de'  Secretarii  le  pa- 
role,  publicato  ,  efferfi  fotto  li  venti  di  maggio,  nella  cit- 
tà di  Roma  ,  per  gratia  di  Dio  ,  &  della  Beata  Vergi- 
ne,  &  per  opera  di  Pio  V.  Sommo  Pontefice,  fatta  per- 
petua confederatione ,  &  lega  centra  i  Turchi  ,  commu- 
ni nemici,  tra  la  Sede  Apoftolica,  &  il  Rè  Cattolico  , 
&  il  Dominio  Vinetiano ,  lafciando  in  effa  luogo  all'  Im- 
peratore ,  Oc  al  Rè  Chriftianiffimo ,  con  li  patti ,  &  mo- 
di nella  fcrittura  flipulata  particolarmente  dichiariti;  che 
però  doveva  ogn'  uno  pregare  fua  Divina  Maeftà  a  conce- 
dere alla  unione  di  quefti  Prencipi  profperi  fucceffi  ,  per 
l'effaltatione  della  Republica  ,  &  per  lo  bene  univerfale 
della  Chriftianità  .  Le  quali  parole  furono  con  filentio 
udite ,  &:  dapoi  con  molto  applaufo  del  popolo  confirma- 
te ,  feguendole  un  grandiffimo  fuono  d'  artigliarie  ,  di  cam- 
pane ,  di  tamburi,  &  di  trombe  con  fomma  ,  6c  univer- 
fale letitia . 

Publicata  in  cotal  modo  la  lega  ,  s'attefe  con  più  ar- 
denti fpiriti  a  profeguire  le  cofe  incominciate  ,  ma  prin- 
cipalmente a  follecitarne  alt/i  Prencipi  ,  per  poter  fare 
unitamente ,  &  con  isforzo  maggiore  la  guerr  i  a*  commu- 
ni nemici.  Deliberò  per  tal' effetto  il  Pontefice  di  man-  /Xrlw' 
dare  il  Cardinale  Aleffandrino  fuo  Nipote  in  Portosal-  ^)utoìiiQ 
io,  riputandoli  le  forze,  &  gli  itati  di  quello  Rè  oppor- 


Hi  F orto- 
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tuni  a  dar'ajuto,  &  riputatione  alla  \Q.g\  ,  tenendo  egli 
molti  vaffelli  armati,  &  confinando  n  '  f  joi  paefi  d'India 
con  l'Imperio  Turchefco  .  Per  la  qi<ai  cofa  parve  fimil- 
mente  a' Vinetiani  di  commettere  ad  Antonio  Tiepolo  fj;;jff-, 
loro  Amb ifciatore ,  ch'era  già  inviato  a'hi  corte  di  Spa-  net,am, 
gna  y  di  dovere  (  fornito  con  quel  11^:  il  fuo  ufficio  )  paf- 
fare  in  Portogallo  per  interporre  nel  nei>ouio ,  che  per  no- 
me 
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1571  me  del  Pontefice  s' haveva  a  trattare  ,  Tauttorità  della 
Repubiica ,  per  antica  amicitia ,  &  per  gli  continui  traffi- 
chi in  molta  ftima  preflb  quei  Rè  ,  &  quella  natione . 
La  conchiufione  della  lega ,  &  la  fperanza  che  foffero  per 
confirmarfi  ,  &  accrefcerfi  le  fue  forze  con  gli  ajutidegli 
altri  Prencipi,  haveva  talmente  infiammati  alla  guerra  gli 
animi  de'  Vinetiani ,  che  non  pur'  havevano  del  tutto  ab- 
bandonato il  negotio  della  pace,  ma  con  fermiflìmo  pro- 
ponimento ftando  nella  rifolutione  fatta  ,  non  fi  voleva 
cheruifa-  preftare  orecchie  ad  alcun  ragionamento  di  concordia.  Pe- 
tratt.j:o  d'  \ò  havcndo  il  Rè  Chriftìanifììmo  deliberato  di  mandare 
actcrjs..  ji  Vefcovo  di  Aox  a  Coftantinopoli ,  principalmente  per 
occafione  d'interporfi  in  quefto  negotio  dell'accordo  ;  6c 
effendo  quefti  giunto  in  Vinetia  ,  benché  con  affettuofif- 
fimi  officii  dìmoftrafie ,  effere  il  fuo  Rè  zelante  del  bene 
della  Repubiica  ,  &  perciò  oiFerifTe  ogni  fua  opera  ,  & 
auttorità  per  riporla  nel  fuo  primo  tranquillo  flato  di  pa- 
ce ;  non  furono  però  udite  tali  propofte  :  anzi  volendo 
pur  r  Ambafciatore  Francefe  ,  adducendo  altri  rifpetti  , 
continuare  il  fuo  viaggio,  volfe  il  Senato  ,  che  di  quan- 
to era  con  luì  pafTato  ne  fuflero  fatti  i  Collegati  parteci- 
pi,  per  levare  ogni  gelofia  da' loro  animi,  &  accendergli 
alle  provifioni  della  guerra,  fi  come  efli  foUecitamente  in 
tutte  le  cofe  vi  attendevano  ,  foldando  fanti  in  diverfe 
parti  ,  ingroffando  i  prefidii  delle  fortezze  ,  &  avifando 
fpeffo  i  fuoi  Capi  da  mare ,  eh' ogni  cofa  tener  doveffero 
pronta,  &  difpofla ,  perche  quanto  prima  {eguifle  l'unio- 
ne dell'armate,  fi  poteffe  andare  ad  incontrare  ,  6c  com- 
battere l'armata  nemica ,  come  era  il  principale  intento, 
&  defiderio  loro , 

Ma  fratanto  il  Generale  Veniero  ,  havuta  certa  notitia 

dalle  galee  di  Giovanni  Loredano ,  &  di  Collane  Drafio 

da  Cherfo ,  mandati  verfo  la  Cefalonia  per  tale  effetto  , 

Armata  che  Tarmata  Turchefca  ,  depredate  l' ifole  del  Zante ,  &  | 

Turebefca    dclla  Ccfalonìa ,  veniva  innanzi,  levofll  daCorfù,  come  1 

zlnte  l  e  già  s'era  deliberato,  &fi  conduffe  a  Reggio ,  &  poco  ap- 

cc-fah»i^.   preffo  a  M'affina  ,    havendo  all' hora  feco  cinquanta  galee 
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fottili ,  fei  groffe  ,  &  tre  navi  .  Ma  rimanendo  dapoi  la  1571 
ftefla  galea  Cherfana  infieme  con  quella  di  Francefco  Tro- 
no ,  per  bavere  altri  più  particolari  avifi  del  viaggio  de* 
nemici ,  avvenne  che  nell'  uicire  del  porto  d' Itaca  ,  in- 
contratefi  improvifamente  in  dieci  galee  di  Caragialì ,  eh' 
era  flato  a  dare  il  guaito  alla  Cefalonia  piccola  ,  quella 
del  Drafio  con  gran  fatica  drizzata  verfo  terra  potefle  nel 
canale  di  Corfù  ridurfi  falva  ,  6c  quella  del  Trono  con 
più  infelice  configlio  prefo  il  camino  del  mare  rimaneffe 
in  potere  de' nemici  j  i  quali  havendo  da  prigioni  della 
galea  intefo ,  che  il  noftro  Generale  con  non  molte  for- 
ze,  fi  ritrovava  all'itola  di  Corfù  ,  allettati  da  fperanza 
di  maggiori  fucceffi ,  s  affrettarono  di  condurfi  in  quella 
parte,  non  havendo  per  tale  rifpetto,  &  perche  da  Pao- 
lo Contarini  Proveditore  dell'  ifola  erano  flati  nel  princi- 
pio gagliardamente  ributtati  ,  voluto  fermarfi  a  tentare 
con  più  affalti  il  caftello  del  Zante  .  Venne  adunque  V 
armata  Turchefca  nel  porto  Figaro  ,  &  poco  dapoi  paf- 
sò  tutta  a  Butintrò  ;  ove  fermatafi  un  giorno  ,  fpeculan- 
dofi  con  diligenza  da' nemici  il  fito  dell'itola  di  Corfù, 
ma  non  inferendovi  effi  per  all'  hora  alcun  danno ,  fi  tral- 
ferì  alla  fpiaggia  di  Sopotò ,  effendovi  già  molte  genti  da  p,,„^,  ^,, 
terra  concorfe ,  in  modo,  che  Lazzaro  Scioni ,  eh' era  al-  r*''^- 
la  guardia  del  caftello,  entrato  per  l' approffimarfi  de' ne- 
mici in  grave  timore ,  l' abbandonò  ,  fi  che  fenza  contra- 
ilo pervenne  in  poter  loro  . 

Prefo,  &  prefidiato  Sopotò,  fi  fpinfe  1' armata  Turche- 
fca  iùbito  innanzi  nel  golfo  di  Vinetia  ,  movendofi  a  ciò  ^^oi/J^tr'n 
il  Bafcià ,  overo  da  dedderio  di  far  nuove    prede  ,    ò  da  ^^"^^ ''■''<"'' 
certo  fafto ,  «5c  barbara  jattantia  d' bavere  corto  vittoriofo 
tanto  mare ,  &  ienza  che  ardifle  alcuno  d'  opporfegli ,  ei- 
ferfi  appreilato  alla  ftelìa  città  di  Vinetia,  facendo  da  per 
tutto  ientire  il  terrore  delle  armi  fue  ;  overo  ,  come  fu 
poi   creduto ,    &  come  confirmarono  i  fucceffi  ,  per  appor-      j.,,,^^^ 
tare  con  queile  forze  ficurtà ,  Oc  riputatione    alle  cote  lo-  feirAiba-^ 
ro ,  nella  provincia  dell'Albania  ,   ove  come  fu  dimoftra-  "vLtÙi'e 
to  ,    s'erano    in  diverfe  parti  ibllevati  quegli    habitanti  ,  *'^»''''*' 

huo- 
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1571  huomini  feroci,  &  che  gravemente  fopportavano  il  giogo 
della  fervitù  de'  Turchi  ;  co  '1  favore  delle  quali  folleva- 
tioni  entrati  i  noftri  in  fperanza  di  poter  con  poche  for* 
ze  fare  T  imprefe  d'  Aleffio ,  ò  di  Scutari ,  accelerarono  la 
perdita  d'Antivari ,  &  di  Dolcigno;  alli  quali  luoghi  era- 
no già  molte  genti  di  terra  appreffate  ,  eflendofi  infieme 
congiunti  i  Sangiacchi  di  Scopia  ,  di  Durazzo  ,  &  di  Du- 
cagini ,  fi  che  afcendeva  il  loro  effercito  al  numero  di  più 
di  cinque  mila  huomini ,  conducendo  feco  dieci  pezzi  d' 
prefa  ài  artigliarla  groffa ,  &  molti  altri  di  minuta  .  Havevano  i 
^atlTda'  Marcovicchi ,  ribellatifi  a'  Turchi  ,  prefi  alcuni  paffi  for- 
Turchi,  tiffimi  ,  per  li  quali  era  all'effercito  nemico  impedito  il 
paffare  ad  Antivari  ;  &  d' altra  parte  i  foldati  del  prefidio 
di  Dolcigno  ajutati  da'paefani,  havevano  occupati  i  luo- 
ghi del  Corno ,  &  di  San  Giorgio  fopra  la  Bojana  ,  i 
quali  per  effere  ftrettiffimi  ,  &  in  fìto  molto  avantaggio- 
fo ,  potevano  pochi  tenere  a  molti  chiufo  il  camino .  Era 
parimente  a  quefto  tempo  molto  opportunamente  giunto 
Nicolò  Suriano  ,  il  quale  havuto  avifo  del  pericolo  im- 
minente alla  terra  di  Dolcigno  ,  vi  haveva  portato  buon 
foccorfo  di  fanti  levati  da  Cattaro  ,  con  i  quali  s'erano 
ingroffate  le  guardie,  &  meglio  afficurati  que' paffi  ;  &  po- 
co appreffo  fatte  entrare  nel  fiume  della  Bojana  due  ga- 
lee,  con  frequenti  tiri  d'artigliarle  fi  tenevano  molto  dif- 
turbati  ,  &  danneggiati  i  nemici  ,  intorno  a  quelle  rive 
accampati  ;  talché  fi  dettero  un  pezzo  i  Turchi  fofpefi  , 
&  lontani ,  fenza  che  alcuna  cofa  contra  le  terre  tentar 
poteffcro .  Ma  effendo  riferito  ,  che  l'armata  Turchcica 
veniva  innanzi ,  le  due  galee  comandate  ,  \  una  da  Mi- 
chea Baibarigo  ,  l'altra  da  Pietro  Bartolazzi  Zaratino , 
fi  levarono  da  quella  marina ,  per  andare ,  fecondo  gli  or- 
dini havuri  prima  dal  Generale  ,  a  ritrovare  l'armata  a 
Corta  ,  b.mche  infelice  fucceffo  ne  fortiffero  poi  da  tale 
diligenza  ;  peroche  incontratifi  in  una  banda  di  galee 
Turchelche,  furono  da  quelle  fatti  prigioni. 

La  nuova  dell'  avicinarlì  1'  armata  nemica  ,    fece  fimil- 
mente  richiamare  in  Dolcigno  quei  fanti ,  eh'  erano  (  co- 
me 
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e  fi  diffe  )  {lati  potìi  a  guardia  de' paffi  ,  dubitando-  1571 
fi,  che  l'indebolire  il  prefidio  di  quella  terra  debole  di 
muraglia  ,  niaffimaniente  dalla  parte  del  mare  ,  donde 
poteva  effer  battuta  dall'  armata ,  haveffe  piti  tofto  a  fare 
1  pericoli  maggiori ,  che  a  tenergli  lontani  ;  per  la  qual 
cofa  i  paefani  ,  eh'  erano  follevati  ,  porti  in  molto  fpa- 
vento,  nò  havendo  armi  a  baftanza ,  né  Capi  d' auttorità, 
abbandonarono  fimilmente  i  paffi  ,  lafciando  libero  T  in- 
greffo  all'eflercito  nemico;  per  l'avvicinarfi  del  quale,  & 
per  la  confìrmatione  dell'  avifo  ,  che  fuffe  già  poco  lonta- 
na 1'  armata  Turchelca  ,  effendo  molto  i  difenfori  di  Dol- 
cigno  impaurici ,  &  diffidando  per  lo  poco  numero  ,  &  per 
non  effere  la  terra ,  nò  per  arte ,  né  per  natura  molto  for- 
te, di  poterfi  mantenere  contra  tanta  potenza,  comincia- 
rono iubito  a  penfare  alla  loro  falvezza  ,  proponendo  gli 
ultimi  ,  &  difperati  partiti  di  levare  1'  artigliarle  della  terra, 
imbarcare  fopra  alcuni  navigli  le  perfone  ,  &  quel  più  che 
potevano  delle  robe  loro,  6c  condurfi  falvi  a  Cattaro ,  ab- 
brugìando,  &  diftruggendo  da  lor  medefìmi  la  terra ,  per- 
che non  perveniiTe  in  potere  de'  nemici ,  né  preftar  loro  po- 
telle  alcun' ufo ,  ò  commodità  .  Nelle  quali  trepidationi , 
mentre  cìic  con  quafi  riioluto  configlio  attendevafi  più  al- 
la tuga,  che  alla  difefa ,  ritornarono  con  nuovo  foccorfo 
Nicolò  Surìano  ,  &  Sciarra  Martinengo  ,  i  quali  entrati 
dentro  della  terra  acquietarono  il  tumulto,  &  follevati  al- 
quanto gli  animi  confufi  dal  timore  a  migliore  fperanza , 
fecero  dil'poncre  tutte  le  cofe  alla  difefa  . 

Apprelfoffi  fratanto  il  campo  nemico  ,  &  cominciando 
con  lei  cannoni  a  battere  con  frequentiflìmi  tiri  le  mura  ,  pri- 
varono in  breve  tempo  i  noftri  quafi  di  tutte  le  difefe ,  in 
modo  che  già  s'apparecchiava  una  buona  banda  di  Gianiz- 
zeri ,  per  andare  all'afiiilto.  Per  la  qual  cofa  ,  comincian- 
do anco  il  Martinengo  a  perdere  molto  della  fperanza  di 
potere  lungamente  mantenerfi  ,  fé  con  grandiifima  celerità 
non  gli  era  portato  grofib  prefidio  ,  fi  deliberò  ,  che  il  Su- 
riano  ritornando  con  le  fue  galee  a  Cattaro,  procuralfedi 
condurgli  fubito  una  buona  banda  di  finti  Francefi  ,  che 
H  Tarma .  Tar,  IL  N  fot- 
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1571  fotto  lafcorta  di  eflb  Martinengo  erano  poco  prima  andati 
in  quella  città;  il  che  fu  con  molta  celerità  effequito  ,  ef- 
iendofi  prima  che  le  galee  partiffero ,  levato  quel  più  che 
fi  potè  delle  fue  genti,  &  con  effe  accrefciuto  il  prefidio». 
della  terra.  Quefti  ajuti  trattennero  un  pezzo  i  difenfori 
in  buona  fperanza  di  poterfi  mantenere  :  ma  venendo  tut- 
tavia r  armata  nemica  innanzi ,  &  convenendo  per  ciò  il 
Suriano  levarfi  da  quelle  marine,  eftremo  timore  occupò 
gli  animi  di  tutti;  &  tanto  maggiore,  quanto  che  effen- 
do  in  quei  dì  il  Martinengo  indifpoilo  ,  peroche  ftando- 
fi  fotto  alle  mura ,  gli  era  caduto  adoffo  un  merlo  ,  per 
il  qual  colpo  fmarritiglifi  i  fenfi  ,  era  flato  un  pezzo  te- 
nuto per  morto,  non  poteva  ancora  con  molto  profitto  , 
come  ricercava  tanto  bilogno  ,  adoperarfi .  Onde  mancata 
ogni  fperanza  di  poter  confervare  quella  fortezza  battuta 
da  terra ,  &  da  mare ,  nella  quale  non  fi  trovava  mate- 
ria per  fare  ripari  ,  né  munitioni  fufficienti  al  bifogno  , 
dopo  bavere  dodici  giorni  foftenuta  la  batteria  ,  conven- 
nero d'arrenderfi  ,  con  cedere  al  Bafcià  il  poffeffo  della 
terra ,  ricevuta  da  lui  con  promeffa  di  dovere  falvare  a 
tutti  la  vita,  &  la  roba  ,  &  di  concedere  loro  quattro 
navigli ,  per  condurre  falvi  a  Ragugi  quelli ,  che  haveffe- 
ro  voluto  dipartire;  òca  gli  altri  ,  che  haveffero  voluto 
rimanere  ,  di  far  loro  buoni  trattamenti  ;  ma  con  parti- 
colare licenza  a  foldati  di  poterfene  ufcire  con  l'armi  | 
&  con,  r  iniegne  loro  .  Le  quali  conditioni  furono  poi  ma- 
le offervate;  peroche  nato  fopra  ciò  certo  difparere  tra 
Pertaù ,  &  Acmat  Bafcià  ,  dalla  loro  ,  ò  vera  ,  ò  finta 
contefa  ,  prefero  occafione  di  mal  trattare  quei  miferi  , 
che  s'erano  fopra  la  fua  fede  porti  in  poter  loro,  facen-J 
do  i  foldati ,  &  i  terrazzani  ancora  per  la  maggior  parte^ 
prigioni ,  oc  mandando  a  filo  di  fpada  molti  valorofi  fol- 
dati Albanefi ,  che  erano  entrati  dentro  alla  difefa  dell; 
terra  :  folo  al  Rettore ,  al  Martinengo  ,  &  ad  alcune  al-j 
tre  poche  principali  perfone  fu  la  fede  ferbata ,  conduceni 
dogli  lalvi  a  Ragugi .  i 

Dapoi  la  prefa  di  Dolcigno,  invioffi  fubito  Teffercito] 

ver- 
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verfo  Antivari,  ove  erano  già  tutti ,  per  lo  lucceffo  de' vi-    i^ji 
cini ,  pieni  di  fpavento  ;  benché  da'  pericoli  dell'  armata  T  ^f^lf^J' 
effere  quella  terra  circa  quattro  miglia  dalla  marina  lon-  da  i  mede- 
tana,  la  rendeffe  ficura;  in  modo  che  il  Rettore ,  non  a- 
fpettato  ,  che  il  campo  piià  s  avvicinaffe  ,  mandò  per  alcu- 
ni principali  della  terra  le  chiavi  di    effa  al  Bafcià  :    per 
la  qual  cofa  ne  fu  egli  dal    Senato    condannato  a  perpe- 
tuo effilio .  Ma  i  Buduani  abbandonata  la  patria  ,    effen- 
done  già  partito  Agoftino  Pafqualigo  loro    Rettore  ,    & 
procurando  effi  con  la  fuga  di   falvarfi  in  Cattaro ,  (Scal- 
tri luoghi  vicini ,  fparfi  per  lo  paefe ,  furono  per  la  mag- 
gior parte  fatti  prigioni ,  &  fi^  la  terra  faccheggiata  ,  èk. 
poi  co'l  fuoco  diftrutta .  Era  già   tutto  cofi  pieno  di  ter- 
rore,  di  fuga,  di   morte  ,  &  di  rapine  ,  che  ninna  cofa 
più  fi  faceva  con    confìglio  ,    ma    con  dilperatione  ,    da 
quei  miferi  habitatori  ;    onde  fi  rendeva    a' nemici  più  fi-  ^^^^^^j^^^, 
cura  ,  &  più  facile  la  ruina  de'  loro  paefi  .    Cofi  effendo  w.^/jah^- 
Uluzzalì  con  quindici  galee  paifato  (opra  Curzola  ,    do-  ^^' 
pò  fatte  molte  prede  nel!'  ifola  ,  s  accorto  alla  terra  ;  dalla 
quale  ,    benché  fuife    quafi  in  tutto    vacua  d' habitatori  , 
eifendo  da  principio  con  l' artigliarle  ributtato,  s' aftenne 
dal  più  tentarla  ;    in  modo    che    con  notabile  effempio  , 
foli  quaranta  huomini ,  che  vi  erano  rimafl ,  havendo  fat- 
ti veftire   alle  donne  gli  habiti  militari  ,    &  moftrarfi  fé- 
co  alle  mura ,  per  fare  apparenza  di  maggior  numero  di 
difenfori ,  furono  badanti  a  falvare  quella  terra  dall'ulti- 
me mine,  &  tenerne  i  nemici  lontani  .  Dipartito  Uluz- 
zalì  da  Curzola,  &  unite  feco  alcune  galee  di  Caracofa, 
andò  a  faccheggiare  l' ifola  di  Liefena ,  ch'era  fimilmen- 
te  rimafta  già  vacua  d'  habitatori . 

Ma  a  quefto  tempo  ,  poiché  in  Vinetia  s' intefe ,  l'ar-   .Jj^J^'^J'J, 
mata  Turchelca  con  tanta  potenza  entrare  nel  golfo  ,  &   ^^^y^^  p^- 

,-,.,,,  .  ^  .  .  1  veder  i  at' 

che  11  vide  ella  tuttavia    penetrare    cotanto    innanzi  ,    la-  ,riota  rm- 
fciando   in  osni  luo^o  miferabili    veftisie    del    fuo    carni-  ^^'^^  '"* 
no,  graviifimo  dolore  occupò  gli    animi    di  tutti  i  citta- 
dini ,  veggendo  da  tanti  legni  armati  de'  nemici  navigarfi 
con  sì  grande  oltraggio  quei  mari,  de' quali  tenevano  e(H 

N     z  per 
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1J71  per  nobili  privilegi  antichiffinio  poffeffo  ,  &  ove  foleva  a'  | 
tutti  gli  altri  dalle  loro  galee  eflere  aflìcurata  la  naviga'- 
tlone .  Strano  veramente  &  nuovo  fpettacolo  parevano  a 
gli  occhi  di  tutti  le  provifioni  ,  che  fi  facevano  per  la 
guardia  5  &  ficurtà  di  quella  città  ,  la  quale  con  unico 
effempio  ,  difprezzando  ogni  potenza  nemica  ,  fi  haveva 
per  tanti  fecoli  conlervata  libera  dall' ingiurie  de' barbari. 
Riputavafi ,  che  non  pur  il  medefimo  fiio  fito  (  miracolo 
di  natura  )  ma  le  tante  forze  ancora,  che  haveva  all' bo- 
ra fu '1  mare  ,  fuifero  ballanti  ad  afficurarla  aifai  da'pre- 
fenti  pericoli  :  non  potendo  1'  armata  fermarfi  nella  fpiag- 
gia  de' liti  5  efpofti  in  ogni  parte  alla  furia  de' venti  ,  né 
elfendo  verifimile ,  che  i  Turchi  lalciandofi  adietro  tante 
forze  nemiche ,  quante  erano  quelle  de'  Vinetiani ,  &  de* 
Collegati ,  fufTero  per  paffare  piiì  innanzi  ,  ne  implicarfi 
in  alcuna ,  né  anco  leggiera  imprefa  ,  che  potefle  più  lun- 
gamente trattenergli .  Tuttavia,  perche  il  non  temere  i  pe- 
ricoli grandi  ,  benché  lontani  ,  non  fi  ftimaffe  temerario 
configlio  ,  parve  a'  Senatori ,  per  non  lafciare  alcuna  cofa  ia 
prefia^^not  ^q^^^^  della  fortuua  ,  di  munire  con  ogni  diligenza  i  liti, 
che  fono  quafi  le  mura  della  città,  perche  tanto  più  T  in- 
foiente nemico  conofceffe  la  vanità  de!  fuo  ardimento  .  Fu 
dunque  a  tal'  effetto  creato  Generale  fopra  i  liti  Vicenzo 
Morefini  5  uno  de' principali  Senatori;  he  a  lui  furono  da- 
ti fei  altri  nobili  dell'  ordine  del  Senato ,  che  feco  in  tut- 
te r  occorrenze  affiller  dovelfero  ,  &  furono  quelli  :  Daniele 
Veniero  ,  Marco  Giuftiniano,  Girolamo  Contarini ,  Fran- 
cefco  Michele ,  Lorenzo  Soranzo  ,  &  Andrea  Bernardo . 
•Dcfcrrttk-  La  laguna ,  nella  quale  è  pofta  la  città  di  Vinetia  nel  mez- 
l'uJy'edd  20  dell'acque  falfe  ,  é  fondata  ,  &  tutta  cinta  da  un  lito  quafi 
^''''  perpetuo  ,  il  quale  per  fpatio  di  trenta  miglia  dalla  foce  dell' 

Adice  ,  fin'  a  quella  della  Piave  ftendendofi ,  rende  dalT  im- 
peto del  mare  ficuro  tutto  quel  feno  ,  che  dentro  (\  chiude, 
che  nella  lua  maggiore  larghezza  non  eccede  bora  cin- 
que miglia,  benché  anticamente  per  fpatio  di  più  di  tren- 
ta fino  alle  radici  de'  monti  Euganei  s' allargaffe  .  Viene 
quefto    lito    quafi   interfecato    con  brevi    intervalli  in  di- 

veifi 
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terfi  luoghi,  per  i  quali  refta  in  ciafcuna  parte  della  la-  1571 
guna  r  adito  libero  all'  acque  del  mare  ,  &  parimente  aper- 
ta a  navigli  la  navigatione  .  Quello  che  alla  città  è  più 
vicino  ,  &  per  lo  quale  ,  come  più  commodo  ,  &  opportu- 
no entrano  a  quella ,  &c  efcono  i  più  de*  vafTelli ,  è  detto 
porto  di  San  Nicolò .  Dirimpetto  a  quefto  è  fondato  un 
caftello  d'opera  egregia  ,  oc  di  molta  arte  ,  nel  quale  fi 
può  con  bell'artificio  difporre  numero  grande  d'artiglia- 
ria  ,  che  con  perpetui  tiri  tenendo  berfagliati  i  vaflelli ,  che 
cercaffero  con  violenza  entrare,  divietano  a  loro  facilmen- 
te il  paffo  .  Alla  cullodia  dunque  di  quefto  fu  deputato 
Luigi  Grimani  con  buon  numero  di  fanti,  &  di  bombar- 
dieri ;  6c  da  quefto  caftello  fin'  ali'  òppofita  parte  del  lito 
fu  tirata  una  groifa  catena ,  che  veniva  a  chiudere  tutto  il 
canale  ;  dietro  alla  quale  fi  pofero  tre  galee  groffe ,  &  al- 
cuni corpi  di  galee  fottili  ,  con  gran  numero  d' artiglia- 
rie  ;  ma  gli  altri  porti  per  la  poca  fua  profondità ,  &  per 
la  tortuofità  ,  &  incertezza  de' canali,  che  conducono  alla 
città ,  con  poca  fatica ,  &  opera  poterono  facilmente  affi- 
curarfi  .  Furono  oltra  ciò  fopra  effi  liti  in  diverfi  luoghi 
principali ,  oc  più  opportuni  pofti  diverfi  corpi  di  guardie^ 
&  ad  un  numero  grande  di  fanti  aggiunti  ducento  huo- 
mini  d'  arme  ,  eifendofi  tutti  gli  altri  condottieri  ancora 
ridotti  a  M^ftre  vicini  alla  città  .  Ne  liti  fu  tirata  un' 
ampia,  &  conti]iuata  flrada,  par  la  quale  in  ogni  parte  d' 
efil  commodamente  trascorrere  fi  poteiTe;  havendo  Giulio 
Savorgnano  ,  a  cui  fu  dato  il  carico  fupremo  di  ammini- 
ftrare  lopra  i  liti  le  cofe  della  militia  ,  fatto  difegno  di  fer- 
marvifi  con  quattro  mila  fanti  nel  mezzo ,  per  eifere  pron- 
to a  tutte  le  parti .  Ma  perche  in  ogni  cafo  haveffero  i 
ioldati  Ibpra  al  lito  un  commodo  ,  oc  ficuro  ricetto  ,  & 
perche  la  coniervatione  del  porto  di  San  Nicolò  afilcura- 
va  finalmente  il  tutto  ,  fu  deliberato  di  farvi  un  forte  ,  Tortff.ut» 
tirando  una  traverfa ,  la  quale  guardava  verfo  Malamoc- 
co  ,  &  cominciando  dalla  laguna  ,  terminava  fopra  la 
marina;  &  rimanendo  la  parte  di  dentro  aperta  ad  ufo  , 
&  commodo  de'difenfori  ,  quella  di  fuori  era  fiancheg- 
H,  Vanita  .  Tar,  IL  N     3  già- 
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1571  giata,  &  aflìcurata  da  un'ordine  di  pali  ben  teffuti  in- 
iieme  ,  che  s'  andavano  fpingendo  in  fuori  ,  i  quali  per 
certa  finiiiitudine  lono  da  profeffori  dell'arte  commune- 
niente  chiamati  denti  .  Nel  mezzo  di  quella  traverfa  fU 
fondato  un  baluardo  intiero  ,  &  perfetto  ,  &  dalle  tefte 
di  eifa ,  due  mezzi  baluardi  :  in  cotal  modo  rimaneva 
cinta  ,  &  ridotta  in  ficura  difefa  tutta  quella  parte  del 
lito ,  che  dal  monafterio  di  San  Nicolò  fi  ftende  in  for- 
ma acuta  ,  fino  alla  bocca  del  porto  ,  luogo  commodif- 
fimo  per  ricevere  dentro  In  ogni  bifogno  groffo  numero 
Et  in  altri  ^^  foldati  .  Furouo  fimilmente  con  alcuni  forti  fatti  in 
luoghi.  forma  ottangulare  ,  &  fondati  dentro  la  laguna  nella 
melma,  ove  non  potevano  appreffarfi  valfelli  groffi  ,  affi-, 
curati  li  porti  di  Malamocco  ,  &  di  Chioggia  :  poten- 
dofi  con  l'artigliarle,  delle  quali  erano  queili  forniti ,  fa- 
cilmente impedire  l'entrata  per  la  bocca  d'effi  porti,  & 
afficurare  i  canali  ,  &  i  liti  vicini  .  Le  quali  opere  fatte 
air  bora  folamente  di  terra ,  &  come  comportò  il  tempo, 
imperfettamente  ,  furono  poco  dapoi  ridotte  a  maggiore, 
ficurtà  ,  &  perfettione  per  cura  ,  &  diligenza  d'  Anto- 
nio Tiepolo  ,  Andrea  Bernardo  ,  &  Giacopo  Contarini 
deputati  con  grande  auttorità  dal  Configlio  di  Dieci  a 
quefto  carico. 

Qu<^fte  provifioni  fatte   dal    Senato   per    procedere  con 
pr^t Ubiti  prudenza ,  &  con  abbondante  circonfpettione  in  cofa  tan- 
daquefli      to  importante  ,    &  per  non    invitare  con    la  negligenza  , 
Mpett,.      ^  facilità  i  nemici  a  fare  qualche  vergogna  alia  città,  fi 
conobbe  prefto ,  come  fin  da  principio  fi  giudicava  ,  non 
eflfere  fl:ate  punto  neceflarie  ;  peroche  Uluzzalì  ,    faccheg- 
^ttornando  gìate  (  come  fi  dille  )  l' ifole  di  Liefina  ,    &   di  Curzo- 
Z-tZta       la,  fi  volfe  fubito  adietro  a  ritrovare  il  Bafcià  ,  il  quale 
Tunhefca.  ^q'^  rimanente  dell'armata  era  andato  alla  bocca  del  ca- 
nale di  Cattaro  ;    ove  fermatofi  per  breve  fpatio  di  tem- 
po ,  havendo  fatta  dimandare  la  fortezza ,  fenza  però  ten- 
tare alcuna  cofa  5  ò  perche  non  havelfe  mai  havuto  animo 
di  fare  importante  imprefa ,  ò  pur    perche   gli  crefceife  il 
fofpetto  delle  unioni  dell'armate  Chriftiane,  affrettato  il 
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camino  fi  inviò  alla  Vallona  .  Nel  qual  luogo  rinforzata    1571 
l'armata  di  molte  genti  ,    condotte    dal    Sangiacco  della 
BolTìna  ,  6c  havendo  iipcdite  alcune  galee    in  diverfi  luo- 
ghi per  bavere  nuova   più  certa    delT  armata  della  lesa  , 
11  drizzo  verlo  C^crtu;  oc  giunto  al  Faxu  ,  fece  prima  d    la  verfo 
ogn' altra  cofa  riconoicere  il  Mandracchio  ;  &  forte  che  ^'"■^"' 
furono  le  galee  a  Butintrò   ,  andarono  i  Capitani  più  vol- 
te girando  attorno  T  ifola  ,  &  diligentemente  confiderando 
il  iito,  non  ben  tra  loro  lleflì  convenendo  in  ciò ,  che  far 
doveffero  .  Ma  frat  mto  ,  edendo   molti  foldati  delle  fufte 
fmontati  in  terra,  per  eifere  primi  a  far  preda  ,    diedero 
in  una  imbofcata  de'  noilri   cavalli  leggieri  ,  ordinata  dal       • 
Capitano  Giorgio  Mormori  ,  &  vi  rimafero  quafi  tutti , 
ò  morti,  ò  prigioni  ,  «Se  tra  gli  altri  Caffan  detto  Baffo, 
Candiotto  rinegato,  huomo  per  l'ifperienza  dell' arte  ma- 
rinarefca  ,    ma  molto  più  per  la  fua  crudeltà  ,    famofo . 
Accoftoffi  finalmente  tutta  l'armata  ,   eifendole  nel  paca- 
re tirati  dalla  fortezza  molti  colpi  d'  artigliarie  ,  ma  con 
poco  fuo  danno  ,    principalmente  per  la    inefperienza  de' 
bombardieri  .    Ma  paffata  pur  innanzi  circa    un   miglio  , 
sbarcò  al  Potamo  buon  numero  di  foldati  ,  li  quali   ven-  p^^^rca^r 
nero  ad  ailalire  il  borgo,  non  eflendo  i  noflri ,  che  bave-  p<>(^»0' 
vano  occupati  i  paflì  de' monti,  flati  baftanti  ad  impedi- 
re loro  la  via .  Era  alla  cuilodia    de'  borghi  propofto    Fi- 
lippo Roncone  con  quattrocento  fanti,  parte  Greci,  par- 
te Italiani  i  i  quali  vedendo  il  maggior  numero  de' nemi- 
ci ,  furono  prefto  coftretti  di   torre  la    carica  ,    &  ritirar- 
fi  nella  {pianata  ,    ove    ritrovando   foccorfo  d'altri  folda- 
ti ,    mandati  loro  dalla  fortezza ,  fi  fermarono  alquanto , 
facendo  parimente  fermare  i  Turchi  ,    che  gli  feguitava- 
no  .  Ma  il  dì  ieguente  sbarcato  maggior  numero  di  gen- 
ti a  piedi ,  &  infieme  feicento  cavalli  ,  che  havevano  levati  TemaPer- 
a  Butintrò,  tentarono  1' efpusnatione  di  Cartel  Sant'An-  ^''^T'aT 
gelo ,  &  trovandola  più  ,  che  non  s  havevano  imaginaro ,  sart  An. 
difficile,  per  non  partirfi  fenza    lafciaie    alcun  fegno  del-   ^^^^^ '"""^ 
la  loro  barbara  ferità,  abbruciarono  molte  caie,  &  mol- 
te chiefe  ,   diftruggendo  quafi  affatto  i  borghi  ,  &  le  vi- 
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1571    gne  d'intorno  alla  città  :  &    il    terzo  giorno  fi  levarono 
dell' ifola  :  havendo  fratanto  i  magiftrati  della  città  ,   oc 
i  Capitani  ordinato ,  che  del  continuo  ,    mentre  i  nemi- 
ci fi  fermarono  lu  f  ifola  ,    fteffero  fempre  le  porte  della 
fortezza  aperte  ,    accurate  con  un    buon  corpo  di  batta- 
glia ,  accioche  al  nemico  infoiente  non  s  accrefceffe  ì'  ar- 
dire ,    dimoftrandofi  da  quelli  di  dentro  alcun    legno  di 
timidità  :  havendo  anco    con    perpetue  fcaramuccie  ,    & 
con  le  artigliarle  della  fortezza    coftretti  i  nemici   piiì  d 
una  volta  a  disloggiare . 
vef?etiam       Q^eAe  mi(erie  fi  facevano  a'  Vinetiani  tanto  più  gravi, 
ingr^tf^.  quanto  che  havendo  ne  gli  ajuti  della  lega  fondate  gran- 
TJlt^ Ì7cs'  di  fperanze ,  vedevano  non  pur  di  non  confeguirne  lo  fpe- 
denn.        j.^j.Q  beneficio ,  ma  d'  bavere  con  notabile  danno   variati  i 
iuoi  primi  difegni ,  &  quafi  impegnate   le  fue  forze  .  Pe- 
roche  1'  ordine  dato  alle  galee  di  Candia  di  dovere  fubi- 
to  trasferire  a  Meffina  ,  per  unire  tutte  le  fue  forze  con 
quelle  de'  Collegati  ,  faceva  dubbiofo  T  evento  ài  Fama* 
gofta  ,    non  havendofi  alcuna  certezza  ,    che   fin' all' bora 
ella  folle  ftata  foccorfa  ;    fi  come  molta  fé  ne  poteva  ba- 
vere ,  che  ftando  tante  galee  in  quel  regno  ,  &  allargata 
molto  da  quei  mari  l' armata  nemica  ,  non  poteffe  a'  no- 
llri  effere  divietato  il  portare  in  Famagofta  qualunque  foc- 
corfo  ;    cofi  parimente  per  afpettare  con    le   forze  intiere 
SfMsono  ^^  venuta  di  Don  Giovanni  ,    &  non  corrompere  la  fpe- 
ecipc^tefi^  ranza  di  cofe  maggiori  ,    fi    itava    il  loro  Generale  otio- 
freni  r u-  lo  Ipettacore  di  tante  inguine  ,    &  oltraggi    fatti  dall  ar- 
mor.e  dell'  jxiata  nemlca  fenza  farne  pur  fegno    alcuno  di  vendetta  . 
Però  in   tale  conditione    di    cofe    effendo   ogni    configlio 
pieno  di  difiìcultà  ,    in  quello    uno    {\    fermavano  tutti  i 
penfieri ,  di  tenere  con  ogni  forte  d' uificii    follecitata    la 
venuta  di  Don   Giovanni  ,    &   principalmente    preffo    al 
Pontefice  .  Dimoilravangli ,  che  per  li  fuoi  conforti  prin- 
cipalmente havevano  abbandonate    tutte  le    pratiche    del- 
la pace  ,    6c  in   tempo    d'avverfa    fortuna  ,    quando    dal 
continuare  nell'armi   più    era    da    temere  il    male  ,    che 
da  fperarne  il  bene  ,   havevano  abbracciati  i  configli  for- 
fè 
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fé  pili  generofi,  che  utili ,  per  confervare  l'antica  dignità  157 1 
della  Republica ,  per  feguirne  l'auttorità  di  quella  Tanta 
StdQ  ,  &  per  non  moftrare  diffidenza  de'Prencipi  Chri- 
ftiani  .  Ma  per  certo  come  effi  prontamente  facevano  la 
parte  loro ,  fenza  lafciarfi  da  ipefa ,  ò  pericolo  alcuno  ri- 
movere ,  ò  ritardare  da  tale  fuo  proponimento  ;  cofi  co- 
nofcevano,  che  non  corrìfpondendoalla  loro  induftria  pa- 
ri diligenza  negli  altri  Collegati,  quella  lega,  che  s'era 
fatta  con  fperanza  d' eflciltare  la  Chriilianità  ,  le  tornareb- 
be  a  maggior  vituperio,  con  particolar  danno  della  loro 
Republica  .  Efiere  pur  troppo  manifefto  ,  quanto  grave 
perdita  di  riputatione ,  &  quanto  pregiudicio  ad  ogni  al- 
tra imprela  luffe  per  apportare  la  perdita  della  città  di 
Famagofta  ,  cola  di  tante ,  &  cofi  importanti  confequen- 
tie  :  che  per  confervarla  non  doveva  rimanere  dubbio  in 
alcuno ,  che  non  fi  conveniffe  d'  andare  ad  incontrare ,  & 
combattere  Tarmata  nemica,  effendovi  tanta  fperanza  di 
paffare  vittoriofi  in  Cipro ,  &  liberare  Famagolbi  dall'  af- 
fedio  ,  onde  ne  feguirebbe  la  prefta  ricuperatione  di  tutto 
quel  regno,  la  dillruttione  dell' effercito  nemico,  che  re- 
ilarebbe  da'  fuoi  proprii  difagi  coniumato ,  &  ci  aprirebbe 
la  via  a  maggiori  acquifti . 

Querte  cofe  dal  Pontefice  giuftamente  illimate  ,    tene- 

anm}0  di  lui  grandemente  lollecito  :  pero  udiva  vo-  fnvjpcìo 
lentieri  ciafcuno ,  pregava  a  ricordare  a  tanti  mali  oppor-  'sL%t\ 
tuno  rimedio ,  &  in  ciafcuna  cofa  ,  nella  quale  iftimaffe 
poter  prcilare  giovamento  alla  lega  ,  interponeva  pronta- 
mente r  opera  ,  «Se  1'  auttorità  fua  .  Però  iipedì  particola- 
ri meili  a  Don  Giovanni  ,  &  rinovò  efficaciffimamente 
gli  ufficii  alla  corte  di  Spagna,  alla  quale  era  già  giunto  il 
Cardinale  Aleffandrino  ,  havendo  al  Rè  portate  lettere 
del  Pontefice,  piene  d' ardentiffimo  affetto;  per  le  quali 
gli  icriveva  :  TSLmna  cofa  in  alcun  tempo  effere  [tata  da 
je  con  maggior  ardore  dejiderata  ,  che  ì  buoni  progredì  del- 
la lega  y  niunn,  eterne  gtamat  [tata  proposta  più  degna  del- 
la virtù ,  ^  della  potenza  di  quel  'i?f ,  ne  che  maggiore , 
ò  più  vera  gloria  al  nome  dì  lui  recar  potere  di  q  ejta  :  ' 
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1571   bavere  grandemente  defiderato  dì  potere  andar  egli  in  per- 
dona a  far  [eco  quefto  ufficio ,  d!^  moftrarg/}  ti  hifogno  del- 
la Chr/ftianitd  ,    &  l  occaftone  d' acquietare  fingo! ari ffimo 
merito  :  ma  poiché  i  difetti    della    vecchie%^a  glielo   vie- 
tavano ,  bavere  mandato  il  Cardinale  Alessandrino  fuo  ni- 
pote ,  cìy  e?Ji  teneva  come  fuo  figliuolo  ,  perche  più  viv amen- 
che  mcftra  te  rapprefeìitajfe  la  fua  perdona  ,  éf  con  maggior  affetto  far 
buonain-     pote({e  taL'  ufficio.   Era  (tato  il  Legato  con  grande  dimo- 
ftratione  d  honore    ricevuto  dal  Ke  ,    incontrato  da  lui , 
&  da  tutta  la    corte  fino    all' eftreme  parti  della   terra  di 
Madrid  ;  &  haveva  riportata  rifpofta  piena  d'  affettuofe  pa- 
role ,  &  di  molte  promeffe ,  con  le  quali  s*  era  il  Rè  fa- 
ticato di  dimoftrare  al  Pontefice  :  fé  bavere  in  ogni  tem- 
po havuta  prontiffima  volontà  di   lervire  a  commodi  del- 
la Chriftianità  ^    &  particolarmente  all'  bora  nelT  occafio- 
ne  di  quefta  lega  ,    per  li  buoni  progreffi  della  quale  ha- 
veva fatta  deliberatione,    cbe  dovefle  Don  Giovanni  con 
le  galee  di  Spagna  invernare  in  Sicilia  per  eiTere  nel  tem- 
po della  futura   primavera    tanto   più    pronto  ad  impren- 
^  procura  dere  quelle  imprefe  ,  cbe  in  Roma  fuffero  deliberate.  Et 
iwpeZure   quatttunquc  piti    volte  per  lo  paffato    baveife  con  T  Impe- 
iftqiiej}a     retore    adoperato  della    fua  auttorità  in  effortarlo  ad   en- 
trare  in  quefta  unione  ;  nondimeno  volere  bora  per  lo  ftef- 
fo  effetto  mandare  a  lui  Don  Pietro  FafHirdo ,    accioche 
più  efpreflamente  conofciuto  Cefare ,  tale  effere  il  fuo  de- 
fiderio  ,    &  ficuro  ^    cbe  i  fuoi   conforti  l' obligavano ,    a 
foftentarlo  ,    haveife  più  volentieri  a    venire  in  tale  rifo- 
^^^.^^    lutìone . 
àe's unione       Ma  tuttavìa  la    tardità  delT unione   dell'armate    dimi- 
t7ip"u:Z    ^^iva  molto  di  riputatione  alla  lega,    levava  la  fede  alle 
tio^2eal!a     parole  ,  benchc  magnifiche ,  con  le  quali  s'  andava  ampli- 
*^'''         andò  la  grandezza,  &  ftabilità  delle  fue forze,  &  raffred- 
diva  r  animo  a  i  penfieri  de  gli  altri  Prencipi .  Onde  ef- 
fendo  il  Cardinale  Comendone  andato  in  Germania ,    6c 
dapoi  in  Polonia  per  effequire  il  carico  della  fua  legatio- 
ne ,  havevano  gli  fuoi  ufficii  per  quefto  ancora  minor  for- 
za ^    &  le  promeffe  minore  credenza;    perocbe  certa  co(k 
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era,  quefti  Prencipi  non  effere  per  muoverfi,  fé  non  ve-  1371 
deffcro  fermezza ,  &  ftabilimento  di  continuare  lungamen- 
te nella  confederatione  .  Onde  con  grandiflìmo  nocumen- 
to di  tale  negotio  a  quefte  corti  fi  ragionava  da  molti  : 
Gli  Spagnuoli  volere  fervìre  la  lega  folo  del  nome  ,  ^ 
della  riputatìone  loro  j  ma  in  ejfetto  non  ej]ere  ejji  per  con- 
corrervi con  animo  ,  &  for%e  corrispondenti  al  bijogno  .  Le 
quali  voci  acquiftarono  maggior  fede  per  lo  tardare  del 
Faffardo  \  per  la  qual  cofa ,  ritrovandoci  Cefare  nelle  me- 
defime  perpleffità  ,  &  ricevendo  fpeffo  lettere  ,  &  mertì  dal 
Bafcià  di  Buda  ,  che  lo  eflortavano  a  confervare  la  pace, 
&  gli  promettevano  buona ,  &  reale  vicinanza ,  &  amici- 
tia;  &  d'altro  canto  intendendo  l'apparecchio  dell' effer- 
cito  Turchefco  ,  il  quale  fino  a  quel  tempo  trattenendofi 
in  Scopia,  faceva  dubbioii  gli  animi,  a  quale  parte  fuffe 
per  volgerfi  :  prefe  finalmente  rifoluto  configlio  di  dove- 
re mandare  il  tributo  a  Coftantinopoli  ,  affirmando  ,  che 
ciò  non  era  d'  alcun  nocumento  alla  lega ,  né  gì'  impedi- 
va il  dichiarirfi  per  effa  ,  fempre  che  '1  tempo  lo  confi- 
gliaffe  :  anzi  in  contrario  poterfi  dal  tenere  più  lunga- 
mente il  tributo  fofpefo  ,  molto  incommodo  ricevere;  pero- 
che  Selino  infofpetiito  della  fede  di  lui ,  farebbe  fiato  il 
primo  ad  invaderlo  a  tempo ,  che  foffe  ancora  fprovifto , 
&  che  gli  fuoi  particolari  travagli  conveniflero  accrefcere 
i  mali,  &  i  pericoli  della  Chriftianità. 

QLiefl:e  cofe    turbavano    grandemente  T  animo   de'Vine-   q„j,^^,  f^. 
tìani  ,    conoscendo  ,    che  lo  afficurare  i  Turchi  da'  movi-  nomoito 
menti  delle  armi  delle  provincie  Settentrionali    bellicofe,  vìnnUni, 
&  potenti,  apportava  notabilifiìmo  pregiudicio  alla  lega, 
&  poneva  in  maggiore  pericolo  lo  fi:ato  della  Republica . 
Onde  aflentendo  a  ciò  il   Pontefice,  ^  i  minilhi  del  Rè 
Cattolico ,  fecero  proporre  a  Cefare  ,  di  dover  dargli  del- 
le forze  della  lega,  venti  mila  fanti,  &  quattro  mila  ca- 
valli ,  iftimandofi  che  piti  commodamente  ,    &  con  mag- 
giore danno    de'  nemici  da  queita  parte  ufar  fi    poteffero , 
&  che  li  trenta  mila  fanti ,  che  tettavano  per  gli  oblighi 
delle  capitulationi ,  fuflero  baftanti  a  quelle  imprefe ,  che 
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157 1    con  Tarmata  ne' luoghi  di  marina  a    tentare  s' haveflero  I 
Haveva  T  Ambafciatore    Cciareo  refideote  in    Roma  più 
Nofivokrj^  volte  affirmato ,  non  mancare  a  Celare  il  volere ,    ma  le 
fnt^liTr     forze ,  per  rompere  la  guerra  a  Turchi  ;    peroche  quando 
^fga-         a  lui  fuffero    da  Prencipi  Collegati    promefll  certi  ajutì , 
egli  fenza  dubbio  non  tardarebbe  punto  a   dichiararfi  per 
la  lega  ;  &  che  la  Germania  tutta ,    vinta  finalmente  da 
neceflìtà ,  &  da  vergogna ,  converrebbe  concorrere  a  que 
fla  guerra  ,    &  co'l  fuo  effempio  la  Polonia,    &  la  Mo 
fcovia  più    facilmente  fi  condurrebbe  a  fare  il  medefimo 
Tuttavia  fu  ogni  ufficio  indarno ,    &  vana  ogni  proferta 
perche  Cefare  affirmando  ,    che  di  quelli  3Juti  non  have 
rebbe  egli  potuto ,  fé  non  tardi,  valerfi  ,  &  che  per  la  ca 
reftia  delle  biade ,  eh'  era  all'  bora  in  quel  paefe ,  non  ha 
verebbe  (  falvo  che  dopo  il  raccolto)  potuto  difegnare  di 
fare  eflercito ,  continuò  nella  prima  iua  rifohitione  di  do- 
ver mandare  il  tributo  ;  lafciando  fermiffima  opinione  in. 
tutti  ,    che  per  gli  ultimi  infelici  fucceffi  della  guerra  d' 
Ungheria,  ogni  altra  via  ,  che  quella  della  concordia  ifti- 
maffe  poco    ficura  per  afficurare   gli  itati    fuoi   dall'  armi 
Turchefche  .    In  cotal    modo    paffavano    i   negotii    della 
confederatione . 
Nonnian-       ^^^  ^  Vinetiaol  fratanto  attendevano  a  provedere  tutte 
canoperedi  quelle  cofe  ,    che  per  loro  fi  potevano  fare  per  la  ficurtà 
ccjTnellf'  del  loro  fiato.    Fu  dunque  deliberato  di  creare  venticin- 
^cu'rfa!''    que  Governatori  ,    de'  quali  dieci   haveffero  fubito   ad  ar- 
^coicreare  mare  le  lor  galee  ,    per  fl:arfi  con  alcune  altre  alla  guar- 
riTe'cTJl'.  dia  del  golfo  lotto  il  governo  di  Filippo   Bragadino,  elet- 
rjer.eigou  ^Q  Proveditot  Generale  nel  golfo  \    a,  cui  fu    commeffo  , 
che  raccogliendo  fotto  T  ubbidienza  fua  tutti  i  valTelli  di 
qualunque  forte  ,    che  all' hora  in  quei  mafi  fi    ritovava- 
no ,   attendeffe  con  ogni  poifibile  cura  a  portare   vettova- 
glie, &  prefidii  in  quei  luoghi,  ove  il  biiogno  richiedef- 
fe  ,    a  difender  l' ifole  ,    &  ad  afficurare  la   navigatione; 
nelle  quali  cofe ,  perche  con  maggior  profitto  egli  adope- 
rar fi  poteffe,   gli  fu  in  abfenza  del  Generale   conceduta 
fuprema  auttorità .  Ma  grandemente  a  quefto  tempo  pre- 
meva 
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meva  la  cura  del  fornire  di  foldati  l'armata,  per  la  qua-   1571 
le  effendo  già  in  Vinetia  apparecchiati  al  numero  di  cin-  varjoU.tL 
quemila  fanti ,    fotte  la  condotta  di  Profpero    Colonna , 
di  Pompeo  da  Cartello ,  &  di  Galeazzo  Farnefe ,    &  ef- 
fendo  già  flati  imbarcati  (opra  tre  galee    groife  ,    &  altri 
navigii  ,    per  l' improvifa  venuta  dell'armata    nemica    in 
golfo ,    rimanendo  chiufo  il  paflb  ,    non  havevano  potuto 
condurvifi  .    Onde  a  quefto  incommodo   defiderandofi  di 
dare  prefto  rimedio,   fu  con  grandiffima  celerità   ifpedito 
Profpero  Colonna  a  Napoli ,  perche  egli  loldaffe ,    come 
prometteva  di  fare  ,  mille  fanti  in  quel  regno  .  Et  fu  pa- 
rimente fcritto  dal  Senato  al  Duca  d'  Atri ,    &  ad  alcu- 
ni altri  Signori ,  che  s'  erano  prima  a  ciò  offerti  ,  che  do- 
veffero  fopra  1'  armata  condurre  quel  maggior   numero  di 
genti ,  che  per  loro  fi  poteffe ,   facendo  appreffo  co  '1  Vi- 
ce Rè  caldiffimi  ufficii  ,    perche  favorendo  la  caufa  com- 
mune  ,  concedeffe  libera  licentia  di  eftraggere  foldati  per  ^^•^^^^^^, 
queilo  bilogno  .    Erano  fratanto  ridotte  a  Meffina  le  ga-  i'arm^.tè'a 
lee  de' Vinetiani ,  della  Chiefa ,  di  Fiorenza,  &  di  Mal-  ^'^■^'^•^• 
ta  ,  (Se  afpettavafi  con  univerfale  defiderìo  la  venuta  di  Don 
Giovanni  ;    il  quale  partito  con  ventifette  galee  ,    &  con  r^aZ-^^'" 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli  di  Catalogna ,  era  finalmen-  '^/f''"'^J' 
te  giunto  ne  gli  ultimi  giorni  di  luglio  a  Genova  ;    ove  kga!'"'" 
fermatofi  per  breviffimo  fpatio  di  tempo ,  lafciando  il  Do- 
ria  con  dodici  galee  a  fornire  diverfe  cofe  ,    per  li  bifo- 
gni  dell'  armata ,  fi  drizzò  verfo  Napoli ,  nella  quale  cit- 
tà raccolto  con  grandiffima  pompa  ricevette  lo  ftendardo 
del  Generalato  della  lega,  mandatogli  dal  Pontefice;    & 
poco  appreffo  con  la    medefima  diligenza   efpeditofi  ,    la- 
nciate trenta  galee  ,    che  accompagnatfero  le  navi ,    fé  ne 
pafsò  co'l  rimanente  dell'armata  a  Mcffina  ,    ove   fapeva 
di  effere  dalli  Generali    del    Pontefice  ,    &  de'  Vinetiani 
afpettato  :  i  quali  &  per  fegno  d' hono'  e  ,    &  per  effere 
più    pronti  con  tutte  le    forze  ad  iivipreie  maggiori  ,    Oc 
per  tenere  in  maggior  gelofia  di  quella  unione  i  nemici , 
ienza  tentare  alcuna  cola ,    s  erano  ivi  trattenuti ,   afpet- 
tando  la  venuta  di    Don    Giovanai  ;    della    cui    perfona 

per- 
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1571  perche  fpeffo  occorrerà  nelle  cofe  più  importanti,  che  re* 
ftano  a  dire  ,  di  far  mentione  ,  ho  giudicato  non  effe  re 
dal  prefente  propofito  lontano  1'  havere  della  conditione , 
&  coftumi  di  lui  alcuna  notitia . 

Era  Don    Giovanni  nato  di    non  legitime    nozze    dell' 
^f£f?/  In^pcJ*^tore  Carlo  V.  &  di  Madama  di  Plombes ,  gentil- 
donna Fiaminga ,  manìfeftato ,  6c  riconofciuto  dal   padre 
per  fuo  vero ,  ócnaturale  figliuolo  ,  &  come  tale  raccomanda- 
to al  Rè  Filippo  fuo  fratello ,    fenza  inftìtuirlo  però  he- 
'  rede  di  alcuno  flato  particolare  .  Era  all'  hora  Don   Gio- 
vanni di  età  di  ventidue  anni ,   di  molto  nobile ,  &  gra- 
tiofo  afpetto ,  &che  nelle  parole,  &  nelle  attioni  fue  di- 
moftrava  fommo  defiderio  di  gloria ,    &  dava  fperanza  d* 
eccellente  virtù.    Onde  già  fi  prometteva  ciafcuno,    che 
egli  con    grandiffimo  ardore   fuffe  per    abbracciare   quefta 
cofi  nobile  occafione  ,  che  la  fortuna  gli  porgeva  davanti, 
d'  acquiftarfi  gloria  ,    de  ftato  conveniente  alla    fua  antica 
profapia ,    &  alla  gencrofità  del  fuo  animo  ;    affirmandofi 
ancora  da  alcuni ,  che  il  Rè  fuo  fratello  gli  haveva   pro- 
meffo  di    farlo  Rè  di    Tunifi  ,    &  di    donargli    tutti    gli 
acquifti  5  che  per  lui  ù  faceffero  in  Levante  .  Nondimeno 
vedevafi ,  che  havendo  il  Rè  voluto  honorarlo  con  quefto 
grado  5    &  fervirfi  del  nome  ,    &  della  perfona  di  lui  in 
cofi  importante  maneggio ,  gli  veniva  però  ad  havere  fce- 
mato  affai  d'auttorità,  coì  darne  gran  parte  a'fuoiCon- 
figlieri,  non  fenza  qualche  dubbio  ,  s' haveffe  in  ciò  havuto 
folo  rifguardo  a  moderare  la  fua  gioventù ,  ò  pur  infieme 
a  non  lafciare  troppo  crefcere  la  fua    grandezza  .    Erano 
quefti  air  hora  Don    Bernardino  di  Requefens  Commen- 
datore maggiore  di  Caftiglia  ,    Don  Alvaro  di    Balzano 
Marchefe  di  Santa  Croce  ,    Don  Giovanni  di  Cardona , 
il  Conte  di  Piego,  Antonio  Doria,  &  Carlo  d' Avalos , 
&  dapoi  s  aggiunfe  loro  ancora  il  Duca  di  Seffa ,  &  Fer- 
rante Loffredo  Marchefe  di  Trevico,  huomini  per  la  lo- 
ro conditione,    &  per  la  gratia  del  Rè,   di  molta  ripu- 
tatione  ,  co  1  parere  de'  quali  fi  deliberavano  tutte  le  co- 
fe importanti .  Hora  giunto  che  fu  Don  Giovanni  a  Ge- 
nova^ 
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nova,  haveva  fubito  ifpedito  a  Vinetia  Michele  Moncada   157 1 
Configliere  regio    per  dare  conto  del  fuo  viaggio  ,  6c  per  jf/f/r^f-^, 
rendere  gratie  al  Senato  della  confidenza    che  haveva  ha-  tentioneai 
vuta  in  lui ,  promettendo  di  dover  in  tal   maniera  proce-  ^'"''^°' 
dere  ,    che  di  tale  buona   opinione  mai  ne  reilarebbe  in- 
gannato ;  &  dimoftrando  grandiffima  prontezza   d' abbrac-  tepiac//"' 
ciare    qualunque  imprefa  contra' nemici  :  la    quale  nuova 
cariflima  a  tutti ,  haveva  molto  Sollevati  gli  animi ,  &  ri- 
fvegliate  le  prime  fperanze . 

Ma  i  Turchi  levatifi ,  come  fi  diffe ,  da  Corfù  con  tut-   ,^,?^'^-^ 
ta  1  armata,  ritornarono  a  Dutmtro ,  ove  eliendoii  pochi  taTurche- 
dì  fermati,   per  afpettare  alcuno  avifo  dell'armata   Chri-  ^^''' 
fliana ,  &  nuovo  ordine  da  Coftantinopoli ,  paffarono  poi 
alla  Prevela,    nel  qual  luogo  hebbe  il  Bafcià  certo  avilo 
della  prefa  di  Famagofta ,    &  particolare   commiffione  d' 
andare  a  ritrovare  ,    &  combattere    l'armata    Chrilliana.    prefa  di 
Era    la  fortezza  di    Famagofta  fin'  alli    cinque  d'  agofto ,  Famagojia. 
dopo  effer  ftata  lungamente,  &  valorofamente  difefa ,  per- 
venuta in  potere  de' nemici .  Ma  perche  quefta  è  ftata  una 
delle  più  memorabili  efpugnationi  di  città ,    che  fia  acca- 
duta alla  memoria  noftra,  &  forfè  di  molte  età  fopra  di 
noi;  mi  è  parfo  convenirfi  ,    che  fenza  interrompere  con 
altra  cofa  la  narratione  di  tali  fuccefTì ,  fé  ne  dia  al  pre- 
fente  ,    &  al  futuro    fecolo  diftinta  ,    &    particolare    no- 
titia . 

E  pofta  la  città  di  Famagofta  nel  capo  dell' ifola  di  f/^'/^'"" 
Cipro  verfo  levante  in  una  bafla  fpiaggia  fopra  il  mare; 
onde  fu  già  da'  Greci  chiamata  Araatunte  ,  che  vuol  di- 
re  nafcoia  nell'arena.  Il  fito  fuo  è  quafi  nel  mezzo  d'un  ^..^^ 
femicircolo,  che  formano  li  due  promontorii ,  Carpalio, 
&  Pedaglio  ,  i  quali  da' moderni  tono  hoggi  detti,  l'uno 
capo  di  Sant'Andrea,  l'altro  capo  della  Greca;  benché 
quello  molto  fuori  fpingendofi  per  fpatio  di  più  di  no- 
vanta miglia  ,  rompendo  il  cerchio ,  vada  a  por  fine  ali* 
ifola  dalla  parte  di  tramontana  in  una  punta  molto  acu- 
ta .  Quefta  contrada  fu  già  detta  Salaminia  dall'antica 
città  di  Salamina  ,   edificata  da  Teucro  dopo  la  ruina  di 
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Troja  ;  che  poi  fu  detta  Coftantia ,  dì  cui  reftaiio  ancora 
certe  veftigie  ;  le  quali ,  forl'e  per  fegno  dell'  antica  nobil- 
tà della  loro  città  ,  fono  bora  da  quegli  habitanti  chia- 
mate la  vecchia  Famagofta  .  Ha  quefta  un  porto  pofto 
tra  levante  &  tramontana  ,  fatto  da  alcune  fecche  ,  6c  fco* 
gli  ,  i  quali  reftando  in  più  luoghi  per  ftretto  fpatio  di- 
vifi ,  &  iollenendo  primi  l' onde  del  mare ,  rendono  quel 
picciol  feno  ,  che  è  tra  loro,  e'I  lito ,  ficuro  dalle  pro- 
celle ;  ma  eifendo  effo  poco  profondo  ,  non  è  capace  fé 
non  di  pochi  navigli  grofli .  La  bocca  del  porto  ,  la  qua- 
le è  volta  a  tramontana  ,  cbiudefi  da  una  catena  ferma- 
ta  nello  fperone  ,  che  per  quaranta  paffi  fi  fpinge  fuora 
della  fortezza  :  &  un  picciolo  caftello  ,  fabbricato  all'  an- 
tica ,  con  quattro  torrioni ,  tutto  il  porto  afficura  .  Era 
quefta  città  ridotta  in  fortezza  di  forma  quadrata  ,  ma 
imperfetta  ;  peroche  diftendendofi  dalla  parte  del  mare  di  le- 
vante in  tramontana  ,  Oc  con  linee  torte ,  &  con  Ipatio 
alquanto  maggiore  ,  viene  ad  bavere  i  lati  fuoi  in  qual- 
che parte  difuguali .  Di  quefti  ,  due  fono  pofti  a  marina, 
&  due  altri  riguardano  verfo  terra  ;  nell'  uno  de*  quali  era 
un  torrione  piccolo  di  fei  faccie,  chiamato  il  Diarnanti- 
no  ,  &  in  quello  era  pofta  la  porta  detta  di  Limilsò  . 
JNeir  altro  vedeafi  un  baluardo  con  piazza  aflai  capace  , 
fabricato  pochi  anni  avanti  a  quefto  tempo  con  doppi  fian- 
chi,  con  buona  fronte,  &  con  orecchioni,  accommoda- 
to  air  ufo  delle  batterie  moderne  .  Circondava  tutta  la 
fortezza  poco  più  di  due  miglia  Italiani  ,  eflendo  tutta 
cinta  d*  aflai  buona  muraglia,  fatta  di  pietre  quadrate  di 
tufo  5  &  maffimamente  dalla  parte  di  terra,  ove  era  larga 
venti  piedi ,  con  dodici  paffa  di  terrapieno ,  fopra  il  qua- 
le fi  alzava  un  parapetto  alto ,  oltre  a  quattro  piedi  .  La 
foffa  d'ogni  intorno  era  larga  quindici  ,  &  per  lo  meno 
dodici  paffa,  cavata  per  lo  più  nel  tufo  ,  6c  ove  quefto 
mancava ,  haveva  la  contrafcarpa  fatta  di  pietra .  Intorno 
la  muraglia  erano  molti  torrioni ,  ma  per  lo  più  cofi  ftret- 
ti ,  che  per  la  poca  piazza  non  vi  fi  potevano  adoperare 
fé  non  piccoli  pezzi  d' artigliarla  ;    &  alquanti  ,    che  pur 
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erano  maggiori,    polli  tra  la  porta  di  Limifsò ,  &  Tarfe-   1571 
naie  ,    detti    dalla    qualità  della    lor    forma  mezzelune  , 
non    mancavano  parimente    di    molti  difetti  ;    ma   erano 
ftimati  più  ficuri  ,    &  opportuni,    per  effere  fatti  in  voi-   ,.    , 
to ,    6c  per  bavere  dall  una  parte  ,    oc  dall  altra  la  com-  noaiiafor- 
rnodità  delle  fortite  .  Il  fito  d' intorno  alla  fortezza  è  tut-  ''^'^''• 
to  di  pianiffima  campagna ,  havendo  folamente  verfo  mae- 
ftro  tramontana  alcuni  cafali ,  podi  in  luogo  più  rilevato 
a    fomiglianza  di  piccoli    colli  ,    dalla  città  poco   più  d' 
un  miglio  lontani  ;  nella  qual  parte  credevafi  ,    che  i  ne- 
mici foffero  per  accamparfi  ,    &  per  effere  la  fortezza  da 
quel    lato    più     debole  ,    &    per    la     commodità     d'  al- 
cune   grotte  ,    dove    i     Famagoftani    erano    foliti    cava- 
re   le    pietre    per    le    loro    fabriche  ,    dentro     alle    qua- 
li   gran    moltitudine   di    gente     vi    poteva     ficuramente 
alloggiare . 

Mai  Turchi  havendo  conofciuto ,  che  non  fi  potevano  d.^.^^^^,, 
ben  fervire  del  terreno  ,  fecondo  X  ufo  loro  del  campeggia-  campajpr* 
re,  trovando  in  molti  luoghi  il  tufo  ,  riduffero  tutto  il 
campo  fopra  la  fpiaggia  oppofta  ^  la  quale  per  fpatio  di 
tre  miglia  fi  ftende  dalla  fortezza  al  mare.  Era  quefta  par- 
te piena  di  belliffimi  giardini  di  aranzi ,  di  cedri ,  oc  d' 
altre  varie  forti  d'alberi  fruttiferi,  ma  che  in  gran  parte 
erano  flati  prima  da  gli  fteflì  habitatori  diftrutti ,  per  le- 
vare a  nemici  qualunque  commodità  ;  rimafe  però  loro 
r  ufo  delle  acque  ,  che  frefchiffime  ,  &  chiariffime  in  mol- 
ti pozzi  confervandofi  per  1'  ufo  de'  giardini  ,  furono  di 
gran  rifioro  all'  effercito  afflitto ,  &  rilafciato  da  gli  eftre- 
mi  calori  di  quella  regione  .  Havevano  i  Turchi  rallen- 
tato r  affedio  ,  &  per  X  afprezza  della  ftagione  ritirato 
(  come  fu  detto  )  l' effercito  ad  invernare  in  luoghi  più 
commodi ,  &  più  lontani  .  Ma  come  prima  cominciò  a 
farfi  la  navigatione  ficura ,  &  approffimarfi  il  tempo  del- 
le fattioni  di  guerra  ,  grandiffimo  numero  di  genti  ,  di 
munitioni ,  di  vettovaglie  cominciò  da  più  parti  a  giun- 
gere al  campo,  portate  da  galee ,  &  da  ogni  altra  forte  di  - 
'vajlelli ,  che  di  continuo  paffavano  fopra  l' ifola  :  &  mafli- 
H.  Vanita .  Tom.  IL  O  ma- 
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1571  mamente  dalli  liti  vicini  della  Caramania  ,  &  della  So- 
ria  ,  concorrendo  tutti  con  tanta  prontezza  a  quella  im- 
eiua^ra  prefa,  che  fu  fama,  che  dopo  la  prcfa  dlNicoffia,  oltre 
r/rov^j/iZ  3.  cinquanta  mila  Turchi  paffaffero  fopra  l' ifola  di  Ci- 
queWojfe-  prò  ,  efTendone  molti  venuti  non  pagati ,  né  comandati , 
ma  tirati  folo  dalla  fperanza  della  preda  ;  la  quale  il  Ba- 
fcià  artificiofamente  haveva  fatto  uicire  la  voce  ,  che  fa- 
rebbe maggiore  ,  che  non  era  ftata  quella  di  Nicoflìa . 
Talché  magnificando  i  Turchi  con  la  folita  loro  jattan- 
tia  la  grandezza  di  quell'  esercito  ,  per  mezzo  d'  alcuni  cit- 
tadini,  uiciti  della  terra  a  trattare  del  rifcatto  de' prigio- 
ni ,  fecero  minacciando  riferire  a  gli  affediati ,  che  haveva 
il  gran  Signore  mandata  tanta  gente  a  quella  imprefa ,  che 
fé  ogn' uno  di  loro  haveffe  gettata  una  fcarpa  nelle  fofle 
della  fortezza ,  le  haveriano  atterrate  tutte ,  &  fattofi  la 
via  piana ,  per  montare  fopra  le  mura . 

Rinforzato  1'  effercito  ,  &  d*  ogni  cofa  opportuna  a  fuf- 
ficienza  fornito  ,  &  fatti  da  Nicoffia  condurre  alquanti 
pezzi  groflì  d' artigliarla  ,  circa  mezzo  il  mefe  d' aprile , 
diedero  i  Turchi  principio  a  lavorare  nelle  trincee  ,  per 
accoftarfi  alla  fortezza ,  &  a  fare  diverfi  forti  per  batter- 
la .  Le  quali  opere  furono  veramente  d' incredibile  fati- 
fonidaejft  ca ,  &  d' induftrìa  maravigliofa;  peroche  da  gli  alloggia- 
fatt,.  nienti,  ove  effi  erano  ftati  il  verno,  fino  alla  fortezza, 
per  fpatio  di  più  di  tre  miglia ,  cavando  nel  terreno ,  fe- 
cero alcune  ftrade  cofi  ampie,  &  cofi  profonde,  benché 
in  alcuni  luoghi  trovando  il  faffo  ,  fi  convenire  lavorare 
con  picconi,  &  con  fcarpelli ,  che  non  puri  fanti  a  pie- 
di ,  ma  gli  huomini  ancora  a  cavallo  vi  caminavano  in 
modo  coperti ,  che  a  pena  le  punte  delle  lancie  erano  ve- 
dute avanzare  fuori  ;  &  fra  lo  fpatio  di  quefte  ftrade, 
nel  tempo  della  notte  ficuri  dall' artigliarle  della  città, 
andavano  tirando  per  lo  traverfo  molte  trincee  ,  alzan- 
dofi  tanto  la  terra  davanti,  che  potendo  dietro  di  quel- 
la fenza  oifefa  lavorare  il  giorno  ,  davano  perfettione 
all'opera  .  Erano  quefte  trincee  in  cotal  modo  fatte, 
che  gettandofi  i  guaftatori  molto  innanzi  il  terreno  ca- 
vato , 
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vato,  rimaneva  tra  la  fofla ,  &  l'argine  commodo  luogo  1571 
a*  foldati  da  potervifi  fermare ,  fervendofi  del  terreno  mof- 
fo  quafi  per  parapetto  ,  dietro  a  cui  Scuramente  ftavano 
a  tirare  di  mira  con  gli  archibugi  verfo  la  muraglia . 
Quefte  foffe ,  &  quelli  ripari  erano  cofi  Ipeffi  ,  &  con  tal 
ordine  difpofti ,  che  vi  alloggiava  dentro  ficuramente  tut- 
to r  effercito  ,  benché  molto  vicino  alla  città  ,  parendo 
quafi  fepolto  fra  quei  monti  di  terreno  ;  talché  ftandofi 
fopra  le  mura  della  città,  altro  non  fi  vedeva  del  campo 
nemico ,  che  le  cime  de'  padiglioni .  Nella  medefima  pia- 
nura fecero  i  Turchi  dieci  forti  variamente  tra  fé  diftan- 
ti ,  di  larghezza  di  piedi  cinquanta  nella  fronte,  la  qua- 
le era  da  loro  afficurata  con  travi  di  rovere  iniieme  tel- 
futi  con  grandiffimo  artificio,  &  con  tanta  fortezza,  che 
empiuti  gli  fpatii  di  mezzo  di  terra  ,  di  fardi  ,  di  ce- 
nere di  Soria ,  di  facchi  di  gettoni,  &  d'altra  cofi  fatta 
materia  ,  potevano  quei  forti  contra  ogni  forte  d' olfefa 
fare  gagliarda  refiftenza  .  Et  fé  pur  erano  quefte  opere  in 
alcuna  parte  dall' artigliarie  della  città  ruìnate ,  con  gran- 
difTima  celerità  ,  per  lo  numero  de'  guaftatori ,  erano  nel 
primo  ftato  ritornate.  Talché  per  lo  fpatio  di  più  di  cin- 
quecento paffi  ,  che  è  tutto  quello,  che  dall' arfenale  cin« 
gè  la  fortezza,  fin  alla  porta  di  Limifsò  ,  rimanevano  le 
mura  con  tiri  quafi  perpetui ,  &  con  grandiffima  violen- 
za battute  • 

Quelle  erano  le  forze,  quefti  i  provedimenti ,  &  i  di-  ni/.^fori 
fegni  de' nemici;  dalle  quali  cofe ,  effendo  l'induftria,  & 
là  vigilanza  de' difenfori  fatta  maggiore,  eccitata,  &  dal- 
la propria  virtù,  &  infieme  dalla  grandezza  del  pericolo, 
non  mancavano  nei  foldati,  nei  cittadini,  di  ninnace- 
la polTibile  per  la  dilcfa  della  fortezza  .  Cofi  da  princi- 
pio ,  benché  per  lo  poco  numero  non  poteffero  dar  giuilo 
contrapefo  alle  forze  de  gli  aii^.litori ,  non  recavano  di  ufci- 
re  fpeflb  fuori  a  fcaramucciarc  co  i  nemici ,  &  dillurbare 
loro  le  opere  delle  trincee  per  dimoftrare  virtù  ,  &  generofità 
d'  animo  ,  &  fcemare  la  confidenza  ,  oc  V  ardire  a'  nemici , 
Attendevano  con  molta  ibllecitudine  ad  afficurare  li  para- 
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petti  della  muraglia  ,  preparare  le  ritirate  ,  fabricare  nuovi 
cavalieri ,  &  ridurre  i  vecchi  a  maggior  perfettione  ;  oc  ado- 
perando ugualmente  le  forze  ,  &  T  ingegno  ,  niuna  bora  fi 
trapaffava  da  loro  fenza  fatica ,  niun  giorno  fenza  nuove 
inventioni ,  &  nuovi  partiti  .  Fu  tutta  1'  artigliarla ,  della 
quale  fondendone  nuòvi  pezzi ,  s'  andava  tuttavia  accrefcen- 
do  il  numero ,  a  quella  parte  delle  mura  condotta  ,  dalla 
quale  afpettavafi  la  batteria  .  Hebbe  di  ciò  ,  come  Capitano 
Generale  dell'  artigliarla  ,  particolar  cura  Luigi  Martinen- 
go  j  fottoal  quale  erano  altri  fei  capi,  che  comandavano  a 
tutti  li  bombardieri  :  talché  ciafcuna  cofa  fi  vedeva  con  gran- 
dilfimo  ordine  difpofta  .  Apparecchiavano  fimilmente  molti 
fuochi  artificiati  da  ufare  in  varii  modi ,  i  quali  fatti  da  eccel- 
lenti maeftri,  riuscirono  di  notabile  giovamento.  E  per  non  ba- 
vere infieme  a  combattere  co'  nemici ,  &  con  i  proprii  difa- 
gi ,  fecefi  ufcire  della  città  la  gente  inutile  al  numero  di  for- 
ie  otto  mila  perfone  ,  le  quali  fenza  ricevere  da'  Turchi  al- 
cuna offeia  fé  ne  andarono  alli  cafali  ,  &  fatta  dapoi 
del  rimanente  del  popolo  la  defcrittione  ,  {\  trovarono  nel- 
la città  fette  mila  huomini  da  fatti  ,  cioè  ,  tre  mila  & 
cinquecento  fanti  Italiani  ,  gli  altri  Greci  defcritti  alla 
militia ,  parte  della  città,  parte  del  contado:  li  quali  in 
quelle  fattioni  s' acquifiarono  honoratiffimo  nome  d'  huo- 
mini fedeli  ,  &  valorofi  .  Quefti  erano  del  continuo  in- 
fiammati alla  difefa  della  città  ,  con  fperanza  di  gloria, 
&  di  ampliffimi  premii  ;  nella  qual  cofa ,  come  anco  in 
ciafcun'  altra ,  fi  adoperava  con  grandiflìma  diligenza  ,  &: 
con  molta  laude  Marc' Antonio  Bragadino  ,  il  quale  te- 
neva all'  bora  il  grado  di  capitano  di  Famagofta  ,  magi- 
ftrato  fupremo  in  quella  città . 

Però  crefcendo  molto  ,  per  1'  avicinarfi  de'  nemici ,  il  pe- 
ricolo ,  il  Bragadino  con  efficaciffime  parole  cercò  di  con- 
firmare gli  animi  de'  difenfori  :  dimoftrando  loro  ,  effere 
venuto  hormai  tempo  di  far  conofcere  il  loro  vero  ,  6c 
fingolare  valore ,  al  quale  con  generofo  proponimento  gli 
havea  già  molti  mefi  veduti  difpofti .  TSLìuna  gloria  nella' 
età  noflra  e([ere  flata  da  gente  da  guerra  riportata  maggiore 
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dì  quella  ,  cV  era  loro  apparecchiata ,  conservando  cantra  la  157 1 
potenza  dell  Imperio  Ottomano  una  forte^x^  cojì  lontana  da 
gli  altri  flati  de  Cbrifliani  :  an%i  pur  preservando  con  effa 
un  florentijfimo  regno  da  una  mifera  jervitù  de  barbari ,  Ver-  ^  ^ 
che  vi  [ete  voi  qu)  condotti  f  diceva  egli,  voltando  il  fu  o  par-  fcidatiai 
lare  alla  militia  Italiana^  ò  valor oft Soldati  ^  da  lontanijftme  l^ali/e^^ 
parti  ,  efponendovi  alli  certi  incommodi ,  ^  gravi  perico- 
li di  cofi  lunga  naviga  ti  one ,  ^e  non  per  fare  degna  prova 
della  voftra  virtù  ,  ^  con  [ingoiare  merito  acquiflare  i 
fupremi  honori  della  militia  ?  Certo ,  quale  occafione  ba- 
ve te  Sommamente  deji derata  ,  tale  a  punto  vi  fi  è  hora  pofla 
dinanzi  ,  La  voftra  tolleranza  ,  /'  induftria  ,  &  tutte  le 
virtù  militari  hanno  amphjjimo ,  &  nobilijjimo  campo  da 
ejfercitarfi  y  effendo  quefta  città  affalita ,  &  flretta  da  ne- 
mici ,  ftimati  potenti  ,  &  emendo  preffo  il  mondo  in  gran- 
dijjìma  afpettatione  f  efito  di  quefta  efpugnatione  ,  TSLè  è 
minore  la  confidenza  ,  che  ho  in  voi ,  ò  cittadini ,  &  quan- 
ti altri  ci  fiete  in  quefto  ordine  di  militia  descritti ,  /  qua- 
li h avete  dato  chiari  teftimoni  ,  non  pur  di  fedeltà  ,  & 
di  coftan^a  ,  ma  di  vero  valore ,  havendo  cofi  bene ,  & 
cofi  prontamente  e\fer citate  in  quefto  tempo  al  paro  de  Sol- 
dati vecchi  tutte  le  f attieni  militari .  TSLon  potrà  la  gene- 
rofità  de  gli  animi  voftri  fopportare ,  che  nel  difendere  le 
fofe  voftre  ,  la  patria  ,  le  mogli ,  i  figliuoli ,  le  facoltà , 
altri  avanzino  voi  fteffi  ^  ma  con  virtuoja  emulatione  cer- 
cherà ciascuno  di  bavere  maggior  parte  nella  fatica  ,  i^ 
di  effere*  primo  ad  efporfi  al  pericolo  .  TSLè  vi  [paventi  pun- 
to il  numero  de'  nemici  _,•  per  oche  quefto  certo  è  m.inore  a\- 
fai  di  quello  che  ne  ha  riportato  la  fama ,  ò  che  dimoftra 
r  artificiosa  apparenza  di  tanti  vacui  padiglioni  :  effendo 
i  più  5  ò  i  valorofi  ,  parte  confumati  dalli  molti  dijagi , 
parte  andati  alle  cafe  loro  a  godere  le  ricche^X^  acqui- 
ftate  nel  facco  di  TyLicoJfia  _,♦  /'  effefnpio  della  quale  deve 
farvi  più  vigilanti ,  non  più  timidi  y  poiché  pappiamo  per 
I  cofa  certa  ,  bavere  data  la  vittoria  a  nemici  non  il  valo- 
\  re  ^  ò  r  indi ft  ria  loro  ^  ma  la  negligenza  de  difensori  ^  a 
quali  credo  ,  che  fujfe  perjuafo  ,  le  mura  fole  ,  non  i  petti  de 
\  H.  Varuta  .  Tar.  II.  O     3  gli 
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t^ji   gli  huomìni  difendere  le  città.  Ma  la  fperan^a  del  preflo 
Joccorfo  ,  che  affettiamo  ,  potrebbe  fare  arditi  anco  ^li  buo^ 
mini  vilijfìtni  j  a  che  però  parmi ,  che  non  debba  alcuno  di 
voi  volgere  l  animo  ,    per  non  Scemare   con  quefto   penjìero 
ninna  parte  di  vera  laude  al  vojìro  ardire  ,    dovendo    più 
toflo  riporre  ciascuno  in  fé  Jiejjo  ogni  fperan^a  ,  &  credere 
di  portar  f eco  nella  fua  deftra  la  fua  fortuna  .  Cojt  fi  convie- 
ne  di  fare  a  gli  huomini  veramente  forti  ^  &  valor ofi  \  cofì 
ne  persuadono  infiniti  esempi ,  da  quali  fi  vede  la  virtù ,  ^ 
lajorte%%a  de IF  animo  havere  fuperate  quafi  insuperabili  dif- 
ficultà  ,    Ma  oltre  quefta    confidenza  negli  humani    noftrì 
configli ,  una  ajfai  maggiore  ,  &  più  viva  fperan^a  di  fa* 
Iute ,  &  di  vittoria  ne  s' aggiunge ,   difendendo  una  caufa 
cofi  giufta  ,    ^  cofi  pia  cantra  empii ,    &  perfidi  nemici , 
a'  quali  è  fiata   forfè  fin  bora  per  me ff a   dalla  divina  prO' 
viden^a   alcuna  prosperità  ,   percJp^   mutandofi  la  fortuna 
della  guerra  ,  fi  a  più  loro  grave  la  caduta  :  là  onde  ogni 
ragione  humana ,  é?  divina  ne  persuade  a  cacciare  da  no- 
ftri  petti  ogni  timore  ,    &  a  operare  al  nofiro  ardimento 
buoni ,  ^  f elici fiimi  fucceffi . 
cemefujfe        A  qucfte  parolc  feguirono  grandìffimi  ,    &   allegriflimi 
'**^°'        gridi  di  tutti,  faticandofi  ogn  uno  di  dimoftrare gran  con- 
fidenza ,  &  d' inanimare  gli  altri  a  foftenere  prontamente  le 
fatiche ,  &  i  pericoli .    AIT  bora  i  capitani  per  infiamma- 
re i  foldati ,  non  pur  con  le  parole ,  ma  con  \  eflfempio , 
prontex.\a  h^^eudo  già  con  ottimi  ordini   tutte  le  guardie  difpofte, 
decapitani,  fi  rilolfero  d'andare  effi  ftefli  ad  alloggiare  alla  muraglia  ^ 
a  piedi  del  terrapieno ,    per  effere  a  tutte  le  bore  prefen- 
ti  alle    fattioni  ,  6c  partecipi  delle  faticbe ,  &  de'  perico- 
li .    Era   già  a  quefto    tempo  mezzo  il    mefe  di   maggio 
pafTato  ;    &    già  tutte    le    cofe    da    ogni    parte  apparec- 
cbiate  ,    &  pronte  ,    &  principalmente  gli    animi  de'  fol- 
primoaf-  dati  ,    cofi    del    campo  ,    come   della    città    maraviglio- 
^da-''Tuubi  famente    difpofti  a    dare  ,    &  a    foftenere    l' affai to  :    nel 
conParti'    quak  fiato    delle  cofe    una  mattina    nell' apparire  del  fo- 
le ,    fi  fcoprì  dalle  mura  tutti  i  forti  ,    &  le  trincee  de' 
nemici   fornite  d'un   grandiffimo  numero  d*infegne  ,    & 
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d'armi  haftate ,  &  s'udì  un  grandiflìmo  romore  di  grida  1571 
d'huomini  ,  di  nacchere,  &  d'altri  varii  ftromenti .  Et 
poco  appreffo  cominciarono  i  Turchi  con  grandiffima  fu- 
ria a  sparare  gli  archibugi  ,  &  l'artigliarie ,  continuan- 
do con  tiri  molto  frequenti  tutto  il  giorno  ,  per  accre- 
fcere  con  quefto  empito  l' animo  a  Tuoi ,  &  far  maggiore 
de'  noftri  il  timore  .  Havevano  da  principio  i  nemici  la 
mira  a  torre  alla  città  le  difefe  :  però  erano  i  colpi  dell' 
artigliarle  drizzati  contra  i  parapetti  :  ma  erano  quefti  ^avil 
con  maravigliola  celerità  da  quelli  di  dentro  rinovati , 
&  fatti  più  groffi  ,  &  più  gagliardi,  ove  appariva  mag- 
giore il  biiogno  ,  ufando  in  quefte  opere  la  terra  bagna- 
vta ,  &  ben  battuta  dentro  a  cafle ,  &  botti  :  onde  ne  ri- 
cevevano grandiffimo  commodo  ,  &  ficurtà  -  Ma  comin-  M^Mcam'?' 
ciando  poco  appreffo  ad  abbaffarfi  i  tiri  ,  &  fare  nelle  ^nerJciuà 
mura  molto  danno;  attendevafi  con  fomma  cura  a  porta- 
te dentro  la  notte  le  ruine  fatte  il  giorno;  il  che  fi  po- 
tè ,  benché  non  fenza  fatica  ineftimabile  ,  continuare  fin  tan- 
to ,  che  i  Turchi  entrati  nella  foffa  dilkirbarono  quefto 
lavoro  .  Concìofiache  effendofi  già  i  nemici  con  le  loro 
trincee  appreffati  alla  contrafcarpa ,  gettando  innanzi  den- 
tro della  foffa  da  una  parte,  6c  dall'altra  di  una  picciola 
piazza  molto  terreno ,  &  poi  forando  il  muro  della  con- 
trafcarpa ,  fi  fecero  ficuro  adito  per  entro  alla  foffa ,  fino 
alla  muraglia;  fenza  che  poteffero  effere  oifefi  dall' artiglia- 
•rie  delle  mezze  lune  ,  che  tiravano  per  fianco  :  ma  fola 
ricevevano  gli  affalitori  qualche  poco  di  danno  dall'arti- 
gliarie  de  cavalieri .  Ma  cominciando  a  fentirfi  nella  cit- 
tà mancamento  di  polvere,  convenivafi  ufarla  parcamente  : 
talché  fu  divietato  a' bombardieri  il  tirare,  falvo  che  con 
particolar  ordine  de'  capitani ,  che  non  fi  dava  fé  non  con 
I  grande  occafione  ;  onde  il  maggiore  incommodo ,  che  in 
'  Tquefto  tempo  s'inferiva  a' nemici,  era  con  li  fuochi  artifi- 
ciati ,  che  dalle  mura  fopra  di  loro  fi  facevano  precipita- 
re ,  difordinandogli ,  &  uccidendone  molti ,  Ufavanfi  al-  ^"'^f''  ^'' 
j  cune  palle  di  ferro  ,  piene  di  finiffima  polvere,  le  quali  ^t/Ja^pZ' 
fpezzandofi  in  più  pezzi ,  facevano  in  un  medefimo  tempo  '^''l'fi'^*' 
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molti  colpi  mortali .  Tuttavia  né  anco  quelli  badavano  a  te* 
nere  dalle  mura  i  nemici  lontani  ;  onde  comincioffi  da  loro  a 
lavorare  diverfe  mine  ,  &  mafllmamente  dalla  parte  del  arfe- 
naie  ;  delle  quali  havendone  quelli  di  dentro  ritrovate  alcu- 
ne ,  poterò  molto  opportunamente  al  lor  bifogno  valerfi  di 
quella  polvere  ,  &  ufare  alla  conlervatione  di  fé  fteflì ,  ciò 
che  per  loro  ruina  era  apparecchiato  . 

Ma  già  havevano  i  Turchi  polli  nella  foffa  molti  corpi  di 
guardie  ,  &  vi  alloggiavano  commodamente  con  loro  padi- 
glioni,  afficurandogli  da  ogni  offefa  la  diligente  guardia  di 
coloro  ,  che  attendevano  alle  trincee  più  vicine  ,  li  quali 
ftavano  del  continuo  cofi  attenti  ad  oflervare  ogni  minimo 
movimento  de'  noftri  ,  che  non  poteva  alcuno  alle  mura 
comparire  ,  che  fubito  colto  di  mira  da  colpi  de  gli  archi- 
bugi non  rimaneffe  morto .  Non  erano  fratanto  tralafciate 
r  opere  delle  mine  ;  &  tra  1'  altre  riufcì  di  graviiGTimo  dan- 
no una  fatta  alla  mezza  luna  dell' arfenale  ,  che  diede  no- 
tabile effempio  della  coftanza  de'  foldati ,  ò  più  tofto  della 
loro  miferabile  conditione  ;  pofciache  havendo  veduta  flue 
la  mina,  &  riporvi  i  facchetti  della  polvere,  talché  cer- 
tiffimo  era  il  pericolo  di  quella  horribile  morte  ,  continua- 
vano però  fempre  le  lolite  guardie  nel  luogo  fofpetto ,  a- 
fpcttandofi  di  hora  in  bora  ,  che  quelli  che  vi  erano  fopra  , 
fuifero  portati  in  aere ,  &  sbranati  in  mille  pezzi  dalla  vio- 
lenza del  fuoco  :  come  poco  appreffo  avvenne ,  toccando 
quella  forte  ad  una  compagnia,  che  quafi  in  quello  ftelfo 
punto  era  in  luogo  d'  un  altra  entrata  a  quella  guardia , 
Fece  la  mina  borrendo  llrepito ,  per  la  fodezza  del  muro  , 
&  per  la  quantità  della  polvere^  talché  fi  fcolTe  tutta  la 
città ,  come  commoffa  dal  tcrrenaoto  . 

Et  quafi  fubito  per  le  ruine  fatte  da  quella  mina  ,  comin- 
ciarono i  Turchia  falire  ,  &  a  dare  l'aiTalto  ,  il  quale  durò 
per  fpatio  di  più  di  cinque  bore  con  grandiffima  ferocità  ,  rin- 
forzandofi  d'ogni  parte  più  volte  le  genti  alla  battaglia  .  Era 
ne'  nollri  foldati  tanto  defiderio  di  combattere  da  preflb  co  '1 
nemico  ,  &  di  non  lafciarfi  miferamente  uccidere  ,  fenza  far 
alcuna  prova  della  lua  virtù ,  ne  alcuna  vendetta  ,  che  i  lu 
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ghi  più  pericolofi  erano  a  gara  ricercati  ;  ad  ogni  fattione  im-  1371 
portante  ,  ad  ogni  affai to  ,  voleva  ciafcuno  ritrovarfi  prefente  ; 
talché  fino  le  donne,  contendendo  di  virile  audacia  con  gli 
hiiomini ,  venivano  del  continuo  alla  muraglia  afommìniftra- 
re  molte  cofe  a'  foldati  .  Perderono  i  noilri  in  quefta  fat- 
tione,  oltre  a  cento  &  feffanta  huomini  ,  &  tra  quefti 
Bernardino  da  Ugubio  ,  che  haveva  fatto  molte  degne 
prove  ,  &  Pietro  Conti ,  Hercole  Malatefta ,  &  altri  va- 
lorofi  Capitani  rimafero  feriti  ,  &  mal  trattati  .  Ritira- 
ronfi  dapoi  i  difenfori  di  quefto  luogo  ,  che  dalla  mina 
era  ftato  aperto,  dentro  delle  ritirate,  fatte  con  grandif- 
fniio  artificio ,  ma  per  rifpetto  alla  poca  piazza  di  mino- 
re profitto  :  peroche  convenendo  i  foldati  ridurfi  a  (lare 
fu  ponti  di  legname  alle  difefe,  convenivano  fentirne  gran- 
diffimo  incommodo .  In  quelle  opere  veniva  principalmen- 
te  lodata  1  indultria  del  Mormori  Ingegnerò ,  &  di  Mar-  per  re/Fjiere 
co  Crivellatore  Vinetiano ,  Capitano  di  fanti;  per  ricor-  ^/^rT/." 
do  ,  &  inventione  de'  quali  furono  fatti  due  ordini  di  bot- 
ti Candiotte  ,  piene  di  terra,  l'uno  immediatamente  alT 
altro  congiunto ,  &  fopra  effi  ripoftivi  parimente  con  dop- 
pio ordine  alcuni  facchetti  pieni  di  terra  bagnata ,  &  ben 
battuta ,  tralafciati  tra  erti  debiti  fpatii  ,  perche  dietro  a 
quelli  gli  archibugieri  ficuramente  adoperar  fi  poteffero  , 
fi  alzavano  quafi  parapetti  in  conveniente  altezza  a  piìi  fi- 
cura  difefa  .  La  qual  cofa  riufcì  di  notabilirtìmo  benefi- 
cio ,  perche  i  colpi  dell'  artigliarle  non  trovando  materia 
foda  ,  né  infieme  teffuta  ,  levando  alcuno  di  quelli  facchet- 
ti,  non  faceva  altro  maggior  danno,  anzi  riponendofene 
tofto  un'altro  ,  con  facilità  fi  riempiva  il  luogo  aperto  . 
Con  quefto  artificio,  &  con  iingolare  valore  ,  erano  ftati 
i  nemici  lungamente  loftenuti  ,  &  più  volte  ributtati  da 
gli  affa! ti ,  in  modo  che  già  cominciavano  a  difperare  di 
potere  per  quefta  via  sforzare  la  città  .  Onde  ricorrendo  r>!/per^»o  : 

.  .         '         r-  r  ri*  1       •    r         •     '       1  Turchi  di 

a  nuove  inventioni ,  li  poterò  a  tabncare  altri  forti  in  luo-  prenderia.e 
ghi  più  vicini ,  da'  quali  più  facilmente  diftruggere  fi  pò-  ^'l"^."  "^'^ 
teffero  le  ritirate,  &  i  cavalieri,    per  levare  a' noftri  ogni 
difefa ,  &  a  fé  ogni  impedimento  :  &  nel  medefimo  tem- 
po 
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i57<    pò  tiravano  del  continuo  dentro  della   città  con  mortari 
^%Z"c'   ^,  ^^^^  quefti  una  forte  d'artigliaria  larga  &  molto  grof- 
datfTiado'  fa,  ch'era  più  anticamente  in  ufo  )  palle  di  grandiffimo 
peratt .       pefo  ,  le  quali  cadendo  fopra  le  cafe  ruinavano  i  tetti ,  & 
uccidevano  gli  habicatori  .    Tiravano  parimente  grandiffi- 
ino  numero  di  freccie  ,  drizzandole  all'  alto  ,  in  modo  che 
fcendendo  poi  a  terra  ,  venivano  perpendicolarmente  a  feri- 
re le  tefte  di  quelli  di  dentro ,  che  ftavano  d' intorno  al- 
le mura.  Davano  fpeffo  alTarme  ,    &  maffimamente  nel 
tempo  della  notte ,  dimoftrando  di  voler  venire  all'  affal- 
to;  &  in  fomma  niuna  hora  di  ripofo  lafciavano  a'difen- 
fori ,  per  indebolire  i  corpi ,  &  avilire  gli  animi  loro  con 
tante  fatiche,  pericoli,  &  perpetue  vigilie. 

Ma  finalmente  veggendo  non  baftare  a  ciò  le  ruine  fat- 
te dalle  mine ,  per  aprirfi  la  ftrada  piìi  commoda ,  &  più 
Anerré^n&  ^^^^^  ^  s'^  affalti ,  fi  pofero  a  lavorare  con  le  zappe ,  & 
Immura,     cott  plccoul ,  faccndo  ruinare  le  mura,  &  reftringendo  a 
quelli   di  dentro  ,    con  grandiffimo  loro  incommodo  ,  la 
piazza  ,  già  molto  angufta  ,    &  riilretta  .    Onde  eifendo 
jijrahoter'  hormai  le  cofe  a  tale  ridotte  ,   che  da  più  luoghi  fi  po- 
1^0  generale  ttv2i  fopra  Ic  mura  commodamente  falire  ,    fu  rifolto  da* 
Tuuht.      Capitani  del  campo  di  dover  fare  un  fommo  sforzo  ,  ad 
un  medefimo  tempo ,  aifalcndo  da  più  parti  li  difenfori , 
perche  pochi  effendo  ^  6c  in  molte  fattioni  occupati  ,    &: 
divifi ,  fi  credeva,  che  non  fuiTero  per  foftenere  lungamen- 
te r  empito  dell'  affalto  .  Fece  dunque   Muflafà  follecita- 
mente  preparare  tutte  le  cofe  a  ci6  opportune  ,    in  ogni 
luogo  voleva  ritrovarfi  prefente;  andando  intorno  cercava 
d'accenderei  foldati,  &  nominatamente  chiamando  ciaf- 
mJ^Mw-  cuno  più  valorofo,  &  più  honorato  ,  gli  ricordava  le  fue 
-^/^^f^^^'^'  prove,  la  laude,  &  la  mercede  confeguita  co'l  fuo  valo- 
re, &  r  inalzava  a  fperanza  di  cofe  maggiori.  A  gli  altri  ^ 
quando  minacciava    della    loro  viltà    feveriflìmo  caftigo  ^ 
quando  prometteva  grandiffimi  honorì  ,  &  premii  alla  vir- 
tù .  Poneva  loro  innanzi  la  preda  y  <Sc  le  fpoglie  de'  nemi- 
ci ;  gli  confirmava  con  1' effempio  de"^  compagni  arricchiti 
nel  facco  di  Nicoffia;  pregava,  fcongiurava ,  che  non  la- 
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fciaflero  incorrere  in  alcuna  vergogna  Teffercito  vittorie-  1571 
fo;  che  da  fé  ftefli  non  fi  poneffero  vanamente  in  alcun 
timore  delle  armi  di  coloro ,  a  quali  erano  fempre  flati  di 
fpavento  .  Ricordava  i  fucceffi  della  città  di  Nicoffia  , 
dimoftrando ,  con  non  minore  facilità ,  ma  con  maggiore 
frutto ,  dovendofi  por  fine  a  tutta  la  guerra ,  poterfi  con- 
feguire  quell'altra  nobiliffima  vittoria  ;  perche  come  era- 
no i  nemici  quelli  fteflì ,  cioè  ,  gente  parte  del  tutto  im- 
belle ,  parte  intfperta  della  vera  militia  ;  cofi  volefferoef- 
fi  ancora  effere  i  medefimi  ,  ricordevoli  delle  loro  invitte 
forze  ,  onde  s  havevano  acquiftato  gloriofiffimo  nome  di 
domatori  di  tutte  le  genti  ,  non  havendo  quafi  mai  ten- 
tata imprefa ,  che  non  fuffe  loro  felicemente  riufcita ,  in- 
fegnando  co  1  loro  effempio  al  mondo  ,  che  alla  vera  vir- 
tù dell'  armi  ubbidifce  la  fortuna  della  guerra  . 

Havendo  il  Bafcià  con  quefti ,  &  con  altri  fimiglianti 
parole  grandemente  accefi  gli  animi  de' foldati  :  volfeegli 
ileffo  ritrovarfi  prefente  all'aifalto  ,  accioche  vedendo  ciò 
che  fi  faceva,  &  elfendo  da  gli  altri  veduto,  poteffe  co'l 
configlio  provedere  a  tutte  le  cofe  ,  &  con  la  prefenza 
accreicere  a  fuoi  l' animo ,  &  1'  ardire  .  Riufcì  quello  af-  ^'[''If^i 
falto  veramente  terribile ,  &  pericolofo  ;  combattevano  i  faho. 
Turchi  con  grandilfimo  vigore,  infiammandogli  ,  &  affì- 
curandogli  una  certa  Iperanza  di  dovere  quel  giorno  acqui- 
ftare  la  città .  Ma  i  noftri  raccolti  infieme  ,  con  ollinata 
virtià  ,  tenendo  i  luoghi  prefi  ,  non  potevano  efler  cacciati 
dalle  difefe  :  come  s' avicinavano  i  nemici,  cofi  erano  to-  Jf^!,}l'f.'' 
Ho  fparfi,  uccifi ,  ributtati  :  &  tanto  li  loro  colpi  riufci- 
vano  a  nemici  più  gravi  ,  quanto  che  avventandofi  fopra 
una  gran  moltitudine,  niuno  ne  riufciva  vano.  Cofi  per 
lo  fpatio  di  cinque  bore  continue,  fu  in  ogni  parte  valo- 
rofamente  foftenuto  l'aflalto  terzo  .  Ma  quelli  ch'erano 
alla  difefa  del  rivellino  della  porta  di  Limifsò  ,  porti  in 
difordine  da'  fuochi  artificiati  de'  nemici ,  né  potendo  nel- 
la picciola  piazza ,  che  havevano ,  ben  adoperarfi  ,  quan- 
do negli  altri  luoghi  aflaliti  già  la  battaglia  era  quafi  fi- 
nita,  travagliavano  ancora,  ricevendo  da  nemici  grandif- 
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1571    fimo  danno:  onde  all' ultimo  cedendo,  lafciarono  monta- 
Turrhi  j-e  i  Turchi  fopra  il  rivellino  :  &  mancando  pìà  osni  al- 
■rivellino,     tro  rimedio ,  con  neceflario  ,    ma  dannolo  ,    &  horribile 
configlio ,  fi  rifolfero  i  Capitani  di  dover  fubito  dar  fuo- 
co ad  una  mina ,  la  quale  ,  prevedendo  quefto  pericolo  ,  ha- 
vevano  nell*  ifteffo  luogo  apparecchiata  ;  onde  ritrovandofi 
ancora  mefcolatamente  fopra  il  rivellino  i  foldati  del  cam- 
una^miZ"  P^  '  ^  ^^1'^  città  ,    quclH  ittcalzando  ,    &  quelli  ritiran- 
fonoucnfi.  dofi ,  Xit  awcnnc j  che  infieme  i  nemici,  &  gli  amici  re- 
carono tutti  con  fubita  morte  oppreffi  ,  <5c  nel  mezzo  di 
quelle  ruine  fepolti . 
T))fer,[orìfi       Pcrduto  il  tivelUno ,  già  tra  gli  efpugnatori  &  i  difen- 
ritirano      fori  altro  Hon  rimaneva  ,    che  la  groifezza  delle  ritirate, 
reenhra-  £^^^^  ^  comc  fi  diffe  )  di  botte ,  &  di  facchi  pieni  di  ter- 
reno ;  talché  i   foldati  del  campo  ,    &  quelli  della  città 
parlavano  fpeffo  infieme ,  &  fecondo  il  coftume  militare; 
motteggiandofi  i  Turchi ,  fchernivano  i  noftri ,  per  la  va- 
trattancd'  fiità  delle  loto  fperanze ,  dicendo ,  che  T  armata  Chriilia- 
2^.r^...«  na  per  timore  fuggendo  s'era  fin    prefTo  a  Vinetia  ritira- 
ta ;   &  i  noftri  air  incontro  rimproveravano  a'  nemici ,  che 
a  guifa  di  contadini ,  non  di   foldati ,  adoperaifero  il  ba- 
dile ,  &  la  zappa  ,    non  ben  confidando  nella  virtù  dell* 
armi .  Tra  le  quali  parole  di  fcherzo  ,  mefcolando  anco- 
ra più  ferii  ragionamenti  ,  facevano  i  Turchi  co  '1  mezzo 
d'  alcuni  fchiavi ,  che  erano  nel  campo  ,    proporre  partiti 
d'accordo,  tentato  anco  prima  da  loro  più  volte  con  fre- 
quenti lettere  fcritte ,  quando  a  Rettori  ,   quando  al  po- 
polo della  città  ,    le   quali  erano  dentro  mandate  con  le 
freccie,  ma  a  niuna  era  fiata  mai  data  rifpofta ,  nèaifen- 
tito  ,  come   richiedevano  ,  di  venire  a  parlamento  .  La  on- 
de i  Turchi  non  havendo  ancora  ritrovato  luogo  all'  infi- 
die  ,  che  andavano  fotto  la  fede  machinando  ,  volgendofi 
alla  forza  fi  diipofero  di  ritornare  all' affatto  per  lo  rivelli- 
ffiro7ato'  ^^ -»  che  già  havevano  acquiilato .  Venuti  alla  battaglia, 
perhriveu.  fu  da  ogui  parte  egregiamente  combattuto,  ma  con  mag- 

noy  con  la         •  ìli»  n     •  «  t        •         r-  i  i     ,         .       ^ 

peggio  dP     giore  laude  de  nottri  ,    &  con  gloria  fingolare  de  princi- 
Turchi,      p-^ii  Capitani.  Peroche  il  Baglione  pieno  d'ardire  ,    più 

con 
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con  reffempio,  che  con  le  parole ,  accendeva  i  foldati  al  1571 
combattere;  talché  poitofi  tra' primi  ,  pafsò  cofi  innanzi, 
eh'  egli  fteffo ,  come  fu  fama ,  tolfe  di  mano  di  un'  Alfie- 
ro  de' nemici  Io  ftendardo ,  nel  quale  erano  l'infegne  Vi- 
netiane ,  acquiflato  da  loro  nella  prefa  di  Nicoflìa  .  Ma 
Luigi  Martinengo ,  eh'  era  con  particolare  cura  deputato 
alla  cuftodia  di  quel  luogo  ,  rimettendo  fpeflo  la  batta- 
glia con  foldati  frefchi  ,  Sovvenendo  gli  ftanchi  ,  tratte- 
nendo i  nemici ,  ove  fi  dimoftravano  più  gagliardi ,  ribut- 
tando quelli  che  cedevano  ,  adempì  in  ogni  parte  1'  ufficio 
di  prudente ,  &  valorofo  Capitano  . 

1  Turchi  ributtati  dall' affalto,  per  non  lafciare  alcuna 
cofa  intentata  ,  s' invaginarono  con  nuovi  machinamenti  di  ^X'I  'pel 
travagliare  i  noftri  oppreffi  da    tanti  altri  mali  ,    &  diffi-  ''fA'<^^r'  ' 

a .  (Jnde  empiuto  tutto  quello  Ipatio ,  eh  era  tra  la 
porta,  &  il  rivellino,  di  legne,  &  di  faffine  ,  vi  appicca- 
rono il  fuoco,  gettandovi  dentro  varie  mifture ,  perche  1* 
incendio  fulTe  maggiore  ;  onde  venivano  a  tormentare  gran- 
demente i  noftri  ioldati  co  '1  calore ,  &  con  la  puzza  an- 
cora,  prodotta  da  certo  legno,  nato  in  quell' ifola  ,  det- 
to da  paefani  te^'^a  ,  il  quale  accefo  rende  di  fé  grandif- 
fimo  ,  ma  ingratiilìmo  odore  .  Però  continuando  per  mol- 
ti  giorni  quello  incendio  ,  con  grandiffimo  incommodo 
potevano  i  foldati  fermarfi  in  quella  parte  alla  difela ,  ha- 
vendofi  ogni  cofa  tentata  in  vano  per  eftinguerlo  .  Con 
tanti ,  6c  cofi  gravi  incommodi  continuavano  però  quegli 
huomini  valorofi  la  difela  della  città  ,  effendofi  in  tutti 
generato  tanto  ardire  ,  &  cofi  fermo  proponimento  di  man- 
tenerfi  fin' all' eftremo,  che  fin' i  vecchi  ,  &  le  donne  fu- 
perando  Y  imbecillità  del  feffo  ,  &  dell'  età  ftavano  del  con- 
tinuo alla  muraglia,  &  effercitavano  infieme  co  i  foldati 
r  ufficio  della  militia. 

Ma  già  erano  tutte  le  cofe  ridotte  ad  una  fomma  ne-  i quali if- 
ceffità,  né  il  continuare  nelle  fatiche,  &  ne' pericoli  pre-  -^"j^//!^^^" 
flava  alcuna  fperanza  di  lalute  .  Di  fuori  a'  nemici  crefce- 
vano  le  forze,  giungendo  lempre  al  campo  nuovi  prefidii 
di  gente,  6c  di  tutte  le  cofe  neceffiarie .  Di  dentro  fi  fa- 
ceva 
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157 1  ceva  ogn' bora  maggiore  il  mancamento  de  gli  huomini  » 
delle  vettovaglie,  &  delle  munitioni  .  Già  gran  numero 
dì  foldati ,  &  de'  più  valorofi  erano  morti  nelle  fattioni  ; 
i  feriti ,  mancando  loro  i  medici ,  &  i  medicamenti ,  rima- 
nevano quafi  in  abbandono  :  quei  pochi  che  fi  erano  con- 
fervati fani  5  confumati  non  pur  dalle  fatiche  ,  ma  da'  difagi , 
convenendo  nutrirfi  di  carne  d' afmi ,  di  cavalli ,  di  cani , 
&  d'altri  tali  ftomachevoli  cibi  ,  6c  con  l'acqua  pura  , 
eifendo  già  affatto  mancato  il  vino,  &  l'aceto,  trarfi  la 
fete  ;  erano  a  tanta  debolezza  ridotti ,  che  più  per  vigo- 
re dello  fpirito ,  che  per  fortezza  delle  membra  ,  pareva 
che  reggeffero  la  vita  .  Dalle  quali  cofe  chiaramente  co- 
nofcendofi ,  eifer  hormai  imponibile  ,  che  la  città  più  lun- 
gamente mantener  fi  poteffe  ,  deliberarono  i  cittadini  di 
fupplicare  i  Rettori ,  6c  i  Capitani  propofli  al  governo  , 
che  non  afpettando  gli  eftremi  cafi  ,  voleffero  provedere 
ìuZ'enLt.  ^'^^  ^^^^  falute .  Parlò  per  nome  di  tutti  Matteo  Golfi  ^ 
y»'.  il  quale  confiderando  la  fede  ,  la  coftanza  di  quel  popo- 

lo,  i  pericoli  ,  &  gli  incomrnodi  fin' all' hora  con  tanta 
patienza  lopportati ,  pregava  i  magiftrati  per  nome  di  tut- 
ta la  città ,  che ,  poiché  efTì  vedevano  le  cofe  ridotte  all' 
ultima  neceffità ,  non  voleffero  permettere  ,  che  della  fe- 
deltà di  quei  cittadini  reflaffe  infelice  memoria  la  total 
ruina  della  loro  patria ,  ma  più  toflo  il  premio  di  tanto 
merito  fuffe  la  confervatione  di  effa  ;  onde  con  doppia 
laude  di  coloro,  che  T  havevano  sì  lungamente  difefa  ,  fi 
vedeffe,  che  gli  animi  loro  generofi  ,  Yi  quali  non  have- 
va  potuto  piegare  alcun  timore  de'  nemici ,  haveffe  piega- 
to l'amore  de  gli  amici  ,  &  il  defiderio  di  dare  loro  fé 
non  quella  mercede^  eh' effi  haveffero  defiderato^  almeno 
quale  dalla  fortuna  era  conceduto  .  S' appariffe  alcuna  fpe- 
ranza  di  bene,  affirmava ,  che  la  medeìima  prontezza ,  & 
ardire  n  farebbe  in  tutti  ritrovata  ,  che  fin' a  quel  dì 
dimoftrata  havevano  :  fé  co  '1  fangue  loro  ricomperare  fi 
poteffe  la  patria  dalla  grave  ,  oc  crudele  fervitù  di  quei 
barbari  infedeli ,  per  mantenerla  fotto  il  giufto  ,  &  tem* 
perato  dominio  Vinetiano  ^  niuno  effere  per  ricufarlo  ;  pe- 
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roche  ciò  che  hora  gli  haveva  al  fare  tale  richieda  fofpin-  1571 
ti ,  non  era  certo  timore  di  morte  ,  poco  ftimata  da  quel- 
li ,  che  rpogUati  di  tanti  parenti ,  &  amici  ,  &  di  tutte 
le  cofe  più  care ,  non  potevano  guftare  alcun  piacere  del- 
la vita;  ma  più  torto  dubbio  di  non  havere  a  reftare  vivi 
a  più  gravi ,  &  a  più  lunghe  calamità  ,  &  vedere  la  pa- 
tria delolata ,  f e  ,  &  i  fuoi  figliuoli  menarfi  prigioni ,  & 
pofta  in  pericolo  la  falute  eterna  dell'anime.  Però  richie- 
dere con  ogni  humiltà  ,  &  con  ogni  affetto  maggiore  , 
per  nome  della  fedeliffima  città ,  che  affentir  fi  volefTe  di 
venire  all'abboccamento  ,  che  ogni  giorno  era  da' nemici 
propofto  ,  &  con  alcuna  honefta  conditione  d'  accordo  pro- 
curare di  confervare  quelle  poche  reliquie  ,  che  ancora  là 
fi  riferbavano ,  fi  poteva  dire  ,  di  tutto  un  cofi  grande, 
&  cofi  nobile  regno . 

Udita  tale  richieda  del  popolo  ,  fu  confultato  tra'  ma-   shmn,  u 
gìftrati ,  &  i  capitani  principali  di  ciò ,  che  far  (i  dovef-   "^'t^gi- 
fé.  Varii  fi  dimoftravano  fopra  ciò  i  pareri  .    Era   in  al-  P^^^^eca- 
cune  grande  perieveranza  di  dover    morire  con  l'armi  in     AUr] non 
mano,  &  ulcendo  tutti  infieme  la  notte  ad  aflalire  fpro-  ^^''"-''^ 
vedutamente  i  nemici ,  co  '1  loro  fmgue  vendicare  ,    mo- 
rendo ,  la  morte ,  la  quale  dicevano ,  in  ogni  cafo  dover- 
fi  riputare  ugualmente  certa,  per  l'incerta  fede  de' nemi- 
ci ,  ma  non  ugualmente  gloriofa  :  niuna    ragione  perfua- 
dere ,  che  fuffero  i  Turchi  per  offervare  loro  quell'  accor- 
do,  al  quale  fi  vedeva,  che  gli  haveva  condotti,  anzi  la 
neceffità,  che  la  libera  elettione;  &  nondimeno  quefto  fat- 
to potrebbe  peravventura  ,  ò  contaminare  ,  ò  almeno  ice- 
mare  in  alcuna  parte  la  fama  ,  &  I'  honore  con  tante  fa- 
tiche fin'  all'  hora  acquiftato  .  Dicevano  altri  in  contrario, 
non  convenirfi  a  loro,  che  per  la  confervatione  ,   &  falu-  ^;,,;,;^ 
te  di  quella  città ,  &  di  quel  popolo    deputati    erano  al 
governo  ,   &  alla  cuftodia    di  quello  ,    dimoftrarfegli    più 
crudeli  ,    che  gli  fteffi  nemici  .    Peroche  era  cola  troppo 
chiara ,  da  niente  altro  mofìl  i  Capitani  del   campo  pro- 
ponere  a  quel  tempo  l'  accordo ,  falvo  che  da  defiderio  di 
confervare  dal  facco  la  città,  &  dalla  morte  i  cittadini  , 
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1571    diffidando  eglino  di  poter  frenare    l'empito    de'  (oldati  l 
quando  fi  fiiffe  venuto  alla  forza;  okra  che,  coni' era  uf- 
ficio d'huoinini  forti,  non  fi  lalciare  ad  alcuna  viltà    fo- 
fpingere,  òa  mancamento  d'alcun  fuo  debito  per  timore 
di  morte ,  cofi  volere  perdere  la  vita  fenza  alcun  profitto^ 
darla  fegno  anzi  di  pazza  oftinatione ,  che  di  vera  virtù. 
Le  cofe  da  fé  fatte  per  la  difefa  di  quella  fortezza  effere 
tante,  &  cofi  palefi  ,  che  niuno  ,  falvo  che  forfè  da  graX 
ve  invidia  moffo ,  farebbe  ardito  di  detrahere  al  loro  me- 
rito :  ma  quanto  la  gloria  è  maggiore ,  tanto  quella  effer 
folita  di  più  aguzzare  gli  ftimoli  faoi  :  tuttavia  bavere  la 
virtù  quefto  privilegio,  che  di  fé  fteiTa  può  rimanerfi  pa- 
ga ,  &  contenta  :  efferfi  affai  ad  ogni  debito  ufficio  fodif- 
fatto  confervando  fin  all'ultimo  punto  quella    fortezza  al 
fuo  Prencipe  ;    bora  non  poterfi    per  loro  in  altro  modo 
più  giovarli ,  che  confervandogli  per  altri  bifogni  quei  fol- 
dati  5  li   quali  la  fofferenza  di  tanti  mali ,  &  per  la  ifpe- 
rienza  di  tanti  fucceffi  haveva  fatti  tutti  forti ,  &  valoro- 
fi  Capitani .  Né  doverfi  in  quefto  cafo  tanto  diffidare  dell' 
offervanza  dell'accordo,  havendo  molti    effempi  dimoftra- 
to  nell'acquifto  di  Rodi  ,    &  in  altre   occafioni  nell' im- 
prefe  dell'  Ungheria ,  che  i  Turchi ,  benché  barbari  ,    fo- 
gliono  amare ,  6c  honorare  la  virtù  di  guerra  anco  ne  lo- 
ro nemici . 
V  cpimetie       Le  quali  ragioni  finalmente  prevalendo  ,    fu   dopo  una 
//^'^j^^/i      lunga  confulta  deliberato  d'  arrenderfi  con   honefte  condi- 
tioni .  Cofi  il  primo  giorno  d' agofto  dopo  molte  pratiche, 
fu  co  '1  mezzo    d'  un'  Alfiere  Italiano  ,  eh'  era  nel  campo 
prigione ,  conchiufo  ,  che  ricevuti  prima  da  noftri  gli  ortag- 
gi ,    doveffero  due  perfone  principali   del    campo  entrare 
E^'info^  dentro  della  città  per  trattare  le  particolari  conventioni , 
tatiau,      CO"  1^  ^"ali  s'haveffe  a  ftipulare  l'accordo,  &  a  ricevere 
la  città ,  &  che  fratanto  rimaneffero  d'  ogni  parte  1'  armi 
oflaggìAa-  fofpefe .  Et  alzate  per  fegno  di  tregua  cofi  di  dentro,  co- 
tìda'Tur^  me  di  fuora  diverfe  bandiere  bianche,  il  giorno  feguente 
entrarono  nella  città  due  Cechaja  (  tengono  quefti  preffo 
a  Turchi  carico  quafi  di  maeftri  di  cafa  )  l'  unp  di  Mu- 
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ftafà  Bafcià,  l'altro  dell' Agà  de' Gianizzeri  ;  co  i  quali  1571 
non  entrarono  più  che  fel  ioli  Gìanizzeri  a  piedi ,  effen- 
do  effi  a  cavallo  ,  ma  tutti  fplendidamente  ornati  d' ar-  d^t^^^^ 
me  ,  &  di  belliffime  vefti .  De'  noftri  all'  incontro  ufciro-  ^°^'"''' 
no  Hercole  Martinengo  ,  &  Matteo  Colti  cittadino  Fa- 
magoftano  ,  accompagnati  da  quattro  foldati .  Furono  que- 
lli fubito  ufciti  della  città  incontrati  da  un  figliuolo  di 
Muftafà  ,  con  grandiffimo  numero  di  foldati  a  piedi ,  & 
a  cavallo ,  &  da  lui  condotti  alla  prefenza  del  padre ,  il 
quale  havendogli  accarezzati  con  molte  ufficiofe  parole , 
&  prefentati  appreifo  di  due  vefti  di  broccato  d'oro,  gli 
mandò  pofcia  ad  alloggiare  nel  padiglione  dell' Agà  de* 
Gìanizzeri.  Ma  è  cola  maravìgliofa ,  che  dovendo  quelli 
che  havevano  tante  fatiche  foftenute  ,  &  a' quali  hormai 
quafi  niuna  fperanza  era  rimalla  di  falute  ,  confolarfi  di 
vedere  terminati  tanti  incommodi ,  &  afficurati  i  pericoli 
eftremi ,  i  più  però  dimoftravano  nel  volto  ,  &  nelle  pa-  corjineni 
role  fomma  meftitia ,  quafi  che  fuifero  gli  animi  loro  pre-  '^•'•'"^'''^^^• 
faghi  delle  future  calamità  .  Quelli  che  venuti  erano  a 
trattare  1'  accordo ,  fi  dimoftrarono  faciliffimi  in  concede- 
re tutte  le  cofe  propofte  ,  che  furono  in  fomma  :  Che 
dove^ero  t  Soldati  effere  condotti  fa  Ivi  con  vaffelli  turchefcìn 
[opra  /'  ifola  di  Candia  ,  potendo  [eco  portar  /'  armi  ,  & 
tutte  le  robe  loro  ,  &  nominatamente  cinque  pe^^i  dar- 
tigliaria  ,  &  tre  cavalli  di  tre  capi  principali  :  nella  me- 
de fima  libertà  fusero  tutti  gli  habitatori  della  città  di  po- 
tere con  le  famiglie  loro ,  éf  con  gli  baveri  tra  sferir  fi  al- 
trove :  ma  a  quelli  che  rimaner  voleffero  ,  fi  prefervaffe  dal- 
l' infolen^a  de'  foldati  la  vita ,  la  roba ,  ^  /'  honore . 

Cofi  in  un'  ifteifo  giorno  furono  le  capitulationi  pofte 
in  negotio ,  &  ilabilite ,  &  conchiufe  ;  &  dimoftrandofi 
di  voler  dare  loro  prefta ,  &  inviolabile  elTecutione ,  fu- 
rono di  fubito  mandati  nel  porto  intorno  a  quaranta  vaf- 
felli  di  più  forte  ,  fopra  i  quali  cominciarono  ad  imbar- 
carfi  gli  infermi ,  ftando  fratanto  i  fani  alla  guardia  delle 
ritirate ,  né  lafciando  a  Turchi  fare  alcuna  ìnnovatione . 
Ma  come  prima  ufcirono  i  noftri  fuori  delle  trincee ,  & 
H,  V acuta  .  Tar.  IL  P  che 
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1571  che  videro,  &  furono  veduti  dal  campo  de' nemici ,  non 
Maraviglia  £j  potrebbe  agevolmente  dire  ,  quanta  maraviglia ,  benché 
per  diverfe  cagioni  nafcefle  nell'  uno  ,  oc  nell'  altro  efler- 
cito .  Faceva  ftupii  e  i  noilri  il  numero  grande  della  gen- 
te, che  fi  fcoprì  nel  campo  nemico,  il  quale  tenendo  per 
fpatio  di  tre  miglia  lungi  della  città  un  grandiffimo  cir- 
cuito ,  era  talmente  in  ogni  parte  pieno  di  foldati ,  che 
i  turbanti  biancheggiando  da  per  tutto  fuori  delle  foife, 
i^ftt'ruf  raifomigliavano  falde  di  neve  ,  che  copriffe  la  fuperficie 
della  terra .  Ma  i  Turchi  all'  incontro  ,  poiché  videro  i 
difenfori  della  città  cofi  pochi ,  &  con  li  corpi  cofi  ma- 
cilenti ,  &  i  volti  pallidi ,  che  pareva ,  che  poteflero  a  pe- 
na ben  regger  fé  fteffi  ,  non  che  fare  altrui  cofi  lungo , 
oc  valorofo  contrailo  ,  ammiravano  il  molto  valor  loro, 
non  fenza  qualche  vergogna  di  fé  medefimi  ;  onde  ftrin- 
gendoli  pure  la  pietà  naturale ,  &  la  forza  della  vera  virtù , 
cominciarono  a  porgere  loro  diverfi  rinfrefcamenti  ,  & 
con  parole  cortefi ,  lodando  la  loro  coftanza ,  gli  confor- 
tavano a  dovere  fperar  bene . 

Attendevano  fratanto  i  Greci,  &  gli  Albanefi  ad  im- 
barcarfi  con  le  famiglie ,   6c  fopra  altri  navigli  erano  già 
montate  alcune  bande  di  foldati  ;    talché  alli  quattro  d' 
agofto  fu  la   città  lafciata  in    libera    podeftà    de'  Turchi . 
Mai  nemici  entrati  dentro  alle  mura,  cominciarono  fubi- 
to  ad  ufare  molte  violenze  contra  i  cittadini  ;    di  che  il 
Bragadino ,  datane  a  Muftafà  notitia ,  fé  ne  dolfe ,  &  lo 
pregò ,  che  per  T  offervanza  della  capitulatione ,    &:  della 
ìua  fede  voleife  por  freno  all'  infolenza  de'  foldati ,  &  man- 
dare altri  navigli  per  levare  il  rimanente  delle  fue  genti, 
promettendo  di  dovere  fubito   andare  egli  fleffo  a  portar- 
gli le  chiavi  della  città  .    Fii  quefto  ufficio  commelTo  a 
Neftore  Martinengo ,    giovane  di  molto  fpirito ,   il  quale 
fin  nel  princio  della  guerra  condottofi   fotto  l' infegna  di 
Girolamo  Martinengo  fuo  zio  nella   città  di  Famagofta, 
fi  haveva  in   diverfi  carichi   adoperato  con    molta  laude, 
dimoftrando  grande  ingegno ,  &  valore .  Egli  dunque  an- 
dato al  Bafcià,   ne  ottenne,    che  fubito  fuffero  mandati 
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ordini  a  foldati,  ch'erano  entrati  nella  città,   di  aftener-   1571 
fi  da  ogni  ingiuria  ,    &  che  appreffo  le  gli  inviaffero  nel 
porto  altri  due  vaflelli  ,    per  imbarcare  i  foldati  ;    &    al 
Bragadino ,  per  commiflione  di  Muftafà ,  riportò  ,  eh'  egli 
da  lui  farebbe  ftato  volentieri  veduto;    però  che  defidera-  d./Llve- 
va  di  conofcerlo  nella  prefenza  del  volto,   come  lontano  ^^'^f^f'" 
r  haveva  per  prova  conofciuto  per  huomo  di  molto  valo- 
re ;    di  che  haverebbe    fempre  in    qualunque  luogo  fatta 
ampliffima  fede  .  Onde  fenza  più  lunga  dimora  la  fera  dell' 
ifteflb  giorno ,  lafciando  il  Tiepolo  nella  città ,    ufcirono 
tutti  gli  altri  capi  principali,    cioè  il  Bragadino,    il  Ba-    Ecome  vi 
glione  ,    il  Martinengo  ,    &  Antonio  Quirini  nobile  Vi-  ''"'^'^^'■ 
netiano ,  accompagnati  da  altri  capitani  ,    Oc  da  alquanti 
gentil' huomini  Greci,  tutti  a  cavallo,  ma  havendo  feco 
quaranta  archibugieri  a  piedi . 

Andava  innanzi    a  gli    altri    fotto  una   ombrella  roffa 
il    capitano   Bragadino  ,    veftito    di  porpora     con    V  ha- 
bito  fuo  ordinario  del  magiftrato ,  feguito  da  tutti  gli  al- 
tri :    ì  quali  pervenuti  che    furono  al  padiglione  del   Ba- 
fcià ,  &  ricevuti  con  grande  accoglienza ,  furono  fatte  de- 
porre Tarmi,  &  dapoi  introdotti  alla  prefenza  di  Mufta-  uufiafh ! 
fa  :  il  quale  eflendoli  trattenuto  prima  un  pezzo  con  effo 
loro  in  varii  ragionamenti ,  diffimulando  i  più  occulti  pen-    ccmeco. 
fieri  dell'animo,  finalmente  volendo  dimoftrare  Toccafio-  mbuiafco- 
ne  di  mandare  ad  effetto  la  crudeltà  già  nel  fuo  fiero  ani-  ^'*'°' 
mo  concetta ,  richiele  ficurtà ,  perche  fuffero  rimandati  i 
navilii ,  che  predava.  Alche  havendo  il  Bragadino  rifpo- 
ilo,  che  non  era  egli  per  la  capitulatione  a  ciò  tenuto, 
né  haveva  feco  peribne  da  lafciargli  per  tale  effetto ,  che 
fuffero  a  lui  fiate  di  fodisfattìone  :  Muftafà    dimoftrando  l;-!;^:^ 
il  Quirino,  fogglunfe,  che  quegli  haverebbe  a    rimanerfi  p^s"^- 
feco  .  Dimoftrava  quefio  giovane  nell'  afpetto  ,    &  la  no- 
biltà fua ,    &  il  luo  valore  ;    onde  &  per  ciò  5   &  perche 
era  fiato  figliuolo  di     Nicolò    Quirini  ,    il  quale  effendo 
fiato  luogotenente  nella  fortificatione  di  Nicoflìa  ^   have- 
va dalla  fua    famiglia  dato  il    nome  ad    uno   de'  baluardi 
di  quella  città  ,    era  tra  gli  altri  più  confpicuo ,    &  più 
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1571    noto.  Ma  negando  il  Bragadino  coftantemente  di  dovep 

Lo»ejaii  glielo  per  volontà  concedere^  il  Bafcià  impatiente  difre- 

jir^ia,;}t>.  ^^^^  ^.^^  ^,  .^^  ^,^^  ^  dledc  fuota  con  grande  empito  in  pa* 

iole  ingiuriofe  ,    gravemente  accufando  i  noftri  ,    perche 

contra  ogni  ragione  di  guerra ,  &  contra  le  leggi  dell'  hu- 

GrJeMu-   n^anità  ,    haveffero  data  la  morte  alli  fuoi  Munfulmani , 

prender,;  che  tcttcvano  prigioni  ;  &  crelcendo  tuttavia  in  lui  il  fu- 
rore ,  concitato  maggiormente  dalle  parole ,  comandò  che 
fulTero  legati  ,  &  poco  dapoi  fattigli  condurre  fuori  del 
padiglione  ,  lafciati  in  libertà  gli  oftaggi ,  eh'  erano  anco- 

^tuccidere.  la  preflo  di  lui,  fece  il  Baglione ,  il  Martinengo ,  il  Qui- 
rini  ,  &  tutti  gli  altri  con  miferabile  fpettacolo  da'  fuoi 
foldati  tagliare  a  pezzi  :  morte  per  certo  indegna  di  que- 
gli huomini  valorofi ,  a'  quali  fi  conveniva  ricevere  da  gen- 
te militare ,  benché  nemica ,  premio ,   non  fupplicio  dell' 

^/J^'IdLo.  honorata  virtù  di  guerra  .  Ma  il  Bragadino  riferbato  a 
maggior  tormento ,  convenne  eflere  fpettatore  di  quefta  cru- 
deltà; &  prima  ch'egli  lafciafìfe  la  vita,  hebbea  provare 
più  volte  il  travaglio  della  morte;  peroche  fattogli  porger 
il  collo ,  non  voHero  per  all'  hora  ucciderlo ,  ma  folo  gli 
tagliarono   1'  orecchie . 

Ma  quelli  ch'erano  flati  primi  ad  imbarcarfi,  non  for- 
tirono  perciò  miglior  forte  de  gli  altri  ;  peroche  porti  al- 
la catena,  &  condannati  a  miferiffima  fervitù,  hebbero  a 
foftenere  lunghe,  Oc  gravi  calamità  :  a  pochi  fi  dimoftrò 
più  benigna  la  fortuna  ;  i  quali  effendo  per  varii  acciden- 
ti rimalli  ultimi  nella  città  ,  fatti  da' particolari  foldati 
prigioni ,  più  preilo ,  &  più  facilmente  ,  pagando  alcuna 
taglia ,  per  dubbio  di  non  perderla  ,  furono  da'  loro  pa- 
troni rimeffi  in  libertà;  perche  a  tutti  era  flato  con  feve- 
To  comandamento  divietato  ,  il  tenere  particolari  prigio- 
ni ,  defiderando  il  Baicià  co  4  numero  maggiore  di  /chiavi 
condotti  a    Codantinopoli  fare  il  fuo  trionfo  più    glorio- 

i-hpoìoop-   ^o  .  Fra  quelli  folo  il  Tiepolo  non  trovò  luogo  di  falvez- 

fu-^to,  2a  ,  facendolo  troppo  riguardevole  la  dignità  della  fua 
perlona  :  onde  fatto  prigione  ,  con  infame  fupplicio  fu 
per  ordine  del  Bafcià  appiccato  all'antenna  d' una  galea  . 

Ma 
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Ma  del  Bragadino  è  cofa  lacrimabile  a  raccontare  ,  quan-    1571 
ti  ,    &  quali  martiri  quefti  crudeliffimi  ,    &  fceleratiffimi  'f^^'J^^'Vl^ 
huomini  ufaffero  contra  di  lui  ;  il  quale  dopo  molte  gra-  BragJinf^ 
vi  ingiurie  ,    &  fcherni  fu  fopra  la  piazza  di    Famagofta 
condotto  ;    &  legato  alla  pietra  della    berlina  ,    fu  fatto 
vivo  fcorticare ,  ftando  fempre  Muftafà  fopra  un  poggiuo- 
lo  del  palazzo  a  pafcere  gli  occhi ,   6c  V  animo  fuo  ferino 
di  quefto  ftrano  ,  &  crudele  fpettacolo .  Ma  è  cofa  inelli- 
mabile  la  coftanza    di  quefto  huomo  fortiffimo  ,    che   di- 
moftrò  fempre  in  tanti  tormenti  :  per  la  quale  merita  di 
effer  per  tutti  i  fecoli  celebrata  con  fomma  laude  la  me- 
moria di  lui .  Né  havendo  per  tutto  ciò  Muftafà   eftinto 
ancora  l'ardore  dell' ira  fua  ,  ordinò,  chela  pelle  del  Bra- 
gadino fufle  empita  di  paglia  ;    &  portala  fopra  una  vac- 
ca ,    facendovi  per  maggior  dilufione  portare  fopra   1'  om- 
brella roffa,  con  la  quale  egli  vivo  s'era  ito  nel   campo, 
la  fece  per  tutta  la  città  condurre  ;  &  finalmente  nel  fuo 
partire  fattala  attaccare  all'  antenna  d' una  galea  ,  volfe  che 
a  tutti  i  popoli  delle  marine  ,    onde  egli  paflava ,    fi  di- 
nioftrafle  quefto  fuo  infame  trofeo  .    La  cagione  che   mo-  c.:u[,,che 
veffe  Muftafà  ad  ufare  cofi  fcelerata  crudeltà  non  fìi  ben  ^^f^Z 
nota .  Diflero  alcuni ,  che  havendo  tolta  a'  foldati  la  pre-  Mujiafàa 
da  promeffa  loro  co '1  facco  della  città  ,  cercaffe  ,  co '1  fup-  ^^"* 
plicio  di  pochi  vendicando  la   morte  di  tanta  gente  per- 
duta in  quella  efpugnatione ,    di  dare  alcuna  fodisfattione 
air  effercito .  Altri,  che  fdegnato  per  la  lunga,  &  oftina- 
ta  difefa ,  &  per  la  perdita  d'  alcuni  fuoi  più  cari  havef- 
fe  innanzi  giurato  di  farne  fevera  vendetta .    Ma  fu  anco- 
ra ,    chi  credeffe  ,  che  1'  animo  di  Muftafà  ,  huomo  tanto 
foggetto  alla  colera ,    che  quando  era  da  quefta  commof- 
fo  5  foleva  divenire  quafi  furiofo ,  &  pazzo  affatto ,  gonfio 
oltre    modo  per   la  vittoria  ,    s' accendefle  di   grandiffimo 
fdegno ,  veggendo  il  Bragadino  con  gli  altri  venire  al  fuo 
padiglione  con  tanta  compagnia  d'  armati ,  &  con  habiti 
cofi  ornati ,  a  guifa  più  torto  di  vittoriofi ,    che  di  vinti . 
La  qual  cofa ,  per  fé  fteifa  leggiera  cagione  d'  un  fatto  co- 
ii  crudele,  fece  tanto  meno  verifimile  il  tempo,  che   m- 
H.  Fama  .  Tom.  IL  P     3  ter- 
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terpofe  all'  ultiaie  ,  c'c  più  gravi  ingiurie  dopo  la  prima 
fentenza;  peroche  dalla  fola  fua  barbarie  fi  molfe  ad  in- 
crudelire fin  contra  i  morti  ;  &  entrato  nella  chiefa  epi- 
scopale di  San  Nicolò  ,  fece  aprire  tutte  le  Sepolture , 
&  fpargere  l' offa  ,  eh'  erano  dentro  :  diftruffe  gli  altari , 
&  le  imaglni  de'  Santi ,  &  molte  altre  cofe  fece  cofi  be- 
ftiali  ,  &  crudeli  ,  che  da  gli  fuoi  medefimi  ne  fu  gran- 
demente biafimato  .  Acquilbta  in  cotal  modo  la  città  y 
s*attefe  fubito  con  molta  diligenza  a  nettare  la  foffa  del- 
la muraglia ,  fpianare  di  fuori  tutti  i  forti ,  &  le  trincee , 
&  riftaurare  dentro  le  cofe  diiirutte  .  In  cotal  modo  in 
breve  fpatio  di  tempo  la  fortezza  fu  nel  fuo  primo  flato 
ridotta  ,  anzi  porta  in  maggiore  difefa  ,  &  ficurtà  ,  che 
prima  non  era  .  Lafciò  il  Bafcià  al  governo  della  città  il 
Bei  di  Rodi ,  &  egli  a  ventiquattro  di  fettembre  partì  di 
Cipro  ,  rirornandofene  vittoriofo ,  &  trionfante  a  Coftan- 
tinopoli  ;  ove  fu  con  molti  honori ,  &  con  fomma  alle- 
grezza di  tutti  ricevuto  ;  ancora  che  fuffe  quefta  vittoria 
coftata  molto  cara ,  havendo  perduto ,  come  fu  fama  ,  ol- 
tre a  cinquanta  mila  perfone ,  &  tra  quelli  molti  capita- 
ni d'  auttorità  ,  &  la  miglior  gente  da   guerra . 

Ma  è  già  tempo  ,  che  dopo  una  cofi  lunga  ,  &  cofi 
fpiacevole  narratione  ,  noi  ritorniamo  all'armate,  ove  fi 
troverà  materia  di  poter  confolare  in  parte  quelle  miferie  . 
Erano  ,  come  fi  diffe  ,  fin'  alli  ventiquattro  d'  agofl:o  uniti 
infieme  a  Meffina  tutti  tre  li  Generali  con  la  maggior  par- 
te delle  forze  della  lega,  con  le  quali  havevano  da  prin- 
cipio havuto  penfiero  di  condurfi  a  Palermo  ,  per  farfi 
più  vicini  a  nemici  ,  &  porgli  in  gelofia  maggiore;  ma 
tardando  quefta  rifolutione  ,  giunfero  Giovann' Andrea 
Doria  ,  &  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  altre  galee 
del  Rè  Cattolico  ;  &  poco  dapoi  li  due  Proveditori  Ca- 
nale,  &  Quirini  con  feffantadue  galee  de'Vinetiani  ,  ar- 
mate neir  ifola  di  Candia,  giunti  più  tardi  per  effere  lor 
convenuto  di  fare  il  viaggio  per  Ichena  di  mare  con  ven- 
ti contrarli.  Ridotte  tutte  infieme,  facevano  numero  à\ 
ducento  &  venti  galee  fottili ,    oltre  fei  galeazze  ,    venti- 

cin- 
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cinque  navi  ,  &  altri  vaffelli  minori  .  Con  quefte  forze  1571 
giudicandofi  di  poter  dare  giudo  contrapefo  all'  armata 
Turchefca  5  fatta  una  confulta  con  l'intervento,  &  pare- 
re ancora  del  Commendatore  maggiore ,  di  Pompeo  Co- 
lonna ,  &  del  Proveditore  Barbarigo  ;  ih  di  commun 
confenfo  conchiufo  ,  che  fi  doveffe  quanto  prima  partire 
da  Meffina,  &  inviarfi  a  Corfù ,  come  a  luogo  molto  op- 
portuno, per  prendere  quel  partito,  che  configliafie  l'oc- 
cafione  ,  &  le  nuove  ,  che  s  haveifero  de*  nemici .  Fatte 
dunque  prima  devote  orationi  a  Dio  ,  accompagnandole 
con  folenni  procefTioni  ,  &  con  altre  operationi  di  reli- 
gione, &  di  pietà;  alli  diciaffette  di  fettembre  levoffi  tut- 
ta r  armata  da  Meirma  ,  &  il  primo  giorno  con  vento  prò-  Me^jìlL." 
fpero  navigò  in  Calabria  nella  fofla  di  San  Giovanni,  {lan- 
dò nel  camino  con  belilfimo  ordine  difpofta  ,  &  al  marchia- 
re ,  &  al  combattere  ,  per  potere  prendere  tutte  1'  occafioni , 
che  fé  le  apprefentaifero  di  venire  a  giornata  co  i  nemici . 

Andavano  innanzi  a  sii  altri  come  antiguardia  dell' ar-  ordiate- 
mata  otto  galee  guidate  da  Uiovanni  di  (tardona  Cjenera-  tiaggw, 
le  di  Sicilia;  dopo  quefte  era  nel  primo  luogo  pollo  Gio- 
vann' Andrea  Doria  con  cinquantatre  gahe  ;  &  dopo  lui 
feguivano  li  tre  Generali  con  una  fquadra  maggiore  di  fef- 
fantauna  galea;  &  alquanto  più  adietro  fuccedeva  il  Pro- 
veditore Barbarigo  con  altre  cinquantatre  galee  ;  la  quar- 
ta ,  h.  ultima  fquadra  di  trenta  galee  era  guidata  da  Don 
Alvaro  di  Balzano  Marchefe  di  Santa  Croce  ,  &  Genera- 
le di  Napoli .  Ma  nel  tempo  della  battaglia  dovevano  le  ga- 
lee della  antìguardia  entrare  ne' due  corni  in  luoghi  parti- 
colarmente loro  affignati  ;  &  la  prima  iquadra  prendendo- 
la volta  dei  mare  haveva  a  farfi  corno* deftro  ,  del  quale 
riufciva  prima  dalla  parte  di  fuori  la  galea  capitana  del 
Doria,  &  ultima  verio  la  battagliala  capitana  di  Sicilia: 
&la  terza  fquadra  raccomandata  al  Barbarigo  ,  piegando 
verfo  terra  doveva  tenere  il  luogo  del  corno  fini  (ho ,  nel 
quale  Umilmente  erano  poftt  li  due  Proveditori  il  Cana- 
le nel  mezzodì  elfo,  &  il  Quirini  nell'ultimo  luogo  dal- 
la parte  di  dentro,  come  era  primo  da  quello  di  fuori  il 
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1571  Proveditore  Barbarigo  .  Ma  la  feconda  fquadra  faceva  la 
battaglia,  pofta  tra  li  due  corni ,  nel  mezzo  della  quale  era- 
no le  tre  galee  reali ,  con  li  tre  generali ,  Don  Giovan- 
ni ,  il  Colonna ,  &  il  Veniero  ;  &  preffo  a  quelle  da  una 
parte  la  patrona  reale,  &  la  capitana  di  Genova,  &  dall' 
altra  quella  delCommendator  maggiore  ,  &  la  capitana  di 
Savoja .  Et  tutta  quefta  fchiera  della  battaglia  era  termi- 
nata dalla  parte  del  corno  deliro  dalla  capitana  di  Mal- 
ta, &da  quella  del  fmillro  dalla  capitana  del  Lomelino. 
Et  le  galee  della  quarta  fquadra  reftando  adietro  fuori  di 
Gakt  orcf  quefto  ordine,  erano  aflìgnate  all'altre  per  foccorfo  .  Ma 
/*"•  "  le  galee  grolfe  de  Vinetiani  erano  avanti  l'armata  fottile 
per  Ipatio  di  circa  mezzo  miglio  in  tal  modo  comparti- 
te, che  davanti  la  battaglia  havevano  a  porfi  la  capitana 
del  Ouodo  ,  &  quella  di  Giacopo  Guoro  ;  davanti  il 
corno  deliro  llavano  con  le  fue  due  galee  Andrea  Pefa- 
ro ,  &  Pietro  Pifani;  ^  davanti  il  fmillro  con  due  altre 
Antonio  ,  &  Ambrogio  Bragadini  .  Ma  le  navi  con  le 
genti ,  &  con  le  munitioni  furono  avanti  inviate  a  Cor- 
fu  fotto  la  cura  di  Celare  Davalos ,  &  di  Niccolò  Do- 
nato .  Ma  perche  non  erano  ancora  giunti  i  fanti  a  eia 
deilinati  :  impediti  ,  come  fi  diffe  dall'  armata  nemica  : 
non  trovandofi  le  galee  Vinetiane  fornite  di  tanto  nume- 
ro di  fanti  y  quanti  havevano  le  Spagnuole  ,  avanzando  lo- 
ro le  genti,  fa  deliberato  di  rinforzarle  con  mille  de' lo- 
ro fanti  Italiani ,  &  quattro  mila  Spagnuoli ,  con  molta 
prontezza  da  Don  Giovanni  conceffi  ,  &  da'  Vinetiani  con 
altretanta  confidenza  ricevuti  fopra  le  loro  galee . 

Due  giorni  dapoi  ,  effendo  forta  V  armata  al  capo  del- 
le Colonne ,  ove  per  il  vento  contrario  ,  6c  per  occafio- 
ne  di  levare  fanti  convenne  alquanto  trattenerfi ,  fu  ifpe- 
dito  Gilandrada  con  la  fua  galea  ,  &  con  altre  tre  Vi- 
netiane a  Corfù  per  bavere  nuova  dell'armata  nemica  : 
delle  quali  ritornò  quafi  fubito  quella  di  Caterino  Mali- 
piero  ,  che  haveva  a  Corfù  levati  Paolo  Orfino  ,  &  il 
Colonnello  Acquaviva  per  condurgli  alll'  armata  ;  & 
portò  nuova  che  i  nemici  erano  paffati  in  villa  del  Zan- 
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te,  6c  con  tutta  l'armata  entrati  nel  golfo  di  Lepanto.  1571 
Fratanto  veggendofi  ,  che  per  lo  vento  contrario  fi  con- 
veniva prolungare  il  viaggio  di  Corfù  ,  il  Generale  Vi- 
netiano  da'  tali  avifi  invitato  propofe ,  che  fi  dovefl'e  vol- 
gere il  camino  verfo  la  Gefalonia ,  ove  pareva ,  che  gli 
invitaffe  la  profpera  navigatione ,  &  fperanza  di  predo  ri- 
trovare r  armata  nemica  .  Ma  riprobata  quefla  fentenza , 
feguendofi  il  primo  camino  ,  alli  ventifette  pervenne  T 
armata  a  Corfù  ,  &  forfè  a  Cafopo .  Quivi  effendo  per  ccrf^!^ 
molti  incontri  confirmati  gli  fteffi  avifi  del  viaggio  ,  & 
delle  forze  de  nemici ,  aggiungendofi  di  più ,  che  Uluz- 
zalì  con  cinquantafei  vele  fufle  paflato  a  Modone  ,  pare- 
va ,  che  potendofi  a  quefte  cofe  preftar  fede ,  fufle  hog- 
gimai  da  venire  ad  alcuna  più  certa  rifolutione  .  Si  ri- 
dufllero  dunque  infieme  a  confulta  li  tre  Generali ,  facen- 
dovi intervenire ,  non  pure  quelli  che  vi  erano  quafi  per 
l'ordinario  admeflì ,  ma  gran  numero  ancora  d'altri  capi 
da  guerra  ,  perfone  principali ,  che  ritrovavanfi  all'  bora 
fopra  r  armata  .  • 

Era  opinione  d'  alcuni ,   che  andar  fi  doveife  innanzi  a  fe'ceJj'ra^ 
ritrovare,  &  combattere  l'armata  nemica;    ma  alcuni  al-  ^'''j'V^ 
tri  il    contrario  ientendo  ,    co  1  proporre    altre  imprele  ,  cfiUre. 
cercavano  di  mettere  divertì  indugi ,  &  impedimenti .  Tut- 
tavia per    dimoftrare  d'  bavere    anco  efli  la    medefima  in- 
tentione'di  tentare  la  fortuna   della  battaglia  ,    ma  rego- 
lata da    ragioni  migliori  ,    ricordavano  1*  efpugnatione   di 
Navarino  ;    adducendo  ,    che  ifpugnandofi  quefto  luogo  , 
come  era  facile  con  tante  forze  di  fare  ,    &  perciò  rima-  varn  pan- 
nendo  in  gran  pericolo    Modone  ancora  ,    s' {laverebbe  a'  '*' 
nemici  importa  neccffità  d'  ufcire  del   fito  forte  ,    &  ficu- 
10 ,    ove  effi  fi  ritrovavano  ,    &  di  farfi  loro  incontra  per 
impedire  tale  imprefa  ;    onde  in  quello  cafo  farebbefi   po- 
tuto loro  oiferire  alcuna  occaiione  di  venire  con  maggior 
avantaggio  alla  battaglia  .    Ma  da  molti  argomenti  com- 
prendevafi  aflai  chiaro  ,    che  con  animo  non  di  mandarle 
ad  effetto  ,    ma  di  opporfi  a   quelli  ch'erano  più  ardenti 
di  pafl'^re  innanzi,    venivano  tali  cofe  propoftei    peroche 
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57?.  ad  un  tempo  fteffo  era  dalli  medefimi  confiderato  ,  effere 
la  ftagione  dell'anno  all' imprefe  di  mare  molto  contra- 
ria,  né  mancare  di  molti  pericoli  quella  rifolutìone ,  per 
la  quale  s  haveffe  a  porfi  in  tale  tempo  con  tanta  arma- 
ta  in  un  camino ,  che  non  fuffe  per  predare  loro  alcuna 
commodità  di  luoghi  amici ,  &  di  porti  capaci  a  riceve- 
gli  .  Però  doverfi  ben  condderare  di  non  prendere  tale 
partito  ,  che  dar  poteffe  a'  nemici  occafione  di  rallegrarfi. 
di  vittoria  acquiftata  fenza  combattere:  convenirfi  a  quel- 
li ,  a  chi  era  raccomandata  quelT  armata ,  onde  dipende- 
va la  fomma  d'ogni  cola,  non  penfar  tanto  nelT andar  in- 
nanzi ,  che  non  fi  haveffe  infieme  altretanto  rifguardo  al 
tornare  indietro ,  &  non  fi  lafciare  tanto  portare  dal  defi- 
derio  della  ruina  del  nemico,  che  {i  fi:ordaffe  la  propria 
falute  :  il  viaggio  delle  galee  di  ponente  per  conduriì  a*" 
loro  paefi,  ove  havevano  da  fvernare ,  effere,  &  lungo  ^ 
&  difficile  :  oltra  ciò  con  molto  rifpetto  doverfi  nella  ca- 
fa  propria  affalire  il  nemico  ,  benché  più  debole  :  ma  V  'di'- 
mata  Turchefca  effere  fenza  dubbio  maggiore  di  nu- 
mero della  loro  ,  affirraarfi  da  quelli  ancora ,  che  riferiva- 
no il  meno  :  Uluzzalì ,  fé  pur  era  partito ,  non  eflere  tan- 
to lontano ,  che  fperar  fi  poteffe  con  ragione ,  di  ritrova- 
re le  forze  de'  nemici  divife  .  Ma  per  certo  effere  più  ve- 
uifimile ,  che  fuffe ro  per  prendere  loverchia  fotica,  procu- 
rando di  trovare  Tarmata  Turchefca  ,  la  qual  carica  di 
prede ,  dopo  ottenuto  V  intento  fiio  con  la  prefa  delle  ter- 
re dell'  Albania  ,  non  effendo  più  tempo  da  tentare  altre 
Imprefe ,  havuta  commodità  di  ritirarfi  ,  non  farebbe  fia- 
ta afpettandogli  sì  lungamente  con  qualche  pericolo  ,  & 
fenza  alcun  frutto,  ma  farebbe  già  paffata  molto  innanzi 
verfo  Coftantinopoli .  Dalle  quali  ragioni  alcuni  veramen- 
te commoffi  laudavano  il  fare  qualche  imprefa  nel  golfo,, 
come  cofa  di  più  prefla ,  &  di  più  ficura  riufcita  ;  &  da 
alcuni  altri  era  ricordato  1'  andare  in  Candia ,  dubitando 
che  i  nemici ,  invitandogli  a  ciò  la  debolezza  de'  prefidii,, 
&  le  lollevationi  de' contadini  delle  montagne  ,  fé  ve- 
deffero   i   nottri   in    alcuna   imprefa    occupati  ,    non     fi 
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volgeffero    verfo  quell' ifola  ,    &  la    poneffero  in  qualche    1571 
pericolo  . 

Ma  il  Generale  Veniero  ,  &  il  Proveditore  Barbarigo  ,  ivìnetìéini 
&  altri,  che  con  molta  coftanza  perieveravano^neU' opinio-  "^^fZTa 
ne  di  venire  a  giornata  co' nemici  ,  rifiutando  qualunque  ^iomatat^'' 
altro  partito  ,  confideravano ,  in  tale  ftagione  all'  hora  rì- 
trovarfi  ,  che  quella  fola  baftava  ad  ammonirgli ,  che  non 
fufle  da  porfi  ad  efpugnatione  di  città,  né  ad  altra  cofa^ 
che  portaffe  lunghezza  di  tempo:  ma  l'armata  Turchefca 
effere  cofi  vicina  ,  che  molto  pretto  fi  poteva  iipedire  la  fat- 
tione  d'  una  battaglia ,  nella  quale  fola  erano  all'  hora  ri- 
dotte tutte  le  Speranze,  &  tutta  la  riputatione  della  le- 
ga .  Cipro  elTere  già  perduto ,  molte  ifole  del  levante ,  Se 
tutte  le  riviere  dell'Albania,  &  della  Dalmatia  depreda- 
te; in  ogni  parte  infultare  il  nemico  vittoriolo  ,  minac- 
ciando ancora  all' ifola  di  Candia ,  nella  quale  efferfi  già 
fparfa  la  fama ,  che  haveffe  deliberato  di  fvernare ,  ponen- 
dofi  con  buon  numero  delle  migliori  fue  galee  nel  porto  del- 
la Suda  .  Perche  (  dicevano  quelli  )  fi  è  fatto  tanto  ap- 
parecchio d  armate  ,  éJ*  dì  tanta  gente  da  guerra  ?  per- 
che fi  fono  tanti  denari  fpefi  ?  perche  travagliati  con  tante 
grave%x.e  i  popoli  ,  faticati  con  tanti  negotii  gli  animi 
de  Vrencipi ,  fé  fen^a  pur  vedere  la  faccia  del  nemico ,  ne 
fare  alcuna  prova  della  fortuna  ,  fi  voleva  ,  contenti  di 
quefta  vana  apparenza  ,  dopo  ufciti  a  pena  su  7  mare  ,  ri- 
torna rfene  a  e  a]  a  con  tanto  danno ,  (^  con  eterna  infamia 
della  Chriftianità?  ^ISLon  era  forfè  cofa  ancora  ben  nota  ^ 
che  non  fi  fanno  le  guerre  fen<^a  pericolo ,  &  che  non  pur 
quefta  ,  ma  ninna  altra  operatione  humana  è  molto  cer- 
ta ,  ne  ficura  :  ma  quando  viene  il  pericolo  da  altretanta 
fperan'^a  contrapefato ,  non  fi  conviene  da  chi  defidera  glo- 
ria ,  &  iftima  il  giudi  e  io  de  gli  huomini  ,  tralajciare  /' 
occafione  di  tentare  la  fua  forte  ?  Habbiamo ,  la  Dio  mer- 
cè ,  un  armata  cofi  numerofa  ,  (^  cofi  ben  fornita  di 
genti  ,  d'  artigliaria  ,  ^  di  tutte  le  coje  opportune  , 
che  fi  può  con  verità  dire  ,  che  niente  le  manchi ,  pur  che 
a  capitani  non  manchi  l' animo ,    (^  la  coftante  rifolutione 

di 
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1571  di  ben  tifare  le  proprie  for^e.  Sono  per  f  ordinario  le  ga- 
lee Turchejche  inferiori  affai  alle  Christiane  ,  cy*  al  pre- 
dente non  hen  fornite  di  j old  a  ti ,  ejfendo  tutti  i  più  va  loro* 
fi  andati  coìi  /'  efferato  in  Cipro  :  la  lunga  navigatione  y 
la  preda  ,  la  ficurtà ,  nella  quale  fi  ftanno  bora  i  nemici , 
fono  cofe  j  che  rendono  l  armata  loro  più  debole  ^  &  più  fa- 
cile ad  effer  vinta  .  Ma  quando  bora  al  nemico  fi  permei* 
teff  e  il  ritirar  fi  a  e  afa  con  /'  armata  fa  Iva  ,  (^  intiera  ,  fi 
può  fermamente  credere  con  ragione  ,  che  l  anno  futuro  fia 
per  rinovarla  con  sì  grande  apparecchio  ,  che  ogni  terra  , 
ogni  mare  converrà  alla  fua  for%a  rimanere  aperto  ,  non 
trovando  in  alcun  luogo  chi  poffa  più  fargli  contraflo  .  // 
menare  la  guerra  in  lungo  ,  \uole  riufcire  buon  configUo  a 
chi  fpera  di  poter  fare  confumare  il  nemico  da  fé  Jieffo  ,  & 
da'  proprii  difagi  :  ma  la  conditione  delle  cofe  prefenti  a  noi 
è  molto  diverfa ,  potendofi  più  tojìo  tali  dijfcultà  dal  canto 
noflro  per  molti  ben  noti  rifpetti  temere ,  che  fperare  di  ve- 
dere da  quelle  i  nemici  oppreffi  .  Vero  ninna  fperan%a  di 
gloria  ò  di  falute  fi  può  per  certo  in  altro  hórmai  riporre ^ 
che  nel  rompere  T  armata  nemica  :  dopo  q  uè  fi  a  ci  pofftamo  tut- 
te T  altre  felicità  promettere  j  è  fen^a  quefta  ogni  difegno 
è  vano ,  ogni  imprefa  ,  ò  del  tutto  indarno  ,  overo  alla 
fumma  delle  cofe ,  &  allo  ftato  prefente  di  pochijjimo  gio- 
vamento ,  ISLè  fi  deve  ejfer  fuori  di  fperan'ì^a ,  di  ritrovare 
i  nemici  _,*  conciofiacbe  ejfi  infoienti  per  il  loro  fafto  natura- 
le ,  éf  p^y'  la  negligen'^a  ,  con  la  quale  fempre  cantra  di 
loro  fono  i  Chriftiani  proceduti ,  non  fi  cureranno  di  tifare 
nel  loro  camino  alcuna  celerità  ,  per  dubbio  che  habbino 
dell  armata  de  Collegati .  IsAa  quando  anco  ne  occorra  di 
non  ritrovargli ,  non  fi  dirà  già  ,  che  fi  fia  fatto  poco ,  ha- 
vendo  guadagnato  molto  di  riputatione  ,  co  7  dtmoftrare 
(quanto  a  noi  )  di  bavere  voluto^  &  procurato  di  venire 
co  nemici  a  giornata . 

Erano  quelte  cofé  con  grande  affetto ,  e  con  molta  ef- 
ficacia d'  ogni  parte  difputate  ;    onde  fermandoli  ciafcuno 
nella  fua  fentenza ,  ò  per  troppo  attribuire ,  come  è  foli- 
to,  alla  propria  opinione  ,    ò  per  alcuna  paflìone  d'ani- 
mo, 
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tno,    non  fi  potè  venire  all' hora  a  ninna  ferma  conchiu-    157 1 
fione  .  Nondimeno  ,  cominciando  pur'  a  prevalere  il  parere 
di  quelli,  che  la  miglior  parte  difendevano,  fu  rifolto  di 
trasferir  fi  alla  Cefalonia  ,    per  dovere  ivi    poi  fopra  avifi 
più  recenti  fare    più    rifoluta  deliberatione .  Levoffi  dun-  cJi/^^^J 
que  r  armata  da  Gorfù  alli  trenta  di  fettembre ,  paffando  "l^lL^f"" 
dal  capo  della  ifola  ,  che  è  verfo  levante  ,    &  traverfato 
con  vento  frefco  di  firocco  il  canale  ,    andò  a  dar  fondo 
alle  Gamenizze  ,    lontano  circa  venti  miglia  da  Corfù  , 
ove  è  un'ampliffimo  ,  &  capaciflìmo  porto  .  In  quello  luo- 
go per  li  venti  contrarii  alla  lua  navigatione  ,  convenen- 
do tre  giorni  fermar  fi  ,  s'  atteiè  fratanto  a  raffignare  i  fol- 
dati  ;  di  che  havendone    havuta    Giovann'  Andrea    Doria 
particolar  cura ,  montato  fopra  alquante    delle  galee  Vi- 
netiane ,  &  fatte  metter  le  genti  in  armi  ,  moftrò  di  re- 
flarne  ben  fodìsfatto  .  Ma  in  quelle  moftre ,  anzi  pur  del 
continuo ,  con  perpetue  falve  d'  archibugìate  ,    nelle  quali 
pareva  che  mirabilmente  fi   dilettaffero    i    nollri  foldati  , 
huomini  per  lo  più  nuovi  alla  militia ,  fi  gettava  la  poi-  ^.anth^^i 
vere  con  tanta  prodigalità  ,  che  in  un  fol  giorno  fi  trovò  /'.^^^"■^^''«- 
efferne  fiati  conlumati  oltre  a  ducento  barili  :  talché  du- 
bitandofi  ,  che  al  tempo  del  bifogno  non  fi  haveffe  a  fen- 
tirne  mancamento,  lù  fotto  gravi  pene  prohibito a  folda- 
ti lo  fparare  gli  archibugi  lenza  occafione. 

Occorfe  in  quefti  giorni  un  cafo  ,  il  quale  da  un  leg-  AuU^^re, 
gìerififimo  accidente  fece  quafi  nafcere  importantififnni  ,  &   '^■r^'^ff^r 
dannofifiTimi  effetti  :  ciò  fu  ,  che  effendo  nato  certo  romo-   f^^^pigiio 
re  tra'  foldati ,  eh'  erano  fopra  la  galea  d'  Andrea  Calergi 
Candiotto ,  nella  quale  ritrovavafi  una  compagnia  di  fan- 
ti italiani  ,    foldati  del  Conte  di    Santa  Fiore  ,    coman- 
dati da  Mutio  Tortona,  Capitano  del  Rè  Cattolico  :   il   MunoTor- 
Generale  Vinetiano ,  intendendo  che  il  tumulto  creiceva   vMo  cù- 
con  uccifione  di  molti  ,  per  oviare  che  non  haveffe  a  fé-   ^^w/ 
guirne  maggior  difòrdine,  vi  mandò  lubito  il  fuo  Comi-  veliere, 
to  prima,  &  dapoi  l'Ammiraglio  .-  ma  furono  l'uno,  ek: 
l'altro  con  ingiuriofe  parole  trattati  dal   Tortona  ,    &  T 
Ammiraglio  impetuofamente  cacciato  da' foldati   di  lui  , 

ri- 
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157 1   rìmafe  anco  gravemente  ferito.  Qiiefta  cofa  parve  al  Ge- 
nerale Veniero  ^  che  lopportata  fenza  caftigo  apportar  po- 
teffe  tanto  maggiore  dìfpregio  al  fuo  nóme  ,    &   alla  fua 
aiittorità ,  quanto  che  fatta  era  quafi  fu  gli  occhi  di  lui , 
che  fi  trovava  con  la  fua  galea  di  là  poco  lontano  :  onde 
ordinò  che  fuffero  prefi  il  Capitan  Mutio ,  &  il  fuo  Al- 
Efatto  ap.  fiero ,  &  Sergente  ,    come  primi  auttori  dello  fcandalo  , 
piccare  co'  ^  dclU  vlokta  maeftà .  Et  effendo  il  loro  delitto  chiaro, 
i«/.  &  palele ,  gli  fece  lubito  appiccare  ali  antenna  della  lua 

galea,  perche  fuffero  a  gli  altri  di  effempio  di  procedere 
con  maggiore  rifpetto ,  &  di  preftare  a'  Capitani  la  debi- 
Doccio-  ^^  ubbidienza.  Quella  cofa,  troppo  più  che  non  fi  conve- 
za^mfe  »^  niva ,  perturbò  l'animo  di  Don  Giovanni  ,  quafi  che  ri- 
TfjeAte.      nianeffe  oifefa  Tauttorità,  &  dignità  di  luì,  a  cui  folo, 
come  cercarono  alcuni  de'  iuoi  di  perfuadergli  ,  fi  appar- 
/u!Ly"  teneffe  Teffercitare  tale  giufiitia .  Ma  il  Colonna,  &  al- 
dj^^ccic»-  1-j.j^  ch'erano  amatori  del  giudo,  &  con  molta afflittione 
d'animo  fopportavano ,  che  per  cofe  mìnime  rimaneffero 
rimportantilfime  impedite,  ò  difturbate  ,  con  altretanto 
ftudio  fi  faticavano   di    fedare    T  animo   alterato   di  Don 
Giovanni,  dimoHrandogli ,  niuna  cagione    efferfi  data    di 
fdegno ,  ò  di  querela  :  portare  il  luogo  del  delitto  com- 
melTo  una  propria  ragione  di    caftigarlo  a  chi  in  eflb  co- 
manda; bavere  in  quefte  cofe  particolari,  che  non  concer- 
nevano gì'  interefn  communi  ,    il  Generale  Vinetiano  po- 
tuto ufare  della  fua  auttorità  ;    ricercarlo   malfimamente 
quel  tempo  ,  &  quella  occafione  ,  perche  a  i  Capitani  non 
fi  levaffe  la  ubbidienza  cotanto  utile  fempre  nella  militia, 
ma  neceifaria  molto ,  ove  fi  ritrovino  *  foldati  di  varie  na- 
tioni  ,    &  fotto  diverfi  imperii  .    Con  le  quali  ragioni  , 
benché  in  gran  parte  fi  fuffe  temperata  la  colera,  che  n 
haveva  Don  Giovanni  moftrata  ,  non  fi  potè  però  eradi- 
cargli dell'animo  ogni  mala   fodisfattione  ,  in  modo  che 
efpreffamente  negando  di   volere  piiì    alcuna  cofa  trattare 
co'l  Generale  Veniero  ,    i    più  importanti  negotii  erano 
dal  Proveditore  Barbarigo  maneggiati  ;   il  quale  con  fin- 
golare  deprezza,  &  prudenza  fi  sforzava  di  conhrmare  la 

bua- 
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buona  intelligenza  con  gli  Spagnuoli ,    effendo  in  quello,   ^57 1 
più  che  mai  fuffe  ftata  in  altro  tempo  ,  neceffaria . 

L'armata  nemica  era  molto  potente,  &  molto  vicina; 
Timprefa,  alla  quale  all'hora  con  tutte  le  forze  della  le- 
ga s'  erano  già  inviati  ,  grandiffima  ,    i5c  fopra  ogni  altra 
importantifTima .  Talché  perfeverandoG ,  fenza  venire  a  nuo- 
va confulta ,  nella  prima  deliberatione  di  dover  paffare  al- 
la Cefalonia,  come  prima  fu  dal  tempo  permeflfo ,  fi  fe- 
guì  il  viaggio ,  &  alli  quattro  d' ottobre    pafTando  per  lo 
canale  di  Vifcardo ,  alli  cinque  n  andò   V  armata  a  porfi 
nella  valle  d' Aleffandria ,  ove  veggonfi  ancora  molte  del- 
le ruine  dell'  antica  città  di  Samo  .    Qiiivi  per  relatione 
di  Gii  d'Andrada,  &  di  Giovan  Battida  Contarini ,  & 
per  lettere  di  Paolo  Contarini  ,  Proveditore  del  Zante  , 
s  hebbe  la  confirmatione  delle  fteffe  cofe  ,  che  s  erano  pri- 
ma intefe  ,  dell'armata  Turchefca,  &  principalmente  della 
partita  di  Uluzzalì;  benché  del  fuo  viaggio  diverfe  fuife-  fnmaf'^^' 
ro  le  relationi ,  affirmahdo  alcuni ,  eh'  egli  con  cinquanta  J"'jJlf/^j^ 
galee  fuffe  andato  a  Modone  ;  &  altri,  che  con  alquanto  ìaUgr^/ 
minor  numero  fuffe  paffato  in  Barberia  .    Sopra  tali  avifi 
iftimandofi  da  tutti  poterfi    fare    ficuro  fondamento  delle 
forze  ,    &:  dello  flato  de' nemici  ,    &  prendere  non  vana 
fperanza  di  dovere  ritrovargli  nel  golfo  di  Lepanto  ,    & 
con  avantaggio  combattergli  ,  fi  riduffero  infieme  i  Vine- 
tiani  a  confultare  tra  fé  di  ciò  ,    che    in  tanta  occafione 
far  fi  conveniffe .  Era  dall' un    canto    defiderio   grande  di       ^^  ^^ 
combattere,  fperanza  non  poca  di  vittoria  ;  dall' altro  per  drca^u.h 
gli  incerti ,  &  fofpetti  configli  con  li  quali  fi  vedeva  prò-  -j-f.l]'^' 
cedere  gli  Spagnuoli ,  molto  dubbio  del  partito  ,    che  s 
haveffe  a  prendere ,  molto  timore  di  buon  fucceffo  .  On- 
de da  varii  affetti  rimanevano  gli  animi  loro  travagliati , 
&  fofpefi  :  co  '1  tacere  non  pur  s  abbandonavano  le  fperan- 
ze  pofte  innanzi  dalla  fortuna;  ma  per  la  vicinità  del  ne- 
mico fi  lafciava  efpofta  1'  armata  a  grave  pericolo  :  al  con- 
figliare ,  come  ricercava  l' importanza  de  gli  avifi ,  &  del 
negotio,  che  fi  trattava,  la  fimulatione   de' Capitani  ha- 

veva  ferrata  la  via. 

In 
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X571  In  tale  ambiguità  fu  rifolLO ,  che  doveflero  il  Colonna^ 
&  il  Provedicore  Birbarigo  con  T  occafione  delle  nuove 
giunte  air  armata  andare  a  Don  Giovanni ,  &  fenza  trat- 
tare particolarmente  del  venire  alla  giornata ,  cercaffero  di 
perfuaderlo  a  fermarfi  nel  primo  proponimento  di  paffare 
innanzi ,  &  di  penfare  folo  all'  hora  ad  eflequire  le  cofe 
già  deliberate ,  non  a  venire  a  nuova  confultatione .  Tut- 
tavia era  pofta  da  alcuni  innanzi  l' imprefa  di  Santa  Mau- 
ra ,  &  altri  partiti ,  che  diviavano  alquanto  dal  primo  pre- 
fo  camino  ;  ma  in  tutti  ritrovavanfi  molte  difficoltà  :  on- 
de la  fera  del  feguente  giorno ,  da  che  ivi  era  giunta ,  fi 
levò  r  armata  del  porto  di  Aleffandria ,  6c  tenendo  il  ca- 
mino verfo  il  golfo  di  Lepanto  ,  la  feguente  mattina  ^ 
Armata  che  fu  dcl  glomo  de'  fette  d' ottobre  sii  '1  levare  del  iòle  fi 
^fungeT    ritrovò  a  gli  fcogli  di  Curzolari . 

surioiari.  Nel  medefimo  tempo,  effendo  per  relatione  di  Cara- 
Turchefca  coza  tiportato  a  nemici  ,  che  a  tutte  1  occauoni  Itavano 
delibera  di  attentiffimi ,  l'armata  Chriftiana  venire  innanzi  male  for- 

venire  ad  i-a  -^    rr       t      r  r 

imorraria,  fììta  di  gentil  Alì  ;  ò  pcrchc  veramente  tale  luffe  1  elpref- 
VelZT'     fo  ordine  di  Selino ,  overo ,  perche  afpìrando  egli  a  mol- 
ta gloria  5  alla  quale  più    l'accendevano  i  trofei  riportati 
in  quella  guerra  da  gli  altri  Bafcià  nelle  imprefe  di  ter- 
ra,  defideraffe  d'acquiftarfi  partìcolar  laude  d'alcun  nota- 
bile fatto  navale  ;  fi  difpofe  d'  ufcire  del  golfo  di  Lepan- 
to ,  &  venire  incontra  all'  armata  de'  Collegati ,  con  ani- 
mo di  combatterla  ,    promettendofi    di  riportarne  una  fi- 
cura  ,  &  gloriofa  vittoria .  Sopra  di  che  volendo  tuttavia 
haverne  il  parere  de'  principali  Capitani  ,  ritrovò  ,  come 
fi  diffe ,  in  alcuni  qualche  dubbio  ,   6c  in  altri  opinione 
Pertah}  ^^'  tutto  alla  fua  contraria.  Pertaù  ,  come  era  di  mag- 
awbìguo.      giore  auttorità,  cofi  conofcendo  d' eflere  per    l'emulatio- 
dijrJad7.  "  ne  della  gloria  piìi  fofpetto ,  né  affentiva  liberamente ,  né 
Efueragio'  manifeftamente  contradiceva  .    Ma  Silocco  ,  Sangiacco  d* 
Aleifandria,  huomo  di  grave  età  ,  &  di  grande  efperien- 
za  delle  cofe  del  mare  ,  diffuadendo  l' imprefa  propolta  , 
fi  faticò  di  dimoilrare  ,    che  fuffe    quefto  configlio  pieno 
di  pericolo,  &  a  gli  auttori  di  efTo  apportar  poteffe  nota 

tan- 
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tanto  maggiore  ,  quanto  che  una  tale  rifolutione  veniva  1571 
fatta  non  pur  fenza  alcuna  neceffità,  ma  fuori  di  tempo, 
&  di  ragione.  L'  armi  loro  ^  diceva  egli,  fin  all'  bora  effere 
[tate  vìmttrkì ,  bavere  distrutte  tante  ifole  de'  nemici ,  fatte 
tante  prede  ,  condotti  via  tanti  [chiavi ,  &  con  l  acquieto  di 
due  terre  d  Albania  in  opportunijjimo  /ito  accresciuto  l  im- 
perio Ottomano .  TSLè  e(fere  da  flimar  meno  l  ardire ,  co  7 
quale  spingendo  fi  avanti  s  erano  con  le  lor  galee  appresati 
tanto  alla  flejja  città  di  Vinetia  ,  ^  fcbernendo  i  tanti  ap- 
parati dell'  armata  de  nemici ,  havevano  tirate  l  armi  loro 
alla  difesa  de  proprii  liti ,  &  fatta  perpetua  ,  &  gloriola 
la  memoria  di  quella  ifpeditione  .  Hora  quale  maggiore 
prosperità  ,  quale  più  illuftre  fama  poter/i  dejiderare  di  que- 
Jìa  ?  Convenir/i  porre  alcun  termine  ali  appetito  della  glo- 
ria^ &  dell  imperio  ,  &  non  volere  tante  volte  adun  ijief- 
fo  tempo  tentare ,  &  quaft  fiancare  la  fortuna  ,  la  quale 
mai  troppo  lungamente  ,  ^  majfime  nelle  guerre  ,  fuole  pre- 
dare il  juo  favore  ad  alcuno  .  Haverfì  moffa  la  guerra  a' 
Vinetiani  per  acquifiare  il  regno  di  Cipro  j  effere  già  que- 
flo  per  for%a  d  ar?ni  con  maravigliofa  felicità  venuto  fotto 
ali  imperio  Ottomano  _,•  onde  rimaneva  già  decija  ,  ^  vin- 
ta da  loro  la  caufa ,  della  quale  s  era  trattato  in  quella 
guerra,  Qual  co^a  dovergli  bora  mover  a  tentare  il  dubbio- 
so evento  della  battaglia  ^  &  nonpuir  dure  facoltà  ^  ma  im- 
porre neceffità  di  combattere  a  quei  nemici ,  i  quali ,  fé  ben 
j'  baveffe  faputa  ufare  la  conditwne  delle  cofe  predenti ,  fen- 
%a  bavere  confra  di  loro  pur  sfoderata  una  fpada  ,  delufi 
di  cofi  grandi ,  ma  vani  loro  apparecchi  d  armate ,  fareb- 
bono  prefio  dalla  flagione  contraria  ,  &  dal  mancamento 
del  pane  cofi  retti  di  ritornarjene  con  fomma  vergogna  ne 
proprii  porti ,  lanciando  a  loro  il  frutto  della  vittoria ,  fen- 
^a  alcun  pericolo  acquifiata  ?  La  onde  confufi ,  i^  perduti 
per  tanti  cattivi  fuccefit  ^  non  dovere  ne  11  avvenire  ejfer  più 
né  arditi ,  ne  concordi  di  porre  infieme  tante  for%e ,  quante 
havevano  all'  bora  j  nelle  quali ,  cbe  elfi  fatto  baveffero  /' 
ultimo  ,  ^  fommo  sfor'^^o  ,  poter  effere  di  certo  indie  io  la 
tanta  loro  tardanza  delT  ufcire  infieme  su  7  mare  ,  &  l  ar- 
H,  Tarma .  T^r.  IL  Q^  dire 
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1 5  7 1  ^Ihe  inMìto  di  venire  tanto  innanzi  ,  conoscendo  d  bavera 
tanta  armata ,  che  poteva  dare  giufto  contrapefo  alla  ne- 
mica .  Dunque  effere  molto  più  utile ,  ^  più  ficuro  parti' 
to ,  contenerji  dentro  a  quel  porto  ,  nel  qual  erano  da  due 
forte%%e  difefi^  &  havevano  grande  commodità  di  vetto- 
vaglie ^  &  d'ogni  cofa  neceffaria  ^  &  ove  i, nemici  nonfa^ 
rebbono  arditi  d  accoflarjt .  Le  cofe  che  apportar  panno  gio* 
vamento  ejjere  quelle  ,  che  alla  fine  portano  injìeme  vera 
gloria ,  dalla  cui  vana  apparenza  non  dover/!  lanciare  con- 
durre a  tentare  alcuna  coja  contra  la  vera  ragione  di  guer- 
ra y  onde  più  tofto  ne  poteva  nascere  fommo  biajtmo ,  com^ 
mettendo  all'  ine erte^X^  della  fortuna  la  certa  laude  ,  la 
riputatione  ,  ^  for^e  lo  flato  acquiflato  , 
Aiìer^dì  Ma  quefte  ragioni,  per  fé  fteffe  gravi,  &  importanti  ,' 
riulcivano  di  poca  forza  ,  per  rimovere  Ali  dal  fuo  pro- 
ponimento ,  nel  quale  era  prima  fra  fé  lleffo  molto  con- 
firmato  ;  ftimando  d' inviarfi  ad  una  cofi  certa  vittoria ,  che 
il  penfiero  de'  noftri ,  vedendofi  aifalire  dall'  armata  nemica, 
haveffe  ad  effere  folo  di  falvarfi  con  la  fuga;  per  la  quale 
difordinandofi  diventerebbono  loro  più  facile,  &  più  fi  cura 
preda.  Gli  antichi  effempi,  &  i  frefchi  fuccefli  rapprefen- 
tandogli  dinanzi  ogni  cofa  profpera  ,  accendevano  nelT  ani- 
mo barbaro  ,  6c  feroce  tanta  fuperbia  ,  6c  tanto  ardire  ,  che 
filmando  le  lue  genti  invincibili,  non  fapeva  dar  luogo  a 
ragione ,  che  gli  dimoftraffe  poterfi  in  alcun  modo  cangiare 
wìfce  ì(;uoi  quefta  fortuna  .  Però  confirmava  gli  animi  de'  Capitani , 
^7^ /^^;m-  ^  j^»  foldati  con  certa  promeifa  di  vittoria  :  ricordava  lo- 
ro ,  doverfi  andare  contra  quegli  fl:effi  nemici ,  i  quali  era- 
no fiati  per  l' adietro  tante  altre  volte  vinti ,  &  fpogliati 
d'  ogni  honore  di  militia ,  gente  imbelle  ,  avezza  alle  de- 
litie ,  non  alle  fatiche  ,  che  nel  ferro  ,  che  gli  cuopre  ^ 
non  nelle  deftre  ,  ò  nel  proprio  valore  hanno  ripofta  la 
difefa  di  fé  medefimi .  Dunque  con  tale  proponimento  or- 
dinate tutte  le  cofe  opportune ,  &  ben  rinforzate  le  galee 
di  foldati ,  levando  intorno  a  fei  mila  Spachì  de'  Sangiacca- 
^  parte  da  ti  vicini ,  alli  Ici  d' ottobrc  fi  partì  da  Lepanto  con  tutta 
i^epanto,     l'armata;  la  quale  fecondo  la  più  vera  relatione,  fu  all'hora 
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di  duccnto  &  cinquanta  vele,  delle  quali  oltre  a  ducento  1371 
erano  galee  fottili ,  &  il  rimanente  fufte  ,  &  galeotte  ,  &  in 
quefto  numero  annoveravano  circa  quaranta  fanò.  Ali,  or-  ordine  dei- 
dinando  r  armata  ,  come  fé  fubito  havefle  ad  entrare  in  bat-  '^^ /'^^ '"^• 
taglia ,  commife  il  corno  deftro  a  Mehemet  Siloco  ,  Ca- 
pitano d' Aleffandria  ;  del  fmiftro  diede  cura  ad  Uluz- 
zalì  Rè  d'Algieri  ;  egli  infieme  con  Pertaù  Bafcià  fi  pofe 
nel  mezzo ,  facendo  il  corpo  della  battaglia  di  cento  ga- 
lee, delle  quali  ne  haveva  cinquanta  da  ogni  lato  :  i  due 
Capitani  de'  corni  con  le  loro  galee  erano  pofti ,  1'  uno  pri- 
mo ,  l'altro  ultimo  di  tutte  le  fchiere  :  in  modo  che  dalle 
loro  capitane  venivano  terminate  ,  &  quafi  chiufe  nel  mezzo 
tutte  le  fquadre  .  Ma  per  lo  foccorfo  erano  alcune  fufte  ri- 
ferbate  fotto  diverfi  Capi.  Con  tale  ordine  dunque  moven- 
dofi  1'  armata  Turchefca ,  partita  da  Lepanto  ,  navigò  il 
primo  giorno  a  Calata  ,  ove  fermatafi  una  fola  notte  ,  driz- 
zò la  feguente  mattina  avanti  V  alba  il  fuo  camino  verfo  la 
Cefalonia ,  ove  credevano  i  Turchi  di  dover  ritrovare  l'ar- 
mata della  lega  ,  &  combatterla  ne'  proprii  porti  ;  facendo 
de'  noftri  quelli  medefimi  difegni ,  che  i  noftri  facevano  con- 
tra  di  loro;  conciofiache  poche  hore  avanti  il  partire  dell' 
armata  Turchefca  erafi  fimilmente  levata  la  Chriftiana  da 
luoi  porti  per  andare  (  come  fi  difle  )  a  ritrovare  i  nemici  . 
Co  fi  avvenne  ,  che  già  fi  fuiTero  molto  appreffate  V  armate 
nemiche ,  prima  che  ad  alcuna  di  effe  perveniffe  la  nuova 
del  camino  dell'altra.  Erano  defiderofe  ambedue  di  com-  rUrJJ^rl 
battere ,  ma  tuttavia  non  lo  fapendo  ancora  fi  venivano  in-  p'/jr^^"!^ 
contra ,  anzi  da  cialcuna  parte  iltimandoii  ,  che  non  do-  fejKo.s'in- 
veffe  r  altra  ,  falvo  che  sforzata ,  preftare  facoltà  di  fare 
giornata . 

Ma  poiché  1'  armata  Turchefca  fcoprì ,  &  fu  nel  tempo 
fteffo  fcoperta  dalla  Chriftiana,  grandiffima  maraviglia  ne 
nacque  in  cialcuna,  &  infiemealtretanta  allegrezza  ,  haven- 
do  r  una  ,  &  1'  altra  poco  concetto  delle  forze  de'  nemici  . 
Le  galee  Turchefche  pofte  nel  modo  che  fi  è  detto  in  ordinan- 
za, velleggiavano  con  li  foli  trinchetti  molto  riftrette  infie- 
me,  ma  con  alquanto  di  avantaggio  nel  camino  alle  punte 
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1571  de*  corni  ^  talché  venivano  a  fare  una  forma  quafi  di  mezza- 
luna .  Ma  la  noftra  armata  nel  paffar  per  lo  canale ,  che  in 
quel  luogo  fanno  li  fcogli  vicini  de'  Curzolari ,  haveva  con- 
venuto rompere  in  qualche  parte  il  fuo  ordine  ;  onde  effendo 
folamente  innanzi  fcorfe  le  galee  della  vanguardia ,  &  co- 
minciando ad  ufcire  fuori  le  prime  del  corno  deliro ,  ri- 
manevano ancora  T  altre  dietro  quei  icoglì . 

Ma  perche  ogni  cofa  più  chiara  fi  rapprefenti ,  ricerca  la 
'^ftuc^''''  prefente  narratione ,  c\ic  fia  quefto  fito  particolarmente  de- 
àovefij'ece  fcfitto  ,  &  fatto  pakfc  .  Nel  mare  Ionico  vien  fatto  quafi  da 
due  grandi  archi  un  feno  ,  che  nella  fua  circonferenza  cinge 
io  fpatio  di  forfè  ducento  miglia;  però  che  partendofi  dal 
golfo  dell' Arta,  6c  feguendo  le  riviere  dell'Albania  final 
golfo  di  Lepanto  ,  per  fpatio  di  fettanta  miglia  va  il  terreno 
indietro  ritirandofi ,  6c  dal  golfo  di  Lepanto  fin'  a  Caftello 
Tornefe  per  altretanto  camino  nella  cofta  della  Morea  tor- 
nando a  fpingerfi  in  fuori ,  ne  form^a  quafi  una  mezzaluna  . 
Air  incontro  della  terraferma  fono  i'  ifole  di  Santa 
Maura,  della  Cefalonia  ,  ócdelZante,  le  quali  polle  in  fi- 
gura quafi  triangolare  formano  T  oppofito  femicircolo;  tal- 
che  quefto  fpatio  di  mare  quafi  d' ogni  parte  ,  benché  con  lar- 
go intervallo  ,  riman  chiufo  .  In  quefto  fono  pofti  tre  fcogli 
di  picciola  grandezza ,  per  breve  fpatio  feparati ,  &  divifi  , 
&  non  più  che  un  miglio  dalle  riviere  delFAlbania  lontani , 
guardano  da  levante  Lepanto  ,  da  ponente  Santa  Maura  » 
dalli  quali  luoghi  fono  quafi  ugualmente  per  fpatio  di  circa 
trentacinque  in  quaranta  miglia  lontani  :  ma  da  mezzogior- 
no hanno  oppofta  l' ifola  del  Zante  ,  alla  quale  è  il  doppio 
più  di  camino  ,  oc  da  tramontana  la  cofta  dell'Albania  .  Fu- 
rono quefte  ifole  da  gli  antichi  chiamate  Echmadi ,  &  di  efli 
favoleggiando  i  Poeti  ,  dilìèro  eifere  ftate  alcune  Ninfe, 
per  bavere  difprezzata  la  Deità  del  vicino  fiume  Acheloo , 
lommerfe  ivi  nel  mare  ,  &  in  fcogli  convertite  .  Sono  quefte 
fterili ,  alpeftri  ,  &  fenza  alcuna  habitatione  humana ,  6c 
per  altro  di  niun  nome  ;  ma  fatte  a  quefto  tempo  famofe 
per  tutti  ifecoli  futuri ,  per  la  memorabiliiTima  giornata  na- 
vale ,  intorno  ad  efl'e  feguita ,  come  s  intenderà  • 

A 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.IL  247 

A  quefto  luogo  dunque  giunle  la  noftra  armata,  come    1571 
fi  difle ,  a  fette  del  mefe  d'  ottobre  ,  giorno  celebre  pref-  J^^^^'^'^'/^j' 
fo  a' Chriftiani  per  la  memoria  della  vergine  ,  &  martire  gn a  fatto 
Giuftina,  effendofi  già  buona  pezza  dimoftrato  il  fole  fo-  ^^fj^^^"''' 
pra  la  terra ,  il  quale  fgombrate  tutte    le  nebbie  del  cie- 
lo ,  haveva  portato  un  chiariflìmo  giorno ,  &  acquetati  i 
venti ,  che  V  havevano  poco  innanzi  conturbato  ,  rimane- 
va il  mare  fenza  onde  in  una  bonaccia  calma  .  Pafsò  ol- 
tre gli  fcogli  de'  Curzolari  Giovanni    da   Cardona  ,    che 
guidava  T  antiguardia  con  otto  galee ,  &  andò  a  Petalà  ^ 
feguendolo  tutta  l'armata  per  fermarfi  in  quel  luogo,  per 
la  commodità  del  porto ,  6c  delle  acque  del  fiume  Ache- 
loo ,  con  animo ,  effendofi  già  fatti  circa  ad  otto  miglia 
vicini  al  caftello  ,  che  è  pofto  alla  bocca  del  golfo  di  Le- 
panto ,  di  dover  di  là  mandare  qualche  Capo  da  guerra  a 
riconofcerlo  •  Cofi  incaminandofi  tutti  per  l' ifteflb  viaggio,   ^J->'Zm*, 
nell'ulcire  fuori  degli  fcogli  de' Curzolari  fopra  la  punta  tarcmicm. 
delle  Pefchiere,  dette  da' Greci  Mefo/ogni  ^  fu  dalla  galea 
reale  di  Don  Giovanni  fcoperta  1'  armata  nemica  circa  do- 
dici miglia  lontana,  la  quale,  ò  per  effere  l'aere  all' hora 
men  chiaro ,  ò  per  effere  le  vele  più  lontane  ,  non  era  fia- 
ta dall'  antiguardia  fcoperta  .    All'  bora  i  Generali  fopra- 
giunti  da  improvila  neceflìtà  di  combattere  ,    fenza  nien- 
te commoverfi ,  con  ogni  pofTibile  preftezza  ,    &  diligen- 
za mandarono  gli  ordini  a  tutte  le  galee ,  che  fi  doveffe- 
ro  porre  in  armi  ,    oc    affrettando  il  viaggio  ,    entrare  al 
luogo ,  che  particolarmente  era   flato    prima  ,    nel  modo 
che  fi  è  detto,  a  ciafcheduno  prefcritto .  Dicefi,  che  in    «.^^^^^^^^ 
quefto  fteffo  tempo  fuffe    a    Don    Giovanni    ricordato  da  to  a  mn 
quelli  che  havevano  prima  diffuafo  di  venire  tanto  innan-  ^X7r/y^J- 
zi ,  che  non  era  da  porfi  al  rifchio  della    giornata    fenza  A- 
nuova  ,    &  matura  confulta  :    A  i  quali  egli  i abito  con 
animo  prudente  ,    &  generofo  rifpondeffe  :  Tale  e^cre  lo 
fiato  delle  co^e  presentì ,  che  haveva  bisogno  d^  ardire ,  non    AUegrcix^ 
dì  confluito ,  al  quale  non  era  più  luo£o  :  &    cofi    imman-  '^(^'i'!''^{ 
tinente  lenza  preltare  orecchie  a  parolai,  che  poteflero  por- 
re in  dubbio  il  venire  al  conflitto  ,   fatto  alzare  fopra  la 
H.  Tarma  .  Var,  IL  Q.   3  fua 
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1571    Aia  galea  lo  ftendardo  con  l'armi  de' Prencipi  della  lega  , 
fece  dare  il  fegno  della  battaglia,  al  quale  con  allegrilli- 
me  voci  fu  da  tutti  gridato  :  Vittoria  ,  vittoria . 
i5/%«t^*       Egli  armatofi ,  &  fenza  alcuna  dimora    montato   fopra 
je' Genera-  Una  fregata,  andava  attorno,  follecitava  ciafcuno  a  porfi 
^''  tolto  innanzi ,  &  fuperare  la  malignità  del    luogo  :  ordi- 

nava le  galee  ,    infiammava  tutti  alla  battaglia  ;    poneva 
loro  davanti  Toccafione  di  combattere  ,  il  pericolo  ,  la  ne- 
BiiVfftif'  ceffi tà  ,  la  gloria,  &  le  magnifiche  fpoglie  della  vittoria. 
'"  Né  minor  diligenza  ufavafi  dal  Generale  Veniero  ,  per  di f- 

porre  le  forze ,  &  gli  animi  de'  luoi  al  combattere  :  co- 
me alcuno  de'  Governatori  delle  galee  ,  nobile  Vinetiano, 
fé  gli  faceva  incontra ,  cofi  lo  pregava ,  che  haver  volefTe 
a  memoria  ,  trattarfi  in  quella  giornata  caufa  publica  ,  im« 
portantiflima  ,  &  pia  :  la  fumma  delle  cofe  ,  V  honore , 
la  falvezza  della  loro  nobiliffima  patria  eifere  nel  loro  va- 
lore ripofta  :  non  poterfi  in  niun  modo  fuggire  la  necef- 
fità ,  che  loro  s  apprefentava  di  combattere  ;  quefta  effer 
folita  di  fare  arditi  anco  gli  huomini  più  vili,  ma  ne  gli 
animi  nobili,  &  generofi  la  propria  fua  virtù,  &  il  defi- 
derio  di  laude  dettare  la  vera  fortezza .  Fratanto  ufcivano 
continuamente  le  galee  fuori  degli  fcogli ,  i  quali  lafcian- 
do  alla  mano  finìftra ,  fi  diftefe  tutta  l'armata  in  alto  ma- 
re ,  &  fi  pofe  in  ordinanza  ,  ftando  per  dritta  linea  ,  V 
una  galea  appreflb  l'altra,  per  tanto  fpatio  divila ,  quan- 
to vi  poteffe  un'altra  capire  nel  mezzo  ;  effendo  infieme 
mefcolate  le  galee  Vinetiane  con  le  Spagnuole  in  ciafcu- 
na  parte  dell'  armata  ,  la  quale  tutta  veniva  ad  occupa- 
orciinaKia  VQ  lo  fpatlo  di  forfe  quattro  miglia  .  Prefe  la  parte 
lifiiaTT  verfo  il  mare  per  oftro  fcirocco  Giovann'  Andrea  Doria  , 
il  quale  guidava  il  corno  defl:ro  ;  verfo  terra  piegò  il 
Proveditore  Barbarigo  co '1  corno  finiftro;  fermandofi  nel 
mezzo  li  tre  Generali  con  la  battaglia  ,  prefTo  a  i  quali 
erano  altre  quattro  galee  da  fanò ,  cioè,  da' lati ,  le  due 
capitane  di  Savoja  ,  &  di  Genova  ;  fopra  V  una  era  por- 
tato il  Prencipe  di  Parma  ,  &  fopra  T  altra  quello  di 
Urbino;  &  due  per  poppa,  cioè  ,  la  patrona  reale  ,    & 
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la  capitana  del  Commendatore  di  Cartìglia  .  Ma  la  ga-  1571 
lea  del  Lomelini,  de  la  capitana  del  Proveditor  Quirini 
chiudendo  da  una  parte  la  battaglia  ,  la  congiungevano 
al  finiftro  corno  ;  dall'  altra  la  capitana  di  Malta  ,  &  la 
capitana  di  Sicilia,  terminando  il  corpo  della  battaglia  , 
fi ,  ferravano  infieme  co  '1  corno  deftro  ;  &  le  capitane  de* 
corni  erano  le  prime  dalla  parte  di  fuori  delle  loro  fqua- 
dre .  Le  ki  galeazze  furono  porte  alla  fronte  dell'  armata 
fottile,  circa  mezzo  miglio  da  effa  lontane,  &  co 'I  me- 
defimo  ordine  divife  ,  &  compartite  :  ftando  nel  mez^zo 
avanti  la  battaglia  la  capitana  del  Duodo  ,  &  la  galea 
di  Giacomo  Guoro  ;  &  due  altre  per  ciafcuno  de' corni  , 
le  quali  erano  tutte  ottimamente  d'artigliarla,  &  di  fol- 
dati  fornite.  Con  tal' ordine  difporta  Tarmata  ,  flavafi  fer- 
ma con  le  prode  tutte  rivolte  verfo  i  nemici ,  afpettando 
eh'  efli  veniffero  innanzi . 

Ali  da  principio  non  vestendo    ancora   il    corno  fini-  7"''^''^'' 
itro  della  noftra  armata ,  che  tardava  ad  ufcire  fuori  de-  [per^nou 
gli  fcogli ,  fi  perfuafe ,  come  anco  prima  haveva  creduto, 
Tarmata  Chriftiana   effere    di    minor  numero  ,    che    non 
era  :  &  veggendo  che  '1  Doria  piegava  verfo  il  mare ,  ciò 
ch'era  fatto  da  lui  per  dar  luogo  aU' altre  galee,  che  lo 
feguivano ,  ftìmava  egli ,  che  furfe  princìpio  di  fuga  .  On- 
de fonando  trombe ,  tamburi  ,    &  nacchere  ,    &  facendo 
grandiifimì  fegni  di  allegrezza ,  venivano  i  Turchi  innan- 
zi,  come  ad  una  certiffima  preda  .  Ma  poiché  più  avìci-  hu  veden.^ 
nandofi  videro  tutte  le  galee  in    ordinanza  ,    le  quali  dì-  tl'lT/ L 
mortravano  un  grandìffimo  apparato  di  battaglia    navale  ,  ^'-^'^'^^i^ 
&  producevano  a  riguardarle  molto  terrore ,  rimafero  tut- 
ti con  T  animo  dubbiofo  ,  &  fofpefo  ;  onde  facendo  mai- 
nare le  vele^  alle  quali  cominciava  anco  mancare  il    ven- 
to,  rallentarono  il  primo  corfo  :  ma    tuttavia    non  eflen- 
do  più  luogo  a  nuovo  configlio  ,  andavanfi  fpìngendo  in- 
nanzi molto  lentamente  ,    per  ftare  quanto  più  potevano 
ordinati  .   Ali  con  molta  perfeveranza    efTortava  i  fuoi  a 
non  rimettere  punto  ,  per  tale  incontro ,  della  prima  audacia;     Dìn^nr^^r 
fé  alcuno  ritrovava  intepidito  ,  fopraprefo  da  nuovo  timore  ,  ^'' ^'^ 
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lo  infiammava ,  ò  con  promeffe ,  ò  con  minacce;  ricorda- 
vagli  ad  imitare  la  virtù  di  molti  valorofi  Monfulmani  , 
che  non  havevano  voluto  fé  non ,  ò  morti ,  ò  vincitori  fi- 
nire la  battaglia . 

Ma  come  prima  cominciò  1'  armata  nemica  ad  appreffarfi 
alle  galee  groffe  ,  fu  da  una  grandiflima  tempefta  d'  artiglia- 
rie  percoffa  ;  peroche  quefti  vaffelli  forniti  (  come  fi  diffe^  di 
gran  numero  di  artigliaria  groffa  ,  &  minuta ,  cominciarono 
fubito  per  prora ,  per  fianco  ,  &  per  poppa  a  tirare  con  gran 
frequenza  di  tiri ,  &  con  grande  impeto  contra  le  galee  ne- 
miche ,  facendo  loro  graviifimo  danno  .  Si  sforzarono  quel- 
le delle  prime  fchiere  di  fare  refiftenza  ,  &  corrifpondere 
con  molti  tiri  contra  la  capitana  del  Duodo  ;  ma  preito  ac- 
corgendofi  di  fare  poco  nocimento  a'  noftri ,  &  di  riceverlo 
grandiffimo,  ogni  loro  ftudio  rivolfero  in  procurare  di  di- 
lungarfi  con  ogni  pofTibile  celerità  da'  vaffelli  groffi  ;  onde 
cercando  ciafcuna  galea  di  avanzare  innanzi,  per  levarfi  quan- 
to più  preilo  poteva  dal  pericolo,  né  effendo  tutte  di  ugua- 
le bontà  ,  né  atte  a  lerbare  il  medefimo  corfo,  convenivano 
da  fé  fteffe  difordinarfi  ,  &  per  allontanarfi  più  da'  tiri  dell' 
artigliarle ,  dividere  le  fchiere ,  reftringerfi  ,  &  allargarfi  , 
non  come  portava  il  commodo  ,  &  la  ragione ,  ma  come 
coftringeva  ,  ò  configliava  la  neceffità  .  Quindi  ne  nacque, 
che  r  armata  nemica  con  molto  difordine  entraffe  in  batta- 
glia ;  peroche  effendole  mancato  il  vento ,  non  haveva  po- 
tuto cofi  prefio  ,  dopo  trapaffate  le  galeazze  ,  tornare  a 
riordinarfi  ,  che  prima  non  fuffe  fatta  alla  noftra  armata 
fottile  già  molto  vicina,  la  quale  ufando  il  vento  favorevole, 
s'  era  fpinta  innanzi ,  &  con  tiri  dell'  artigliaria  haveva  già 
sfidati  i  nemici ,  &  dato  alla  giornata  principio  .  Quefto  dif- 
ordine de' nemici  appariva  nel  corno  defi:ro  maggiore;  per- 
che piegando  molti  più  volentieri  verfo  terra ,  havevano 
in  quella  parte  troppo  riftrette  le  loro  fquadre  .  All' bo- 
ra Ali  ,  parendogli  la  fquadra  ,  che  guidava  il  Doria, 
maggiore ,  perche  meglio  appariva  tutta  diftefa  nell*  al- 
to mare  ,  &  cominciando  a  dubitare,  che '1  prendere  cir- 
cuito sì  largo  fuffe  da'  noftri  fatto  con  configlio  di  torgli 

in 
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in  mezzo,  &  girando  affalirgli  per  fianco,   &  per  poppa    1571 
con  grandiflTimo  loro  ìncommodo  ,    comandò  ad  Uluzza- 
lì ,  che  ingroffando  il  fiio  corno  finiftro ,  &  prendendo  la 
volta  a  nemici ,  doveffe  aifrontarfi  co  1  loro  corno  deftro .   ^^  .^  ^^^ 
Ma  il  Doria ,  fpingendofi  anch*  egli  molto  fuori ,   teneva  vu^gilte^ 
drizzato  il  fuo    viaggio  alla  vifta  della  capitana  nemica,  "'^'' 
che  gli  era  oppofta .  Onde  ne  nacque ,  che  da  quefta  par- 
te alquanto  più  tardo  fi  deffe  al  conflitto  principio,   che 
non  fi  fece  nel  corno  noftro  finiftro  ,    il  quale  per   effere  corno /^^i- 
molto  vicino  a  terra,  havendo  a  fare  breve  camino,  ven-  firo  scinco. 

A*     .  e  ,  .     .  fra  prima. 

o  ad  incontrarli  co  nemici  . 

Ma  Siloco,  ch'era  oppoftoaquefto  noftro  corno ,  come 
^ppreffandofi  vide  tra  1'  ultime  galee  di  quello  e  1  terre- 
no rimanere  alquanto  fpatio  di  mare ,  havendo  (  come  (\ 
diffe)  le  fue  galee  già  riftrette  infieme  ,  cominciò  fubito 
con  effe  a  trapaffare  oltre  alle  noftre  ,  movendofi  a  pren- 
aere  tale  configlio,  perche  tornando  a  piegare  le  prode, 
&  a  volgere  adietro  il  fuo  camino  ,  poteffe  affalire  alle  fpal- 
le  il  corno  noftro  finiftro  ,  &  quando  le  cofe  gli  fuffero 
fucceffe  avverfe  ,  haveffe  facoltà ,  trovandofi  più  a  terra 
vicino  ,  di  poter  meglio  provedere  alla  fua  falvezza .  Di 
quefto  difegno  del  nemico  benché  s'  accorgeffe  il  Provedi- 
tor  Barbarigo  ,  non  potè  però  effere  in  tempo  ad  impe- 
dirlo ,  accoftandofi  tanto  al  terreno  ,  che  veniffe  a  chiu- 
dergli del  tutto  il  paffo  ;  onde  le  galee  della  prima  fchie- 
raficuramente  oltra  le  noftre  trapaffarono  .  Nel  medefimo  corpo  deiJa 
tempo  Ali  feguendo  dritto  il  fuo  camino,  &  facendo  ri  n-  ^^l^J^;p^f 
forzare  la  voga  ,  per  trarfi  più  tofto  dal  pericolo  dell'  ar- 
tigliarle ,  dalle  quali ,  poft:ofi  quafi  nel  mezzo  di  due  ar- 
mate nemiche,  era  con  graviffimo  danno  alla  fronte  dal- 
le galee  fottiii  ,  oc  dalle  groffe  alle  fpalle  percoffo ,  ve- 
niva ad  incoQtrarfi  conia  galea  di  Don  Giovanni  i  il  qua- 
le veggendolo  venire,  &  conofciuta  dall' iniegne  la  galea 
imperiale  ,  non  afpettando  d'  effere  invertito  ,  fi  fpinfe  di 
fubito  innanzi  infieme  col  Generale  Vinetiano  ,  &  amen- 
due  infieme  l'affalirono  con  grandiffimo  empito.  Fece  X 
ifteffo  il  Colonna  contra  la  galea  di  Pertaù  Bafcià  ,  tra 

quali 
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1571    quali  s'attaccò  con  tanto  maggiore  ferocità,  &  ardore  la 
battaglia ,  quanto  che  ciafcuna  di  quefte  galee   de'  princi- 
cipali  capitani,  havevano  altre  galee  vincine,    che  l' aiu- 
tavano a  foftenere,  &  rinfrefcare  il  conflitto.  Ma  l'altre 
Schiere  deir  ifteflo  ordine  ,    che  ftavano  prima  ferrate   in- 
fieme,  feparandofi  alquanto,  in  varii  luoghi,    &c  con  di- 
verfa  iorte  entrarono  in  battaglia  .  Haveva  tale  galea  fo- 
la a  refiftere  a  molte  dt  nemici  ,    &  alcun'  altra  non  tro- 
vando contrailo  fi  volgeva  ovunque  piìi    le  piaceva  a  foc- 
correre  le  compagne  porte  in  pericolo  .    Cofi  in  più  parti 
hormai  fi  combatteva  con  grandiffima  ftrage ,  &  con  d^ib- 
biofo  evento  :  talché  non  una ,  ma  molte  battaglie  nava- 
li parevano .  I  fiDldati  accefi  da  ogni  parte  ,    non  pur  da 
defiderio  di  gloria  ,    ma  da  odio  ,   &  da  fdegno  verfo  le 
contrarie,  &  nemiciffime  nationi ,  con  grandiflimo  ardire 
falendo    fopra  le  galee  de'  nemici  ,    ò    ributtando  quelli , 
che  di  falire  fopra  le  fue  {i  faticavano ,  efponevanfi  pron- 
tamente a  tutti  i  pericoli  ,    &  erano  più  intenti  a  ferire 
il  nemico ,    che  a  difendere  fé  fteffi  :  pochi  rtavano  otiofl 
fpettatori  de' fatti  altrui  :  ne  a  quefti  la  viltà  dell'animo 
apportava  ficurtà  maggiore  ;  a  quelli ,  che  dal  ferro  cam- 
pavano ,  levava  l' acqua ,  ò  il  fuoco  la  vita  :  i  più  codar- 
di,  &  i  più  generofi  correvano  fpeflb  la  medefima  forte , 
ma  non  acquirtavano  la  medefima  laude  :  il  grido  mefco* 
lato  di  allegrezza ,  &  di  lamento ,  che  facevano  i  vinti , 
&  i  vittoriofi  ,  lo  ftrepito  de  gli  archibugi,  dell' artiglia- 
rle ,  &  di  tanti  ftromenti  da  guerra ,   la  folta  nebbia  del 
tumo,  che  inalzandofi  ofcurava  la  vifta  del  fole,    toglie- 
vano Tufo  dell'orecchie,  &  de  gli  occhi,  &  rendevano  la 
battaglia  più  afpra ,  più  difficile,  &  più  confufa . 
c<>„^,tt^        In  quella  parte  dove  erano  i    Generali  ,    combattevafi 
ve  ararci    cou  tauto  maggior  vigoria,    &  uccilione  da  ogni  parte, 
iìfr>,faii.     quanto  che  la  prefenza  di  quelli  con  le  parole^  &  con  1' 
elfempio  infiammando  ì  foldati ,  eh'  erano  di  tutto  il  nu- 
mero gli  ottimi ,    &  più  valorofi  ,    gli  faceva  quafi  invit- 
ti ;  onde  per  lo  fpatio  di  più  di  due  bore  durò  tra  que- 
ili  il  contratto  ^  con  varia  fortuna  ^  &  con  dubbiofo  even- 
to . 
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to.  Conciofiache  havendo  più  d*una  volta  i  noftri  folda-  1571 
ti  fin  air  albero  prefa  la  galea  d'Ali,  erano  flati  fempre  ^j^^^'f' ^' 
da' Turchi  valorofanaente  ributtati.  Ma  poiché  fi  videa' 
nemici  crefcere  in  quella  parte  le  forte  ,  fopravenen- 
do  in  ajuto  del  Bafcià  altre  delle  loro  galee;  fi  che  oltre 
Caracoza  capitano  della  Vallona  ,  &  di  Mamut  Saider- 
beì ,  Governatore  di  Metelino  ,  che  già  erano  con  AH , 
&  con  Pertaù  entrati  nella  battaglia ,  quattro  altre  galee 
da  fanò  fopragiunte  havevano  ingroffata  molto  la  fchiera, 
6c  altre  tuttavia  abbandonando  l'altre  fattioni ,  s'andava- 
no preflo  al  conflitto  de'  capitani  riducendo  :  il  Marche^ 
fé  di  Santa  croce  ,  eh'  era  nella  retroguardia  ,  accortofi 
del  pericolo  de'  noftri  Generali ,  fi  moffe  prettamente  con 
la  fua  fquadra  in  loro  ajuto;  &  nel  medefimo  tempo  Gio- 
van  Battifta  Contarini  ,  fpingendofi  innanzi ,  invertì  per 
fianco  con  la  fua  galea  con  grandi  (fimo  empito  una  ga- 
lea nemica  ,  che  fi  apparecchiava  di  affai  ire  il  Generale 
Vinetiano ,  &  la  mandò  fubito  in  fondo  ^  Seguirono  poi  ^"^^"i''^'" 
r  effempio ,  &  i-  configlio  di  qucrte,  altre  delle  galee  del 
foccorfo  :  tra  li  quali  eliendofi  arditamente  pofti  nel  mez- 
zo de' nemici  Giovanni  Loredano  ,  &  Caterino  Malipic- 
ro  ,  Governatori  di  due  galee  Vinetiane  ,  dopo  bavere 
gran  pezzo  foilenuto  1'  empito  4^'  nemici  ,  che  lafciando 
di  foccorrere  i  fuoi  ,  s'erano  volti  ad  impedire  a  nortri 
il  foccorfo,  vi  rimafero  effi  morti,  &  le  galee  mal  trat- 
tate, havendo  però  co'l  tenere  intorno  a  fé  occupate  le 
galee  nemiche  ,  preilato  molto  giovamento  ad  acquiftare 
la  galea  d'Ali,  rimafa  fpogliata  dell' ajuto  che  afpettava 
da' Tuoi,  &  priva  del  capitano,  per  la  morte  d'Ali  per-  ^T^'A- 
coffo  nella  tefta  da  una  archibugiata  .  Onde  finalmente  A^'/"»/«'» 
la  fua  galea  rimafe  preda  de'foldati  di  Don  Giovanni, 
che  gli  erano  piti  vicini  :  fu  fubito  abbaffato  lo  ftendardo 
delle  lune  ,  &  inalzatone  un'altro  con  l' infegne  della 
Croce  ;  &  la  tefta  del  Bafcià  pofta  fopra  una  lancia , 
accioche  da  tutta  l'armata  fuffe  veduta  .  Ad  un  tempo 
fteffo  furono  ancora  acquiftate  le  galee  di  Pertaù  ,  &c  Fuga  di 
di   Caracoza   ;     ma    quegli    fopra    un     caichio    fuggen-  ^"''^ 
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do   fi    falvò     la   vita    ,     &    quefti     nel     conflitto    cadde 
morto  . 

Rotta  ,    &  sbandata  la    battaglia  dell' armata  nemica? 
trenta  di  quelle  galee  ,  che  erano  ri  malie  più  intiere,  fi  ri- 
ftrìnfero  infieme ,   &  girate  le  prode  prefero  verfo  terra  la 
fuga  per  fai  va r fi ,  feguitandole  lempre  il  Quirini ,  che  co- 
ftrinfe  i  nemici  ,    laiciate  le  galee  in  abbandono,   a  get- 
tarfi  all'acqua,  come  prima  furono  alle  riviere  vicini,  & 
a  prò  vedere  alla  filvezza  di  fé  fteflì .    Fra  tanto  combat- 
tevafi  con  pari  ardore ,  ma  con  alquanto  diverfa  fortuna , 
nell'uno,   &  nell'altro  de*  corni;    peroche  da  quella  par- 
te ,  che  fi  ftefe  verfo  il  mare ,    fu  molto  lungo ,    &  fan- 
guinofo  il  conflitto  ;    ma  dalla  parte    ch'era  verfo  terra, 
cominciò  pretto  il  fucceffo  della  giornata  a   dimoftrarfi  a 
favore    de' Chriftiani  ;    talché  gridandofi    dalla  battaglia, 
Vittoria  ,    fu  fubito  da  quelli  del  corno  finiftro  corrifpo- 
fto  ,    rifonando  a  guifa  d'  eco  la  medefima  voce  di  vitto- 
ria .    Erano  (  come  fi  difle  )  alquante    galee  Turchefche 
paflate  oltre  il  finiftro  corno  ,  &  per  poppa  i   nofl:ri  aflfa- 
lendo,    gli  tenevano  in  gran  travaglio.  Oc  pericolo  :  tal- 
che  la  capitana  del  Barbarigo  prioia  da  quella  parte,  da 
fei  galee  nemiche  attorniata  ,    &  combattuta  ,    con  gran 
fatica  poteva  da  tutte  difanderfi  .  Il  Proveditore ,  nel  qua- 
le mai  fu  defiderato  ciò  ,    che  di  rado  inficme  fi  trova, 
né  migliore  configlio  ,  né  maggiore  ardimento  ;  fenza  pun- 
to perderfi  d'animo  in  tanto  pericolo,  comandava,  ordi- 
nava, provedeva  fecondo  il  bifogno  a  tutte  le  cofe  .    Ma 
con  milerabiliffio  cafo  avvenne ,    che   fliando  egli  fotto  la 
poppa ,  &  girando  la  faccia  verfo  una  galea  nemica ,  che 
dietro    veniva  per  affalire  la  fua  ,    fu   improvifamente  da 
una  freccia  colto  nelT  occhio  finiftro  ;    onde  quafi  fmarri- 
tigli  tutti  li  fentimenti  ,    convenne  fubito  farfi  portare  a 
baffo ,  né  potendo  proferire  piii  parola ,    tre  giorni  dapoi 
di  quefto  colpo  fi  morì  :  per  quefto  ancora  men  fortuna- 
to ,  che  non  potè  fentire  alcun  piacere  della  vittoria .  Ma 
effendo  nel  carico  di  lui  entrato,  come  egli  fteflfo ,    quafi 
prefago  del  fuo  cafo ,  haveva  innanzi  difpofto  j    Federico 

Na- 
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Nani,  perfona  valorofa ,  &  molto  efperta  delle  cole  ma-   1371 
ritime ,    &  adoperandovifi  con  gran  valore  il   Conte  Sil- 
vio da  Porcia;  riprefero  i  foldati ,  oc  le  ciurme  nuovo  ar- 
dire ,  in  modo  che  cofi  valorofamente  foftennero  T  affalto  ,     ^       , 

t  ri  11  1  '  •/!  S:ia  galea 

che  non  pur  lalvarono   quella  galea  ,    ma  n  acquiltarono  fahata , , 
una  delle  nemiche  ,    fopra  della  quale  era  Gauralì  capi-  ^'/^,fj;^-f 
tano  di  molta  riputatione ,  che  rimale  lor  prigione  .    Ma 
la  galea  di  Marino  Contarini ,    accoftatafi  fin  nel  princi- 
pio di  quello  conflitto  alla  capitana  del  Barbarigo  ,    per 
preftarle  foccorfo  ,  rimafe  efpoftaa  maggior  danno,  &  pe- 
ricolo ;    peroche  havendo  il  Contarino  corfa  l' ifteiìa  infe- 
lice forte  co  '1  Proveditore  ,  eh'  era  fuo  zio  ,  dopo  la  mor- 
te di  lui,    la  fua  galea  lungamente  combattuta,    benché 
ottimamente  difefa  ,    effendo  nel    lungo  conflitto    rimafta 
fpogliata  della  maggior  parte  delle  genti ,  corfe  grandifìì- 
mo  rifchio  di  perderfi  -  Ma  fratanto  effendo  il  Proveditor    ^^^ 
Canale  fopragiunto ,  il  quale  adoperando  il  corpo ,    6c  T  pyove'utor 
ingegno,  ce  facendo  infieme  ufficio  di  capitano,  di  mari-  *'*'"''^- 
naro,  &di  foldato ,  trafcorreva  hor  qua,  hor  là  con  gran- 
diffimo  danno  de*  nemici  ;  cominciarono  i  Turchi  manife- 
ilamente  a  cedere,  &  maifime  quando  dall' artigliarle  del 
Canale  videro    mandata  al  fondo  la    capitana  di  Siloco ,   „., 

ir  r  n»  1/'  1  1  St/i>ro  rapi- 

li quale  fu  prelo  nell  acqua ,    6c  condotto  lopra  la  galea  t^^o  dei/r^ 

di   Giovanni  Contarini,  che  in  quella  fattione  s' era  ado-  "Jf^'^'J'.l-^ 
perato  con  molto  ardire  ,  &  con  molta  laude .  Ma  ritro-  ^P'-^y^- 
vandofi  Siloco  già  per  le  molte  ferite  lemimorto  ,  il  Con- 
tarini ,    veggendo  non  potere  far  maggiore  la  lua   gloria 
con  la    vita  più  iunga  di  sì  honorato   prigione  ,    gli  fece  ^r^ttomo^ 
tagliare  la  tefta .  Sopragiunfe  nel  medibiimo  luogo  il  Pro-  '•''■*'• 
veditore  Q],iirini  ,    il  quale  cacciata  (  come  fi  diffe  )  una 
fquadra  di  galee  nemiche,  s'era  volto  contra  l'altre,  che 
mwantenevano  ancora  in  quella  parte  la  battaglia  ,    6l  po- 
ftele  in    fuga    feguitò  con    molto    ardore  la    fortuna  vin- 
citrice. 

Onde  effendo  già  tutti  gli  ordini  difturbati ,  &  molte  j**g^,  & 
delle  loro  galee  fracallate  ,  i  Turchi ,  non  havendo  più  ''àe^TuHbi. 
di  vittoria  alcuna  fperanza,  oc  poca  di  falute,  qua,  &  là 

fpar- 


254        DE  LV    H  I  S  T  O  R  I  A 

T571  fparfi  ,  come  gli  guidava  il  cafo  ,  fi  fpingevano  alle  rive 
vicine  ,  &  lafciando  i  legni  in  libera  preda  de'  noftri ,  per- 
turbati ,  de  confufi  da  grande  fpavento ,  privi  di  forze, 
&  di  configlio ,  s'efponevano  a  perìcoli  dell'acqua,  nella 
quale  molti  rimanevano  per  la  molta  laflezza  fommerfi , 
altri  dall'  armi  de'  noftri  erano  oppreffì ,  pochi  fai  vi  fi  con- 
ducevano in  luogo  ficuro .  In  cotal  modo  pacavano  le  co- 
fe  nell'armata  Chrifliana  ,  la  quale  nella  battaglia  ,  & 
nel  corno  fmiftro  era  non  dubbiofamente  vincitrice . 
satrr7,iJsa  Ma  nel  corno  deftro  durava  tuttavia  molto  languinofa 
7e/rccLe  \à  battaglia;  peroche  Uluzzalì ,  veggendo  non  poter  fu- 
fimantsrtef-  p-j.^^^,-^  }'  ultima  parte  del  noftro  corno  deliro  per  circon- 
darlo ,  come  fu  creduto,  che  haveffe  in  animo  di  fore , 
prefo  per  nuova  occafione  nuovo  partito  ,  girate  le  pro- 
de,  tornò  a  piegare  in  dentro  il  fuo  camino,  6c  fi  volle 
a  quella  parte ,  ove  vedeva  alcuna  delle  noftre  galee ,  ri- 
mafte  dal  corpo  della  battaglia  ,  &  dal  deftro  corno  fe- 
parate ,  &  divife  ,  in  modo  che  rimaneva  ancora  aperto 
gran  fpatio  di  mare  per  trapaifare  oltre  alla  noftra  arma- 
ta fenza  ricevere  alcuna  oifefa  .  Effendo  dunque  circa  quin- 
dici galee  altre  Vinetiane,  &.  altre  Spagnuole  affalite  con 
grande  empito  da  una  groffiflìma  fquadra  di  quelle  del 
corno  fmiftro  de'  nemici ,  furono  tutte  ridotte  quafi  a  gli 
ultimi  termini  di  difperata  falut£;  &  tra  quefte  era  la  ca- 
pitana di  Malta ,  la  quale  effendo  già  pervenuta  in  pote- 
re de' nemici,  fu  da  due  altre  delle  fue  conferve,  per  vir- 
tù de'  Cavalieri ,  de'  quali  vi  era  fopra  gran  numero  ,  li- 
berata .  Ma  la  galea  di  Benetto  Soranzo ,  effendovifi  ap- 
pigliato il  fuoco,  rtftò  miferamente  con  perdita  di  tutte 
le  genti  fommerfa  .  Haveva  feco  Uluzzalì  le  galeotte  d' 
Algieri  ottimamente  armate ,  6c  prede  ad  ogni  fittione  : 
però  con  quefte  ,  &  con  altre  galee ,  che  erano  nel  fuo 
corno  rimafte  piìi  intiere ,  perche  nel  principio  della  bat- 
taglia ftendendofi  molto  ,  come  fi  è  intefo ,  verfo  il  ma- 
re,  fi  erano  più  allargate  dalle  galee  groffe ,  girando  hor 
qua  ,  hor  là  ,  manteneva  ancora  la  giornata  ,  &  s*  appa- 
recchiava d'  andare  ad  invertire  per  fianco  la  noftra  bat- 
taglia . 
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taglia  .    Ma  poiché  s'accorfe,    che  nell'altre  parti  erano    1571 
già  podi  i  fuoi  in  manifefto  difordine  ,    &  era  difperata 
la  vittoria  ;  &  che  appreflo  vide  dall'  una  parte  venire  cen- 
tra fé    Giovann  Andrea    Doria  con  una  grofla   fquadra , 
6c  dall'  altra    moverfi  molte  galee    della  noftra  battaglia  , 
per  incontrarlo  :  deliberò  di  trarfi  con  ogni  celerità   dal     ^^^^^, 
pericolo.    Onde  havendo  innanzi  il  mare  aperto,  tenen-   uiunan, 
do  dritte  le    prode  verfo'  Curzolari  ,    trapafsò  per  mezzo 
della  noilra    armata  con  forfè  trenta  vaffelli  fenza   riceve-  ^ 
re  alcun  danno .  Ma  le  altre  fue  fchiere ,  che  lo  feguiva- 
no ,  non  potendo  con  la  medefima  preftezza  tener  dietro 
al  fuo  camino ,  tolte  in  mezzo  dalle  noftre  galee  del  de- 
ftro  corno,  &  della  battaglia,  ch'erano  giunte  tarde  per 
chiudere  a  quelle  altre  prime  il  paflb  ,  rimafero  loro  in  pre- 
da con  poco  contratto .  Ma  di  quelle ,    che  con  Uluzzalì 
erano  innanzi  fuggite ,  feguitate  dalle  noftre  ,  la  maggior 
parte  diedero  in  terra  nelle  fpiaggie  di  Curzolari  :   Uluz- 
zalì con  alcune  poche  navigando  a  vele  piene  verfo  Santa 
Maura ,  ufcì  falvo  della  battaglia .  Ma  le  galee  nemiche , 
eh'  erano  nel  foccorfo  ,    come  videro    rotta  la  loro  batta-    ^/ahre 
glia,  &  1  luoi  corni  molto  lontani,    trovandoli  in  luogo  ch^. 
alla  fuga  più  opportuno,  s'erano  prima  ritirate  nel  golfo 
di  Lepanto ,  ove  falve  ,  &  intiere  fi  confervarono .  Dopo 
la  fuga  di  Uluzzalì ,  i  noftri  liberamente  fesuendo  il  cor-    „  ^  . 

r        1     11  •  •  ir  Ni»-  «s         1»     Perfettiofìt 

lo  della  vittoria,  ovunque  la  lorte ,    o  1  appetito  più  gli  delia  litto- 
traheva  ,  fi  diedero  a  prendere,  &a  faccheggiare  le  galee  ,   ""* 
&  a  fare  prigioni ,  eflendo  già  durata  la  battaglia  per  fpa- 
tio  di  quafi  cinque  bore  . 

Era  ftrano  ,  &  fiupendo  fpettacolo ,  vedere  il  mare  tut-    HonibUg 
to  coperto  d'  huomini  morti ,  &  di  femivivi ,  che  contra-  tÌ\T/'^ 
ftando  ancora  con  la  morte  s' andavano  in  varii  modi  fo- 
pra  r  acqua  foftenendo  ;  vele,  remi,  albori,  timoni,    ar- 
mi d'  ogni  forte    vedevanfi  andare    nuotando  per  T  onde , 
divenute  per  lo  molto  fangue  vermij^lie  .  Il  numero  de'  mor-  ■^'"';"'^^^' 

'       r  .  ./'.  r  •  r  morti . 

ti  fu  variamente  riferito  ,  come  fempre  in  tali  cali  avve- 
nir fuole  ;  fi  accordano  i  più  in  quefto ,  che  della  noftra 
armata  mancaffe  oltre  a  cinque  mila  huomini,  &  più  di 

altre- 


mortt . 
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1571   altretanti  foflero  ritrovati  feriti  ;  ma  della  Turchcfca  ,  quel- 
li che  il   meno  affermano  ,  dicono  il  numero  de'  morti  a- 
Mmedi    fcendere  a  trenta  mila,  &  tra  quefti  T  ifteffo  capitano  del 
^7ù'aJi     rnare ,  Ali  Baicià ,  con  la  maggior  parte  de  gli  altri  ca- 
pitani ,  oc  huomini   di  grado ,  &  di  auttorità  .    Ma  nelT 
armata  Chriftiana  di  perfone  principali  morirono    Agofti- 
no  Barbarigo    Proveditore  Generale  ,    Benetto   Soranzo , 
Marino,  &c  Girolamo  Gontarini  ,  Marc' Antonio  Landò, 
Francefco  Buono ,  Giacomo  di   Mezzo  ,    Caterino  Mali- 
piero  ,  Giovanni  Loredano  ,    Vic^nzo  Quirini ,    Andrea, 
&  Giorgio  Barbarighi ,  &  oltre  quefti  nobili  Vinetiani ,  al- 
tri patroni  di  galee  di  honorata  conditione  ,  Girolamo  Bi- 
fanzo  ,  Giacopo  Triffino  ,  Giovan  Batti  Ita  Benetti  di  Ci- 
pro,  Giacopo  di  Mezzo,  &  Andrea  Calergi  di  Candia , 
&  parimente  alcuni  capi  da  guerra  d' auttorità;  il  Bailo  d* 
Alemagna  Cavaliere  di  Malta ,  Oratio ,  &  Virginio  Or- 
fini  ,  Giovanni ,  &  Bernardino  di  Cardine  Spagnuoli ,  Ber- 
nardino Bisbal  Napolitano  Conte  di  Briatico  ;    de' nomi 
de' quali  mi  è  parfo  di  dover  particolarmente  far  mentio- 
ne ,  accioche  non  havendo  potuto  guftare  altro  frutto  ,  né 
ricevere  altro  premio  di  quefta  vittoria  ,  vìvinogloriofi  nel- 
la memoria  de  gli   huomini  quelli ,  che  con  la  morte  loro 
hanno  a  noi  afficurata  la  vita  ,  &  accrelciuta  la  gloria  . 
Dovf  Par-       La  maggior  uccifione  ,  &  incommodo  dell'  artista  Chri- 
fitL^ruè'  ftiana  feguì  neir  ultima  parte  del  corno  deilro  :   havendo  a 
vejpmaa.    quefto  male  data  occafione  u tt  difordine  ,  il  quak  iella  an- 
gtor  amo.   ^^^^  dubbio  nel  difcorio  degli  huomini  ,  le  d,  '   cafo  pro- 
cede (Te  ,  iortendo  ,  come  tal  bora  avvieiie  ,  uu         ^   con- 
figlio cattivo  effetto  ,  overo  fé  fulfc  fa.to  con  qualche  ar- 
via^igh  del  tifìcio  ,  &  con  poco  fiuccra  volontà  .  P  roch^  Gii^vaim'  An- 

Dorta  qua-       1  t-v       •  T  r      v      J  •  il  1  •         • 

toi'cfpetto.  area  JJoria  ,  prela ,  come  u  e  dunoltrato  ,  tiii  nel  prmci- 
pio  del  conflitto  la  via  del  mare,  s'andò  taoto  allargan- 
do, che  alquante  galee  della  fua  fquadra,  ò  non  potendo 
tenergli  ben  dietro  ,  ò  havendo  forfè  tale  Tuo  procedere  fo- 

ffi^ajff/'  fp^tfo  >  <Sc  però  non  volendo  più  innanzi  fcguitarlo  ,  per 
non  fepararfi  maggiormente  dalla  battaglia ,  rei'larono  da 
ogni  parte  divi  fé  .  Affirmava  il  Doria ,  bavere  coli  portato 

la 
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la  ragione  della  guerra  ,  che  per  non  lafciarfi  torre  in  mezzo    1571 
dal  neniico  ,  come  egli  moftrava  di  voler  fare  ,  doveffe  pren- 
dere sì  largo  giro ,  che  ftando  su  l'  avantaggio  ,  fuffe  più  to* 
fio  in  iftato  di  poterlo  affalire  per  fianco  ,  che  in  pericolo  di 
effere  aflalito  .  Nondimeno  preffo  a  molti  non  ne  rimafe  be- 
ne giuftificato  ;  parendo  eh'  egli  troppo ,  &  oltre  il  bifogno 
da  gli  altri  fi  allontanafle  ,  &  quafi  ufcendo  dal  pericolo  vo- 
leffe  metterfi  in  luogo  di  potere  accommodarfi  a  qualunque 
evento  di  quella  giornata  .  Quale  in  ciò  fi  fuffe  l'animo  di  (iuli%jff 
lui,  è  troppo  difficile  cofal'inveftigare;  l'effetto  fùa  tutti  ^^Jj-^'J"' 
palefe ,  eh'  egli  dopo  un  lungo  giro  ,  ftando  ancora  alquan- 
to iofpefo  ,  né  volgendofi  fé  non  tardo  contra  il  nemico , 
giunfe  al  foccorfo  delle  compagne ,  quando  già  erano  ftate 
miferabilmcnte  oppreffe  .  Onde  effendo  tutto  quefto  fuccef- 
fo  raccontato  al  Pontefice,  diffe  ,  q\\q  il  Dori  a  fi  era  dipor-  ifcufatsi* 
tato  più  da  cor\ak  ^  che  da  capitano  ,  Non  mancarono  però  ''^^'*"*' 
quegli ,  che  ìfcufandolo  ributtaffero  adoifo  ad  altri  patte  di 
quefta  colpa  ,  affirmando  ,  che  Don  Giovanni  di  Cardona  , 
capitano  della  vanguarda  ,  a  cui  era  flato  affignato  il  luogo 
tra  la  battaglia  ,  &  il  corno  deftro  in  occafione  di  fare  gior- 
nata ,  eflendo  ("  come  fi  diffe  )  trapalato  innanzi ,  &  entra- 
to nel  porto  di  Fetalà ,  fenza  fcoprire  i  nemici  ,  cofi  tardo 
giungeffe ,  che  non  potè  con  le  fue  galee  ,  che  erano  parte 
dell' ifteifo  corno,  occupare  in  tempo  opportuno  quel  luo- 
go, il  quale  perciò  rimafe  aperto,  &le  galee  ade(fo  più 
proflime  efpofte  alla  impreflìone  de'  nemici .  Dicevano  altri , 
che  il  Marchefe  di  Santa  croce  ,  che  comandava  alle  galee 
del  foccorfo  ,  havendo  folo  la  mira  a  foccorrere  la  battaglia  , 
overo  perche  ivi  foffe  la  perfona  di  Don   Giovanni ,  ò  pur 

f)erche  dal  fucceffo  buono  ,  ò  cattivo  di  quella  parte  iftimaf- 
e  dipender  la  vittoria  anco  delT  altre  ,  non  curò  di  preilare 
ajuto  al  corno  deftro  ,  benché  molto  travagliato  da'  nemici . 
Et  altri  ancora  (tanto  fono  diverfi  i  giudicii ,  &  gli  aftetti 
de  gli  huomini  intorno  alle  medefime  cofe  )  laudavano  il 
fatto  di  Giovann'  Andrea  ,  perche  come  perfona  peritiftìma 
dell'arte  marinarefca,  fu  ife  in  co  tal  modo  proceduto  ,  pro- 
curando di  prendere  X  avantaggio  del  fole  ,  &  l' opportunità 
H,  Vanita  .  Var,  H,  R  d' af- 


I57I 


C»fe  )  che 
caufarono 
la  vittoria . 

Bontà  is* 
legni . 

Copia  delle 
artigli  arie , 


Ctovamen- 
to  delle  gA' 
leeoroffe . 


Valore  de^ 
feldati . 


v^8       D  E  L  U    H  I  S  T  O  R  I  A 

d' affalire  per  fianco  i  nemici .  Ma  certa  cofa  è  ,  che  per  que- 
llo ,  ò  poco  fincero ,  ò  poco  fortunato  configlio  ,  riufcì  pia 
fanguinofala  vittotia  ,  &  in  qualche  parte  minore  la  preda, 
&  la  gloria,  benché  Tuna,  oc  T  altra  fia  ftata  grandiflìma  ; 
però  che  dell'  armata  nemica  vennero  in  potere  de'  noftri  cen- 
to &  diciafette  galee  ,  molte  fracaffate  andarono  al  fondo , 
poche  di  tanto  numero  fuggirono  fai  ve;  furono  oltre  a  cin- 
que mila  huomini  fatti  prigioni ,  &  tra  quelli  venticinque 
perfone  di  grado ,  òcdi  conditione;  &  fu  parimente  libera- 
to grandiffimo  numero  di  Chriftiani ,  che  fopra  le  galee  Tur- 
chefche  erano  tenuti  in  miferiffima  fervitù .  Stettefi  tutta 
quel  giorno  in  armi  :  ma  per  ifpatio  di  forfè  cinque  hore  du- 
rò r  ardore  della  battaglia  . 

Di  tanto  fucceffo  ne  furono  varie  cagioni  aflfìgnate  ,  &  for- 
fè tutte  infieme  vere  :  cioè  ,  la  bontà  de'  noftri  legni ,  forti , 
6c  faldi  fu'l  mare ,  &  ne'  quali  i  foldati  coperti  dalle  pavefa- 
te  combattono  più  arditi ,  &  più  ficuri  :  la  copia  delle  arti- 
gliarle ,  delle  quali  era  meglio  la  noftra  armata  fornita  che  la 
nemica  ;  &  1'  ufo  di  effe  migliore  ,  sì  per  la  peritia  di  quelli  , 
che  le  maneggiavano  ,  come  ancora  perche  effendo  le  prode 
delle  noftre  galee  baffe ,  &  uguali ,  non  rilevate  ,  come  le 
Turchefche  ,  i  tiri  poco  inalzandoci  fopra  la  fuperficie  dell' 
acqua ,  venivano  più  giufto  a  ferire  i  corpi  de'  vaffelli  de*  ne- 
mici .  Oltra  ciò  la  qualità  dell'  armi ,  fu  filmata  cofa  non 
di  leggier  confideratione  :  combattevano  i  noftri   armati  , 
contra  i  difarmati  ;  &  ove  i  Turchi ,  adoperando  i  più  di  lo- 
ro r  arco  ,  &  le  freccie ,  lafciavano  a  noftri  feriti  con  effe 
forze  da  poter  ancora  combattere  ;  i  colpi  de'  noftri  archibu- 
gieri erano  tutti  mortali  ;  né  per  la  frequenza  de'  tiri  perde- 
vano il  vigore ,  come  avveniva  a  nemici ,  fiaccandofi  co  '1 
tirar  frequente  ,  l'arco,  &  la  mano  .  Di  grandiffimo  giova- 
mento ancora  fi  vide  effere  fiate  le  galee  groffe ,  dall' artiglia- 
rle delle  quali  divife ,  6c  difordinate  le  fquadre  dell'  armata 
nemica  ,  cominciarono  a  perder  l' ardire ,  &  le  forze  .  Ma 
veramente  più  che  ciafcun'  altra  cofa  giovò  la  virtù  ,  &  il  va- 
lore de'  foldati ,  come  fi  potè  conofcere  nel  conflitto  più  vi- 
cino ,  nel  quale  molte  delle  noftre  galee  abbordate  con  le  ne- 

mi- 
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miche ,  benché  con  qualche  difavantaggio ,  havendo  a  refifte-  1 57 1 
re  a  maggior  numero ,  ne  riportarono  però  vittoria  per  lo  va- 
lore de  difenfori ,  nell'  armi  de'  quali  era  all'  hora  ogni  Spe- 
ranza ridotta  .  Furono  i  fanti  Italiani  molto  lodati ,  né  mi- 
nor honore  di  virtù  militare  n*  acquiftarono  gli  Spagnuoli  ; 
ma  fopra  sii  altri  i  Greci ,  dimoftrando  ardire ,  &  diTciplina  ^^P^'f'^^- 
miieme,  come  quelli  eh  erano  più  avezzi  a  quella  militia,  d^'cnn. 
conofcendo  ogni  avantaggio  nel  ferire  ,  de  nello  fchifare  i 
colpi  de*  nemici ,  s  adoperarono  con  grandiflìma  lor  laude , 
&  con  maravigliofo  profitto  .  Fu  ancora  con  ragione  confi- 
derato ,  che  il  combatterfi  preffo  terra  nemica  ,  come  a  nO' 
ftri  accrebbe  fortezza  ,  con  una  certa  ,  &  neceffaria  rifolutio- 
ne  di  combattere  ,  conofcendo  ,  che  nelle  armi  fole  era  ripo- 
fla  ogni  fperanza  di  falute  ;  cofi  a  Turchi,  apprefentando  loro 
grande  opportunità  di  lalvarfi  neìoro  paefi ,  fu  cagione  di  più 
prefta  fuga  .  Quefta  cofi  grande  vittoria  fu  cofa  di  raro  effem- 
pio  per  tutti  i  fecoli ,  ma  nel  noftro  più  tofto  defiderata  ,  che 
iperata  ,  per  la  potenza  grande  de'  Turchi ,  &  per  le  difcor- 
die  de'  noftri  Prencipi  ;  onde  meritamente  con  pio  affetto  era 
da  Chriftiani  riconofciuta  ,  come  opera  della  forte  mano  di  Ai^toiUvu 
Dio;  &  fé  ne  videro  manifefti  fegni  ;  poiché  in  un  punto  il 
cielo  di  turbidiffimo  ,  fi  fece  fereno  ,  &  il  vento ,  che  era 
prima  a'  nemici  favorevole  ,  mutandofi  apportò  a  noftri  mol- 
ti beneficii  :  oltra  che  fi  confeflava  da  tutti ,  da  Divina  ifpi- 
ratione  promofli ,  quando  meno  ciò  fi  fperava,  eifere  tutti 
i  capi  dell'  armata  convenuti  nel  condurfi  in  quei  luoghi 
tanto  vicini  a*  nemici . 

Dapoi  confeguita  intieramente  la  vittoria  ,  Y  armata  pff"^^* 
Chriftiana  navigando  molto  tardamente ,  cofi  per  li  remur- 
chi  delle  galee  prefe  ,  come  perche  era  il  mare  tutto  coperto 
di  corpi  d' huomini  morti,  di  fartiami ,  i5c  d'altri  varii  im- 
pedimenti ,  fi  ritirò  a  Petalà  ,  luogo  vicino,  nelle  riviere  op- 
pofte  a  gli  fcogli  de'  Curzolari .  Ma  il  giorno  appreifo  il  Ge- 
nerale Vinetiano  per  maggiore  commodità  pafsò  con  le  fue 
galee  alle  Dragonefte  .  Si  attefe  prima  a  curare  i  feriti ,  &  a 
riconofcere  tutte  le  genti ,  per  vedere  il  mancamento  di  effe  , 
&  fecondo  le  forze ,  poter  prendere  configlio  dell' imprefa, 
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1571  che  feguir  fi  doveffe  ;  onde  ritrovandofi  non  poter  mettere  ni 
terra  oltre  a  cinque  mila  fanti ,  benché  folTe  propofta  V  efpu- 
gnatione  di  Lepanto  ,  parendo  quello  poco  numero  di  genti 
al  buono,  6c  felice  fucceffo  della  imprefa,  fìi  deliberato  di 
aftenerfene  ,  per  non  mettere  a  rifchio  la  riputatione  acqui- 
flata  con  la  vittoria  .  Mentre  i  capitani  a  qUefte  cofe  erano 
intenti,  &  foUeciti,  i  foldati ,  &i  marinari,  paffando  d* 
una  galea  nelT  altra  ,  andavano  procurando  d' intendere  nuo- 
va  de'  loro  parenti ,  &  amici .  Con  quelli  che  vivi  ritrova- 
vano, facevano  molte  dimoftrationi  di  allegrezza  ;  raccon- 
tavano tutti  le  loro  prove  ;  &  riguardando  adietro  il  peri- 
colo corfo  ,  lo  iftimavano  dopo  il  fatto  maggiore  ,  oc  non  era 
loro  paruto  improvilo  :  la  buona  fortuna  di  ciafcuno  ,  che  gli 
haveva  prefervata  la  vita  ,  lo  faceva  più  ardito  ,  &  più  iftima- 
tore  di  fé  fteffo  :  in  ogni  parte  dell'  armata  fi  vedevano  esul- 
tare gli  huomini  perla  gloria,  6c  per  le  ricche  fpoglie  de* 
nemici  acqui ftate . 
vvemert>  Fratauto  il  Generale  Veniero,  fapendo  ninna  cofa  poter 
"^uovaJ^  alla  patria  fua  giunger  più  cara,  né  più  defiderata  della 
virretia.  nuova  d' Una  tanta  vittoria  ,  attefe  ad  ifpedire  con  ogni 
celerità  la  galea  di  Onfredo  Giuftiniano;  il  quale  ufando 
nel  viaggio  fomma  diligenza  ,  in  dieci  giorni  fi  conduffe 
AUegrexxa  ^  Viuetìa  ;  ove  è  cofa  veramente  impoffibile  a  narrare  quan- 
dfitacin^,  ta  fuffe  in  tutti  gli  huomini  d'  ogni  ordine  ,  &  d'  ogni  con- 
ditione  l'allegrezza  di  quefto  felice  fucceffo  .  Comparve 
quella  galea  la  mattina  del  deci mofett imo  giorno  d'  otto- 
bre,  entrando  per  lo  porto  dellì  due  cartelli  in  vifta  della 
piazza  di  San  Marco,  piena  all' hora  di  genti.  Et  perche 
a  poppa  haveva  molti  foldati  vediti  con  habiti  Turchefchi 
delle  fpoglie  tolte  a  nemici ,  riufcì  la  prima  apparenza  va- 
ria,  &  dubbiofa,  itando  alquanto  per  la  novità ,  &  incer- 
tezza della  cofa  gli  animi  fofpefi  .  Ma  poiché  fi  vide  ef- 
fer  alquante  bandiere  per  T  acqua  ftrafcinate  ,  &  che  dopo 
alcuni  tiri,  s'udì  da  quelli  della  galea  gridare  ad  alta  vo- 
ce ,  Vittoria  :  fu  con  allegriffimi  gridi  nella  piazza  corri- 
fpofto,  Vittoria^  vittoria-^  &  in  un  punto  volando  quella 
nuova  per  tutta  la  città  ,  tirò  fubito  da  ogni  parte  il  popolo 
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alla  piazza  di  San  Marco,  facendoli  da  tutti  dimoftrationi    1571 
di  coli  fmifurata  allegrezza  ,  che  quelli  che  s'incontravano 
per  le  ftrade  ,  allegravanfi  1'  uno  con  T  altro  con  tanto  affet- 
to ,  che  s'  abbracciavano  ,  non  pur  gli  amici ,  &c  ì  parenti , 
ma  popolarmente  tutti ,  fi  come  ciaicuno  s'abbatteva  .  Tal- 
che  volendo  il  Doge  con  la  Signoria  discender  dal  palazzo 
alla  chiedi  di  San  Marco,  per  la  calca  grande  delle  genti, 
con  gran  fatica  vi  fi  potè  condurre  .  Fu  cantato  fubito  il  Te 
Deum  laudamus  ^  &  celebrata  la  meffa  ,  come  compoitòil   ^Jfjtan, 
tempo,  rendendo  con  grande  humiltà ,  6c  religione  gratie   M'»'*- 
air  onnipotente  Iddio  di  tanto ,  6c  sì  raro  dono .    Furono 
nella  città  di  Vinetia,  &  per  tutte  T  altre  dello  llato  di 
Terraferma  ordinate  per  quattro  dì  continui  folenni  prò- 
ceflioni ,  &  con  fuoni  di  campane  ,  con  fuochi ,  &  con  al- 
tre dimoftrationi  d'  allegrezza  fatta  più  celebre  ,  &  più  chia- 
ra la  memoria  di  quel  felice  giorno  ;  il  quale  fu  per  decre- 
to del  Senato  ftatuito ,  che  havefle  nel  tempo  avvenire  ad 
effere  celebrato  con  molta  folennità,  &  particolarmente, 
che  il  Prencipe  co  i  Senatori  doveffero  ciaicun  anno  vifita- 
re  il  tempio  della  beata  Giurtina,  &  rammemorare  la  fingo-  cor.  decreto 
lar  gratia  fotto  X  ombra  ,  &  protettione  fua  da  Dio  ricevuta  .  ^ò^ntamT 
Ma  fu  cofa  tra  X  altre  molte  notabile  a  dimoftrare  la  gran-  ^Vjt'"'.* 
dezza,  &  lo  fplendore  della  città,  che  l'arti  della  lana,   dìs^GUt- 
<Sc  della  feta,  nelle  quali  fono  molti  huomini  ricchiflìmi ,  {uobfcV' 
a  proprie  loro  fpefe  nella  piazza  di  Rialto,  ove  hanno  le 
loro  botteghe ,  faceffero  per  alquante  notti  fefte  continue 
con  apparati  folenniflìmi ,  con  mufiche ,  con  lumi ,  &  con 
pompa  nobiliflìmadi  tutte  le  cole.    Furono  appreffo  con  ^mIIa^ 
molta  lolennità  celebrate  publicamente  1' effequie  a  quelli  ^'J.'^^^y'^" 
che  erano  morti  nella  battaglia ,  honorandogli  con  verfi , 
&  con   orationi  funebri,  &  m-^gnificando  con  fingolariflì- 
me  laudi  il  loro  fatto  a  perpetua  memoria  della  loro  vir- 
tù .  Il  Giuiliniano  ,  apportatore  di  cofi  felice  nuova ,  fu  dal 
Senato  honorato  del  srado  di  Cavaliere .  Avi/ipik_ 
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Foco  dapoigiunlea  Vinetiila  galea  di  Giovan  Battifta  mandati 
Contarini ,  itpedita  dal''  nrmata  per  dare  di  molte  cofe  più   C aì'sl 
particolnr  cor-io  al  S.nauo  ,  oc  per  condurre  quattro  gentil 
H.  Tartita  .  Tur,  IL  R     3  huo- 
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huomini ,  deftinati  da  Don  Giovanni  a  diverfi  Prencipi , 
per  occafione  della  vittoria ,  cioè ,  Don  Lopes  di  Figa- 
roa  al  Rè  Cattolico  ,  Donn  Ernando  Mendozza  a  Cefare  ^ 
il  Conte  di  Piego  al  Pontefice,  &  Don  Pietro  di  Zapa- 
ta  a  Vinetia ,  i  quali  tutti  volfero  fmontare  in  terra  ad 
Otranto  .  Portò  il  Zapata  lettere  al  Doge ,  &  al  Senato 
ufficiofifTime  ,  per  le  quali  Don  Giovanni  dando  conto  del 
fucceflb  della  giornata ,  &  della  prontezza ,  con  la  quale 
egli  fi  era  in  quefto  cofi  arduo  negotio  adoperato  :  dimo- 
ftrava  ,  haverfi  non  meno  volentieri  a  tante  fatiche  efpofto  , 
&a  tanti  pericoli  per  defiderio  che  haveva  della  grandez- 
za, &  ficurtà  della  Republica  ,  che  per  fervitio  del  Rè 
fuo  Signore  ,  ò  per  la  propria  lua  gloria  :  però  allegrandofi 
de'  felici  paflati  avvenimenti ,  s  offeriva  infieme  di  preftare 
nell'avvenire  l'opera  fua  conia  fteffa  pronta  volontà,  & 
accendeva  fperanze  di  cofe  maggiori .  Mandarono  parimen* 
te  tutti  i  Prencipi  Italiani  fuoi  Ambafciatori  a  Vinetia  a 
rallegrarfi  di  tanta  profperità  ;  &  alle  corti  de' Prencipi 
più  lontani  fi  fecero  tali  uffici ,  che  ben  poterò  moftrare , 
&  l'importanza  di  quefto  fatto  ,  &  la  ftima,  che  fi  fa- 
ceva della  Republica. 

Quefte  cofe  niente  però  ritardavano  i  penfieri ,  ò  le  pro- 
vifioni  della  guerra  ;  anzi  le  accelerava  molto  il  defiderio 
di  profeguirela  vittoria,  &  la  fperanza  di  trarne  più  ve- 
ro frutto .  Fu  dunque  fubito  in  luogo  di  Agoftino  Bar- 
barigo  eletto  Giacopo  Soranzo  Proveditore  Generale  dell* 
armata ,  nella  quale  furono  fimilmente  mandati  quindici 
gentil'  huomini  creati  Governatori  di  galee ,  per  provede- 
re di  nuovi  patroni  a  quelle  ,  che  n'  haveffero  bi fogno . 
Scriffe  il  Senato  al  Generale  Veniero,  lodando  molto  il 
valor  fuo  ,  &  commettendogli ,  che  per  nome  publico  do- 
veffe  alle  perfone  principali  rendere  particolarmente  mol- 
te gratie  del  fervigio  preftato  con  grandiflìma  prontezza  in 
importantiffimo  bifogno  ,  &  allegrarfi  con  eflo  loro  ap- 
preifo,  che  haveffero  a' fuoi  nomi  acquiftata  tanta  gloria, 
&  tanto  merito  con  tutta  la  Chriftianità .  Ma  fopra  tutto 
effortavano  il  Generale  a  procurare  con  ogni  ftudio  pofiiìbile 

di 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.  II.  2^5 

di  ben'ufare  la  vittoria,  &con  molta  diligenza  attendere  1571 
a  fpogliare  il  nemico  delle  reliquie  dell' armata,  di  galee, 
d'  armizi ,  d'  huomini ,  &  di  tutto  ciò  ,  onde  ricever  potef- 
fe  a  rifare  1'  armata  alcuna  commodità  :  quefto  effere  prin- 
cipaliffimo  fondamento  di  tutte  l'altre  fperanze  ;  perche  fpo- 
gliati  aifatto  i  nemici  dell' apparato  navale,  rimaneva  aper- 
ta un'  ampia  &  facile  ftrada  a  molti  acquifti ,  che  havevano 
ad  effer'  i  premj  più  veri ,  &  più  convenienti  a  tanta  vitto- 

A  ■  '  r^  t*  ^'  re  JrJ'J'r         •  Centrali 

ria  .  Appariva  ne  Lienerali  grandiliimo  deuderio  di  leguire  promìfjimi 
il  corfo  della  profpera  fortuna  ;  però  riconciliati  fi  infieme  ""p'^f'^'*/' 
dopo  il  conflitto  ,  s  erano  più  volte  ridotti  a  contultare  del-  lazitmia, 
Timprefe,  che  tentar  fi  doveffero;  &  finalmente  era  flato 
per  commun  confenfo  deliberato  di  rinforzare  di  tutto  il  nu-  coK/ìMeti. 
mero  cento  &  cinquanta  galee  ,  delle  quali  trenta  haveffero  "JudT'' 
a  rimanere  alla  cuftodia  de' legni  de' nemici  acquiftati ,  <Sc 
con  l'altre  cento  &  venti  s' havefle  a  fcorrere  perle  riviere 
della  Morea  ,  per  follevare  quei  popoli  a  ribellarfi  da  Tur- 
chi abbattuti ,  &  perduti  di  forze ,  &  d' animo  per  l' infor- 
tunio della  giornata  .  Nel  quale  configlio  ponendo  da  prin- 
cipio molte  fperanze  ,  s  era  ogni  cofa  difpofta  per  paifare  fo- 
pra  i  liti  vicini  di  Romania,  per  fermare  fopra  eflì  il  primo 
piede  in  terra,  &  impatronirfi  d' alcun  luogo  opportuno  a 
i'umminiilrare  all'armatale  vettovaglie,  onde  più  commo- 
damente  potefle  fermarfi  in  quelle  parti ,  per  volgerfi  a  cofe  ^^  ,^^j^ 
maggiori.  Ma  quando  erano  quelle  galee  per  inviarfi  a  que-  rònoH/fef- 
fio  camino,  effendo  a  Don  Giovanni  pofte  innanzi  molte  ^'^"'^"^''^ 
difficultà,  mutato  improviHimentepropofito,  volfecon  tut- 
ta r  armata  condurfi  in  porto  Calogero  .  Da  quefto  luogo  ^ 
effendo  propofta  T  efpugnatione  di  Santa  Maura,  per  dover 
farne  più  certa  rifolutione  ,  furono  mandati  Gabriele  Cerbe- 
lone  ,  &  Afcanio  dalla  Cornia  a  riconofcere  la  fortezza; 
da' quali  come  s' intefe  dover  quefta  imprefa   riufcire  lun- 
ga ,  &  difficile  ,  partendofi  dalla  propofta  fatta,  fu  conchiu- 
fo  ,  non  effer  bene  occupare  in  tali  fattioni  l'armata,  che 
impedirle  poteffero  il  riordinarli ,  &  rinforzarfi ,  dovendoft 
nell'anno  venturo  attendere  a  cofe  maggiori.  Onde  final-    vtrwrou 
mente  confumati  in  quefti  trattamenti  molti  giorni ,  fopra- 
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157 1  venendola  ftagione  del  verno,  &  penfandofi  hormai  più  ad 
invernare  Y  armata  ,  che  a  tentare  con  effa  alcuna  imprefa  ^ 
li  riduffero  i   Generali  tutti  infieme  verfo  Corfù  . 

Quivi  Don  Giovanni  lenz:a  punto  feraiarfi  pafsò  con  le 
^aZi^ll  fue  galee  a  Meffina;  &  il  Colonna  con  quelle  del  Pontefi- 
^finf  ^^'^'  ^^  ^^^o  2L  Napoli ,  &  di  là  poi  fi  conduiTe  a  Roma  .  Il  qua- 
E'iccion-   le  evento  poco  corrifpondendo  alle  concepute  speranze  ,  die- 
naajiomi:.  j^  occafione  dì  qualche  maraviglia  ,    &  di  non  mediocre 
difpiacere  ;  conCderandofi  ,  che  havendofi  faputo  vincere , 
non  s'haveffe  conia  medefima  vigoria  faputo  feguire  il  cor- 
con/dern-   fo  dclk  vlttoiìa ,  z  tcHipo ,  chc  U  fola  riputatione  di  tan- 
l'crfo'}opr'a  to  fucceffo cra baftattte ad  aprire  la  via  a  nobiliffimi  progref 
dinh.       £j  contra' nemici .  Ma  per  l'ordinario  avvenir  fuole ,    che 
fiano  gli  huomini  più  diligenti ,  òl  più  concordi  nel  ribut- 
tare i  communi  pericoli ,  ammaeftratì  dalla  neceffità ,  che 
nel  feguire  le  cofe  ,    che  accrefcono  gloria  ,    6c  potenza 
maggiore;  overo  invidiando  l'uno  la  grandezza  dell' altro  ; 
overo  per  lo  piacere  della  certa  vittoria  traicurando  le  co- 
fe,  benché  di  molto  beneficio,  ancora  incerte,    &  lonta- 
ne. Però  ricordavano  alcuni  l'effempio  della  memorabile 
giornata  di  Salamina  ,    nella  quale ,  benché  i  Greci  con- 
fpirati  contra  X(:'rfe  Rè  di  Perfia  alla  loro  difefa ,,  havef- 
fero  con   incredibil  valore  fuperata  Tarmata    potentiflìma 
di  cofi  gran  P^encipe ,  non  feppero  però  di  tanta ,  &  co- 
fi  Segnalata  vittoria  coglierne  maggior  frutto ,    che  di  ba- 
vere air  bora  liberata  la   Grecia  dall'  imminente  pericola 
della  fervitù  de'  barbari  . 
ftfiamToU       Erano  (come    fi  è  detto)  rirnafti  i    Vinetiani    con  le 
MCerfò.      Jqj.q  galee  a  Corfù  ;    &  trovandofi    accreiciute  le  forze  , 
per  effere  giunto  all'armata  Filippo    Bragadino  ,    Prove- 
ditore in  golfo  ,  con  fei  galeazze  ,    &  dieci  galee  fottili , 
che  non  erano  intravenute  nella  battaglia;  furono  varie  im- 
prese propoile  ,    affirmando  ciafcuno,    che  lo  ftarfi  otiofi, 
non  poteffe    eflere  fenza  qualche    diminutione  della    ripu- 
tatione   acquiil.^ta  .    Ma    l'acerbità   della    ilagione  era  a 
tutte  le  cole    grandemente  contraria  ,    la  quale  non    per- 
mettendo,  che  in  più  lontane  j  &  importanti  fattionipo- 
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teffero  all' hora  implicarfi ,  fu  da' Capitani  rifblto  di  ten-    1571 
tare  1'  efpugnatione  di  Malgarithi .  Furono  dunque  à  que- 
fla  mandate  trenta  galee  ,  lotto  la  fcorta  di  Marco  Qlìì-     Pref^dono 
lini,  con  fei  mila  fanti ,  con  li  quali  vi  fi  conduifero  Fran-  ^f/j-p^^, 
cefco  Cornato  Proveditore  di  Corftì,  Profpero  Colonna,  ^»'»<?. 
&  Paolo  Orfino  ,  &  altri  Capi  da  guerra  .  Ma  i  nemici 
non  più  per  le  forze,  che  per  l'opinione  della  recente  vit- 
toria,  alla  venuta  de*  nollri  fé  gli  arrefero  quafi  fubito;  fi 
che  impatroniti  del  fito  con  non  molta  fatica  acquiftaro- 
no  la  fortezza ,  la  quale  giudicandofi ,  che  non  fi  potelfe 
fenza  grand iffimo  incommodo,  oc  fpefa  mantenere,  fu  per 
comraune  parere  diftrutta . 

Dal  quale  profpero  fucceffo  il    Generale  Veniero  inai-  prli^^"!-^" 
2ato  a  fperanze  maggiori,  propofe  di  fare  T  imprefa  di  San-   imprrfadi 
ta  Maura,  giudicandola  di  pretta  &  buona  riufcita  perla  '^^^''^'"^' 
relatione ,  eh'  era  fatta  da  alcuni ,  effere  la  fortezza  debo- 
le,  &  da  foli  trecento  fanti  all' hora  cuftodita;  i  paffi  d' 
occuparfi  pochi,  &  molto  angufti  ;  facilità  grande  di  ta- 
gliare il  ponte  ,    che  alla  terraferma  la  fortezza  congiun- 
ge ;  &  così  dover  reftare  a'  nemici  tutti  i  foccorfi  impedi- 
ti. Ma  da  quella  propofta  diifentiva  il  Proveditore  Gene-     ^dif^^.^fa 
lale  Soranzo  ,  adducendo  ,  non  eifere  l' informatione  ,  ne   ^^^  ^^'^^- 
così  certa,  né  così  ficura  ,  che  fopra  eifa  fi  pò  teffe  fare  ta-   '^''' 
le  rifolutione,  con  fperanza  di  riportarne  ho  no  re ,  &  fen- 
2a  arrifchiare  molto  della  riputatione  j  oltra  ciò  haver  sì 
poca  gente  per  una  imprefa  ,  che  fcmpre  era  ftata  giudi- 
cata difficile;  mancamento  de' Capi  da  guerra  d' auttori- 
tà  ,    effendo  dopo  ritornati    da    Malgarithi    partiti  fubito 
Profpero  Colonna,  &  Paolo  Orfino  :  doverfi  ancora  con- 
fiderare ,  che  fé  l' imprefa  riufciffe  più  lunga  ^  che  non  s' 
imaginavano  ,  come  per  lo  più  in  quc(U  cafi  avvenir  luc- 
ie,  che  l'abbandonarla  farebbe  con    poca  dignità  ,    &  il 
continuare  in  efia  con  grave  danno  ,  dovendo  nel   princi- 
pio del  mefe  di  marzo  ritrovar  fi   tutte  infieme    ad  ordine 
Tarmate  della  lega.  Però  ricordava  ,  come  cola  al  tem- 
po j  6c  all'  occafione  prefente  più  conveniente  ,  V  andare  con 
V  armata  a  PatraiTo ,  oc  poriGi  a  tentare  i  Dardanelli  ^  ove- 
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1571   ro  condurfi  in  altri  luoghi  ,    donde   levando  a  nemici  le 
^ofiTetu-  g^^^i  ^^  remo ,  &  qualunque  altra  commodità  di  rinova- 
roneUafua  le  ,  ò accrefcere  Tarmata,  rimaneffero  impediti ,  &diftur- 
^ZT/Krlf.  bati  i  loro  difegnì .  Tuttavia  perfeverando  il  Veniero  nel- 
fhìfceconi'  \2^  fu^  fentenza ,  fi  levò  nel  princìpio  del  mefe  di  febraro 
tutta  r  armata  Vinetiana  ,  &  fi  conduffe  all'  ifi^la  ,    over 
promontorio  dell'  Albania ,  detto  anticamente  Leucade  , 
^572^  &  hoggidì  Santa  Maura  ;  il  quale  per  breve  fpatio  dalla 
terraferma  ,    per  opera  de'  Corinthj    antichi  habitatori  di 
quel  paefe  divifi^  ,    viene  hora  con  un  ponte  alla  terrafer- 
ma ricongiunto .  Era  de*  noftri  la  prima  cura ,  impedire  , 
che  non  entraffe  nella  fortezza  alcun  foccorfo,  fperando  , 
che  improvifamente  aflalita  da  terra ,  &  da  mare ,  6c  tro- 
vandofi  con  poco  prefidio ,  doveffe  facilmente  cadere  loro 
nelle  mani  .    Però  fu  al  Proveditore  Canale  dato  carico 
di  farfi  innanzi  con  tredici  galee ,  &  di  rompere  il  ponte, 
intorno  al  quale  furono  polle  molte  barche  armate  per  dif- 
turbare  i  cavalli  ,    che  guadando  cercafTero  ài  paflare  fo- 
pra  r  ifola ,  onde  reftaffero  privi  i  nemici    d'ogni  l'occor- 
io  ,  Le  quali  cofe  così  ordinate,  &  sbarcati  già  molti  fan- 
ti ,  &  cavalli ,  andarono  il  Generale  Veniero  ,  &  il  Co- 
lonnello Roncone,  il  quale  teneva  alThora  fupremo  ,  & 
particolar  carico  delle  genti  di  terra  in  quefta  imprefa ,  a 
rivedere  il  fito  :  ma  ritrovando    già    molti  cavvilli  de' ne- 
mici y  che  correvano  il  paefe ,  con  i  quali  convenne  loro 
fcaramucciare  con  perdita  d' alcuni  de'  fuoi ,  furono  coftret- 
tì  a  ritornarfene  y   non   havendo    ben  potuto  confiderare 
quanto  a  ciò  era  bifogno  ;  ma  tuttavia  affirmando  ,  per 
Matnccr/^^  quanto  havevano  dalla  prima  vifta  comprefo  ^  effereilfito 

7ri7do  molte      *■  tn  *.  v 

itfficuia,  più  forte,  che  non  era  loro  ftato  rapprelentato  ,  &  pero 
dover  l' imprefa  riufcire  più  difficile  .  Laquale  difficultà 
facevafi  molto  maggiore  ,  per  eflere  il  primo  difegno  riu- 
fcito  vano  ;  peroche  le  barche  porte  alla  guardia  per  im- 
pedire i  foccorfi  ,  non  havendo  per  le  fecche  deli'  acqua  po- 
tuto metterfi  tanto  innanzi ,  quanto  era  bifogno  ,  lafcia- 
rono  poteflà  accavalli,  &  affanti  de'' nemici  di  guadare  lo 
llagno  ^  &  ingroffando  i  prefidii ,  d'aflìcurare  la  fortezza . 

Oii- 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.II.  1^7 

Onde  fenza  farne  altra  prova,  già  difperando  di  buon  fuc-    1572. 
ceffo,  imbarcate  le  genti  ,  fi  levò  tutta  Tarmata  :  della  fJ^/J/J^ 
quale  venticinque  galee  fotto  il  governo  del    Provedìtore  frittto. 
Generale  Soranzo ,  fi  conduffero  in  Candia ,  6c  con  1'  al- 
tre ritornò  il  Generale  Veniero  a  Corfù  . 

Ma  fratanto  il  Colonna  da  Napoli  fi  era  condotto  a  j;  colonna 
Roma,  ove  fu  con  folenniflìma  pompa,  &  con  eftraordi-  ncevutoco. 
naria  forte  d'honori  ricevuto,  eflendo  le  vie  ,  &  le  cafe  "tein%mà. 
con  fuperbo  apparato  addobbate ,  drizzati  diverfi  archi  ,  &; 
con  nuovi  ,  &  proprii  motti  ornati  gli  archi  antichi  di 
Vefpafiano  ,  &  di  Coftantino  ,  per  dove  haveva  a  paffare  * 
Egli  entrando  nella  città  ,  fu  da  numerofiffimo  popolo  , 
&  da' principali  magiftrati  Romani  incontrato  fuori  della 
porta  Capena,  detta  hoggidì  di  San  Sebaftiano  ;  per  la 
quale  fece  T  entrata  publica  ,  accompagnato  da  cinque  mi- 
la fanti ,  &:  da  molti  Signori  con  nobiliffime  livree  :  el- 
fendo  la  pompa  fatta  più  confpicua  ,  &  più  gloriofa  per 
cento  oc  fettanta  fchiavi  Turchi  ,  che  vediti  di  feta  era- 
no ,  quafi  in  trionfo ,  menati  fra  le  fchiere  de'  foldatì .  In 
cotal  modo  per  la  via  del  Campidoglio  i\  conduffe  il  Co- 
lonna nel  palazzo ,  ove  nella  fala  di  Coftantino  era  afpet- 
tato  dal  Pontefice  ,  accompagnato  dal  Collegio  de'  Car- 
dinali ;  &  baciatogli  il  piede ,  prefentò  a  lui  i  prigioni  , 
tra' quali  erano  i  figliuoli  d'Ali  Bafcià  ,  in  fegno  della 
confeguita  vittoria  :  di  che  fopra  modo  fi  rallegrò  la  cit- 
tà di  Roma,  veggendo  in  un  fuo  illuftre  cittadino  ,  do- 
po tanti  fecoli  ,  quafi  rinovarfi  la  memoria  de  i  glorioft 
trionfi,  &  della  priftina  fua  grandezza. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro . 
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DI    PAOLO    PARUTA 

CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco» 

Parte  Seconda.  Libro  Terzo. 

A  VITTORIA  acquiftata  da  Prencipi  1572; 
della  lega  centra  quei  nemici  ,  li  quali 
fin' a  queflo  tempo  quafi  fempre  invitti 
per  molti  profperi  fuccefTì  di  battaglie  , 
erano  a  tutte  l'altre  nationi  formidabili, 
haveva  negli  animi  di  tutti  deitategran- 
diflìme  fperanze  ,  &  altiffimi  concetti  , 
ftìmandofi ,  che  hoggimai  fuffe  giunto  opportuniiTimo  tem- 
po di  vendicare  le  pafTate  offefe  ;  6c  che  l' imperio  Otto- 
mano abbandonato  una  volta  dal  favore  della  fortuna,  la 
quale  haveva  già  in  lui  fatte  1'  ultime  fue  prove  ,  poteffe 
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1572  effer  abbattuto  dalla  vera  virtù  de'Prencipi,  &  de' foldati 
Chriftiani .  Et  come  per  lo  più  avvenir  fuole  ,  &  mafli- 
mamente  nel.  colmo  delle  maggiori  profperità ,  rapprefen- 
tandofi  gli  huomini  ,  come  facili  ,  quelle  cofe  eh*  erano 
da  loro  molto  defiderate  :  niuna  imprefa ,  niuno  acquifto 
era  cofi  grande ,  che  appagar  poteffe  le  concepute  fperan- 
ze ,  &  che  fuffe  ftimato  degno  premio  di  tanta  vittoria  . 
Né  coloro  folamente  a  quali  ,  ò  per  carico  particolare  , 
ò  per  ifperienza  di  guerra  s'apparteneva  il  trattarne,  ma 
tutti  in  ogni  luogo  fatti  huomini  militari ,  popolarmente, 
&  fpeffo  con  vaniffimi  difegni  5  difcor-tevano,  in  qual  mo- 
do ,  valendo^  di  tanta  occafione ,  ufar  fi  doveffero  le  for- 
vlT/impJ^.  ^e  de' Collegati  .  Proponevano  varie  imprefe  contra  gli 
[econtra'  fl^ti  de'  Turchì  ^  &  Ut  paefi  della  Grecia  madimamente  ; 
affirmandofi  coftantemente  da  molti  ,  che  la  fama  fola- 
mente  della  venuta  dell'  armata  Chriftiana  era  badante  ad 
aprire  l'occafione  a  nobiliffimi  acquifti  ^  peroche  i  popoli 
che  habitano  quella  provincia,  tenuti  da' Turchi  in  durif- 
lima  fervitù  ,  odiando  mortalmente  la  religione  ^  i  coftu- 
mi  ,  &  l'imperio  loro  ,  fi  farebbono  fubito  a  favore  de' 
Chriftiani  follevati  ;  &  i  foldati  de'^prcfidii  pieni  di  fpa- 
vento  ,  ritirandofi  ne'  luoghi  più  ripofti ,  &  più  ficuri ,  ha- 
verebbono  lafciate  le  terre  in  libera  poteftà  delle  noftre 
genti ,  purché  fi  fuifero  fatte  innanzi  per  occuparle  :  in 
modo  che  tutto  lo  flato  Turchefco  verrebbe  in  breve  tem- 
po a  difordinarfi ,  &  l'uno  acquifto  aprirebbe  all' altro  la 
ftrada  più  facile  ;.  &  da  quefta  prima  farebbono  altre  vit- 
torie partorite.  Altri  ancora  non  contenti  di  tali  fuccef- 
fi,  oc  afpirando  fubito  alla  fomma  delle  cofe,  giudicava- 
no ,  che  r  armata  Chriftiana  ,  quanto  prima  dal  tempo  le 
fufte  conceduto ,  doveffe  fpingerfi  avanti ,  &  penetrando  i 
Dardanelli ,  con  grandi ,  &  improvife  forze  aifalire  la  cit- 
tà di  Coftantinopoli ,  contra  la  quale  fi  potevano  oppor- 
tunamente ufare  le  forze  mariti  me  ,  con  tanto  maggiori 
fperanze,  quanto  che  intendevafi  ,  effervi  deboli  prefidii»di 
foldati ,  &  gli  habitatori  pieni  di  fpa vento .  Tale  impre- 
la  con  maggiore  apparato  ,    &  prontezza  doverfi  fare  da. 
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tutti  i  Collegati ,  perche  tutti  havevano  del  frutto  di  effa  ad  1572, 
effer  partecipi  ;  quefto  folo  poterfi  Itimare  il  vero  premio 
della  vittoria  ;  gli  altri  minori  acquidi  accrefcere  anzi  le 
fpefe ,  &  le  difficultà  ;  non  mancare  ad  un  cofi  gloriofo 
fatto  ninna  cofa  ,  purché  l'ardire  fi  pareggiafTe  alla  gran- 
dezza dell' occafione ,  ch'era  porta  davanti,  di  cacciare  da' 
nobiliffimi  paefi  della  Grecia  dentro  a  confini  più  lonta- 
ni dell' Afia  quefti  nuovi,  infoienti,  &  rapaci  habitatori: 
&  di  racquiftare  infieme  con  l' imperio  la  gloria  alla  Chri- 
Itianità . 

Ma  gli  huomini  fav) ,  fé  fteflfi  temperando  ,  non  fi  la-  Aiiegu^n 
fciavano  dal  defiderio  condurre  a  tali  immoderati  penfie-  syppongon* 
ri;  né  vanamente  nodrendo  le  fperanze  ,  mifuravano  con  '^'  ' 
la  ragione  non  con  l'affetto  l'evento  delle  cofe  .  Cono- 
fcevano ,  che  rimanendo  a'  Turchi  ancora  intiere  le  forze 
da  terra,  vero  fondamento  del  loro  imperio,  non  era  per 
riufcire  cofi  facile  qualunque  imprefa,  che  contra  di  loro 
s  haveffe  tentata  ;  né  riputavano  doverfi  ben  fermare  le 
fperanze  fopra  le  follevationi  de' popoli;  le  quali  ,  come 
che  le  più  volte  partorir  fogliono  effetto  diverfo  da  primi 
concetti ,  tanto  riufcir  ponno  più  fallaci ,  &  incerte  nelT 
imperio  Ottomano,  quanto  che  gli  huomini,  che  a  quel- 
lo vivono  foggetti ,  eflendo  poveri ,  &  vili ,  privi  di  Capi 
d'auttorità,  &  di  feguito  ,  fpogliati  d'armi  ,  &  di  ric- 
chezze ,  non  hanno  modo  di  Ibllevarfi  con  grave  danno 
de' Turchi ,  &  con  notabile  beneficio  d'altrui  :  &  i  Gre- 
ci affuefatti  hoggimai  a  una  lunga  fervitù  ,  hanno  in  gran 
parte  la  loro  antica  generofità  perduta  .  Ma  quando  pur 
dalla  vittoria  s' havefl'ero  a  fperarne  cofi  fatti  movimenti; 
per  certo  co  '1  non  feguire  fubito  la  fortuna  vincitrice  , 
eflfer  già  ufcita  di  mano  1'  occafione ,  &  caduta  ogni  tale 
fperanza  ;  peroche  col  tempo  diminuito  il  terrore ,  &  ac- 
crefciute  le  forze  de'  nemici ,  havevano  potuto  ,  ò  acque- 
tare ,  ò  diilurbare  quefli  tumulti  ,  &  afficurarne  le  cofe 
loro.  La  onde  ogni  giorno  per  nuovi  avifi  confirmandofi, 
ciò  che  da  principio  era  fiata  flimata  da  tutti  cofa  quafi  pjors  diff 
impoffibile  ,   che  i  Turchi  haverebbono    quell'eftate  una  ^'"• 
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1572  numeroMma  armata  fu 'l  mare  ,  giudicavafi  da  chi  con 
più  iano  dilcorfo  ,  &  con  più  vera  milura  bilanciava  Io 
flato  delle  cole  prefenti  ,  niun  altra  cola  poter*  effere  di 
maggiore  profitto  alla  lega ,  che  1'  attendere  con  ogni  ftu- 
dio ,  &  con  tutte  le  forze  a  diftruggere  quefta  nuova  ar- 
mata ,  per  debilitare  sì  fattamente  il  nemico ,  che  overo 
continuando  nella  guerra ,  fi  poteffe  con  più  certa  fperan- 
za  far  dilegno  fopra  gli  itati  di  lui ,  overo  feguendone  la 
pace,  fi  venifle  ad  afficurarne  1  fuoi  proprii  per  alcun  tem- 
po dall'armate  Turchefche  :  doverfi  ufare  il  felice  fuccef- 
fo  di  quefta  battaglia ,  anzi  come  certo  fondamento  ,  & 
principio  di  poter  più  facilmente  fuperare  i  nemici  ,  che 
d^'vìneth-  come  compiuta ,  &  perfetta  vittoria  .  Da  tali  confidera- 
m  per  la  i\q^\  dunque  moflì  i  Vinetiani  ,  attendevano  con  molto 
ardore  a  nuove  preparationi  di  guerra ,  accrefcendo  il  nu- 
mero delle  loro  galee  ,  rinforzando  di  genti  l' armata ,  6c 
ciafcuna  cofa  provedendo  ,  che  poteffe  eifer'  opportuna  ; 
perche  quanto  prima  dalla  ftagione  le  fuife  permeifo ,  po- 
teffe r  armata  paffare  in  Levante  ad  incontrare  ,  &  oppri- 
mere la  nemica . 
pj}e'rivl-  Tali  erano  a  quefto  tempo  i  penfieri  ,  &  i  difcorfi  de 
'npfchrì'  §^i  huomini  .  Ma  i  Prencipi  Chriiliani ,  tenendo  per  i  lo- 
fiiatii.  10  proprii  affetti  chiufi  gli  occhi ,  non  conofcevano  tanta 
opportunità,  che  loro  fi  offeriva  ,  d' abbaffare  la  potenza 
d'  un  nemico  commune ,  cofi  grande ,  oc  cofi  formidabi- 
le ;  &  quafi  a  fé  fteffi  invidiando  tanto  bene,  &  tanta  glo- 
ria a  quefto  fecolo ,  tralcuravano,  come  caufa  aliena,  la 
guerra,  nella  quale  pur  fi  trattavano  gì' intereffi  commu- 
ni,  &  rifiutavano  le  maggiori  profperità  promefl'e  da' pri- 
^.  -  ^  mi  felici  avvenimenti .  Peroche  Cefare  con  nuovi  ufficii , 
&  con  molte  promette  pregato ,  &  foUecitato  dal  Ponte- 
fice,  &  da' Vinetiani  ad  abbracciare  la  lega;  poiché  ne  lo 
invitavano  i  fucceffi  profperi ,  defiderati  ,  &  afpettati  da 
lui ,  per  potere  (  come  diceva  )  più  ficuramente  venire  in  que- 
fta deliberatione ,  effortato  fimilmente  dal  Rè  Cattolico, 
che  haveva  a  quefto  medefimo  effetto  mandato  a  lui  Don 
Pietro  Faffardo  ;    continuava  nondimeno  nelle  folite  fue 
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lunghezze,  &  irrefolutioni  .  Anzi  proponeva  nuove  ,  &  157^ 
maggiori  difficultà  :  conciofiache  havendone  egli  1'  animo 
alieno ,  procurava  che  gli  reftaffe  Tempre  luogo  di  fcufa , 
&  di  dilatione  .  Però  ricercava ,  che  le  contributioni  de' 
fanti  per  la  maggior  parte  gli  fiifTero  affignate  in  denari, 
dandogliene  fufficiente  cautione  in  alcuna  delle  terre  fran- 
che d' Alemagna  .  Aggiungeva  a  quefto  ,  defiderare  d'ef- 
fere  aflicurato  ,  che  haveffero  per  qualche  tempo  a  conti- 
nuare quelli  ajuti ,  &  però,  che  per  1' offervanza  della  le- 
ga fulTero  nelle  capitulationi  pofti  altri  più  feveri  oblighi. 
Le  quali  cofe  tuttavia  vedevafi  efler  richiefte  per  fodisfa- 
re  a  certa  apparenza ,  &  perluadendofi  di  non  doverle  ot- 
tenere ;  peroche  nel  medefimo  tempo  s' intendeva ,  che  ef- 
fendo  già  apparecchiato  il  tributo ,  haveva  anco  fatta  elet- 
tione  di  perfona ,  che  con  eflb  andar  dovefle  a  Coftanti- 
nopoli . 

Ma  il  Rè  di  Francia,  con  il  quale  faceva  fare  il  Po  n-  ^^--'pJ^ì 
tefice  per  il  luo  Nuncio  nuovi  ufficii ,  per  difporlo  a  non 
mancare  in  tanta  occafione  al  beneficio  della  Chriftiani- 
tà ,  rifpondeva ,  convenirgli  afpettare  la  riiblutione  di  Ce- 
fare  ;  il  quale  movendofi  ,  haverebbe  egli  ancora  pronta- 
mente preftati  i  fuoi  ajuti  ,  &  con  le  forze  d' Alemagna 
fatte  congiungere  le  fue  genti  da  terra  ,  con  la  perfona 
fleffa  di  Monlignor  fuo  fratello  ;  ma  non  poteva  ,  né  do- 
veva permettere ,  che  le  forze  fue  di  mare ,  che  conveni- 
vano eflere  inferiori  aflai  a  quelle  del  Rè  di  Spagna  ,  s 
uniffero  con  l'armata  di  lui. 

Nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  Aleffandrino  ,  adem-  Df//^>//; 
piuto  il  fuo  ufficio  in  Spagna,  erafi  già  condotto  in  Por-  ^''^''^'''^' ■ 
togallo  per  ordine  del  Pontefice  ;  il  quale  per  le  informa- 
tioni  havute  dal  Cherico  Torres,  andatovi  l'anno  innan- 
zi per  r  ifteffo  negotio ,  che  fi  poteifero  in  quel  regno  ar- 
mare fin  trenta  &  più  vaffelli  per  il  fervitio  dell'armata 
Chriftiana;  &  che  1  Rè  havefle  dimoftrata  ottima  difpo- 
fitione  d' impiegare  a  quefto  commun  fervitio  tutte  le  fue 
forze;  era  entrato  in  fperanza  di  poter  anco  da  queita  par- 
te ottenere  non  piccioli  ajuti  per  la  lega.  Ma  tuttavia  ef- 
H.  Vanita ,  Tar,  IL  S  fendo 
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157Z   fendo  flato  il  Cardinale  ricevuto  con  molte  honorevoli  di- 
moftrationi ,  non  haveva  però  altro   potuto  impetrare  dal 
Rè  5  che  promefle  generali  ,    dalle  quali  fi  Icopriva ,  che 
quel   Prencipe  ,  intento  tutto  all'  imprefe  di  Barberia  con- 
^ila^An-  tra  Mori,  non  curava  molto  le  cofe  più  lontane.  Et  po- 
Zt"  ^'^'  c^  dapoi  vi  fi  trasferì  fimilmente  Antonio  Tiepolo ,  for- 
nita la  fua  legatione  in  Spagna,  eifendo  accrefciuta  la  fpe- 
ranza,  chela  nuova  ch'egli  portava  della  vittoria ,  dovef- 
fe  più  facilmente  difporre  quel  Rè  ,  come  Prencipe  di  pia 
mente ,  &  defiderofo  dell'  eifaltatione  della  Chriftianità  , 
ad  entrare  nella  lega  ,  nella  quale  gli  era  rilerbato  hono- 
ratifllmo  luogo  ;    invitandonelo    cofi    profperi  luccefll  de* 
Collegati,  èc  gli  fuoi  ifteffi  intereffi  nell' abbaffare  l'info- 
iente ardire  ,  &  le  forze  de'  Turchi ,  &  per  gli  flati  fuoi 
dell'  India ,  alli  quali ,  per  le  cofe  tentate  da  Solimano  cen- 
tra la  città  del  Diù  alle  foci  dell'Indo,  &  per  l'armate 
pofte  infieme  a  Suez  nel  feno  Arabico ,  poteva  conofcere, 
effer  molto  fofpetta ,  6c  dannofa   la  tanta  potenza  de  gli 
Ottomani .  Nondimeno  poco    fi  raccefe  per  quefti  ufficii 
l'animo  di  quel  Rè  ;  né  fi  potè  ad  altra  maggiore  ,    & 
più  certa  promeffa  indurlo ,  falvo  che  di  dovere  per  Y  an- 
no venturo  dare  quattro  mila   fanti    da  impiegare    per  1* 
imprefe  della  lega ,  &  aggiungere  all'  armata  de'  Confede- 
rati qualche  numero  de'  fuoi  legni  ;  il  che  s  ifcufava  non 
gli  effere  all'  bora    permeffb    di    fare    per    1*  incurfioni  de' 
Francefi  Ugonotti  della  Rofciella ,  contra  i  quali  gli  bi- 
sognava tenere  molti  vaffelli  armati  per  afficurare  le  rivie- 
re de  gli  fuoi  flati ,  &  la  navigatione    di  quei  mari  ;    & 
per  li  movimenti  de'  Mori  nel  regno  di  Fez ,  i  quali  con- 
veniva cercar  prima  d'  opprimere  :  di  che  per  fue  lettere 
piene  di  affettione  ,    &  di  molta  flima  verfo  la  Republi- 
ca,  ne  diede  ancora  egli  fleffo  conto    al  Senato  .    Ma  il 
Tiepolo  per  cogliere  de' fuoi  ufficii  qualche  frutto,  gli  di- 
mollrò  appreffo  ,    che  poteva  il  Rè  per  altre   vie  ancora 
giovare  a  quefta  caufa  della  Chriftianità  contra  gì'  infideli 
lenza  alcun  luo  incommodo  ;  cioè  ,  col  fare  a' fuoi  mi- 
niflri  deir  Indie  tenere  qualche  intelligenza  co'  Perfiani ,  na- 
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turali  nemici  de' Turchi  ,  informandogli  particolarmente  1572 
dell'unione,  &  delle  forze  de' Prencipi  Chriftiani  ,  della 
vittoria  acquiftata  ,  &  de' loro  difegni  ;  &  appreffo  fommi- 
niftrando  qualche  numero  d' archibugieri  Portughefi ,  che 
per  la  via  del  mar  Roflb  penetrando  ne'  confini  dell'  im- 
perio Turchefco  ,  faceffero  qualche  moro  ,  che  teneffe  le 
forze  de'  Turchi  in  più  parti  occupate  ,  ò  almeno  i  loro 
animi  dubbiofi ,  &  fofpefi  .  Il  che  promife  il  Rè  pronta- 
mente di  dover  fare  ;  aggiungendovi  ancora  di  voler  im- 
pedire a  Turchi  il  commercio  d'Ormus,  &  della  Bazza- 
na ,  &  vietare  loro  il  condurre  per  lo  mar  Perfico  il  me- 
tallo, che  dalla  China  veniva  loro  fomminiftrato  in  gran- 
de quantità  .  Preftò  il  Rè  parimente  l'ajuto,  &  favor  fuo 
al  Legato  AlefTandrino  per  mandare  al  Rà  di  Perfia ,  al 
Prete  Jani  ,  &  ad  alcuni  Rè  dell'Arabia  diverfi  Brevi 
fcritti  loro  dal  Pontefice ,  effortandogli  a  prendere  le  ar- 
mi contra  Turchi  ,  de'  quali  però  mai  s'  hebbe  rifpofta  , 
né  fi  vide  feguirne  alcun  effetto.  Ma  quefte  cofe  incerte, 
&  lontane  erano  pofte  in  poca  confideratione ,  come  quel- 
le che  poco  giovar  potevano  al  prefente  bifogno ,  de  alle 
concepute  fperanze . 

Rinovò  parimente  il    Pontefice  con  maggiore   efficacia     Ponr^pcf 
l'inftantia  co '1  Rè  di  Polonia,  appreffo  il  quale  ritrova-  ■^/'n^'"'Jf 
vafi  a  quefto  tempo  il  Cardinale  Commendone ,  indutto   Pohnia, 
a  maggiori  fperanze  di  moverlo  a  prendere  l' armi  ,    per- 
che oltre  la  vittoria ,  altri  accidenti  ancora  erano  corfi  , 
\  quali  pareva  ,    che  doveflero  più  facilmente  difporne  T 
animo  del  Rè ,  &  de'  Baroni  del  regno  .    Peroche  effen- 
do  a'  Turchi  nato  foipetto ,  che  haveffero  i  Polachi  favo- 
rito il  Valacco   in    pregiudicio  dell'imperio  Ottomano  ^ 
per  vendicarfi  dell'ingiuria,  erano  improviiamente  entra- 
ti nel  paefe  foggetto  a  quella  Corona,  &  fatte  diverfe  in- 
curfioni  nella  Prulfia  ,  nella  Podolia  ,  &  nella  Roffia  ,  mi- 
nacciavano ancora  d'inferire  danni  maggiori.  Ma  impor-  ^avuver,^ 
tunamente  fu  il  Rè  ,   quando  havevafi  a  trattare  con  lui  ^^^^''j  ''"P*" 
quefto  negotio  ,  da  grave  infermità  fopragiunto  ;  onde  con- 
venendofi  fenza  la  préfenza  del  Rè  negotiare  con  altri  Si- 
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1572-  gnori  del  regno,  poco  a  quefta  guerra  inclinati,  per  noiì 
bavere  contra  1*  ordinario  loro  inftituto  a  contribuire  a 
fpefe  di  guerra  fatta  fuori  del  regno  ;  &  havendo  eiTi  nell' 
ifteffo  tempo  havuto  avifo ,  che  da  Collantinopoli  veniva 
un  Chiaus ,  mandato  a  quella  Corte  per  trattare  V  accom- 
modamento  delle  differenze;  non  poterò  gli  ufficii  ,  &  V 
auttorità  Pontificia  partorire  quei  buon  effetti ,  che  fpera* 
ti  s  erano  . 

In  co  tal  modo  procedevano  le  cofe  alle  Corti  de'  Pren- 
cipi  Chriftìanì ,  &  pareva  che  gicà  cominciaffero  a  debili- 
tarfi  quelle  prime  più  alte  iperanze  :  conofcendoli ,  per  ab- 
battere la  potenza  de'  Turchi ,  non  badare  le  forze  di  mare, 
ma  convenìrfi  infieme  potenti  efferciti  da  terra  ;  ne' quali 
i  Prencipi  Chriftiani  per  altro  inferiori  haverebbono  a  que- 
llo tempo  potuto  opportunamente  valerfi  dell*  avantaggio, 
dall' effere  le  forze  de' Turchi  per  gli  appvarati  maritimi 
divife ,  &  per  tale  rifpetto  ,  &  per  la  riputatione  perdu- 
ta nella  giornata  ,  fatte  dell'  ordinario  più  deboli  ,  & 
più  facili  ad  effer  fuperate  .  Ma  a  ciò  fare  fopra  ogni 
altra  cofa  era  bi fogno  ,  che  Cefare  fi  dichiariffe  per  la 
lega;  tenendofi  da  tutti  collante  opinione  ,  che  l' autto- 
rità dell'  Imperio  fuffero  per  feguire ,  la  Polonia ,  la  Mo- 
fcovia  ,  &  l'altre  provincie  Settentrionali  ,  atte  a  pren- 
der r  armi  contra  Turchi  .  La  qual  cofa  da  loro  beniffi- 
mo  conofciuta,  cercavano  a  quello  tempo  con  ogni  arti- 
ficio di  confervarfi  1'  amicitia  di  Maffimiliano  Imperatore, 
iftimando  affli  il  pericolo  ,  che  loro  fopraflava  ,  quando 
fé  gli  fuffero  moffe  contra  l' armi  di  Alemagna  .  Però 
Mehemet  Bafcià  haveva  fcritto  a  Cefare  ,  &  datogli  con- 
to del  fucceffo  della  giornata  ,*  minuendo  affai  il  danno 
ricevuto  ,  effaltando  la  potenza  dell'  imperio  Ottomano  , 
&  effortando  lui  a  non  rompere  le  tregue ,  per  vani  dife- 
gni  d'altrui  ,  ma  confervare  inviolabile  l' amicitia  ,  che 
teneva  con  Selino  ,  la  quale  non  violata  ,  bora  da  luì 
conofciuta  la  fua  fede  ,  fi  farebbe  fatta  perpetua  .  Di 
quelli  moti  ,  che  far  poteffe  la  Germania  ,  ne  erano  i 
Turchi  in  tanto  fofpetto ,  &  timore,  che  effendofi  dapoi 
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ìntefo,  l'Imperatore  mandare  il  tributo  a  Coftantinopoli ,    1572 
fu  accrefciuta  la  provifione  a  quel  foldato  ,  che  ne  era  (la- 
to il  primo  apportatore,  come  di  buoniffima  ,  &  defide- 

ratiffima  novella .  1  t.        r  .  ^-''^-»' 

Ma  ciò  che  maggiormente  premeva  al  Fontence  ,  &  a    vinetiam 
Vinetiani ,  &  che  teneva  gli  animi  di  tutti  fra  il  timore,  ^JisTa. 
&  la  fperanza  molto  fofpefi ,  era  qualche  dubbio  ,  che  già  i""''*- 
cominciava  a  nafcere ,  che  non  fuffero  gli  Spagnuoli  cofi 
pronti  a  feguire  il  corfo  della  vittoria,  come  il  prefente 
bifogno  richiedeva  ;  onde  fuflTe  a'  nemici  data  facoltà  di  rì- 
furgere  più  che  mai  potenti ,  6c  feroci  .  Peroche  andava-        ^ 
no  molte  voci  attorno,  che  alla  Corte  Cattolica  da  per-  oppojiVl'^ 
fone  principali  fuffe  flato  biafimato  il  configlio  di  Don  Gio-   ^^nf!" 
vanni,  d' arrifchiare  le  forze  del  Rè  a  tanto  pericolo  del- 
la battaglia  :  che  non    erano  gì'  intereflTi   del  Rè    pari   a 
quelli  de' Vinetiani ,  &  però  che  dovevano  effer  le  cofe  di 
lui   maneggiate  con  diverfa  ragione ,  &  con  feparati  con- 
figli.  Et  appreffo  intendevafi ,  venire  all'armata  ,  in  luo- 
go del  Commendatore  maggiore  ,  andato  Governatore  a 
Milano  ,  il  Duca  di  Seffa  ,  huomo  di  grande  maturità  , 
&  di  grandiflìma  riputatione ,  &  che  haveva  eflercitati  di- 
verii  carichi  principali .  Da  che  s*  andava  inferendo  ,  ede- 
re volere  del  Rè,  che  a  configli  di  lui  ;  molto  bene  infor- 
mato d'ogni  rifpetto  ,    fuffe  tanto    più  per  differire  Don 
Giovanni ,  in  modo  che  per  defiderio  di  gloria  non  fi  la- 
fciaffe  portare  a  far  cofa  ,    che  in  alcuna  parte  eccedeffe 
gli  ordini  impoftigli .  Ma  fopra  tutto  pareva  ,  eh' effer  po- 
teffe  di  grande    impedimento    a    profeguire  con  ardore  la 
guerra  nel  Levante  i  cattivi  fucceffi    delle    cofe   di  Fian-  ^perìcat^ 
ara,  che  ogni  giorno  s  andavano  a  peggiore  irato  nducen-  di^ìandra, 
do,  con  qualche  fofpetto  ,  che  i  Proteftanti  di  Alemagna, 
d'Inghilterra,  &  di  Francia  favoriffero  quelle  iollevatio- 
ni,  &  ajutaffero  i  ribelli  del  Rè  .  La  qual  cofa  aggiun-  ^  ^^ 
ta  a  certa  quafi  naturale  tardità  de  gli  Spagnuoli  ,  &  al-  tJlioro'!' 
tre  loro  troppo  caute  circonfpettioni ,  temevafi  ,  che  fuf- 
fe ,  ò  per  impedire  del  tutto  i  progreffi  della  lega ,  ò  per 
apportare  qualche  dilatione  importuniilima  a  quello  tempo 
H,  Tarma  .  Tar,  IL  S     3  all' 
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1572  all'imprefe  del  Levante  .  Di  che  fé  ne  vedevano  molti  ] 
chiari  indicii  ;  peroche  cominciando  ad  approflìmarfi  il  tem-  ^ 
pò  opportuno  alle  fattioni  di  mare  ,  &  debito  alle  con- 
giiintioni  dell'armate,  nondimeno  con  poca,  ò  ninna  di- 
ligenza s'attendeva  a  riordinare  l'armata  :  &  tutto  chei 
Vinetiani  col  mezzo  di  Lionardo  Contarini  loro  Amba- 
fciatore ,  mandato  prima  a  Don  Giovanni  per  occafione 
della  vittoria,  il  quale  s'era  dapoi  fermato  preffo  di  lui, 
del  continuo  faceffero  per  ciò  caldiffimi  uificii  ;  nondime- 
no ,  né  fi  riportava  alcuna  certa  rifolutione  ,  nò  fi  vede- 
vano operationi  al  bifogno  conformi . 
{d^cllmt  Soli  i  Vinetiani ,  non  interponendo  alcun  tempo,  néri- 
cano  a  ft  fparmiando  a  fpefa  ,  ò  a  fatica  alcuna ,  fi  sforzavano  di  ben* 
-^^''^'  u  fare  la  vittoria.  Attendevano  con  molta  cura  a  riordinare 
le  loro  galee  ,  procuravano  d'  accrefcere  il  numero  di  quel- 
le ,  foldavano  nuove  genti ,  per  riempire  l' armata  ,  &  per 
volgerfi  con  potentiffimo  apparato  all'  imprefe  del  Levante, 
&  per  potere  ad  un  tempo  medefimo  attendere  a  quelle  oc- 
cafioni ,  che  s  apprefentaffero  di  fare  in  golfo  alcuna  cofa 
notabile .  Veggendofi  in  molte  parti  i  popoli  fudditi  dell* 
imperio  Turchefco  follevati ,  &  pronti  a  ribellarfi ,  giudi- 
carono convenirfi  ,  feguendo  in  ciò  il  coftume  in  fimili  oc- 
correnze offervato  dalla  Republica,  di  fare  elettione  d'un 
rc^lrìT  ^1^*'®  Generale  ;  &  fu  a  quefto  carico  eletto  Giacopo  Fo- 
cer.eraie,  fcarìnl  ,  all'  hora  Proveditore  Generale  in  Dalmatia  ;  il 
quale  pochi  anni  prima  paffato  con  maravigliofa  felicità  dal- 
le facende  private  al  governo  delle  cofe  publiche  ,  &  dimo- 
ftrando  ne'  maneggi  grande  ingegno ,  &  prudenza  Angola- 
re ,  haveva  eccitato  tale  concetto  della  fua  virtù ,  che  pa- 
reva ,  che  in  lui  ficuramente  ripofar  poteffero  le  fperanze  del- 
la Republica .  Ma  per  troncare  ogni  occafione  a'  novi  dif- 
pareri ,  &  levare  affatto  ogni  impedimento  ,  che  ilurbare 
poteffe  r  imprefe  della  lega,  veggendofi  che  Don  Giovan- 
ni &  gli  Spagnuoli  generalmente  erano  rimarti  poco  ben'  af- 
fetti verfo  il  Generale  Veniero  ,  per  le  cagioni  di  fopra 
narrate ,  volfe  il  Senato  ,  che  venendo  il  Veniero  in  golfo 
con  alquante  galee  ,  il  Fofcarini  nuovamente  eletto  haveffe 

a  paf- 
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a  pafTare  con  le  forze  della  lega  in  Levante  .  Egli  dun-  1572 
que  intefa  T  elettione  fna,  &  già  ricevuto  lo  ftendardo  per    ^«*j^^^''« 

mano  di  Luigi  Grimani ,  che  a  lui  fucceflb  era  nella  Dal-  lefor^eTu 

raatia,  nel  carico  di  Proveditore;  partitofi  con  nove  ga-  Qu'é'enor 

lee  da  Zara  v\^  primi  9wrm  d' aprile .  (\  trasferì  a  Corfiu  n^anifefto, 

r     •  t  '^  1    1 1  '  ^  1  '  11  '  L  1  •  o  dello  fta- 

ove  prele  il  governo  dell  armata  ,  eh  era  ali  hora  di  quaran-  patere  ,  o 
ta  salee,  il  storno  delle  'Palme .  che  fii  a  gli  ventìotto  dì  ^^^^^^p'^^' 

o       y    1   •  'rr  ^'^'  non  poten- 

mar'ì^o  :  &  lubito  con  grandilnma  diligenza  cominciò  ari-  aoaniyare 
vedere  le  genti  delle  galee  ,  far  traghettare  fanti  da  Brandiz-  l^^'diLt 
zi,  che  ivi  erano  hormai  fotto  diverfi  Capi  in  gran  numero  Y-fzir'"''-' 
ridotti,  provedere  di  vettovaglie  ,  armi ,  munìtioni ,  &dif-  primt'di'l^ 
porre  con  ottimi  ordini  tutte  le  cofe  .  Ma  il  Generale  tendo'e/re- 
Veniero  con  alquante  galee  fi  conduffe  ingolfo,  per  fare  '^^-^f:/' 
qualche  buon'effetto,  che  gli  porgeffe  T  occafione  ,  rite-  ^ZZ'^eU, 
nendo  la  fua  medefima  auttorità  fuperiore  a  tutti  gli  al-  queft'anno 
tri  Capi  di  mare,  quando  fi  ritrovaffero  infieme  .  Quefte  isy^mcui 
coie  paffavano  tra  Prencipi  Chriftiani  .  ii^ì^ó^'d' 

Ma  i  Turchi  per   la    rotta    dell'armata    erano    rimarti  T^t'  ■ 

•  V  rn-      '  li  r     ^  '  Venterò 

tanto  più  gravemente  arliitti  ,  quanto  che  lungamente  al-  i'^goifo. 
fuefatti  a  provare  la  profpera  fortuna  della  guerra  ,   non  l^eY^i^Z 
fapevano  perfuaderfi  ,  ch'ella  mutar  fi  poteffe  ;  &  difprez-  f^^f'hoia 
zando  affatto  la  militia  de' Chriftiani  ,  riputavano  che  il 
venire  con  effi  a  battaglia  fuffe  per  loro  certa  occafione  di 
preda,  &  di  gloria.  Ma  per  quefta  fteffa  cagione  da  ina- 
spettato colpo  percoffi  davano  facilmente  luogo  a  qualun-  T^"'^'"'  ''^'' 
que  timore  ;  onde  dubitando  ogni  male  eftremo  ,  &  che 
nella  fteffa  città  di  Coftantinopoli  nafcer  potefle  alcun  tu- 
multo ,  Selino  ,  eh'  era  all'  hora  in  Andrinopoli  ,  fi  conduf- 
fe  dentro ,  &:  fi  fece  vedere  al  popolo  ,  quanto  più  poteva, 
diffimulando  il  dolore ,  &  il  timore  .    Ma  non  erano  per  soifedtudr-^ 
quefto  i  Bafcià  meno  folkciti  in  provedere  a' bifogni  dell'  ZZi^'bu 
armata  ;  anzi  già  cominciando  dal  tempo  ,    &  dalla  tar-  f^g"'- 
dita  de' noftri  nel  leguire  il  corfo  della  vittoria  ,    a  pren- 
dere molta  confidenza  ,  attendevano  a  tutte  le  cofe  con  tan- 
to maggiore  diligenza  ,  quanto  che  lo  fiudio  loro  pareva  ac- 
compagnato da  fperanza  di  poter  ritare  il  danno  dell'arma- 
ta,, &  ricuperare  la  riputatione  perduta.  Facevano  accon- 

S     4.  eia- 


1572. 


^fcono  ài 
Gallipoli  yC 
danni  chg 
fanno  . 


Trattano  d' 
acccrdoyìna 
een  coditto- 
ni  inique  . 


Vìneìlanì 
afflitti  per 
P  infoien^a 
loro . 


280      D  E  L  L'    H  I  S  T  O  R  I  A 

dare  le  galee  vecchie  ,  &  quelle  ancora,  che  come  inutili, 
erano  ftate  prima  tralaiciate  nel  mare  Maggiore  ,  ScnelTal- 
tre  parti;  facevano  fabricarne  molte  di  nuovo;  defcriveva- 
no  galeotti ,  mandavano  comandamenti  a  foldati  delle  Pro- 
vincie di  ridurfi  a  Coitantinopoli .  Talché  ufando  in  ciafcu- 
na  cofa  grande  induftria  ,  &  celerità  ,  non  fenza  maraviglia, 
6c  danno  de'Chriftiani  ufcì  molto  per  tempo  dallo  ftretto 
di  Gallipoli  Carazalì  con  feffanta  vaffelli  armati ,  con  i  qua- 
li cominciò  a  corfeggiare  il  mare ,  &  a  dare  il  guafto  all' 
ifolediTine,  6c  di  Cerigo;  attendendo  fratanto  Uluzzalì 
a  porre  infieme  quel  maggior  numero  di  legni  armati ,  che 
poteffe  ;  perche  uniti  infieme  difegnavano  ,  come  era  fama, 
farfi  più  innanzi  a  depredare  l' ifola  di  Candia  ,  overo  a 
prefentarfi  alla  villa  della  noftra  armata ,  ponendo  impedi- 
mento a  diiegni  de' noftri  Capitani,  6c  aflìcurando  le  ma- 
rine dell'imperio  Ottomano. 

Dalle  quali  loro  provifioni ,  &  dalla  tardità ,  &  irrefo- 
lutione  de' Collegati  havendo  i  Turchi  riprefo  molto  ardi- 
re ;  benché  da  principio  haveffero  introdotti  co  1  Bailo  di- 
verfi  ragionamenti  di  pace  ,  &  fé  ne  fuffero  dimollrati  gran- 
demente defiderofi  ;  nondimeno  ritardando  le  più  certe  ri- 
iolutioni ,  per  afpettare  la  venuta  di  Monfignor  d'  Aix  , 
Ambafciatore  del  Rè  Chriftianiflìmo ,  il  quale  havendofi 
intefo,  che  partito  a  quello  tempo  da  Vinetia ,  ritornava 
per  importanti  facende  a  quella  Porta  ,  fi  perluadevano 
che  portaffe  alcuna  particolar  commiffione  intorno  a  que- 
(to  negotio ,  &  che  co  'i  mezzo  di  lui  ,  &  con  l' auttori- 
tà  del  fuo  Rè  fi  poteffe  più  facilmente  conchiudere  ,  & 
più  fermamente  ftabilire  l'accordo  .  Onde  cominciando  dapoi 
co'l  tempo  a  variarfi  la  conditione  delle  cofe,  quando  fi 
venne  a  particolare  trattatione  ,  proponevano  cofe  mol- 
to inique ,  &  dure ,  &  volevano  fare  una  pace  ,  anzi  co- 
me  vittoriofi  ,  che  come  vinti  ;  talché  reftò  all'  bora  il 
negotio  quafi  in  tutto  fopito  ,  profeguendofi  con  grande 
ardore  la  guerra  .  Nella  quale  ,  benché  volentieri  continuaf- 
fero  i  Vinetiani ,  per  non  abbandonare  le  lue  fperanze,  tut- 
tavia ne  reilavano  grandemente    travagliati  ,    &   afflitti  ,  ' 
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reggendo  arderfi ,    oc  depredarfi  le  loro  ifole ,  &  i  nemi-    1572 
ci  vinti  infultando  ,    come  vittoriofi ,    minacciare  ogn  ho-  ^ 
ra  maggior  danni  ,    &  vergogna  ;  &  dall'  altro  canto  gli 
amici ,  &  Confederati  non  commovendofi  per  quefti  ma- 
11,    o  per  maggiori  pencoli  ,    procedere  con  grandmima  r^ade'con- 
lentezza  in  tutte  le  cofe ,  non  altrimenti    che  fé  già  fuf-  f'^"'''*'- 
fero  flati  i  nemici  debellati  affatto ,  &  che  più  non  s  ha- 
\effe  a  combattere ,  ma  fi  poteife  godere  in  otio  il  frutto 
delle  vittorie  . 

Di  quefta  tardità  s  adducevano  varie  cagioni ,  &  fé  ne 
facevano  molti  difcorfi  ,  predando  cofi  fatta  maniera  di 
procedere  de  gli  Spagnuoli  srande  occafione  a  tutti  di  ma-  fpf''"'^j^ 
raviglia .  Eranli  molte  voci  fparle ,  che  i  Franceli ,  non  ^^/^r  tar- 
più  fecretamente ,  come  per  lo  paffato  fi  credeva  chefat-  '^''''' 
to  haveffero ,  ajutando  i  Fiamenghi ,  ma  fcopertamente  , 
oc  con  publico  configlio  fuflero  per  affalire  gli  flati  del  Rè 
Cattolico  :  a  quello  etfere  indrizzato  l' apparecchio  ,  che 
fi  faceva  alla  Rofciella ,  di  più  di  cinquanta  legni  arma- 
ti,  co  i  quali  era  già  difegnato ,  che  dovefle  ufcire  Fi- 
lippo Strozzi  ;  a  quello  mirare  V  adunatione  di  genti ,  & 
lo  ftrepito  di  armi  ,  che  s' intendeva  effere  nel  regno  di 
Na varrà;  però  a  quefti  moti  tanto  importanti,  &  tanto 
pericolofi  ,  convenirli  a  gli  Sgagnuoli  di  ilare  vigilanti , 
he  non  impiegare  le  loro  forze  di  mare  ,  nelle  quali  era 
airhora  ridotto  il  loro  maggiore  sforzo  di  guerra,  in  im- 
prefe  lontane  ,  li  che  non  poteflero  elfer  pronte ,  fé  lo  ri- 
chiedefle  il  bilogno ,  alla  difefa  delle  cofe  proprie  .  Altri 
diverfamente  difcorrendo  ,  affirmavano  ,  quelli  moti  di 
Francia  per  fé  ftelfi  di  poco  momento ,  da  gli  ftefli  Spa- 
gnuoli  effere  fatti  maggiori ,  per  coprire  con  quefta  appa- 
renza i  loro  più  veri ,  &  più  fecreti  configli  ;  i  quali  lì 
vedeva  ,  che  con  grandilTimo  artificio  miravano  a  tenere  in 
modo  bilanciate  le  forze,  oc  la  potenza  del  Signor  Tur- 
co ,  &c  della  Republica  Vinetiana  ,  che  ne  V  uno  ,  nò  1' 
altra  veniffe  ad  eccedere  lo  flato  ,  nel  quale  fi  ritrovavano  . 
Però  giudicando  ,  per  la  ficurtà  de' Vinetiani  efferfi  fatto 
affai,  col  rompere  l'armata  Turchefcha ,  sk.  impedirle  i 
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maggiori  progrefli  ,  andavano  nel  prender  altre  imprefe 
molto  riferbati  ;  accioche  fuccedendo  profpere ,  non  rima- 
neffe  a'  Vinetiani  aperta  la  via  di  crefcere  immoderatamen- 
te  di  potenza ,  &  di  ripiitatione  ;  onde  fi  veniffe  a  dare 
all'armata  Spagnuola  un' altro  grave  contrapefo ,  &  mag- 
giore forfè ,  che  non  itUmavano  convenirfi  per  la  ficurtà 
de  gli  flati ,  che  il  Rè  Cattolico  poffedeva  in  Italia .  Né 
mancavano  di  quelli,  che  diceifero,  effere  da  Grandi  di 
Spagna  invidiata  la  gloria  di  Don  Giovanni  ;  &  però  ba- 
vere quefti  pofto  davanti  il  Rè  la  troppa  grandezza  di  lui  ^ 
come  cofa,  che  apportar  potefle  a  gli  flati  fuoi  qualche 
travaglio,  ò  pericolo.  Ma  quale  fi  fuffe  la  più  vera  ca- 
gione di  tale  operatione  ,  è  cofa  occultiffima  ,  tenendo 
gli  Spagnuoli  i  penfieri ,  &  difegni  fuoi  in  modo  celati , 
che  fenza  dimoflrare ,  che  per  timore  de  Francefi ,  ò  per 
qual  fi  fia  altro  rifpetto  havefl'ero  T animo  alieno  dal  fare  unire 
r  armate  ,  6c  imprendere  T  imprefe  del  Levante  ,  aflfirmavano 
continuamente  il  contrario ,  tenendo  in  continue  fperanze 
di  dovere  di  giorno  in  giorno  paflare  a  Corfù  .  La  qual 
cofa  era  da  loro  fatta  con  accortiffimo  configlio  ;  peroche 
conofcevano  beniifimo  ,  che  quando  alcun  tale  dubbio  di 
effere  abbandonati  da'  Collegati  fi  fuffe  nell'  animo  de'  Vi- 
netiani generato  ,  farebbono  e  (fi  flati  coftretti  a  valerfi  dell' 
opportunità  del  tempo ,  oc  a  venire  co'  Turchi  a  qualche 
accordo;  cofa  che  per  altri  rifpetti  tornava  a  gli  Spagnuo- 
li  d' incommodo ,  per  non  bavere  fi^li  a  foftenere  le  forze 
d'  un  potentato  sì  grande  ,  contra  il  quale  facevano  pro- 
feffione  di  effercitare  perpetua  nemiftà  .  In  cotal  modo , 
&  per  tali  cagioni  procedevano  all' bora  gli  Spagnuoli,. 
non  ifcoprendo  l' intrinfeco  de' fuoi  penfieri  ;  ma  quando 
r  una  ,  quando  X  altra  caufa  di  dilatione  ritrovando  ,  por- 
tavano il  tempo  innanzi  fenza  far  nulla. 

In  quefto  tempo  Pio  Quinto  fommo  Pontefice  con  dif- 
piacere  univerfale  paf^ò  ad  altra  vita  ,  toltoci  (  fé  fi  ri- 
Jguarda  a  gli  humani  configli  )  molto  importunamente  in 
tal  bifogno  della  Chriftianità  :  peroche  quefli ,  come  huo- 
mo  di  fantiifimi  coftumi,  &  pieno  d' ardente  zelo  del  ben 
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commune ,  &  però  di  molta  auttorità ,  &  riverenza  pref-   1372 
fo  a  Prencipi  ,    era  da  tutti  iftimato  ottimo  inftrumento 
per  confervare  la  lega ,  &  per  accrefcere  le  forze ,    &  ri- 
putatione  ,  dando  ancora  fperanze  maggiori  d'  aprire  la  via 
a  qualche  notabile  acquifto  de' Ghriftiani ,    oc  alla  depref- 
fione  de'  barbari  infedeli  .  Intefa  che  fu  la  morte  del  Pon- 
tefice ,  il  Senato  Vinetiano  icriffe  fubito  al  Collegio  de 
Cardinali ,  effortandolo ,  &  pregandolo  a  non  lalciare  in- 
tepidire le  cofe  della  lega ,  con  tanto  ardore  trattate  dal 
Pontefice  morto  ;    conolcendofi ,    che  ogni  minima  dimo- 
ra poteva  apportare  notabiliflimo  nocumento  ,  &  interrom- 
pere il  felice  progreffo  contra'  nemici  .    Ritrovoflì   in  tut- 
ti ottima  difpofitione  in  profeguire  le  provifioni  della  guer- 
ra; onde  per  procedere  più  rifolutamente ,  fu  fubito  con- 
firmato il  carico  a  quegli  fteffi  Cardinali ,  che  prima  era- 
no  flati  da  Pio  V.  deputati  alla  trattatione  delle  cofe  per- 
tinenti alla  lega ,    i  quali  con  grande  follecìtudine  fi  po- 
fero  ad  ifpedire  tutte  le  cofe  neceffarie  .  Ma  per  breviflì- 
mo  tempo  vacò  il  Ponteficato  ;    peroche  congregato  1'  or- 
dine de'  Cardinali ,  il  primo  giorno  elelTero  in  Ibmmo  Pon- 
tefice Ugo  Buoncompagno  ,    Cardinale  di  San  Sifto  ,    il  ^''^^'^^fài 
quale  volfe  poi  effer  detto  Gregorio  XIII.  di  natione  Bo-  xh!.'" 
lognefe  ,  dottore  di  leggi ,  eh'  era  lungamente  viffuto  nel- 
la Corte  di  Roma ,    in  concetto  delle  perfone  di  huomo 
giudo,    ma  di  natura  aultera  ,    &  difficile,   di  buona  in- 
tentione ,  ma  di  mediocre  ingegno,  &  di  poca  ifperienza 
de' maneggi  di  flato.    Fìi  quella  elettione  favorita  molto  J/Xipl 
da  gli  Spagnuoli ,  tk  dal  Cardinale  Granvella  particolar-  o^^^-^ou.c 
mente  :  overo ,  perche  Ugo  nel  tempo  eh'  era  flato  Lega-  vJiu^"' 
lo  in  Spagna  ,    s'  havefle  con  Y  integrità  fua  acquiflata  la 
gtatia  del  R(^  ;    overo,  come  dicevano  altri,  perche  fuf- 
le  flato  all'  bora    conolciuto  per  huomo  di  cofi   moderati 
penfieri ,    che  s'iftimaffc,    ch'egli  alfunto  al  ponteficato, 
fuffe  per  riufcire  tale  Prencipe  ,    quale  per  molti  rifpetti     Siui^di^n 
tornava  commodo  al  Rè    Cattolico  ,    &  particolarmente  spagnuou 
per  la  ficurtà,  &  conlervatione  de  gli  fuoi  flati  d'Italia.  ^occJoL 
La  morte  del  Pontefice,  ancoraché  Gregorio  fubito  inco-  '^'-^""^•'•^• 
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1572  renato  confirmaffe  la  lega,  nel  modo  che  dal  predeccflb- 
re  fuo  era  ftata  ftipulata ,  apportò  maggiori  difturbi  ,  & 
impedimenti  alT  unione  dell'  armate  ;  conciofiache  Don 
Giovanni ,  che  cercava  occafione  d*  andare  protrahendo  il 
tempo ,  cominciò  a  mettere  qualche  maggior  dubbio  del- 
la fua  partita  ,  confiderando  per  tale  accidente  non  po- 
tere pili  da  fé  fteffo  rifolvere  di  moverfi  con  1'  armata ,  fé 
non  haveva  prima  di  Spagna  nuovo  ordine^  il  quale  dan- 
do però  ferma  fperanza  di  dover  molto  prefto  havere  con- 
forme al  commune  defiderio ,  era  cagione  che  anco  le  for- 
Bemhedef-  ^^  de*  Vinetlanl  rimaneifero  inutili,  &  otiofe;  &  conti- 
('Z!"''"'  quando  poi  con  gli  ftefli  modi  ,  come  gli  parve  ,  chel 
aTi'  tempo  ferviffe  alla  rifpofta ,  dava  fempre  intentione  della 
lua  prefta  partita ,  affirmandola  cofi  particolarmente ,  che 
fcriffe  al  Generale  Fofcarìni ,  che  altro  non  afpettava  per 
paifare  a  Corfù ,  che  il  Duca  di  Sefla  ;  il  quale  quando 
anco  tardaffe  troppo  a  giungere  ,  fi  rifolverebbe  certo  di 
venire  egli  folo  ;  talché  dannava  ancora  il  configlio  del 
Colonna  ,  che  per  afpettare  alcune  poche  galee  di  Fio- 
renza tardafìfe  tanto  a  venire  a  congiungerfi  .  Haveva  il 
ordinila  Senato  al  Generale  Fofcarini  commeffo ,  che  afpettando 
fidati  al  |g  galee  di  Spagna  ,  non  fi  moveife  a  tentare  alcuna 
cofa  per  non  impiegare  m  altra  particolar  miprefa  quelle 
forze,  fi  che  per  ciò  veniffero  ad  effer  ritardate  T  impre- 
fe  communi ,  6c  i  maggiori  progrefTì . 
ca/eiltf-  Ma  in  quefto  tempo,  defiderando  pur  i  Vìnetiani ,  che 
V9tentara,  che  1'  amii  loro  fi  faceffero  in  qualche  parte  fentire  a'  ne- 
mici 5  deliberarono  di  tentare  l' imprefa  di  Caftelnuovo , 
facendofi  di  eifa  auttore  Sciarra  Martinengo  ,  il  quale  ef- 
fendo  ftato  Tanno  paffato  a  Cattaro ,  &  ha  vendo  havuta 
facoltà  di  prenderne  molte  informationi ,  la  proponeva  co- 
me cofa  di  certa  ,  &  felice  riufcita .  Era  quefto  huomo 
nato  in  Brefcia  di  nobiliffima  famiglia ,  benché  di  non  le- 
gitimo  matrimonio  ;  &  mandato  in  efilio  per  occafione  di 
private  nemiftà  ,  effendo  in  quefto  tempo  veriato  lunga- 
mente nelle  guerre  di  Francia ,  s'  haveva  acquiftato  hono- 
ratifflmo  nome  per  valor  militare  .    Onde  nelToccafione 
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di  quefta  guerra  ,    non  pur  haveva  ottenuto  lalvocondot-    1572 
to ,  ma  era  flato  ancora  (  come  fi  è  detto  )  honorato  del 
grado  di  Governatore   Generale  dell'  Albania  ,    facendofi 
da  ogn'  uno  grande  concetto  della  virtù  di  lui .    Abbrac- 
ciato dunque  il  fuo  confìglio  ,  &  preftata  fede  alle  fu  e  pa- 
role ,    furono  quelle  cofe  provedute  ,    eh'  egli  per  quefta 
fattione  haveva  ricordato  dover' eifer  neceflarie  .  Era  T  iin-    jy;  ^u^„fa 
prefa  di  Caftelnuovo  grandemente  ftimata  ,    &  defiderata  'ffJ/''"'-^'* 
da'  Vinetiani  ,    non  per  la    qualità  dell'  acquifto  ,    per  fé 
fteffo  co  n  fi  de  rato  ,  effendo  quella  terra  piccola  di  circuito, 
non  molto  forte ,    nò  molto  piena  di  habitatori  ;    ma  per 
r  opportunità  ,  che  ad  altre  cofe  poteva  il  poffeffo  di  quel 
luogo  preftare  ;    peroche    Caftelnuovo    è    pofto  quafi  alla  sito  dica- 
bocca  del  golfo  di  Cattaro ,  vicino  alla  quale  fi  va  il  ter-  J^'^""''''' 
reno  fpingendo  in  fuori ,    &  ftringendo  in  modo  il  cana- 
le,  che  facilmente,  chi  quefto  luogo  pofìfiede ,  può  impe- 
dire il  paftb  a  chi  cerca  di  penetrare  più  adentro  di  que- 
fto golfo  ;    il  quale  torcendoli  verfo  levante ,   fa  un  altro 
gran  feno  ficuro  dalle  procelle  del  mare,  ove  potrebbe  in 
qualunque  occafione  faìvarfì  ogni  numerofa  armata:  &in 
quefta  ultima  parte  è  porta  la  città  di  Cattaro ,  che  {olo 
per  tal  via  può  ricevere  i  prefidli  ,  le  vettovaglie,  &ogni 
altra  cofa  neceffaria  ,    effendo  dalla  parte  di  terra  circon- 
data d'ogni  intorno  dal  paefe  de' Turchi . 

Hora  dunque  Sciarra  ,  imbarcati  a  Chioggia  cinque  mi-     schui 
la  fanti ,  &  tra  quefti  buon  numero  di  Francefi ,  belliiTi-  ^^■'^^atìa 
ma  gente,  &  ottimamente  dilciplinata  nella  militia,  con  pnjj . 
grande  afpettatione  di  quefto  {ucct^o  ,  s' inviò  verfo  il  gol- 
fo di  Cattaro ,  portando  al  Generale  Veniero  ordine  del 
Confìglio  di    Dieci  ,    dal  quale  era  ftato  quefto   negotio 
maneggiato,  di  dover' ajutare  Timprefa.    Onde  havendo- 
lo  nel  viaggio  preifo  a  Liefena  incontrato ,  congiunti  in- 
fieme  ,  paffarono   alla  bocca  del  golfo  di  Cattaro  ,  &  pe- 
netrando alquanto  innanzi ,  fermarono  poi  in  un  luogo  più 
ftretto ,  che  dall' anguftia  del  fito  facile  ad  effer  ferrato, 
viene  communemente  chiamato  le  Catene  .    Qliìvì  giudi- 
cato fu  ,  poterfl  più  che  in  altro  luogo  commodamente  sbar- 
care 
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1572   care  le  genti  ,    per  effer    tutta    quella  riva  di  Caftelnuo- 
shurc^no,  yQ  ji  fpia22ia  ne'  tempi  fortunevoli  molto  pericoloia  .  On* 
ù  da'Tur^  de  n  avvenne,  che  un  arlile ,  lopra  cui  erano  le  genti  del 
'^''  Colonnello  Aleflandro  Caftracani ,    non  potendo  ben  te- 

nerfi  fu  T  anchore ,  iìi  dalla  furia  del  vento  portato  a  ter- 
ra; di  che  accortifi  i  Turchi,  faliti  fopra  una  collina  vi- 
cina ,  uccidevano  con  frequenti  tiri  d'  archibugi  quegli  eh' 
erano  fopra  l'arfile,    fenza  ch'eflì  alcuna  difela  far  potef- 
l'ero  :  onde  affretti  da  tale  necefTità  ,   convennero  fmon ta- 
re in  terra ,  benché  in  paefe  nemico  ;    &  veggendofi  Ipal- 
kggiare  da  alcune  delle  noftre  galee ,  prefo  per  ciò  mag- 
gior' ardire  foflennero  un  pezzo  i  nemici ,    benché  di  nu- 
mero fuffero  loro  molto  inferiori ,  fin  tanto  che  fi  potè  lo- 
ro mandare  alquante  barche  ,    fopra  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  fi  falvarono  .    Dopo    queflo    accidente  furono 
l'altre  genti fenza  contraflo  sbarcate;  il  che  fatto,  ordinò 
il  Martinengo  a  Siila  fuo  fratello,  che  con  una  banda  di 
ducento  archibugieri    Francefi   prendefTe  fubito  il  camino 
Marjatì    della  montagua  ,  che  è  polla  a  man  dritta  di  Caftelnuo- 
^occupare  yo ,  &  procuralfe  di  occupare  certi  più  importanti  paffi , 
*^'''*        onde  temeva,    che  venir  poteffe  il  fcccorfo  a' nemici  ;    & 
un  altra  banda  di  uguale  numero  di  foldati  Francefi  fece 
marchiare  innanzi  verfo  la  terra  fotto  la  fcorta  del  Capi- 
tano Santa  Maria  ;    &:  il   rimanente  poi  delle    fue    genti 
in  cotal  modo  difpofe ,  che  havendo  a  Carlo  Friione  Ber- 
gamafco  fuo    Sergente  maggiore  dato  il  carico  della  bat- 
taglia,  &  della  retroguarda  a  Latino  Orfino ,  egli  {\  pò- 
fé  nella  vanguarda  ,    caminando  in  tre  fquadroni  poco  X 
soldati  s'-  uno  dall'altro  lontani  ;    co '1  quale  ordine  fi  fece    molto- 
apprejféino    appreffo  alla  fortezza  ,    effendo  fempre  le    genti  di    terra. 
^«!  ''^'^'  fpalleggiate  dalle  galee  ^  che  andavano  cofteggiando  la  ma-i 
rina,    &  offervando  il  loro  camino  .    All' hora  il  Marti- 
nengo ,  riconofciuto  prima  bene  il  fito ,  &  difpoili  a  fuoi 
luoghi  diverfi    corpi  di  battaglia  ,    fece  fubito    con  buon 
,^  .    numero  di  guaftatori  fatti  venire  da  Cattato,  dar  princi- 
pere  daUi-  pio  ad  alcuHe  trincee ,  &  piantare  1  artigliane .   Ma  que- 
M'^^ri.       ^^  opere  erano  grandemente  da  quelli  di  dentro  con  fre- 

quea- 
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quenti  tiri  d'artigliarle  difturbate  ,    &   interrotte  ;    onde    157:^ 
convenendo    procedere  in    maggior  lunghezza  di    tempo, 
che  ftimato  non  s'era,  fparfo  ne' luoghi  vicini  il  romore 
della  venuta  de'  noftri ,  &  dell'  efpugnatione  di  Caftelnuo- 
vo  ,    fopragiungevano  da  diverfe  parti  molte  genti  a  foc- 
corfo  della  fortezza ,    calando  i  Turchi  da'  monti  vicini , 
per  vie  difufate ,  &  incognite  a  noftri .  Ma  da  quella  par-    Etinton- 
te  principalmente  ,    alla  cuftodia    della  quale  era   andato  ^)^jf^J^^l 
Siila  Martinengo  ,  s' andavano  i  nemici  tanto  ingroffando,  tn.^^ 
che  quantunque  dal  fratello  gli  fuifero  ftati  altri  fanti  fum- 
rainiftrati  ,    lì  conofceva  chiaramente,   non  potergli  man- 
dare foccorfo  tale  ,    che  fuffe  baftante  ad    impedire    loro 
quel  paifo  ;  il    quale    rimanendo  aperto  era  lor  data  com- 
modità  grande  di    potere  con  groffo  prefidio  venire  a   li- 
berare la  fortezza  dalla  eipugnatione  ,  &  dal  pericolo  .  Le 
quali  cofe  da'  capitani  confiderate  ,    &  veggendofi  la  con- 
ditione  delle  cofe  farfi  ogni  giorno  per  loro  peggiore ,  & 
però  diffidandofi  di  poter  pretto  ottenere  la  terra  ,  affai  me- 
glio fornita  di  difenfori ,  che  non  s  era  da  principio  cre- 
duto ,    fu    deliberato  di    richiamare   i    foldati    pofti    alla 
guardia    de'  paffi  ,    li  quali    non  fenza    qualche    difficoltà  y:4^r/fx* 
potero  falvi  ritirarfi  ;    6c  ad  uno  fteffo  tempo  s' attefe  ad   ■'■ 
imbarcare  1' artigliarie  ,  &  l'altre  genti,  affirmandofi  hor- 
mai  da  tutti  ,    qualunque  cofa  all' bora  fi  tentaffe,  dover 
riufcire  fenza  frutto  ,    ma  non  già  fenza  pericolo  ;    onde 
levatifi  dall'  imprefa  ,    il  Generale  Veniero  fi   conduffe  a 
Zara,  &  Sciarra  co' fuoi  foldati  Francefi  andò  alla  cufto- 
dia di  Cattaro  .    Tale  fu  il  fine  di  quefta  imprefa  ,    non 
diverfo  da   quello  eh'  era    ftato  avanti  preveduto  da   mol- 
ti ,  a'  quali  vaniffimo  pareva  il  dilegno  di  potere  sforzare 
Caftelnuovo  con  sì  poche  forze  in  cofi  breve  tempo  ;  non 
effendo  verifimile  cofa  ,    che  una    fortezza  ftimata  molto 
da' Turchi ,  &  acquiftata  da  loro  pochi  anni  adietro  con 
tanto  apparato  di  guerra ,    doveffe  a  tempo  cofi  pericolo- 
io  effer  lafciata  con  poco  prefidio  a  difcretione  de'  nemi- 
ci :  né    meno    che  eflendo    ella  pofta    in  paele    pieno    di 
tanta  gente  da  guerra  ,    fuffero  per  tardare  troppo  i  foc- 

cor- 
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1572   corfi  ,  che  da' luoghi  vicini,  &  con  molte  forze  poteva  ri- 
cevere .  Però  quello  fuccefìb  giudicato  conforme  al  confi- 
Martìnengo  gIio  Icvò  ttOtt  poco  dì  riputatìone  al  Martinengo ,  da  mol- 
^pocodilìpw   ^^  prima  ancora  iftimato  più  todo  per  laude  di  certo  no- 
tatione,      bile  ardimento  ,  che  per  vera  prudenza  militare  ;  onde  fu 
meritamente  data  occafione  a  Mehemet   Bafcià  ,  ragionan- 
,  do  co  '1  Bailo  Vinetiano  di  quefto  fatto  ^    di    rinfacciarli 
la  debolezza  del  configlio ,  &  delle  forze  noftre. 

Cofi    paflavano  le  cofe    de'  Chriftiani  con    effetti  poco 
convenienti  a    quella  riputatione  ,    che    haveva  loro   una 
Armate  de""  sì  grande  vittoria  acqui  ilata;    flandofi  l'armate  con  tutte 
'ftll^no'n     le  genti  da  guerra  a  Corfù  ,    &  a  Meffina  otiofe  fpetta- 
'^'°'         trici  de  gli  infulti ,    ch'erano  da' nemici  fatti  sCi  1  mare, 
né  havendo  in  altra  parte  forze  da  tentare  importanti  im- 
prefe  .    Et  avveniva   ancora  con  danno  ,    6c    incommodo 
maggiore ,    che  le  forze  non  pur  rimaneffero  per  all'  hora 
inutili,  ma  s'andaffero  molto  diminuendo,    confumando- 
fi  le  vettovaglie,  &  perdendofi  ogni  giorno  molta  gente, 
che  era  coniumata  dall'  otio  ,  &  da  molti  difagi  .    Per  la 
Penj^erìàei  ^^^^  ^ola  nott  apparendo  per  alcun  certo  fegno  ,  che  ha- 
G^mrak^     veflc  Don  Giovanni  a  dipartirfi  da  Meffina ,  il  Generale 
Fofcarini   fopra  modo  infaltidito  d'una  tanta  lunghezza, 
rivolgeva  del  continuo  varie  cofe  per  la  mente  :   propone- 
va di  dover  folo  tentare  alcuna  imprefa  :    difcorreva   con 
gli  huomini   periti  delle  fortezze  ,    6c  de'fudditi  de' paeft 
nemici  :  difponeva  le  fue  forze  ;  ninna  cofa  più  che  la  quie- 
te offendeva  l'animo  di  lui  pieno  d'alti  penfieri ,  &  gran- 
Md^ratì    demente  defiderofo  di  gloria,  &  di  foftentare  il  concetto, 
^d!l-Jl**'    che  fi  haveva  della  fua  virtù  .  Ma  finalmente  temperando 
i  configli  più  arditi  con  matura  prudenza,  faceva  forza  a 
fé  fleffoi  conofceva  non  convenirfi  il  porfi  ad  alcuna   im- 
prefa con  poche  forze ,  fi  che  fpingendofi  1'  armata  nemi- 
ca innanzi ,  fi  conveniife  poi  tralafciarla  ,  fcemando  riìolto 
di  riputatione  alla  lega  ,  con  grandiffimo  incommodo  ,  maf- 
fime  preifo  a  Chriftiani  fudditi  Turchefchi,  che  dal  felice 
fucceffo  della  giornata  prendendo  ardire  s'erano  lollevati . 
Ma  fopra   tutto  cercava  di  fuggire    qualunque  occafione, 

che 
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die  dar  poteffe  a  gli  Spagnuoli  alcuna  mala  fodisfattio-  1572 
ne ,  overo  giufta  fcufa  di  mancare  a  gli  oblighi  commu- 
ni ;  il  quale  configlio  tanto  riputavafi  migliore ,  quanto 
che  ogni  altro  acquifto  era  ftimato  debole  ,  ogni  impre- 
fa  quafi  infruttuofa  ,  rifpetto  a  ciò  che  fperare  fi  poteva 
dal  combattere  con  tutte  le  forze  de'  Collegati  ,  &  con 
certa  fperanza  di  vittoria  1'  armata  nemica  ;  &  tale  fempre 
era  ftata  V  intentione  del  Senato  rivolta  con  fommo  ftudio  , 
6c  con  grandiflìrae  fperanze  a  cotefta  unione  . 

Da  tali  difficoltà  trovandofi  il  Fofcarini  combattuto  ,  né 
vedendo  alla  grave  perdita  del  tempo  altro  migliore  rimedio  ,    F^^^/^r^ 
pìudicò  effer'a  propofito,  che '1  Proveditore  Soranzo  ,  eh'  "^J^^^JJ^»^'*^ 

1       /-^  !•  1  re  Ji.K    re  r      '    r         Preveastor 

era  già  ritornato  di  Candia ,  dovelie  a  Meilina  trasfenrfi,  scrar>i<?. 
fperando  che  la  prudenza ,  &  deftrezza  di  lui ,  &  infieme 
quefta  dimoftratione  di  honore  fuffero  per  havere  gran  for- 
za  nell'  animo  di  Don  Giovanni ,    &  poteifero  commover- 
lo ad  accelerare  la  fua  partita  .  Levatofi  dunque  il  Soran- 
7.0  da  Corfù  con  venticinque  galee ,  convennegli  fare  qua- 
fi tutto  il  viaggio  con  tempi  fortunevoli  ,    in  modo   che 
non  fi  potè  fuggire  ogni  incommodo  ;  che  alquante  delle 
fue  galee  furono  da  una  grave  tempefta  fofpinte  fopra  Reg- 
gio ,  &  quella  d'Antonio  GiuiHniano  portata  in  terra  dal- 
la furia  de' venti,    non  fi  potc  falvare .    Ma  giunto  final- 
iiiente  al  porto  di  Meffina ,    fu  con  honorevoli ,   &  grate 
accoglienze  ricevuto  da  Marc' Antonio  Colonna,  che  ivi  //JJ/cX'' 
era  alloggiato;  il  quale  fecefeco  ifcufa  di  non  havere  per   ^'"""^^ 
caufa  de'  tempi  fortunevoli  potuto  andare  più  innanzi  ad 
incontrarlo  :  &  dapoi  montato  fopra  la  galea  del  Provedi- 
tore,  n'andarono   infieme  a  ritrovare  Don  Giovanni,    il    c^fa-non 
quale  nell'entrare    del    palazzo    facendolo   incontrare  dal  ^"^*'"**- 
Conte  di  Piego  luo  maggiordomo  maggiore ,  &  da  altre 
perlone  principali,  &  ufando  feco  molti  termini  d' honore, 
&  di  cortefia ,    lo  raccolfe    benignamente ,    oc  dimoftrò  d' 
havere  havuto  molto  in  grado  la  fua  venuta  . 

Air  bora  il    Soranzo  cominciando  con    grave  eloquen-    Ji^giona- 

t        r  1'  r  1  1'  i*lv  menrc  fatte 

za  ad  elporre  1  occalione ,  per  la  quale  s  era  egli  la  con-  adefodai 
dotto,  narrò  tutto  lo  ftato  delle  cole  prefentì,    affirman- 
.  H.  Vanita  .  Var,  IL  T  do , 


Sa'-irt^y  . 
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1572  do,  Grandiffimo  effere  in  Uitù  ti  defiderw  della  venuta  di 
Don  Giovanni  a  Corfu  ,  ove  già  ritrovavano  tutte  le  lo- 
ro for%e  apparecchiate  ^  venticinque  galee  Rottili  ,  ^  ^eì 
gaka%^e  tutte  beniffimo  ad  ordine  delle  cofe  opportune  , 
numero  grande  di  Soldati ,  abbondantia  di  vettovaglie ,  ^ 
munitioni  ^  delle  quali  cofe  n  erano  ventidue  navi  cariche: 
niente  altro  bora  afpettarji  per  ufcire  a  danno  de  nemici , 
falvo  che  la  congiuntione  dell'  armate  ,  la  quale  credendo 
che  fujje  in  pronto  per  la  molta  diligenza  ,  che  fapevana 
dover  in  cofe  tanto  importanti  e  fere  fiata  u\ata ,  s  era  egli 
là  condotto ,  per  dargli  conto  dello  fiato  dell'  armata  Vine* 
tiana  ,  éf  per  accompagnare  lui  a  Corfù  :  non  bavere 
voluto  i  capitani  Vinetiani  con  quelle  for%e  ,  che  effi  già 
h avevano  pronte ,  porjì  a  tentare  alcuna  imprefa  fen%a  la 
prefenxa  di  Don  Giovanni  ,  éf  f6n%a  gli  fuoi  feliciffimi 
aufpicj  ,  benché  da  diverfe  occafioni  ne  f uff  ero  flati  invi* 
tati  a  farlo  ,  (^  da  alcune  altre  più  tofto  violentati  per 
le  nuoiJì^  ^  che  fi  erano  h avute  della  debok'-^a  de  nemici  ^ 
^  de  danni  fatti  alT  ìfole  del  dominio  loro  :  effere  de  fide- 
rio  del  Senato  ,  éf  di  ciafcuno  in  particolare ,  che  a  lui 
fuffe  ogni  cofa  diferita ,  a  lui  riferoata  di  tutte  /'  imprefe 
la  prima  gloria  :  per  quejìa  cagione  principalmente  efferfi 
ejfi  fin  ali  bora  contenuti  con  tutta  l'  armata  dentro  delli 
fuoi  porti ,  tenendo  ferma  opinione ,  che  non  potere  ,  falvo 
che  per  brevifftmo  fp^itìo  di  tempo  ,  tardare  il  giunger  fuo 
a  Corfù  :  &  bora  fé  effer  paffuto  a  Meffìna  più  tofto  per 
honorare  la  fua  perfona  ,  che  per  accelerare  la  fua  parti' 
ta  :  effere  per  fé  fteffa  cofa  troppo  manifefta ,  quanto  impor* 
taffe  la  perdita  d  ogni  minimo  momento  di  tempo  ,  per  la 
quale  poteva  facilmente  fparire  /  occafione  di  grandi ffimi , 
^  profperiffimi  facce ff ,  ò  almeno  diminuir  fi  certo  affai  del- 
la riputatioue  acqu'tftata  ,  alla  quale  non  fi  poteva  ,  fé  non 
con  prefte  ,  ^  generofe  rifolutioni  corrifpondere  ,  effendo 
grandiffima  1  efpettatione  ,  che  haveva  il  tnondo  concetta 
delle  for%e  della  lega  ,  ma  particolarmente  della  virtù  ,  i^ 
fortuna  di  lui  .  L'  anno  p affato  un  folo  giorno  effere  flato 
baflante  a  fuperare  i  nemici  ,    ^  aprire  la  prima  flrada 

ad 
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ad  altre  vittorie:  bora  di  molto  piàtefnpo  effer  bisogno  per  1571 
debellargli ,  spogliar  gli  delle  for%e  di  mare ,  cacciargli  dal- 
le marine  ,  impatronirjì  delle  loro  forte^e  :  [aperjì  certo  , 
che  quefte  cofe  dovevano  effere  fiate  a  lui  grandi  ftimoli 
ad  u]are  neW  apparecchio  dell'  armata  ogni  maggiore  dili- 
genza ,  &  celerità  j  talché  fé  pur  la  partita  conveniva  ef- 
fere alquanto  tarda  al  bifogno  ,  non  fi  poteva  dubitare  ^  che 
ciò  non  nafceffe  dall'  ordinarie  difficoltà  ,  che  accompagnar 
fogliono  le  coje  grandi  :  ma  quefto  poco  di  tempo  trajcorfo 
per  neceffttà ,  poterfi  facilmenee  rifiorare  con  un  ardente  vo- 
lontà verfo  il  beneficio  della  lega ,  verfo  la  propria  fua  glo- 
ria ,  &  la  fodisfattione  de'  Collegati . 

Furono  qiiafi  le  medefime  cole  dette  dal  Colonna ,  per 
nome  del  Pontefice,  dìmoftrando,  effere  in  lui  prontiffimo 
animo  di  favorire  la  lega  ,  &  fommo  defiderio  d' intendere 
quefta  unione  dell'armate  .  Li  quali  ufficii  moftrò  Don  ^'fp'^""^' 
Giovanni  di  accettare  in  buona  parte,  come  conformi  al-  vanni. 
la  intentione  fua  :  ifcusò  per  varii  impedimenti  la  tardità 
paffata ,  &  promife  di  ufare  ogni  poffibile  diligenza ,  per- 
che furìero  quanto  prima  ad  ordine  cento  galee  ,  &  venti- 
auattro  mila  fanti  di  varie  nationi ,  i  quali  tuttavia  s' an- 
avano  unendo  infiemeper  fervitio  dell'armata.  Tuttavia 
non  bene  corrifpondevano  alle  parole  gli  effetti ,  concio- 
fiache  fin' air  bora  non  fi  ritrovavano  a  Meflina  più  che 
feffantaquattro  galee ,  &  del  Duca  di  Seffa ,  che  conduce- 
va quelle  di  Spagna ,  non  s  haveva  nuova  certa  ;  &  i  lol-  rrocedere 
dati  vecchi ,  che  (arebbono  flati  in  pronto  per  imbarcarfi  ,  ^J,fJ-ff' 
creditori  di  molte  paghe  ricufavano  di  dover  montare  fopra 
le  galee,  fé  non  erano  prima  lodisfatti  per  lo  predato  ler- 
vitio  j  al  che  non  fi  vedeva  farfi  ancora  provifione  .  Nondi- 
meno era  il  Proveditor  Vinetiano  con  varie  fperanze ,  & 
promeffe  di  giorno  in  giorno  trattenuto ,  le  quali ,  perche 
maggior  colore  haveffero  di  verità,  furono  fatti  imbarcare 
tre  mila  fanti  italiani  fopra  trenta  galee  date  in  governa 
al  Generale  di  Napoli,  fpargendo  fama  di  volere  ch'egli 
con  quelle  comlnciafle  ad  inviarfi  verfo  Corfù  ad  afpettare 
il  rimanente  dell'  armata  ,  Con  tali  pratiche  {\  portò  il  tem- 
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pocofi  innanzi,  che  già  era  molto  vicinala  fine  del  mefe 
di  giugno,  fenzache  non  pur  il  fufle  fatta  operatione  alcu- 
na contra  nemici ,  ma  né  anco  appariffe  alcuna  ferma  fpe- 
rariza  ,  ò  certa  rifolutione  di  ciò  che  far  fi  doveffe  ,  non  ef- 
fendo  flati  in  ciò  di  maggior  frutto  gli  ufficii  del  Pontefi- 
ce ,  che  fi  fuffero  flati  quelli  de'  Vinetiani  :  peroche  Doa 
Giovanni  follecitato  fpefTo  per  brevi ,  &  per  perfona  efpref- 
fa  mandata  a  lui ,  che  fu  il  Vefcovo  Odifcalco  ,  cercava  di 
dar  fodisfattione  al  Pontefice  con  buone  parole  ,  &  con  fyt* 
ranze ,  effendofi  la  cofa  fino  a  tal  fegno  condotta ,  che  fu 
dal  Vefcovo  Odifcalco  benedetta  Tarmata,  fatte  procef- 
fioni  5  &  orationi ,  &  deftinato  il  giorno  certo  alla  partita  . 
Ma  finalmente  Don  Giovanni ,  non  fapendo  in  qual  modo 
più  giuflificar  fi  poteife  di  cofi  lunga  dimora,  ò  come  refi- 
flere  a  tante  inftanze ,  che  gli  venivano  fatte  a  tutte  T  bo- 
re ,  eifendo  giunti  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  le  galee 
di  Napoli ,  &  Don  Giovanni  di  Cardona  con  quelle  àx 
Sicilia ,  &  già  pronta ,  &  apparecchiata  la  fua  galea  capi- 
tana ,  delle  quali  cofe  haveva  prima  tratta  occafione  di  qual- 
che ifcufa  ;  fu  coflretto  di  fcoprire  la  verità  del  fatto  ,  cioè 
di  non  poter  per  nuovo  ordine  havuto  di  Spagna  levarfi 
con  r  armata  per  paffare  in  Levante,  per  gli  fofpetti  havuti 
de'  moti  de'  Francefi  ,  che  erano  flati  cagione  di  fargli 
reftringere  le  commiflìoni ,  &  ritenere  quelle  forze  in  luo- 
go ,  che  potefle  volgerle ,  ove  richiedeffe  il  bifogno ,  &  la 
neceflaria  difefa  de  gli  flati  del  Rè  . 

Fatto  palefe  l'ordine  ,  &  la  cagione  della  fofpenfione  deli* 
armata  \  de  però  conofcendo  il  Soranzo  ,  che  ogni  ufficio  era 
indarno  ,  per  perfuadere  Don  Giovanni  a  partire  con  tutta  V 
armata;  &  parendogli  tuttavia  di  fcorgere  nell'animo  di  lui 
una  buona  diipofitione  al  beneficio  della  lega  ,  per  traggerne 
quel  frutto,  che  fi  poteva,  flimò  doverfi  procurare  d'otte- 
nere almeno  qualche  parte  dell'armata,  conia  quale  con- 
giunta conia  Vinetiana  fi  poteffe  confervare  la  riputations 
della  lega  ,  &  accrefcere  le  forze  ,  che  erano  a  Corfiì  pron- 
te ad  ogni  imprefa  .  Ma  per  non  mo Arare  d'  bavere  af- 
fentito ,    che  fenza  rompere  la  lega  fi  poteffero  rat  tenere 

quel- 
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quelle  forze,  che  erano  all'imprefe  communi  de' Collega-    1572- 
ti  obligate,  operò,  che  dal  Colonna  fufle  fatta  tale  pro- 
pofta  ,    fopra  la  quale    eflendo  fatte    molte    confulte  ,    fi 
venne  finalmente  in  rifolutione  di  concedere  ventidue  ga- 
lee ,  &  cinque  mila  fanti ,  parte  de'  quali  dovendofi  trag- 
gere  delle    battaglie  di  Calabria  ,    s'  interpofe  per    quefta  ^Hlf,^^'' 
caufa  ancora  maggiore  dilationeal  viaggio.  Di  quefte  ga-  quakhcdtf, 
lee  fu  dato  il  governo  a  Gii  d'  Andrada  ,  Cavaliere  di  Mal-  ^^°^^^' 
ta  ,  con  titolo  di  Generale  del  Rè  ,  tenendo  il  carico  di 
comandare  a  foldati  Vicenzo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno  . 
Con  queitc  dunque ,  &  con  le  galee  della  Chiefa,  che  era- 
no al  numerodi  tredici ,  undici  de^l  Duca  di  Fiorenza,  &     Armat» 
due  di  Michele  Bonello  fratello  del   Cardinale  Alcffandri-  deiuir^ay 
no,  il  Proveditor  Soranzo  ritornò  a  Corfù  ,  eflendo  fin' al  peri'' pane 
Faro  di  Meflìna    venuta  inueme  tutta    l'armata  ,    donde  ''''^"'^«''• 
Don  Giovanni  fé  ne  pafsò  a  Palermo  :  &  poi  che  furono 
feparati ,  Marc'  Antonio  Colonna  levò  lo  ftendardo   della 
kga ,  ti^iir^ndo  il  luogo  di  Generale  di  e  fifa  . 

Puolicataquirfta  rifolutione  de  gli  Spagnuoli ,  ne  nacque  ^^''^"■'''' 


ritirano 


fo  motivt 


fubìto  ferma  opinione  in  ciafcuno  ,  che  queft'  anno  non  s'  ha-  ^'^^''^'-'^f 
veife  pitia  fare  impreia  in  Levante  con  tutte  le  forze  del-  amic.ei^. 
la  lega:  &già  1' Ambafciatore  Spagnuolo  in  Roma  fi  era 
lafciato  intendere  ,  che  le  cofe  di  Fiandra  non  potevano 
prendere  ralfettamento  in  tempo ,  che  fervifle  più  d'  anda- 
re in  Levante ,  &  che  però  fi  volgerebbono  le  forze  del  Rè 
in  Africa ,  per  non  iftare  del  tutto  indarno ,  &  per  ifgra- 
varne  ancora  per  qualche  tempo  la  Sicilia .  La  quale  opi- 
nione s  andava  per  molti  incontri  augmentando ,  &  maf- 
fimamente  per  diverfe  proviConi ,  che  s' intendeva  farfi  al- 
le marine  di  Spagna ,  per  rinfrefcare  l' armata  ;  6c  perche 
fapevafi  certo ,  che  volentieri  erano  preflate  1'  orecchie  al- 
le parole ,  &  efl'ortationi  di  Muley  Affam  Rè  di  Tu  nifi , 
il  quale  fi  ritrovava  all'  hora  preffo  a  Don  Giovanni ,  & 
aifirmava  effere  quei  popoli  ottimamente  difpofti  verfo  la 
Corona  di  Spagna  ,  &  facili  a  follevarfi  per  venire  all' 
ubbidienza  fua  ,  mentre  vedeifero  forze ,  che  aflfìcurafTero 
la  loro  ribellione  . 

H.  Vanita  .  Tar.  IL  T     3  Die- 
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1572       Diede   quefta    fofpenfione    dell'armata  a    varii    difcorfi, 
Tuffor/iva-  occalioDe  .  Dicevano  alcuni  ,  bavere  il  Rè  nel  convenire 

rii  (opra  ai       ^  n        ^  1  •     •  •    •  ../"..  ^y. 

(ih.  in  quefta  lega  havuti  innanzi  i  propni  luoi  intereUi ,  non 

potendo  altrimente  ottenere  dal  Pontefice  la  confirmatio- 
Accufafido  ne  delle  gratie ,  conceffegli  per  1' adietro  da  Pio  Quarto, 
t spigai,  di  eftraggere  denari  de  beni  Ecclefiaftìci  ,  per  la  quale 
egli  era  obligato  di  tenere  cento  galee  a  guardia  di  quei 
mari  .  Oltre  ciò  bavernelo  più  facilmente  perfuafo  con 
altre  gravi  confiderationi ,  &  rifpetti  ;  conciofiache  fé  a  Vi- 
netiani  fuffe  fucceduto  di  foftenere  foli  le  forze  Turcbe- 
fche  ,  &  di  fare  qualche  acquifto  ^  farebbono  ialiti  a  tal 
grado  di  riputatione  nelle  cole  di  mare ,  che  alla  poten- 
za di  lui  fi  farebbe  dato  un  grave  contrapefo  ;  &  d'  al- 
tro canto  5  fé  fuffero  le  cofe  loro  fuccefle  adverfe,  &  con 
qualche  depreffione  di  quello  flato  ,  veniva  ad  infurgere 
tanto  piià  la  potenza  de'  Turchi  ,  &  a  farfi  oltre  modo 
formidabile  ;  oc  appreffo  ,  fé  i  Vinetiani  fuffero  rimafi 
privi  della  fperanza  di  tale  ajuto  ,  poterfi  credere  ,  che 
facilmente  fuffero  per  fcendere  a  qualche  accordo  ;  onde 
quelle  forze ,  che  contra  di  loro  erano  apparecchiate ,  fi 
farebbono  volte  in  ponente  contra  gli  flati  del  Rè .  Con 
tali  dunque  ,  ò  con  altri  intereffi  effendofi  egli  moffo 
a  flimare  quefla  caufa  commune,  &  come  tale  havendo- 
fi  egli  voluto  obligare  di  foftenerla  ,  non  bavere  dapoi 
con  giufla  ragione  potuto  volgere  a  fuo  privato  commo- 
do quelle  forze  ,  che  erano  già  al  fervi tio  commune  del- 
la lega  obligate .  La  guerra  di  Fiandra  non  effere  nuovo 
accidente  ,  per  lo  quale  haveffe  il  Rè  dovuto  venire 
in  tale  rifolutione;  peroche  quando  fu  la  lega  flipulata,- 
era  già  quefta  guerra  accefa  ;  né  fin  all'  bora  mancavano 
i  fofpetti  de'  moti  de'  Francefi  ;  anzi  effendo  feguito  1* 
accordo  fra  il  Rè  Chriftianifflmo ,  &:  il  Rè  di  Navarra , 
&  l'Ammiraglio,  fi  poteva  fofpettare  con  ragione,  chei 
Francefi  per  natura  defiderofi  di  cofe  nuove  ,  <Sc  verfati 
a  quel  tempo  lungamente  fu  1'  armi ,  non  fuffero  per  ftarfi 
queti,  ma  per  volgere  a  quella  parte,  nella  quale  haveva- 
no  grande  opportunità  di  guerreggiare:  effere  cofa  chiari  f-j 

fi  tu  a, 
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lima,  la  conventione  della  lega  dare  particolare  ragione  a  1572 
ciafcuno  de' Collegati  fopra  le  forze  de  gli  altri,  quando 
dimandavafi  l'  offervanza  delle  cofe  contenute  :  avanti  la 
lega  effere  flato  in  libertà  del  Rè  di  dare  quali  ajuti ,  & 
quando  haveife  voluto  :  ma  poiché  di  fpontanea  fua  vo- 
lontà s'era  obligato  a  forze  ,  &  a  tempo  limitato,  non 
poter  più  regolare  quelle  cofe,  fecondo  il  fuo  commodo, 
né  alterarle  fenza  il  confenfo  de' Collegati . 

Altri  in  contrario  affirmavano,  bavere  il  Rè  Cattolico  fandll. 
largamente  fatisfatto  all'  ufficio  di  Prencipe  Chriftiano  ,  & 
amico  della  Republica  Vinetiana  :  peroche  il  primo  anno 
di  quefta  guerra  s'era  egli  prontamente  moifo  fenza  al- 
cun obligo  a  concedere  tutte  quelle  forze  di  mare  ,  eh' 
egli  air  bora  fi  ritrovava,  al  commune  fervitio  della  Chri- 
ftianità ,  &  con  particolare  commodo  de'  Vinetianì  ;  effere 
flato  in  potere  di  lui  di  non  implicarfi  in  quefta  guerra  ,  non 
effendone  aftretto  da  alcuna  ncceifità ,  ò  almeno  fenza  al- 
cuna certa  limitatione ,  né  di  tempo  ,  né  di  forzai ,  gover- 
narfi  fecondo  i  proprii  fuoi  intereffi  :  tuttavia  bavere  voluto 
con  la  lega  obligarfi  per  generare  maggior  confidenza  di  fé 
nell'animo  de  gli  altri  Confederati:  &  perche  fopra  più 
faldi  fondamenti  fi  potcffe  far  di feg no  dell' imprefe,  che  s' 
haveffero  a  tentare  contra  nemici  ;  da  ciò  efferne  nato  fin- 
golarilfimo  beneficio,  bavendo  Tarme  de' Collegati  unite 
inCeme  con  quefto  vincolo ,  &  per  uno  fieffo  fine  ottenu- 
ta una  cofi  grande  ,  &  cofi  chiara  vittoria  contra'  Turchi  : 
non  doverfi  ftimar  poco  ,  che  non  effendo  in  quefta  cauia 
pari  gV  interefll  del  Rè  con  quelli  de'  Vinetiani ,  habbia 
però  voluto  fottoporre  X  armata  fua  a'  medefimi  pericoli . 
Non  dovere  bora  parere  ftrano  ,  fé  bavendo  il  Rè  tanta 
parte  bavuta  in  quefta  vittoria,  baveffe  cercato  di  coglierne 
anco  qualche  particolar  frutto  co'l  mandare  Tarmata  fua 
bora  ,  che  baveva  fpogliato  il  nemico  delle  forze  di  mare  , 
&  che  ficuramente  poteva  farlo  ,  alT  imprefe  di  Barberia  fpe- 
cificate  nella  capitulatione  della  lega  ,  &  tanto  da'  fuoi  po- 
poli defiderate  ,  per  levare  il  ricetto  a' corfali  ,  da' quali  in 
niun' altro  modo  poteva  afficurare  le  marine  della  Spagna: 

T     4  moT 
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molto  meglio  eflergli  flato  lecito  per  la  difefa  delle  cofc 
proprie,  valerfi  delle  fue  ftefle  forze  a  tempo,  che  in  gran 
parte  erano  le  cofe  de' Vinetiani  fuoi  Collegati  dalle  of- 
fefe  de' nemici  ficure  :  qual  ragione  ,  qual  configlio  per- 
fuadere  ,  che  s' abbandonaffero  i  proprii  flati  per  affalire 
gli  altrui  ?  &  per  portare  il  pericolo  alla  cafa  del  nemi- 
co ,  fi  lafciaffero  nella  propria  crefcere  gì'  ifleflì ,  &  mag- 
giori pericoli  ?  La  guerra  di  Fiandra  non  eflere  cofa 
nuova  ,  ma  ben  nuovi  effere  gli  accidenti  ,  che  coflrin- 
gevano  il  Rè  a  penfare  alla  confervatione  di  quel  pae- 
fé ,  nel  quale  erano  moltiplicati  i  dilordini ,  &  accrefciu- 
te  le  forze  de'  nemici . 

Quefle,  oc  altre  fimili  cofe,  fecondo  la  varietà  de'giu-; 
dicii  ,  &  molto  più  de  gli  affetti ,  s' andavano  dicendo  • 
Ma  perche  la  cagione  di  cofa  tanto  importante ,  onde  fu- 
rono interrotte  le  fperanzedi  gtandiffimo  bene  alla  Chri- 
flianità ,  fia  fatta  meglio  palefe  ,  non  è  dal  noftro  propos- 
to lontano,  che  alquanto  più  particolarmente  fi  rapprefen- 
tì  lo  flato  delle  cofe  prefen  ti,  &  Toccafione  de' fofpetti  na- 
ti tra  due  potentiffimi  Rè,  di  Francia,  &  di  Spagna  in 
importuniflirao  tempo  .  Era  ne'  primi  giorni  di  quefto  anno 
feguitain  Fiandra  la  perdita  della  terra  di  Mons ,  &poca 
appreffo  quella  di  Valentiana ,  occupata  dal  Conte  di  Naf- 
fau  con  fanti  foreflieri ,  &  per  lo  più  Francefi  ;  6c  poco 
prima  havevail  Duca  d' Alva  fugato ,  &  rotto  gran  nume- 
ro di  genti  a  piedi,  &a  cavallo  della  ftefla  natione,  che 
andavano  a  prefidiare  la  terra  di  Mons .  Quefle  cofe  come 
accrebbero  molto  i  pericoli  di  perder  quello  flato  ,  cofi 
generarono  anco  nell'  animo  de  gli  Spagnuoli  grandiflìmo  fo- 
fpetto,  cbc  tanti  foldati  Francefi  fi  fuifero  condotti  nel  pae- 
ie  della  Fi.indra ,  non  pur  con  permiffione ,  ma  pei-  ordi- 
ne del  Rè  Chriflianiffimo;  facendoli  l' impreflìone  tanto 
più  ferma,  quanto  che  il  Duca  d'Alva  dando  di  quefti 
fucceffi  avvifo  alla  corte  di  Spagna,  a  Roma,  &  a  Milano, 
baveva  amplificata  affai  la  cofa,  &  eccitati  molti  dubbi  di 
moti  maggiori .  Onde  il  Governatore  di  Milano  ,  T  Amba- 
fciatore  Spagnuolodi  Roma  ^  &  il  Cardinale  GranV'^Ila, 

facen- 
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facendo  fopra  tali  avifi  grandi  efclamationi ,  &  dimoftra-    1572 
tioni  piene  di  fofpetto ,  &  di  timore ,  erano  ftati  da  prin- 
cipio cagione ,  che  Don  Giovanni  fi  fermaffe  a  Medina  ; 
fcoprendofi  cofi  chiaramente  T  animo    mal    fodisfatto    de' 
Francefi  ,  ch'eflì  all'incontro,  effendogli  dalle  parole,  & 
da  gli  andamenti  de  gli  Spagnuoli  entrata    pari  geiofia  ,   f^^^'^f^^ 
&;  dubitando  che  1*  armata  Cattolica  fiiffe  per  volger  fi  in  gUspagnuo, 
Provenza  a  loro  danni,  fi  pofero  a  fortificare  la  città  di  ^*' 
Marfiglia ,  &  le  accrebbero  i  prefidii. 

Erafi  ancora  fparfa  fama,  che  haveffe  il  Duca  d'Alva 
pubicamente  detto  ,  fé  tenere  già  rotta  la  guerra  fra  la 
Corona  di  Francia,  &  quella  di  Spagna.  Dalle  quali  pa-  n  v}  ,\ 
role  commofìTo  il  Rè  Chriftianiffimo ,  fece  co'l  mezzo  de'  -prannafà 
fuoi  Ambafciatori  molti  ufficii  ,  non  pur  alla  Corte  di  {!//^^cÌJ- 
Roma  co  '1  Pontefice  ,  &  co*  Signori  Vinetiani  ;  ma  in  ^°^'^°' 
Spagna  ancora  conTifteffoRè  Cattolico,  parte  dolendofi, 
che  da  principali  miniftri  del  Rè  fufle  affermata  cofa  tan- 
to importante,  dalla  quale  com'egli  ha  veva  l'animo  alie- 
no ,  cofi  penfava  trovare  in  altri  pari  volontà  ;  &  parte 
cercando  di  giuftìficare  alcune  fue  operationi  ,  onde  pare- 
va che  poteffe  effer  alcun  fofpetto  generato ,  il  quale  ha- 
veffe poi  alle  parole  del  Duca  data  occafione .  Però  affer- 
mava coflantemente  ,  quelli  Francefi  ,  che  condotti 
dal  Conte  di  Naffau  havevano  occupata  Valentiana ,  ef- 
fere  tutti  della  fattione  de  gli  Ugonotti,  ben  fudditi  fuoi, 
ma  C  come  era  noto  )  contumaci ,  &  ribelli  alla  Corona 
di  Francia .  Delli  moti  di  Fiandra  le  bavere  fentito  fem- 
pre  grandiffimo  difpiacere  ,  come  quello  che  dentro  del 
Tuo  regno  provava  i  travagli  della  ribellione  de' popoli ,  & 
a  chi  fi  conveniva  levare ,  non  accrefcere  con  tali  effempi 
r  ardire  de' fudditi  contra  il  iuo  Prencipe;  &  come  que- 
gli ancora  ,  che  deliderava  al  paro  d'  ogni  altro  X  effalta- 
tione  della  Chriftianità  ,  benché  non  gli  permetteffero  i 
fuoi  particolari  travagli,  che  poteffe  infieme  con  gli  altri 
a  tempo  cofi  opportuno  adoperarfi  .  Ma  poiché  non  gli 
era  conceduto  il  concorrervi  con  le  fue  forze  ,  haveva  X 
animo  alieniifimo  dall' impedire  le  buone  operationi  altrui. 

Ha- 
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1572  Havere  armati  alquanti  vaffelli,  non  a  danna  di  alcuno, 
ma  a  ficurtà  de' fuoi  mari  infettati  gravemente  da'corfali* 
né  quefti  anco  effere  Itati  tanti ,  che  poteffero  dare  fofpet- 

Et,rM;ti  ^^  '  ^^'  ^^^^  ^^"  ^^^  voleiTe  ,   ò  poteffe  volgerfi  ad  alcuna 
^atiperdar  imprefa .  Le  quali  fue  parole  perche  da  fomìglianti  effet- 
^forGu'/"*'  ti  s'  acquiltaffero  maggior  fede ,  fece  publicare  un  editto, 
fotto  gravilfime  pene  vietando  a  tutti  i  fuoi  fudditi  il  paf- 
fare  armati  in  Fiandra  ;  &  pofe  ancora  ne'paffi  diligenti 
guardie  per  vietarglielo  ,    quando  pure  alcuni  contumaci 
fuifero^  come  diceva^  flati  arditi  di  contra  venire  all' ordi- 
ne fuo  .  Nò  di  ciò  contento  ,  nell'  ifteffo  tempo  cominciò 
arifvegliare  diverfe  pratiche,  per  le  quali  moftrava  di  vo- 
lere anch' egli  adherire  alla  lega  ,    facendo    fopra  ciò  dal 
-Lltfelnt  Cardinale  di  Lorena  tenere   diverfi    ragionamenti    con    X 
trave  in  k"  Ambafcìatore  della  Republica,  refidente  in  Francia;  ne* 
^'''  quali  fi  faticava  di  persuadere  ,    che    la  volontà  del  Rè 

Chriftianiffimo  fuffe  volta  alla  pace ,  &  al  beneficio  della 
Chriftianità ,  &  ottimamente  difpofta  verfo  la  Corona  di 
Spagna;  onde  poftpofto  finalmente  qualunque  altro  rifpet- 
to  ,  fi  farebbe  accoftato  alla  lega .  Et  venendo  al  partico- 
lare dell'  accordo ,  poneva  innanzi  varii  partiti  ,  &  maffi- 
mamente  di  fermare  con  matrimoni!  I'  amicitia  ,  &  la  buo- 
na intelligenza  tra  lui ,  &  il  Rè  Cattolico . 
■Delle  quaìi  Le  quali  cofc ,  benchc  perveniffero  a  notitia  de  gli  Spa- 
'ÉìnTfodì'  §""^^^  '  "^"  "^  rimafero  però  ben  fodisfatti  ;  anzi  anda- 
fatti  gli     vano  publicando  ,  farfi  da'  Francefi  tali  ufficii  per  aprirfi  la 


Spagnuo  ìiye 
lorofofpetti» 


mente  il  Ke  v^hriUianitlimo  a  quelta  rottura  ,  alli  quali 
per  altri  fuoi  particolari  intereflì  farebbe  egli  coftretto  di 
compiacere  :  affirmarfi  da  tutti  i  principali  di  quella  Cor- 
te ^  non  potere  la  Francia  haver  quiete .  fin  che  non  fi  ri- 
folvelfe  il  Rè  di  fare  alcuna  imprefa  grande  fuori  del  re- 
gno ,  nella  quale  haveffero  ad  occuparfi  i  Cattolici ,  &  gli 
Ugonotti  infieme  :  &  effere  aifai  chiaro  ,  quefta  fra  V  al- 
tre ftimarfi  da'  Francefi  agevoliflima  imprefa ,  per  la  com- 


mo- 
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modità  d'affalire  la  Fiandra  ,  6c  di  mettere  in  neceffità  1571 
di  vettovaglie  l'  eflercito  Spagnuolo ,  &  per  le  difficoltà , 
che  air  incontro  haveva  il  Rè  Cattolica  di  foccorrere  le  fue 
genti  :  poterfi  quella  guerra  fare  non  fenza  qualche  appa- 
renza di  ragione,  per  le  pr^tenfioni,  che  fopra  quei  paefi 
ha  la  Corona  di  Francia;  alla  quale  fenza  dubbio  fareb- 
bono  congiunte  Tarmi,  &  la  volontà  della  Regina  d*  In- 
ghilterra :  ne  ad  altro  etfetto  efferfi  da  Monfignor  di  Mo- 
moransi  trattata ,  anzi  (  come  era  fama  )  conchiufa  la  le- 
ga cogl'Inglefi,  che  per  potere,  liberi  da  altro  fofpetto , 
attenderà  travagliare  le  cofe  del  Rè  Cattolico,  &peraf- 
falire  infieme  i  paefi  della  Fiandra  :  effere  affai  nota  la 
mente  di  quella  Regina  per  molte  fue  poco  amichevoli 
operationi,  &  maffimamente,  perche  all' bora  in  co(ì  gran 
numero  concorrevano  gì'  Inglefi  nelT  ifole  di  Olanda ,  de 
di  Zelanda,  nelle  quali  havevano  ancora  alcune  terre  oc- 
cupate ,  che  non  fi  poteva  hormai  più  tenere  celata  la  ma- 
la difpofitione  dell'animo  di  quella  Regina  ,  &  di  quel 
regno ,  d'  onde  erano  flati  fempre ,  benché  fecretamente  , 
&  con  molto  artificio,  fomminiftrati  molti  ajuti  a  ribelli 
del  Rè,  &  notrite ,  &  foftentate  con  varie  fperanze  ,  & 
con  qualche  fomma  di  denari  quelle  follevationi  :  oltre 
ciò  r  amicitia ,  che  tenevano  i  Francefi  co'  Turchi ,  dare 
ancora  piti  giuda  cagione  a  quefti  fofpetti  ;  effendo  molto 
verifimile  ,  che  cofi  fuffero  bora  i  Francefi  follecitaii  a 
volgere  le  forze  loro  contra  il  Rè  Cattolico  ,  come  erti 
havevano  per  l' adietro  pili  volte  ottenuto  ,  che  a' danni 
del  medefimo  Rè  ufciffe  l' armata  Turchefca  :  anzi  effer- 
fi publicata  fama,  che  per  più  invitargli  a  quefto ,  have- 
yano  i  Turchi  ceduto  alla  Corona  di  Francia  la  città 
di  Tunifi  prefervandofi  con  1'  armi  loro  dalla  forza  de  gli 
Spagnuoli . 

Da  quelle  cofe  era  il  Pontefice   grandemente  commof-  Pontefice  fi 
fo,  sì  per  l'intereffe  graviffimo  della  Chriftianità  ,  come  'P'^^Jp 
ancora  per  rifpetto  della  propria  fua  riputatione,  la  qua-  ^f"''^'jl* 
le  pareva,  che  non  leggiermente  rimaneffe  offe  fa  ,  violan- 
dofi  con  la  fofpenfione  dell'  armata    le    conventloni  della 

le- 
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1572   lega,  &  infieme  l'auttorità  di  lui,  che  come  Capo  di  ef- 
fa  r  haveva  poco  innanzi  (labilità  ,  &  confirmata  .  Et  tan- 
to più  fi  raccendeva  in  ciò   1'  animo  di  lui  ,    quanto  che 
gli  erano  pofte  molte  cole  innanzi ,  che  dimoftravano  po- 
co rifpetto  verfo  la  maeftà  Pontificia ,  della  quale  egli  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  era    zelantiiTimo  :  non    effere  a  Don 
Giovanni  fiato  lecito,  eflendo  Generale  della  lega,  d'ub- 
bidire a  quegli  ordini  del  Rè  ,  con  li  quali  ad  efla  lega 
fi  contraveniffe ,  non  pur  fenza  il  confisnfo  del  Pontefice , 
ma  fenza  participatione  alcuna ,  anzi  contra  V  efpreffo  vo* 
lere  di  lui ,  dopo  tante  infl:anze  fattegli  da'  fuoi  Nuncii , 
perche  levar  fi  doveife  da  Meflina  ,  &  andare  a  congiun- 
gerfi  con  1'  armata  Vinetiana  .  Doverfi  pur  bavere  confi- 
deratione ,  che  effendo  quella  armata  fatta  con  denari  trat- 
ti dal  Clero ,  ò  da  altre  perfone    con  particolare  concef- 
fione,  &  auttorità   della  Sede  Apoftolica ,  come  deftinati 
air  imprefe  contra  Turchi ,  non  poteva  con  ragione  il  Rè 
volgerla  altrove .  Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  grandemen- 
offde  repU'  ^^  anfiofo ,  &  follccìto  dell'unione  dell'armate  ,    mandò 
ctipiàBrf.  replicati  Brevi  a  Don  Giovanni,  perche  fubito  haveiTe  a 
%olc^J\  partire;  &  effortò  i  Vinetiani  a  dovere  con  ogni  maggio- 
7cMcfvinè'  ^^  celerità  ifpedire  fuoi  Ambafciatori    alle   Corti  di  Spa- 
tìétni.        gna,  &  di  Francia;  fopire  i  fofpetti  ,    6c  levare  le  diffi- 
%fi'uc0fl  denze  nate  fra  quei  Rè;  &  particolarmente  per  movere  il 
cordia.       R^  Cattolico  a  dovere  fenza  più  lunga  dilatione  concede- 
re la  fua  armata ,  &  non  fi  partire  dalle  conventioni  del- 
la lega;  per  li  quali  effetti  mandò  egli  fimilmente  Anto- 
nio Maria  Salviati  Vefcovo  di  Santo  Papolo  al  Rè  Chri- 
ftianiflSmo,  &  fece  partire  con  diligenza    Nicolò   Orma- 
netto,  Vefcovo  di  Padova  ,    già  eletto  fuo  Nuncio  alla 
vìjieiTofà  Corte  Cattolica.  S' interpofe  ancora  in  quefti    ufficii  Ce- 
'iwpeuitore.  i^rc ,  adoperaudo  della  fua  auttorità  con  l'uno,  ^  coni* 
altro  Rè,  per  confervare  tra  loro  la  concordia,   &  la  pa- 
ce ,  moffo  a  ciò ,  overo  per  far  cofa  conveniente  al  grado 
fuo  d' Imperatore  de*Chriftiani ,  overo  perche  conoiccndo  , 
che  quando  quefti  nuovi  moti  d' armi  fuflero  andati  innan- 
zi ,  conveniva  feguirne  la  pace  co'  Turchi  \    per  la  quale 
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egli,  che  air  hora  fi  viveva  ficuro  ,   &  quieto  per  gli  al-    15 72- 
trui  pericoli ,  &  travagli ,  rimaneva  con  non  leggier  dub- 
bio ,    che  contra  di  fé  poteffero   volgcrfi  l' armi  Turche- 
fche . 

Ma  più  che  gli  altri ,  i  Vinetiani  fi  dimofl:rarono  pron- 
ti ,  6c  ardenti  in  quefti  ufficii ,  sì  perche  era  l' interefte  lo- 
ro maggiore  ,  come  ancora  per  non  dare  alcun  folpetto 
al  Pontefice ,  che  non  fi  movendo  effi  per  cofi  importan- 
ti accidenti  ,  non  haveffero  volti  i  fuoi  penfieri  più  alla 
pace  ,  che  alla  guerra  ,  onde  veniffe  molto  a  raffreddarfi 
verfo  la  lega  l'animo  di  lui;  il  quale  conolcendo ,  da  ta- 
li operationi  molto  divcrfe  dal  prefente  bifogno  effere  a 
Vinetiani  data  grande  occafione  di  penfare  all' accordo  co' 
Turchi ,  gli  teneva  con  molte  fperanze  confolati  ,  &  gli 
effortava  ad  ufiire  della  prudenza  ,  &  moderanza  propria 
di  quel  Senato  ,  con  la  quale  fi  iarebbono  fuperate  tutte 
le  difficultà,  per  non  privarfi  affatto  (  quando  pur  non  s' 
haveffero  potuto  quefi:'anno  a  tempo  conveniente  unire  T 
armate  )  di  quel  beneficio  ancora  ,  che  nell'anno  ventu- 
ro s' haverebbe  potuto  ricevere  dalle  più  prefte  provifioni 
della  guerra,  6c  dalla  mente  del  Rè  di  Spagna,  più  li- 
bera da  altri  travagli,  &  fincera  da  tali  fofpetti  .  Furo-  che  invia- 
no dunque  eletti  Ambafciatori  Giovanni  Michele  al  Rè  "j>A"'^^- 
Chriilianiffimo ,  Oc  Antonio  Tiepolo  al  Rè  Cattolico  ;  1' 
uno,  &  l'altro  de' quali  con  fomma  diligenza  fi  conduf- 
fero  alle  Corti  di  quefti  Principi . 

Efpofe  il  Michele  ,  grandijfimo  effere  flato  m  ogni  tempo 
nei  Senato  Vìnettano  ti  defiderìo  del  ben  com?nime  ,  <i^  MMe  .'i 
della  concordia  tra  Trencipì  Cbriftiam  ^  ma  hora  qiteflo  ef  ^^l'^'J]"*'"^' 
^erfi  fatto  tanto  maggiore  ,  quanto  che  la  guerra  prefa  con- 
tra Turchi ,  (^  il  pericolo  imminente  a  gli  flati  della  T{e- 
publica ,  é?  infleme  a  quelli  di  tutta  la  Cbriflianità  ,  gli 
persuadeva  a  dovere  con  maggiore  fludìo  procurare  la  quie- 
te ^  &  la  buona  intelligenxa  fra  Vrencipi  Chrifliani ,  per 
potere  unitamente  volgerjt  contra  il  commune  nemico  .  Ver 
quefla  cagione  emergi t  ftate  prav^Jìme  le  jollevationi  della 
Fiandra  ,  ^  /  travagli  del  i{è  Cattolico  j  per  quefla  effer- 

fi 


fi'iaiore  />d 

ameniue . 


Pinole    iti 


^oz      D  E  L  L     H  I  S  T  O  R  I  A 

1572.  ^  bora  non  poco  accresciuto  il  lor  dispiacere  ^  per  la  fama 
ptihìicata ,  che  tra  quella  Corona  &  la  Corona  di  Spa* 
gna  fuffero  nati  alcuni  jofpetti ,  &  gelofie  di  flato  j  per  le 
quali  fi  poteva  dubitare  ,  che  ,  quando  quefti  penfieri  fer^ 
ma\fero  più  alta  radice ,  potere  nascerne  uri  aperta  rottura 
con  not abili ffimo  danno  della  Chriflia^ità ,  la  quale  con  la 
vittoria  divinamente  concedale  (  ^e  non  vi  s*  interponete  ah 
cimo  impedimento  )  poteva  riporfi  in  flato  di  molta  gram 
àe'ì^a ,  ^  ficurtà  :  Ma  quanto  era  la  cofa  più  grave  ,  & 
importante  ^  tanto  meno  haver  havuto  di  fede  preffo  al  Se* 
nato  Vinetiano ,  a  cui  era  ben  nota  la  molta  prudenza  di 
quel  ^è ,  éf  /'  ottima  ^ua  volontà  verfo  il  ben  commune  : 
tuttavia  ^  perche  le  perfuafioni  di  quelli  che  fono  poco  ami» 
ci  della  quiete  ^  &  ^he  per  loro  interejji  cercavano  diflur- 
barla  ,  fogliano  alcuna  volta  divertire  /'  animo  de'  Vrencipt 
da  loro  btwni  proponimenti  ,  non  h avere  voluto  il  Senato 
mancare ,  feguendo  in  ciò  T  in  flit  ut  0  de  loro  maggiori  ,  d' 
tifare  quella  confideni^a  che  fi  conveniva  alli  tanti  fcamhie- 
voli  uffici  r  paffati  in  ogni  tempo  tra  quella  '^e pub  li  e  a  &  la 
Corona  di  Francia ,  d' interponere  in  quefto  negotio  quella 
gratia ,  che  particolarmente  fi  perfuadevano  dt  havere  cort 
la  Maefld  fua ,  per  effortarla  a  chiudere  /'  orecchie  a  tali 
ragionamenti ,  quando  propofli  gli  fusero  /  ò  fé  per  avven- 
tura vi  haveffe  fin  hora  in  qualche  parte  volto  1'  annno ,  a 
voler  condonare  qualche  cofa  al  beneficio  della  Chriftianì* 
tà  y  &  al  particolare  commodo  della  loro  ^epublica  ,  deponen- 
do quefti  penfieri^  &  fine  er  andò  totalmente  l' animo  del  'I{è  Cat- 
tolico ,  accio  eh  e  egli  libero  d' ogni  fof petto  potere  attendere  aW 
mprefe  del  Levante  ,  é/  mantenere  gli  obliai  della  legaA 
Ricevè    il    Rè    quefto    ufficio  gratamente  ,     dicendo  ,- 

Come  acdt'-    'xt  •  /-»  ir  r  r  r\ 

taudjin}^  rton  mgannarp  punto  quel  J  enato  nel  prometterfi  molA 
'dutlìu  ^^  dell  affettione  ,  cU  egli  portava  alla  lor  ^epublica  \ 
(^  molto  meno  nel  credere  ,  cV  egli  defideraffe  il  bene  dell a\ 
Chriftianità  :  li  moti  della  Fiandra  effergli  fempre  ftatiì 
wolefti  y  havere  per  ogni  via  poffibile  cercato  J  impedire  A 
che  da  fuoi  fudditi  non  fusero  in  alcun  modo  fo'-nentateh 
quelle  follevationi  :  ma  portare  la  conditione   di   quei  tem-\ 
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/?/ ,  &  lo  [tato  nel  quale  all'  bora  fi  ritrovava  il  fuo  regno^    ^51^ 
cld  egli  non  potejje  frenare  f  infolen^a  d  alcuni  defiderofi  di 
novità  y  i  quali  come  havevano  cercato  dentro  del  fuo  regno 
di  confondere  tutte  le  cofe ,  cofi  non  era  maraviglia  ,   che 
fontra  gli  ordini  fuoi  fuffero  paffati  in  altri  flati  a  pertur- 
bare le  cofe  altrui ,  Et  alcuni  Signori  della  Corte ,  per  le- 
vare dall' animo  de  gli  huomini  quefto  foipetto  ,  andavano 
confiderando ,  non  metter  conto  alla  Corona  di  Francia  bo- 
ra ,  che  contra  di  fé  provava  il  danno ,  che  ricevono  i  Vren- 
cìpi  dalla  sfrenata  licenza  de'  popoli ,  coperta  fotto  il  nome 
di  gìufta  libertà  ,  favorire  quejìi  penfieri ,  &  nel  regno  fuo 
concitare  nuovi  bumori  y  //  che  poteffe  non  altrimente  effer- 
gli  dannofo  ,    che  foglia  effer  ad  un  corpo  infermo  un  vio- 
lente effercitio  :  Conofcerfi  ,    che    ciò  farebbe  un  procurare 
danno  al  l{è  Cattolico ,  fen'^a  alcun  beneficio  della  Fran- 
cia ,  an%i  con  dubbio  di  implicamela  in   nuovi    travagli  , 
C*f  pericoli  _,•    conciofiache  quefti  moti  d  armi  fofpingeriano 
facilmente  il  'B^è  Cattolico  ad  accordare  co  Fiamengbi ,  ^ 
forfè  con  animo  di  affalire  il  Delfinato ,  ò  il  regno  di  TSLa- 
varrà  y  onde  in  luogo  di  portare  la  guerra  in  cafa  altrui  , 
potrehbono  effer  coflretti  a  farla  nella  propria  ,    a  tempo  , 
che    le  for^e    del  regno  per    tante  ,    &  sì  lunghe   contefe 
civili  erano  divife ,  ^  indebolite  .   Ma  fopra  gli  altri  di- 
lli oilrava  la  Regina,  madre  del  Rè,  la  quale  riteneva  all' 
hora  nel  governo  quafi  fuprema  auttorità ,  grandilTimo  de- 
riderlo di  conlervare  la  pace  ;    &  però    volle  anco  di  Tua 
propria  mano  fcriverne  al  Pontefice  ,  atteftandogli  quella 
lua  volontà,  &  affirmando,  ch'era  difpoftilfima  al  legui- 
re  i  buoni  configli  di  lui  ;  &:  che  fé  pur  s  era  fatta  qual- 
che provifione  d'  armi ,  non  bavere  però  mai  bavuto  pen- 
fiero  di  moverle  a  danno  altrui  ,  ma  folo  d'  ufarlealla  di- 
fe  fa  delle  cofe  proprie,  dubitando,  per  T  ingiurie  ,  che  af- 
firmavano  gli  Spagnuoli ,  benché  fenza  ragione  ,    di  rice- 
vere dalla  Corona  di  Francia ,  che  non  foffero  per  inva- 
dere il  fuo  resno.  Ove  desna  co  fa  è  confiderare  ,  quanto      ,^,, 
fia  grande  la  gelolia  de  gli  itati,  e  quanto  lacnmenteaa   fìoUnuaKto 
ogni  impreffione  di  varii  affetti,  più  che  gli  altri  huomi-  ^''''-"^^fi^- 
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1572  ni,  fìano  i  Prencipi  foggetti  .  Temeva  il  Rè  Cattolico  J 
che  a  lui  fuffe  moffa  la  guerra  da'  Franceiì  ;  &  defidera- 
va  la  pace .  Defiderava  il  Rè  Ghriftianiflìmo  continuare 
nell'amicltia  con  gli  Spagnuoli;  ma  fofpettava,  che  l'ar- 
mi loro  contra  gli  altri  apparecchiate  ,  poteffero  volgerfi 
contra  il  fuo  regno  .  Erano  ambidue  quelli  Prencipi  in 
altre  cofe  occupati,  oc  perciò  era  loro  più  grata,  6c  piii 
commoda  la  concordia ,  &  più  temeva  ciafcuno ,  che  ha- 
vefle  r  altro  animo  di  romperla  :  &  nondimeno  quefti  ftef- 
fi  vani  fofpetti ,  i  quali  pareva  che  andaffero  alla  quiete  , 
ò  alla  ficurtà  delle  cofe  loro ,  preftarono  quaff  materia  di 
molti  travagli ,  &:  di  graviffimi  danni  . 
tllBdalr-  Ma  il  Rè  Cattolico  ,  prima  che  X  Ambafciatore  Tie* 
àine  aiìon  i^q\q  perveniflc  alla  Corte  ,  s'era  già  rifolto  di  commet- 
che  fi C.7I  tere  a  Don  Giovanni,  che  poftpoAo  qualunque  altro  ri- 
SL/f  fp^tto ,  ò  impedimento ,  dovefle  fubìto  con  tutte  le  galee 
che  fi  ritrovaffero  feco ,  andare  a  congìungerfi  con  quelle 
de'  Vinetiani ,  &  unite  che  fuffero  l' armate  ,  paifare  fu- 
bito  in  Levante  :  movendofi  a  ciò  ,  ò  perche  fuffe  fatto 
più  chiaro  ,  &  fincero  della  mente  del  Rè  di  Francia 
verfo  di  fé  ;  overo  ,  perche  manco  temeffe  1*  armi  fue  ,  do- 
po la  ricuperatione ,  che  predo  feguì ,  della  terra  di  Va- 
lentiana  ,  &  altri  profperi  fucceffi  di  Fiandra;  overo,  per- 
che foife  fatto  meglio  capace  dell' incommodo,  &  pregiu- 
dicio,  che  poteva  nafcere  in  altre  occafioni  alle  cofe  fue, 
dandofi  prefìb  a' Turchi  grandiifima  riputatione  a' France- 
iì,  co'l  moftrare  di  ftimar  tanto  ogni  loro  movimento  , 
che  per  eflo  fuffe  fubito  coftretto  abbandonare  T  altre  im- 
prefe  ;  ò  pur  perche ,  come  giufto  ,  &  favio  Prencipe  ^ 
riputafse  non  convenirfegli  in  niun  modo  mancare  a  gli 
oblighi  della  lega .  Ma ,  ò  una ,  ò  più  di  quefte  cagioni , 
che  movefscro  l' animo  fuo ,  fu  all'  hora  ,  come  cola  cer- 
ta ,  publicato  ,  efsere  tale  riiblutione  nata  dalla  fola  volon- 
tà del  Rè  ,  in  modo  che  prima  ifpedifse  a  Don  Giovan- 
ni quell'ordine,  &  poi  lo  communicafse  a  fuoi  Configlie- 
ri  ;  dubitando ,  quando  ciò  prima  fatto  havefse  ,  che  non 
gli  fufsero  mefse  innanzi  cofe,  che  1' havefsero  potuto  di- 

ver- 
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vertire  da  tale  fuo  proponimento,  come  era  avvenuto  per    1572 
lo  pafsato . 

Ma  efsendo  Antonio  Tiepolo  giunto  a  quella  Corte,  ugidofat^ 
né  havendo  più  a  parlare  de' fofpetti  di  Francia,  ò  dell'  *^lAf^ 
unione  dell'  armata ,  fece  folo  ufficio  co  '1  Rè  ,    fi  come 
haveva  havuto  in  commiffione ,  di  perfuaderlo  a  dover  da- 
re libertà  a  Don  Giovanni  ,  poiché  la  migliore  ftagione 
per  le  fattioni  di  mare  era  già  quafi   pafsata  ,    di    poter 
(  fé  la  conditione  delle  cofe  lo  ricercafse  )  fvernare  fuo- 
ri nel  Levante  :  dalla  quale    rifolutione   dimoflrò   poteifi 
traggere  grandifllmi  beneficii;  peroche  fi  veniva  ad  alleg- 
gerire le  loro  ifole  del  pefo  hormai  grave  ^  &  infopporta- 
bile  di  bavere  per  tanto  tempo    a    nutrire  tanta  armata  , 
&  ad  aggravarne  i  paefi  nemici ,  donde  facilmente ,  &  ab- 
bondantemente potevano    efser    fomminiftrate   le  vettova- 
glie .  Oltre  ciò  più  prefto ,  &  più  facilmente  fi  farebbono 
profeguite  l' imprefe ,  ò  già  cominciate ,  ò  alle  quali  fi  ha- 
veffe  volto  l'animo  :  s' accrefceva  ancora    ardire  a*  popoli 
foUevati ,  &  s' invitavano  gli  altri  a  nuove    iollevationi  ; 
fi  cacciavano  i  nemici  dentro  dello  ftretto  di  Goftantino- 
poli ,  &  s'  impediva  loro  T  ufcire  per  tempo  sbandati ,  co- 
me havevano  fatto  gli  anni  pafìfati,  a  danni  de' Chriftiani; 
&  in  fomma  in  ciafcuna  cofa  s'acquiftava   grandiffima  ri- 
putatione  alla  lega ,  &   fi  levava  a'  nemici  .    Ma  ciò  che  Ammo  j,i 
all'  bora  fi  taceva  al  Rè  ,  &  che  però  non  meno  che  al-  ftf^"''' 
tra  ragione  haveva  molTo  i  Vinetiani  a  fare   tale  ufficio  , 
era,  che  co'l  prenderfi  quefto  configlio,  fi  veniva  a  fcio- 
gliere  gli  Spagnuoli  dalli  loro  tanto  ftimati  intereffi  delle 
imprefe  d'  Africa  ,  &  a  condurgli  a  flato ,  che  ,  depoili  ta- 
li penfieri ,  havelfero  ad  attendere  con  animo  più  pronto, 
&  più  rifoluto  alle  cofe  communi  del  Levante .  Ma  tut- 
te le  perfuafioni  furono  in  vano  ;  perche  il  Rè ,  adducen- 
do  a  tale  deliberatione  molti  contrarii ,  non  volfe  mai  af- 
fentirvi  ;  feguendo  in  ciò,  overo  la  propria  fua  inclinatio- 
ne  ,  come  poco  amico  dello  arrifchìare  troppo  alla  fortu- 
na ,  overo  la  perfuafione  di  quelli ,  che  non  bene  fenti va- 
no della  lega  .    Ma  come  {\  fia  ,    non   era  molto  lodato 
H.  Vanita .  Var,  IL  V  que- 
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1572  quefto  configlio  ,  parendo  che  fi  levaffe  1' occafione  a  gran- 
di fuccefli  ,  quando  anco  gli  haveffe  voluto  favorire  la  for- 
tuna ;  &  che  non  fi  conveniffe  di  reftringere  in  niun  mo- 
do a  Don  Giovanni  le  commiflloni  date  a  lui ,  come  a 
Generale  de  Prencipi  collegati  ;  le  quali  erano ,  che  ha- 
veffe a  procurare  tutto  ciò,  che  poteffe  tornare  a  benefi- 
cio della  lega ,  il  quale  fenza  dubbio  fi  conofceva  dover' 
effer  grandiffimo  nello  fvernare  ne'  paefi  nemici  del  Levan- 
te .  Quefto  fteffo  s  haveva  prima  tentato  di  perfuadere  z. 
Don  Giovanni ,  interponendovifi  anco  Y  auttorità  del  Pon- 
tefice :  ma  egli  non  volendo  da  fé  terminarla ,  haveva  ri- 
meffa  la  cofa  in  Spagna  ;  il  che  diede  anco  chiaro  indi- 
ciò  ,  che  gli  ordini  communi  gli  fuffero  itati  per  partico- 
lar  coramifllone  limitati ,  &  riftretti . 
Arn,^:ta  Mentre  quefte  cofe  fi  facevano  da'  Prencipi  Chriftiani  > 
Turchefca^  &  chc  proccdcva  la  lega  con  molta  tepidezza ,  già  fi  fa- 
'^"jjìT'  ceva  fentire  fui  mare  Tarmata  Turchefca  molto  nume- 
rofa  ,  &  potente.  Peroche  Uluzzalì,  dichiarato  capitano 
del  mare ,  haveva  oltre  le  prime ,  che  fotto  il  governo  di 
Carazzalì  erano  (  come  fi  diffe  innanzi  dipartite  )  con 
fomma  diligenza  pofte  ad  ordine  altre  cento  galee  ,  con 
le  quali  era  anch' egli  ufcito  già  dello  ftretto  di  Gallipo- 
li ;  &  per  non  mancare  né  anco  nelT  apparenza  a  ninna 
di  quelle  cofe  ,  che  accrefcer  gli  potefìero  riputatione, 
nel  partir  fuo  da  Coftantinopoli  era  montato  in  galea  con 
molta  pompa ,  con  iftrepito  grande  d'  artigliaria  ,  &  con 
fare  a  tutti  gridare  voci  d*  allegrezza  ,  &  di  fperanza  di 
vittoria  .  Et  unita  che  fu  tutta  Tarmata  infieme ,  s'era 
fpinta  innanzi  con  animo  di  depredare  T  ifola  di  Candia, 
éc  di  fare  altri  danni  a  luoghi  de*  Vinetiani ,  fecondo  le 
nuove  eh'  intendeffe  de  gli  andamenti  dell'  armata  Chri- 
fiiana . 
^anm'i'*  ^^^  ^^^^  tcmpo  ,  havcndofi  in  Vinetia  havuta  certa 
^il,te'W-'  nuova  della  fofpenfione  dell'armata  Spagnuola  ,  vedevafi 
in  tutti  grandifllma  meftitia,  accrefcendofi  per  quefto  an- 
cora infieme  co  '1  dolore  la  maraviglia ,  che  gli  Spagnuo- 
li  ,    li  quali  da  principio  havevano  dimoftrato   defiderare 
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la  lega,  dapoi  conchiufa ,  &  fuperate  tante  difficoltà,  an- 
zi pur  dapoi  che  fi  vedeva  con  ifperata  profperità  ella  ef- 
fere  già  incaminata  a  grandiffime  fperanze  ,  voleffero  per 
fofpetti  de*  pericoli ,  eh'  erano  ftìmati  incerti ,  &  lontani , 
privarfi  del  prefente ,  &  certo  beneficio  della  lega  ,  &  da- 
re occafione  di  difcioglierla ,  quando  era  tempo  dì  confir- 
marla ,  &  di  ftabilirla  con  forze ,  &  confidenza  maggio- 
re .  Onde  veggendofi  di  non  poter  ben  penetrare  i  loro 
occultiflìmi  fini  ,  né  parendo  ,  che  fopra  tali  ajuti  poco 
opportuni,  far  fi  poteffe  alcun  fermo  fondamento,  deli- 
berò il  Senato  di  commettere  al  Generale  Fofcarini ,  che 
non  afpettando  più  la  congiuntione  dell'  armate ,  come  pri- 
ma fulfe  il  Proveditore  Soranzo  ritornato  a  Corfù ,  dovef- 
fe  con  le  proprie  loro  forze  fpingerfi  innanzi ,  per  confo- 
latione,  &  ficurtà  de'fudditi,  &  delle  cofe  loro:  6c  pro- 
cedendo con  modo  cauto ,  oc  circonfpetto ,  prendere  poi 
quelle  occafioni ,  che  Dio  per  la  gloria  fua ,  &  per  lo  be- 
ne della  Republica  gli  haveffe  pofto  innanzi .  Però  haven- 
do  già  il  Fofcarini  havuto  quefto  ordine,  &  impatieme 
hormai  dello  ilarfi  più  lungamente  otiofo  ,  fubito  che  giun- 
ti furono  a  Corfù  il  Colonna  ,  &  il  Proveditore  Soranzo  , 
cominciò  a  procurare ,  che  fenza  alcuna  dilatione  di  tem- 
po fi  levaffe  di  là  1'  armata  per  ridurfi  più  verfo  Levan- 
te ,  &  appreffarfi  a' nemici  i  nella  qual  cofa  ritrovandofi 
tutti  prontiffimi  ^  fu  ridotto  il  con  figlio ,  facendovi  fi  in- 
travenire  ^  oltre  li  tre  Generali ,  Pompeo  Colonna  Luo- 
gotenente di  Marc' Antonio ,  &il  Proveditore  Soranzo. 

Efpofe  Marc'  Antonio  con  grande  affetto  1'  intentione 
deir  animo  fuo  ,  dimoftrando  d' effer' aifettionato  alle  co- 
fe della  lega,  &  particolarmente  del  bene,  &  della  gran- 
dezza della  Republica  ,,  &  dolendofi  appreffo  del  tempo 
perduto  ,.  oc  delle  forze  tanto  inferiori  alle  terminationi 
già  fatte  ,  &  alle  prime  fperanze  .  Confortò  tuttavia  a 
fperar  bene,  affirmando  ,  eflergli  beniffimo  nota  la  buona 
mente  del  Rè  Cattolico ,  &  la  caldezza  del  Pontefice  nel 
follecitarlo;  onde  ceffando  gli  fofpetti  di  Francia,  fi  po- 
teva ficuraraente  promettere  ,    che  farebbe  Don  Giovali- 
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1572  ni  co'l  reflo  dell' armata  venuto  a  congiungerfi  con  effo 
loro .  Ma  fratanto  ,  bench'  egli  fuffe  Servitore  del  Ponte- 
fice ,  &  vaflallo  del  Rè  ,  era  però  pronto  a  volgerfi  ad 
imprefa  ,  che  havefle  ad  effere  di  particolare  fervigio  de' 
Vinetiani ,  de'  quali  conofceva  in  quella  guerra  effer  mag-, 
giori  gl'intereflì,  &  i  pericoli. 
DeiFcffa-  Ripigliò  quefte  parole  il  Generale  Fofcarini ,  &  diffe, 
'""'  la  buona  volontà  del  Pontefice,  &  del  Rè  Cattolico  an- 
cora elfere  alla  fua  Republica  manife/la  ;  fi  come  di  quel- 
la di  lei  verfo  quefti  Prencìpi ,  &  verlo  alla  lega  poteva 
preftarne  buon  teftimonio  la  maniera  ,  con  la  quale  ella  era 
proceduta  ,  &  procedeva  tuttavia  in  queflo  negotio  :  ma 
particolarmente  effere  molto  chiara,  non  pur  preffo  a' Vi- 
netiani ,  ma  preffo  il  mondo  tutto  la  virtù  del  Colon- 
na ,  &  il  defiderio  grande  eh'  egli  haveva  del  bene  della 
Chriftianità ,  &  l'affettione  ch'egli  portava  alla  loro  Re- 
publica ,  per  le  tante  operationi  fatte  a  fervigio  di  lei ,  6c 
ad  honore ,  &  commodo  della  lega  :  nondimeno  non  po- 
tere non  grandemente  dolerfi  ,  che  haveffe  la  fortuna  po- 
fte  innanzi  occafioni  tali ,  che  non  fi  fuffero  potuti  vede- 
re continuati  effetti ,  conformi  a  quefta  buona  intentione 
commune .  Ma  poiché  vana  cofa  era  il  rammaricarfi  del 
tempo  andato ,  che  più  non  poteva  ritornarfi  adietro  ,  6c 
che  non  era  parimente  in  loro  poteftà  di  levare  gl'impe- 
dimenti ,  che  trattenevano  Don  Giovanni  in  Sicilia ,  re- 
ftava  per  unico  rimedio  di  cofi  gravi  danni  il  cercare  di 
avanzare,  fé  fuffe  poffibile  ,  fé  fteflì  con  la  celerità  delT 
imprefe ,  che  s  havevano  a  fare .  Ma  fra  tutte  quefte  ri- 
cordava ,  &  configliava ,  niuna  efferne ,  né  di  più  prefta , 
che  eenfi-  ^  P^ù  ccrta  rlufclta  ,  né  di  maggior  profitto,  che  l'an- 
sjtaìiccm-  dare  incontra  all'armata  nemica  ,  la  quale  fenza  dubbio 
^rnLLm-  per  numero,  &  per  molte  qualità,  etiam  veniva  ad  effe- 
viua.  j.^  ^u'  ^Ym2X2i  loro  molto  inferiore  :  &  effere  avvenuto  for- 
fè per  Divino  configlio ,  il  quale  fpeffo ,  &  per  mezzi  in- 
cogniti alla  prudenza  humana  fuole  condur  l' operationi 
noftre  al  lor  deftinato  fine,  che  l'armate  de' Collegati  ri- 
maneffero  in  cotal  modo  feparate  ,    &  divife ,   accioche  i 

ne- 
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nemici  ftando  penale  rifpetto  mewo  attenti,  &  niente  di  1572 
quefto  incontro  temendo ,  veniflero  a  predare  a  fé  quella 
facoltà  di  ritrovargli ,  &  di  combattergli ,  che  quando  ha- 
veflero  effi  faputo  d'  haver  a  reggere  contra  tutte  le  for- 
ze della  lega  ,  farebbe  facilmente  ftata  loro  tolta  .  Ma 
quando  anco  avveniife ,  che  per  T  approffimarfi  dell'arma- 
ta Chriftiana ,  fi  ritiraffero  i  Turchi  adietro ,  non  doverfi 
ilimar  poco  T  bavere  in  cotal  modo  confirmata  la  riputa- 
tione  della  lega,  &  afficurate  l'imprele,  le  quali,  ò  ve- 
nendo, ò  non  venendo  il  rimanente  dell' armata  Cattolica  , 
fi  fuffero  rifolti  di  fare  .  acuhic^- 

Al  parere    del  Fofcarini  s' accoftò   fubito  il  Colonna ,  lomaac- 

e,  -,  ...  r  ^      r  conferite. 

rmando   con  molte  ragioni  ,    niuna  cola  poterh  con 

maggiore  profitto  tentare  ,  di  quella  eh'  era  fiata  propofta  : 
ma  però  laudava  ,  &  effortava  ,  che  dovendofi  andare  con- 
tra i  nemici ,  s*  andaffe  con  tutte  le  forze  unite  ,  cioè  ac- 
compagnandofi  fempre  infieme  X  armata  groffa ,  &  la  fot- 
tile  ,  alla  qual  cofa  grandiifima  commodità  preflava  la 
qualità  del  tempo,  per  li  venti  maeflrali ,  che  quafi  del 
continuo  in  quella  flagione  fpirar  fogliono  .  Ma  Gii  An-  Mh  ai 
drada,  né  dannava  del  tutto,  né  approbava  queflo  confi-  ^"^'afatt», 
glio  .  Ricordava  X  andare  molto  circonfpetti ,  né  fenza  ne- 
cefTità ,  ò  almeno  fenza  grand  iffi  ma  occafione  por  fi  ad  ar- 
rifchiar  cofa,  che  tanto  importaffe  .  Però  aggiungeva  ,  do- 
verfi procurare  prima  d' bavere  alcun'  altra  nuova  de'  ne- 
mici ,  delle  forze ,  &  del  camino  loro  ,  &  prendere  dapoi 
queflo  partito,  fé  T  informatione  più  certa  lo  perfuadelfe  . 
Ma  fbpra  tutto  lodò  molto  il  configlio  di  dover  condur 
feco  le  navi ,  cofi  per  accrefcerfi  forze  ,  come  ancora  per 
non  metterfi  in  neceffità  di  vettovaglie  ,  &  appreifo  per 
non  lafciarle  a  difcretione  della  fortuna ,  &  de'  nemici . 
Ma  finalmente  conclufe  di  non  volerfi  feparare  dall'opi- 
nione de  gli  altri ,  dimoflrando  una  ottima  intentione  nelT 
abbracciare  i  partiti  ,  che  fuffero  di  fervitio  commune  . 
Onde  con  tutti  li  voti  fu  deliberato  di  dover  quanto  pri- 
ma partire  da  Corfù  con  l' armata  ;  la  quale  era  all'  bora 
di  cento  &  ventifei  galee  fottili ,  fei  galeazze ,  venti  navi , 
H.Varuta.VarJL  V     3  &     . 
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&  portava  ciafcuna  galea  cento  &  cinquanta  foldati .  Fu 
tutta  l'armata  in  tre  parti  divifa  :  tenevano  il  luogo  dì 
mezzo  li  tre  Generali  con  quarantacinque  galee  ;  T  altre 
erano  giuftamente  in  due  corni  compartite  :  guidava  il  de- 
ftro  il  Proveditore  Soranzo ,  &  il  Canale  il  finiftro  :  all' 
altre  galee  di  Candia ,  che  d' hora  in  bora  aipettavano , 
fu  rifervato  il  luogo  nelT  antiguardia  ,  &  nel  foccorfo . 
Rimurchiava  ciafcuna  fquadra  delle  galee  fottili  due  ga- 
leazze, &  parte  delle  navi,  con  certo  ordine  di  guidarle 
alla  fronte  dell'armata,  qualunque  volta  il  bifogno  lori' 
chiedeffe  ;  havendofi  nel  configlio  terminato  ,  che  fenza  que- 
lle non  fi  dovefle  venire  a  giornata  co'  nemici . 

In  quello  tempo  effendo  già  1'  armata  in  pronto  per  le- 
varfi ,  giunfe  al  Generale  Vinetiano  una  fregata ,   fpedita 
in  diligenza  da  Palermo  da  Placido  Ragazzoni  (  trattava 
quefti  air  hora  in  Sicilia  negotii  di  biade  per  la  Republi- 
ca  )  per  la  quale  dava  egli  avifo ,  che  a  Meflina  era  giun- 
ta una  galea  di  Spagna ,  che  portava  ordine  certo  a  Don 
Giovanni  della  congiuntione  di  tutta  l'armata;  &  il  mc- 
defmio  fu  poco  appreffo  confirmato  con  lettere  dell'  ifteffo 
Don  Giovanni  fcritte  a  Marc' Antonio  Colonna,  per  le 
quali  gli  dava  notitia  di  quefta  nuova  commiflìone  havuta 
dal  Rè.,  &  della  fua  pronta  volontà  per  mandare  tale  or- 
dine ad  effetto .  Però  prometteva  di  dovere  quanto  prima 
co  *1  rimanente  dell'  armata  levarfi  per  venire  a  ritrovargli  : 
ma  fra  tanto  ricordava ,  che  fi  doveife  publicare  la  nuova 
della  venuta  fua ,   per  mantenere  in  fede  i  Greci  fol leva- 
ti ;  &  che  fenza  imprender  cofa ,  nella  quale  s'  arrifchiaffe. 
la  riputatione  della  lega  ,  s  attendere  folo  a  rompere  i  di- 
fegni  de'  nemici ,    &  ad  aflìcurare  i  luoghi  de'  Vinetiani . 
Quefti  avifi  come  racconfolarono  tutti  ,    cofi  non  parve, 
che  doveifero  porre  impedimento  alla  partita  dell'  armata 
già  deliberata.  Talché  alli  ventiotto  di  luglio  fi  levarono 
i  tre  Generali  dalle  Gomenizze ,  eflendofi  quivi  alquanto 
trattenuti ,  per  afpettare  il  Proveditorc  Canale ,    il  quale 
con  fedici  galee  era  paifato  ad  Otranto  a  levare  tre  mila 
fanti ,  eh'  erano  là  apparecchiati  per  l' armata  fotto  la  con- 

dot- 
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dotta  del  Colonnello  Oratio  Acquaviva  figliuolo  del  Duca 
d' Atri  ;  i  quali  giunti ,  furono  diftributi  fopra  le  galee 
di  Spagna ,  &  della  Chiefa ,  &  fopra  le  navi  Vinetiane . 
Prima  che  da  quefto  luogo  fi  parcilfe  ,  fu  ifpedita  verfo  Can- 
dia  la  galea  di  Giovanni  Mocenico ,  huomo  diligente ,  & 
pratico  delle  cofe  di  mare  ,  per  dare  nuova  della  venuta 
deir  armata  Chrlfiiana  ,  &  riportare  qualche  avifo  della 
nemica ,  della  quale  fin  all'hora  niuna  coCi  fapevafi  con  mol- 
ta certezza ,  né  del  numero ,  né  del  fuo  viaggio .  Poftafi 
dunque  V  armata  della  lega  in  camino  ,  nell*  entrare  del 
canale  Vifcardo  ,  fé  le  aggiunfero  tredici  galee  ,  che  il 
Proveditore  Quirini  conduceva  di  Candia  ;  &  di  là  feguen- 
do  con  vento  profpero  la  fua  navigatione  ,  benché  il  ri- 
murchio  ritardaife  il  viaggio  ,  in  due  giorni  pervenne  al 
Zante .  Ma  non  effendo  ancora  là  compartì ,  come  ù  fpe- 
rava ,  fondati  avifi  de  gli  andamenti  de' nemici ,  &  conve- 
nendole per  lo  bi fogno  del  fare  acqua  fermarfi  per  due 
giorni,  furono  fubito  altre  tre  galee  ifpedite ,  cioè  quelle 
di  Angelo  Suriano  ,  &  di  Filippo  Lione  Vinetiane,  &c 
una  Spagnuola  del  Cavaliere  Romagaifo ,  huomo  di  qual- 
che iftimatione ,  &  peritia  di  guerra ,  perche  andaffero  in- 
nanzi a  fpiare,  in  qual  luogo,  &  in  qual  forte  fi  ritro- 
vaflero  i  nemici  . 

Era  a  quefto  tempo  Uluzzalì  ridotto  fotto  alla  fortes,- 
za  di  Malvafia  ,  &  haveva  feco  intorno  a  ducento  vele , 
effendofi  crefciuto  il  numero ,  per  molte  fufte  de'  corfali , 
che  nel  viaggio  s  erano  congiunte  con  lui .  Però  dopo  ba- 
vere un  pezzo  tralcorfo  per  l'Arcipelago,  s'era  ridotto  a 
quefto  luogo  con  animo  di  depredare  l' ifola  di  Candia , 
&  dapoi  palfare  a  Brazzo  di  Maina  per  tenere  a  freno  quei 
popoli  iollevati  a  favore  de' Chriftiani .  Ma  havendo  inte- 
fo ,  r  armata  Chriftiana  venire  innanzi ,  la  quale  effendo 
prima  avifato ,  ch'era  divifa,  ftimava  non  doverfi  diparti- 
re da  Corfù  ,  benché  haveffe  già  fecondo  il  fuo  primo  di- 
fegno  cominciato  ad  inviare  alcune  galee  verfo  il  capo  Ma- 
iìo ,  fattele  fubito  richiamare,  s'era  un'altra  volta  ritira- 
to con  tutta    l'armata   fotto   alla    fortezza   di    Malvafia, 
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1572  ove  s'andava  trattenendo  per  afpettare  più  particolari 
informationi  della  noftra  armata  .  Ma  pofciache  gli  fu  ri- 
ferito ,  ch'ella  tuttavia  fi  faceva  innanzi,  &  era  già  pref- 
fo  r  ifola  di  Cerigo  ,  &  che  di  numero  di  galee  fottili  gli  era 
inferiore  ,  benché  molto  potente  per  li  vaffelli  grofTì ,  de- 

Deiiberain-  liberò    di    metterfi  in    mare  ,    &  venire    ad    incontrarla . 

cbrifiiana.  Però  ridotti  infieme  i  Rais ,  &  altre  perfone  principali , 
eh'  erano  fopra  T  armata  ,  in  cotal  guifa ,  come  fu  detto , 
cominciò  a  parlar  loro  . 

a'TapiTJni.       Grancììfflma  occajione  ne  ojfer'tfce  la  fortuna  d' acqutftar- 
ci  preffo  al  Signor  noftro  molta  gratta  ,    &  P^^ffo  ^  tutti 
granJiffima  gloria  ,  fé  noi  f apremo  rkonojcerla  ,  &  beri  ubar- 
la .  Habbìamo  con  certa  relatìone  mtefo  ,  /'  armata    Cbri- 
fiiana ejjer  divìda  ,  &  con  pìcàolijftmo  numero  di  galee  veni' 
re  innanzi  il  Generale  Vinetiano ,  tirato  a  for%a  dalla  ver^ 
gogna  ,  (S  dalla  necejjìtà  di  [occorrere  il  regno  di  Candì  a  _,• 
ma  con  animo ,  per  quanto  fi  può  comprendere ,  alieno  dal 
combattere^  conducendo f eco  tanti  legni  grò fii ^  per  afiicurarfi 
di  non  effere  affaliti  da  noi  ,    delle  for%e  de  quali  fi  vede 
per  la  tanta  loro  tardità  ,  ^  per  gli  irresoluti  confi.gU  ,  che 
grandemente  temono  .  Iftimo  io  dunque ,  che  noi  fen^a  alctt- 
na  dimora    uscendo  fu  7  mare  ,    dobbiamo  prendere  tale  ca- 
mino ,  che  pojfa  guidarci  ad  incontrare  i  nemici  ^    onde  ne 
fia  data  facoltà  d  apprefentare  loro  la  giornata  .    Quefto 
configlio  ,  come  è  pieno  dt  generofità  ,  &  di  gloria  ,  cojl  può 
apportare  molti  beneficii  ^    fie  manca  però  di  quella  ficur- 
tà ,  alla  quale  devefi  da  un  prudente  capitano  nello  fiato  , 
nel  quale  al  prefente  fi    ritrovano  le  co] e  noflre  ,    bavere    ' 
conveniente     rifguardo  .    Tornerà    fen^a    alcun    dubbio    a 
grandi ffima  riputatione  dell'imperio  Ottomano  ^   de  fuoi  ca- 
pitani ,    ^  di  tutta  la  natione  nofira  ,    che  dopo  ima  rot- 
ta cofi  grande  ,   feguita  fu  7  mare  per   colpa    dell'  avverfa 
fortuna  ,  babbiamo  però  ritenuto  tanto  di  virtù ,  ^  d  ar- 
dire ,  Éi°  confervate  tante  for%e ,    che  nella  prima  feguente 
€  fiate  fia  veduta  iifcire  ima  nofira  cofi  potente ,  (^  valore- 
fa  armata  ,    che  non  babbi  a  dubitato  di  por  fi  alla  fronte 
de  nemici  ,    ^  prefentare  loro  la  battaglia  ,    dimoftrando 
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dejìderìo  di  venire  con  loro  a  giornata  ,  &  di  fare  nuova  1572 
prova  del  valore  di  ciascuno  ^  &  della  fortuna  della  guer- 
ra .  Da  quefto  atto  generofo  non  è  alcuno  che  negar  pof- 
fa  ,  doverne  nafcere  grandijjtma  laude  ,  &  grandijfima  glo- 
ria .  Ma  per  certo  non  è  punto  minore ,  ne  meno  evidente 
l  utilità ,  an%i  la  necejjttà  ,  che  a  tale  ri^olutione  ci  per- 
suade ,  b  per  dir  meglio ,  ci  fofpinge  ,  &  ci  sfor<^a  y  concio- 
fi  a  che  fé  noi  ci  ftiamo  qui  ritirati  otiofa  mente ,  non  è  dub- 
bio 5  che  i  noftri  nemici  infoienti  per  la  vittoria  ,  ^  fatti 
per  lo  noftro  timore  più  arditi ,  ò  verranno  a  ritrovare  noi , 
per  far  prova  ,  fé  con  loro  avantaggio  trovaffero  qualche 
opportunità  di  combatterci ,  &  per  accrefcerft  riputatione , 
gloriandofi  d'  e(fer  venuti  ad  afjalirci  fin  ne'  proprii  noflri 
porti  j  overo  fi  volgeranno  ad  alcuna  imprefa  contra  gli 
fiati  del  gran  Signore  ,  la  quale  ,  mancando  a  difenfori  del- 
le forte%xe  l  ayiimo  ,  per  la  noftra  viltà ,  riuscirebbe  loro 
manco  difficile  .  Ma  fé  noi  arditamente  andiamo  a  ritro- 
vargli ,  cofa  forfè  da  loro  non  temuta  a  quefto  tempo  ,  chi 
non  vede ,  che  intepidito  quefto  loro  ardore  per  /'  inaspetta- 
to incontro  ,  volgeranno  indietro  la  loro  navigntione  ,  &  ca- 
duti d  animo  converranno  pia  tofto  penfare  ad  ajjic  arare  fé 
ftefft  ,  É^  l(^  ^ofe  proprie  ,  che  a  fare  pericolo  a  quelle  d' 
altrui  ?  In  cotal  modo  rimarranno  facilmente  tutte  le  rive 
di  quefti  mari  afficurate  dalle  offe  fé  de  nemici  ,  /  difegni 
de'  quali  faremo  tutti  riufcire  vani  j  pe  oche  veggendoci  uj ci- 
ti fuori  a  feguitargli  ,  non  faranno  arditi  d  implicar  fi  in  al- 
cuna imprefci  per  dubbio  di  non  effere  jubito  affaliti  da  noi , 
Quefla  riputatione ,  &  quefto  beneficio ,  per  quanto  a  me 
detta  l  ifperien^a  che  io  ho  di  tanti  anni  delle  cofe  del  ma- 
re ,  noi  confeguire  poffiamo  con  grandiffima  fiicurtà ,  <S  con 
certa  confervatione  di  quefta  armata  .  conciofiiache  i  nemici , 
non  per  confidenza  ,  che  e  (fi  habbino  nel  numero  delle  lor  ga- 
lee ò  nel  valore  de  joldati ,  nelle  quali  coje  ci  jono  affai  infe- 
riori ^  hanno  prefo  ardire  di  venir'  innan-^i  ^  éf  d  apprefjar- 
fia  noi  ^  ma  folo  afficurati  dalla  forte'^^a  di  quelle  loro  ma- 
chine delle  galee  grojfe  ,  &  di  molte  navi  ^  che  conducono  fe- 
co ,  dietro  alle  qitah  fit  reputano  di  poter  ftare  ,  come  d/fefi 

da 
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572  da  fortijftmì  baluardi^  da  ogni  affa/to  JtcurL  Talché  èco* 
fa  troppo  chiara  ,  che  farà  jempre  in  noflra  mano  la  bat* 
taglia  y  &  che  non  volendo  noi  ,  non  potranno  aftringerci 
alla  battaglia  :  potremo  ben  aftringer  loro  ^  peroche  non 
potendo  ejji  ben  reggere  quelle  machine  grandi  de  loro  vaf- 
felli  a  voglia ,  &  commodo  loro ,  ma  convenendo  Jìare  ad 
arbitrio  del  vento ,  ^  a  difcretione  della  fortuna ,  né  VO' 
tendo  da  eJJi  fepararji ,  perche  fi  privariano  della  loro  pia 
gagliarda  ,  &  ficura  difefa  ^  chi  non  conofce  ,  con  quanto 
svantaggio  noi  pojjìamo  farfegli  innanzi ,  &  apprefentare 
loro  la  battaglia ,  &  pofcia  prendere  quei  partiti ,  che  di- 
pendino  non  dal  cafo ,  ò  dalla  neceffità ,  ma  da  ciò  ,  che 
ne  configlierà  la  ragione  della  guerra  ?  TSiè  ci  deve  fpaven- 
tare  punto  ,  o  rimovere  da  tale  proponimento  l  infelice- 
fucceffo  deir  anno  paffato  _,•  conciofiache  fappiamo  certo ,  ha- 
ver  data  oc  e  afone  a  quella  ruina  ,  non  il  valore  de  no  fri  ne- 
mici ^  ma  gli  ftejf  no  fri  di f or  di  ni  ^  &  {fé  mie  lecito  dire' 
la  verità)  la  temerità  de'  capitani  ^  i  quali  co' l  volere  trop- 
po affrettar  fi  di  venire  alla  giornata  ,  ci  fecero  inconfìdera- 
t  amente  efponere  a  graviffnni  colpi  dell  artigli  arie  delle  ga- 
le a'^e  j  onde  divifì ,  ^  confufi ,  ci  convenne  d'  entrare  in 
battaglia  :  dal  quale  effempiobora  ammaefrati  ^  tanto  me- 
glio f  apremo  ,  come  regger  fi  convenga  l  armata  noflra  ,  &  ri- 
conof cere  gli  svantaggi  ^  &  difavantaggi  ^  per  non  commet- 
terci vanamente  al  cieco ,  &  pericolofo  arbitrio  di  fortuna  . 
Scacciamo  dunque  da  noflri  animi  la  memoria  di  quella  ad- 
verfità  ^  &  ogni  timore^  che  da  quella  nafcer  poteffe  :  che  fé 
pur  vogliamo  d un  tale  infelice  fucceffo  ricordarci^  perche 
710 n  ci  ricordiamo  infieme  di  tante ,  &  cofi  fegnalate  vittorie , 
€he  hanno  i  Munfulmani  riportate  in  terra  ,  éf  i^  mare  con- 
tra  t  Chrifliani  y  talché  non  è  hormai  luogo  in  Europa  ,  che 
non  fia  fatto  celebre  per  alcuna  loro  calamità ,  éf  p^^  la 
gloria  de  gT  Imperatori  Ottomani?  Onde  grandi fftm  a  confi- 
d€n%aper  certo  convemmo  riprendere  ^  che  la  fortuna  com- 
pagna della  virtù  della  nation  noflra ,  ^  fempre  amica  dì 
queflo  feliciffmo  imperio  ,  gli  habbia  data  quefla  percof 
\  fa  5  non  per  abbatterlo ,  ma  perche  reggendo  bene  anco  nelì 
'*  avver^ 
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[avverfità  ,  &  dimoflrando  /'  €ccellen%a  de  gli  fuoi  ordini  ^  &  '57^ 
Ja  virtù  de  fuoi  fo/dati  ^  venga  a  rifurgere  a  grande%^a  , 
f^  a  gloria  maggiore  .  Quefle  ragioni  fono  grandi ,  fono  pò- 
tenti  a  dovervi  perfuadere  di  lodare  ,  &  di  abbracciare 
arditamente  la  mia  propojìa  y  ma  ne  petti  d' huomlni  mili- 
tari ,  come  effer  pub  che  non  habbla  ancora  qualche  for%a 
T  ajfetto  ,  &  un  generofo  f degno  di  vendicare  /'  ingiurie  ri' 
bevute  da  quefti  infolentifftmi  ,  &  viliffimi  nemici ,  &  di 
ricuperare  quella  riputatione  ,  della  quale  fi  vanno  gloriand» 
d  baverci  affatto  fpogliati  ,  fcbernendoci  ,  ingiuriandoci , 
tlifpre'^X.^ndoci  ,  non  altrimenti  che  s'haveffero  con  una  fo- 
la vittoria  debellato  il  potentijjimo  imperio  Ottomano? 
Certo  chi  per  quefle  cofe  non  fi  rifente  ,  non  merita  nO' 
me  di  faldato  ,  an^i  pur  non  è  ne  huomo  ,  né  vivo  . 
Ma  vi  veggo  io  già  tutti  (fé  non  m' inganno  )  grandemen- 
te acce  fi  di  defiderio  di  trahere  l  armata  fuori  di  queflo 
porto ,  (^  ripieni  di  buona  fperan%a ,  che  debbano  ali  ar- 
dir noftre  feguire  i  profperi  fucceffi .  Però  fen^a  più  lunga 
dimora  andiamo  a  riordinare  le  nolìre  zalee ,  ^  non  dia-   ^.  ^      , 

,  •    •    7-  •        •  /7    •  /-    T       r^  St  pane  Bm 

wo  tempo  a  nemici  di  prevenire  i  nojtri  configli .  v^on  que-   Maha/fa , 
ile  parole    Uluzzalì    accompagnando  gli  eftetti  ,    fece  di   'clpo^luih. 
fubito  apparecchiare  tutte  le  cole  opportune  ,    6c  prefe  il 
camino  verlo  Capo  Malio  . 

Fratanto  ritornarono  alla  noftra  armata  ,  che  già  per- 
venuta era  all'  iiola  di  Cerigo  ,  le  due  galee  del  Su- 
riano  ,  &  di  Romagaffo  ,  le  quali  portarono  certi  avifi , 
che  Uluzzalì  con  circa  ducento  vele  ritrovavafi  fottò 
a  Malvafia  .  Havuto  quefto  avifo  ,  &  giudicandofi , 
che  effendo  i  nemici  cofi  vicini  ,  non  fi  potefle  ,  fen-  /1!X/' 
za  diminuire  affai  della  riputatione  della  lega  ,  pretermettere  "'■'^^'^ 
la  facoltà ,  eh'  era  data  di  ritrovargli  <Sc  d' invitargli  a  combat- 
tere ,  fu  dalli  tre  Generali  unitamente  deliberato  di  vol- 
gere il  camino  verfo  Capo  Malio  ,  &  (lare  in  vifta 
dell'  armata  Turchefca  ,  s  ufciffe  fuori  a  prefentarle  la 
battaglia  .  Seguendo  dunque  quefto  configlio  ,  fi  ridulTe 
l'armata  al  capo  dell' ifola  di  Cerigo,  al  luogo  dettole 
Dragoniere,  per  eflfere  più  vicina  a  Capo  Malio,    &  per 

me- 


31^     D  EL  L"    HIS  T  O  R  I  A 

1572  meglio  poter  offer vare  gli  andamenti  de' nemici ,  &  valerfi 
d'  ogni  opportunità ,  che  le  fuffe  oiferta  :  peroche  non  po- 
tevafi  far  difegno  d'  andare  ad  affalirgli  nel  luogo  ficuro , 
ove  efli  erano  forti ,  sì  per  le  oiFefe ,  che  haverebbono  le 
noftre  galee  potuto  ricevere  dall'  artigliarie  del  caftello  di 
Malvafia;  come  ancora  per  la  difficoltà  del  potervi  con- 
durre ,  &  ordinare  i  legni  groffi  ,  eh'  erano  ftimati  la  mag- 
giore &  più  ficura  fortezza  dell'  armata  ,  6c  ne'  quali  fi 
riponeva  la  maggiore ,  &  più  ferma  fperanza  della  vitto- 
ria ,  quando  s  haveffe  a  confliggere  co*  nemici .  Stando  dun- 
que in  quello  luogo ,  la  mattina  del  fettimo  giorno  d'  ago- 
fto  ,  dalle  guardie  pofte  alla  montagna  fu  fcoperta  l'ar- 
faTunt!  mata  Turchefca  ,  la  quale  ,  già  fuperata  la  punta  di  Capo 
■^'^-  Mallo,  promontorio  della  Morea ,  detto  anticamente  M^- 

ha ,  &  feguitando  la  colla  della  Vatica ,  navigava  verfo 
il  canale  di  Cerigo .  Onde  da  tale  camino ,  non  effendo 
più  che  dieci  miglia  dalla  noftra  armata  lontana ,  fi  fece 
giudicio ,  che  veniffero  innanzi  con  animo  di  combattere. 
%JhatZ-  Della  qual  cofa  avifati  i  Generali ,  fecero  fubito  co  '1  fuo- 
^^*'''  no  delle  trombe  ,  &  co  'i  fare  inalzare  fopra  le  loro  galee 
gli  ftendardi ,  dare  a  tutta  1'  armata  il  fegno  della  batta- 
glia, attendendo  con  fomma  diligenza  a  difponere  tutte 
le  cofe ,  ordinare  le  fquadre ,  &  fpingere  le  navi ,  &  le 
galee  grofle  innanzi  ,  per  opporle  al  primo  incontro  de' 
nemici .  Et  tuttoché  havelTe  cominciato  a  fpirare  un  poco 
di  vento  contrario  di  tramontana  ,  con  T  induftria  ,  & 
con  la  fatica  de  gli  huomini  a  forza  di  rimurchi  fu  tut- 
ta l'armata  groffa  condotta  a  luoghi  difegnati  ,  &  otti- 
mamente difpofta . 

Co  1  quale  ordine  ,    effendo  già  tutta  l' armata   ufcita 
fuori  degli  fcogli  delle  Dragoniere ,  fi  diftefe  verfo  la  co- 
ita del  Capo  Mallo  ,  ponendofi  in  fito  opportuno  ad  ap- 
Mai  Tur-  p^efentare  la    giornata  a' nemici  :    i  quali    pareva  che  da 
ro.  principio  non  fuflero  per  ncuiarla  .    Ma  come  comincia- 

rono più  ad  appreifarfi  l'armate  ,    ò  perche  a  nemici    pa- 
reffe  maggiore  il  numero  de'  noftri  legni  ,    i  quali    diflefi 
con  beli'  ordine  occupavano  fpatio  grande  di  mare ,  &  fa- 
ceva- 
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cevano  un  terribile  afpetto  di  battaglia  ;    overo ,    perche   1572 
r  ardire    de'  noftri    fuffe  cagione  a  nemici  di    maggior    ti- 
inorc  (  fé  pur  non  è  più  vero  ,    che  Uluzzalì  non  havef- 
fe  ,    nò  commiffione  ,    né  animo  rifoluto  di  combattere ,  . 

ma   per    acquiftarne    riputatione    fenza    pericolo    fimulaffe  ^c/rJ/ 
di    defiderarlo  )  variato  il  lor    primo  camino  ,    fi  drizza- 
rono verfo  r  ifola  di  Cervi  ,    che  è  uno  icoglio  poco  da 
quel    promontorio    lontano  ,    dal  quale    erano  prima    di- 
partiti ;    &    navigando    riftretti    infieme  ,    &    ritirandofi 
lempre  più  verfo  terra ,    s*  andavano  più  allontanando   da* 
noftri  .    Il  qual    partito  fu  creduto  bavere  prefo   Uluzza- 
lì ,  perche  come    eccellente   marinaro  ,    voleffe    afpettare 
il    vento  da    ponente  ,    che    fuole    ordinariamente    fpirar' 
in   tale    ftagione    in    quelle    parti  ,    per    venire   poi    con 
avantaggio    ad    invertire  fopra    vento   la   noftra    armata  . 
Il  qual    cafo  preveduto    da  capitani  dell'armata  Chriftia- 
na ,  havevano  fatto  difegno  ,    che  le  loro  navi ,  le  quali 
erano    oppofte  al    paro  delle    galee  groife  alla  mano   fini- 
ftra  )  come  prima  le  galee  nemiche  fuffero  innanzi  paflate 
per    poppa  ,    doveffero    fpiegando  le  vele  venire  ad   inve- 
ftire  i    nemici  fopra  vento  .    Ma   eflendo  pofto  un    vento 
da   firocco  ,    convenne    Uluzzalì    prendere    nuovo    coni- 
glio ;    onde    piegando    alla    punta    dell'  ifola   di    Cerigo 
verfo  ponente  ,    attraversò  quel  canale  ,    che  è  tra  V  ilo-  rigo."* 
le  di    Cervi  5    &  di    Cerigo  ;    talché   con    la  tefta    dell* 
armata  toccando  in  quefta  ,    &  fermata  in  quella  la   co- 
da ,    veniva  a  ferrare  tutto  quello    fpatio  di  mare  ,    che 
è  di    forfè  dieci  miglia  di  larghezza  ;    &  girate  le    prode 
verfo  l'armata  Chriftiana,    l'aipettava  ordinato  in  batta-  e  Spetta 
slia  in  tre    grofTì  fquadroni  ,    ciafcuno  di  usuale  numero  '" '>''^'"''"' 
di    legni  .    La    quale   dnnora   de  nemici  ritornò    a' no  ini  tachrijia^ 
di  molto  commodo  ;    peroche  fu  lor  data  facoltà  di  po- 
ter tanto  meglio  ordinarfi  .  Onde  effendofi  dapoi  fatto  il 
vento  loro  favorevole  ,    con  V  armata  tutta  unita  fi  fecero  vevTprinV 
innanzi  per  aflalire  i  nemici .  Et  2ià  erano  tanto  vicini  ,  ''P"'^'>^^ 
che  da  ogni  parte  11  Icaricavano  con  irequentiliimi  tiri  1 
artigliarie^  talché  pareva,  che  non  poteife  effer' alcun  dub- 
bio . 
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1572  bio,  che  quel  giorno  non  s'haveffe  a  fare  la  giornata  ^ 
&  a  decidere  con  un  fegnalatiffimo  fatto  ,  quale  haveffe 
ad  effere  la  fortuna  ,  &  il  fine  di  tutta  la  guerra  .  Ma 
cominciando  a  noftri  mancare  il  vento  ,  non  potevano 
fpingerfi  innanzi  fenza  feparare  l'armata  groffa  dalla  fot- 
tile  ,  &  dipartirfi  dal  primo  loro  già  rifoluto  confi- 
glio ;  &  d'altro  canto  Uluzzalì  fermo  nel  fuo  propo- 
nimento di  non  appreffarfi  alle  navi  ,  6c  alle  galeaz- 
ze y,  teneva  quafi  immobile  il  medefimo  luogo  ,  che  ha- 
veva  prefo . 
e,r,avtafuf.  Erano  alThora  nell'armata  Turchefca  oltre  a  ducento 
j7l.:Tur-  vele  ,  &  tra  quefte  cento  &:  feffanta  galee  ben  armate, 
&,comefu'l  fatto  fi  conobbe,  molto  agili,  &  pronte  ad 
ogni  fattione  :  il  refto  era  di  vaffelli  minori  ,  mefcolati 
infieme  nella  battaglia  ^  &  in  ciafcuno  de' corni  con  le 
^anuja-  galee  .  Nella  Chriftiana  il  numero  delle  galee  fottili 
non  eccedeva  cento  &  ventilette  ,  ma  vi  erano  lei  ga- 
leazze ,  &  ventidue  navi  ,  ottimamente  di  genti  , 
&  d' artigliarle  fornite  ;  talché  prevalendo  ciafcuna  dell* 
armate  in  qualche  parte  ,  &  in  parte  effendo  inferiore 
alla  nemica  ,  veniva  a  dare  1'  una  gìufto  contrapefo  all' 
altra  .  Il  qual  avantaggio  ,  &  difavantaggio  beniffimo 
da  ogni  canto  conofciuto  ,  era  cagione  ,  che  ftando  V 
armate  cofi  vicine  >  non  Tl  veniffe  al  conflitto  :  veden- 
dofi  ,  che  la  maggiore  ,  &  più  certa  fperanza  della  vit- 
toria era  ridotta  quafi  a  certa  induftria  ,  &  in  procura- 
re di  tirare  i  nemici  a  battaglia  con  l'avantaggio  dell' 
tifare  quelle  forze  ,  nelle  quali  più  valeva  ciafcuna.  Pe- 
fen/^cro  i"  ^ò  Uluzzalì  cercò  con  varii  artifici!  di  fchifare  \  incon- 
miur^aiì..  tro  dell'armata  grofla  ^  &  di  privare  delTajuto  di  efla 
le  galee  fottili  ;  &  prendendo  Tavantaggio  del  fito  ver- 
fo  terra  ,  difegnava  ,  per  quanto  fi  potè  comprendere^ 
di  lottraggerfi  dalli  tiri  delle  navi,  &  delle  galeazze,  & 
affalire  per  poppa  ,  ò  per  fianco  il  corno  noftro  finiftro . 
daìc"Zl  ^^  ^'  Proveditore  Canale  ,  che  conduceva  quel  corno , 
preoccupando  il  nemico,  gli  chiufe  il  paffo ,  &  lo  privò 
di  tale    opportunità  i   onde  Uluzzalì    tentando  per  altre 

vie 
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vie  di  ottenere  l'intento  fuo  ,  comandò  che  venticinque  1572. 
delle  fue  galee  più  ifpedite  movendofi  da  quella  parte, 
che  più  era  all'  ifola  di  Cervi  vicina  ,  andaffero  ad  af- 
falire  il  corno  noftro  deflro  ,  commandato  dal  Provedi- 
tore Generale  ,  con  fperanza  di  poterlo  difordinare  ;  & 
tirando  altre  galee  alla  difefa  di  quello  ,  condurre  i  no- 
ilri  a  battaglia  ,  lontani  dalle  galeazze  ,  &  dalle  na- 
vi ,  le  quali ,  effendo  già  in  tutto  mancato  loro  il  ven- 
to ,  s'erano  rimafte  immobili  .  Ma  il  Proveditore  So-  J}ai;tó/J 
ranzo    difpofto  a  foftenere  valorofi mente  quelli  che   veni-  '^"j'^'^sJ* 

1  ^.  "C   rc  ributta  va^ 

vano  ad  affalirlo  ,  prima  che:  più  le  gli  appreuauero  ,  loipfamen^ 
con  frequenti  tiri  d' artigliarle  gli  ributtò  adictro  ,  &  ^'' 
fattigli  ritirare  verfo  l'altre  loro  fchiere  .,  cominciava  ad 
incalzare  affai ,  &  a  portare  loro  pericolo ,  leguendo  tut- 
tavia r  armata  ;  ma  per  l' impedimento  di  tanti  rimur- 
chi  fi  conveniva  procedere  molto  tardamente  .  In  mo- 
do ,  che  effendofi  molte  bore  confumate  ,  né  potendo 
i  noftri  con  le  forze  unite  paffare  più  foUecitamente  in- 
nanzi ,  né  volendo  i  nemici  accoftarfi  a  loro ,  lenza  pri- 
ma dividergli,  &  cominciando  già  a  tramontare  il  fole,  jr,,^^,^ 
Uluzzalì  afficurato  ,  &  dalle  tenebre  della  notte  ,  che  Turchi, 
fopraveniva  ,  &  dal  fumo  grande  dell'  artigliarie  ,  co- 
minciò a  fare  a  poco  a  poco  rimurchiare  adietro  le  fue 
galee  ,  fenza  però  girare  le  prode  .  Ma  finalmente  poi 
prefo  1' avantaggio  della  punta  dell' ifola  di  Cerigo  ,  & 
girate  le  prode  ,  fpingendofi  in  mare ,  fi  levò  del  tutto 
dalla  vifta  de'  nemici  ,  &  da  ogni  pericolo  :  non  poten- 
dolo i  noftri  per  la  tardità  de'  rimurchi  ,  &  per  la  ftan- 
chezza  delle  genti  più  oltre  feguire  :  né  per  all' bora  fi 
feppe  ben  difcernere  il  viaggio  ,  ch'egli  prefo  haveffe, 
sì  per  le  tenebre  della  notte  ,  come  per  certo  artificio 
ufato  da  lui  nella  fua  fuga  ,  d'  haver  mandato  in  parte 
diverfa  da  quella,  alla  quale  egli  s'era  volto  con  ruttai* 
armata ,  una  fola  galea  con  un  fanale  accefo ,  per  far  cre- 
dere,  ch'egli  fi  fuffc  pofto  n.:ir  ifteffo  camino.  Ma  la  fe- 
guente  mattina  furono  poi  i  nemici  veduti  verfo  il  Braz- 

zo  di  Maina . 

I  no- 
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1572       I    noftri    havendofi    la    maggior    parte  di    quella  notte 
ucblT  trattenuti  in  mare,    fi  riduffero  a  Cerigo  ,    al  capo  del- 
jiiam.       r  ifola  eh'  è  verfo  tramontana  ,    per  la   neceffità  del  fare 
acqua  ,    &  per  dare  qualche  ripofo  alle  ciurme  ftanche  : 
ove  effendofi  fermati  quello,    &  parte  ancora  del  feguen- 
te   giorno  ,    poiché    dalle   guardie    di  terra   fu  riferito  , 
che   Tarmata   nemica  era   ftata  poco    lontano   fcoperta  , 
furono    con    grande    celerità   fatte   imbarcare    le    genti  , 
&    levatafi   fubito    tutta   X  armata  ,    prefe   quella  volta  , 
per  dove  fi  diceva  venire  T  armata   Turchefca  ;    la  quale 
•    non   effendo  ftata   quel  dì    in  alcun  luogo  ritrovata  ,    fi 
trattenne  la  noftra  tutta  la  notte  in  mare,   ftando  a  fec- 
co  ottimamente  ordinata . 
^,.^^^^^^        Ma  venendo  il    giorno  delli  dieci  d'agofto  ,    nel  qua- 
trar.oài^      le  prcffo   a  Ghriftiani    fi   celebra    la    memoria  del     bea- 
*'c1p»mI-    to  &  gloriofo  Martire    San  Lorenzo  ,    nelT  apparire   dell' 
t'^p'^n,       alba  ,    fopra   Capo  Matapan    furono  i    nemici    fcoperti  ; 
i  quali  tenendo  le  loro  galee  con  le  poppe  in  terra  ,  fta- 
vano  forti    intorno  a  quella    cofta    dalTuna  ,    &    dall' al- 
Tùfegnod^   tra    banda  del  capo  .    All'hora  Uluzzalì    veggendofi  ira- 
Turchi.      provifamente    da*  nemici    fopragiunto  ,    dato   con    \  arti- 
gliarla fubito  il  fegno  di  ridurfi  infieme  a  quelli  de'  fuoì , 
che  erano  più  lontani  ,    con  grandiffima  preftezza  fi  pofe 
in  ordinanza  ;  &  ftando  fopra  tutto  avvertito  di  non  por- 
fi  in  fito  tale  ,    che   poteffe  eflere    coftretto  a   combatte- 
re ,    havendo  ad  affrontarfi  con  vaffelli  groffi  ,    prefe   un 
largo   circuito  -di  mare  ,    facendo    per  più  di  mezzo    mi- 
glio  allargare   dall'  una  parte  ,   &    dall'  altra  li  due  cor- 
ni della  fua  battaglia ,    con  la  quale  fermandofi  egli  nel 
mezzo  ,    flava  alla  fronte   della  noftra  armata  ,    che   gli 
veniva  incontro  alquanto  più  riftretta  ,    afpettando ,   che 
i  noftri    Generali  allettati    da  fperanza  di  più   facile  vit- 
toria  trapaflalfero   oltre   le    navi  ,    &   le    galeazze  ,    per 
combattere  la   fquadra  di  lui    dall'altre  fue  galee  fepara- 
ta  ,    &  divifa  .    Ma    fratanto  i  due  corni  de'  nemici  con 
un    largo  ,    &  fpatiofo  giro    moftravano  di  volere  circui- 
re i  noftri  ,    6c  d'aflalirgli   alle  fpalle   fuori  del  pericolo 

dell' 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.IIL  jzt 

d^ir  artigliarla  deir  armata  grofla ,  in  modo  che  ò  del  tutto  1572 
opprefìì,  ò  almeno  trattenuti  ,  èc  travagliati  non  potefle- 
ro  predare  alcun  foccorfo  a  Generali  ,  le  co  '1  loro  fqua- 
drone  dì  mezzo  fi  fuffe  venuto  al  conflitto  .  Il  quale  di- 
fegno  {coperto  da'  noftri  Capitani ,  furono  fubito  mandati 
gli  ordini  a  quelli  ch'erano  nell'uno  ,  &  nell'altro  cor- 
no, che  ftando  al  viaggio  de' nemici  attenti,  &  tenendo 
fempre  verfo  quelli  girate  le  prode  ,  non  permetteffero  lo- 
ro il  trapaflare  oltre  la  nofl:ra  armata  .  In  modo  che  Alan- 
do fempre  in  ogni  parte  1'  una  armata  alla  fronte  dell'  al- 
tra ,  s  erano  già  tanto  appreffate ,  che  s'  aggiungevano  con 
li  tiri  dell'  artigliarle . 

Fatlcavafi  in  tanto  bifogno  il  Generale  Fofcarlni  ,  ac-  If'dTtZ 
cefo  di  grandiffimo  defiderlo  di  laude  ,  &  di  far  cofa  ,  f^'^rini^^^pa, 
che  corrifpondeffe  all'opinione  concetta  della  fua  virtù  :  dati'. 
onde  portato  fopra  una  fregata  ,  hor  qua  ,  hor  là  ,  pro- 
curava d'  effer  da  per  tutto  ;  ordinava  ,  commandava  , 
provedeva  a  tutte  le  cofe  neceflarie  :  pregava  i  Gover- 
natori delle  galee  ,  &  1  Capitani  ad  effere  ricordevoli  di 
fé  medefimi  ,  &  del  felice  fucceffo  dell'  anno  paflato  : 
JEjfere  quefti  ,  quegli  ftejji  nemici  ,  che  già  pochi  mefi 
erano  fiati  da  loro  con  tanta  gloria  juperati  in  batta- 
glia :  an^i  i  più  timidi  di  loro  ,  C^  più  da  poco  j  pero- 
che  tutti  i  più  forti  ,  é?  i  più  generojì  erano  morti  nel 
conflitto  ,  é^  gli  altri  avanzati  dalla  ftrage  rimanevano 
ancora  pieni  di  ^pavento  :  la  ripiitatione  della  recente  vit- 
toria \en%a  dubbio  dovere  combattere  per  loro  contra  gen- 
te avilita  ,  cy*  perduta  d' animo  per  T  avverso  fuccejfo  del- 
la battaglia  j  a  quali  farebbe  il  fuo  Capitano  primo  aut- 
tore  della  fuga  ,  come  fi  conveniva  ali  ej]ercitio  fuo  di  cor- 
[ale ,  &  come  haveva  fatto  nella  giornata  dell'  anno  Zaf- 
fato :  non  effere  alcuno  ,  che  non  havejfe  fomtnamente  bra- 
mato di  bavere  facoltà  di  combattere  i  nemici ,  tenendo  per 
fermo ,  in  ciò  confi  fiere  la  principale  dijfcultà  di  potere  ri- 
portare un  altra  non  men  chiara  vittoria  :  tale  occafione  , 
quando  più  lo  defideravano  ,  ^  meno  lo  appettavano  ,  e\- 
\erfi  per  Divino  con  figlio  bora  offerta  :  fé  q  uè  fi  a  volta 
H.  Varùta .  Tar,  IL  ^  an- 
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1572  ancora  fi  /afciajfero  andarcene  i  nemici  con  sì  poche  for^e 
fa/vi  ,  in  vano  poi  fi  farebbe  neW  avvenire  cercata  pari 
opportunità  di  opprimergli  ;  peroche  co  I  tempo  divenendo  ef- 
fi  più  potenti ,  éf  pia  arditi ,  haverebbono  levata  l  occafio' 
ne  y  ò  la  facilità  d  altre  vittorie  ,  an^ì  privati  ancora  i 
vincitori  del  vero  frutto  di  quella ,  che  già  fi  era  consegui- 
ta :  Vero  dalfuccejfo  di  quel  giorno  dipendere  il  fine  di  queU 
la  guerra  ,  i^  per  qualche  età  tutta  la  fortuna  della  3^^- 
publica  :  S' era  loro  cara  la  propria  gloria  ^  la grande%x/^ 
della  patria ,  ^'  /'  effaltatione  della  Chriftianità ,  andane* 
ro  arditamente  ad  affalire  i  nemici  ,  havendo  quejìe  cofe 
avanti  gli  occhi  atte  ad  infiammare  i  petti  de  gli  huominì 
vili ,  non  che  di  persone  nobili ,  ^  generose  .  Ma  quando 
in  alcuno  potere  pur  divergo  penfiero  ritrovarfi  ^  ricordajfefi 
d  bavere  i  nemici  tanto  vicini ,  che  non  era  più ,  ne  luogo^ 
ne  tempo  da  ritirarfi  dalla  battaglia ,  nella  quale  fola  era 
pofla  la  falute ,  è"  la  gloria  . 
vaUf  uaìi  ^^^  quelle  ,  &  con  altre  fimiglianti  parole  sforzavafi 
foto' molto  il  Generale  Folcarini  di  accendere  tutti  alla  battaglia  .  Ma 
Vatfagiia^  fotanto  s' andava  fpingendo  la  noftra  armata  innanzi  uni- 
taniente  con  grande  vigoria  d'animo  ,  fperando  di  poter 
confliggere  con  Io  fquadrone  ,  ove  era  Uliizzalì  ,  &  di 
fuperarlo,  prima  che  potefle  da  gli  altri  fuoi  corni  ,  che 
^mmoito7d  già  molto  s'erano  allargati,  ricevere  foccorfo;  ma  /i  con- 
r.vvuinatfi  yeniva  procedere  con  fomma  tardità  ,  &  non  fenza  qual- 
che difordine,  sì  per  occafione  de' rimurchi  ,  con  li  qua- 
li fi  convenivano  condurre  le  navi  ,  effendo  in  tutto 
ceffato  il  vento  ;  come  ancora  ,  perche  non  fi  poteva- 
no ben'  unire  infieme  i  noftri  corni  ,  havendo  a  ilare 
oppofti  a  quegli  de*  nemici  ,  i  quali  (  come  fi  è  dimo- 
flrato  )  havevano  prefo  un  largo  giro  .  Tuttavia  i' anda- 
vano Tempre  più  1'  armate  appreffando  ,  &  principalmen- 
te nella  parte  veri'o  il  mare  ,  che  corrifpondeva  al  cor- 
no noftro  deftro  ,  &  al  finiftro  de'  nemici  .  Ddl  quale 
effcndoli  alcune  galee  fatte  più  innanzi  dell'altre  ,  ò  per 
torfi  più  predo  dal  pericolo  dell' artigliarie  delie  galee 
groffe  ,    alle    quali    erano    convenute    di  paffare  vicine  , 

ò  più 
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ò  più  tolto  per  venire  ad  aflalire  il  corno  noftro  deftro  ;  1572 
il  Proveditore  Soranzo  ,  ch'era  apunto  in  quella  parte  , 
dove  venivano  i  nemici ,  primo  della  fua  fquadra ,  fi  mof- 
fe  con  molta  celerità  con  alquante  delle  galee  più  ifpe- 
dite  della  prima  fchiera ,  per  abbattere  le  galee  nemiche, 
prima  che  con  l' altre  fue  compagne  unir  fi  poteffcro  . 
Quefte  dimoftrando  all'hora  di  non  fuggire  l'incontro  , 
leguirono  il  luo  camino ,  <Sc  fi  apprefTarono  alle  noflre  fin' 
ai  tiro  deir  artigliarie  ;  ma  poco  appreffo  veggendo  ,  che 
il  Soranzo  con  molta  vigoria  s  andava  fpingendo  molto 
innanzi  per  invertirle ,  fi  fermarono  alquanto  ,  afpettando 
dall'  altre  della  fua  fchiera  foccorfo  ,  che  già  erano  fatte 
loro  molto  vicine .  Onde  convenne  l' ifteffo  fare  il  Prove- 
ditore Soranzo  j  talché  fi  diede  tempo  a'  nemici  ,  i  quali 
fi  vide,  che  in  effetto  abborrivano  il  conflitto,  di  ritirar- 
fi  ,  ricevendo  dall'  artigliarie  delle  noftre  galee  molto  dan- 
no,  6c  cedendo  manifeftamente  fcacciate  dal  luogo  ,  che 
havevano  prefo . 

Ma  il  corno  noftro  finiftro  «  eflfendofi  da  quella  parte 
più  allargato  il  nemico ,  haveva  ancor'  elfo  prefo  maggior 
giro;  onde  né  fu  co  fi  viciiK)  al  conflìggere  co' nemici  ,  ne 
potè  effere  poi  cofi  prefto  a  rimetterfi  nel  fuo  luogo  ,  & 
congiungerfi  co  '1  corpo  della  noitra  battaglia  ,  come  ri- 
chiedeva il  bifogno  per  procedere  unitamente  più  innanzi 
contra'  nemici .  Effendo  a  tale  fiato  le  cofe  ridotte  ,  &  co- 
minciando un  poco  dì  vento  da  maeftro  a  farfi  fentire  , 
ch'era  alla  noftra  armata  contrario,  chiaramente  fi  cono- 
fceva  ,  che  fenza  i]ji.igerfi  con  le  galee  fiottili  avanti  ,  la- 
fciando  l'armata  groflà ,  non  era  poffibile  di  venire  quel 
giorno  a  battaglia;  della  quale  il  Generale  Vinetiano  gran- 
demente defiderofo ,  parlando  ad  alta  voce  verlo  gli  altri 
Generali  ,  che  gli  erano  con  le  loro  galee  molto  vicini  j 
Et  che  coja  facciamo  noi ,  diffe  ,  che  non  ci  jpingemo  ar- 
ditamente innanzi  ?  Ver  che  non  lanciamo  quejto  impedimen- 
to delle  navi ,  con  il  quale  conveniremo  dipendere  fempre  dal- 
la fortuna  ,  è^  dal  volere  de  nemici  ?  Vorremo  un  altra 
volta  lafciarci  uscire  dalle  mani  la  vittoria  ?  L'  occafione: 

-}v     z  n  tìi- 
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1572  n  invita  a  mutare  conftgUo  y  cerchiamo  d' ubarla  ^  finche  ci 
è  concedo  :  bisogna  ardire^  &  operar  bene,  Iftimava  il  Fo- 
fcarini ,  che  1'  andare  innanii  fuffe  tanto  più  utile  ,  &  pia 
ficuro  partito  ,  quanto  che  fi  poteva  a  luo  proprio  com- 
modo,  &  beneficio  volgere  l'arte,  che  contra  di  loro  ha- 
vevano  cercato  d'  ufare  i  nemici ,  il  loro  fqadrone  di  mez- 
zo aflfalendo  prima  che  potefTero  gli  altri  ben  riiinìrfi  in- 
fieme ,  &  ordinarfi  in  battaglia  ;  6c  dal  pericolo  di  poter 
eifer'  affaliti  alle  fpalle ,  fé  continuaifero  i  nemici  nel  loro 
primo  proponimento,  gli  afficuravano  le  navi,  alle  quali 
il  vedeva ,  che  non  farebbono  effi  flati  arditi  d'  accoftarfi , 
Ma  a  tale  propofta  di  lui ,  né  affentendo ,  ne  diffentendo 
del  tutto  gli  altri  Generali ,  {lavano  cofi  iofpefi  ;  ricordan- 
do folo,  a  tale  partito  effere  contraria  la  deliberatione  ma- 
turamente fatta  5  &  il  tempo  non  comportare ,  che  fi  ve- 
nire gì  nuovo  configlio  .  Tuttavia  caminava  X  armata  in- 
nanzi ,  benché  con  voga  rimeffa  ,  talché  trapaffate  le  na- 
vi ,  le  galee  fottili ,  &  le  galeazze  s'  andavano  con  gran-, 
de  ardire  avicinando  a'  nemici .  Ma  rinforzando  ogn'  bora 
più  il  vento  ,  non  pur  le  navi  ,  ma  le  galee  grolle  anco- 
ra,  che  s'erano  prima  agilmente  fenza  bifogno  de' rimur- 
iTf^uhij  chi  da  fé  ilefle  moife ,  convenivano  rimanere  adietro  .  On- 
/.-l™  '"  ^^  procedendofi  innanzi  molto  lentamente,  fùadUluzza- 
lì  data  facoltcà  di  ritirarfi  pian  piano ,  &  fenza  punto  dif- 
ordinarfi  ,  havendo  tutti  gli  fuoi  fquadroni  uniti  :  &  per 
meglio  diflìmulare  la  fua  fuga,  fece  un  pezzo  rimurchia- 
re  adietro  la  fua  galea  per  poppa  ,  fin  tanto  che  allon- 
tanatofi  alquanto  dalla  prefenza  de'  nemici ,  idimò  di  po- 
tere fenza  pericolo  girare  le  prode  ,  &  prendendo  la  via 
del  mare ,  condurfi  ,  come  fece ,  in  luogo  ficuro  . 

Poterò  quefti  fuccefTì ,  come  fu  giudicato  ,  preilare  un 
vero ,  &  utile  ammaeftramento  nella  militia  di  mare  •  fa- 
cendo conolcere ,  che  l' armata  groffa ,  come  apporta  per 
iTojflZ'bf  la  fortezza  fua  molta  ficurtà  ,  cofi  può  effer  cagione  di 
tf/atì7e'  ^^^^^^  incommodo ,  6c  di  grave  danno  ,  convenendo,  chi 
ha  da  ufarh ,  dipendere  fempre  dalla  fortuna  del  mare  , 
&  dalla  volontà  del  nemico  j  il  quale  quando  fi  conoica 
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valere  per  l'armata  leggiera,  fenza  poter  mai  eflere  aftret-    1572 
to  a  venire  a  giornata ,  potrà  ftringere  a  farlo  quelli  che 
confideranno  in  forze  di   tale  natura  .    Per    tale    rifpetto 
XJluzzalì  huomo  invecchiato  negli  effercitii  del  mare  ,  nelT 
ufcire  da  Malvafia,  valendofi  iolo  della   gente  ,    che  ha- 
vevano  fopra  le  fue  maone,  per  rinforzare  le   galee  fotti- 
li  ,  non  haveva   voluto  condur  feco  quei  vaffelli  ,  per  non 
porfi  in  neceffità ,  ò  d'  abbandonarli ,  ò  di  perderli ,  ò  di 
convenire  regolare  i  fuoi    configli    fecondo  il  volere  ,    & 
•  commodo  altrui.  Hora  l'armata  della  lega  ,  e/Tendo  già 
i  Turchi  paffati  capo  Matapan,  ove  s'erano  prima  ferma- 
ti un  poco  per  oflervare  i  progreflì    de'  nemici  ,    non  po- 
tendo per  il  vento  contrario ,  che  ancora    continuava  ,  & 
per  la  franchezza  delle  genti  più  feguitargli ,  fi  ritirò  all'       Armata 
ifola  di  Cerigo  ,  ove  ftando  la  prima  notte  in  mare  ,    la  ^  7^ 
mattina  feguente  {\  ritirò  fotto  alla  fortezza  ,  rimanendo  ^'"^ 
poco  di  fuori  forte  le  navi . 

Mentre  quivi  fi  dimorava ,  s  intefe ,  da  Uluzzalì  effere 
ilata  prefa  una  delle  noftre  fregate  ,    dalla  quale  havendo 
havuto  notitia  della  venuta  di  Don  Giovanni,  fi  diceva, 
eh'  egli  s  apparecchiava  per  fpingerfi  avanti    nel  camino  , 
per  dove  haveva  1'  armata  di  Spagna  a  paffare  ,    con  ani- 
mo,  trovandofi  molto  fuperiore  di  forze  ,  di  combatter-  Avift^ae 
la.  Dalla  qual  nuova    il    Colonna  ,    &    Gii  d'Andrada  ^l^f^""'^ 
gravemente  commoffi  propofero  ,    che    lafciato    da  parte  darZtom. 
qualunque  altro  rifpetto,  fi  dovefle  levarfi  fubito  con  quel  oic-JIn^L 
maggior  numero  di  galee  fottili  ,    che  s' bave  fiero  potuto 
inforzare,  per  andarfene  con  effe  ad  incontrare  Don  Gio-      Merre :» 
vanni ,  &  levarlo  dal    pericolo  .    Ma  quefto  configlio  era  ^or:fu,jona^i 
apertamente  da'  Capitani  Vinetiani  reprobato  ;  confideran-  Uc'à. 
do,  che  per  afficurarfi  da  un  danno  incerto,  fi  veniva  ad  ^''^X'^f^- 
efporre  quell'armata  a  manifeftifiìino  incommodo  ,  &  ad  p^rtui. 
arrifchiare  tutte  le  forze  della  lega  .  Conciofiach^  non  po- 
tendo per  i  venti  contrarli  levarfi  X  armata  groffa  da  Ce- 
rigo, né  havendo  ivi  porto,  dove  fl:arfi  ficura  ,    veniva  a 
rimanere  certa  preda  del  nemico  ;    dal    quale    parimente 
non  farebbono   fiate  le  galee  fottili  più  ficure  ,    ridotte  a 
H,  V avuta  .  Tar,  IL  X     3  mi- 
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1572.  minor  numero,  oc  private  dell' ajuto  delle  navi,  &  delle     \ 
galeazze  ,    nelle  quali  pur  effi  medefimi  havevano  riporta    \ 
talmente  tutta  la  ficurtà ,  &  la  falvezza  di    quella  arma-     ! 
ta ,  che  fenza  di  effe  ogni  altra  opportunità  ha\^vano  fti-    j 
mata  importuna ,  benché  accompagnata  da  molta  fperan- 
za  di  potere  opprimere  i  nemici .  Difcorrevano  appreffo , 
effere  molto  più  verifimile  ,    che  ftando  effi  con  tutte  le    I 
forze  unite ,  &  offervando  tutti  gli  andamenti  di  Uluzza- 
lì,  de  feguendo  il  fuo  viaggio  ,  fi  poteffe  tenerlo  in  tale 
gelofia  ,  &  fofpetto  ,    che  haveffe  anzi  da  temere  d'  effer 
tolto  in  mezzo  dall'armate  della  lega,  che  a  far  difcgno 
d'affalire  alcuna  parte  di  effa .  Ricordavano,  condurfi  nel- 
le navi  r  artigliarie  ,  le  miUnitioni,  &  le  vettovaglie  ;  del- 
le quali  cofe  tanto  neceffarie  il  volere  privarfi  ,  altro  non 
era ,  che  procurare  a  fé  fteffi  quei  difordini ,  &  quei  ma- 
li ,  che  maggiori  non  potrebbono  effer  loro  fatti  da  nemi- 
ci :  oltre  ciò  al  viaggio  ,  eh*  effi  tentaffero  bora  di  fare , 
per  ritornare  verfo  Corfù  ,  effere  la  qualità  de'  tempi  gran- 
demente contraria  ,  fi  come  all'incontro  era   molto  favo- 
revole a  Don  Giovanni  per  paflare  in  Levante  ;    il  quale 
conducendo  feco  cinquanta  galee  ifpedite,  haverebbe  con 
grande  facilità,  &  ficurtà  potuto  venire  a  ritrovar  loro  ; 
che  uniti  che  fuffero  infieme ,  fi  farebbe ,  ftando  in  Levan- 
te ,  facilmente  offerta  loro  alcuna  occafione  di  poter  con 
tutte  le  forze  tentare  opportunamente  imprefa  convenien- 
te al  nome ,  &  a  gli  apparecchi  della  lega ,  finche  la  fta- 
gione ,  che  era  già  molto  innanzi  corfa,  permetteva  anco- 
ra di  poter  ciò  fare . 

Le  quali  ragioni  non  effendo  facilmente  admeffe  dal 
Colonna,  né  da  Gii  d'Andrada  ,  fi  verfava  in  grandiffi- 
mi  dubbii,  &  difficoltà.  Pareva  a  quefti ,  che  per  fchie- 
na  di  mare  fi  poteffe  con  cento  galee  condurfi  verfo  il 
Zante  ficuri ,  &  ad  uno  fteffo  tempo  afficurare  il  viaggio 
di  Don  Giovanni;  &  fra  tanto  inviare  l'armata  groffa  all' 
ifola  di  Gandia  ,  ove  con  breve  ,  &  facile  navigatione  {1 
farebbe  condotta ,  &  levata  da  ogni  pericolo .  Adduceva- 
no,  niun' altro  configlio  poterfi  veramente  iìimare  utile  , 

fai- 
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falvo  che  quello  ,  che  facilitafle  la  congiuntìone  dell'arma-  157X 
ta  della  lega  .  Peroche  reilando  con  le  forze  diviie  ,  né  ha- 
vendo  numero  fufficiente  di  galee  rottili ,  ò  di  genti  da  guer- 
ra da  poter  feguìre  in  ogni  luogo  i  nemici ,  ò  di  apprende- 
re altra  imprefa  ;  né  parimente  potendo  con  l' armata  grof- 
fa  sforzare  il  nemico  al  combattere  :  conofcevafi  hormai 
chiaramente  ,  che  la  fua  più  lunga  dimora  in  quelle  parti 
veniva  a  diventare  del  tutto  infruttuosi  ;  la  qual  cofa  beniffi- 
nio  nota  ad  Uluzzalì ,  havergli  perfuafo  a  dovere  porfi  ,  co- 
me era  riferito ,  eh'  egli  fatto  haveva  ,  a  Brazzo  di  Maina  , 
per  impedire  l'unione  dell'armate;  il  quale  configlio  riu- 
fcendogli,  preftava  alle  cofe  di  lui  grandiffima  ficurtà ,  & 
rendeva  vano  qualunque  loro  difegno  . 

Mentre  la  rifolutione  di  cofa  cofi  importante  reftava  an-  Mafonoii- 
cora  incerta ,  &  dubbiofa ,  giunfe  molto  opportunamente  ^trava<,ih^ 
una  fregata,  ifpedita  da  Don  Giovanni,  per  la  quale  s' in-  perieUttere 
teie  ,  che  egli  avanti  il  principio  d  agoito  non  era  per  porh   vanni. 
in  viaggio  .  La  qual  nuova  benché  preftaffe  occafione  d'ac- 
commodarepiù  facilmente  i  primi  difpareri,  &  difficoltà   Ugnale vo^ 
nate  tra  Capitani  ;  tuttavia  non  liberò  gli  animi  loro  da  ogni  ^l'^f°„,fjj' 
travaglio  .  Peroche  infieme  s' intele  ,  non  volere  Don  Gio-  da-'Gtnera^ 
vanni  con  le  fole  fue  galee  paflare  molto  innanzi  ;  ma  fice-  Xmintn- 
va  con  lettere ,  &  con  ordine  efpreffo  intendere  a'  Generali,    '^°'^°^*  "'^ 
che  dovelfero  ritornare  adietro  per  incontrarlo  .  La  qual  co- 
fa  per  li  venti  contrarli ,  maffi inamente  havendo  a  condur- 
re feco  tanto  numero  di  vaffelli  groffi  ,    non  poteva  farfi 
fenza  grandiffima  perdita  di  tempo,  fenza  molti  pericoli, 
&  fenza  dare  una    maliflìma    fodisfattione    a  popoli  dell' 
ifole  fuddite  al  dominio   Vinetiano  ,    abbandonandogli  a 
tempo,  che '1  nemico  era  fu '1  mare  cofi  potente,  &  cofi 
loro  vicino  .    Ma  con  tutto  ciò  fu  di  commun    confenio     p^^^,^;. 
deliberato  di  ellèquire  l'ordine  di  Don  Giovanni  .-  &  per-  herano  ub- 
che  il  far  ciò  con  l'armata  groifa  era  (limata   cofa  quafi  ^"^''''''' 
impoffibile ,  fi   venne  in  refolutione  di    dover  prima  tras- 
ferire air  ifola  di  Candia  ,  per  lafciare  ivi  in  luogo  ficu- 
ro  le  navi ,   &  le  galeazze ,  &  con  le  galee  fottili  drizzarft 
per  mezio  il  mare  verfo  il  Zante .  Ma  non  fii  poi  quello 

X     4  con- 
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1572.  configlio  mandato  ad  effetto  per  i  novi  avifi  havnti  dell' 
armata  nemica  ;  la  quale  effendo  ftata  fcoperta  fopra  la  Va- 
tica,  che  tendeva  veiTo  Capo  Malio;  oc  però  iilimandod 
di  poter  ficuramente  feguire  il  loro  più  dritto  camino  per 
incontrar  Don  Giovanni,  effendo  già  oltrepaffato  il  nemi- 
co ,  fi  levò  tutta  r  armata  Chriftiana  ,  òl  andò  a  porfi  a 
i.4cìa,ido  Brazzo  di  Maina,  donde  s'era  Uluzzalì  poco  prima  leva- 
if  r.avi  al  ^q    J)^  Queflo  luoso  ,  effeudofi  meffo  il  vento  di  firocco 

Zafite  ^  con  ti/'  r  .  .        ^  .  .     r  j      ^ 

gualche  pe-  lavorcvole  al  luo  viaggio  ,  in  tre  giorni  11  condufse  tutta 
r,coio.        ^j   2ante ,  ove  non  ritrovando  altrimenti ,  come  fi  fpera- 
va,  la  perfona  di  Don  Giovanni,  ma  ben  nuovi  ordini  di 
lui ,  per  li  quali  faceva  inflanza ,  che  palsar  dovefsero  al- 
la Cefalonia ,  iù.  necefsario  di  lafciare  ivi  le  navi ,  benché 
con  manifefto  pericolo ,  non  efsendo  il  nemico  tanto  lon- 
tano ,  che  havuto  di  ciò  notitia  ,    non    potefse  ritornare 
adietro  per  occuparle  .  La  qual  cofa  ,  efsendo  dapoi  riferi- 
to ,  che  cofi  era  in  effetto ,  come  havevano  molti  innanzi 
lofpettato ,  fu  da  alcuni  di  quelli  ,    che  nell'armata  Spa- 
gnuola  ritenevano  air  hora  molta  auttorità,  propofto  ,  che 
efsendo  il  foccorrer  le  navi  cofa  troppo  diffìcile  ,  fi  dovefse 
-D^irju^ih  mandare  ad  abbruciarle .  Ma  il  Generale  Fofcarini  abhor- 
fofioUherate  feudo  quefto  confislio  ,  deliberò  di  mandare  il  Provedi- 
ni.  tor  Qinrini  con  venticinque  galee  a  levarle  dal  pericolo, 

&  condurle,  come  fece,  falve  all'armata. 
Trovan9       Dalla  Cefalouìa  fi  convenne  finalmente  paffare  a  Cor- 

"Don  Giova'     C\  li»  li/'i'rt  •  • 

Tiiacorf^.,  tu ,  ove  alli  nove  del  mele  d  agoito  era  giunta  con  cin- 
%}fti"ccn  9^ia"*^^cinque  galee  ,  trentatrè  navi ,  &  quindici  mila  faii- 
*M^-  ti ,  la  perfona  di  Don  Giovanni  ;  il  quale  benché  da  prin^ 

cipio  non  diffimulaffe  il  difpiacere  ,  che  haveva  fentito ,  di 
non  effere  fiato  afpettato  ,  &  d'effere  llato  neceflìtato  , 
per  non  ha  ver  forze  da  potere  folo  paffare  in  Levante  , 
con  poca  fua  dignità  ,  come  diceva  ^  a  dimorare  a  Cor- 
fti  lungamente  otiofo  :  nondimeno  foggiunfe  poi ,  di  non 
voler  parlar  niente  delle  cofe  paffate  ,  &  con  molto  fi:u- 
dio  cercò  di  far  credere  ,  che  egli  haveffe  grandiffimo 
defiderio  d' imprendere  tutte  quelle  cofe  ,  che  conofceffe 
dover' effere  di  maggiore  rìputatione  ,  &  beneficio  del- 
la 


^ 


DELLA  GUERRA  DI  CIPRO  LIB.III.  32P 

la  lega;  ftendendofi  in  tale  ufficio  con  più  parole ,  &  con  1572 
maggior  affetto ,  perche  intendeva ,  publicamente  nel!'  ar- 
mata ragionare  ,  che  egli  venuto  fuffe  folamente  per  fatisfa- 
re  ad  una  certa  apparenza  ,  ma  non  con  animo  ,  né  con 
commiillone  di  fare  alcuna  cola  ,  &  però  che  artificiofa- 
mente  haveffe  procurato  d' andar  protrahendo  il  tempo  , 
cercando  ifcufa ,  &  fuggendo  V  occafione  d'  accoftarfi  a'  ne- 
mici ,  ò  d*  implicare  in  alcuna  certa  imprefa .  I  quali  fo- 
Ipetti  s  andavano  tuttavia  più  accrefcendo  ,  veggendofi 
dopo  tanti  indugi  non  venirfi  ancora  a  ferma  rifolutione, 
per  afpettarne  il  Duca  di  Seffa  con  le  galee  di  Spagna  .  ^rmara 
Ma  finalmente  effendo  giudicato  da  tutti  ,  haverfi  forze  '^^^^^^  V 
fufficienti ,  perche  unite  tutte  infieme ,  fi  ritrovarono  effe-  ^T''' 
re  neir  armata  della  lega  cento  &  novantaquattro  galee 
fottili,  &  otto  galeazze  ,  effendofi  di  quefte  alle  fei  de' 
Vinctiani  aggiunte  due  altre  del  Duca  di  Fiorenza  ,  & 
quarantacinque  navi ,  trenta  Spagnuole  ,  &  quindici  Vi- 
netiane  ;  di  tutti  queili  legni  armati  effendofi  già  fatta 
la  maffa  alle  Gomenizze  ,  prima  che  fi  poneffero  in  ca-  ordimie* 
mino  fu  difpofto  quelT  ordine  ,  co  1  quale  s  haveffe  da  "^.^°  "'^ 
procedere  ,  fé  fuffe  venuta  occafione  d'entrare  in  batta-  "'^^"' 
glia .  Nel  mezzo  erano  li  tre  Generali  collocati  con  fef- 
fantadue  galee  :  guidava  il  deftro  corno  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  :  del  finiftro  haveva  la  cura  il  Proveditore 
Soranzo ,  &c  ciafcuno  de'  corni  era  formato  da  uno  fqua- 
drone  di  cinquantadue  galee  :  l' antiguardia  di  fei  ga- 
leazze fu  comnieffa  a  Fra  Pietro  Giuftiniano  Generale 
di  Malta  ;  &  la  retroguardia  tenevano  Giovanni  di  Car- 
dona ,  oc  Nicolò  Donato  con  altre  ventidue  galee  .  Le 
galeazze  ,  delle  quali  era  ancora  il  Duodo  Capitano  , 
difpofte  avanti  V  armata  fottile  fecondo  i  primi  ordini  , 
{lavano  quattro  alla  fronte  della  battaglia  ,  oc  due  per 
ciafcuno  de'  corni  :  le  navi  erano  lotto  il  governo  di  Don 
Rodrigo  Mendozza ,  6c  di  Adriano  Bragadino  ,  effendofi 
deliberato  di  navigare  con  effe  fino  al  Zante  ,  &  ivi  poi 
laiciarle  ,  perche  fuflero  più  pronte  a  qualunque  biio- 
gno  5  ma  però  con  animo  di  dovere  di  effe  folamente  va- 
ler- 
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157Z  lerfi  per  la  commodità  delle  vettovaglie  ,  &  delle  muni- 
tioni ,  che  portavano ,  non  per  ufo  di  guerra  ,  quando  fi 
veniffe  a  giornata. 

Difpofte  in  cotal  modo  tutte  le  cofe ,  a  gli  undici  del 
mefe  di  fettembre  levofli  V  armata  dal  Paxù  ,  fenza  havere 
al  luo  viaggio  fin'  all'  hora  fatta  altra  certa  rifolutione  ,  fal- 
vo  che  di  paffare  innanzi  ,  per  dover  poi  prendere  quelli 
partiti  ,  che  configliaffero  gli  avifi  de  gli  andamenti  de* 
Turchi;  i  quali  per  la  relatione  delle  galee  mandate  in- 
1  quali  ì»'  nanzi  a  fpiare  il  camino  ,  &  i  difesni  loro  ,  prefto  s  intefe  , 

tendono  ej-       ,  r  ikjr      i  «l^T*  n  rr  il 

fere  a  Mo-  ritrovarli  a  Modone  ,  &  a  JN avarino  ,  &  eilere  la  loro  ar- 
iZ7no^dl  matadivifa,  &  d'ogni  cofa  opportuna  bifognofa  ,  &  prin- 
*i^'  cipalmente  d'  huomini  per  la  fuga ,  &  per  la  morte  di  mol- 

ti :  l'occafione  che  in  quei  luoghi  gli  tratteneva  ,  effere 
per  afficurargli  fin  tanto  che  loro  giungeflero  alcuni  prefi- 
dii  di  foldati  a  ciò  deftinati .  Parve  queftaopportuniffima 
occafione  di  potere  opprimere  i  nemici  ;  &  tanto  maggio- 
re allegrezza  fi  faceva  da  tutti  ,  quanto  che  la  cofa  era 
quafi  fuori  d'ogni  afpettatione ,  tenendofi  per  fermo,  che 
i  Turchi ,  intefa  V  unione  dell'  armata  de'  Collegati ,  fenza 
dubbio  pili  della  loro  potente ,  haveffero  prefo  il  camino 
verfo  Coftantinopoli ,  per  ritornare  fecondo  il  fuo  coftume 
r  armata  ad  invernare  dentro  lo  ftretto  ,  dopo  bavere  acqui- 
ilato  molto  di  riputatione  con  Thaverfi  prefentato  due 
volte  alla  fronte  dell'armata  Chriftiana  ,  &  dimofirato  , 
almeno  con  grande  apparenza ,  d'  eifer  difpofta  al  combat- 
tere i  &  quando  non  pareva  hormai  più  tempo  ,  che  te- 
mer doveffero  ,  che  i  Capitani  della  lega  fuffero  per  in- 
traprendere fattione  molto  importante  .  Delle  quali  ra- 
gioni fi  valfero  poi  alcuni  de'  configlieri  di  Don  Giovan- 
ni ,  per  levare  all'avifo  la  fede  ,  benché  fuffe  per  molti 
chiari  incontri  confirraato  .  Onde  n'avvenne  ,  che  attri- 
buendofi  molto  al  parere  di  quelli  ,  con  gravififimo  pre- 
giudicio  di  tale  imprefa  ,  che  fi  tentava  ,  s'andò  impor- 
tunamente ritardando  la  partita  ,  &  diiferendo  T  effecu- 
tione  delle  cofe  già  fra  li  Generali  deliberate  ;  benché  {ì 
confeifaffe  da  tutti  ,    che  la  principale    fperanza  di  felice 
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fucceffo,    dovendo  andare  a  ritrovare  i  nemici,  fu  (Te  ri  pò-   157Z 
ita  nella  celerità  dell' imprefa,  per  non  dare  loro  tempo, 
lìè  di  fuggire  ,   né  di  unirfi  infieme  ;    &  perche  TaiTalto 
improvifo  apportaffe  loro  maggior  terrore ,  &  fli  mettef- 
fe  in  difordine . 

Però  era  il  difegno  de' Capitani  di  levarfi  quanto  prima,  ^p^^^'l'-^ 
Se  navigando  fuori  dell' ifola  del  Zante,  per  non  fi  lafcia-  JfJLi!\' 
re  in  alcun  luogo  fcoprire ,  improvifamente  condurfi  a  Sa- 
pienza, che,  è  uno  fcoglio  porto  nel  mezzo  tra  Navarino  , 
&  Modone,  &  chiudere  il  paffo  a  quelli  de' nemici  ,  eh' 
erano  a  Navarino ,  in  modo  che  unirfi  non  poteffero  a  gli 
altri  fuoi ,  né  afficurarfi  fotto  alle  mura  di  Modone  .  Ma 
tardò  tanto  V  eifecutione  di  quefto  configlio  ,  &  cofi  len- 
tamente fi  procede  nel  camino  ,    che  la  noftra  armata  la 
mattina  de'  fedici  ,  la    quale  era    difpofto  ,    che  avanti  1'  do}ai^u7Z 
apparire    del   fole    trovar  fi    doveffe   a   Sapienza  ,    giunfe  '^^/,/-^.I 
fopra  il  Frodano .  Onde  eflendo  dal  cartello    di    Navari-  H^^t^^ 
no  per  tempo  fcoperta  ,    fu    data   facoltà  a  quella  parte 
dell'  armata  Turchefca  ,    eh'  era  nel  porto  ,   di  trasferirli 
ficuramente  a  Modone,   paffando  in  virta  della  nortra  ar- 
mata lontana  poco  più  di    tre  miglia  .    Talché    vedendo 
la  nortra    iifcire  ,    6c  fofpettando ,  che    Uluzzalì ,  trovata 
opportunità   d'unire    le    fue    forze  ,    fufl<:;    per    apprefen- 
tare   loro  la  battaglia  ,    fi  pofero    con  tutte  le  fchiere  in 
ordinanza  ;    ■&  dopo   effere    ftati    alquanto    fermati  ,    per 
metterfi  in  armi  ,    fi    Ipinfero   innanzi  le  galee  della  no- 
rtra vanguardia  ,    le    quali    effendofi   fatte  vicine  a'  nemi- 
ci,  cominciarono   con    T  artigliarle    a   berfagliargli  ,    per 
tentare  ,  s'  haveffero  penfiero  di  venire  al   conflitto  .    Ma  ritirano  i» 
i  Turchi  alieniflìmi    dal    combattere  ,  conofcendo  il  dif-  ^''^^^' 
avantaggio ,    fi  ritirarono    fotto    alla    fortezza    di    Modo- 
ne .  Cofi  avvenne  che  lo  tardare  di  pochiffime  bore  (  co- 
tanto   nelle    guerre   importa    la    prertezza  )  faceff^  perde- 
re una  fegnalatiflìma    occafione    d'opprimere  ,    quali  len- 
za  alcun    pericolo  ,  l' armata   Turchefca   ;    la    qual    cofa 
grandiflfima    variatione   apportò   nell'  evento  di    tutta   !a 

guerra.. 
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1572  Ritirate  che  furono  le  galee  de*  nemici  a  Modone ,  ne 
coiifuka  nacquero  fubito  ne*  capitani  grandiffimi  dubbii  ,  &  diffi- 
fe/dove/fi'  colta  intyrno  a  ciò ,  che  far  fi  conveniffe ,  effendo  ftimata 
cofa  piena  di  pericolo,  &  quafi  impoflìbile  il  potere  en- 
trare dentro  del  canale  di  Modone  a  combattere  T  arma- 
ta ;  conciofiache  la  bocca  per  fé  ftefla  molto  ftretta ,  &: 
fatta  ancora  da  alcune  fecche  più  angufta  ,  era  ottima- 
mente fortificata  dall*  una  parte  da  alquante  galee  ripofte 
a  quella  guardia ,  &  dall'  altra  da  un  colle ,  che  fpingen- 
dofi  in  fuori  rifcontro  allo  fcoglio  di  Sapienza  ,  viene  a 
fare  quafi  l*  effetto  d' un  fianco ,  ove  erano  molti  pezzi  d* 
artigliaria;  &  alla  fronte  della  bocca  è  pofto  uno  fcoglio 
detto  San  Bernardo  ,  fopra  il  quale  erano  fimilmente  mol- 
ti pezzi  d*  artigliaria  .  Ma  oltre  ciò ,  quando  fuperati  fi 
fuflero  quefti  pericoli ,  &  difficoltà ,  &  come  paffando  piii 
adentro  fi  fuffero  i  noftri  approffimati  alla  terra  di  Modo- 
ne ,  ricevevafi  danno  maggiore ,  &  dalla  terra ,  &  dal  ca- 
ftello  di  San  Nicolò  ,  dal  quale ,  effendo  effo  fondato  nel 
mare  ,  potevano  T  artigliarie ,  tirando  fopra  la  fuperficie 
dell'  acqua  ,  perforare  le  noftre  galee  .  Per  la  qual  cofa  co- 
nofcendofi  di  non  potere  sforzare  i  nemici  a  venire  a  bat- 
^/riV/V^-  taglia,  deliberarono  i  Generali  della  lega  di  ritirarfi  alla 
punta  di  Sapienza ,  per  entrare  in  Porto  lungo  .  Nel  qua- 
le camino  effendo  già  innanzi  trapaffati  due  corni  ^  che 
erano  i  primi  a  moverfi  ;  Uluzzalì  ufcito  del  canale  di 
Modone  con  cinquanta  galee ,  venne  per  affalire  la  noflra 
battaglia  ,  eh'  era  ri  mafia  retroguarda  :  ma  come  prima 
egli  fu  fcoperto ,  Don  Giovanni  dato  il  fegno  della  bat- 
taglia ,  fece  a  tutti  voltare  le  prode  verfo  il  nemico ,  in 
modo  che  il  deftro  corno  divenne  finiflro ,  6c  il  finiflro  fi 
fece  deftro .  Ma  Uluzzalì ,  che  ufcito  non  era  con  animo 
di  combattere  ,  come  vide  i  noflri  fermati ,  &  ordinati  al- 
la battaglia ,  cominciò  lubito  a  ritirarfi  là  ,  donde  s  era  poco 
prima  dipartito;  il  che  tanto  pii^  potè  ficuramente  fare, 
quanto  che  già  fopragiungevala  notte,  &  infieme  un  grave 
nembo  ,  il  quale  coftrinfe  i  noftri  ad  allargarfi  ,  &  a  ritirarfi  in 
alto  mare  ,  havendo  4a  ogni  parte  rive  di  paefe  nemico  . 

Ma 
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Mala  feguente  mattina,  effendo  flit  to  il  mare  tranquil-  1572. 
lo,  andò  l'armata  della  lega  nel  golfo  di  Corone,  per  ^III{'J-qI 
fare  acqua  ad  un  chiariffimo,  &  abbondanti/fimo  fiume,  rom. 
che  corre  quattro  miglia  da  Corone  lontano  per  paefe  ame- 
nìflìmo,  pieno  di  bofchidi  cedri,  da' quali  prende  il  fiu- 
me il  nome  di  Lungo  ,  che  nel  Greco  idionia  fignifica 
bofco  .  Ma  per  affi  curare  quelli  che  andavano  a  fare  acqua , 
dovendofi  tanto  allargare  dalle  galee  in  paefe  nemico ,  fu 
bifogno  di  sbarcare  molta  fanteria  ,  della  quale  hebbe  il 
carico  Francefco  dall' Andriano ,  maeftro  di  campo.  Et 
fu  m.olto  opportunamente  preveduto,  &  proveduto  al  pe- 
ricolo ;  peroche  Uluzzalì ,  accortofi  del  camino  prefo  da* 
noftri ,  ò  per  difturbargli  ,  &  privargli  della  commodità 
dell'acqua,  overo  per  afficurare  la  terra  di  Corone,  man- 
dò a  quella  parte  interno  a  mille  &  cinquecento  Gianiz- 
zeri ,  &  ducento  cavalli  ;  con  li  quali  più  d'una  volta  oc- 
corfe  a  noflri  foldati  fcaramucciare  ,  havendofi  in  quefte 
fattioni  tra  gli  altri  acquiftata  molta  laude  Carlo  Mar- 
chefe  d' Eumena ,  il  quale  come  venturiero  ritrovavafi  all' 
hora  con  molti  gentil' huomini  Francefi  fopra  l'armata; 
&  fimlmilmente  Giovan  Battifta  Contarini  Governatore 
di  galea,  ch'era  Imontato  con  gli  altri;  peroche  incon- 
tratofi  egli  in  una  banda  delle  noilre  genti ,  che  prende- 
vano la  fuga ,  le  fece  fermare ,  &  Ipintofi  arditamente  in- 
nanzi follenne  ,  &  ributtò  i   nemici . 

Rimbarcati  i  fanti,  fi  levò  da  quelle  rive  tutta  l'arma- 
ta, effendo,  nel  palfare  oltre  la  fortezza  di  Corone ,  berfa-  f^,^^j/iZ'- 
gliata  dall' artigliarla,  ma  però  con  poco  danno.    Ufcita  toj ftemi^ 
che  fu  di  quel  golfo,    navigando  fra  Capo  Gallo,    &  1'  'darn^y* 
ifola  Caprara ,    pafsò  in  villa  de'  nemici ,    ordinata  in  tre 
fquadroni  l'uno  dopo  T  altro,  per  accommodarfi  alla  qua- 
lità del  fito    molto    anguflo  ,    &  fi  ridufle  un'altra  volta 
al  capo  di  Sapienza  daib.  parte  di  firocco  ,  fermandofi  fu  l' 
anchore  quafi  a  dirimpetto  alla  terra  di  Modone;    talché 
venivano  le  due  armate  nemiche  ad  efiere  folo  per    tanto 
fpatio  dis^ife  ,  quanto  è  quella  piccola  punta  che  fi  fpinge 
fuori  dello   fcoglio  di  Sapienza  .    Ala  conofcevafi    chiara- 
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mente  ,  che  '1  dimorare  lungamente  in  quefto  luogo  ,  afpet- 
tando  che  1  nemico  ufciffe  ,  &  preftaffe  facoltà  di  venir 
feco  a  giornata ,  non  era  altro ,  che  confumare  inutilmen- 
te il  tempo ,  con  poca  fperanza  di  alcun  frutto ,  con  mol- 
ta indignità ,  Se  non  fenza  qualche  pericolo ,  convenendo 
ftarfi  in  mare  aperto ,  &c  effendo  bene  fpeffo  follecitati  & 
delufi  da  nemici,  li  quali  ficuri  di  tofto  falvarfi ,  ufciva- 
no  fpeffo  con  poche  galee  a  moleftargli .  Però  il  Genera- 
le Vmetiano  propofe  ,  che  fi  doveffero  metter  in  terra 
dieci  mila  fanti  per  impatronirfi  del  colle  pofto  fu  la  pun- 
ta del  canale  ,  donde  pareva ,  che  volendo  tentare  qualche 
cofa  contra  nemici  ,  fi  fuffe  per  dovere  ricevere  la  mag- 
gior offefa  i  potendofi  fperare  ,  che  effendo  quefto  da  poca 
gente  difeio  ,  né  in  iilato  di  poter  ricevere  da  Uluzzalì 
foccorfo ,  perche  havendo  egli  i  nemici  alla  fronte  difpo- 
fii  al  combatterlo,  non  farebbe  ftato  ardito  di  fpogliarc 
le  galee  de'  foldati  ,  &l  incorrere  in  piiì  grave  pericolo . 
Ma  fu  quefta  propoila  da  gli  Spagnuoli  ributtata  ;  affer- 
mando effi  ,  non  doverfi  con  lo  sbarcare  tanta  gente  ,  & 
cofi  vicina  a* nemici,  indebolire  le  forze  dell'armata,  ik. 
efporre  quella  a  molto  pericolo  . 

Onde  il  Fofcarini  veggendo  in  tutti  i  partiti  tante  dif- 
ficoltà ,  oc  confiderando  ,  che  prefto  farebbono  ftati  coftret- 
tr  a  dipartire  fenza  far  nulla ,  venne  in  rifolutione  ,  che 
in  cofa  di  tanta  ilima ,  &  ove  la  fperanza  de'  buoni  effet- 
ti era  maggiore  del  pericolo  ,  che  fi  doveffe  arrifchiare , 
tentando  d'  entrare  con  empito  dentro  del  canale  di  Mo- 
done  ,  6c  d' affai  ire  i  nemici.  Però  fatta  nel  configlio  que- 
ffa  propofta ,  s' offerle  infieme  di  dovere  egli  effere  ii  pri- 
mo ad  efporfi  al  pericolo,  6ca  fare  a  gli  altri  la  via.  La 
qual  coia  benché  da  principio  fuffe  approbata ,  &  che  di- 
moitraffero  di  garire  infieme  per  vendicarfi  ciafcuno  il  pri- 
mo luogo  al  pericolo,  &  alla  gloria ^  non  fi  venne  però 
mai  a  quefta  prova  .  Onde  fenza  tentare  alT  hora  alcuna 
cofa,  andò  l' armata  a  pord  nel  porto  di  Navarino,  capa- 
ciffimo ,  &  per  Tacque,  &  per  l'altre  commodità  molto 
opportuno ,  &l  infieme  ficuro  a  ricevere  ogni  armata  ,  non 
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potendo  dall' artigliarla  del  cartello  ,    che  è  porto  in  fito    1572. 
molto  eminente,  &  lontano,    efler'offefa  :  nel  qual  luo-  rfjl'"^if 
go  dimorando  ,    venivafi  a  tenere  1'  armata  nemica  ieque-  nemn^t. 
Arata  ,    &  affediata  fotto  Modone  ,    in  modo  che   per  li 
molti  incommodi ,  che  pativa  ,  fi  andava  riducendo  a  pef- 
fimo  flato ,  per  potere  ritornarfi  a  Coftantinopoli  ;  &  cor- 
reva infieme    grande  pericolo  ,    ftando  a*  venti  di  garbino 
efpofta ,    d' effere  fofpinta  a  terra ,    &  fracaflata  in  quelle 
marine;  dalle  quali  neceffità ,  &  pericoli  quando  fuffe  fia- 
ta coftretta  a  levarfi ,  conveniva  preftare  a*  noftri  opportu- 
nità di  combatterla  .    Fratanto  non  mancavano  i  Turchi 
di  mandare  molti  archibugieri ,  i  quali  valendofi  della  pe- 
ritia  de'  luoghi  ,    &  fcendendo  da'  monti  vicini  a  Navari- 
no ,  dirturbavano  i  noftri ,  &  cercavano  di  privargli   della 
commodità  dell'  acque  .    Per  la  qual  cofa  fii    bifogno  di 
sbarcare  cinque  mila  fanti  fotto  Paolo  Giordano  Orfino , 
co  i  quali,  difcacciati  i  nemici,  rimafe  afficurato  il  pae- 
fe  ;  talché  dimorandovifi  con  molta  ficurtà ,  &  commodi- 
tà ,    parevano  le  cofe  a  tale  flato  ridotte ,    che  quali  più 
dubitar  non  fi  poteffe ,  che  la  vittoria  non  havefle  pretto 
a  cadere  nelle  mani  de' Collegati  ;    onde  n'andarono  per 
tutta  la  Chrirtianità  tali  avifi  ,    che  per  effi    rallegravano 
gli  huomini ,  non  piti  come  di  fperata  felicità,  ma  come 
già  certamente  conlegulta  . 

Nondimeno  erano  già  molti  giorni  otiofamente  paffati , 
fenza  che  appariffe  altro  beneficio,  che  quello  che  appor- 
tar poteva  il  tempo  ;  onde  cominciando  a  nafcere  qualche 
tedio  di  sì  lunga  dimora  ,    fu  propofta  l' imprefa  di  Na- 
varino :  ma  dapoi  conliderandofi  ,  che  come  quefta  era  riu- 
fcibile,  cofi  non  poteva  molto  profitto  partorire  alla  fom-  i\^pl%Z' 
ma  delle  cofe  ;    lafciati  quefti  prnfieri ,    fi  volfe  l'animo  ^J'-'"-''^' ^f^^ 
all'  efpugnatione  di  Modone  ,  dall'  acquifto  del  quale  dipen-  mnfiejfe- 
deva  ancora  il  conieguirne  ciò  ch'era  il  principale  inten-  '^"'^'' ' 
to  ;    perche  1'  armata    nemica  di  là  fcacciata  poteva   non 
fenza  molto  fuo    difavantaggio  effere  da'  noftri    combattu- 
ta;  però  fu  deliberato  d'affalire  la  terra,  &  il  cartello  di 
Modone,  dando  ad  un  tempo  medefimo  l'atlalto  da  ter- 
ra . 
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1752  ra  ,  &  da  mare  ;  &  per  valerfi  de*  fanti  delle  navi,  fu 
mandato  Giovanni  Mocenico  al  Zante ,  per  condurle  con 
i,iachi0adi  Ogni  maggiore  celerità .  Ma  fratanto  per  ricordo  ,  &  in- 
w/^!  ventione  di  Giufeppe  Bonello  Fiorentino ,  ingegnerò ,  fu 
certa  machina  fabricata  ,  congiungendo  infieme  quattro 
galee ,  fopra  la  quale  furono  poili  dieci  cannoni ,  &  inal- 
zati alcuni  quafi  parapetti ,  con  difegno  d'  accodarla  al  ca- 
ftello  di  Modone  per  batterlo ,  &  ad  uno  fteffo  tempo  af- 
ficurare  T adito  ad  altre  galee,  le  quali  da  quefta  machi- 
na coperte  dall' artigliarle  nemiche,  poteffero  entrare  nel 
canale  a  dare  l'aflalto  .  Ma  effendo  già  quefta  machina 
flndflui  ^^^^^^^  9  ^1  cominciarono  a  fcoprire  (  come  fpeflo  di  que- 
jegr.c.  fte  nuove  inventioni  avvenir  fuole  )  molti  contrarli  ,  per 
li  quali  riufciva  l'ufo  di  quella  poco  opportuno  al  bifo- 
gno  ;  conciofiache  ,  né  ben  potevafi  da  fé  fteffa  reggere 
fopra  r  acqua  ,  né  era  ben  fi  cura  ,  in  modo  che  molto 
aggravata  dal  pefo ,  reftando  alle  galee  pochiflìma  fponda, 
nello  sbarare  dell'  artigliarle  poteffe  foftentarfi  fenza  an- 
dare al  fondo  ;  &  per  eifere  in  quella  parte  il  mare  pro- 
fondo ,  diffidavafi  ancora  di  poterla  ben  fermare  fopra  T 
anchore.  Ma  era  fopra  1' altre  grandi  Alma  difficoltà  del  con- 
durla al  luogo  deftinato  ,  havendo  bifogno  di  remurchi 
d' altre  galee ,  le  quali  per  lo  tardo  moto  convenivano  ri- 
manere efpofte  a  tanto  maggiore  ,  &  più  certo  pericolo 
d' effer  perforate  ,  &  gettate  al  fondo  dalle  artigliarle , 
porte  alla  bocca  del  canale  \  talché  mancata  la  fperanza 
di  potere  da  tale  inventione  ricevere  quel  beneficio,  che 
s'era  da  principio  giudicato  ,  eflendofi  in  quello  tempo 
fparfa  fama,  che'l  Belgerbeì  della  Grecia  s' haveva  mof- 
io  con  due  mila  cavalli  ,  per  venire  ad  impedire  quefta 
imprefa  ,  fu  tra'afciata  ogni  cura  di  feguìtarla . 

Ma  ciò  che  fopra  modo  afflifle  T  animo  de'  Vinetiani , 
ifaiodi    ^  troncò  le  fperanze  d'  02ni  bene ,    furono  le  voci ,    che 
p,iHe.         commciavano  a    diilemmarli  per  1  armata  ,    che  gli    Spa- 
gnuoli  non  fi  trovafl'ero  haver  pane ,  falvo  che  per  brevif- 
fimo  tempo;  onde  aflerivano  ,  non  potere  applicare  ad  im- 
prefa lunga ,  convenendogli  per  tale  mancamento  penfare 
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al  partire:  il  qual  rifpetto ,  defiderandofi  pur  di  laiciare  1572 
qualche  legno  di  vittoria  ,  che  potefle  dare  animo  a  po- 
poli della  Morea ,  &  mantenergli  in  fede  a  migliori  fpe- 
ranze  ,  fìi  cagione  ,  che  fi  volgefìe  all'  efpugnatione  di  Na- 
varino più  volte  per  1'  adietro  propofta ,  ma  fempre  rifiu- 
tata ,  non  iftimandofi  ,  che  l' acquifto  di  sì  picciol  caftel- 
lo  fuffe  premio  conveniente  a  tanto  apparecchio .  E  pofto  -D.f.ritth, 
il  caftello  di  Navarino  ,  che  fii  da  gli  antichi  detto  Pi-  «^^Z-^^- 
lo ,  fopra  una  punta ,  la  quale  dalla  parte  di  firocco  fpin- 
gendoli  in  fuori  viene  a  dare  al  porto  forma  quafi  d'  arco  ; 
è  forte  più  torto  per  natura,  eifendo  in  luogo  eminente, 
&  di  difficile  afcefa ,  che  per  arte ,  &  per  muraglia  ;  tut- 
tavia per  la  commodità  del  porto  ,  &  per  T  opportunità 
del  fito ,  che  è  quafi  nel  mezzo  della  Morea ,  viene  da' 
Turchi  con  molta  diligenza  cuftodito .  Due  fono  le  ftra- 
de  che  al  caftello  conducono  ;  1'  una ,  che  è  a  mano  fini- 
flra,  fi  ftende  poco  lungi  dalla  marina  :  &  l'altra  dalla 
parte  di  dietro ,  la  quale  volta  verfo  la  terraferma ,  giran- 
do intorno  uno  ftagno  vicino,  è  molto  riftretta,  &  quafi 
nafcofa  .  Hebbe  di  quefta  imprefa  particolar  carico  il  Pren-  ^'^'  '^^p'^ 
cipe  di  Parma ,  il  quale  ,  sbarcate  che  hebbe  le  genti  ad  ^^ón'i'hfj*, . 
efl'a  deftinate ,  che  furono  mille  fanti  Spagnuoli  ,  &  mil- 
le Italiani  ,  &  dieci  cannoni  da  batteria  ,  fece  prendere 
quella  prima  ftrada  più  patente  per  impedire  a  nemici  il 
foccorfo  :  ma  dell'altra,  ò  tardo  fé  n*  accorte,  ò  non  ne 
fece  molta  ftima  ;  onde  effendovi  poi  andati  Giovanni  di 
Moncad^,  &  Moretto  Calabrefe ,  per  occupare  il  palio, 
foprafatti  improvifamente  da  molte  genti  nemiche,  parte 
che  venivano  a  portare  il  foccorfo  ,  6c  parte  che  ufcitc 
aerano  ad  incontrare  ,  &  fpalleggiare  i  fuoi ,  non  fenza  mol- 
ta fatica ,  &  qualche  danno  poterò  falvarfi .  Onde  i  Tur- 
chi ,  che  in  numero  di  più  di  due  mila  venivano  a  pre- 
fidiare  il  caftello ,  reftando  loro  la  ftrada  libera ,  &  aper- 
ta ,  hebbero  facoltà  ,  non  pur  per  all'  hora  di  porvi  den- 
tro fufficiente  prefidio  ,  ma  infieme  d'  occupare  alcuni  pai- 
fi  eminenti  alla  via,  &  vicini  alla  terra;  onde  era  loro 
preftata  commodità  di  dare  a  quelli  di  dentro  nuovo  ioc- 
H.Varuta.TarAL  Y  cor- 
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corfo  ,  5c  di  moleilare  di  fuori  i  noftri  ;  come  fecero ,  te- 
nendo con  r  archibugiate  del  continuo  travagliati  i  folda- 
ti  ,  mentre  efll  occupati  erano  nel  piantare  1*  artigliarie , 
difegnando  a  punto  da  quella  parte  di  dare  principio  ali* 
affalto;  eflendo  ancora  nel  medefimo  tempo  danneggiati, 
&  dirturbati  dall' artigliarie  del  caftello  ;  talché  nello  fpa- 
tio  di  tre  giorni  a  pena  fi  potè  collocarne  due  pezzi  allì' 
luoghi  difegnati  ;  &  facevafi  il  danno ,  &  il  pericolo  ogni 
giorno  maggiore  ,  perche  alloggiavano  i  foldatì  alla  fco^ 
perta ,  &  fenza  ripari ,  non  effendovi  commodità  di  ter- 
reno per  fargli  ;  &  i  nemici  di  fuori  ogni  dì  andavano 
crefcendo  di  forze  ,  con  i  quali  ancora  con  molto  difa- 
vantaggio  convenivafi  di  ilare  in  continue  fcaramuccie . 
Dalle  quali  cofe  erano  i  Generali  de'  collegati  porti  in 
grandiflimo  travaglio  d'animo  ,  conoscendo  che  dall'una 
parte  il  levarfi  cofi  torto  da  querta  già  principiata  impre- 
fa  ,  era  con  troppa  dimìnutione  della  riputatione  loro  : 
&  dall'  altra  ,  che  il  continuare  1'  efpugnatione  non  pre- 
ftava  certa  fperanza  di  felice  evento  .  Ma  fopra  tutti  gli 
altri  grandemente  premeva  il  rifpetto  del  mancamento 
del  pane  ,  il  quale  da  Don  Giovanni,  &  da' fuoi  confi- 
glieri  s'andava  ogni  giorno  piti  ampliando,  &  dimortran- 
do  una  fomma  neceflità  della  loro  partita  .  Ma  certo  a 
molti  pareva  ftrana  cofa  ,  &  da  non  eflere  facilmente 
creduta ,  che  effendo  X  armata  Spagnuola  pur  dianzi  par- 
tita con  tante  navi  di  Sicilia  ,  <:he  pur  fi  ftima  il  gra- 
najo  d' Italia  ,  in  cofi  breve  tempo  potefle  effervi  nato 
mancamento  di  pane .  Alcuni  altri  filmavano ,  che  quan- 
do tale  neir  effetto  fuffe  il  bifogno ,  qual*  era  con  parole 
rapprefentato  ,  fi  potelfe  darli  prerto  ,  &  facile  rimedio ,  -. 
mandandofi  a  levare  alcune  navi  cariche  di  bifcotti ,  che 
dagli  irteffi  Spagnuoli  veniva  affirmato  ,  eflere  ftate  lafcia- 
te  a  Taranto .  Ma  il  Generale  Vinetiano  per  levare  ogni 
occafione  alla  partita  dell'  armata  Spagnuola ,  dalla  quale 
vedevafi  chiaramente  rimanere  corrotte  tutte  le  fperanze , 
&  all'  bora ,  &  nel!'  avvenire  ,  d' ogni  buon  fucceflb  ,  s'  offer- 
fe  a  Don  Giovanni  di  participare  con  lui  delle  fue  vetto- 

va- 
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vaglie,  pregandolo  ad  accettarle,  &  diaioftrandogli ,  che    1572 
d' bora  in  hora  potevafi  fodisfare  al  bifogno  di  tutta  l'ar- 
mata ,    afpettandofi  alcune  navi  di  bifcotti . 

Ma  quale  fi  fufle  la  cagione  ,    non  fu  da  sii  Sqagnuo- 
II,  ne  la  propofta  accettata,  ne  preltate  1  orecchie  ad  al-  fendodaef* 
cuna  ragione  ,  che  ritardare  potefle  la  loro  partita  ;    alla   ''/plZ'lZ' 
quale  con  rifoluta  volontà  ,    &  con  fommo  ftudio  atten-  daNavari^ 
dendo  ,  fi  levarono  da  Navarino  ,    lafciando  ad  Uluzzalì  }cilno  n^^^ 
libera ,   &  ficura  la  via  di  poter  condurre  tutta  Y  armata  ^t^j;]|^ 
falva  a  Coftantinopoli  ,    con  riportarne  nome  di  peritiflì- 
mo  5    &  valorofifiìmo  capitano ,   &  d'  acquiftarfi  tanto  di 
rlputatione ,  &  di  gratia ,  che  temer'  ancora  fi  poffa  ,  che 
non  fia    inilromento  d'altri  gravi  mali  alla  Chriftianitk  .   ^Z'/gìJ^ 
Procurò  Don  Giovanni  con  ogni  fuo  fpirito  ,    che  quefta   «'^««'^^wr 
fua  partita  fi  faceffe  co'l  confenfo  del  Generale   Fofcari- 
ni ,  &  con  lodisfattione  de'  Vinetiani ,    faticandofi  in  ciò 
di  dimoftrare  1' ardentiffimo  fuo  defiderio  d' acquiftarfi  glo- 
ria, 6c  riputatione;  &  la  qualità  dello  flato  fuo,  che  ne  1' 
afiringeva   a    caminare    per  quefta  via  ,    quando  egli  per 
altro  non  vi  inclinaffe  ,    poiché  mancava  d' imperio   ,    & 
di  ftati  ,    che  corrifpondeffero  alla   fortuna  del  fuo  nafci- 
mento .  Rammemorava  appreflo  la  vittoria  dell'  anno  paf- 
fato  ,    la  prontezza  ,    chò  innanzi    n  haveva   dimoftrata  , 
&  il  piacere  ,    che  n' haveva  fentito  da  poi  :  accufava  la 
fortuna ,  che  levata  gli  havefle  la  facoltà  di  venire  co'  ne- 
mici alla  giornata  tante  volte  offerta  loro  ,    &  tanto    da 
fé  defiderata  .    Prometteva  ancora ,    che  s' incontrato  per 
tem.po  s  haveflero  le  navi  nel  viaggio  ,    di  dover' abbrac- 
ciare volentieri  qualunque  occafione  fé  gli  offeriffe   per  fare 
qualche  fegnalato  ftrvitio  rlla  lega,  prima,    che  fi   ritor- 
naffe  con  l'armata  in  Prr.nite  .    Ma  quando  pur  ciò  gli 
fuffe  fiato    ali'  hora  levato  ,    con  al  tre  tanta  diligenza  do- 
vere   r  anno  venturo  avanzar./  quel  di  tempo  ,    che   hora 
aftretto  da    neceffirà  conveniva  di  perdere  .    Però  il    Gè-  / 

nerale    Vinetiano  ,    vedendo    tale    riiolutione  già  ferma,    ccmf  prr^- 
giudicò  ben  1  affentirvi  ,    per  non  far  credere  a  nemici ,   c.^.-w^ 
che  la  lega  fuffe  rotta,    cc  perche  folo  conofceva  di  non   y*"''^^*"'- 
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poter  fare  alcun  buon  eiFetto  .  Fu  collante  opinione  di 
molti  ,  effere  fempre  ,  &  a  quefto  tempo  principalmen- 
te,  ftata  ottima  la  mente  del  Rè  verfo  la  lega,  &  non 
manco  buona  la  difpofitione  dell*  animo  ài  Don  Giovan- 
ni ;  ma  per  varii  impedimenti ,  &  difordini  nati ,  ò  da  ne- 
gligenza ,  ò  da  falfo  difcorfo ,  ò  da  poco  regolato  affet- 
to d'alcuni  miniftri ,  non eflerne  feguiti  buoni  effetti  con- 
formi alla  buona  intentione  de'  Prencipi  ,  &  all'  opinio- 
ne concetta  della  prontezza  ,  6c  unione  loro  .  E  veniva 
particolarmente  affirmato  ,  gli  ordini  delle  vettovaglie 
dati  opportunamente  al  bifogno ,  effere  llati  cofi  male  ef- 
fequiti  5  &  in  altre  parti  volte  quelle  provifioni  ,  eh* 
erano  per  !'•  armata  per  T  imprefe  del  Levante  apparec- 
chiate ;  onde  da  tale  mancamento  fuffe  veramente  ftata 
neceffitata  1'  armata  Cattolica  ad  abbandonare  ogni  imp  re- 
fa  ,  6c  ritirarfi  verfo  i  fuoi  porti  .• 

Ma  egli  avvenne ,  che  quando  meno  fi  penfava ,  fuffe- 
fero  più  che  mai  per  lo  adietro  i  noftri  vicini  ad  attac- 
care co' nemici  la  battaglia;  peroche  nel  tempo  ,  eh' 
era  l'armata  della  lega  fu '1  levarfi ,  le  giunfe  avifo,  che 
una  nave  Spagnuola  partita  da  Corfù  ,  &  già  pervenuta 
fopra  Sapienza  ,  era  da  alquante  galee  Turchefche  com- 
battuta; onde  pofta  ogni  cofa  ad  ordine  ,  con  gran  celerità 
fi  traffe  l' armata  del  porto  di  Navarino,  per  dare  addof- 
fo  alle  galee  nemiche ,  &  foccorrere  la  nave ,  già  ridotta 
all'ultimo  pericolo.  Ma  non  era  ancora  l'armata  de' Col- 
legati ufcita  tutta  fuori  del  porto,  quando  Uluzzalì  d' al- 
tra parte  cominciò  a  fpuntare  con  feffanta  delle  iue  galee 
fuori  del  canale  di  Modone  ,  venendo  a  preftare  ajuto  alle 
prime  fue  galee ,  che  in  numero  di  venticinque  erano  an- 
date a  far  preda  della  nave  .  Per  la  qual  cofa  ordinò  fubi- 
to  Don  Giovanni  ,  che  il  Proveditore  Soranzo  con  una 
banda  di  galee ,  piegando  a  mano  finiftra  ,  doveffe  andare 
ad  opporfi  ad  Uluzzalì ,  perche  egli  non  paffaffe  più  innanzi , 
&  che  il  Marchefe  di  Santa  Croce ,  &  il  Proveditor  Ca- 
nale con  le  loro  fchiere  fi  poneffero  a  feguìre  le  venticin- 
que galee  nemiche,  le  quali  di  lontano  fcoprendo  la  no- 
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fifa  armata,  lafciata  la  nave  ,  havevano  già  incominciato  a    1572 
prendere  la  fuga .  Ma  Uluzzalì  ,    come  fi  vide  ftare  alla 
fronte  il  Proveditor  Soranzo  ,  fermò  alquanto  il  fuo  cami- 
no ,  quafi  afpettando  di  meglio  conofcere ,  quale  fuffe  de' 
nortri  il    configlio  ;    ma  poiché    vide  il    Proveditore  con 
grandiflima  vigoria,  fatta  rinforzare  la  voga,  venire  ad  in- 
veftirlo ,  girate  fenza  altro  indugio  le  prode ,  tornò  a  riti- 
rarfi  fotto  il  cartello  di  Modone ,  feguito  fempre  dalle  no- 
ftre  galee  con  tanto  ardore  ,  che  appreffatefi  molto  alla  ter- 
ra di  Modone ,   fecero  molti  tiri  dell'  artigliarla  trapalare 
fin  dentro  alle  mura.  Ma  le  galee,  che  combattevano  la  GaUaTur^ 
nave ,  havendo  prefo  molto  avantaggio  nel  camino ,  &  tro-  ^H'caprt^ 
vando  in  ogni  luogo  ricetto  di  paefe  amico,  poterò  facil- 
mente tutte  falvarfi  ,  eccetto  una  fola  comandata  dal  San- 
giacco  di  Metelino ,   nipote  del  famofo  Ariadeno  Barba- 
roffa,  la  quale  per  effere  fiata  ultima  a  levarfi  dal  conflitto 
della  nave  ,  &  perche  gli  fchiavi  entrati  in  fperanza  di  libe- 
rarfi  ,  rallentarono  la  voga  ,  pervenne  in  potere  del  Marche- 
fé  di  Santa  Croce  .  Nelle  quali  fattioni  fi  continuò  fin  tan- 
to   chela  notte  fopragiunta  levò  la  facoltà  di  potere  altra 
cofa  tentare  contra  nemici  .    Però  Don  Giovanni  mandò 
gli  ordini  a  tutta  1'  armata ,  che  fi  ritornalTe  nel  porto  di 
Navarino,  non  volendo  lafciare  in  abbandono  la  machina 
delle  quattro  galee ,  onde  poteflero  i  nemici  dare  alla  fua 
parcìta  nome  di  fuga  ,  lafciandofi  adietro  iftru mento  da  guer- 
ra ;  ma  ritrovandofi  già  X  armata  grofla  anco  eifa  fuori  del 
porto,  &  eflendoG  meffo  un  poco  di  vento  di  firocco  favo- 
revole al  fuo  viaggio ,  comandò  alle  navi,  che  s' inviaffero 
fubito  verfo  il  Zante ,  &  egli  la  mattina  feguente  con  tut- 
ta r  armata  prefe  l' ifteflo  camino ,  con  tanto  defiderio  di 
prefto  ritorno ,  che  volgendo^  la  navigatione  per  lo  canale 
di  Vifcardo,  benché  contra  il  parere  de' più  periti  mari- 
nari ,  che  configliavano  l' andare  alla  Cefalonia  ,    corfe  T 
armata  intorno  al  golfo  di  Larta  una   grave  fortuna  ,    & 
fi  perde  dapoi  una  delle  galee  del  Pontefice  ,  rotta  nelle 
fecche  del  Paxù  . 

Ma  Uluzzalì  ,    partita  che  fu  V  armata  della  lega  ,    li- 
H.  Tarma  .  Tar,  IL  Y     3  bero 
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1572   bero  d'ogni  fofpetto  di  ritrovare  al  fuo  viaggio  impedimen- 
uiuii^n    j-Q     kvandofi  le  salee  alla  ffilata  fenza  alcun'  ordine  ,  paf- 

torna  a  Co-  '       ^^^  •xjTI*  1  -J* 

fiantìmpoii  SO  a  Capo  Mallo ,  ove  per  lo  vento  contrario  di  tramonta- 
r^^^wv/^.  na  convenne  alquanti  giorni  fermarfi;  madapoi  trovato  il 
tempo  profpero  alla  fua  navigatione  ,  fi  conduffe  con  cento 
galee  a  Coftantinopoli ,  &  fu  con  molte  dimoftrationi  d* 
honore,  &  con  fomma  allegrezza  di  tutti  ricevuto,  ripu- 
tandofi  i  Turchi  chiaramente  vincitori ,  perche  haveffero  di- 
^  fefa  la  Morea,  &  tutti  gli  altri  loro  ftati  ;  sfidati,  come 

dicevano,  i  Chriftiani  più  volte  a  battaglia,  &  finalmen- 
te cacciatigli  da  loro  paefi ,  &  fattofi  il  mare  aperto  ,    & 
ficuro.  Ma  nell'armata  della  lega,  la  quale  alli  venti  d' 
Artrata    Ottobre  era  pervenuta  a  Corfù ,  benché  fé  le  fuffero  accre- 
t!!»lT     iciute  le  forze,   eifendovi  con  tredici  galee  giunti  il  Du- 
^'^'f"'       ca  di  Seifa ,    &  Giovann  Andrea  Doria ,   6c  alcune  navi 
cariche  di  formento ,  continuavano  però  le  medefime  dif- 
ficoltà ,    &  i  medefimi  penfieri  ;    onde  ogni  giorno  erano 
varie  imprefe  nel  configlio  propofte ,  ma  niuna  accettata, 
Se  eifendo  pur' in  maggiore  confideratione  dell'altre  venu- 
ta l'imprefadi  Santa  Maura,  alla  quale  dimoftrava  Don 
Giovanni  d'  bavere  grande  inclinatione ,  rimafe  anco  quefta 
impedita  dall'  auttorità  del  Duca  di  Sefla  ;  il  quale  effendo 
di  opinione  diverfa  ,    gagliardamente  vi  fi  oppofe  ,    affer- 
mando ,  non  effere  tempo  da  campeggiare  fortezze    fenza 
padiglioni  ,    né  di  traverfar    mari  con  numerofe    armate , 
&  in  paefe  nemico.  Lafciato  dunque  qualunque  altro  di- 
fegno  ,    fu  da  gli  Spagnuoli  deliberato  di  ritornarf^ne   in 
ìcejfnat'    Ponente  ,  effendo  fiate  l'  armate  della  lega  per  foli  cinquan- 
doDcnGio.  ta  giorni  congiunte  infieme .  Pafsò  prima  D<jn  Giovanni 
'mjina,     a  Mefììna,  ove  lafciate  parte  delle  fue  galee,    co '1  rima- 
nente fi  conduffe  a  Napoli  ;  &  licentiati  i  fanti  Italiani ,  man- 
//  Colonna   dò  gli  Spaguuoli ,  &  Ì  Tcdcfchi  alle  guarnigioni .  Ma  il 
^f!Z\%'    Colonna  per  commiffione  del  Pontefice  fi  trasferì  alla  cor- 
cattoVuo.     te  Cattolica  ,  per  dare  conto  al  Rè  de'  paffati  fucceffi  ,  & 
per  trattare  del  modo,    co'l  quale  s' ha v effe  Tanno  ven- 
turo a  maneggiare  la  guerra,  &  quali  provifioni  vi  fuffero 
neceffarie .  Fùal  Colonna  quefla  occafione  cariffima,  per 

potè- 
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potere  con  la  prefenza  fua  fincerare  l'animo  del  Rè  di  i^jz- 
qualche  mala  fodisfattione  ,  la  quale  dubitava,  che  po- 
teffe  effergli  fiata  impreffa  dalle  relationi  d*  alcuni  ,  li 
quali  invidiando  forfè  alla  gloria  di  lui ,  &  cercando  ca- 
gione di  biafmare  le  fue  operatìoni  ,  &  di  metterlo  in 
pocagratia  preffo  al  Rè,  l'havevano  accufato  ,  perche  avanti 
il  giungere  di  Don  Giovanni  fi  fuffe  inviato' verfo  Levan- 
te ;  tuttoché  chiariffiiiia  cofa  fuffe,  non  poterfi  a  quelle 
cofe  dare  effecutione ,  che  dall'  ifteflb  Don  Giovanni  era- 
no ftate  orciinate  ,  fenza  levarfi  con  l'armata  da  Corfii . 
Ma  il  Colonna  ifpedito  il  negotio  publico  ,  Se  giuftifi- 
cata  beniffimo  la  fua  cauia  ,  fi  dipartì  dalla  corte  ,  & 
accrefcluto  di  riputation^,  6c  di  merito  fi  ritornò  ad  ef- 
fercitare  il  carico  fuo  .  Partite  le  galee  di  Spagna  ,  & 
della  Chiefa ,  erano  quelle  fole  de'  Vinetiani  rimafte  an- 
ch' effe  quafi  che  otiofe  a  Corl'ù ,  ove  fi  fletterò  tutto  il 
verno  armate  ,  perche  nella  primavera  futura  poteffera 
molto  per  tempo  ufcire  a' danni  de' nemici . 

Tali  furono  i  fucceffi  dell'  anno  M.  D.  LXXII.  nel  qua-  ccnfSera. 
le  era  la  Chrifcianità  a  srandiffima  fperanza  follevata ,  di  '''"pf^ 
potere  in  qualche  parte  riltorare  i  tanti  danni  ricevuti  da   z^"- 
barbari  infedeli,  &  di  ricuperare  la  priftina  fua    dignità; 
poiché  da  cofi  grande,  &cofi  fegnalata  vittoria,  miracolo- 
famente  da  Dio  conceduta ,    pareva  che  fuffe  fiata  aperta 
la  fl:radaad  altre  vittorie ,  a  nobiliffimi  acquifti ,  &  che  fi 
poteflero  abbattere  in  modo  le  forze  dell'  imperio  Ottomano, 
che  per  molto  tempo  ne  rimaneffero  i  Prencipi  Chriftiani    ' 
da  ogni  ingiuria  di  quello  ficuri.  Ma  fu  veramente  lacri- 
mabile cofa ,  della  quale  i  noivri  poft«?ri  giiillamente  potran- 
no riprenderei  Prencipi  di  queftaetà  de' loro  poco  avedu- 
ti  configli ,  nel  conofcere  ,  6c  ben' ufare  1' opportuniià  ,  eh' 
era  loro  offerta  d' opprimere  T  infoiente  nemico  commune  , 
a  tutti  formidabile  :  &  tutte  X  età  future  fi  doleranno  di 
quefl:o  nof^ro  mal  fortunato  fecolo  ,  nel  quale  per  maggio- 
re fua  infamia  fi  a  caduta  1' occafione  d'una  tanta  fperata  fé-  ip-peUdtr- 
licita.  Dipartita  l'armata  della  lega,  i  popoli  della  Mo-  tor!,a'o(ct^ 
rea^  ócdi  Brazzo  di  Maina  follevati  a  favore  de' Chriftia-  '^'^^^''-^^'^ 

Y     4  ni. 
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ni ,  i  quali  afpettando  i  fucceffi  dell'  armate ,  non  haveii^ 
do  ,  né  forze  In  campagna  ,  nò  terre  forti  da  mantenerfi ,  fi 
ila  vano  ritirati  ne' monti  per  aflìcurarfi  della  violenza  de*  Tur- 
chi,  convennero  d' arrenderli  in  poter  loro  ,  &  di  ritornare  a 
porre  il  collo  fotto  il  giogo  di  più  grave  fervitiji ,  privi  d'ogni 
fperanza  di  poterlo  fottraggere  giamai . 

Di  quefti  irrefoluti  configli ,  &  delle  tarde  provifioni  de 
gli  Spagnuoli ,  &  principalmente  della  partita  da  Navari- 
no importunamente  da  loro  follccitata ,  gravemente  fé  ne 
dolfcro  co'l  Pontefice  i  Vinetiani ,  de' quali  a  quefto  tem- 
po a  punto  ritrovavafi  nella  città  di  Roma  una  folenne  am- 
bafciaria  ,  aiandata  fecondo  V  ordinario  a  preftare  ubbi- 
dienza per  nome  della  Republica  al  Pontefice;  onde  era- 
no quefti  ufficiì  fatti  con  caldezza ,  &  con  inftanza  tanto 
maggiore  .  Però  a  gratificatione  loro  il  Pontefice  ifpedì  fu- 
bitoa  Don  Giovanni  Claudio  Gonzaga,  fuo  Cameriero, 
per  perfuaderlo  a  doverfi  fermare  là ,  ove  egli  fi  ritrovai- 
le ,  afpettando  di  Spagna  gli  ordini  dello  fvernare  in  Le- 
vante ;  fopra  di  che  havendofi  unitamente  dal  Pontefice, 
oc  da' Vinetiani  già  fatti  a  quella  corte  molti  ufficii  ,  & 
continuando  proipcri  gli  fucccffi  della  guerra  di  Fiandra  , 
fperavafi,  che  doveffe  il  Rè  già  effer  venuto  in  quefta  ri- 
folutione;  la  quale  per  facilitare,  quando  pur  ancora  fat- 
ta non  fuffe  y  mandò  il  Pontefice  con  fomma  diligenza 
Monfignor  di  Lanzano  in  Spagna  .  Ma  riufcì  vana  agni  fa- 
tica; peroche  havendo  già  a  gli  altri  Ambafciatori  del  Pon- 
tefice ,  &  de'  Vinetiani  data  rifoluta  rifpofla  ,  di  non  voler 
tenere  l'armata  fua  tanto  da  gli  fuoi  /lati  lontana,  non 
volfe  mutar  propofito  ;  &  Don  Giovanni  ,  non  mettendo 
in  confideratione  l' inftanza  fatta  dal  Pontefice  ,  confcio 
forfè  in  ciò  della  mente  del  Rè,  &  de  gli  miniftri ,  fe- 
guitò  C  come  fi  è  detto  )  il  fuo  viaggio  di  Ponente .  Et 
fra  tanto  il  Generale  Veniero  trovandofi  per  Tetà  grave  ^ 
&  per  le  molte  fatiche  indifpofto ,  ottenuta  dal  Senato  li- 
cenza ,  ritornò  alla  patria  con  graadiffima  gloria  ,  incontra- 
to co  '1  Bucentoro  da  numero  grande  di  Senatori  fin'  alla 
chiefa  di  Sant*  Antonio ,  che  è  nell'  ultime  parti  della  città 

ver- 
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verfo  il  lito  ,  oc  con  molte  dimoilrationi  d' honore  ricevu-    1572. 
to  ,  &  honorato  da'  nobili ,  &  da  popolari . 

Non  erano  in  quefto  tempo  ftate  del  tutto  quiete  le  co-  succ^mdeU 
fé  di  Dalmatia;  peroche  quantunque  non  vi  fulTero  giudi   ^^J'Jaùa'. 
efferciti ,  nondimeno  la  cavalleria  Turchefca  de' vicini  San- 
giaccati  correva,  6c  depredava  il  paefe,  facendo  a  fudditi 
de'Vinetiani  graviffimi  danni;  i  quali  per  impedire,  ufcivano 
ipeiìo  dalle  terre  gli  Stradioti  a  cavallo,  &  i  fanti  de' pre- 


ipeiio 
fidii; 


onde  fi  conveniva  Ilare  in  continue  fcaramuccie ,  ma 
fenza  che  ne  feguiffe ,  ne  dall'una,  né  dall' altra  parte  ef- 
fetti molto  notabili;  conciofuche  i  Vinctiani  convenivano 
in  ciò  parimente  &i  Turchi,  riputando  gli  uni ,  &  gli  al- 
tri non  tornare  a  fé  di  commodo  il  movere  in  Dalmatia  \ 
armi  più  potenti .  Dubitavano  i  Turchi ,  che  'l  mandare  po- 
tente effercito  in  quella  provincia,  per  tentare  importanti  im- 
prefe  ,  poteffe  all'Imperatore  accrefcere  gli  fofpetti  dell'ar- 
mi loro  ;  onde  più  facilmente  haveffe  a  difporfi  d' abbrac- 
ciare i  partiti  offertigli  da' Collegati ,  &  prevenire  il  ne- 
mico, rompendogli  nell'Ungheria  la  guerra.  MaiVine- 
tiani ,  havendo  tutti  i  lor  difegni  volti  nel  Levante  ,  &  in 
quella  parte  impiegate  tutte  le  forze,  s* attenevano  tanto  più 
volentieri  dall'  implicarfi  in  altre  imprefe  ,  quanto  che  ifti- 
mavano  le  cofe  più  importanti ,  che  all'  bora  in  Dalmatia, 
ò  in  Albania  tentar  fi  poteifero  ,  dover  dipendere  finalmen- 
te da'  iucceffi  dell'  armata,  &  dalla  fortuna  di  tutta  la  guer- 
ra .  Conofcevano  ancora  di  non  potere  con  poche  forze  far 
molto  profitto  in  alcuna  imprefa  ,  eflendo  ,  per  1' ordinarie 
guarnigioni  di  molti  foldati ,  i  nemici  in  quello  paefe  poten- 
ti ,  &  atti  facilmente  a  porre  infieme  molte  genti .  Onde  n' 
avvenne ,  che  havendofi  per  configlio  ,  &  opera  di  Luigi  ivintùanì 
Grimani,  &  di  Giulio  de'  Pompei  acquiftata  la  terra  di  Ma-  /f"^ .  '"- 
carica,  luogo  di  qualche  confideratione  ,  per  effer  già  (lato  abbandona 
fcala  affai  frequentata  da' mercanti ,  &  effc^ndoG  fortificata,  ^"^"'f'"- 
&  prefidiata;  fi  convenne  però  molto  prv:;llo  abbandonarla, 
non  potendo  i  noftri  molto  inferiori  di  forze  reggere  contra 
il  numero  maggiore  de' nen)ici .  L' iileffo  fiicceffo  hebbe  1' 
acquiito  della  fortezza  di  Cliflà  ,  la  quale  pervenuta ,  pei: 

trat- 
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1572    trattato  tenuto  con  quelli  di  dentro,  in  potere  de' noftrì, 
l^e^n,^  a  pena  per  breviflìmo  fpatio  di  tempo  potè  mantenerfi ,  che 
ter  loro.      havendo  i  ioldati ,  che  la  guardavano ,  intefo  venire  i  Turchi 
con  molte  forze  ad  affalirgli ,  pofti  per  quefto  folo  rumore 
in  grandiffimo  fpavento  ,    avanti  il  giunger  de'  nemici ,  fi 
ritirarono  tutti  a  Sebenico  per  falvarfi . 
'57?       Ma  i  Turchi  non  tralafciavano  occafione  alcuna  d'infi- 
diare  alle  cofe  de'  Vinetiani  ;  onde  non  ritrovandofi  a  que- 
Ti^rchi  af-  {];q  tempo  tante  forze  unite  ,  che  poteffero  sforzare  le  terre, 
Q^tuac.     andavano  in  altri  vani  modi  contra  di  elle  machinando  , 
&  particolarmente  contra  la  città  di  Catturo^  laqual  di- 
fegnavano  di  far  cadere  in  loro  poteftà  per  affedio ,  non  ha- 
vendo ella  da  terra  alcuna  via  da  poter   ricevere  vettova- 
glie .  Però  per  chiudergli  anco  la  via  del  mare ,  più  volte  s 
erano  pofti  a  fondare  un  forte  alla  bocca  del  canale ,  nell' 
intimo  feno  del  quale  è  porta  la  città  :  maquefta  opera  era 
fiata  loro  lempre  da'  noftri  difturbata  .  Hora  finalmente  ve- 
nuto il  Sangiacco  del  Ducato  con  molta  gente,  1' haveva 
ridotta  a  perfettione  ;  facendo  fopra  la  punta  di  Varbagno 
un  forte  circa  tre  miglia  da   Caftelnuovo    lontano  ,    ove 
non  eccede  la  larghezza  del  canale  quaranta  paffa.  Della 
qual  cofa  il  Senato  avifato  ,  &  con  ragione  ftimando  molto 
il  pericolo  ^  nel  quale  rimaneva  la  città  di  Cattaro  ,  diede 
vàircene^  al  Generale  Fofcarini  particolar' ordine ,  che  mandar  do- 
rau  Fcfca-  veffe  a  diftruggere  queft'  opera  de'  nemici .  Non  effendo  dun- 
w/7!^'^  que  a  quefto  tempo  occaftone  d' implicarfi  in  fattione  mag- 
giore^ peroche  era  nel  mezzo  del  verno ,  il  Provedi  Cor  So- 
ranzo  con  ventidue  galee,  &  con  fei  galeazze  fi  conduffe 
alla,  bocca  del  canale  di  Cattaro  .  Erano  feco  Paolo  Orfi- 
nov  Pompeo  Colonna ^  Moretto  Calabrefe,  Scaltri  Capi 
da  guerra,  fotto  alla  condotta  de' quali  andarono  a  quefta 
imprefa  quattro  mila  fanti,  &  nel  camino  fé  gVi  2Lggìi\:\(Q. 
ancora  con  quattro  galee  Nicolò  Surianc  Capitano  in  gol- 
ordìnete^  ^^  •  Onde  tutti  infieiTie  pervenuti  a  Gianizza ,  furono  ivi 
«utoperdi'  sbarcate  molte  genti,  parte  delle  quali  con  Pompeo  Co- 
font  d^     lonna  andarono  a  prendere  un  colle  vicino ,  per  chiudere 
Turchi.      ^  foldati  di   Caftelnuovo  il  pafso  ,    fi  che  non  potefsero- 

a  quel- 
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a  quelli  del  forte  portare  foccorfo  ;  &  parte  fi  condufse  con  157J 
Nicolò  da  Gambara  a  certo  luogo  vicino  ,  ove  doveva  nel 
niedefirao  tempo  venire  da  Cattaro ,  con  alcune  compagnie 
di  foldati  di  quel  prefidio  ,  de  con  altre  genti  raccolte  nel 
paefe ,  Zaccaria  Salamone  Proveditore ,  avifato  prima  di 
tutto  quefto  difegno .  Entrò  dapoi  il  Soranzo  con  diciotto 
delle  miglior.'  galee  dentro  del  canale  ,  &  ponendofi  egli 
dinanzi  a  tutte  le  fchlere  ,  trapafsò  oltre  il  forte  ;  dal  qua- 
le benché  fuflfero  sbarati  molti  tiri ,  non  ne  ricevè  però 
l'armata  quafi  alcun  danno;  ma  pafsata  ficuramcnte ,  an- 
dò a  porfi  in  luogo  opportuno  per  dare  da  terra  ,  oc  da 
mare  la  batteria  , 

Era  quefto  forte  fab ri cato  di  grò ffi (fi mi  roveri ,  con  gran-   ^"''f'f'^ 

T,  CJ  ^  .     .      /^  ^       .         ^  coinè  fat- 

de  artificio,  &  fortezza  legati,  &  incatenati  iniieme ,  in  to, 
modo  che  venivano  a  fare  un  doppio  ordine,  &  a  capire 
dentro  un  grofso  terrapieno  :  fopra  il  quale  alzavanfi  alcu- 
ni parapetti ,  che  i  <lifeniori  rendevano  più  ficuri.  Era  tut- 
to il  forte  cento  &  cinquanta  pafsa  nella  circonferenza  ,  di 
forma  quadrangulare  ,  lenza  alcun  fianco  ,  ma  in  cotal  mo- 
do pofto  ,  che  una  delle  fronti  veniva  a  battere  le  galee 
nell'entrare  dentro  allo  ftrettc  di  quel  canale;  &  l'altra 
dapoi  ch'arano  oltre  pafsate  .  Era  d' artigliaria  ottima- 
mente fornito ,  &  haveva  alla  fua  difefa  ducento  foldati . 
Però  fi  rifoliero  i  noftri  di  batterlo  ad  un  medefimo  tem- 
po da  terra,  &  da  mare,  perche  i  difenfori  in  più  parti 
occupati,  &  dallo  fpavento  confufi  più  prefto  havelsero  a 
porfi  in  abbandono.  La  mattina  dunque  feguente  al  gior- 
no, nel  quale  erano  giunti,  fu  gagliardamente  da  terra, 
&  da  mare  cominciata  la  batteria,  &  poco  apprefso  s' ap- 
prefentarono  i  foldati  con  le  fcale  all'affalto,  il  quale  per 
breve  fpatio  i  nemici  foflenendo,  furono  sforzati  a  cedere  , 
lafciando  a  gli  aifalitori  libera  la  via  d'  eneiare  dentro  ,  &  d' 
impatronirfi  del  forte.  Furono  in  effo  ritrovati  molti  pez-  siprende^e 
ZI  d  artigliarla  minuta,  &  diciotto  di  groffi ,  la  quale  man- 
dò fubito  il  Proveditore  a  Vinetia,  &  il  forte  con  le  mine 


E  /'  armafd 


fece  da  gli  fondamenti  diftruggere  ;  la  quale  fattione  con   tor^aacor. 
preftezza,  &  profperità  ifpedita ,  de  prefidiata  a  fufficienza  ^'^^ 

la 
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1573   la  città  di  Cattare ,  fé  ne  ritornò  con  le  galee,  &  co '1  re* 
flo  delle  genti  a  Corfù  ,  ove  tuttavia  trattenevafi  l'armata  . 
Trattati  in       Mentre  durò  la  ftagionc  del  verno,  eranfi  in  Roma  mol- 
fZI/onì"  ^^  ^^^^  trattate  intorno  alle  provifioni  della  guerra  per  la 
della  guer-  futura  eftate .  Conofcevafi  effere  molto  crefciuti  i  pericoli, 
effendofi  tanto  di  tempo  dato  al  nemico  di  rifarfi  del  dan- 
no havuto  nella  giornata ,  &  di  porre  infieme  forze  mag- 
giori :  però  fu  conchìufo  di  dovere  fimil mente  accrefcere 
le  forze  della  lega  final  numero  di  trecento  galee,  Sedi 
Varieprop9-  ^^^^ota  mila  fanti .  Fli  ancora  propofto  di  mandare  cento 
fif-  galee  molto  per  tempo  nel  Levante  ,  non  afpettando  l'unio- 

ne di  tutta  l'armata  ,  che  portava  più  lunga  dilatione;  ac- 
cioche  preoccupare  fi  poteffero  i  nemici  ,  i  quali  era  già 
fparfa  fama ,  che  fuffero  per  ufcire  molto  predo  fu  '1  ma- 
re ,  per  impedire  i  foccorfi  all'  ifola  di  Candia  ,  depreda- 
re le  marine  dello  ftato  de' Vinetiani ,  &  mettere  in  tutti 
Mafi»ia  fpavento  .    Ma  con  tutto  ciò  non  fé  ne  venne  ad  alcuna 
alamela-  ^^^^^  rifolutione  ,  per  opporfi  a  queili  danni,  &  perìcoli, 
overo  non  iftimandogli  come  era  conveniente  ;  o pure,  come 
s' affermava  da  alcuni ,  temendofi  ,  che  quando  fi  fuifero  le 
forze  divife ,  fpingendofi  una  fola  parte  dell'  armata  innan- 
zi ,  haveffero  i  Turchi  potuto  prendere  con  le  forze  loro 
unite  alcun  luogo  opportuno  nel  mezzo  fra  T  una  parte  ^ 
&  r  altra  dell' armata  de*  Collegati  ,    &  impedire    loro  X 
unione,  &  interrompere  qualunque  difegno  .  Raifreddito 
per  tale  ragione  quel  primo  ardore ,  s  andavano  le  cofe  ri- 
ducendo a  grandiffima  tardità  ;    &  mentre  per  quefta  via 
procuravafi  di  feguire  i  configli  ficuri ,  comprendevafi  chia- 
ramente ,  che  fi  conveniva  incorrere  in  graviffimi  pericoli . 
Peroche  procurando  gli  Spagnuoli ,  che  '1  tempo  dell'  uni- 
ow^/T;-.   re  r  armate  fuffe  per  tutto  il  mefe  d' aprile  prolungato  ,  ri- 
yilaZ^ir  ^laneva  lo  flato  de'  Vinetiani ,  &  principalmente  il  regno 
loro  fortei-  di  Candia,  tanto  importante  a  tutta  la  Chriftianità,  ef- 
^''  pofto  a  gli  affalti  dell'armata    Turchefca  ,    con    picciola 

fperanza  d' effer  per  tempo  foccorfo  . 

Laonde  i  Vinetiani  per  non  dipender' affatto  dalla  for- 
tuna ,    con  maggiore  diligenza  attefero  a  prefidiare  tutte 

le 
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le  fortezze  ,  mandandovi  numero  grande  di  fanti  ;    nelle    1573 
quali  fpefe  cofi  gravi,  &  di  prefidii  ,  &  d'armate  doven- 
do continuare  ,  facevano  inftanza  al  Pontefice  ,    il  quale  e  richiedo 
ogni  giorno  follecitava ,  che  s  accrefceffero  le  forze  della  "^.'jp^Z'o 
lega  ,    perche   egli  volefTe  aiutargli  di  qualche  fomma  di  di  denari, 
denari .  Ricordavangli  1'  aprire  i  regrefli ,  il  conceder  licen- 
za di  vender  beni  Ecclefiaftici ,  &  altre  vie  in  bifogni  mol- 
to minori  folite  ad  ufarfi  da  predeceffori  fuoi .  Ma  il  Pon-     nquahji 
tefice  a  ninna  di  quefte  cofe  affentendo ,  promife  folo  cen-  ^'ofirarem. 
to  mila  ducati,  da  effer' eftratti  in  tante  decime  dal  Clero  jl^'""^"^' 
dello  fteffo  flato  della  Republica  .  Onde  con  l'entrate  de' 
particolari  ,  moltiplicando  ogni  giorno  le  contributioni  , 
che  fi  convenivano  fare  all'erario  publico  ,  6c  con  1' aggra- 
vare di  molti  debiti  la  Republica,  aprendo  nuovi  depofiti 
nella  Zecca  ,  convenlvafi  mantenere  la  guerra.  Né  per  tut- 
to ciò  potevano  i  Vinetiani  ottenere ,  che  fi  veniffe  ad  al- 
cuna terminatione  del  rifacimento  da  loro   pretefo  per  la 
contributione  fatta  al  fervitio  della  lega  di  galee  ,    &  di 
fanti  in  numero  maggiore  dell'  obligo  loro  ;  la  qual  cofa, 
effendo  al  Pontefice  rimefla  ,  non  poteva  mai  condurre  a  ^,;,„„iry;„ 
fine,  interponendovi  egli  varie  dilationi  ,  &  eflbrtando  i  ^itreccfe. 
Vinetiani  a  dovere  coatentarfi ,  che  per  la  via  della  coni- 
pofitione ,  non  del  giudicio  s  haveffe  in  ciò  a  procedere . 
Dalla  qual  cofa  prendevano  molti  occafione  di  dire,  che     p.yvarn 
dal  Pontefice  troppo  rifpetto  fi  portaffe  a  gli  Spagnuoli  ,   rifpeni. 
ò  per  la  memoria  del  grandiffimo ,  <5c  ancora  recente  be- 
neficio ,  havendo  (  come  fi  è  detto  )  co  '1  favor  loro  con- 
feguita  quella  dignità  fuprema;  ò  per  altri  fuoi  occulti  pen- 
lieri .  Altri  (limavano  moverfi  il  Pontefice  con  ottimo  zelo 
del  ben  publico  ,  giudicando  egli  ,    come  fpeffo  diceva  , 
convenirh  in  tutto  quefto  negotio  della  lega  procedere  con 
molta  deprezza ,  per  non  dare  occafione  a  cofa  che  potef- 
fe,   ò  rompere,  ò  icemare  in  qualche  parte  la  buona  in- 
telligenza tra  Prencipi ,  &  privarfi  di  quel  beneficio,  che 
continuando  in  loro  la  buona  reciproca  volontà ,  fi  poteva 
jperare  dalle  forze  della  lega  T  anno  venturo . 

Nei  qual  tempo  pafTate  erano  in  Coftantinopoli  molte 

pia- 
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i^f"/^  pratiche  di  compofitione  ;  peroche  i  Turchi,  intefarunio- 
7om'ofitione  ^^  deH' armata  Chriftiana  ,  &  dubbiofi  dell'evento  della 
tenute  in     gucrra ,  fecero  più  volte  promovere  al  Bailo  Vinetìano  va- 
o/^«r;;;^-  rii  ragionamenti  di  pace .  Continuava  più  che  mai  arden- 
Inclinando  ^^  \\  dcfiderìo  della  concordia  nel  primo  Bafcià ,  il  quale 
adtjfaMe-  dopo  la  rctta  leguita  nella  giornata,  era  crelciuto aliai  d 
^""^^'       auttorità  ,  &  di  riputatìone  ,    effendo  da  tutti  chiamato 
huomo  prudente  ,  perche  havefle  quella  ,    ò  fimile  ruina 
preveduta  ,   &  però  contra  il  parere  d'altri  difconfiglìata 
la  guerra  ,    Giudicava  egli  dunque  quello  opportuniflìmo 
tempo  di  poter  convenire  in  qualche  accordo  ,  mentre  che 
Sei  ino  ,  il  quale  prima  gonfio  molto ,  &  per  la  Aia  gran- 
dezza ,  &  per  r  adulatione  de  gli  altri  Bafcià ,  non  vole- 
^s^eUno.     va  tali  ragionamenti  udire,  hora  abbattuto  alquanto  d'ani- 
mo ,  per  lo  impenfato  cafo  adverfo  della  giornata ,  fi  di- 
moftrava  più  inclinato  alla  pace  :  &  mentre  ancora  fi  po- 
teva credere  ,   che  i  Vinetiani  non  fuffero  per  haverne  T 
animo  alieno ,  per  valerli  di  tale  occafione  nel  trattare  di 
componere  lecofe  loro  con  qualche  avantaggio  maggiore . 
Conofciura  quefta  inclinatione  di  Mehemet,  &  cominciali- 
dofi  a  tenere  publici  ragionamenti  della  fperanza  dell'  ac- 
cordo,  il  popolo,  che  n'era  hormai  per  li  molti  incom- 
modi  della  guerra  grandemente  defiderofo  ,    andava  varie 
voci  per  la  città  di  Coilantinopoli  fpargendo  della  gran- 
dezza delle  forze  della  lega ,  &  de'  difegni  de'  Prencipi  Col- 
legati.  Le  quali  cofe  raccogliendo,  &  come  vere,  &  de- 
gne di  fede  ampliando  molto  quelli  di  maggiore  auttori- 
tà,  che  favorivano  la  pace,  rimafe  perfuafo  Selino  ,   che 
co'l  Bailo  Vinetiano  lì  dovefle  porre  la  cola  in  negotio  .. 
JL^iTlt  Onde  Mehemet  cominciò  più  liberamente  a  tenerne  con 
ootio  col     elfo  Bailo  varii  propofiti  ,  adoperando  in  ciò  il  mezzo  d* 
Orimbeì  Dragomano  noaggiore  ,  6c  di  Rabì  Salamone  me- 
dico Hebreo ,  il  quale  introdotto  indomeftica,  &  confi- 
dente pratica  co'l  primo  Bafcià  interponevafi  fpefso  ne  gli 
,   importantiflìmi  negotii  .  Delle  quali  cofe  benché  a  Vine- 
fanlaist  tia  s'  haveffe  havuta  per  lettere  del  Bailo  particolare  notitìa, 
r^Ate .         j^Qj^  erano  però  ftate  abbracciate  le  pratiche  propofte ,  defi- 
de- 
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derando  i  Vinetiani  di  continuare  nella  guerra,  animando-    1573 
gli  la  l'peranza  di  altri  profperi  iucceflì ,  &  havendo  per  la 
vittoria  fatto  concetto  maggiore  delle  forze  della  lega ,  Ma    Amm^dc^ 
poiché  videro  perdute grandiflìme  opportunità  d'opprimere  ;J^"f/'"'' 
i  nemici ,  paffato  tanto  tempo  infruttuofamente ,  oc  rotti 
affatto  tutti  i  loro  difegni  ;  furono  coftretti  a  mutare  pen- 
fieri ,  &  con  nuova  deliberatione  rifolverfi  di  preftare  1'  orec- 
chie a  tali  ragionamenti  di  pace ,  procurando  d'  afficurare 
in  quel  maggior  modo  ch'era  conceduto,  le  cofc  lorori- 
mafe  efpofte  all'  incertezza  della  fortuna , 

Fu  dunque  il  negotio  nel  Configlio  di  Dieci  propofto , 
accioche  con  ogni  poflìbile  fecretezza  negotiar  fi  potefle, 
&.ifpedire  con  più  pretto,  &  più  rifoluto  configlio  ,    co- 
me pareva  ,  che  la  cofa ,  e  '1  tempo  richiedeffe  .  Ma  non  fi 
ritrovarono  in  ciò  da  principio  ben  rifoluti  gli  animi  de* 
Senatori,  anzi  tanto  più  in  molti  fi  riaccendeva  il  primo 
ardore  della  guerra,  quanto  che  le  promeife  de' Prencipi   p.rUprg. 
Chriftiani,  già  di  quefta  trattatioue  infofpettiti ,  erano  a  que-   ""'{yjl^^' 
ilo  tempo  molto  maggiori,  &  più  efficaci,  per  dovere  aju-   Pre»npi. 
tare  ,  &  favorire  la  lega  .  Onde  eifendo  andato  Ambaicia- 
tore  alla  corte  Cattolica  Lorenzo  Priuli  m  luogo  di  Lio- 
nardo  Donato,  il  Secretario  Peres,  oc  il  Dottore  Vela-    Dei  p-jì 
fco  ,  per  mano  de' quali  pafTavanoalT  hora  i  più  importanti  spa^^a. 
maneggi,  frequentando  oltre  1' ordinario  la  cafa  di  lui ,  per 
fare  nel  nuovo  Ambafciatore  la  prima  imprelTione  più  vi- 
vamente conforme  a  loro  defiderii ,  fi  faticavano  di  dimo- 
llrargli ,  che  effendo  nel  Rè  fiata  fempre  una  ottima  volon- 
tà verfola  lega,  all' hora  più  che  mai  per  T adietro,  fuf-i 
fé  più  ardente  lo  fludio  di  lui  di   proleguire  la  guerra ,  & 
d'accrefcere  gagliardamente  le  forze  della  kga  :  affirman- 
do  effernegià  andati  ordini  molto  efficaci  a  miniftri  d' Ita- 
lia ,  di  farne  con  diligenza  maggiori  le  provifioni ,  per  non 
incorrere  nelle  lunghezze,  &  negli  altri  difordini  dell'an- 
no paffato .    Et  dall'  altra  parte  prometteva  Don  Giovan- 
ni ,  per  poter  paffare  molto  per  tempo  nel  Levante ,  dover 
venire  ad  unirfi  co' Vinetiani  con  le   fole  forze  d'Italia  ,   Deirh7:pe^ 
non  afpettate  le  galee  di  Spagna  .  L' Imperatore  parimente  ,   '''''''' 

il 
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157J  i'i  quale  non  havevano  dal  primo  fuo  proponimento  potuto 
levare,  né  le  tante  offerte  fattegli  più  volte  dalla  lega  ,  né 
gli  ajuti  ultimamente  promeffi  da'  Prencipi  d' Italia  di  mil- 
le cavalli ,  &  fette  mila  fanti ,  non  apparendo  altra  ragio- 
ne ,  ma  folo  moffo  dallo  fteffo  fofpetto  ,  che  i  Vinetiani 
fuffero  per    condefcendere  a    qualche  accordo  co'  Turchi  ; 
onieflann»  fì  lafclava  all'  hora  con  l' Ambafciatore    della   Republica 
%Ìatori'*    P^^ff^  ^^  lui  refidente  intendere,  di  voler  anch' egli  adhe- 
rire  alla  lega .  Dalli  quali  ufficii  procedeva ,  che  il  nego- 
oratmie     ^^^  della  pace  fi  trattaffe  ancora  da  Vinetiani  con  dubbio- 
àeiDo^^e      fi  ,  &  irrefoluti  partiti  ;  onde  il  Doge  Mocenico  ,  il  quale 
pclft'HT»-    haveva  fempre  più  alla  pace  inclinato  ,  che  alla  lega  ,  un  gior- 
à^Y^.iapa^    no  ridotto  il   Configlio  di  Dieci ,  parlò  in  quefta  lentenza  . 
Quando  da  princìpio  fi  deliberò  dì  prendere  l' armi  per  la 
nofira  dìfeja  ,  &  d  accettare  con  pronto ,  &  generoso  ani- 
mo la  guerra  intimataci  da  Selino  ,  non  fu  ,  credo  ,  penfero  in 
alcuno  di  perpetuare  ,  0  continuare  troppo  lungamente  in  effa  ^ 
ma  ben  dì  far  prova  della  fortuna  ,  ì^  della  virtù  della  Re- 
publica ,  della  volontà  ,  éf  delle  forxp  de  Prencipi  Chriflia' 
ni ,  per  procurare  allo  flato  noftro  ,  &  a  tutta  la  Chrifliani- 
tà  qualche  ftc urta  maggiore  contra  la  potenza  dell'  infoiente  ne- 
?nico  commune  :  &  certa  cofa  è  ,  che  la  guerra  è  ordinata  alla 
pace  ^  &  il  fine  de  travagli  ^  &  de  perìcoli  deve  effe  re  la 
coKto delle    quiete^  <i^  la  ftcurtà  ,  Hora  quale  hahbia  ad effere  la  condì- 
^edlvvem-   ^^^ne  noftra  ,  continuando  più  lungamente  nella  guerra  ,  qual 
^^-  fine  fperare  ne  pojjìamo  ^  quale  ri  fioro  delle  tante  [pefe  ^  qual 

premio  delle  noflr  e  fatiche  ,  credo  che  l  ifperien^a  delle  e  afe  in 
queflo  tempo  fucceffe  poffa  prefiarne  affai  chiaro  ,  C^  certo  am- 
maeftr amento  :  Il  primo  anno  ^  vanamente  confidando  di  po- 
ter accompagnare  le  noflr  e  con  altre  for%e  ,  ^  [occorrere  il  re' 
gno  dì  Cipro  ,  perdem?no  la  città  nobilijjima  di  TSLìcoJJia  .  Tut- 
tavia niente  rimettendo  del  vigore  dell'  animo  continuammo 
prontamente  nelle  provifioni  della  guerra  ,  allettati  dalla  fpe- 
ran%a  di  potere  ,  flringendocì  in  più  flretta  confederatìone  co  t 
'Prencipi  Chrifiianì^  rìflorare  il  danno  paffato  .  Ci  conce ffe  Id- 
dio miracolosamente  una  tale  vittoria  de  nemici ,  quale  a  pe- 
na era  alcuno  ardito  di  deftderare  :  &  nondimeno  non  so  per 

quale 
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quale  ò  colpa  ^  ò  dilgratia  mflra  Jtperdè  mìseramente  la  città  1575 
di  Famagofta  ,  (^  fi  convenne  cedere  al  nemico  vinto  il  poffef- 
fo  quieto  5  &  ficuro  di  tutto  quel  regno  .  Ma  il  piacere  d'  ha  ver 
dato  principio  al  vincere  ,  non  lajciava  fentire  il  dolore  della 
certa  ,  (l^  grave  perdita  _,*  onde  con  non  minore  ardire ,  ^ 
pronte^^a  ci  volgetnmo  ilter%o  anno  a  fare  grandi ffimo  sfor'^o 
d' armi  ^  ad  accrescere  T  armata  ^  i  faldati^  non  risparmiare 
ad  alcuna  fpefa  ,  ò  perdonare  ad  alcuno  incommodo  .  Quefte 
co[e  quale  beneficio  ri  habbino  partorito  ,  lo  veggìamo  pur  trop- 
po chiaro  .  Sono  (fate  le  noflre  galee  tanto  tempo  otiof amente  a 
Corfiù  ,  appettando  gli  ajuti  de'  collegati  ^  &  quando  pure  fpe- 
ravafi  ^  che  fuperate  f  altre  tante  difficoltà  ^  fi  dove jf ero  unire 
lefor%e  infieme  ,  per  andare  contra  /  nemici ,  bisognò  lanciare 
loro  in  preda  le  noftre  ifole  ,  &far  ritornare  a  dietro  la  noflra 
armata  ,  con  maggior  danno  della  riputatione  ,  &  de!  tempo , 
che  fi  perdeva  ,  che  beneficio  delle  jor%e  ,  che  s  acquift avana 
da  tale  unione  .  Et  finalmente  quando  pur  la  fortuna  ci  pofe 
innanzi  insperate  occ afoni  d  abbattere  i  nemici ,  convenim- 
mo abbandonarle  ,  per  e^ere  fiati  noi  abbandonati  da  gli  ami- 
ci ,  levandoci  importunamente  del  porto  di  ISLav arino  con  nien- 
te ne  cesari  a  ,  ma  ben  poco  honorevole  ,  &  molto  dannosa  rifo- 
hitione  .  ìsAa  che  più  accade  andar  contando  le  cofe  di  cofi  re- 
cente memoria?  noi  fi  amo  per  certo  ridotti  a  tale* fiato  ^  che 
joli  non  pojfiamo  mantenere  la  guerra  ,  contra  la  potenza  de* 
Turchi  troppo  fproportionata  alle  noftre  for%e  j  &  1^^  compa- 
gnia d  altri ,  che  dovrebbe  ejferci  d'  ajuto  ,  &  follevamento  , 
conofciamo  per  prova  ,  che  ci  è  di  pefo  ,  &  d' impedimento  :  ci 
inalba  con  grandi ffime  \peran%e  ,  ma  poi  non  ci  \oftenta  ,  an- 
s^i  ci  lafcia  precipitare  _,•  &  in  effetto  più  tofto  accresce  ,  che 
afficura  i  noftri  pericoli .  Ci  perjuadevamo  noi ,  che  non  pur 
tra  1  Tonte fice  ,  &  illiè  Cattolico  ,  &  la  1{epubHca  nofira 
potere  finalmente  con  firmar  fi  una  buona  intelUgen%a  ,  ina  che 
la  confederatione  di  quefii  tre  Votentati  doveffe  commovere 
tutti  gli  altri  Vrencipi  Chriftiani  a  prendere  unitamente  T  ar- 
mi contra  il  commune  nemico  ^  i^  maffimamente  dopo  Seguita 
quella  vittoria  ^  che  fempre  era  ftata  ftimata  poter  apportare 
grandi ffima  opportunità  di  opprimerlo  .  Ma  horafatti  certi,  per 
K'Paruta.ParJL  Z  mol- 
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^573  ^^^^^  tifficiì ,  éf  pe^  moke  prove ,  della  loro  volontà  ,  pojjta?no 
conoscere  d' bavere  p'tà  fecondo  il  noflro  defìderio  ^  che  feconda 
Dalia  infla,  U  vefità  delk  cofe  formati  quefti  concetti .  Dobbiamo  dunque 
hmtà  dfiia  continuare  ancora  nel  mede Jtmo  errore^  (^  porre  la  conferva- 
'^^'  tione  dello  flato ,  &  ogni  fortuna  delle  cofe  noftre  [opra  fonda- 
menti  incerti  ^  [opra  [per an^-^e  ^  dalle  quali  fiamo  hor mai  tan- 
te volte  rimafli  delufi?  Fu  certo  genero[o  ,  fupieto[o  ,  fu  lau* 
dabile  configUo ,  il  non  cedere  all'  in[olente  dimanda  di  S elino , 
il  non  abbandonare  la  cau[a  della  Chriflianità  ,  //  non  volere 
punto  degenerare  da  noflri  maggiori ,  /  quali  [empre  con  moU 
ta  magnanimità  fi po[ero  a  quelle  impre[e  ,  donde  ne  [per ava- 
rio laude  a  [e  flejft ,  (à  grande^^a  ,  (^  gloria  alla  loro  ^epu- 
blica  .  Ma  bora  dopo  l' bavere  pre[e  /'  armi  con  molto  ardire , 
Cff  con  fortunati  au[picii  ancora  tentata  la  [or te  della  batta- 
glia ,  cono[cendo  chiaramente ,  che  anco  dalle  maggiori  pro[pe- 
rità  ,  non  so  per  qual  contrario  deflino  ,  noi  non  pojjta- 
mo  traggerne  alcun  frutto ,  &  combattendo  arri[cbiamo  tutto  ^ 
&  vincendo  non  acquifliamo  niente  _,•  //  volere  continuare  ne' 
me  de  fimi  penfieri ,  ^  ne  me  de  fimi  travagli ,  (^  pericoli ,  [en- 
%a  alcun  premio ,  ^  quando  /'  opportunità  ,  eh'  era  con  la  vit- 
toria pofta  innanzi  y  di  grandifftmi  effetti ,  ne  è  già  [parità  ,  & 
n[cita  del  tutto  dalle  mani ,  volere  bora  gir  dietro  ,  &  non  pia 
toflo  ,  potendo  a[pettare  il  beneficio  del  tempo  ,  éf  altra  oc- 
cafione  ,  eh'  e[[o  apportar  ne  po[ja  ,  potrebbe  apparire  an'ì^t  te- 
merità y  &  oflinatione ,  che  buon  xelo  di  pietà  Cbrifliana  ,  ò 
defiderio  di  vero  h onore  .  Se  confideriamo  la  qualità  delle  fior- 
%e  y  fi^  dello  flato  noftro  ^  fi  può  troppo  manìf e fl amente  com- 
Taìio  fi^to  prendere ,  niuna  co[a  e[[ere  più  importuna  ,  niuna  tanto  danno- 
prejh:ted.4-  j"^  ^  quanto  il  tirare  la  guerra  in  lungo  .  T  croche  la  e  ondi  tione 
delle  e o[e  fi  va  [empre  per  noi  facendo  peggiore  ^  le  for%e  del- 
la lega  dipendendo  da  varii  configli ,  éf[p^j[o  da  contrarii  ri- 
[petti ,  benché  per  [e  flef[e  molte  fieno  ,  diventano  però  vane , 
èf  inutili:  a^ pur  T incommodo  del  mantenerle  dal  canto  no- 
flro  è  gravijjimo  ,  per  l' immoderata  [pe[a  ,  che  far  ci  convie- 
ne ^  ^  per  lo  mancamento  d  huomini  ^  ^  maffimamente  de 
galeotti ,  de  quali  quefla  guerra  ne  ha  tanti  con[umati ,  che 
bora  convienci  ricorrere  a  genti  oltramontane  con  grave  [pe[a , 
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&  con  molta  ìncerte%^a  dì  dover  ricevere  buon  fervith  .  Ma  1 5  7  3 
fé  confi  deriamo  i  particolari  dello  flato  noftro  ,  &  che  non  vo- 
gliamo ingannar  noi  medefimi ,  conofcemo  pur  chiaramente  , 
che  fé  bene  lefor%e  noftre  fono  molte  perfeftejfe  ,  riefcono  però 
deboli  per  dover  lungamente  foftenere  tanta  mole  di  guerra  con- 
tra  uri  imperio  cofi  potente  ,  &  cofi  fortunato  ,  come  veggia- 
mo  effere  quello  de'  Turchi .  Ma  ciò  che  in  tale  occafione  non 
meno  importa  ,  lo  flato  noflro  da  mare  è  lontano  da  quefla  cit- 
tà ,  tra  fé  divifo  ,  (^f  molto  efpofto  all'  ingiurie  de  nemici ,  & 
più  facile  ad  effere ,  ^  per  terra  ,  i^  per  mare  da  loro  affali- 
to ,  che  foccorfo  da  noi  j  &  però  ha  bi fogno  di  numero  cofi  gran- 
de di  foldati ,  per  tenerlo  prefidi ato  ,  &  difefo ,  che  ad  un 
tempo  fteffo  fiamo  coftretti  di  mantenere  qua  fi  due  eserciti ,  per 
fornire  /'  armata  ,  &  per  guardare  le  forte'^^e  di  mare  , 
pur  che  non  ne  fia  impofta  nuova  neceffttà  di  dover  fare  il  ter%o 
per  opporci  a  nemici  ^  che  ne  minacciano  d' aff altre  il  Friuli . 
Con  qual  ragione  dunque  fperiamo  noi  ^  continuando  ancora 
fu  l' armi  ^  di  potere  con  la  lunghe^^a  della  guerra  disfare  il 
nemico  ?  Tot  èva  fi  forfè  ciò  fare  con  l' opportunità  della  vitto- 
ria ,  quando  s'  haveffe  da  principio  faputo  ben  ufarla  :  &  pe- 
rò hanno  fe?npre  i  noftri  penfieri  mirato  a  fare  un  fonnno  sfor- 
mo ,  &  con  effo  terminare  prefto  la  fomma  di  tutta  la  guerra  : 
quali  eletti  ne  fiano  fegu'iti ,  èj*  p^^  quali  cagioni ,  lo  dichiara 
la  neceffttà  ,  &  i  pericoli ,  ne  quali  ci  ritroviamo  .  Hora  le 
noflre  fperan^e  (  fé  le  cofe  ^iufìamente  penfiamo  )  fono 
tramutate  in  timore  di  potere  ejjere  disfatti  da  un  imperio  po- 
tentiffimo  ^  &  per  la  grande^'^a  jua  ^  &  per  gli  ordini  della 
militia  attiffimo  al  7n antenere  gran  tempo  la  guerra  .  Qual 
dubbio  dunque  può  rimanere  nell'  animo  d  alcuno^  che  non  fi 
debba  preflare  T  orecchie  a  ragionamenti  di  pace,  mo(]t,  ^  pro- 
pofii  dal  prÌ7no  Bafcià  al  noflro  Bailo  ,  come  da  molte  \ue  lette- 
re h  abbi  amo  intefo  ?  Voi  eh  e  per  l  altre  vie  h  abbi  amo  in  va- 
no procacciata  la  ficurtà  al  regno  di  Candì  a  ,  (^  al  rimanen- 
te dello  flato  noflro  ^  perche  non  cerchiamo  d tifare  quella^ 
che  ci  è  conceduta  per  trarlo  dal prefente  i?nmìnentìjJÌmo  perico- 
lo? Koifappiamo  ^  che  Mehemet  Bajcià  ,  come  quello^  che 
fempre  fi  è  moflrato  defiderofo  della  pace ,  per  mandare  tal 
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157^  fuo  penfiero  ad  effetto  ,  del  danno  ricevuto  nella  giornata  ha 
voluto  valer  fi  ,  (^  ponendo  davanti  a  Se  lino  il  dubbioso  even- 
to  della  guerra  ,  /'  ha  d/fpofio  ad  affentire  all'  accordo ,  dal 
quale  prima  egli  fi  dimoftrava  molto  alieno  ,  Se  noi  lafciarpaf- 
fiamo  quefta  occafione  y  io  per  certo  grandemente  dubito  ^  che 
indarno  poi  fiamo  ne  IT  avvenire  per  defiderarla  j  &  che  le  co  - 
fé  noftre  vadino  lungamente  fluttuando  ,  prima  che  ridurre  fi 
po(j'ano  al  porto  ,  &  allo  fiato  della  noftra  priftina  tranquilli- 
tà j  per  la  quale  più  eravamo  noi  per  avventura  da  ejfere  invi- 
diati  da  gli  altri  Prencipi ,  che  noi  non  havevamo  per  la  gran- 
de'Z'^a  dell'  imperio  da  invidiare  loro^  circondati  fempre  da  tan- 
ti travagli ,  &  pericoli .  Chi  havrebbe  pennato  mai ,  che 
que fio  primo  anno  pote(fero  i  Turchi ,  dopo  una  rotta  cofi  gran- 
de ,  porre  infieme  una  nuova  armata  cofi  potente  ,  che  con  ef- 
fa  f uff  ero  arditi  di  ufcire  fu  'l  mare  alla  difefa  delle  fue  rivie- 
re ?  Et  pur  h  abbi  amo  veduto  ^  che  s  hanno  fatto  facile  ciò 
che  da  tutti  era  fiimato  prima  impofftbile  j  fono  ufciti  fu  7  ma- 
re ,  hanno  fatto  a  luoghi  nofiri  molti  danni ,  (^  ?na^giori  pe- 
ricoli: fi  ^ono  con  le  loro  galee  pofti  alla  fronte  delle  nofire  ,  han- 
no di fefi  tutti  i  loro  paefi ,  &  finalmente  con  tutta  T  armata  fi 
fono  condotti  a  Coftantinopoli .  Qual  maggiore  argomento  pof- 
fiamo  h  aver  e  della  lor  potenza  ^  qual  più  certo  indicio  de  fuc- 
ceffi  delT  anno  venturo  ?  Se  dopo  ritrovarfi  vinti ,  <i^  abbat- 
tuti tanto  dall'  avverf a  fortuna  ,  hanno  fubito  potuto  riprende- 
re tanto  di  ardimento  ^  &  rimettere  tante  for'^e  ^  fi  può  molto 
bene  andare  confiderando  ,  quali  cofe  fieno  per  ardire  ,  &  per 
potere  dopo  h  avuto  tayito  di  tempo  a  rifar  fi  ^  dopo  ricupera- 
ta in  gran  parte  la  prifiina  loro  riputatione  ,  (àf  grande^^a  . 
Ma  penfi  tm  poco  di  grati  a  ,  chi  dherf amente  fente  ,  fé  nella 
proffima  e  fiate  ufciranno  i  Turchi  a  nofiri  danni ,  cofi  potenti 
■Dalle  ine-  p^y  mare  ,  &  forfè  infieme  per  terra  ,  come  molti  affermano  : 
delti}  cat-  (£1  cbe  ti  J\e  C  attolico  mojjo  da  altri \uoi  particolari  import an» 
ti  rifpetti  per  nuovi  dubbii ,  che  gli  nafcano  de  moti  de'  Tran- 
ce fi  ,  ò  degli  Alemanni ,  coìne  già  fi  ragiona  ^  overo  per  altra  fi- 
mi  le  cagione  fi  rifolva  di  tenere  occupate  per  la  ficurtà  della 
Ti  andrà  le  fue  for%e  apparecchiate  per  lo  fervitio  della  lega , 
come  que fl\ìnno  pafjato  ha  fatto  j  0  pur  fé  gli  veniffe  penfiera 
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di  dover  mandare  ad  ejfetto  il  fuo  antico ,  &  principale  di-  1573 
fegno  dell'  imprese  d'  Africa  ,  delle  quali ,  come  pappiamo  cer^ 
to  ,  niun  altra  cofa  ejfere  ,  ne  più  dejiderata  ,  né  più  fiima^ 
ta  da  gli  Spagnuoli ,  cofi  il  non  bavere  voluto  far  inverna- 
re V  armata  in  he v ante  accrejce  molto  gli  antichi  [appetti  : 
in  qual  modo  potremo  noi  difendere  Candìa  ,  Cor  fu  ,  ^  gli 
altri  luoghi  ^  &  flati  noflri  più  importanti  contra  tante  for^e 
dall  im?ninente  pericolo  j  mentre  ci  appoggiamo  a  chi  non  ha 
risoluto  ^  &  coftante  animo  di  foflentarci  j  onde  con  la  f alfa 
fperan^a  di  tale  appoggio  veniamo  a  rendere  le  ftejfe  noftre 
jor%e  più  deboli ,  ^  men  pronte  a  foftenere  ,  ò  a  fare  qua- 
lunque impreffione  contrd  nemici  ?  Quando  eflì  afjediaranno  le 
noftre  ifole  ,  batteranno  le  noftre  f or te%^e  ,  all'  bora  ci  conver- 
rà mandare  le  noftre  Ambafciarie  in  Spagna  ,  in  T ortogallo , 
^  in  Germania  ,  follecitando  tutti ,  C^*  implorando  vana?nen- 
te  gli  a'juti  de  Vrencipi ,  &  dimoftrando  a  quelli  che  poco  gli 
ftimano  ,  /  noftri,  &  i  loro  pericoli ,  come  habbiamo  fatto  gli 


pre%x.^ranno  qualunque  conditione  d  accordo  ,  ^  ciò  che  bora 
rifiutiamo  invitati ,  proponendo  noi ,  non  faremo  uditi ,  non  che  T^jfcrtaùt- 
esauditi .  Iftimo  io  dunque  Signori ,  che  effendone  per  fomma  "^' 
difavventura  noftra  ,  (^  di  tutta  la  Chriftianità  ,  levata  l  oc- 
cafone  di  confeguire  quei  più  alti  ^  &  gene  rofi  fini  ^  ch'erano 
debiti ,  &  fperati  con  ragione ,  dopo  cofi  j^gnalata  vittoria  , 
che  noi  dobbiamo  cercare  di  coglierne  da  effa  almeno  quel  frut- 
to ,  che  ci  è  concedo  _,-  accioche  non  fi  rimangano  del  tutto  i  no- 
ftri  pericoli  fen^a  qualche  premio  ,  (^  che  nonjia  ftato  in  vano 
fparfo  il f angue  di  tanti  noftri  benemeriti  cittadini  :  per  leggier 
cofa  non  fi  deve  ritornare  a  commettere  la  fomma  della  noftra 
fortuna  ali  incerto  evento  della  battaglia  ,  ^  le  grandi  im- 
prefe  n  infegna  /'  ifperien^a  non  poterfi  fperare  .  Ufiamo  dun- 
que la  ragione  ,  leviamoci  quanto  più  fi  può  dal  dominio^  della 
fortuna^  ^  lafci amo  pacare  que fio  influffo  celefte  ^  poco  ami- 
co alla  grande^^a  della  l^epublica  noftra  .  Con  la  pace  potrà 
ella  riftorarfi  da  molti  fuoi  danni  ^  (^  afpettare  più  fortundii 
H.  Vanita  ,  'Par.  IL  Z     3  tem- 
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tempi .  TSLè  dover à  esercì  ciò  preffo  al  mondo  d' alcuna  nota  ,  o 
dì  mala  ^odìsfattìone  de  collegati  :  fonoftate  /'  operationi  no- 
ftre  troppo  chiare  ,  &  per  effe  fi  è  fatta  nel  colpetto  di  tutti  pa-^ 
lefe  la  noflra  volontà ,  Ji  che  non  f  può  da  alcuno  negare  ,  che 
non  fiamo  noi  prontamente  concorjì  ad  offervare  gli  ab  Ughi  del- 
la lega  ,  che  non  habbiamo  deftderata  ,  procurata  ,  follecita- 
ta  l' opprejjione  de  nemici ,  ^  /'  ufar  bene  la  vittoria  .  hlct 
poiché  ve  de  fi  ogni  noftrofludio  riufcir  vano ,  chi  potrà  ,  ò  biafi-^ 
marne  ,  ò  doler  fi  di  noi ,  fé  con  figliati  da  vera  ragione ,  ò  più 
toflo  aflretti  da  necejfità  habbiamo  penfato  d  afficurare  glifia-^ 
ti  noftri  con  la  pace  ^  come  gli  SpagnuoU  procurarono  /'  an* 
no  pacato  di  afficurare  gli  loro  co  7  ritenere  /'  armata  ,  ben-^ 
che  per  le  convenzioni  della  lega  fuffe  deftinata  all'  imprefe 
communi  del  Levante  .  Conofcono  tutti  quefti  noftri  giufti  ri" 
fpetti ,  cy*  gli  SpagnuoU  ftejfi  non  fanno  che  opponere  :  an%i 
che  ,  come  habbiamo  ultimamente  intefo ,  un  principale  mìni- 
ftro  del  2^^  dimoftrando  d  bavere  dì  quefta  trattatione  alcun 
fofpetto  ,  foggiunfe ,  che  non  dover à  al  ^  effere  difcaro ,  che 
co  7  me%^o ,  éf  con  la  rìputatione  dell  ami  citi  a  fua  la  'B^e- 
public  a  di  Vinetìa ,  alla  quale  egli  haveva  defiderato  fem* 
pre ,  6**  doveva  per  beneficio  della  Chriftianità  ogni  Prenci- 
pe  Chriftiano  defiderare  ^  la  confervatione  delloftato  ^  (^del- 
la dignità  ,  bavere  potuto  trattare  co  Turchi  la  pace  con  pia 
laplce'!''    honorevolì  ^  &  men  dannofe  conditioni ,  Ma  fé  quefta  f teff  a 
pace ,  ftabilita  che  bora  fia  ,  per  la  perfidia  de  nemici  non 
potrà  forfè  apportarci ,  ne  molto  lunga ,    né  molto  certa  fi- 
curtà ,  ne  prefterà  tuttavìa  qualche  beneficio  di  tempo ,  co- 
fa  ne  dubbiofi  ,    éf  perìcolofi  accidenti  opportunìffima  ,    ^ 
che  fempre  deve  effer  procurata  da  chi  fi  fente  più  debole . 
'Peroche  con  grandiffima  variatione  fi  vede  reggerfi  le  cofe 
h  umane ,  &  nel  corfo  dì  brevifftmo  tempo  non  pur  mutar  fi 
i  penfierì  de  gli  buominì  ,    ma  tutta  la  condìtione ,    i^  lo 
ftato  deli  import antiffime  facende  .  V enfiamo  bora  a  dare  a 
gì'  inf tanti  pericoli  rimedio  :    Iddio  che  ha  dì  quefta  P^epu- 
blìca  prefo  fempre  particolare  protettione ,  &  che  con  quefti 
flagelli  di  guerra  vuole  forfè  da  qualche  fuo  errore  correg- 
gerla ,  non  rumarla  ,  aprirà  alla  f alate ,  ^ grande%^a  di  lei 
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'alcuna  più  certa  via  ^  la  quale  fi  flà  al  preferite  incognita  y   1573 
^  nafcofa  alla  noftra  prudenza  humana , 

Furono  di  molta  forza  le  parole  del  Prencipe ,  il  quale    F.fettidi 
con  Tauttorità,  6c  gravità  lua  accompagnandole  ragioni,  \1lne7'" 
le  faceva  riulcire  più  gravi ,  &  più  efficaci .  Onde  appro- 
bato  il  configlio  di  lui ,  fu  al  Bailo  data  nuova  commiffio-  c^,^/^^- 
ne  d' attendere  alla  trattatione  della  pace  ,  &  confirmatagli  nedataai 
l'auttoritàdi  poterla  concludere  con  le  conditioni ,  che  di  tZttlrU 
Ibpra  narrammo  .  Giovarono  ancora  grandemente  a  tale  ri-  ^^'''• 
folutione  i  varii  accidenti ,  le  molte  difficultà  eh*  erano  rap- 
prefentate  di  rinovare  1'  armata ,  per  il  numero  grande  di 
quelli  ch'erano  flati  dalle  fatiche,    &  da' difagi  confuma- 
ti ,  &  per  r  immoderato  timore  che  haveva  occupato  1'  ani- 
mo di  tutti  ;  fatto  maggiore  ,  per  non  effere  ,  come  prima  , 
temperato  dalla  fperanza  di  prede  ,  &  di  grandiffimi  pre- 
mii  :  oltre  ciò  gli  avifi  ,  che  s'  havevano  delle  cofe  di  Fian- 
dra ,  ove  per  le  nuove  lollevationi  de'  popoli ,    &  per  gli 
ajuti ,  che  gli  erano  dalla  Germania  apparecchiati ,  crelce- 
vano  ogn'  hora  i  travagli ,  &  i  pericoli  ;  però  affirmarfi  ,  gli 
Spagnuoli  di  ciò  principalmente  follcciti  havere  ogni  loro 
ftudio  rivolto  ad  accrelcere  quei  preiidii ,  &  fare  con  ogni 
maggiore  sforzo  d' armi  l' anno  venturo  la  guerra  nella  Fian- 
dra .  Nel  medefimo  tempo  s' intefe  ancora  ,  alla  corte  Ce- 
farea  effer  da  Coftantinopoli  giunto  un  Chiaus ,  il  quale 
(  benché  dapoi  li  fcoprifle  effere  andato  a  trattare  cofe  per- 
tinenti allo  flato  della  Moldavia  )  fu  però  all'  hora  fofpet- 
tato  ,  che  venuto  fuffe  per  dimandare  il  paffo  per  1'  effer- 
cito  Turchefco  ,  il  quale  era  fparfa  fama  ,  apparecchiar  fi  per 
affalire  il  Friuli .    Per  i  quali  rifpetti  effendofi   raffreddito 
l'ardire  di  quelli  ancora,  che  prima  erano  d'animo,  che 
fi  doveffe  continuare  nella  lega  ,  fi  poie  (  come  li  è  detto  ) 
con  volere  uniforme  a  deliberare  la  trattatione  della  pace. 
Di  queili  configli  ne  lù  fubito  fatto  partecipe  Monfignor 
d' Aix  Ambafciatore  di  Francia  ,    il  quale  ritornato  pur  T.taWAin- 
dianzi  da    Coftantinopoli  ,    ritrovavafi    all'  hora  in   Vine-  ^w>^ 
tia,    havendo  havuto  nuovo  ordine  dal  iuo  Rè  di  trasfe- 
rirfi  di  nuovo  a  quella  Porta ,  per  dovere  fempre  che  ne 

Z     4  fuffe 


ctiìZore 
a  mia 


ióo       D  E  L  L'    H  I  S  T  O  R  I  A 

1573  fufle  ricercato ,  intrometterfi  nella  pratica  dell'  accordo  ,  af' 
la  quale  haveva  il  Rè  di  Francia ,  &  per  innanzi  più  volte, 
&  a  quello  tempo  maffimamente  eflbrtati  1  Vinetiani .  Fu 
dunque  il  Bailo  Barbaro  del  tutto  avifato  ,  accioche  perve- 
nuto che  fufife  V  Ambafciatore  Francefe  a  CoftantinopoU  , 
haveffe  a  communicare  con  effo  lui  il  negotio  della  pace ,  & 
fecondo  le  occafioni  valerfi  del  mezzo ,  &  dell'  auttorità  fua  , 
TuYchìper  jyj^  effendo  a'  Turchi  pervenuta  predo  la  nuova  del  ri- 
tramiti  tomo  di  Monlignor  d'  Aix  a  Goftantinopoli ,  entrati  fubi- 
f7«V  ^o  ^^  fperanza  ^  eh'  egli  portaffe  nuove  conditioni ,  &  per 
loro  più  avantaggiofe ,  di  ftipulare  la  pace ,  fi  raffredda- 
rono le  pratiche  tenute  prima  col  Bailo  ,  cercando  efli 
con  molto  artificio  di  portare  il  tempo  innanzi,  fenza  la- 
fciarfi  intendere  ,  quale  fuffe  raninK>loro,  per  devenire  ad 
"R-oarUdif.  una  certa  conci ufione .  La  quale  tardità  ritornava  a  gran- 
'mojfe''nei  diffimo  pregiudìcio  di  quello  negotio;  peroche  erano  fal- 
scnchderìa,  f^^Q^^ute  da  coloro ,  che  per  loro  interefli  defideravano  dif- 
turbarla  ,  varie  difficoltà  promoffe ,  &  principalmente  co  1 
porre  innanzi  a  Selino ,  che  eflendo  già  fatte  le  provifioni 
per  r  armata  ,  &  per  l' effercito  molto  potenti ,  &  gagliar- 
de ^  non  era  né  utile ,  né  honorevole  cofa  il  penfare  più  ad 
alcun  trattamento  d' accordo  .  Talché  ogni  giorno  la  condi- 
tione  delle  cofefi  faceva  peggiore ,  &  proponevanfi  immo- 
deratiffimi  partiti ,  dimollrando  chiaramente  i  Turchi  d'  ba- 
vere alienato  l'animo  da'penfieri  della  pace.  Però  fecero 
jftringere  il  Bailo  più  che  mai  per  1'  adietro  fatto  haveffero  , 
ierrandogli  le  fineftre  della  cafa  ,  &accrefcendogli  le  guar- 
die 5  &  trattando  feco  in  tutte  le  cofe  con  maggiore  feve- 
rità  ,  movendofi  a  ciò ,  overo  con  penfiero  di  poter  per  que- 
lla via  coftringerlo  ad  efponer  T  ultime  ,  &  più  fecrete  fue 
commiffioni  j  overo  con  penfiero ,  havendo  rifiutato  il  ne- 
gotio della  pace ,  d' impedirgli  il  potere  mandare  a  Vine- 
tia  avifi  delle  loro  provifioni  della  guerra  :  fé  pur  non  è 
più  vero  ,  come  dal  fatto  fi  potè  comprendere ,  che  vo- 
leifero  levare  al  Bailo  l'opportunità  di  ritrovarfi  infieme 
con  Monfignor  d'Aix  ,  giunto  a  punto  in  quelli  tteffi 
giorni >  riputando  di  poterla  quefto  modo  più  facilmen- 
te 
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te  dal  Francefe  ignaro  del  negotio  paffato  fottraggere  le  1573 
nuove  conditioni  ,  le  quali  fi  imaginavano ,  eh'  egli  por- 
taffe .  Ma  poiché  cominciando  a  trattare  con  lui,  s'ac- 
corfero ,  eh'  egli  veramente  non  haveva  altri  ordini ,  che 
generali  d' intorno  alla  pace  ;  &  effendo  al  primo  Bafcià 
nato  qualche  fofpetto ,  che  voleffero  i  Francefi  traporfi  in 
quefto  negotio  per  fuoi  particolari  intereffi  ,  quafi  che  ri- 
cevendo i  Turchi  quefti  ufficii  a  grande  loro  fervitio  ,  fuf- 
fero  poi  tanto  più  prontamente  per  concorrere  a  preftare 
ogni  loro  favore  per  V  elettione  di  Monfignor  d'  Àngiò , 
fratello  del  Rè  Chriftianiffimo ,  in  Rè  di  Polonia,  non  fi 
curò  di  continuare  il  negotio  per  quella  via  ,  ma  ricor- 
rendo alli  primi  mezzi  ,  &  all'  opera  di  quei  medefimi , 
de' quali  s'era  ancora  in  ciò  valuto,  cioè  d' Orimbeì ,  &  Mnaiiafi. 
di  Salamone ,  ritornò  a  trattare  co  '1  Bailo  .  Et  dopo  va-  }'.ffe^còn. 
rie  propofte  ,  &  rifpofte  da  ogni  parte ,  finalmente  circa  '^''''">/' ^'* 
mezzo  il  mefe  di  marzo,  rimale  flabilito,  &  conclufo  1* 
accordo ,  confirmandofi  per  la  nuova  conventione  tutte  le 
cofe  nell'antiche  capitulationi  contenute,  ma  con  parti- 
colare dichiaratione  ,  che  ti  camello  d'i  Sopotò  ,  /'/  cjuak  an- 
cora fi  teneva  da  V'tnetìanì ,  fu^e  a  Turchi  reft'ttuìto  j  ma 
tutte  r  altre  terre  dell'  Albania  ,  i^  della  Schìavonìa  con 
li  confini ,  &  territorii  loro  ,  nel  modo  eh'  erano  avanti  la 
guerra  conftituitì ,  rimaneffero  a  quelli ,  da  quali  erano  al- 
t  bora  poffedute  j  che  a  particolari  mercanti  dell'  uno  ,  éf 
dell'  altro  fiato  fusero  tutte  le  robe  loro  ^  delle  quali  per  la 
guerra  erano  fiati  spogliati ,  interamente  reftituite  ;  &  ol- 
tre quefte  cofe  obligaionfi  i  Vinetiani  di  dovere  per  fpa-  -••; 
tio  di  tre  anni  mandare  ciafcun'anno  alla  Porta  ducati 
cento  mila  ,  cofa  fopra  l'altre  da' Turchi  per  fegno  del- 
la grandezza ,  &  riputatione  loro  illimata ,  &  procurata . 
Con  tale  capitulatione  confirmata  ,  &  dalla  mano  dell' 
ifteflb  Selino  fottofcritta ,  ifpedi  il  Bailo  a  Vinetia  Fran- 
cefco  fuo  figliuolo  ,  il  quale  vi  giunfe  circa  mezzo  il 
mefe  d'aprile  . 

Publicata    con  la   venuta  del    Barbaro  la    nuova  della    s; putida 
pace  conchiufa ,  varii  furono  i  ragionamenti,  Gl'opinioni  '""V'"'''*"- 
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157^    de  gli  huomini ,  mifurando  ciafcuno  quefto  fatto  fecondo 
Vara  dif-   \\  proprio  fuo  affetto  ,  ò  difcorfo .  Molti  ftimando  in  ciò 
Zinini'fo.  i  loro  intereifi  ,    altri  nelle  prime  fperanze  perfeverando , 
pradiejfa.   ^^  j^||^  gucrra  feguir  ne  poteffe  alcun    fegnalato  benefi- 
cio alla  Chriftianità  ,    biafiinavano  il  configlio    de'  Vine- 
tiani ,  d'  bavere  depofte  T  armi ,  &:  abbandonata  la  lega . 
Ma  gli  huomini  di  più  fano  ,  &  di  più  maturo  giudicio , 
li  quali  con  l' ifperienza  delle  cofe  paifate  andavano  i  fu- 
turi fucceffi  mifurando ,  affirmavano  coftantemente ,  meri- 
tare quefta  operatione  laude ,  ò  almeno  giufta  fcufa ,  cofi 
configliando  la  ragione  di  fiato,  &  la  piudenza  civile  per 
la  conlervatione  del   dominio  della  Republica,  il  quale  fi 
conofceva  fenza  quefto  unico  rimedio  della  pace  reftare  fog- 
AheratUne  g^tto  a  graviflìmi  incommodi ,  &  pericoli .  Ma  fopra  tut- 
àdpomefi.  ti  gli  altri  fé  ne  dimoftrò  grandemente  alterato  il  Ponte- 
fice; al  quale  effendo  andato  T  Ambafciatore  Vinetiano , 
per  dargli  di  tutto  il  negotio  notitia ,  impotente  di  mo- 
derare l'ira  fua ,    negò,  &  alT  bora ,    &  molti  giorni   da- 
poi ,  di   volere  di  quefto  fatto  udire  giuftificatione  alcuna  , 
ne  ammettere  alla  fua  prefenza  1'  Ambafciatore  .  Quefta  al- 
teratone cofi  grave  del  Pontefice  era  cagione ,  che  i  Car- 
dinali parimente,  &  altre  perfone  principali  della  Corte, 
&  con  Teffempiodi  quefti  tutto  il  popolo  ne  parlalfe  con 
molta  licenza  .    Per  la  qual  cofa  davafi  luogo  a  qualche 
dubbio  ,  che  il  Pontefice  ,  moifo  principalmente  dal  defide- 
lio  di  dare  fodisfattione  maggiore  a  gli  Spagnuolì  ,    ifti- 
mando  che  doveflero  di  ciò  riputarfi   grandemente  offefi  , 
fi  dimoftraffe  tanto  acerbo,  &  fevero  ;  &  alcuni  de' Car- 
dinali perfuadendofi  ò^i  dovere  in  ciò  far  cofa  grata  al  Pon- 
tefice ,  &  a  gli  Spagnuoli  infieme ,  onde  n'  afpettano  ogni 
giorno  molte  gratie  ,  &  ampliffimi  beneficii ,  aggravaffero 
il  fatto  fopra  quello  eh' effi  medefimi  fentivano . 
M^fcat-       ^^^  ^^  ^^  Cattolico  avezzo  a  dominare  ,    &  per  ifpe- 
lóìu».        rienza  conofcendo  quanto  fia  grande  ,    &  ragionevole  ne' 
Prencipi  il  defiderio  di  confervare  gli  fiati  loro  ,  con  gran- 
diffima  prudenza  ,    &  con    moderatiffimo  animo  ,    fenza 
punto  comn:ioverfi  per  la  nuova  della  conchiufione  della  pa- 
ce 5 
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ce,    dimoftrò  di  ilare  queto,   &  contento  di  quanto  per    1573 
fuoi  intereffi  haveva  fatto  la  Republica  ;  dicendo ,  eh'  era 
certo ,  che  le  cagioni  ,  che  havevano  moffo  i  Vinetiani  a 
tale  rifolutione  ,  dovevano  effer  molto  gravi ,  &  importan- 
ti .  Ma  come  egli  prontamente  s'  era  condotto  a  preftare  le 
Aie  forze  al  fervitio  della  Ghriftianità  ,    &  al  particolare 
commodo  della  loro  Republica ,    cofi  fi  prometteva ,  che 
conolciuta   dalle  opere  quefta  fua  buona  volontà  ,    fuffero 
efli  per  fare  verfo  di  fé  il  medefimo ,  quando  s  apprefen- 
taffeil  bi fogno  .  Et  generalmente  gli  Spagnuoli ,  nella  cor- 
te di  Roma ,  &  di  Spagna ,    procedendo  con  grandiffimo 
temperamento ,  non  ne  dimoftrarono  con  alcun  fegno  efte- 
riore  difpiacere ,  nò  refentimento .  Dicevano  alcuni  ,    do- 
lerli anzi  delle  cofe ,  che  haveffero  data  occafione ,  ò  ne- 
ceflìtà  al  fare  la  pace  ,  che  del  fatto  fteffo  :  &  confeflava- 
no ,  che  quelli  rifpetti ,    che  havevano  quefta  deliberatio- 
ne  perfuaia ,  dovevano  effere  molto  rilevanti ,  ma  non  co- 
fi  ben  conoiciuti  da  loro  per  la    lontananza  de  gli  ftati , 
&  per  la  potenza  del  Rè  Cattolico  ;    &  1'  Ambafciatore 
Spagnuolo  in  Roma  ,    intendendo  non  edere  ancora  par- 
tito da    Vinetia    1*  Ambafciatore    eletto  a   CoftantinopoH 
per  la  confirmatione  delle  capitulationi ,  andava  nuove  pra- 
tiche proponendo  di  vivificare  la  lega.  Quefta  maniera  di 
negotio  grave  ,    &  regolata  con  la  ragione  della   propria 
utilità,  non  dall'affetto,  come  poco  conofciuta,    &  uù- 
ta  da  gli  huomini  Italiani  ,    era  grandemente  ammirata  . 
Però  dilcorrevano  alcuni ,  ufarfi  da  gli  Spagnuoli  tale  mo-    ^f^"^^' 
deratione  ,  perche  acculando  i  Vinetiani ,    dubitavano  di  f^daÀu- 
non  eccitargli  ,    per  giuftitìcare  la  caufa  loro  ,    a  narrare   "'' 
con  qualche  querela  T  operationi  d'alcuno  de' collegati  de 
gli  anni  palTati .  Altri  dicevano  ,  che  havendo  per  all' bo- 
ra perdutoli  commodo  della  lega  ,  non  voleftero  per  fé m- 
pre  fepararfi  dall' amicitia  della  Republica,    che  in  altre 
tali    occafioni  poteife    tornar  loro  a    qualche    commodo . 
Ma  forfè  era  più  vero  ,    che  ieguendo  effi  in  ciò  il  natu- 
rale loro  coftume,  per  confervare  maggiore  dignità  ,  iftimaf- 
fero  non  convenirli,  moftrare  diprenderfi  della  diftòlutione 
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1573  della  lega  molta  cura,  quafi  che  non  fuflero  per  fé  fteffi 
baftanti  a  dare  lenza  ajuto  d'altri  giufto  contrapefo  alle 
forze  Turchefche  . 

Ma  perche  tuttavia  continuava  nel  Pontefice  una  mala 
/ìfcufanT*  fodisfattione  ,  né  volevano  i  Vinetiani  effere  ftimati  con- 
'c!p^rAmS  fumaci ,  deliberarono  di  mandare  a  Roma  un*  Ambafcia- 
bafciatore    tore  efpreffo ,  accioche  con  quefto  fegno  di  riverenza ,    Oc 
^fpreiTo-      jj  offequio  veniffe  il  Pontefice  tanto  più  facilmente  a  pia- 
carfi  ,    &  ad  admettere  le  loro  vere    giuftificationi  .    Fu 
^Èdì    dunque  a  quefto  carico  eletto  Nicolò  da  Ponte,   huomo 
Ponte.       pgf  1'  ^t^  grave  ,  6c  per  lo  grado ,  che  teneva  di  Procuratore 
di  San  Marco  ,  di  molta  ftima ,  &  auttorità  nella  Republi- 
ca;  il  quale  trasferitofi con  preftezzaa  Roma,  &  ottenu- 
ta dal  Pontefice  T  audienza ,  gli  dimoftrò ,  da  giuftiffime 
caufe  eifer  nata  la  rlfolutione  della  Republica  d'  accettare 
^oue"df.f-  lii  pace  oifertagli  da*  Turchi  .    Grandijfi7no  ejfer  il  perico- 
^°fì^!^°Tp  ^^  '  ^^  qti^ls  rimaneva  tutto  lo  flato  loro  da  mare  efpoflo , 
acclrdofat,  per  lì  moltl  apparecchi ,  che  Sollecitamente  facevano  i  nemi- 
toda'vsne-  ^^  air  ojfefa .,  &  per  la  tardità  y   con  la  quale  procedevano 
le  cofe ,  che  apparecchiavano  gli  amici ,  ^  confederati  al- 
la difesa  :  il pefo  di  quefla  guerra  ejferji  fatto  coji  grave  per 
le  tante  fpefe  ,  nelle  quali  per  [patio  di  tre  anni  bave  va  la 
Republica  vergato  ,    &  per  li  molti  incommodi ,  &  danni 
de  popoli  fudditi ,  che  diventava  hormai  insopportabile  .  Men- 
tre la  Speranza  de  prosperi  fuccejjt ,  &  della  quiete  futura 
fofleneva  gli  animi  ne  IP  acerbità  della  guerra ,  &  racconso- 
lava i  prefenti  mali  ,    bavere  i    Vinetiani  nelle   provijìoni 
della  guerra    avanzati  gli   oblighi  ,    (^  quafi  [uperate  le 
proprie  for^e  j  ma  bora  pajfate  infruttuosamente  le  migliori 
oc  e  afoni ,  qual  cofa  poteva  persuadere  ,  dover  fi  ancora  con" 
tinuare  in  tante  Sp^S^  5  &  i^  cofi  gravi  pericoli  ?  Toicbe  per 
molte  iSperien'^e  conoScevafi  hormai  chiaro ,    che  non  poteva 
la  "Republica  in  altro  modo  migliore ,  che  con  la  pace  con- 
Servare  lo  flato  ^  dover  ejSer  caro  al  Pontefice ,  fi  come  era 
di  commun  S^^'^ì^io  alla  Chriflianità ,  che  accommodandófi 
ella  a  tempi  ,    cercaSSe  d' andar    temporeggiando  contra  il 
nemico  potentijfimo  y  per  poter  impiegare  quelle  for%e  ^  che  k 
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rejlajfero  ,  m  altra  pia  opportuna  occafione  alT  e^altatione  1 5  7  J 
della  Chrì^ìanttà ,  è?  ^l  ]ervìt'to  della  Chieda ,  come  fat- 
to haveva  tante  volte  nelle  età  paffate  .  Terò  Paolo  Ter- 
^0 ,  quando  conobbe  effer/i  in  vano  moffe  /'  armi  contra  So- 
limano ,  bavere  egli  fieffo  esortati  i  Vinetiani  a  fare  la  pa- 
ce ,  benché  fte{fero  ali  bora  i  me  de  fimi  obligbi  della  lega  ,  cV 
erano  al  predente .  TsLon  bavere  il  Senato  communi  e  ato  a 
Collegati  quefto  juo  configlio  per  giufti  ,  &  convenienti  ri- 
spetti ,  governando  fi  con  quella  regola  ,  con  la  quale  fi  governa- 
no gli  fiati ,  ^  con  la  quale  il  'B^e  Cattolico  prudentijfimo 
Trencipe  era  proceduto  :  conciofiache  per  non  rompere  la  lega 
forfè  fen^a  necejfità  ^  [e fi  fuffe  mutata  (come  avvenne)  la 
conditione  delle  cofe ,  &  per  non  dimoftrare  dijfden%a  delle 
fue  for%e ,  &  accrescere  ardire  a  chi  baveffe  penfiero  d' of- 
fenderlo ,  non  fece  i  Vinetiani  di  quei  fuoi  configli  parteci- 
pi ,  che  gli  persuadevano  a  dovere  ritenere  l  armata  :  né 
altro  che  ì  effetto  Jìejfo  [coprì  i  penfieri  di  lui ,  (àf  /  fofpetti 
h  avuti  de  moti  de'  Frane  e  fi  :  il  me  de  fimo  effere  bora  conve- 
nuto di  fare  a'  Vinetiani ,  /  quali  cominciando  la  trattatione 
della  pace ,  ancora  dubbiosa  molto ,  &  incerta  ,  correvano 
rischio  di  privarfi  del  certo  commodo  della  lega  ,  ò  di  trova- 
re molti  im.pe  dimenti  a  [e giare  quel  con  figlio  ,  che  pur  loro  det- 
tava la  ragione  ,  0  più  tofio  la  neceffità  _,•  benché  con  pili  ve- 
rità dir  fi  poteffe  ^  ejfere  fiata  la  conchiufione  della  pace  più 
prefta  affai ,  che  non  era  /'  opinione  :  credendofi ,  che  s  ha- 
ve(fe  perciò  dovuto  mandare  un  Ambasciatore  efpreffo  a  Co- 
flantinopoU ,  come  s  era  altre  volte  fatto  ,  &  che  in  tempo 
più  opportuno  fi  havejjero  potuto  tali  configli  communicare  . 
Ma  ciò  che  era  molto  defiderato  ,  ^  de fider  abile  ,  pò  fio  in- 
nan^i  dall'  occafione  ,  non  doveva  per  niun  rispetto  efser  ri- 
fiutato ,  ò  differito  _,•  non  potendofi  con  alcun  ufficio  ri  fiorare 
il  danno  ,  che  apportar  poteva  a  tanto  negotio  la  dimora  , 
ancorché  di  brevijfimo  [patio  di  tempo  ,  tratpandofi  con  gen- 
te barbara ,  piena  di  jo[petto  ,  &  d' injolen^a  :  e[serfi  ap- 
preffo  confiderato  ,  che  il  configjiare  co[a  ,  che  da  chi  diman- 
dava il  configlio  ^  era  giudicato  non  poter  prendere  altra  di- 
ver[a  ri[olutione  ,  pareva  co] a  verna  ,  ^  importuna  _,•  (^f  tan- 
to 
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I57J   t9  maggiormente  ^  quanto  che  al  Pontefice  ne  farebbe  flato 
lecito ,  conoscendo  le  vere  ,  (^  vìve  ragioni ,  che  movevano 
t  Vtnettam  a  fare  la  face  ,  dì^uaderla  ^  o  dìflurbarìa  ^  ne 
per  lo  grado  ,   che  egli  teneva  ,  convenìvaglì  dì  configìiar- 
la  ^  0  d  a^entìrle  :  talché  convenendoft  contrafare  alla  vo- 
lontà foa  già  efpreffamente  d/cbìarìta ,    &  dìpartendoft  da 
fuor  conforti ,  veniva  a  farft  /'  ojfe^a  maggiore  :  ejfere  quel- 
lo apunto  avvenuto^  cV  era  in  ciò  il  minor  male  ^  cioè  ^  cV 
egli  altro  della  pace  non  haveffe  faputo  ^  che  la  conchìu/to- 
Perle  quali   yiQ  d  cjfa  ,  Dallcquali  mgioni  rimanendo  conviiito  il  Pon- 
jipuT/"   tefice  ,  fimife  affai  dell'ira  fua  ,  &  cominciò  a  trattare  con 
gli  Ambafciatori  Vinetiani  quanto  occorreva ,  con  animo 
pacato ,  &  quieto . 
^         Ma  fratanto  haveva  il  Senato  ifpedito  con  fomma  dili- 
B^r^aJfpe.  genza  Francefco  Barbaro,  perche  egli  ritornandofi  a  Co- 
fami^nopoii  iiantinopoli  portaffe  la  confirmatione ,  &  flipulatione  del- 
icnjaftipu-   la  pace;    finche  per  la  folenne  confirmatìone  de' capitoli, 
capZliil     portando  i  confueti  prefenti  ,    trasferir  fi  poteffe  a  Selino 
Andrea  Badoaro  eletto  Ambafciatore  .    Usò  il  Barbaro , 
come  richiedeva  l'importanza  della  cofa ,  grandiffima  fol- 
lecitudine;  talché  fornito  in  quattordici  giorni  il  fuo  viag- 
gio,  al  principio  di  maggio  pervenne  alla  Porta,  giunto 
molto  opportunamente  ,  Peroche  eilendo  ogni  giorno  a  Co- 
^cftfttide*  ftantinopoli    portate  molte    nuove    de' grandi   apparecchi , 
Tuuhi.      ^^  fj  facevano  a  Meflìna ,  cominciavano  i  Turchi  grave- 
mente a  fofpettare ,  che  il  trattamento  dell'accordo  fu(fe 
ftato  con  artificio  da'  Vinetiani  ufato  ,    per  deviarli   dalle 
provifioni  della  guerra  ,  &  per  farfi  pii^i  facile  1'  oppreffio- 
iie  loro  :  &  in  tale  opinione  s' andavano  più  confirmando  , 
perche  con  pretto  non  giungeva  T  avifo  della  partita  deir 
Ambafciatore ,  la  quale  quefti  rifpetti  facevano  parere  più 
tarda .  Da  ciò  ne  nacque ,  che  fi  rinovaffe  la  diligenza  in- 
termeifa  neir  apparecchiare  l'armata,  benché  il  tempo  fu  f- 
le  già  molto  innanzi  per  tale  effetto  corfo,    bavendo  fin* 
all'  bora  Mehemet ,  con  l' interporvi  varie  difficultà  ,  pro- 
curato ,  che  non  ufciffe  l'armata,  per  levare  qualche  oc- 
cafione  ^  che  fturbar  poteffe  la  pace .  Ma  finalmente  circai 

mez- 
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mezzo  il  mefe  di  giugno  ufcirono  Uluzzalì ,  &  Piali  Ba-    1575 
fcià  con  cento  &  cinquanta  galee ,  trenta  fufte ,  &  dieci  l/i£^^ 
maone,  con  le  quali  forze  unite  paffarono  a  Negroponte ,  armata. 
ove  fi  trattennero  alquanti  giorni ,    afpettando ,    come  fi 
vide ,  la  riufcita  del  negotio  della  pace  .  Peroche  eflendo 
poco  appreffo  Piali  dal  Sangiacco  del    Cherfego  avifato , 
che  r  Ambafciatore  ,  &  il  nuovo  Bailo  giunti  prima  in  Dal- 
ma tia  ,  profeguivano  il  loro  viaggio  per  condurfi  a  Coftan- 
tinopoli ,  pafsò  iubito  con  tutta  Tarmata  a  Modone ,   & 
reggendo  Inabilitala  concordia  co  i  Vinetiani ,    fi  volfe  a' 
danni  del  Rè  Cattolico;  onde  condottafi  alle  marine  della 
Puglia  5  fece  diverfe  prede  ,  &  abbrugiò  la  terra  di  Caftro  . 

Ma  ne' Vinetiani  per  la  nuova  dell' ufcita    dell'armata  sofpem d^ 
Turchefca  ,  &  per  molte  voci  diffeminate  ,  che  non  fuffero  ^"'^'''^'"■• 
i  Turchi  per  oflervare  la  pace ,  &  che  le  pratiche  tenute 
da  loro  fuffero  piene  d'inganni,  ne  erano  quafi  i  medefìmi 
fofpetti  nati  de'  Turchi ,  che  i  Turchi  havevano  havuto  de' 
Vinetiani .  Onde  tutto  che  1'  Ambafciatore  già  fuffe  par- 
tito,  &  giunto  in  Dalmatia,  rimaneva  però  il  progreffo  di 
quefta  legatione  dubbiofo  ,  &  fofpefo  ;  &  effendofi  per  or- 
dine del  Senato  il  Generale  Fofcarini ,  lafciate  iei  fole  ga- 
lee a  Corfù  ,  condotto  a  Zara  con  tutte  X  altre  con  animo 
di  difarmarle^  s'andava  nondimeno  trattenendoli  manda- 
re ad  effetto  la  deliberatione  già  fatta.  Anzi  gli  fu  impo- 
rto ,  che  per  all'  bora  levando  le  genti  da  dieci  di  quelle 
galee ,  eh'  erano  manco  fornite ,  dovefle  con  effe  rinforzar 
r  altre  ;  il  che  fatto  fi  ritrovarono  ancora  effere  nell'  arma- 
ta novantadue  galee  atte  ad  ogni  fattione  .  Ma  quefte  fteffc 
cofe  fatte  da' Vinetiani  ,    &  intefe  da' Turchi,   havevano 
accrefciuto  molto  loro  i  fofpetti  :  con  tanta  gelofia ,  &  ti- 
more,  per  la  poca  fede  che  1' un  Prencipe  prefta  all'altro,     u^tum 
fi  governano  gli  (tati .    Hora  effendo  già  quefte  ombre  di  pfrTJZZ 
falfe  fofpettioni  tutte  fparite  ,  &  iftimando  il  Senato ,  che  fi;;;ifj^\ll 
le  cofe  della    Republica  fuffero  già  pofte  in  ficuro   ftato  ,  de. 
per  non    continuare  piti    lungamente  in  cofi  grave  fpefa  ,  ^ 

diede  ordine  al  Generale  ,  che  andaffe  a  parte  ,  a  parte  dif- 
armando  le  galee  ,    &  che  dapoi  egli  ancora,    fornito  d' 
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1573   effercitare    il    fuo    carico  ,    fi    ritornaffe  alla  patria  a    de- 
porre il  magift  rato . 
Anivt^a         Nel  medcfimo  tempo  V  Ambafciatore  Badoaro  elfendo 
^"fiTeiì""'  §^^  pervenuto  a  Coftantinopoli ,  haveva  co '1  Signore  adem- 
Awbafcia-    piuto  il  fiio  ufficio  ,    CO '1  qualc  cercò  con  brevi    parole, ^ 
fr,^f«#^'   come  preffo  quel  Prencipe  fi  coftuma  ,    di    dimoftrargli , 
cupa/fi^ti     ^}j^  quanto  era  flato  maggiore  il  dispiacere  che   haveva  il 
JPrencipe  ,  &  il  Senato  ytnetiano  pentito  ^  dall'  effer  nata  T 
occafione  ,  che  haveffe  interrotta  l  amicitia  ,  già  tanti  anni 
tenuta  da  quella  '^epublica  con  la  ca^a  Ottomana ,  tanto  al 
fremente  pentiva  maggiore  confolatione ,  che  accommodate  le 
dijjeren%e  pacate ,  fi  ritornale  allo  flato  di  prima ,   dando 
a  popoli  d' ogni  parte  quiete  ,    tranquillità  ,    &  libero  com- 
mercio :  che  fperavano  ,  che  per  molte  età  fi  potejfe  conferva- 
re  la  pace  ,  &  l  amicitia  con  uniforme  volere  hora  rinova- 
ta  ^  &  flabilita  j  alla  qual  cofa  invigilarebbono  fempre  dal 
canto  loro  i  J^inetiani  con  molto  fludio  ^  promettendoft  ^  che  lo 
ft^if^  f^ff^  P^^  f^^^  Selino ,   come  fi  conveniva  a  Vrencipe 
grande  ,  &  amatore  del  giuflo  ,  (^  dell'  honeflo  .  Alle  quali 
£  rìfpofia  ^^^^  niente  altro  Selino  rifpofe  ,  falvo  che  poche  parole, 
àiseiino.     dimoftrando  d' approbare  quanto  haveva  1'  Ambafciator  det- 
to; &  ratificò,  &  confirmò  le  capitulationi ,   nelle  quali 
s  era  dianzi  co  '1  Bailo  convenuto  .  Cofi  dopo  il  corfo  qua- 
fidi  quattro  anni,  &  dopo  tanti,  &  cofi  gravi  avvenimen- 
ti ,  che  dalla  noftra  narratione  intefi  fi  fono  ,  fu  la  pace  co' 
Turchi  rinovata ,  &  ftabilita,  et  ritornò  la  Republicaalla 
fua  prima  quiete  ;  nella  quale  preghiamo  Dio ,  che  poffa 
lungamente  confervarfi    fin  a  tempi ,  &  a  fortuna  miglio- 
re ,  poiché  veggiamo ,  che  tante  volte  con  molta  genero- 
fità  d' animo  ,  ma  fempre  con  infelici  aufpicii  ella  ha  mof- 
fe  Tarmi  fue  contra  l'imperio  Ottomano. 
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TAVOLA 

DE"    NOMI    P  R  O  P  R  J, 

E   delle  cofe  notabili  contenute  nella 

feconda  parte  dell'  Iftorie 

del  Paruta . 


Acquaviva  (  Orazio  )  colonnello  della  rep. 
full' armata  della  lega.  iji.  311. 

Aldobrandini  (  Giovanni  )  condotto  della 
rep.  14C. 

</'Aleflàndri  (  Vincenzio  )  inviato  dalla  rep. 
al  re  di  Perfia ,  indarno  lo  follecita  con- 
tro '1  Turco  .  40. 

AlefiTio  :  tentato  indarno  da' Veneti .   ili. 

Alfieri  {Gherardo)  difende  Retimo  centra' 
Turchi.  181. 

Ali  .•  ammiraglio  di  mare  .  77.  Porta  foc- 
corfi  all'efercito  in  Cipro .  180.  S' unifce 
a  Pertau .  ivi .  Rifolve  di  combattere  col- 
l'armata  della  lega  .  140.  242.  Sua  mor- 
te .  251.  Suoi  figliuoli  fchiavi  in  Roma. 
■267. 

Amurat  Rais  .•  efce  in  mare  .  57-  Combat- 
te con  ifvantaggio  con  due  navi  Venete . 

i^'Andrada  {Gii)  governator  di  galea  .  232. 
239.  Generale  delle  galee  del  re  di  Spa- 
gna .  293.  Sconfiglia  il  combattere  coli' 
armata  turchefca .  309. 

<^/»//' Andriano  {Francefco)  niaftro  di  cam- 
po.  333. 

Andro  :  faccheggiato  da' Veneilani .  73. 

Antivari  :  prefo  da'  Turchi  .  195. 

Aramat  :  lanciato  al  governo  dell' ifola  di 
Cipro  .   180. 

Armata  della  lega  :  s'incammina  al  [accoi;- 
fo  di  Cipro  .  115.  Quanta  nel  1570.  ella 
forte,  ivi  .  Quanta  nel  157 1.  230.  Arriva 
a  Corfu  .  233.  Giunge  a'CuM.olari  .  240. 
Suo  incontro  coli' armata  turchefca  .  317. 
'  f^&S,-  Quanta  nel  1572.  ella  fofTe  .  318. 
329.  Suo  nuovo  incontro  .  321.  e  fegg. 
Conqual  ordine  s'incammini  contro  l'ar- 
mata nemica  .  319.  Entra  in  porto  di 
Navarino  .    334. 

Armata  turchefca  :  fpedita  contra  Cipro» 
quanta  forte  .  80.  Giugne  in  Cipro  83. 
Quanta  del  1572.  ella  forte.  318. 

Arfenale  di  Venezia  :  fuo  incendio.  12. 

it<'Avalo  (D.  Carlo)   joó. 
H-  Paruta.  Par,  U, 


B 


Badoaro  (  Andrea  )  favio  grande  :  eforta  il 
Senato  alla  pace  con  Selino  .  156.  Aniba- 
fciadore  a  Selino  per  U  ratificaiionc  delia 
pace  .  366.  3Ó8. 

Baglione  {Ajlore)  governator  generale  della 
milizia  di  Cipio  .  85.  Va  alla  curtodia  di 
Famagofta  .  86.  Tenta  inJarno  d'impe- 
dire a'  Turchi  lo  sbarco  .  87.  Suo  valore 
nella  difefa  di  Famagolla .  azo.  Va  a  tro- 
var Muftafi  .  227.  Fatto  tagliare  a  pezzi 
dallo  ftertb.  228. 

Barbarigo  (  Agoflino  )  provveditor  generale , 
e  con  che  autorità  .  136.  Prende  il  go- 
verno dell'armata  .  167.  Suo  valore  e 
morte  nella  battaglia  de'Curzolari  .  252. 

Barbarigo  (  Andrea  )  morto  nella  battaglia 
de'CurzoIari.  256. 

Barbarigo  (  Giorgio  )  morto  nella  battaglia 
de'CurzoIari.  256. 

Barbarigo  (  Michele  )  fopraccomito  :  prefo 
da'  Turchi  .   192. 

Barbaro  (  Francefco  )  provveditor  generale 
di  Cipro  :  fortifica  Nicortìa.  93. 

Barbaro  {Francefco)  fpedito  dal  Bailo,  por- 
ta al  Senato  i  capitoli  della  pace  col  Tur- 
co. 361.  Torna  a  Coftantinopoli  colla  con- 
fermazion  della  pace  .   366. 

Barbaro  {Luigi)    46. 

Barbaro  (  Marcuntonio  )  bailo  alla  porta  :  av- 
vifa  il  Senato  degli  apparati  di  guerra  di 
Selino  contro  la  rep.  23.  25.  45.  Tratta  la 
pace  fra  Selino  e  la  rep.  359.  E  la  con- 
clude .  361. 

Bartolaizi  (  Piero  )  fopraccomito  :  pielb  da* 
Turchi.    192. 

Battaglia  a'Curzolari.  z^^.  e  feg^. 

di  Balzano  (  D.  Alvaro  )  marchefe  di  S. 
Croce.  206.  Portali,  con  una  fquadra  di 
galee  ,  all'armata  della  lega  .  230.  Pren- 
de la  galea  del  Sangiacco  di  Mctelino  . 
341- 

Bembo  (  Lorenzo  )  provveditor  generale  di 
Cipro.   86. 

Bembo  {Luigi)  governator  di  galea.    116. 
^  Aa  Benetti 


Bcnetti  (  Giambattjla  )  morto  nella  batta- 
taglia  de' Calzolari.  256. 

Bentivoglio  (Cefare)  70.  -      ,  , 

Bernardo  {^Andrea)  deputato  alla  difefa   de 
lidi  di    Venezia  .    196.  Fortifica  i  medefi- 
mi.  198. 

dal  Berrettino  (  Antonio  )  capitan  di  cavalli 
in  Cipro  .  87.  Suo  valore  nel  maneggio 
dell'artiglierie.  99. 

Bifanzo  (  Girolaino  )  morto  nella  battaglia 
de'Curzolari  .   256. 

Bisbal  {Ber lardino)  morto  nella  battaglia 
de'Curzolari.  256. 

Bombe  ufate  in  Famagofta  .  215. 

Bonello  (  Ciufeppe)  ingegnere  :  fua  macchi- 
na. 3?6. 

Bonello  (  Michele  )  capitano  di  due  galee  del 
cardinale  Aleflàndrino.  293. 

Bragadino  {^Ambrogio)  governator  di  galeaz- 
za .  232. 

Bragadino  (  Antonio  )  governator  di  galeaz- 
za .   2J2. 

Bragadino  (  Filippo  )  governator  generale  in 
golfo.  204.  S'uniice  coli' armata  a  Corfu. 

264. 

Bragadino  {Marcantonio)  capitano  di  Fama- 
gofta  :  fua  orazione  al  popolo  .  214.  Va 
alla  vifita  di  Muftafà  ,  227.  Fatto  dallo 
fteflò  crudelmente  morire  .  228.  229. 

Brandolino  (  Brandolino  )  fuo  valore  nella  di- 
é'efa  di  Zara  e  fuo  territorio .  i2i. 

Brazzo  di  Maina  :  efpugnato  da  Marco 
Quiriiii.  72.  Torna  fotto '1  Turco.  343. 

Budua  :  occupata  da' Turchi.  195. 

Buoncompagno  {Ugo)  vedi  :  Gregorio  XIII. 

Buono  {Frcwcefco)  morto  nella  battaglia  de' 
Curzolari  .  256. 

Buonrizzo  {huigi)  fegretario  :  mandato  dal 
bailo  al  Senato  .  45.  Fermato  in  Vene- 
zia .  57. 


Cajacelebì  ;  impedifce  il  foccorfo  che  anda- 
va a  Famagofta  .  179. 

Calergi  {Andrea)  fopraccomito  .  237.  Mor- 
to nella  battaglia  de'Curzolari.  256. 

Canale  {Antonie)  capitan  delle  navi  •  167. 
S'uniice  all'  armata  della  lega.  230.  Suo 
valore  nella  battaglia  de'  Curzolari  .  256. 
Rompe  il  ponte  di  Santa  Maura  .  266. 
Va  ad  Otranto  a  levar  foldati  per  1'  ar- 
mata .  310.  S'oppone  arditamente  a  Uluz. 
zalì.  318. 

Canale  (  Fabio  )  provveditor  de' cavalli  in 
Dalmazia.  46. 

Canea  :  tentata  indarno  da' Turchi.  i8i. 

Caracoza  :  morto  nella  battaglia  de'  Curzo- 
lari .  251. 

Carafa  (  Scipione)  capitano  de' contadini  in 


Cipro.  8(5.  S'arrende  a' Turchi  .    m. 

Carazalì  :  fnccheggia  l' ifole  di  Tine  e  H 
Cerigo .  280. 

ài  Cardine  (  Giovanni  e  Bernardino  )  morti 
nella  battaglia  de'Curzolari.  156, 

di  Cardona  {D    Gi 'Vanni)  206. 

Gar-.'ftia  grande  in  Italia  .   ir. 

Carlo  Villi,  re  di  Francia  :  ricufa  d'entra- 
re in  lega  centra  '1  Turco  .  37.  Efibifce 
alla  rep.  la  fua  mediazione  con  Selino. 
38.  Sue  doglianze  con  la  rep.  per  l'avrefto 
del  Chiaus.  42. 

Caflan,  figliuolo  di  Barbaroflà  .  i8t. 

Caflìin  Baffo  :  prefo  dal   Mormori  .  199. 

da  Cartello  (  Pompeo  )  condotto  della  re». 
144.  205. 

Catlelnuovo  :  tentato  indarno  da' Venezia- 
ni.  284.  e  fegg.  Sua  defcrizione.  285. 

Caftracani  (  Alejjandro  )  colonnello  :  nell* 
imprefa  di  Caftelnuovo.  286. 

Caftro  ;  abbrugiato  da  Piali  .  367. 

Cattaro  :  tentato  da' Turchi  con  tradiman- 
ti  .  172.  Tentato  da  Pertau  .  198.  Aflè- 
diato  da'  Turchi  ,  e  liberato  dal  general 
Fofcarini.  346.  Forte  fabbricato  alle  boc- 
che del  fuo  canale  ,  da'  Veneziani  diftrut- 
to  .  ivi  . 

Cavalli  (  Marino  )  provveditor  generale  in 
Candia  .  173. 

Cavalli  {  Sigifmondo  )  ambafciadore  a  Filip- 
po II.  j4. 

Cefalonia  ,  ifola  :  Taccheggiata  da'  Turchi. 
182.  191.  192. 

Celeftia  ;  fua  chiefa  e  monaftero  rovinato. 
22. 

Celfi  (  Jacopo  )  provveditor  di  mare  :  va 
air  imprefa  di  Sopotò  .  66.  E  a  quella  di 
Malgariti .  69.  Va  a  riconofcer  la  Preveia 
e  Santa  Maura  .  71.  Si  trasferifce  a  Cat- 
taro. 170. 

Cerbellone  {Gabbriello)  263. 

Cerigo  :  faccheggiato  de' Turchi .   182. 

Cerines  .•  s'arrende  a' Turchi  .   no. 

Checajh  :  quali  fieno  prefTo  i  Turchi.  224. 

CIPRO  :  come  pervenuto  in  potere  della 
rep.  7.  Suo  pofleflb  quanto  da"  Turchi  de- 
fiderato   .    8.   Come   prefidiato  dalla   rep. 

11.  27.  Per   quali  motivi  Selino  i'invafe. 

12.  15.  e  fegg.  Sua  defcrizione.  80.  e  fegg. 
Come  prefidiato  nel  tempo  che  i  Turchi 
l'invafero.  84. 

Clifla  .•  acquietata  da' Veneziani  .  345.  Ri- 
pigliata da' Turchi .  346. 

Cocopani  (  l^awaro  )  capitan  di  cavalli  in 
Cipro  .87. 

Colonna  (  Marcantonio  )  capitan  generale 
dell'armata  pontificia.  64- Prende  lo  ften- 
dardo.  65.  S'unifce  colf  armata  della  rep. 
75-  Sua  galea  incendiata  da  un  folgore. 
135'  Suo  pericolo   psr  tempefta  .    136.  S'\ 

con  ì\x- 


conduce  a  Roma  .  hi .  Inviato  dal  pon- 
tefice alla  rep.  146.  Eforta  il  Senato  alla 
lega  .  147.  Sua  autorità  fuprema  nell'ar- 
mata in  afiènza  di  D.  Giovanni  .  165. 
Entra  ,  dopo  la  vittoria  de'  Curzolari ,  a, 
guifa  di  trionfante ,  in  Roma  .  167.  Par- 
te di  Meflìna  colV  armata  della  lega  .  193. 
Alza  io  ftendardo  della  lega  in  afTenza 
di  D.  Giovanni  .  ivi  .  Configlia  il  com- 
battere coli'  armata  turchefca  .  309.  Si 
trasferifce  alla  corte  di  Spagna.  342.- 343- 

Colonna  {Pompeo)  fuli'armaca  della  lega. 
231.  Luogotenente  di  Marcantonio  Co- 
lonna .  307.  Va  a  diftruggere  il  forte  di 
Varbagno  .   366. 

Colonna  {Frl;>ero)  condotto  della  rep.  205. 
Spedito  a  Napoli  a  far  faldati  .  ivi  .  Va 
alVimprcfa  di  Malganri  .   265. 

Coki  {Matteo)  dato  per  ortaggio  a' Turchi 
nella  refa  di   Faniagorta  .  225. 

Comniendator  mag  iore  di  Caltiglia  .  Vedi: 
di   Requefens    (  bar  cardino  j 

Con^mendone  {  t'rarcejco  )  cardinale,  legato 
pontitìcio  a    Cefare  e    al  re  di    Fellonia . 

2.02. 

Comrnejfa*}  dell'armata  Veneta  :  loro  ufH- 
ciij     167. 

Coniai  ini  {^Francefo)  vefcoro  di  Baffo:  fua 
orazionf  a' Nicoffio'ti .  96.  Sua  morte  .  ic8. 

Contarini  {G'tamb.itiJ}a  )  f(,pracconiiCo  .  239 
Manda  a  fondo  una  galea  turchefca .  251. 
Reca  a  Venezia  la  nuova  della  vittoria 
a' Curzolari .  261.  Suo  valore.  333. 

Contarini  (  Giovanni  )  commeflàrio  dell'ar- 
mata 167-  ^uo  valore  nella  battaglia  de' 
Cur7r  lari  .  253. 

Contarini  (  irclamo  )  capitano  del  galeo- 
ne .  26.  Deputato  alla  difefa  de"'  lidi  di 
Venezia.    196. 

Contann:  {Girolamo)  morto  nella  battaglia 
de' Curzolari  .   256. 

Contai  ;i:i  {Girolamo)  fua  perfidia.  66. 

Contarini  (  Jacopo  .  fortifica  i  lidi  di  Ve- 
nezia    198. 

Conta  ni  (  iJonardo  )  ambafciadore  appref- 
fo  D.  Giovanni  d'Auftria  .   278. 

Contarini  {  Mariro)  muore  ,  valorofaniente 
combattendo  nella  giornata  de' Curzola- 
ri. 253. 

Contarini  (  Paolo  )  provveditor  del  Zante  : 
valorofainente  difende  quel  cartello  cen- 
tra'Turchi  .  192.  Manda  avvifi  dell'ar- 
mata turchefca  a' collegati.  239. 

Conte  di  Rocas .  Vedi  :  Sinclitico  {Euge- 
nio J 

Conte  di  Tripoli  .  Vedi  :  di  Nores  (  Ja- 
copo) 

Conti  (  Piero  )  morto  in  difefa  di  Faniago- 
fla     217. 

Corfu  :  invafo  da' Turchi  .  199. 


Cornaro  (  Francefco  )  provveditore  di  Cor- 
fu  .  265. 

della  Gornia  {Afcanio)    263. 

da  Crema  (  Natale  )  governatore  della  mi- 
lizia di  Corfu  ,.  66. 

Crivellatore  {Marco)  fua  induftria  nella  di- 
fefa di  Faraagofta.  217. 

Cubat ,  Chiaus  .•  fpedito  da  Selino  al  Se- 
nato .  45.  Come  ricevuto  dal  Senato  ,  e 
fua  ambafciata  .  50.  Suo  ritorno  a  Seli- 
no.  57. 

Curzola  :  quanto  valorofaniente  da'  fuoi 
cittadini  difefa  contra' Turchi .  195. 

Curzolari  :  loro  defcriiione  .  244. 


D 


Dandolo  {Niccolo)  luogotenente  in  Cipro. 
61.  Sue  provvifioni  per  la  difefa  di  Ni- 
coflìa .  62. 

Davalo  {Cefare  )  capitano  delle  galee  di  Spa- 
gna .   232. 

"Divano  a   cavallo .    17. 

Dolcigno  :  prefo  da'  Turchi  .   192.  e  fegg. 

Donato  (  Ale(fandro  )  poJeftà  d' Antivari  : 
tenta  indarno  Scutari  .   121. 

Donato  (  Lionardo  )  ambafciadore  a  Filip- 
po II.  34-  35^- 

Donato  (  Niccolò  )  fpedito  a  Venezia  ,  a 
proccurar  foccorfo  a  Famagorta  .  112. 
Parte  col  foccorfo  .  169.  Per  quai  difa- 
ftri  fi  fermi  in  Candia  .  179.  Capitano 
delle  navi.  232. 

Donne  di  Curzola  .-  lor  valore  in  difefa 
della  patria  .   195. 

Donne  di  Famagorta  :  lor  coraggio  nel  di- 
fender la  patria  .  217.  221. 

DorJa  (  Antonio)    206. 

Doria  {Giovannandrea)  capitano  delle  galee 
di  Spagna  :  commifTìoni  dategli  d'  ubbi- 
dire al  pontefice  ,  e  di  unirfi  all'armata 
della  lega  .  33.  62.  Ricufa  d'ubbidire. 
63.  S'unifce  coir  armata  della  rep.  75. 
Ricufa  d'andare  al  foccorfo  di  Cipro. 
116.  Fa  la  rartègna  de  foldati  dell'arma- 
ta .  237.  Nella  battaglia  de'  Curzolari 
tien  la  parte  verfo  il  mare  .  246.  Di  ciò 
accufato.  256.  e  fegg. 

Drafio  e  Collane)  fopraccomito .  190.  Salvafi 
a   fatica  dall'armata  turchefca.   191. 

Duca  di  Ferrara  :  fue  difcordie  col  ponte- 
fice compofte  dal  Senato  .   39. 

Duca  di  Savoja  :  efibifce  le  fue  galee  alla 
lega  centra '1  l'ureo.   38. 

Duca  di  Seffa  .  206. 

Duca  d'Urbino.  Vedi  :  della  Rovere  {Cui' 
dubaldo  ) 

Duodo  [Francefco)  capitano  delle  galeaize . 
25.  232. 

Durazzo:  tentato  indarno  da' Veneziani .  189. 

A  a    2  Fa- 


Faliero  (  Giovanni  )  (no  valore  nella  difefa 
di  Nicoflla  .   109. 

Famagofta  .  85.  AfTediata  da' Turchi  .  iia 
'  f^S,?.'  ^°9'  ^  f'iZ'  Sua  defcrizifine  .  ^o^. 
Si  arrende .  ^^^. 

ia  Fano  {Giambatifta)  valorofaniente  com- 
battendo muore .   loi* 

Farnefe  (  Alejfandro  )  principe  di  Panna  : 
va  a  combatter  Navarino  .  337. 

Farnefe  {^Galea\\o^  condotto  dalla  rep.l05. 

Fa  urto  {Vettore^  fue  lodi.  26. 

Filippo  II.  re  di  Spagna  :  efortato  da  s- 
Pio  V.  alla  lega  contra  'l  Turco.  31.  Sue 
comniinioni  al  Doria  .  33.  Man^a  ordini 
a  D.  Giovanni  di  portarfi  in  Levante. 
304  Come  ricevere  la  novella  della  pa- 
ce conclufa  dal  Senato  col  Turco.   362. 

Formenti  C  Giovarmi  )  fegretario  del  confi- 
glio  di  dieci  :  inviato  al  duca  di  Ferra- 
ra .  39.  E  al  pontefice .  144.. 

Fofcarini  (^Jacopo)  provveditor  generale  in 
Dalmazia  .  173..  Eletto  capitan  generale 
di  mare.  278.  Ordini  datigli  dal  Senato. 
284.  Propone  di  combattere  coli' armata 
turchelca  .  308.  Eforta  i  fuoi  al  combat- 
tere .  3ZI.  E  quei  della  lega  .  323.  Di- 
fìrugge  il  forte  di  Varbagno .  366. 

Frifone  {Carlo)  286. 


Galeone .  25. 

Ja  Gambara  (  Niccolo  )  va  d  diftruggere  i! 
forte  di  Varbagno  .   367. 

D.  Giovanni  d'Auflru  ;  eletto  capitan  ge- 
nerale della  lega.  165.  Prende  i'infegne 
del  generalato.  205.  Suo  elogio.  206.  Suoi 
difpareri  col  general  Veniero .  238.  Va  a 
fvernarea  MefHna .  264.  Riprefo  dal  con- 
iglio di  Spagna  per  la  battaglia  data  a' 
Turchi.  177.  Invidiato  dagli  Spagnuoli. 
282.  Sue  ragioni  del  non  paflTare  in  Le- 
vante. 292.  Concede  a'coUegati  alquante 
delle  fue  galee  .  293.  Riceve  di  Spagna  or- 
dini di  portarfi  in  Levante  .  304.  E  vi 
arriva  .  327.  328.  Torna  a  Meffina  .  341. 
^.342    344- 

Giorgio  {Luigi)  provveditor  diCorfu.   173. 

Giuftiniano  (  Antonio  )  naufragio  della  fua 
galea.  289. 

Giulliniano  (  Girolamo  )  difende  Retimo 
contra' Turchi  .    181. 

Giuftiniano  (  Marco  )  deputato  alla  difefa 
de'  lidi  di  Venezia  .    196. 

Giulliniano  (  Onfredo  )  porta  a  Venezia  la 
nuova  della  vittoria  de'Curzolari  .  260. 
Creato  cavaliere  .  261. 


Giuftiniano  (  Pr.  Paolo  )  generale  delle  ga> 
lee  di  Malta  .  120. 

GiulUniano  [N.)  colonnello.-  fcacciai  Tar* 
chi  dal  territorio  della  Canea  .  181. 

Golfi  (  Matteo  )  a  nome  della  città  di  Fa- 
magofta )  prega  i  rettori  a  trattare  la  fc 
fa .  222. 

Gonzabel  {Luigi)  gefuita  .   35. 

Governatori  di  galea  :  quando  la  prima  voU 
ta  creati  della  nobiltà  di  terraferma  . 
r66. 

Gregorio  XlII.  fua  elezione  al  ponteficato  - 
283.  Sua  alterazione  per  la  pace  conclu- 
fa dal  Senato  col  Turco .   362. 

Grimani  C  Luigi  J  deputato  alla  cuftodia  del 
caftello  del  porto  di  s.  Niccolò  del  lido  r 
197.  Pro-vveditor  generale  in  Dalmazia. 
279.  Acqui fta  Macarfca.   345. 

dal  Guafto  (  Paolo  )  frac<:ia  i  Turchi  dal  ba» 
luardo  Coftanzo  .  100. 

da  Gubbio  (  Bernardino  )  morto  nella  difef» 
di  Famagofta  .  217. 

Guoro  (  Jacopo  )  governator  di  galeazza .  231.. 

r 

Ibraino  ,  dragomano  della  Porta  :  avvifa  if 
bailo  degli  apparaci  per  l'invafioae  di 
Cipro.  24.  Sua  morte.  i84« 


Lagune  di  Venezia  deferiate .  196. 

Landò  {Marcantonio)  morto  nella  battaglia 
de'Curzolari .   256. 

Lefcara  ,  cafale  :  punito  della  fua  perfì- 
dia .   90. 

Lega  fra  Pio  V-  Filippo  II.  e  la  rep.  163. 
Pubblicata  in  Venezia  .  188. 

da  Legge  C  Giovanni  )  cavalier  e  proccura- 
tore  ;  provveditor  generale  in  Dalmazia. 
23.  173. 

Lidi  di  Venezia  muniti .  196.  e  fegg. 

Liefena  :  faccheggiata  da'  Turchi .   195. 

Lioni  (Filippo)  fopraccomito .   311. 

Loffredo  (  D.  Ferrante  J  march,  di  Trevi- 
co.  206. 

Loredano  {Giovanni)  governator  di  galea. 
191.  Morto  nella  battaglia  de'  Curzola- 
ri .  251. 

LOREDANO  (  Pietro  )  Doge  :  fua  mor- 
te ed  elogio.  58. 


M 


Macarfca  :  prefa  e  poi  abbandonata  da' Ve- 
neziani. 345. 

Malatefta  (  Ercole  )  muore  nella  difefa  di 
Famagofta.  217. 

Malatefta  (  Jacopo  )  governator  generale  in 

Al- 


Albania.  171.  Fatto  prigione  da' Turchi  . 
172. 

Malgariti  :  tentato  indarno  da' Veneziani  . 
68.  Prefo  e  diftrutto  dagli  ftcHì .  265. 

Malipiero  (  Bernardo  )  provveditor  de'  ca- 
valli in  Dalmatia  :  valorofamente  combat- 
tendo è  uccifo  •  46. 

Malipiero  (  Caterino  )  governator  di  galea  . 
232.  Muore  nella  battaglia  de'  Guriolari  . 
25.. 

Mamutbeì  ,  chiaus  :  arredato  in  Venezia  . 
42. 

Marchefe  di  Santa  Croce  .  Vedi  :  di  Balza- 
no  (  D.  Alvaro) 

Marchefe  di  Trevico  .  Vedi  :  Loffredo  (  D. 
Ferante  ) 

Martinengo  (  Ercole  )  dato  per  ortaggio  a' 
Turchi  nella  refa  di  Famagofta .  225. 

Martinengo  (  Girolamo  )  condottier  di  genti 
d'armi  :  arma  duemila  fanti  per  foccorfo 
di  Famagofta .  28.  Sua  morte  .  ivi . 

Martinengo  (  Luigi  )  fi  efjbifce  di  portare  il 
foccorfo  a  Famagofta.  135.  Generale  dell' 
artiglieria  in  Famagofta  .  212.  Suo  valore 
in  difefa  della  ile  (Fa .  221.  Va  allavifitadi 
Mulhfò.  227.  Fatto  tagliare  a  peizi  dallo 
fteilo.  228. 

Martinengo  (  yieflore  )  226. 

Martinengo  (  Sciarra  )  foccorre  Dolcigno  . 
193.  Governator  generale  dell'  Albania  . 
285.  Tenta    indarno  Caftelnuovo  .    184.  e 

Hi- 
Mirtinengo  {^Sìlìa  ).  286. 

Mairmiigli..no  II.  fuoi  difpareri  col  pontefi- 
ce .  36.  143.  Ricufa  d' entrare  in  lega  cou- 
tra'l  Turco  •  37-  59-  *3i-  ^  f^gg-  2.02.  e 
fegg.  272.  Manda  il  tributo  dell  Ungheria 
a  Goftantinopoli .  203.  Dà  fperanie  d'en- 
trare in  lega .  332" 

S.  Maura  :  tentata  indarno  da'Veneiiani  . 
266. 

•<// Medici  {Co/sino  I.  )  ottiene  da  s.  Pio  V. 
il  titolo  di  Granduci  di  Tofcana  .  36. 

Meeniet,  primo  vifir  :  per  quai  motivi  nori 
defiderafTe  l'invafione  di  Cipro  •  15.  La 
difFiiade  a  Selino .  17.  SconfigliaSelino  dal 
condurfi  in  perfona  all'  imprefa  di  Cipro . 
76.  Efortail  bailo  a' trattati  di  pace.  140. 

f  ffgg- 
di  Merio  (  Jacopo  )  morto    nella    battaglia 

de'Curiolari .   256. 

ài  Meiio  (  Jacopo  )  di  Candia  :  morto  nel- 
la battaglia  de  Curzolari  .  256. 

Michele  (  Franiefco  )  deputalo  alla  difefa  de' 
lidi  di  Venezia  .   196. 

Michele  (  Gìovuìini  )  ambafciadore  a  MaiTì- 
miglimo  II.  r  eforta  alla  guerra  contra '1 
Turco.  36.  Ambafciadore  al  re  di  Francia, 
r  eforta  alla  pace   colla    Spagna  .    301.   t 

Hi' 


Michele  (  Luca  )  provveditore   alia  Canea  . 

25.  Sua  attenzione  in  provvedere   a'bifo- 

gni  dell'armata.  74. 
Miches  (  Giovanni  )  Vedi   :  de^  Nafi  {  Già* 
Mo) 

Milledone  (  Antonio  )  fegretario  del  conG- 
glio  di  dieci.   51. 

Mocenigo  (  Filippo  )  arcivefcovodi  Nicoflla, 
96. 

Mocenigo  (  Giovanni  )  fopraccomito  .  311. 
Va  a  condur  dal  Zante  le  navi  all'  arma- 
ta .  336. 

MOCENIGO  (  Luigi  )  eletto  Doge ,  e  fuo 
elogio  .  58.  Eforta  la  nobiltà  alla  difefa 
della  patria  .  173.  Eforta  il  configlio  di 
dieci  alla  pace.  351. 

Modone  :  tentato  invano  dall'armata  della 
lega.  335- 

Mormori  (  Emanu.'llo  )  con  figlia  l' imprefa  di 
Sopotò .  65. 

Mormori  (  Giorgio  )  rompe  una  partita  di 
Turchi .  199. 

Mormori  (  M.  )  ingegnerò  :  fua  induftria 
nella  difefa  di  Famagofta.  217. 

Morofini  (  Vincenzio  )  generale  fopra  i  lidi, 
di  Venezia .   196. 

Mudazio  (  Giammaria  )  arrende  Gerines  a* 
Turchi,    no. 

da  Muli  (  Lorenzo  )  provveditor  generale  in 
Candia.  25.  Rinunzia  la  carica.   173. 

Muftafà  :  chi  fofle  .  18.  Eforta  Selino  alla 
guerra  di  Cipro  .  ivi  .  DiiTuade  a  Selina 
il  portarfi  in  perfona  all'  imprefa  di  Ci- 
pro .  76.  Capitan  generale  della  milizia 
turchefca .  ivi.  S'imbarca  fulla  galea  im- 
periale .  77.  Giungne  in  Cipro  .  83.  Con- 
liglia  r  eip'jgnazione  di  Nicoflìa  .  88.  Di 
quanta  autorità  preiTo  i  fuoi  foldati  .  95. 
Sua  crudeltà  e  perfìdia  nell'acquifto  dì 
Famagofta  .  227.  e  fegg.  Torna  trionfante 
a  Coftantinopoli .  230. 

N 

Nani  (  Federigo  )  fuo  valore  nella  battaglia 
de'Curzolari.  252. 

de''  Nafi  (  Giofejf'a  )  ebreo  :  perfuade  a  Piali 
1  imprefa  di  Tine  .  78. 

Navarino  :  fua  defcrizione  .  337.  Tentato 
invano  dall'armi  della  lega.  ivi. 

dal  Nero  (  Girolamo  )  fuo  valore  neHa  di- 
fefa di  Zara  e  fuo  territorio .   122. 

NicofTia  :  quale  foffe .  85.  Suo  affedio  .  90. 
'  f^gg-  Sua  prefa.  107.   e  fegg. 

Nobili  giovani,  depofitando  certa  fommadi 
denari,  abilitati  al  maggior  configlio  pri- 
ma dell'età  legittima.  56- 

di  Nores  (  Francefromaria  )  meffo  alla  dife- 
fa del  baluardo  Coftanzo  in  NicofHa  .  105. 

di  Nores  (  Jacopo  )  conte   di   Tripoli  :  ma- 

ftfo 


ftro  dell' avtiglierja  in  Cipro.  Z6.  Sua  mor- 
te. 105. 
Novegradi  :  tentato  invano  da* Turchi.  67. 
6Z. 


Ormanetto  (  Niccolò  )  vefcovo  di  Padova  : 
nuncio  pontificio  al  rt.-  •.li   Spagna .   300. 

Orfini  (  Or^-iio  e  Virginio  )  morti  nella  bat- 
taglia de'Gurzolaii .   256. 

Orfino  (  Latino  )  286. 

Orlino  {  Paolo  )  va  a  riconofcer  la  Prevefa  e 
S.  Maura.  71.  Riftora  la  Parga  185.  Va 
all'armata  .  232.  Va  all'iniprefa  di  Mal- 
gari ti  .  265.  Va  a  diftruggere  il  torte  di 
Varbagno .  346 

Orlino  (  Paolo-Giordano  )  fotto  Navarino  . 
335. 


Pace  :  propofta  dal  prin^o  vifir  al  bailo  .  350. 
e  fcgg.  Defiderata  dal  Senato.  351.  Confi- 
gliata dal  Doge  Mocenigo  .  352.  Suoi  trat- 
tati. 359.  Sua  conclufione  e  capitoli  ,  361. 
Come  iutefa  da!  pontefice  .  362.  36+.  Co- 
me dal  re  di  Spagna.  362.  Come  da  altri. 
363.  Sua  ratificazione  .  36S. 

Palagio  (  Alfonfo  )  arrende  Cerines  a'  Tur- 
chi. 110. 

Pallavicino  (  ^angons  )  rifiuta  d'andare  al 
foccorfo  di  Famagolla  .  134.  Pericoli  da 
lui  fcorfi.   135.   136. 

Pallavicino  (  Sforma  )  governator  generale 
della  milizia  della  republica.  67.  Tenta  in- 
felicemente Malgariti  .  68.  Di/Tuade  l'at- 
taccare la  Prevefa  e  S.  Maura.  71. 

Parga  :  riftorata  da' Veneziani.  185. 

Paruta  (  Girolamo  )  provveditor  di  Tine  : 
bravamente  la  difende.  78.   e  feg^. 

Pertau  :  capitan  generale  dell'armata  tur- 
chefca.  179.  Efce  di  Coftantinopoli .  180. 
Entra  nel  golfo  di  Venezia.  191  Prende 
Dolcigno  .  192.  e  jegg.  E  poi  Antivari  . 
195.  Invade  l'ifola  di  Corfu.  199.  Sua  fu- 
ga nella  battaglia  de'Curzolari.  251. 

Pefaro  (  Andrea  )  governator  di  galeazza  . 
232. 

Piali  :  chi  fo/Te  .  18.  Eforta  Selino  all' im- 
prefa  di  Cipro,  ivi.  Efce  con  parte  dell' 
armata  in  mare.  58.  Capitan  generale  dell' 
armata  turchefca .  77.  Tenta  indarno  Ti- 
ne.  78.  e  fegg.  Configlia  P  efpugnazione  di 
Famagofta  .  8S.  Torna  a  Coftantinopoli  . 
IJ9.  Deporto  del  generalato  179.  Efce 
nuovamente  di  Coilantinopoli  coli' arma- 
ta. 367.  Prende  e  abbrugia  Caftro .  ivi. 

de''V'n  (  Ercole  )  71. 

S.  PIO  V.  fuo  elogio.  29.  Tratta  lega  cen- 


tra '1  Turco  .  30.  e  fegg.  Da  a  Cofimo  I. 
il  titolo  di  Granduca  di  Tofcana  .  36.  Efor- 
ta gli  ambafciadori  de' principi  criftiani  al- 
la lega.  122.  Sua  morte.  182. 

Piovene  (  Cefare  )  fua  valorofa  fortitadiNi- 
coilìa.  loi.  Sua  morte.  102. 

Pifani  (  Fiere  )  Configlier  di  Nicoflia  .•  tea- 
ta  indarno  la  difefa  della  città.  loS. 

Pifani  (  Piero)  governator  di  galeazza.  232. 

Polani  (  Btrnardino  )  capitano  di  Saline  : 
morto  nella  prefa  ài  NicofiTia.  108. 

Pompei  (  G'ulto  )  efpugna  Macarfca.  34 J. 

da  Ponte  (Niccolò)  procuratore  :  ambafcia- 
dore  a  Gregorio  XIII.  gli  rapprefenta  i 
motivi  pe' quali  il  Senato  conclufe  la  pace 
col  Turco .  364. 

da  Poi  zia  (  Silvio  )  efpugna  Macarfca.   345. 

Priuli  (  Lorenzo  )  ambafciadore  al  re  di  Spa- 
gna.   351. 

Priuli  (  Vincenxìomaria  )  fiapraccomito .  116. 
Muore  combattendo  .  119. 

Proccuratori  per  danari.  56.  173. 


Quirini  (  Antonio  )  227.  Fatto  tagliare  X 
pezzi  da  Miiftafà  .  228. 

Quirini  (  Marcantonio)  porta  foccorfo  in  Fa- 
magofta .  168.  Combatte  felicemente  con 
alquante  galee  turchefche.  ivi.  Altre  fue 
azioni  valorofe .   169. 

Quirini  (  M^rr^?)  capitano  in  golfo.  67.  Con- 
duce le  galere  di  Candia  a  Corfu  •  71- 
Efpugna  Brazio  di  Maina  .  72.  Saccheg- 
gia Andro  .  73.  Provveditor  d'  armata  . 
167.  S'unifce  coir  armata  della  lega.  230. 
Suo  valor©  nella  battaglia  de'Curzolari  . 
252.  453.  Prende  e  diftrugge  Malgariti  . 
265.  Nuovamente  s'unifce  coli' armata  del- 
la lega.   311. 

Quirini  (  Niccolò  )  luogotenente  di  Nicof- 
lia  :  la  fartifica.  227. 

Quirini  (  Vincenzio  )  morto  nella  battaglia 
de'  Curzolari .  256. . 


R 


Ragazzoni  (  Girolamo  )  vefcovo  di  Famago- 
fta :  viene  a  Venezia  per  proccurare  foc- 
corfi  a  quella  città.   112. 

Ragazzoni  (  Jacopo  )  inviato  alla  Porta  . 
145.  Suoi  vani  trattati  di  pace.  183.  Tor- 
na a   Vcaezia  .   184. 

Ragazzoni  (    Placido  )   310. 

Rangone  (  Bctldaffare  )  governator  generale 
della  milizia  in  Dalmazia.   173. 

Re  di  Pollonia  :  ricufa  d'entrare  in  lega 
contra  '1  Turco  .  275. 

di  Requefe!i.s  (  D.   Bernardino  )  commenda- 


tor  maggiore  di  Gafiiglia.  2c6. 


Re- 


RetJmo  :  prefo  e  didrutto   da' Turchi .  x8i. 

Roncadi  (  Piero  )  governator  degli  Albane- 
/ì  in  Cipro  .  ij.  Domanda  d'  ufcire  di  Ni- 
coflìa  contra'  Turchi .  90. 

tifila  Rovere  (  Guidubaldo  )  fue  oflferte  alla 
republica  iii  tempo  della  guerra  di  Ci- 
pro .  38. 

S 

Salamene  (  Zaccaria  )  provveditor  generale 
in  Albania.  171.  Va  a  diftruggereil  forte 
di  Varbagno .  347* 

Salviati  (  Antonmaria  )  vefcovo  ài  s.  Papo- 
lo  :  nuncio  pontificio  al  re  di  Francia  . 
300. 

Sangiacco  di  Metelino  :  fua  galea  prefa  dal 
marchefe  di  s.  Croce  .  341. 

Sapienza  ,  fcoglio  .  331. 

Savorgnano  (  Giulio  )  governator  generale, 
della  milizia  della  rep.  46.  Fortifica  Ni- 
cofTia .  93.  Rinunzia  la  carica  .  172.  Go- 
vernator generale  della  milizia  de'  lidi  di 
Venezia  .  197. 

Sciirdona  :  prefa  da' Veneziani .  171. 

Scioni  (  Lorenzo  )  abbandona  il  caftello  è\ 
Sopotò .  191. 

Scoto  (  Onorio  )  eletto  capitano  del  foccor- 
fo  da  mandare  a  Famagofta .   169. 

Scutari:  tentato  indarno  da' Veneziani .  121. 

Sebaftiano  )  re  di  Portogallo  :  ricufa  d'en- 
trar nella  lega  contra '1  Turco  .  35'  189. 
273. 

Selino  II.  fuoi  motivi  d'invader  Cipro.  12. 
e  fegg.  Conferma  co' Veneziani  la  pace  . 
14.  E  la  tregua  coU'Imperadore.  15.  Con- 
iulta  intorno  alla  guerra  di  Cipro  .  17.  E 
la  rifolve  .  19.  22.  Ufa  molti  atti  odili 
contro  la  rep.  42.  Suoi  apparecchi  per  la 
guerra.  43-  Intima  la  guerra  alla  rep. 45. 
50.  e  fegg.  Rifolve  non  portarfi  in  perfo- 
na  alla  imprefa  di  Cipro.  75.  Ratifica  la 
pace  colla  rep.   368. 

Siloco  :  impedifce  il  portar  foccorfì  in  Cipro . 
179.  DifTuade  la  battaglia  a'Curzolari  . 
240.  Morto  nella  battaglia  de'Curzolari  . 

253. 

Sinclitico  (  Eugenio  )  contedi  Rocas»  ecol- 
lateral  generale  in  terraferma  :  va  alla  di- 
fefa  di  Cipro  .  27.  Ha  il  comando  della 
cavalleria  di  tutto '1  regno.  28.  Luogote- 
nente del  Baglione .  86.  Tenta  indarno  d' 
impedire  a' Turchi  lo  sbarco,  ivi.  Sua 
morte.  107. 

Sinclitico  (  Giovanni  )  capitano  della  caval- 
leria di  Cipro  .  86. 

Sinclitico  (  Pietre-Paolo  )  capitano  de*  con- 
tadini di  Cipro  .  36.  S'  arrende  a'  Turchi . 
III. 

Solimano  :  perchè  non  abbia  mai  vyjluto  in- 


vader Cipro .   9. 

Sopotò  .•  prefo  dal  Veniero  .  65.  Soccor/b 
dallo  fteflb  .  184.  Prefo  da' Turchi  .  191, 
Ceduto  da'  Veneziani  a'"'Turchi  nella  pa- 
ce. 361. 

Soranzo  (  Benedetto  )  fua  galea  incendiata 
nella  battaglia  de'Curzolari.  254.  Ed  eflb 
morto  .  256. 

Soranzo  (  Giovanni)  ambafciadore  a  Roma, 
per  conchiuder  la  lega.  131. 

Soranzo  (  Jacopo  )  ambafciadore  a  Maflfimi- 
gliano  ,  per  efortarlo  alla  lega  .  59.  Ri- 
chiamato .  132.  Provveditor  generale  d'ar- 
mata. 262.  Spedito  dal  general  Fofcarinia 
D.  Giovanni.  289.  L'eforta  a  portarfi  in 
levante .  290.  Ributta  valorofamente  Uluz- 
zalì  .  319.  Coraggiufamente  il  primo  oltre- 
paflà  il  forte  di  Varbagno .  367. 

Soranzo  (  Lorenzo  )  deputato  alla  difefa  de* 
lidi  di  Venezia  .   196. 

Sofomeno  (  Giovanni  )  capitan  de'guaftado- 
ri  in  Cipro.  86.  95.  Mandato  da  Muftafà 
ad  efortare  i  Famagoftani  alla  refa  .    iii. 

Spacbì  :  quali  fieno  preffo  i  Turchi .  95.  . 

da  Spelle  (  Andrea  )  valorofamente  combat- 
tendo muore  .  100. 

Suriano  (  Angelo  )  fopraccomito.  ii6.  Come 
colla  fua  galea  fi  falvafie  da' nemici  .  119. 
Va  a  fpiare  dell'armata  nemica.  3x1. 

Suriano  (  Michele  )  ambafciadore  a  Pio  V. 
chiede  foccorfi  per  la  rep.  29. 

Sm'izno  {^Niccolò  )  vicecapitano  ingolfo.  171. 
Porta  foccorfo  in  Dolcigno .  192.  193.194. 
Va  a  diflruggere  il  forte  di  Varbagno .  366. 


Taglio  di  Afdragau  tentato  indarno  da  Se- 
lino.  20. 

Te-^yi  :   legno  fetentinimo  in  Cipro.  221. 

Tiepolo  (  Antonio  )  eLtto  ambafciadore  a 
Maffiniigliano .  132.  E  a  Sebaftiano,  redi 
Portogallo  .  189.  Deputato  alla  fortifica- 
zione de' lidi  di  Venezia.  198.  Sua  amba- 
iceria  al  re  di  Portogallo  .  274.  E  al  re  di 
Spagna.   301.  305. 

Tiepolo  (  Ermolao  )  capitano  delle  fufte  : 
prende  Scardona  .   172. 

Tiepolo  (  Lorenzo)  fatto  appiccare  da  Mufla- 
fà     2z8. 

Tiepolo  (  Paolo  )  /ei:atore  .  130.  Eforta  il 
Senato  alla  lega.   151. 

Tine  :  indarno  tentata  da  Piali  .  78.  e  fegg. 

de  Torres  (  Lodoviro)  nunzio  apoftotico  :  efor- 
ta Filippo  II.  alla  lega.  31.  E  Sebaftiano  > 
re  di  Portogallo.  35.  Tratta  il  niatrimonio 
dello  fteflb  con  Margherita  di  Francia  .  ivi . 

Tortona  (  Muiio  )  fuo  delitto  e  fuppiicio  . 
237. 

Triffino  (  Jacopo  )  morto  nella   battaglia  de' 

Cur- 


^ 


Cufzolari.  ì.56' 
Troiano,  capitano  di  fanti   in  Cattalo  :  fuo 

tradimento  e  fupplicio  .  172. 
Trono  (  rr ance] co  )  fopraccomito .   136.  Pii- 

gion  de' Turchi .  191. 
Trono  (  Piero  )  capitan  delle  navi .  26.  Provvc- 

ditor  d'armata.   167. 
Trono  (  Santi  )  capitano  del  golfo .  167. 
Tuttavilla  (  Vinctn\io  )  generale  delle  milizie 

fpagnuole  fuU'arauta  della  lega.  293. 


Varbagno  :  forte  quivi  da'  Turchi  fabbrica- 
to »  e  da' Veneziani  diftrutto  .  346. 

Vendramino  (  Girolamo)  commeflàrio  dell' ar- 
mata .  167. 

VENEZIA  :  fuoi  lidi  muniti  .  196.  e  fegg. 
Sue  lagune  defcritte .  196. 

Venieri  :  (ignori  di  Zamonico .  66. 

Veniero  (  Vanifllo  )  deputato  alla  cudodia 
de'  lidi  di  Venezia  .  196. 

Veniero  (  Sebajìiano  )  provi'editor  generale  in 
Corfu  .  25.  Efpugna  Sopotò  .  65.  Eletto 
provveditor  generale  di  Cipro.  86.  Eletto 
capitano  generale  .  138.  Prende  il  pofTefTo 
della  carica.  167.  Soccorre  Sopotò.  184. 
TentaDuraizo  indarno.  184..  Ritirafi  coli' 
armata  a  MefTma  .  188.  Eforta  i  capitani 
della  lega  a  combattere  .  235.  Caftiga  il 
Tortona  .  237.  Lodato  dal  Senato  per  la 
vittoria  de'Curzolari .  262.  Tenta  indarno 
s.  Maura.  i66.  Capitan  generale  in  golfo 


e  con  quale  autorità.  279.  Suo  ritorno  * 
Venezia  .  344. 

Vifconti  (  Ajìore  )  governator  di  Sebenico  : 
piglia  Scardona.   ^72. 

Uluzzalì,  corfaro  :  s'unifce  a  Pertau  .  180. 
Prende  Retimo  e  lo  diftrugge.  181.  Tenta 
indarno  Cunola.  195.  Saccheggia  Liefena. 
ivi.  Suo  valore  nella  battaglia  de'Curzo- 
lari. 254.  Sua  fuga.  255.  Generale  :  efce 
coli' armata  dello  ftretto  di  Galipoli .  306. 
Ritirafi  fotto  Malvada.  311.  Eforta  ifuoi 
a  combattere  .  312.  Sfugge  il  combattere 
co'noftii.  316.  t  fegg.  322.  e  feao.  331.332. 
341.  Riduce  l'armata  parte  fotto  Modo- 
ne,  e  parte  fotto  Navarino  .  330.  Torna 
coir  armata,  a  guifa  di  trionfante,  a  Co- 
(lautinopoli .  342.  Efce  di  nuovo  coli' ar- 
mata. 367. 

</'Umena  (  Carlo)  fuo  valore.  333. 


Zamonico  :  come  occupato  da' Turchi.  66. 

Zane  (  Girolamo)  capitan  generale  di  mare; 
fua  felicità.  26.  Va  a  Zara  .  61.  Dipoi  a 
Corfu  .  63.  Indi  in  Candia  .  73.  S'unifce 
coir  armata  fpagnuola  e  pontificia.  75.  Ri- 
nunzia il  generalato  .  136.  167.  Sua  mor- 
te.  168. 

Zante  :  faccheggiato  da'  Turchi  .  182.  191. 
192. 

Zecca  di  Venezia  :  depofiti  in  quella  aperti . 

»73' 


ORA- 


O  R  A  T  I  O  N  E 

FUNEBRE 

DEL  MAGNIFICO   M. 

PAOLO     PAR UT A 

In   laude   de'  Morti    nella    vìttoriofa    battaglia 

centra    Turchi 

Seguita  a  Ct^y^olari  l  anno  M.  D.  LXXL 
al/i  VII.  d'ottobre. 


3 
AL  CLAT(ISSIMO  ET  HOKOTiATISSlMO 

S    I    G    TSL    O    Ti    E 

DOMENICO  VENIERO. 

C/ar/fs,  S/g,  mìo  Ojfervandifs. 

Avendo  queflì  giorni  pajfati  il  Magnìfico  &  v'ir- 
tuofo  Signor  Tietro  Bajac/onna  data  agli  Stampa- 
tori la  predente  Orattone  ,  che  poco  avanti  perve- 
nutagli nelle  mani^  l aveva  ^en^a  farne  parola  al 
Magnìfico  Sig.  Vaolo  Varuta^  aattore  dì  quella^ 
il  quale  ^  cofi  pieno  dì  modestia  ^  &  privo  dì  perfua/ione  di  [e 
ftejfo ,  come  colmq,di  quel  valore  ^  cU  ogni  un^a ,  fuggiva  al  tut- 
to quefla  puh  lì  catione  y  ^  fendofi  già  di  fuo  ordine  dato  prin- 
cipio a  fiampar  la  y  ne  fu  da  improvifa  morte  con  perdita  ,  ^ 
dolore  universale  troppo  imp@rtun amente  tolto  .  Onde  non  emen- 
do chi  contìnuajfe  di  procurar ,  che  l  imprejfion  fi  fornijje  ,  né 
orando  lo  flampatore  prenderfi  la  medefima  lìcen%a  ^  rimane- 
va lacofa  in  quefio  modo  imperfetta  .  Ver  la  qual  caufa  io  , 
che  diquefta  attione  era  consapevole ,  (^  con  infinito  mìo  dispia- 
cer ^offer  iva  ^  che  cofi  bello  ^  &  dotto  componimento  ^  veduto 
da  me  più  fiate  ,  poi  che  già  s' era  meffo  in  via  di  venir  alla  lu- 
ce ,  fi  rimanere  cofi  nelle  tenebre  afcofo  ,  ho  voluto  prender  ca- 
rico di  Seguir  l' interrotto  disegno  ^  fapendo  ,  che  il  co?npofitore , 
mio  antico  &  offervatofignore ,  &  amantìffimo  Compare ,  non 
avve%ì^o  a  negarmi  grati  a ,  fi  contentar  ebbe  dì  quanto  io  in  ciò 
facejji  :  concertogiudicìo  di  non  dever  dall  univerfale  fé  non 
riportarne  gran  gratie  ^  dando  public  amente  a  veder  cof a  ^  on- 
de ogn  uno  leggendola  potere  fommo  diletto  recare  a  [e  fiejjo  , 
per  effer  piena  dì  molta  vagbe^^a  ,  <^  chefparfa  per  ogni  par- 
te di  fingo  lare  eruditi  one  può  a  tutti ,  (^  a  cittadini  maj]i?na- 
mente  dì  quefla  patria  ^  e(fer  d  infinito  giovamento  :  &  ap- 
prejfo  ej]er  per  far  alle  felici  anime  di  quelli ,  che  in  efja  [ono 
celebrati ,  cofa  oltre  ogni  credere  grata^  procurando  io  in  queflo 
modo  >  col  tener  vìvo  nelle  mentì  de  gli  huomini  il  loro  esempio  ^ 

a     z  che- 
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che  reft'i  nncor  vìvo  &  ardente  ne  mede  fimi  il  defiderto  d' imi- 
tarli .  Et ,  ^er  Seguir  in  ogni  parte  il  penfiero  del  Signor  Ba- 
ia donna  ,  il  quale  ^0  che  h aveva  in  anmio  di  dedicarla  a  V,  S. 
Clarifs.  per  F  ajfettione  che  le  portava  ,  &  per  provederfi  in 
difensore  di  perfona  ,  che  tanto  flimata  ,  i^  amata  dal  Mag. 
M.  'Paolo  ,  quant  ella  è  ,  bafla^e  con  l  auttorità  fua  ad 
acquetamelo ,  ^e  di  ciò  fé  nefu\Je  doluto  j  m' è  parfo  di  far  il 
?nedefimo  ,  <&  ,  non  cedendo  io  punto  a  quel  gentilhuomo ,  di 
amore  (^  riverenza  verfo  lei ,  an'i^i  d  affai  avanzandolo  nell' 
antichità  della  fervitù ,  nella  frequenta  della  converfatione  , 
nella  [uà  più  tofto  Academia  che  e  afa  ,  ^  negli  oblighi  molti , 
cV  io  le  tengo ,  dedicargliela  fimìlmente  .  Cofi  in  testimonio 
della  mia  lunga  ojjervan^a,  poiché  del  mio  non  ho  di  che  presen- 
tarla^ che  ne  meriti  ri  pregio  ,  faccio  a  V.  'bAagnif\cen%a  Cla- 
rifs.  dono  di  quejìa  cofa  altrui^  affinchè,  fi  come  viene  da  uno  de\ 
più  belli ,  e  più  leggiadri  [piriti  di  quefta  nofira  città  ,  che  inco- 
mincia  hoggimai  a  [piegar  le  penne  del  nome  [uo  anco  fuori  di 
qui ,  cofi  vada  a  per[ona  ,  che  già  molt'  anni  per  commun  con- 
pentimento  poflo  nella  prima  [chiera  de  nobili ,  ^  chiari  inge^- 
gni  della  patria  noftra  ,  an%i  d' Italia  ,  ^  arrivato  col  volo 
della  [uà  fama  in  cia[cuna  parte  di  quella,  po[[a  veder  ^  che 
[or te  di  frutti  partori[ca  in  altri  P  e[empio  [uo  .  la  quale  [ara 
contenta  di  accettarla  ,  &  come  in  leggendola  [e  le  rapprefrn- 
fera  il  gran  valore ,  C^f  eccellenza  di  chi  t  ha  fatta  ,  cofi  fi 
degnerà  tener  avanti  gli  occhi  il  molto  affetto ,  ^  divotione  di 
chi  la  manda  .  Con  che  facendo  fine  me  le  raccommando  in 
gratia ,  C*f  le  bacio  la  mano . 

In  Vinegìa  ,  alli  XVIII.  agofto  ,  M.  D.  LXXIL 


Di  V.  Magnificenza  Clarifs. 


yìffettionatìffimo  Servitore 
Gio.  Battifta  Valiero . 

ORA. 


OR  A  T I ON  E 

FUNEBRE 

DEL  MAGKIFICO  M. 

PAOLO     P A RUTA 

In   laude    de'  Morti   nella   vittoriofa   battaglia 

centra'  Turchi 

Seguita  a  Cur<^oIari  t  anno  M.  D.  LXXL 
allì  VII.  d  ottobre . 

lUNA  cofa  è ,  che  più  alletti  gli  animi 
nobili  alla  virtù  ,  che  'l  defiderio  d'  una 
vera  lode,  di  cui  nuli' altro  premio  le  fi 
può  dare  ,  né  maggiore  ,  né  più  caro. 
Però  quei  favii  legislatori  antichi  con  la 
fperanza  della  gloria ,  quafi  con  certa  efca 
nudrendo  quelle  picciole  faville  di  virtù, 
che  in  noi  fono  naturalmente  ripofte ,  cofì  ne  infiammaro- 
no i  cuori  de'  cittadini ,  che  a  beneficio  delle  loro  patrie 
fecero  mirabili  prove .  A  ciò  riguardavano  le  tante  coro- 
ne ,  le  ftatue  ,  i  trionfi  ,  &  gli  altri  honori  ordinati  da'  Ro- 
mani in  premio  della  virtù  militare.  Le  leggi  parimente ^ 
e  i  coftumi  de  gli  Spartani  non  miravano  altrove ,  che  ad 
imprimer  faldamente  ne*  petti  ancor  giovenili  il  defiderio 
dell' honore,  e'I  timor  della  infamia.  Onde  ne  nacque, 
che  nella  loro  ben  iftituta  città  fu  fempre  in  maggior  prez- 
zo havuto  il  morire  honeftamente ,  che  il  vivere  con  ver- 
gogna .  Ma  oltre  ad  ogni  altro  fu  di  grande  {limolo  alle 
honorate  imprefe,  &  da  gli  antichi,  maffimamente  in  Ate- 
ne ,  con  molto  ftudio  oifervato  il  coftume  di  lodar  in  luo- 
go publico  coloro  ,  che  per  la  patria  combattendo  havel- 
iero  lafciata  la  vita  .  La  quale  ufanza  tanto  più  bora  con- 
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vienci  feguh'e  ,  quanto  che  gli  eccelfi.  fatti  de'  noflri  cit- 
tadini hanno  avanzato  d'  affili  quanto  feppero  gli  Ateniefi 
non  pur  operare  per  virtù  di  guerra  ;  ma  con  lo  ilìle  an- 
cora,  in  cui  molto  pia  vallerò,  che  nell'armi,  lafcìarne 
fcritto  alla  memoria  de* poderi.  Ma  quanto  aggiunge  loro 
di  merito  l'eccellenza  dell'opere,  a  ai;  ai'rcttanto  fcema 
di  forza  per  poterle  degnamente  lodare .  Pcrcioche ,  qual* 
hora  io  m'  affilio  nella  loro  virtù  per  ritrarla  con  le  paro- 
le, fentomi  da' vivi  raggi  d' un  chiariffiino  fplendore  della 
loro  gloria  cofi  abbagliato  ,  che  male  potrò  moftrare  al- 
trui quello  ,  eh'  io  fieffi)  bene  fcorger  non  poffo  .  Ma 
quantunque  poca  parte  de'  loro  tanti  meriti  per  me  rac- 
coglier, non  che  ornar,  fi  poffii  parlando;  non  debbo  pe- 
rò paifarli  con  filentio .  Che,  s' alcuno  il  rimaneffie  di  lo- 
dare Iddio  ,  da  cui  tanti  benefìcii  di  continuo  riceve  , 
perche  fcarfe  fieno  le  lodi  mortali  alla  grandezza  della 
maeftà  fua ,  farebbe  quefto  tale  ftimato  anzi  empio  ,  che 
modefto  .-  cofi  tacendo  io  le  laudi  di  quelli  valorofiffimi 
huomini ,  &  cotanto  benemeriti  cittadini  ,  ne  riporterei 
forfè  nome  d' ingrato  più  tofto,  che  di  difcreto  .  Dirò  io 
dunque,  fperando  ,  che  da  quefto  parlar  mio  ,  quafi  da 
certo  difegno  della  vita  loro  ,  fiate  voi  per  inalzarvi  a  con- 
templarla col  penfiero  più  perfettamente  ;  fi  che  molto  più 
fiaciò  che  potrà  capere  nel  voft:ro  animo  ,  eh'  io  non  averò  fa- 
puto,  ò  potuto  con  la  voce  ifprimere  :  in  quel  modo  , 
che  dall'effigie  de' corpi  avvenir  fuole  ,  i  quali  veggendo 
noi  in  tela  dipinti ,  ò  in  marmo  fcolpiti ,  da  quella  cer- 
ta fomiglianza  più  agevolmente  ci  formiamo  nell'  animo 
un  ritratto  più  vivo ,  &  più  naturale  :  &  come  quefte  ta- 
li figure,  tutto  che  non  poffa  in  effe  l'arte,  quantunque 
eccellente ,  appreffarfi  alla  perfettìone  delle  vere  ,  ne  rie- 
fcono  pelò  care  5  per  la  memoria,  che  ci  preflano  d' anu- 
'te  perlone  ;  cofi  dovendo  io  rapprefcatare  quafi  una  idea 
delle  virtù  di  coloro,  la  cui  morte  ha  per  molte  età  pro- 
lungato la  vita  alla  libertà  di  quefta  patria,  non  può  que- 
lla non  effervi  cariffima  ,  quantunque  a  me  manchi  T  in- 
gegno ,  &  r  eloquenza  per  renderla  molto  fimile  al  vero . 
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Ma  ecco  che  cominciando  a  pena  a  porre  il  piede  in  que- 
llo largo  campo  delle  loro  laudi ,  mi  trovo  da  nuovo  dub- 
bio fopraprefo  :  perciò  che  di  tanti ,  &  cofi  vaghi  fiori  di 
virtìi  lo  veggio  dipinto  ,   che  non  fo  quale  prima  coglier 
debba,  e  qual  fecondo,  per  tefferne  degna  ghirlanda,  di 
cui  hoggi  coronati  habbiano  quefli    ad    apparir  nel  voilro 
cofpetto  non  già  morti ,  ma  più  che  m  li  vivi ,  lieti  ,  & 
trionfanti ,  come  convienfi  alla  loro  gloria  :  la  quale  non 
altrimenti,  che'l  balfamo  pretiofiffimo  licore  far  foglia  de' 
corpi ,  ha  virtù  di  confervar  i  noftri  nomi  ,    fi  che  niun 
tempo  li  guafti ,  ò  li  cancelli  dalla    memoria  de  gli  huo- 
mini .  Certo  molte  cofe  infieme  dinanzi  mi  s  apprefentano, 
&  ciafcuna  degniffima  di  lode  a  ragionar  di  fé  prima   nv 
invita .  S'  io  rifguardo  alla  patria ,  &  a  lor  genitori ,  veg- 
gio cofi  chiari  principii  della  loro  nobiltà ,  che  baftareb- 
be  quefto  folo  a  fiancar  molte  lingue,  &  molti  ingegni. 
Percioche  quale  è  hoggidì  altra  città  ,  che  per  la  magni- 
ficenza,  per  la  libertà,  e  per  l'impero  poiHi  a  quefta  pa- 
ragonare ?  Qtial  altra  è  per  Io  fito ,  per  V  abbondanza  di 
tutte  le  cole,  per  l'ordine  del  governo  più  di  quella  ma- 
ravigliofa  ?  Le  quali  cofe  chi  in  elTa  confiderà  ,  conofcerà 
infieme  ,  che  a  cofi  nobil  madre  non  convenianfi  men  ge- 
nerofi  figliuoli  :  percioche  non  col  latte  delle  delicie ,  & 
deir  ambitione  educarli  fuole;  ma  nella  prima  età  gli  avvez- 
za a  più  lodo  cibo  della  giuftitia ,  della  fortezza  ,    della 
magnanimità  ,    fi  che  co' primi  coftumi  iftilla  loro  dolce- 
mente l'amore  della  virtù.  Et  è  ben  degno,  che  quelli , 
che  nafcono  all'  imperio  ,    ritrovino   per  gli  ordini  della 
città  apparecchiato  loro  quafi  un  patrimonio  di  quelle  vir- 
tù ,  che  fi  richiedono  a  doverlo  reggere  con  dignità  .  Ma 
che  bifogno  è  con  lo  fplendore  di  quella  città  ,  patria  co- 
mune a  molti  altri  di  men  chiaro  nome,  illullrare  il  me- 
rito di  coloro,  le  cui  famiglie  fono  in  effa  quafi  chiarif- 
fimi  lumi  ,    rifplendendo  d'ogni  parte  per  li  molti  orna- 
menti ,    che  in  ogni  tempo  le  hanno  recato  tanti  de'  lor 
maggiori,  huomini  d'ogni  virtù    famofi  ,    i   quali  cvn  le 
proprie  vefligia  legnarono  a  pofteri  la  Ihada  dell' honore, 
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perche  effi  ritrovaffero  il  fentiero  già  fatto  per  fegultarli  ? 
Di    quelli    molte    cofe    raccontar  potrei    degne    d'eterna 
memoria;  onde  ne  appariffe  ,  come  per  una  continua  fe- 
rie di  lodatiffime  perfone  fieno  quefti  difcefi  .    Ma  a  che 
voglio  io  gir  raccogliendo  le  cofe  più  lontane  ,    fé  final- 
mente in  queft'  una ,  come  veramente  Angolare ,  haveran- 
no  a  terminar  tutte    T  altre    laudi    de' loro    predeceffori  , 
cioè  che  habbiano    dato  V  origine  a  tali  difcendenti  ?    Il 
qual  honore  farebbe  loro  fenza  dubbio  fopra  ogn' altro  ca- 
ro ,  fé  hora  veder  poteffero  le  gran  prove  di  quefta  gene- 
rofa  prole  ,  per  le  quali  perde  il  grido  la  fama  de*  noftri 
più  chiari  antichi  .    Che  ,    s  a  quegli    non  mancò  forfè 
ugual  prudenza ,  né  ardire ,  ò  amor  verfo  la  patria ,  man- 
cò certo  Toccafione  di    cofi    generofa    imprefa  .    Veflanfi 
dunque  dell' operationi  altrui,  come  de' proprii  panni,  co- 
loro, i  quali  nudi  effendo  ,  fi  contentano  di  parer  ricca- 
mente vediti    a    gli   occhi  del    vulgo  cieco  :  che  quefti  , 
defiderando  d'ornarfi  al  giudicio  de'  più  favii  ,  hanno  mi- 
r:rto  nella  gloria  de'  lor  maggiori  ,  non  per  accommodar- 
la  a  ie  /ledi ,  ma  per  imitarla  con  la   propria  virtù  ,    <5c 
confegnarla  a' poderi  maggiore,  &  più  lucente  ,  che  non 
r  hanno  da'  lor  antecefTori  ricevuta .  Però  la  nobiltà  della 
ftirpe  in  tanto  fu  loro  d'  alcun  ornamento  ,  in  quanto  eh' 
a  renderli  d' ogni  parte  perfetti  non  lafciò ,  che  né  anco  i 
maggior  beni  di  fortuna  defiderare  vi  fi  poteflCero  .  Ma  li 
loro  veri,  &  maggior  honori    d'altronde    non    s' hanno  a 
prendere,  che  dalle  proprie  operationi  loro  :  le  quali  tan- 
te fono,  &  nella  pace  ,    &  nella  guerra  eccellentiffime  ^ 
che  come  in  fé  ftefife  formano  un' efìempio  perfetto  d' ogni 
virtù ,  cofi  di  tanto  avanzano  la  forza  del  mio  ingegno  , 
che,  s'io  tutte  raccoglier  le  debbo,  a  pena  annoverar  le 
potrò ,  non  che  fecondo  il  merito  lodar  ciafcuna .  Ma  tra 
tutte  l'altre  queft' una,  per  cui  hoggi  fon  fatti   degni  di 
tal  folenne  pompa ,  è  cofi  grande,  &  cofigloriofa,  ch'af- 
fai potremo  {limargli  lodati ,  fé  da  quefta  fola  prenderaiS 
il   principio,  il  mezzo  ,  e '1  fine  d'ogni  lor  maggior  laude  . 
Conciofiache  ,    non  altrimenti  che    già    la  vera  figura  à! 
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Hercolé  fuffe  ritrovata  dalla  mifura  di  quello  fpatio  ,  in 
cui  folcano  celebrarfi  i  giuochi  Olimpici;  perche  indi  tra- 
hendone  la  grandezza  del  piede  di  lui ,  a  proportione  di 
quello  ne  formavano  tutto  il  corpo  :  cofi  mifurando  noi , 
quanto  in  quello  folo  fatto  ila  ftato  in  loro  di  valore  ,  po- 
traffi  da  quefta  fola  parte  comprendere ,  quale  fuffe  tutta 
l'effigie  del  loro  animo  ,  la  quale  altrettanto  per  1' orna- 
mento delle  molte  virtù  ,  quanto  la  figura  d'  Hercole  per 
la  grandezza  del  corpo,  avanzava  la  commune  forma  de  gli 
altri  huomini .  Tra  le  virtù  de' mortali  rifplende  quafiua 
fole  la  fortezza  :  percioche  ove  l'altre  d'alcun  fofpetto  di 
fimulata  bontà  ,  quafi  da  certa  nuvola,  ponno  efler  alquan- 
to ofcurate,  quefta  fola,  in  cui  l'huomo  effercitandofi  dà 
vero  fegno  di  non  penfare  ad  alcun  commodo  della  vita, 
ma  alla  fola  honeftà,  è  fempre  pura  &  lucente.  Però  a 
gran  ragione  fu  fempre  oltra  tutte  l'altre  preffo  ad  ogni 
popolo  in  grandiifima  ftima  ,  &  veneratione;  ma  tanto  più 
ancora  ,  quanto  che  l'huomo  forte  dà  infieme  faggio  di 
molte  altre  virtù.  Di  giuftitia;  percioche,  ove  non  gio- 
va r  auttorità  delle  leggi ,  cerca  con  virtù  d' armi  confer- 
var  a  ciafcuno  ciò  eh' è  fuo  :  alla  patria  la  riputatione  , 
&  lo  ftato,  l'honore  a' nobili,  a' popoli  la  libertà,  a  tut- 
ti le  facoltà,  &  la  vita.  Di  temperanza;  perche,  fé  per 
l'honeftà  la  vita  fteffa  poco  ftima  ,  molto  meno  ftimerà 
ogni  diletto  de'  fenfi  .  Di  liberalità  ;  perche  colui  ,  che 
col  prezzo  del  fangue  compera  la  falute  della  patria  ,  non 
rifparmierà  il  denaro  per  fovvenire  a' bi fogni  de' cittadini . 
Di  magnanimità  ;  perche  in  quell'  animo  ,  ove  manca  il 
timor  delle  cofe  più  terribili  ,  convengono  albergar  fem- 
pre altiflìmi  penfieri  :  tal  che  di  quella  catena  ,  per  la 
cui  figura volfero  i  favii  fignificar  la  virtù,  1' ultimo  anel- 
lo ,  che  feco  trahe  tutti  gli  altri  ,  è  la  fortezza  ,  nella 
quale  chi  di  fé  fa  honorata  prova,  fcopre  in  un  punto  il 
rimanente  delle  attioni ,  &  de'penfìeri  fuoi .  Però  fé  noi 
chiamaremo  huomini  forti  quegli ,  eh'  intendiamo  lodare; 
haveremo  in  queft'una  ogni  altra  loro  laude  comprefa  . 
Ma  ,  fi  come  è  la  fortezza  fingolar  virtù  :  cofi    non   de- 

a     5  gna 


IO         O    R    A    T    I    O    N    E 

gna  d' habitar  in  quegli  animi ,  ove  non  ritrovi  ftanza  or- 
nata de' nobiliffimi  fregi  di  prudenza,  dicoftanza,  d*amor 
verfo  la  patria .  Ma  qual  di  quelli  ornamenti  fi  puote  in 
coftoro  defiderare  ?  Facciamoci  col  penfiero  alquanto  a  die- 
tro 5  per  confiderar  quello  lor  egregio  fatto ,  non  pur  qua- 
le bora  fia  già  ufcito  alla  luce,  quafi  maturo  parto,  ma 
quale  fulTe  avanti,  mentre  ne  gli  animi  loro  s' andava  tut- 
tavia formando  :  percioche  vi  conolceremo  cofi  fatta  dif- 
pofitione  ,  che  non  potea  da  quella  produrli  opera  men 
degna ,  né  men  perfetta .  Vedafi ,  come  quelli ,  quantun- 
que valorofiflìmi  huomini ,  non  fi  fecero  incontro  al  peri- 
colo per  vana  confidenza  di  fé  llefli  :  ma  eletti  dalla  città, 
&  per  comun  configlio  giudicati  buoni  ,  acquali  fi  com- 
metteffe  la  cura  del  ben  publico  ,  fi  dimollrarono  obbe- 
dientiffimi  alle  leggi,  dall' oflervanza  delle  quali  s'impri- 
me la  prima  effigie  della  virtù  nell'animo  de' cittadini  . 
Prefo  fopra  di  fé  tanto  carico  ,  con  l'ifteffa  collanza  lo 
follennero  fempre  .  Non  mai  gli  ritardò  l' incommodo  , 
né  gli  indebolì  la  fatica ,  ò  fpaventò  il  pericolo  :  ma  Hi- 
mando  non  effer  più  di  fé  lleffi  ,  ma  tutti  della  patria  j 
ogni  loro  lollecitudine  era  volta  a  penfare,  in  qual  modo 
con  maggior  beneficio  di  quella  poteflero  delle  proprie  vi- 
te farle  degno  facrificio  .  Da  quella  in  fuori  ninna  altrcs 
curagli  premeva  ,  non  delle  mogli,  non  de' figliuoli ,  non 
degli  amici  :  eh'  ogni  lor  penfiero  tenea  occupato  la  cari- 
tà verfo  la  patria ,  la  quale  tutti  gli  altri  amori  delle  ca- 
liffime  cofe  in  fé  fola  più  nobilmente  comprende  .  Era; 
fempre  loro  davanti,  ma  con  diverfa  fembianza ,  la  liber- 
tà ,  &  la  fervitù  .  Quella  piena  di  molta  vaghezza,  &  di 
venullà ,  aprendo  i  fuoi  più  ricchi  tefori ,  offeriva  loro  fé 
fteffa  in  premio  della  vittoria,  ricordando  fpelTo  ,  eh' ef- 
fendole  elTi  allevati  nel  feno ,  non  doveffero  mai  ,  fé  non 
per  morte  ,  kfciarfi  da  fi  cara  nutrice  feparare  .  Ma  la 
fervitù  con  borrendo  alpetto ,  «Se  nuovo  a  gli  occhi  loro, 
fpaventandoli  minacciava  ogni  male  ellremo ,  s'unavolta* 
caduti  fulfero  fotto  il  fuo  giogo  ,  quafi  vendicarfi  volen- 
do ,  perche  cofi  lungamente  6c  effi  ,  6c  tutti  i  loro  mag- 
gia- 
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glori  ne  flirterò  andati  fciolti .  Però ,  conofcendo  quefti  ,' 
che  s  haveva  in  quella  battaglia  a  combattere  ,  non  pur 
per  la  gloria  ,  ma  per  la  libertà  ;  né  folamente  per  acqui- 
flar  nuovo  flato,  ma  infieme  per  difender  T  antico;  &  che 
dalla  loro  virtù  dipendeva  la  fortuna  di  tutti  i  fuoi  citta- 
dini ,  anzi  pur  di  tutti  i  popoli  della  Chriftianità  :  con 
tal  fortezza  fi  difpofero  ad  aflaltar  i  nemici ,  che  in  qua- 
lunque evento  non  poteano  gli  animi  loro  fé  non  rimanerne 
invitti .  Onde  di  tal  cofa ,  per  altro  cofi  meravigliofa  ,  fi  fa 
in  parte  minore  la  meraviglia  ,  confiderando  ,  che  fi  grande 
vittoria  n'  habbiano  riportato  le  fortiffime  deftre  di  coloro , 
che  con  tali  penfieri  arditi ,  &  magnanimi  fono  andati  ad  in- 
contrar r  armate  fchìere  nemiche  :  le  quali  havendo  già  rot- 
te ,  &  mefle  in  fuga  ,  feguendo  con  molto  ardore  la  vittoria, 
più  dell'  altrui ,  che  della  propria  falute  folleciti ,  fono  flati 
morti  dall'  armi ,  che  di  lontano  con  maggiore  fludio  ti- 
ravano i  nemici  in  quella  parte  ,  ove  quefti  combattendo 
erano  fatti  dal  loro  valore  più  riguardevoli .  Se  dunque  è 
vera  fortezza  l'efporre  la  vita  per  la  patria;  quali  furon 
mai  di  quefti  più  forti?  Se  col  tempo,  &  con  1' occafione 
fi  mifura  la  vera  virtù  ;  quale  più  opportuna ,  ò  più  illu- 
ftre  di  quefta  fi  puote  offerire  ad  alcuno ,  di  difender  una 
nobiliffima  patria  ,  con  ingiufta  guerra  da  crudeliflìmo  , 
&  potentiflìmo  nemico  travagliata,  &  già  ridotta  a  gra- 
ve pericolo  ?  O  pietofa  fortezza ,  che  hai  difefo  la  liber- 
tà di  quella  città  ,  eh'  è  reftata  oggidì  fola  vergine  dall' 
empie  mani  de'  barbari ,  riierbata  ,  come  ficuro  ricetto  di 
tutte  le  genti  ,  &  vero  honor  d'Italia  !  O  avventurata 
città,  che  nel  feno  delle  tue  leggi  nudriici  tai  cittadini, 
che  opponendo  i  lor  forti  petti  all'  impeto  de'  nemici ,  ti 
rendono  lenza  mura  fortiffima  ,  &  ficuriffima  !  Ben  puoi 
hora  a  maggiore  lperan/.a  folkvarti  :  cl^  fé  pur  era  alcu- 
no ,  il  quale  per  difetto  de'  tempi  avvezzo  ad  una  cofi 
lunga  pace  ,  &  tranquillità  havefte  nella  guerra  ,  &  nel 
travaglio  penfieri  forfè  men  generofi  ;  hora  fvegliato  dall' 
effempio  di  coftoro ,  riprenderà  tanto  d' ardire  ,  che  niuna 
cofa  ftimerà  più  grave ,  fé  non  che  troppo  foffe  tardi  ad 
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apprefentarfegli  occafione  di  far  alcuna  degna  iraprefa  a 
tuo  fervigio,  &  feguir  le  gloriofe  v.iìigia  di  quelli  hono* 
ratiffimi  cittadini  :  li  quali  potrer;io  noi  a  gran  ragione 
chiamar  veri  padri ,  &  nuovi  fondatori  di  quefta  patria  \ 
laudandogli  con  tutti  quei  nomi  d'  honor  fupremo  che  fi 
danno  alla  memoria  di  coloro,  i  quali,  per  fuggir  l'im- 
peto delle  nationi  Settentrionali  ,  mentre  a  guifa  di  tor- 
rente inondavano  tutta  V  Italia ,  fi  riduffero  ad  habitar  in- 
fieme  fopra  queft'  ifole  ,  ponendo  i  primi  fondamenti  di 
quefti  fuperbi  edificii .  Percioche  nò  meno  illuilri ,  né  di 
minor  giovamento  a  quefta  città  fono  ftate  hora  Topera- 
tioni  di  quefti,  che  già  le  loro  fi  fuflero;  anzi  di  digni- 
tà, &  di  fplendore  molto  le  avanzano  .  Gonciofiache  in 
quei  primi  tempi  furono  folamente  falvate  alcune  poche 
fconfolate  famiglie ,  &  con  humil  fortuna ,  ma  fotto  feli- 
ce ftella  dato  principio  alla  nuova  città  .  Ma  in  quefti  no- 
ftri ,  effendo  ella  già  ridotta  a  tanta  grandezza  ,  tutto  ciò, 
che  d' ornamento ,  ò  di  commodo  le  acquiftarono  mai  con 
lungo  ftudio  in  molta  età  tanti  fuoi  cittadini ,  quefti  con 
la  virtù  loro  le  hanno  confervato  ,  aprendole  un  ampia 
flrada,  per  cui  può  ficuramente  inviarfi  al  colmo  d'ogni 
maggior  felicità .  Qiiei  primi  noftri  padri  col  ceder  all' 
avverfità  ,  &  con  1' humiliarfele  s' acquiftarono  il  favore 
della  fortuna  :  quefti  con  invitta  virtù ,  ali*  hora  che  fug- 
gendo volea  feco  portarne  i  tanti  doni  dianzi  conceffi  , 
tenendola  per  lo  crine  Y  hanno  a  viva  forza  coftretta  a  fer- 
marfi ,  &  volger  loro  amica  il  vifo.  Onde  fi  comprende, 
che  per  far  quefti  degni  dell'  iftefta  ,  &  di  maggior  am- 
miratione ,  6c  riverenza  ,  che  a  quegli  antichi  porge  più 
l'età,  che  la  grandezza  dell'opera,  nient' altro  manca  lo- 
ro^ che'l  tempo;  il  quale  noi  giufti  giudici  delle  opera- 
tioni  altrui  prevenir  debbiamo  ,  non  pur  laudando  con  le 
parole ,  ma  con  l' animo  ammirando  ,  &  riverendo  i  degni 
fatti  di  coftoro ,  come  heroici  ,  6c  divini  .  Et  chi  è  di 
gratia ,  che  di  quefto  fpettacolo ,  nuovo  non  pur  a  gli  oc- 
chi noftri,  &  a  quefta  Republica  ,  ma  alla  memoria  di 
tante  età ,  &  di  tutti  i  Prencipi  Chriftiani ,  non  riman- 
ga 
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ga  tutto  pieno  di  maraviglia,  &  tuttavia  quefte  cofe  ve- 
dendo non  dubiti  ancor  fra  fé  medefimo  ,  fé  vere  fiano  ? 
Pcrcioche  tanto  fon  grandi ,  che  s  inalzano  fopra  quel  fe- 
gno  ,  a  cui  non  pur  non  giunfe  mai  la  noftra  fperanza  , 
ma  non  osò  d'  accoftarfi  il  defiderio ,  quando  anco  i  mag- 
gior beni  dell'amica  fortuna  s'andavano  per  noi  auguran- 
do .  Se  alcuna  volta  s  udivano  ricordar  le  vittorie  ,  che 
in  battaglia  navale  riportò  Augnilo  di  Sedo  Pompeo,  & 
di  Marc' antonio  ,  ò  pur  quelle,  che  più  anticamente  con- 
feguirono  i  Greci  contra'  Perfi  ,  ò  contra  Cartaginefi  i 
Romani  ,  ftupivano  gli  huomini  per  la  grandezza  dell* 
imprefe,  &  del  valor  di  quegli  antichi  ;  ma  poco  erano 
d' imitarli  folleciti ,  badando  loro  il  lodarli  ,  oc  riverirli . 
Hora  veggiamo  dopo  tanti  fecoli  ritornata  al  mondo  quel- 
la prima  wìnii  ,  per  cui  non  pur  fi  rinovano  quei  tanti 
celebrati  effempi  ,  ma  fé  n*  apparecchiano  a  quelli  ,  che 
dopo  noi  verranno ,  altri  molto  più  grandi  ,  &  più  ma- 
ravigliofi .  Conciofiache  ninna  dì  quelle  cole,  che  foglio- 
no  far  le  vittorie  grandi ,  &  famofe ,  fi  può  in  quefta  de- 
fiderare  per  renderla  grandiffima  ,  &  chiariffima  :  on- 
de non  pur  quelle  de  gli  antichi  più  celebrate  pareg- 
gia ,  ma  in  alcuna  parte  ancora  le  avanza  .  Non  hanno 
combattuto  i  noftri  con  alcuna  vii  natione  ,  ufa  a  non  fof- 
tener  pur  I'  afpetto  del  nemico ,  come  erano  i  Perfi  :  ma 
con  huomini  ferociflìmi ,  &  bellicofilTimi  ,  quali  i  Turchi 
fono,  di  nome  dianzi  cofi  terribile  ,  &  di  forze  invitte, 
che  ricordandofi  dell'  antica  gloria ,  non  ,  come  i  Perfi  , 
togliendofi  dal  pericolo  cederono  tofto ,  abbandonando  la 
loro  fortuna  ,  avanti  che  da  quella  futìero  abbandonati  ; 
ma  non  prima  la  battaglia  lafciarono  ,  che  la  vita.  Vin- 
fe  Augnilo  Marc'  antonio  ,  vinto  prima  dall'  amor  di  Cleo- 
patra ,  dietro  a  cui  fuggendo ,  ne  portò  feco  Y  ardire  ,  & 
la  fede  de'  fuoi  foldati  ;  i  quali  arrendendoh  al  nemico  , 
prima  che  ben  fuflero  vinti  ,  lo  dichiararono  vincitore  . 
Non  cofi  a  noftri  è  Hata  aperta  la  via  facile  alla  vittoria 
dall' ifteffa  viltà  de*  capitani  nemici  :  anzi  i  principali  tra 
loro  fi  fono  porti  nel  mezzo  della  battaglia,  perche  viril- 

men- 
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mente  combattendo ,  come  fatto  hanno  ,  le  lor  prove  ne! 
cofpetto  di  tutti  più  riguardevoli  deftaiTero  con  l'effem- 
pio  maggior  ardire  in  ciafcuno  .  Chi  confiderà  ,  qual  iìa 
ilata  r  imprefa  d'  Augufto  contra  Serto  Pompeo  ,  vedendo 
in  ambedue  l'armate  le  forze  coi!  pari  ,  un'ifleiTo  il  nu- 
mero de' legni ,  i  ioldati  tutti  Romani  ,  d'una  medefim^^ 
difciplina,  d'una  virtù,  conofcerà  ,  che  di  quella  batta- 
glia n  era  fatta  giudice  la  fortuna  :  la  quale,  maraviglia 
non  è  ,  fé  a  favor  d'  Augufto  dichiarò  la  fentenza  ,  ha- 
vendofi  tolto  a  far  in  lui  l'ultima  prova  della  fua  poten- 
za ,  inalzandolo  di  privato  ftato  al  fupremo  fegglo  dell* 
imperio  del  mondo .  Ma  nell'  imprefa  de'  noftri  qual  luo- 
go ha  potuto  occupar  la  fortuna  ,  havendo  huomini  ,  di 
còftumi,  di  fede  ,  di  militia  tanto  diverfi  ,  fatto  prova 
cialcuno  della  propria  virtù  ?  Onde  tanto  è  maggiore  la 
gloria  de'  noftri  ^  quanto  che  fenza  haverne  a  far  con  lei 
parte  alcuna ,  fprezzando  i  fuoi  favori ,  &  confidando  fo- 
lo  nella  propria  virtù,  effetto  della  divina  gratia ,  hanno 
fuperato  quelli,  da  cui  erano  per  numero  di  legni  de  di 
combattitori  avanzati  .  Ma  fé  la  vittoria  e'  hebbero  de"" 
Cartaginefi  i  Romani  ,  farà  a  quefta  noftra  paragonata  ^ 
perderà  molto  di  quella  ftima ,  in  cui  per  T  adietro  è  fta- 
ta  -  Percioche  i  Romani  con  perdita  di  trenta  delle  loro 
galee  feilanta  ne  conquiftarono  delle  Cartagine ff  .  Ma  i 
noftri,  dimoftrando  in  ogni  parte  valor  angolare  ,  hanno 
in  tal  maniera  Tarmata  loro  difefa ,  &  combattuto  la  ne- 
mica ,  che  in  cofi  a  fora  battaglia  fono  ftati  i  noftri  legni 
ficuri  da  tanti  pericoli  dell'armi,  del  fuoco,  del  mare  ; 
ma  de' nemici  alcuni  pochi  a  pena  fuggendo  ne  {bnou(ci- 
ti  falvi  :  tutti  gli  altri  ò  fono  in  poter  noftro  pervenuti  ,^ 
ò  paOati  da' colpi  dell' artigllarie  ,  nell'acque  fommerfi  . 
Cofi  quelli  ,  che  pur  dianzi  erano  cefi  potenti  nel  mare , 
&  eoa  altieri  5  fcherniti  dalla  fortuna,  eh' a  troppo  ardi- 
re gli  conJuffe  ,  fi  trovarono  in  breve  tempo  fpoglia- 
ti  a  fatto  delle  forze  maritime  ,  &  d'  ogni  riputa* 
tione  di  militia  ,  &c  d'  arte  marinarefca  .  Onde  refta  hog- 
gimai  fiaccato  il  fiero  orgoglio  di  quel   fiiperbo  tiranno  ^, 
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il  qual  con  tanto  apparato  navale  parea  che  mìnacciaffe , 
a  guifa  d'un  altro  Xerfe ,  dì  por  ceppi  al  mare  ,  onde 
al  ilio  cenno  non  pur  haveffer#  ad  ubbidir  gli  huomini  , 
ma  l' acque ,  oc  i  venti .  Q^iefti  fono  quei  veri  Hercoli  , 
che  hanno  domato  fi  fiero  moftro  ,  Di  quefti  convienfi 
con  ben  mille  trofei  farne  la  memoria  perpetua..  A  que- 
fli  inalzar  fi  denno  le  ftatue  ne' luoghi  più  celebri  dilla 
cittcà,  perche  a  noftri  figliuoli,  &  a  quelli  che  verranno 
nelle  future  età,  fieno  quefte  tutt'hora  davanti  gli  occhi, 
non  pur  come  fimolacri  de'  corpi ,  ma  come  vere  fembian- 
ze,  &  figure  delle  lor  virtù;  onde  quafi  da  un  continuo 
ftimolo  fieno  eccitati  alla  gloria ,  6c  s  affatichino  per  riu- 
fcir  tali,  che  fieno  filmati  degni  di  quefl:e  fomme  dimo- 
flrationi  d' honore ,  delle  quali  fi  fono  certo  quefti  oltre 
tutti  gli  altri  fatti  digniffimi .  Percioche  fé  nuli' altra  co- 
fa  è  più  propria  della  vera  vii'tù ,  che  T  efler  produttrice, 
&  confervatrice  de'fommi  beni;  qual  altro  farà  al  merito 
di  cofl:oro  eguale  ,  poiché  ogni  maggior  nofiro  bene  a 
hanno  non  folo  confervato ,  ma  tanto  accrefciuto  ?  Cade- 
va la  publica  riputàtione  :  1'  hanno  foftentata ,  &  più  in 
alto  ripofl:a  .  Olcuravafi  l'antica  gloria  :  non  pur  le  han- 
no confervato  il  primo  fplendore,  ma  rendutala  più  bel- 
la ,  &  più  lucente .  Soprafta  vano  d'  ogni  parte  fommi  pe- 
ricoli :  gli  hanno  afllcurati  ,  de  cangiati  in  grandifiìme 
fperanze  ,  infegnandoci  col  lor  effempio  ,  che  i  Turchi 
non  fieno  infuperabili ,  come  erano  per  f  adietro  ftimati  ; 
anzi  che  la  moltitudine  de  gli  huomini,  &  la  copia  del- 
le ricchezze  conviene  ubbidire  alla  virtù.  Però  fi  può  di- 
re ,  che  ,  come  nel  principio  di  quefta  guerra  ,  tramon- 
tando per  noi  il  fole  n  haveva  lafciato  quefto  tempo  in 
una  notte  perpetua;  cofi  hora  la  virtù  di  coftoro  ,  quafi 
vero  &  vivo  fole,  habbia  recato  il  più  b^Uo  ,  e '1  più  lie- 
to giorno  ,  che  mai  per  lo  paffato  vedeffe  quella  città  . 
Onde  la  terra  ancora  fentendo  il  vigor  di  quei  raggi  tut- 
ta s'infiora,  &  verdeggia  in  ogni  parte  ,  quali  ch'aneli' 
ella  infieme  con  noi  fi  rallegri,  fcoprendo  le  lue  maggio- 
ri bellezze  nella  fl:agìone ,  che  più  nafconder  le  fuole .  La 
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qual  cofa  farebbe  maravigliar  ciafcimo  ,  fé  gli*  animi  no- 
flri  pieni  già  di  più  alta  ,  «Se  nobile  raaravaglia  poteffero 
dare  in  fé  luogo  ad  altro  f)enfiero .  O  fatto  ftupendo ,  & 
di  maggiore ,  che  humana  virtù  !  chi  te  non  effalta ,  non 
ammira ,  non  riverifce ,  fcopre  fé  fteflb  per  huomo  rozzo 
molto,  &  empio,  che  invidii  la  gloria  di  coftoro  ,  anzi 
pur  la  commune  a  tutti  di  quefto  fecolo  .  Fu  preifo  a* 
Gentili  coftume  antico  di  rizzare ,  come  a  veri  Dei ,  al- 
tari &  tempi  a  coloro  ,  che  alcuna  cofa  operato  haveffe- 
ro  a  gran  beneficio  de  gli  huomini  ,  accorgendofi  rilucer 
in  loro  non  fo  che  di  divino,  benché  non  fapeffero  inai: 
zar  fi  a  conofcer  la  vera  luce  ,  onde  fopra  di  noi  fcendo- 
no  taì  raggi  di  divinità .  Ma  noi ,  che  illuminati  dal  ve- 
ro ,  più  non  verfiamo  nelle  tenebre  di  quella  ignoranza  , 
faremo  forfè  cofi  ciechi ,  che  non  veggiamo  lo  fpleadore 
del  favor  Divino,  il  quale  fcefo  in  quefti  huomini  ,  per 
falvarne  col  mezzo  della  loro  virtù  s'è  fatto  cofi  chiara- 
mente conofcere  ?  Percioche  per  foUevarci  cofi  tofto  da 
tante  miferie ,  era  per  fé  fteffa  debole ,  &  vana  ogni  ope- 
ra, &  ogni  avvedimento  humano.  Ma  dal  feno  della  di- 
vina milericordia  fopra  tutti  noi  è  piovuto  della  fua  gra- 
tia ,  la  quale  in  coftoro ,  come  eletti  degni  miniftri  della 
noftra  falute  tanto  foprabbonda ,  che  da  ogni  parte  fpan- 
de  opere  meravigliofe ,  &  divine;  ma  con  mifterio  tale  , 
che  più  ci  conviene  contemplarlo  con  la  mente ,  che  con 
la  lingua  lodarlo.  Né  però  creda  alcuno,  che  il  ricono- 
fcer  in  quefta  opera  mirabile  la  virtù  della  forte  mano 
di  Dio  fia  cofa  all'  altre  già  dette  contraria ,  quafi  che  fi 
venga  perciò  a  fcemare  molto  delle  laudi  di  coftoro  ,  le 
quali  nondimeno  per  quefto  ifteflb  anzi  meravigliofamen- 
te  s'accrefcono  .  Perciò  che  regge  Iddio  Tuniverfo  con 
ordinarli  mezzi,  6c  come  diffe  quel  favio  ,  tutte  le  cofe 
foavemente  difpone  :  non  prefta  il  buon  ricolto  a  chi  non 
femina  ,  ma  a  colui  che  lavora  la  terra  ,  moltiplica  il 
frutto  delle  fue  fatiche  .  Perche  quefti  huomini  ugual- 
mente &  valorofi ,  &  pii ,  vinti  i  propri  affetti ,  &  arma- 
ti non  meno  dentro  i  cuori  di  fede  ,    che   fuori  il  petto 

di 


FUNEBRE.  17 

di  ferro ,  poco  iilimando  a  riipetto  dell'  honeflà  il  perico* 
Io,  fi  fono  con  molta  coftanza  difpofti  di  non  mancare  , 
per  quanto  fi  potea  da  loro  afpettare  ,  alla  fallite  della 
patria ,  &  al  bene  della  Chriftianità  ,  facendo  1'  ultima 
prova  della  propria  virtù  :  però  cofi  nobile  ,  &  fanto 
proponimento  ha  giuftamente  meritato  1'  ajuto  della  divi- 
na grafia  per  conieguirne  cofi  fc:lice  line  .  Qual  dunque 
poteafi  bavere  teftimonio  maggiore  ,  che  tale  operatione 
nata  fia  da  radice  di  vera  virtù  ?  I  penfieri ,  che  li  volgono 
ne'  petti  humani ,  s  apprefentano  fpeifo  fotto  diverfo  man- 
to a  gli  occhi  de'  mortali  .  Ma  nel  cofpetto  divino  qual 
cofa  può  effer  occulta  ?  Però  Thaver  Iddio  con  fi  larga 
mano  predato  il  fuo  favore  a  quefta  imprefa ,  è  a  noi  cer- 
tiffimo  indicio,  che  ila  fiata  non  dal  cafo  guidata,  ò  dall' 
ambitione ,  ò  da  altro  men  retto  fine ,  ma  da  una  fermif- 
fima  &  honeftiffima  intentione  di  difender  la  patria ,  &  d* 
effaltare  la  veraciffima  fede  di  Chrifto  :  della  qual  opera 
niun  altra  può  effer  né  più  egregia  ,  né  più  divina  .  La 
morte,  per  fé  fleffa  cofi  grave  cofa  ,  diventa  gioconda  , 
quando  è  condita  nel  dolce  amor  della  patria ,  che  facil- 
mente rifolve  ogni  amarezza .  Onde  fi  comprende ,  quan- 
to perfetta  fia  la  virtù  di  coloro ,  che  ,  fuperato  cofi  po- 
tente ,  &  naturale  affetto,  della  confervatione  di  fé  fleffi  ^ 
hanno  potuto  non  pur  fenza  tema  ,  ma  con  diletto  ver- 
far  intorno  alle  cofe  più  difficili,  &  più  tremende .  Non- 
dimeno quefla  ifleffa  non  è  ancor  giunta  all'ultimo  fegno 
di  perfettione ,  convenendo  gir  quafi  per  terra  ferpendo  , 
perche  è  legata  all'amor  di  quefte  cofe  terrene  &  morta- 
li .  Ma  quando  avviene  ,  che  alla  carità  della  patria  fia 
aggiunto  il  zelo  della  Religione,  ecco  formarfi  una  mol- 
to più  eccellente  virtù,  la  quale  quafi  con  l'ale  della  di- 
vina gratia  s'inalza  fopra  lo  flato  della  natura i  &  rende 
gli  huomini  non  pur  di  morti  vivi  per  fama ,  come  fan- 
no le  virtù  humane,  ma  levandogli  dalla  morte  ,  &  da 
i  tanti  travagli  di  queflo  fecolo ,  gli  conduce  alla  vera  vi- 
ta,  &  alla  gloria  del  paradifo  .  O  tre ,  &  quattro  volte 
beati .  cui  è  toccato  tal  fine  di  quefla  mifera  vita  morta- 
fa  le. 
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le,  che  è  flato  principio  di  feliciffima  vita  eterna  !  Niu* 
na  cofa  è  più  commune  a  chiunque  ci  nafce,  che  T  ha  ver 
una  volta  a  lafciare  la  fpoglia  terrena,  cui  per  breve  tem- 
po del  fuo  peregrinaggio  prende  la  noftra  anima  .  Ma  il 
poter  impiegar  cola  fi  vile  ,  come  quefta  è  ,  in  cofi  de- 
gno fervigìo ,  come  è  la  ditefa  della  patria,  &  della  Tan- 
ta fede ,  lì  che  con  lo  fpender  cofa  ^  che  per  fé  fteifa  po- 
co,  ò  nulla  vale,  fé  n  acquifti  nell' uno ,  &  nell'altro  fé- 
colo  un  ricchilTimo  teforo  di  gloria  ;  è  una  gratia  fingo- 
lare ,  oc  un  privilegio  a  pochi  dal  cielo  conceflb.  La  mor- 
te ,  eh'  altri  elegge  per  la  falute  della  patria  ,  è  hone- 
ftiffima  certo  ,  &  laudatiffima  :  ma  però  di  tale  virtù ,, 
come  humana  ,  &  naturale  ,  ne  furono  anco  i  Gentili 
partecipi .  Ma  il  morir  per  la  fede  è  di  cofi  alto  mille- 
rio  ,  che  quella  forza ,  che  al  noftro  ingegno  prefla  la  na* 
tura  5  non  ballò  a  conofcerlo  ,  non  che  ad  eilercitarlo  » 
Quelli  che  morti  fono  per  la  patria  terrena  ,  honorar  fi 
fogliono  con  le  llatue  ^  co  i  privilegi  conceffi  a  polleri  , 
con  le  memorie  de  gli  annali  publici  ,  &  con  altri  cofi 
fatti  fegni  di  gratitudine  verfo  di  loro  :  le  quali  cole  , 
quantunque  habbiano  forza  di  prolungar  per  alcun  tempo 
quel  termine,  ch'ai  viver  nofcro  ha  la  natura  prefcritto  ^ 
fono  pero  tutte  caduche,  &  mortali  ^  come  noi  fiamo  y 
&  ci  preftano  più  tofto  certa  ombra  di  vita  ,  che  vera  vi- 
ta. Ma  a  coloro  ,  ch'accefi  di  più  perfetto  amore  della 
patria  celefte ,  hanno  per  defiderio  di  quella  volentieri  la 
n:iorte  fofferto,  altra  gloria,  &  altri  premii,  quali  cader 
non  ponno  ne'  fenfi ,  ò  nel  penfiero  humano  ,  lono  appa- 
recchiati nel  cielo  ,  ove  creder  dobbiamo  ,  che  fiano  1' 
anime  beare  di  coloro ,  la  cui  memoria  honoriamo  hoggi 
con  quefta  funeral  pompa  ,  &  che  ivi ,  coronate  della  glo- 
ria del  martirio ,  ftandofi  in  alti  feggi  davanti  a  quel  fu- 
premo  Monarca,  cerchino  co' loro  gratiffimi  preghi  d'im- 
petrarci altrettanto  di  gratia  per  faper  ben  ufar  quefta 
vittoria,  quanto  fu  loro  conceffo  per  acquiftarla  .  Però 
quefta  tanta  loro  felicità  ,  &  quefta  commune  allegrezza 
turbar  non  fi  conviene  con  alcun  privato  dolore  :  anzi  a 
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padri  ifteflì ,  cui  più  de  gli  altri  potrebbe  per  altro  eflfer 
grave  la  perdita  de' figliuoli ,  è  bora  maffimamente  richie* 
fto  non  pur  moderar  ogni  affetto  di  triftitia  ,  ma  di  mo- 
ftrarne  molta  contentezza  ,  ftimando  perfettamente  haver 
adempiuto  T  obligo  verfo  la  patria  ,  la  quale  nel  generar 
de*  figliuoli  s  haveano  non  meno  propofto  d' ornar  di  buo- 
ni cittadini ,  che  proveder  a  fé  fteffi  di  prole .  Oltre  che 
troppo  fi  difdirebbe  loro  il  moftrarfi  diilìmiii  da  quelli  , 
che  da  fé  nati  fono  ,  non  ufando  la  medefima  coilanza 
nella  morte  altrui ,  eh'  efli  hanno  fatto  nella  propria .  Et 
perche  di  gratia  deono  dolerfi  ,  che  morti  fieno  quelli  , 
ch'efS  fapeano  haver  generati  mortali  ;  &  non  più  torto 
rallegrare ,  che  fieno  riufciti  buoni ,  &  valorofi ,  &  degni 
del  luo  legnaggio  ?  Ma  forfè  irti  mera  alcuno  ,  che  più 
habbiano  di  conforto  meftieri  i  figliuoli  de' morti  ,  come 
quelli  che  fono  rimafi  privi  di  quel  governo,  &  di  quel- 
li ajuti  ,  di  cui  alla  loro  più  debole  età  havea  provedu- 
to la  natura .  Nondimeno ,  s*  a  quefti  mancati  fono  i  lor 
genitori ,  non  è  però  mancato  alcuno  di  que'  commodi  , 
che  da  effi  venir  loro  poteflero  :  anzi  che  in  vece  d'  un 
folo  padre ,  che  haveano  ,  entrerà  nell*  officio  e  nella  cu- 
ra paterna  tutta  quefta  città  :  la  quale ,  fé  fu  fempre  de- 
fiderofa  oltre  ad  ogni  altra  di  quella  lode,  che  apporta  la 
grata  memoria  de'  ricevuti  bencficii ,  premiando  ne'  poderi 
i  meriti  di  coloro  ,  che  tolti  dalla  morte  non  hanno  po- 
tuto in  fé  medefimi  fentir  il  frutto  delle  proprie  fatiche; 
quante  gratie ,  quanti  honori ,  quanti  privilegii  ponno  bo- 
ra a  gran  ragione  afpettare  i  figliuoli  di  quefti  tanto  be- 
nemeriti cittadini ,  eifendo  riferbati  loro  tutti  quegli  am- 
pli premii ,  che  a  loro  padri  erano  per  tanto  fervigio  de- 
biti ,  fé  campati  fuffero  ?  Però  non  haveranno  effi  a  pen- 
fare  ,  come  habbino  a  procacclarfi  i  favori  della  città  : 
ma  più  tofto  come  poffano  degnamente  ufarli  ,  &  con 
alcuna  honorata  imprefa  imitandola  virtù  paterna,  farfe- 
ne  per  la  propria  altrettanto  meritevoli,  quanto  per  quel- 
la ibno  iftimati .  Deono  fimilmente  confiderare  i  fratelli, 
&  gli  altri  loro  parenti ,  quanto  honorata ,  &  degna  cofa 
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fia  il  veder  hora  tutta  quefta  città  piena  di  tanta  feda ,  & 
quafi  trionfante  giubilar  in  ogni  parte,  per  opera  princi- 
palmente de'  fuoì  ;  &  le  proprie  faoiiglie  haverne  acquifta- 
to  un  ricchiflìmo  patrimonio  di  gloria,  del  quale  da  niun 
accidente  di  fortuna  potranno  in  alcun  tempo  effere  fpo* 
gliate .  Tali  penfieri  haveranno  forza  di  rimover  facilmen- 
te dall'  animo  quella  moleftia  ,  che  porger  fuole  la  priva- 
tione  dell'amate  perfone  :  onde  infieme  con  gli  altri  ce- 
lebrar potranno  quello  funebre  officio  non  già  co  '1  pian- 
to ,  come  per  lo  più  far  fi  fuole  ;  ma  con  molta  gioja  , 
laudando  la  virtù  de' morti  ,  &  filmando  la  lor  forte  fe- 
liciflìma  .  Ma  è  hoggimai  tempo ,  eh'  io  termini  di  laudar 
con  la  lingua  coloro ,  le  cui  laudi  nella  memoria  de  gif 
huomini  non  haveranno  mai  alcun  termine ,  fé  non  info 
me  col  mondo . 
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